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. ‘ In da che mi cadde in’ penſiero di ristampare la

Pratica Criminale del chiariſſimo Dottor Tommaſo

Briganti , andai meco steſſo diſaminando a qual

Perſonaggio lllustre dedicar ladoveſſi , che col ſuo

glorioſo onorevole nomele accreſceſſe quello ſplendore, e quel lume,

di cui l’ Opera in ſe steſſa ènobílmente arricchita . E quantunqtſim a

più d’ uno aveflì l’ animo rivolto', niun tuttavia io ſcorgea, che in

acconcio de’miei deſideri compiutamente tornaſſe . Ma non sì tosto

a penſare di V. S. Illustriffima‘per buona ſorte‘miabbattei, che tutti

alla mente rappreſentandomiſì i moltiſſimi pregi, 0nd’ Ella è fregiata,

tolta Via dall’ animo ogni dubbiezza , conobbi poter ſolo con offe

rire a lei questo Libro venir a capo delle mie brame. In fatti e chi

mai col ſuo nome potrebbe arricchir di bella luce quest’ Opera meglio

di V. S. lllustriffima, clic colle rare eccelſe doti, che l’adornano , i

due Regni di Napoli, edi Sicilia di tanto ſplendore ha ricolmati? Ella

èappunto, che perla ſua dottrina, integrità, e zelo per la giustizia_

dall’ auguíiiffimo ' gran Monarca delle Spagne CARLO BORBONE 7 che

qui allora felicemente regnava , ſu traſcelta per Uditore ne’ Tribunali

delle nostre Provincie . Di là per l“ ottima ſua condotta meritevol

menteììſu dopo non lungo tempo in questa Città richiamata aſeder

tra i‘prim'i togati Ministri del nostro invitto Sovrano 5 e quindi e

è i pel



pel ſapere , è 'per la re‘ttìtu'di'ne', E Per-ila rara prudenZa fi fendë

V.S. lll. così cara ed amabile al nostro clementiſfimo Rc FERDINANDO IV_. - `

d'egno Figlio di un sì gran Padre , ch’Ei volle degnamente addoſſarle

la grave onoratiffima carica di Conſultore del Regno nella Sicilia.

Colà V. S. Ill. felicemente condottafi , con tal destrezza , ed industria

maneggiar ſeppe gli affari più rilevanti e della Corona , e del Pub~’

blico , che ben tosto fi conciliò la ſtima, e 1° affetto de’ Sudditi , e

fi rendè preſſo al Principe molto più cara epregevole. Da quell’lſola.

finalmente aſſai ricca di meriti la ſua venerata perſona in queſta Cai

pitale ſu richiamata a ricevere coll’ ingrandimento della dignità , e

dell’ onore il guiderdone alla ſua virtù ragionevolmente dovuto . E

ficcome allora la di lei dipartenza recò ai Siciliani incredibile affan~`

no , ed amarezza , così di ſomma gioja, e piacere al ſuo ritorno in

questo Regno i Napoletani fi ricolmarono , come ſe finalmente ri

cuperato aveſſero un pregiatiffimo teſoro , e’l più nobile ornamento

della lor Patria . @i destinata a far corona nel .più alto Supremo

Senato della Regal Camera , da ſe steſſa non mai diſuguale proſegue

ad amminiſ’trar la giuſtizia con quell’ eſattezza , e con quel zelo me

deſimo , che negli altri paſſati impieghi già fece a tutti ſperiine-n--`

tare: così che con ottima ragione Ella fi rende l’ obbietto della com

piacenza e del Popolo , e del Sovrano , che per molti gradi di onore

a così alto Miniſtero l’ ha ſublimata. Se non temeſſi d’ offender la.

bella modeſtia , e l’ umiltà, che l’adorna, molto più estendermí po—

trei nelle ſnc lodi. Per non disguſtarla , egli è d’ uopo, ch’io tac-z

"ciaz e ſoltanto la priego agradir l’ offerta, che le fo , di queſt’ Opera

in picciol ſegno di quell’ alta stima , e venerazione, che ſerbo , e

ſerberò mai ſempre per V. S. Ill. , di cui tutto pieno di riſpetto mi

do la gloria di confermarmi '

Di V.S. Illustriſs.

Napoli _’30. Agoſto “1770.

Dioniſi". ed Obbligfltìſi-l Saf-u: vero

Vincenzio MazzolaNomla’:
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'LO STAMPATORE

' LACHLLFGGEÙ

letame ti è ben noto , o amico Lettore , con quanto applauſo , e piacere di tutti ſu

già Pubblicata anni addietro in que/ia Città la Pratica Criminale delle Corti Re

gte, e Baronali del Regno di Napoli raccolta dal celebre Dottor Tommaſo Briganti

in tempo , cbe qui felicemente regna-va la Mae/la delgran Monarea _delle SPagne CARLO

BORBONE ; con‘ fondatamente bo creduto , cbe con egual compiacimento ſia per acco

glierji la ſeconda edizione di que/ì' Opera , col farla uſcir ſuora da’ miei Torebi ſotto

gli auſpici dell’ auguflſſmo FERDINANDO IV. di lui degniſſimo Figlio, e nostro

glorioſo Regnante . Due ſono stati i moti-vi , cbe a ciò fare agevolmente mi banno in

dotto . Il primo, affincbè a tutti coloro , cbe in questa Capitale, e nelle Provincie ſono

al Foro applicati (Wendofi già rendute aflai rare le Copie della prima edizione ) _non

mancaſſe que/i’ Opera con‘ lode-vole, in cui con ſomma cbiarezza , con elegante flile", e

con profonda erudizione *vien eſpoflo, e dilucidato tutto ciò, cbe nella materia criminale

pm‘: defiderarfi . Il ſecondo, affincbè que/io Libro , cbe per molti rifleſſi è tanto prege

-vole , uſcifle di bel nua-uo alla luce più Purgato , e più nitido .* giace/2c‘- nella prima edi

zione incontrò la ſciagura di ustir diffbrmato da moltiſſimi errori, cbe per inno-vertenza

incorſero nella flampa . Mi gio-va intanto ſperare, o diſcreto Lettore, cbe il mio diſegno

_ſia per eſſer da te commendato , e cbe abbia la mia pre/ente Ristampa ad incontrar il

tuo gradimento , il quale a-vrà rapporto cos) al gra” merito del dottíſſirno rinomato Au

tore, come eziandio al buon deſiderio , cbe in me rino-vaſi, di gio-var al Pubblico colla

mia debole industria. Addio.

`
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ECÒNOMIA DELL’ OPERA.
Echerà forſe maraviglìa ad al

cuno, cari e diletti miei figliuo

li, che io per istradarvi nella

pratica del Foro , unico , e fin

golar mio intento; ſenza poner

mi in riga di Autore , e addoſ

ſa'rrni la pena di ſchiccherar

tante carte : avrei potuto , com

~arrende-melo ciaſcuna Pratica,dar

’ene una delle migliori tra le

molte , che da’ Valenti Uomini del nollro Regno, ſi.

ſon date alla luce con plauſo univerſale : e dirà alcu

no ſenza dubbio , che io affatigandomi , ſenza neceſ—

:fità in coſe a tutti ovvie, e pala-lì , che pria di me con

più nobile , ed elegante lavorio ſ1 ſono da altri di ſpi

rito più ſublime dimollrate , e più volte dette ,.e r1

petute : ſiami reſo reo P‘ quell’ iſteſlo inconveniente

di confonder la facoltà legale , coll’ accreſcere nuovi

libri ; la qual coſa per altro , ſi. è ſempre da me tan

to giuflamente abborritz , e deteſlara .

Nondimeno m"ravigliar non decſi alcuno, anzi d'o

vrà alle nollre fatighe , comunque ſiano, qualche lode

lggiugnere , perciocchè abbiam voluto per vollra uti

lità , e di coloro , che ſopra quelle carte avran a

grado fiſſar le pupille , affatigarci , nel darvi un pia—

no di vostro uſo: e potrete pur ſenz’ abbandonare

li agi di voſh’a caſa, nelle Corti , oſian Regie , o

Zaronali,‘impiegarvi ; enon così agevolmente p0

treste rinvenirlo nelle rinomate Pratiche , che anoi

han tramandate tanti celebri , e famoſi Autori del

noſiro Secolo , e de’ paſſati . Tratta rono Cffi. quanto

è in collume , ed-En oſſervanza o nel S. R. C. , o nella

Regia Camera Sommaria , o nella G.C. Vicari:: -. ed

alcuni ſoltanto impreſero ancora a trattare dc’ flili ,

e pratiche delle Regie Udienze , e non oltre . Neſ

ſuno però ha mai penſato da ſenno a dare inſegna

menti, e norme con ordine eſatto , e metodica ſiíie

ma , come regolar ſi debbano le Corti Regie , e Ba

ronali ; cd oltre a qualche picciol rallro , che di quà,

e di là‘p:;raccidente , ſono andati ſeminando ne’ lo

' ro 'Volnmiznnquemai ſu loro a cuore d’iſtruire la gio

ventù , come dOVelſc contenerſi ne’ canCelli dcllano

ſlra giuriſdizione , e fino a qual ſegno dillender fi

poteſſe la nollra podeſtà , ſenza oltrepafiarei confini

di quella .

E conciofiachè altra è l’autorità de’ Tribunali Col

legiati,eSupremi,adorni di quelle ampie preminenze,

ben note a ciaſcuno, che li accordanoi nollri Mo

narchi : altre ſono le riſirette facoltà delle Corti in

feriori , che con tutto il loro mero , e miſlo Impero ,

-e con un raggio , come dicono , della podcſià reale:

ſon ſempre sſornite di prerogative, che a’primifi

convengono. Quindi ſe per ifiradarvi nell’ eſsercizÎO

dell’ Avvocazia , o de’ Governi nelle nolire Corti,

Vi contentaſſivo di apprendere ſoltanto quello, che

il chgenrc di Roſa , il Sarno , il Muſe-ate…, Cam-uit”,

Mbjorana , Marader" , ed altri pratici han ſaviameu

   

te ſcritto di que’ Tribunali -' ſenza dubbio veruno,

v’ incaminareſte a ſpmn battuto per la via dell’ erro

re .- imperocchè non pollono le noſlre Corti mette

re in uſo quel tutto, che fi può da’ Tribunali Supe

riori , a cagion delle molte notabiliſſrme podeſià a

loro accordato , ed è a noi eſpreſſamente vietato ;

'e ſarebbe un confondere l’ imo col ſommo , il mag

,iore col minore , ed un’abuſarci della podellà a noi

limitata , .ed uguagliare con manifeſta contravven

zione alle Reali ordinanze , le Corti inferiori a’Tri

bunali Supremi: ponendo in pratica l’ illefſe rego

le , ſenza ſare veruna differenza fra di loro .

li’ vero , che ſi han preſo alcuni la cura di penſa

:e a, qualche noſiro ſollievo , dimollrantloci con
. . ,

f

i

5-', .'

I

o ere a parte , quale ſia l’ obbligazione de’ nollri

ficiali , e quando fi ecceda in gravando iſudditi ;

come fra gli altri , e meglio di tutti ſcriſſe Novarío

de gra-vamínibus Vgffillorum , e de .Angelis de Off—

eialíbus Baronum - Ma per quanto ſaviamente ſiaſri

ſcritto da quelli celebri Autori , veramente degni , _e

di lode, edi plauſo: non PLÒ nondimeno niegarſi ,

che fabbricando ſenza calce , non penſarono il metodo

di ridurre a forma di tela giudiciaria le loro opere ,

dove regna univerſalmente ſenza ordine vernno la

confuſione: ed attaccandofi in tutto , eper tutto al

Foro Baronale, poco , o nulla curarono di ſcrivere

intorno alla podestà delle Corti Regio ; le quali per

le leggi in contrario non pollon generalmente para

gonarſr alle Corti Baronali , e ſenza dubbio v’ è fra

loro conſiderevole differenza.

Aggiugnete , che do po l’ Edizione di rante prati—u

che , ſ1 ſono promulgate altre Prammatiche , e nuove

leggi, non ſolo dal Governo paſſato ma molto .più nel

‘feliciſſimo GOVCmo dal Rè Signor Noſtro , innovan

do , abolendo, alterando , ed immutando , giuſta il.

biſogno , la tela giudiciaria ; in guiſa , che al pre

ſente ella è molto diverſa da quello , ch’ era per lo

innanzi: tanto p'r‘l, che da tempo in tempo con Rez

li Diplomi ſi ſon frenate le antiche podelià delle no

ſlre Certi;e gli Autori delle mentovate pratiche non

ne han fatto motto, nè potcan , ſenza ſpirito proſe

tico , favellarne . Anzi in alcuni punti liàn ſolleuuto

il contrarioa norma delle antiche leggi già abolite ;

ed altri hanno ſcritto dubitando, e molti quiliio

nando, e ponendo in diſputa quello , che oggi colle

nuove leggi , e Reali Diplomi è ſtato già deciſo , e

diterminato.

A me non è ignoto, che il Signor de Caro, il Signor

Moro , ed altri ci han prevenuti, avvalendoſi nelle

loro nuove pratiche , dellenuov: ſanzioni; ma come

che non abb amo tutti noi avute le medeſime mire ,

benchè tutti tendiamo all’ illellb fine, ma per di

verſi ſentìeri: l’ uno non fa niente all’ altro , e ſi può

ſare buon’ uſo di quelle , e di quella , ſenza ſarei del

torto , nè imbarazzarci . lo nel corſo della nofira O

pera noterò la llima , che debba farſi di quelli Signo

ri, e me ne lervirò volentieri nelle occaſioni con quelñ

7 la riconoſcenza,che loro ſi d:e:ſiimando,che ſia baſſcz

za d’animo il dir male di coloro, che corrono nella me

deſima carriera 5 p'erinalzare la propria riputazione

ſopra la rovina altrui, come vedo praticare da taluno

ſenza onore , e ſenza probità . Iddio mi guardi d’imio

tare condotta sì vergognoſa, che ſovente rende di

ſprezzabile la nollra pruſeffione a coloro , che giuli

c no da’ collumi di ſiffatta gente . Ma li grandi loro

affari ne’ Tribunali Supremi , e la loro principal cu.

ra di aſſeſiar la pratica in que’ Senati , non avendo

li obbligati ad informarſi minutamente de’ Reali Di

ſpacci , non dati alle Stampe, e diretti alle ſole Pro.

vincie : non l’ han poſti in qnt-lla dura neceſſità , di

andar notando quelle altre determinazioni, alle qua

li ſarelÎ-be per noi grave delitto di contravvenire .

Ritcrni pure nelle noſtre contrade alcun Profeſ

ſore , per quanto egli ſia ben’ iflrutrg.,~~e conſumato

nella pratica de’Supremi Tribunali gli Napoli: ſe vo

lelle porre irruſo nel medeſimo , ch‘adettan le prati

che del S.R.C., oäella Vicaria,e quello, che colà ve.

‘duro aveſſe praticare , durante il tempo de’ ſuoi im

pieghi , ed eſercizi .* s’ingannarcbbe groſſolanamen—

te, e s‘invilupparebbe a molte pene di contravvenzio~

ni . Collerà per av-vemuraiReí mire deſenfiones , Paj

fmî Per prua-cc di' convince-”za gl’ indízj indubitati:

grammi la mano alle Pene flraordinarie : fi corna-”te

ra‘ di men gravi conjetture: e metterà in ufl) i trar—

Îi di corda , e coſe ſxmäi 5 Perche così ha Veduta

pra~

-.L-_J—



2. ECONOMIA DELL’OPERA.

.praticare nella ‘lſicaria : e pure ſono coſe a noi

eſpreſſamente vietate . Che potrà egli ſapere, di qua- _

la' delitti ſotto pene ſeveriſſrme ſian tenute le noíire

C0rti,di farne i rapporti alle Regie Udienzei’Di quali

ſperar ne poſiiamo , o no la rimeflione ?Di quali ci fia

lecito , o vietato il componere , e ’l tranſiggere? Pun—

ti , come tanti altri couſimili , che dipendon la mag

gior parte da’ Reali diſpacci non dati alle stampe 5

ma da tempo in tempo mandati alle Provincie , e

ſoltanto a’ Governatori con ordini circolari delle

Regie Udienze notificati : e dee crederſx eſſere affat

to ignoti a’ Profelſori di Napoli, come coſa non di

loro iſpezione , ed importanza.

Per ovviareatanti perniciofi inconvenienti, mi

:ſon preſo iola pena ;lì raccogliere le nuove leggi, li

nuovi diſpacci , e tutto uel tanto , che di nuovo fi è

promulgato, ſcoſiandoſi dalle antiche pratiche , e

coſhlmanze. Nè pago di ciò , mi è parſo ancora ben

fatto di andar raccogliendo, e collocare nelle proprie

ſedi quello , che ſparſo di quà, e di là hanno accenna—

to , come per incidenza gli autori nelle loro Opere ;

in diſiinzione di quello , che ſia permello ,xe debban

praticare i Tribunali Collegiati , e di quello , che afñ

fatto non lece alle noſire *Corti inferiori , per non

cadere ſconciamente nell’ errore , e ſar cadere nel var

co la gioventù , percui ſolamente io ſcrivo; non eſ

ſendo io così vano , che pretendeſſi iliruire coloro,

che ſono attualmente Macliri , e che hanno dell’età, e

della ſperienza. E penſo, ſe io non mi lufingo , e

1' amor proprio non mi tradiſce , aver ſatta coſa nom

men utile, che neceſſaria a tutti coloro, che s’ in

drizzano all’eſſercizio legale nelle Corti Regie, e Ba

ronali , o da Avvocati , o da Giudici , o da Conſul

tori .

Anzi ben’io ravviſatorni , che la maggior conſu

fione , che naſce dal poco metodo , dalla moltiplicità

prodigioſa de’ libri: da’ viluppj , ed intrighi delle

molte qniiìioni .- da’ dubbj , e ſopra dubbi , che non

finiſcon mai ,_ fino al vaneggiare: abbia pur troppo

nauſeata la gioventù 5 perciò ho stimato incompen

:ſo , enparo di sì grave inconveniente , cercar modi

più proprj , ed eſp.-dienti più idonei per evitarla, con

alcuni Canoni , e norme, che ci han tramandato An

tori graviffimi ; e con oſſervare quell’ ordine, che più

conferiſca alla chiarezza ; farne riſultare , per quan—

to fia poliibile ed umanamente da me {i polſa , un7

agevole intelligenza negli affari intrigatiflimi del Fo

:ro -

E naſcendo l’ agevole intelligenza dalla chiarezza:

la chiare'Z-'La d *.l metodo k ed il metodo dalla partizio

ne ; perciò vien da me diviſa la pratica criminale in

tre parti: nella Prefazione : nel Corpo dell' Opera, e

nella Miſcellanea . .

Nella PREFAZlONE vi dimollrerò,che non è im

soffibile , come uom crede , lo evitare la confuſione

elle molte leggi , e de’ molti Autori, che rifluccano

ſul primo ingreſſo la gioventù . La Cronologica illo

ria 'delle leggi , o iian comuni, o del Regno , ed un

certo critico diſcernimento ſopra gli Autori , che con

ſavre , e raffrcnate regole inſegnano a noi alcuni Pro

feſlori della più ripoſia letteraturami tireran fuori dal _

Caos , e dalla confuſione . Quindi riepilogandovi

io la ſerie dellelepgi comuni l : paſſando a quella

delle COllitIÎZjoni del Regno 5. 2: de’Capitoli del

Regno 5.3 `:'tie iti della GC. Vicaria S. 4: e delle

_Regio l’ramrnat' he 5: farò conoſcervi li tempi,

actiò appiglian ovi al teſto più poſlerìore , coll’auto

rità ſua poſſiate regolare lepvoílre cauſe. In man

canza del teſto vi dimoſtrerà, come , e quali deci

íioni debban farvi contrapeſo di autorità ó : e

mancando le deciſioni , come , e quanto preponderi

I" autorità de’ Dottori , e che ſcarto debba farli di lo

ro , con gittarnea monte il novanta per' cento ,

H7 ; e paſlcrò ~al vedere in mancanza delle autori

ta ( ſe uuquemai dar ii poſi'a tal caſo )ccme, e quan

r

doavvaler vi dovrete del raziocinio , che non al

tronde , che da’ Topici legali dovrete eſh’arre , de’

IL CORPO DELL’ OPERA ſarà da noi diíiinto

nelle ſue parti integrali, che fi formeranno da XVII.

titoli ~: e cominciando dal I. , vedremo , quando ſcio

peratamente alcuni Giudici colla ſola iſpezione del
ſititolo del Proceſſo , regolano le loro orribili citazio

ni , ſenza degnarfi di girar neppure una pupilla alle

informazioni. Nel tit.IL S. l-noteremo da chi fi com

ponga il giudizio criminale_ .0 quando fi poſſa proce

dere ex qfficío , e quando fia neceſſaria la querela

della parte offeſa: chi poſſa querelare, e ſe diafi 13

recriminazione . 2. chi ne_ ſia il Giudice compe—

tente ; in quali cauſe le nofifl Corti non polſano pro

cedere ; e di quali dovran farne relazione . S. 3. chi

dir ſ1 debba il Reo , il Complice, l’ Auſiliante, l’Aſ

íistente , il Conſulente , il Fautore , il Riccttatore’,

il Mandante , il Mandatario , e come fi diſtinguano i

Coi-rei del delitto , da’ Correi nel delitto . Nel tit.

III. 1. come, quando , di chi ſormar fi debba il

rocefi'o informativo, e per quali delitti. Il delitto

in genere , come provar fi debba, equando ſia ne

ceſſario. 5. 2. come fidiſcenda al delitto inſpecíe z

come ell'aminar ſ1 debbano i teflimonj , e quali eſ

ſenziali punti debban porre in chiaro colle loro de

poſizioni . S. 3. da quali conjetture diſcerner ſ1 p :iſa

il delitto premeditato , dal fatto improviſo. E 4.
le claffi degl’ indizjſi , ed i fonti , donde ſi ricavano .

compilato il proceſſo informativo,come il Giudice

chiamar debba in giudizio chi reo ne riſulterà , ed. i

ſuoi complici tit. IV.,o colla citazione ad depone-”dum

5.1: o colla citazione ad informandum 5-2 : o col man

‘dato de capita-”do 3: o finalmente colla citazione

ad informandum, (7‘ ad capízula S. 4: come trattar

ſr debbail reo citato, ſe ſpontaneamente ſi preſenti

?4.12.22- ſe ſ1 alleghi la ſua infermità d. 5.2. n. 23:0

’ aſſenza 45.2. n. 28: o ſe fi renda contumace , qua]

fiala ſuapcna d. 2.”. 33. , @5.4. 1L 11.

Venendo nelle forze il reo , come, ed in quante

‘ maniere poſſa , e debba eſaminarfi , e costituirſi ,

tit . V. Quando fi dia luogo all’ abilitazione , e con

quali ſormole di de'creti , tit. VI.. Se il ;eo ne’ ſuoi

coliituti ſarà confeſſo , quali requiſiti fi richieggano ,

per render valida la ſua conſcfflone , tìt- VII. . Come

debba conteiiarfi la lite , ſe il reo ſarà negativo , e

come debba imparti rſi ’l termine alle difeſe, tit. TIII.

Nel tit IX. cercheremo, ſe ſia neceſſaria la tipe-1

tizione de’ teliimoni fiſcali ; e ſe a quella ſi poll'a ri

nunciare; e del vacillamento de’teſiimonj. Nei tit X.

ſeilreo ſarà perfettamente convinto , come debba

regolarfi la ſua difeſa dal ſuo Difenſore , contra il de

litto in genere S. 1 : contra ildelitto inſpcríc , ocon

la rìpulſa de’ testimonj , o colla coartata de loco , c3*

tempore, o :all’eſcluſione del delitto impunibilc , o

colla nullità degli atti 2 : o pure coll` eccezioni

ſcuſanti , e minoranti , e quali fiano 3; non eſ

ſendo convinto , ma indiziato , come potran darſi a

terra gl’ indizi del Fiſcols. 4,. E ſe mai ſarà conſeſſo,

con quali mezzi fi potrà nervare , e debxlitare _la ſua

confeflione 5 . Perche al Fiſco competa il dritto di

dare gl’ interrogatori a’tcllimonj 'ad defenfam, x uah

elſer non debbono nè capzioſl , nè intcníiouali . I.

Nel tic. XI. ſe fia neceſſaria , equando far 1 debba

la pubblicazione : e ſe ſtaſi dídicíta tcjflfficam ſ1 pol

ſa novamente eſaminare . Nel tit. XII. vedremo coſa

:ſia ripulſa de’ teíiimOnj 5 quando , ed a ch1_competa,

ecome debba provarfi . Nel tit. XII[- ollerveremo

quanto ſia ſallace , e dubbia la pruova estratta colla

.violenza del tormento; quando di quello le noflre

Corti ſe ne poſſono avvalere ; e per quali ſpecie d’ in

dizi abbia egli il luogo ſuo , con ualr perſpne , .ed

in qual grado , e qualità. Nel tit. IV.ſ1 dimoſtre—

rà quanto lia neceſſaria la monizionc a.ſentenza : che

come atto ſofianziale del giudizio , omettendofi , o

!

d

quali ſe ne darà qualche ſaggio. , e idea. -..

4
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'i :ion facendoſi nelle forme , produce nullità . Nel

tit. XV. tratteremo delle ſentenze, oſiano decreti

diffinitivi 5 eſaminando la podeſtà del giudice , o di,

condannare ,odi aſſolvere, odi liberare , o di com

ponere, e tranſigere. Condannerà a pena ordinaria

il reo ſoltanto convinto , o confeſſo ; ed a pena

ſtraordinaria, oper difetto di pruove, o per cauſa

poſitiva minorante la pena; e ſi ridurrà al Vaglio la

controverſia , ſe poſſa” le nostre Corti metter mano

apene fuori dell’ordine, per difetto di pruove; e

ſe il reo condannato a pena ſtraordinaria , poſſa con

dannarſi agl’ intereſſi , e danni patiti dal querelante

5. r. Aſſolverà l’ accuſato , come innocente , e can

cellerà il titolo del proceſſo , quando veramente ſalti

in faccia l’ impoſtura : e dim—oſtrcrcmo uali ſiano

queſti caſi , ſuor de’ quali, è molto diſlicile , ot

tener tal ſentenza a. Libererà il reo, o colla claoſo

la rio-vir ſupervenientibur indiciir * pure coll’ altra

etiam ”avis non ſupervenientibur "diciis quando l’

una , o l’ altra abbia lu0g0 5 rapporti , ed effetti

diverſi, che producono, 3. Componerà, erran

ſigerà il delinquente perquellidolitti , che lièper

meſſo, e come debba contenerfi 4. Quando abbia

luogo la condanna delle ſpeſe 5 z e daremo le ſor

mo e delle condanne 6. ~

Inoltre nel tir. XVI.- conchiuderemo , con quali

rimedj s’ impediſca la eſecuzione de’ decreti , e delle

ſentenze:e diſtinguendo tra il Fiſco , ed i Privati ,

vedremo, che competa ſoltanto al Fiſcoil rimedio

dell’ adeſione, e del ricorſo; e che a’ Privati com

petano due claſſi diſtinte} La prima , che compren

de il contrario imperio, l’ appellazione , e le nullità:

tende ad annientare , e totalmente labeſattare i de

creti , e le ſentenze . La ſeconda , che abbraccia

1’ eccezioni modificative , della nobiltà , del guida

tico, dell’ immunità eccleſiaſtica 8La. tende anche a

modificare ,c ſoſpendere le ſentenze . Come ciaſcun

di queſti rimedi propor ſi debba , e gli effetti, che

ne producono: ſormeremo finalmente dell’eccezioni

modificative l’ ultimo titolo XVlI.

Nella MISCELLANEA collocheremo alcuni

trattatini de’ particolari delitti, che più fre uente

mente accadono nelle noſtre Corti , come ſi è (la ma

teria dell’ingiurie; le quali o naſcono dalle parole 5 e

diconſi ingiurie verbali , oltraggi , contumelie , che

ſpettano alla categoria de’ giudizi privati : e ſi di

ſtinguono in lievi , gravi, ed atroci ; nè in tutte ſi

può procedere ex ufficio, o a querela di parte; e di

quali pene ſiano meritevoli kit. I. S. I.

‘ Conſimile è il delitto dell’ inſulto , benchè di mag—

gior conſiderazione, il quale otcndoſi commettere

con armi , e ſenz’armi : ſi conficlizrerà nel primo caſo,

come pubblico delitto , e nel ſecondo come delitto

privato : e queſta diſtinzione ci farà conoſcere ,

quando poſſa procederſi ex oflicio , o vi biſogna par

ticolare accuſa , e regolerà la pena condegna Il.

o naſcono l’ ingiurie dal fatto ; e ſi dicono reali , che

pure ſi diſtinguono in tre claſſi: lievi , gravi, ed.

atroci, così contraddiſtinte dal concorſo delle circo

flanzc 1 ed aggiunti del luogo , del tempo , delle per

ſone; e più di ogni altro dalla qualità delle ferite ,

ſe laſcian veſtiglo, contuſioni , cicatrici , ſe ſian pe

ricoloſe di morte aſſolutamente, o accidentalmente

mortali , e la pena condegna a ciaſcun caſo; e come

.regolar ſi poſſa del reo la difeſa III.

Paſſeremo alla materia de’t'urti,che voleſſe il Cielo,

e non foſſero nelle noſtre contrade molto frequenti 5

de’ quali addurremo le ſpecie diverſe; e preſcieglien—

do il ſemplice, e proprio furto dalla ſua definizio—

ne: conoſceremo, in che realmente conſiſta la ſua

eſſenza tie. H. Si vedrà , chi poſſa eſſerne il Giudice,

5. I: e come pruovar ſi debba Il: quale ne ſia la pe

na , e ſe il Capitolo ad boe di Carlo d’Angiò ſia ſtato

mai in oſlervanza 5. llſ.

Ed cſlendoal furto affine il delitto arborum funim

.l

K

ceſare”: ſi eſaminerà la ſua natura , la inciſione ,

e loro incendio , come debban provarſi in ene-re .

ed in ſpccie; ed in che conſiſlano le pene tlt. III.

Così pure avendo qualche analogia il delitto dell’

amozione del termine : ſi vedrà quando , ed in quan

te maniere accader poſſa: quali azioni nc riſultino ,

come ſiano le ſue pruove , e di qual pena ſia merite

vole; eſidimoſtreranno gli abbagli preſi da alcuni

Dottori per difetto di perizia iſlorica tit- IV.

Finalmente conchiuderemo col delitto della frat

tura delle carceri , il quale benche ſoglia diſprezzar

ſi , è ben meritevole di punizione: qual ſia , ed in

uali caſi poſſa infliggerſi pena , e come format ſe ue

debbano le pruove tit. V. .

Era mia prima intenſione di darvi ueſta pratica

in latino , come coſtumaſi dagli Autori ella Facoltà

legale ; ma ho meglio ſtimato ſervirmi della favclla

italiana; tra il perche ho creduto io eſlcr debitore di

queſte 'ie fatighe avoi miei figliuoli , e non altri

menti agli Oltramontani , a’ quali nulla cale la pra

tica del noſtro Regno ;e perche io non giungo a com- '

prender per qua] miſtero, volendo ſpiegare i ſenſi.

del mio animo , l’abbia da naſcondere ſotto ivelami,

e viluppi di una lingua morta , quando che con mag

gior chiarezza potrò farlo con la mia viva lingua ma

terna. [Papiniani , i Trebazj, i Sccvoli , gli Ul

piani reſponſitavano in lingua latina , perchè quella

era la loro vernacola, uſata da tutto il Popolo . I

greci Giureconſulti han dato alla luce le loro opere

legali in linguaggio attico , e pelasgo , perchè quel—

lo ſ1 era il di loro naturale , ed in uſo . E perchè noi

altri Italiani non dobbiam valerci del noſtro idioma

tanto dovizioſo di eſpreſſioni , vivace , e ricco di tet

mini netti, chiari eda tutti intelligibili ? Non iſta

.la Giuriſprudenza naſcoſa ſotto certi termini eſtruſi

della latinità , ch’ eſſendo trattata in italiano , temer

poſſa di eſſerli ſcoverta la magagna 5 poichè non tan

toſiattacca ai nomi, che alle coſe : (9‘ Plum ſu”:

negatia, quam uocabula I. natura ó. f. de pra-ſcriptir

*verbi: . E però in qualunque fa'vella ſi tratti, non

ſarà mai per divenir vile l’auguſta ſua maeſtà , ſe gli

ammirandi ſuoi ſecreti ſaranno a tutti comunicati ;

che ſu l’inconveniente , per cui Apollo inib‘r a'Let

terati italiani di ſervirſi della lingua italiana, nel

trattar le coſe di Filoſofia , e Metafiſica , al rappor

to del Boccalini nel Ragguaglio 73.

E volendo io adoperare in queſti miei fogli la

famoſa latina ſavella: o avrei da ſervirmi de’ ter

mini, e ſtile praticato da’ noſtri Forenſi , che altro

non ha del vero Lazio , che la terminazione delle pa

role ; e vie il‘: ſazievole ſarebbe a’ Puriſli , ed a’ bel—

li , e delicati ſpiriti , i quali attaccati pur troppq alle

minuzìe della lingua , che fanno l’ unico oggetto di

loro delicatezza : ſi ſpaventerebbono de’ termini bar

bari maſcherati dalle fredde ceneri di una lingua mor

ta ,e dagl’ idiotismi incogniti al Secolo di Auguſto.

O avrei da appigliarmi all’ eleganza nativa del vero

linguaggio latino, imitando o il ſeVero , e robuſto

ſtile di Salluſtio , 0 il franco , e purgato di Ceſare ,

o l’ ornato, ed andante di Tullio; ed in un opera

diqueſſa natura , in cui dobbiam noi attendere all’

eſattezza , e fondo delle coſe , nemmeno che alla

loro intelligenza , e sviluppamento più toſto , che

oſcurarle, ed involverle con vocaboli oſtruſi a noi

ſtranieri , e poco familiari: non è di bene , che il

noſtro ſpirito limitato‘ ſi divida fra l’attenfionc,che

ſi dee avere tra le coſe medeſime,equella, che ſa

rete obbligati d’impiegare all’intelligenza dc’termi

ni , colli quali le avremmo da eſprimere, e dichia.

rare . Ho dovuto, e cos‘r mi pare, in difetto di al

tri allettamenti , che mancano aqueſt’ Opera , far

ne ritrovare alcuno nel leggerla ; e non avendo potu~

to ſpargervi de’ fiori, ho cercato almeno allonta

narne le ſpine . i

Quindi adiviene ancora , che ſe neppure nella noſtra

A 3 natia
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natia faveuz uſeremo quella delicatezza di ſlile,e ſceſ

ta di termini, che richieggon i Macllri del Toſco lin

guaggio; e ci prenderemo la libertà di ſervircì di al~

cuni latiniffimí, evocaboli men propri, ed irrego

lari alla purità dell’idioma italiano: ſe mai da’ ſeveri

,Cenſori, e Grammaticipuntiglioſi ne verremo noi

malmenati; nè ſaranno per uſarci benigno compati

mcnto, a cagion che trattaſi da noi una facoltà , che

lia bamboleggiato , ed è creſciuta nel ſeno della. fave]

la latina , dalle cui rovine tragge la ſua origine: ci ba

.fierà di appellarne al giudizio di Cicerone, che nel ſuo

Opuſcolo de Fr'níbus l. 3. c. r. fa per noi la ſeguente

tipologia z nobis imponenda nova novir rebus nomina;

guod quidem, nemo mediocríter cioé-?nr mirabirur , cagi

mns in 0mm' ane , _cujur aſus vulgaris , communiſque

nonfit , mulram novitatem nominum elle .

In ultimo, e vagliami per proteſta: dovendo io

trattare degli uſi del Foro della noſtra nazione :a ſal

lo non miſi rechi , ſe ſcorrendo io gl’inſegna enti de’

rioſlri Dottori; quelli io vò ſceverando cs vaglio

della ragione, o riſolutamente diſapprovandoli , o

rettificandoli alla mia biſogna , o chiamandoli al mio

ſoccorſo , o traſcrivendoli pretti dalle loro opere , ſic

come il ſuggetto, che mi ho propoſto, fuor di du

bio , lo richiede . Si dimandino più tollo i belli ritro

vati alla troppo riſcaldata fantaſia de’ Poeti, e ſi

aſpettino anzi i novelli ſiliemi dalle metafiſiche ri

cerche de’ Filoſofanti ,‘che dagli Autori. che deb

bano inſegnare la legal diſciplina, la quale tutta ſull’

opinione, ed autorità degli altri ſi aggira . Taccia

per queſta volta la maſſima del Signor La Motíje le

~Va—yer leer…,r 39. tom. 1 2 , che il prendere i penſieri de

gli Autori antichi , volentieri ſi ſoffre , come ſoffreſi,

che qualche Armatore corſeggi al di là della linea

O

'Meridionale ; ma che il ſaccheggiare i moderni, e na

zionali Scrittori, ſia. un rapire imantelli al Ponte

nuovo . Tacciaſi , :liſsi , quella bella maſsima , in

fiemc con le ingegnoſe ifiruzioni del Signor Baile in

diíiion. artic. EPbore lit. C. , il quale va inſinuando,che

nando abbiaſi a fare il plagiario , ed il masnadiere* ,

ſia meglio involare a gente ſtraniera , che a’ naziona

li 5 co'ncioſiache , per ben regolare gli uſi del Foro ,

uopo è , che a guiſa delle api , che rubando di quà , e

di là a’fiori , ne ſanno poſcia il mele , il quale è tutto

loro , e non è più nè timo , nè ma iorana . Così ſi
vada da noi da queſio , e da quello ggutore ſceveran

do quanto ſul noſtro ſoggetto ci han tramandato i

più recenti , e vicini Scrittori di nostra Nazione ;

da’ quali appariamo , in qual ſenſo a di noſtri pren

dano gli Angusti Tribunali gli antichi ſtatuti : come

nate ſiano le deciſioni : come ſiano ſiate le varie opi

nioni ricevute: ome ſi abbracci, cſi ſoſtenga a vi,

cenda: ecome ſtacchi , e ſi opponga la nuova ,

edahtica dirittura. E queſto è tutto l’ oggetto del

noſtro travaglio, contentandoci , come clicca Lipſia,

di eſſer architetti. di quella noſtra Opera_, ſenza pic

carci di fornirne li materiali di noſtro proprio fondo ,

e ſenza fare da veri proprietari ; eſſendo queſto l’

unico , e ſingolar preggío del Giuriſconſulto, ſicco—

ſne inlibr. de Oratore ne delincò il vivo carattere il
Gran Maeſtro dell’ Eloqueſinza :z ut multa ouribur

accipíat, multa 'videat , multa animo , ac togitaiíone ,

multa etiam legenda percui-rat , neque ea 'nt _ſua fqfiidear,

fed ut aliena libarefludeat z In ſomma quanto è di mi

gliore in queſt’ Opera , non è mio : e che m’ importa.

donde ſia tratto ?E purché ſi truovi utile alla gioven

tù , queſto è l’ unico fine , che mi ho propoſto . ,

PR-EFAZIONE.

al

ECcovi un’ atto ben’ ampio , e ragguardevole Tea

tro, dove voi dovrete impiegare ivoſtri talen

~ ti , con tanta maggiore attenzione , quanto che qui

non ſi tratta de Glande legata , o degli aVeri , e beni ,

- che ſon fuori di noi ; ma dell’ innocenza , fama , ed

onore più commendabili di tutto il Nlondn . In fatti,

~ qual uomo di ſlima non poſterga tutto l’avere ſue, per

non eſl'er imputato di ladroneccio, di aſlaſsinio,e di ri

-balderia ?Qual uomo di onore , acui da ſcellerati ſia

“ſtatoinvolato tal preggio , non cercane a tutta forza

;1’ emenda , ed il riſtoro i Ed il tutto dipende dal Giu

-dice , e poco men dall’ Avvcicato: nelle di loro ma

ni vien ripoſto l’onor di tutti; ed alla di loro fede l’in

nocenza, ed al di loro ‘miniſtero han depoſitato le

- leggi i caſtighi , edi gradi della punizione :z: [aber-an—

ríum ſpent ,ſm-item , U* Pqfleror delèndunt :“fanno

anoi ſapere dal più ſublimeSoglio del Mondo gl’

Impp. Leone , ed. Antliemio nella I. .Aziz-acuti r4.C.~de

.Ad-vocatír diverfonſud. Quanto ‘a voi dunque , eſſen

do o Giudici , o. Avvocati , ‘converrà molto ben ap

'prendcre iſ Criminale_ P E .per apprenderlo, quan

. to vi ſarà di meſtiere profondarvi in queſto ſtu

î'dio? Il male ſi è, che ſe intri’ga'to, e confuſo ſpe

-rimentato avete il Civile} intrigatiſſìmo, cconfu

- :ſiſiimo ritroverete il Criminale., ove ſon tutte, le

leggi , o fianco-muni ,. o delRegno , liune coil’ al

tre contrarie: le deciſioniatm di loro oppoſte-,. c gli

Autori, che diametralmente tra di loro ficonfnta

no, e ſi di-lcicerano , che non ſapreſte , ove appigliarñ

vi ; e perciò ſiè reſo più laborioſu , e .difficile queſto

~ eſercizio, perchè‘ non vi baſta? la notizia delle .leggi

comuni; non v`i baſta la perizia delle leggi delRe

. gno: ed a tutto ciò fi-aggiugne-,nommeno ‘a’ Profeſſori,

l '
w

Cari , e Diletti miei Figlizzo/i .

che a’ Giudici un’altra obbligazione vieppiù mag

giore , e peſante di dOVer ſapere l‘ autorità delle co

ſe giudicate , le opinioni degl’ Interpetri , e Dottori,

quali di quelle foſſero le più comuni , e le più nel Fo

ro ricevute , e quali quelle antiquate , e non am

meſſe , (l'9' boe opus bíc Iabor çfl . ‘

A ſcanzare imbarazzi s`1 vaſti , e confuſioni tanto

faſtidioſe , molti molte coſe han penſato, le qualiio

tutto lodo , ed approvo: ma per me , che non ho

altra mira , che di agevolarvi il cammino, e ſpianare

per quanto poſſo le difficoltà, emettervi in chiaro

l’ eſercizio; eſſendomi accorto, che la maggior cou—

fuſione riſulta dalla confuſione de’ tempi 5 dal non

diſtinguerſi ’l comun dritto dal municipale : dal non

tenerſi neſſuna ferma regola intorno alle deciſioni de’

Tribunali , e dal non ben ſaperſi, quali ſiano le auto

rità de’ Dottori, che da noi ſi devon ſeguire,- edi

quali non dobbiamo averne conto vel-uno. Ho più.

Volte meco iſteſſo penſando, ſperato, che ſe qual

che metodo ritrovar ſi poteſſe , di dar compenſoa

queſt’ inconvenienti 5 non dico , che la Profeſiion

legale ſi renderebbe del tutto agevole , ma che al

meno ſarebbe per eſperimentarſi meno difficoltoſa,

e da non riſtuccare con tanta nauſea ſul primo in

greſſo la gioventù .

2 Non oſerò io darmi gloria di Facitor di nuovi

metodi, e ſiſtemi ; ma calcando le orme impreſſe

ida’ più ſublimi autori del paſſato, e noſtro secolo ,

che molti ve ne ſono ſiati,e ſaranno diſpirito gen

tile, li quali benficontraddiflinguono dalla plebac

cia de’ Legulei; e ſeguendo io li di loro veſiiggi,

ben potrò andar raccogliendo alcuni loro nobili pen

ſieri , che ſparſi ‘di quà , e di là , hanno lmfíícſlo

a e
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alle di loro opere , ed a noſtra istruzione trainan

dati, per ſervircene come tante luminoſe faci , ad

effetto di agevolare il cammino nel buio delle fol.

te tenebre: e tenterò di liberarvi , per quanto mi

fia poſſibile , da’ ſopra riferiti inconvenienti . A tal

afftto due nobilillime ſcienze affatto ignoto agli

antichi , ſaranno a noi di gran giovamento , e di.

ſollievo : la Cronologia de’ tempi, e l’ Arte criti

ca, armi auſiliarie di queſt’ Opera .

3 Il tempo, che il tutto altera, muta,e ſconvolge:

il tempo , che trasforma , e varia il coſtume de’ Po

poli ,ora in meglio,ora in peggio: il coſtume de’

Popoli ora più culto , ora più depravato , Hduce

l’ opportuna obbligazione a"l Regnanti , or d ode

rare, or di temperato la ſeverità delle ,leggi , ed or

di alterare, or d’ inaſprirne la clemenza ; e ſorgen

do nuovi vizi, biſogno v’è di nuovo freno , per

ciò or ſi veggon promulgate nuove leggi , or to

talmente abrogate le antiche. Il ravvisò aſſai ſag

giamente “‘1qu Gellío 20 noól-íum affícar. l , ivi: le

Zum opportunitates , atque medi-:las Pro temporum mari

ur , C9* pro rerum publicarum generibur, ac_ pro uti

litatum Preſe-miu”: rationibus , Prague vitiorum , qui

bus medendum gli, fl‘rvoribus, mutari, ac _fia-Sti : ed.

appunto al nocchiere raſſomigliò Tito Livio il Leñ

gislatore l. 34.12:11‘. , il quale regolandoſi da’ tempi,

or balla , or piega, or raddoppia, edinnalza le ve

.le , ſecondo i moti della tempeſta, e della calma:

guzz- in pace latte ſum lager, pleruniyue *bellum abrogat,

guzz- in bello pax, ut ”avis adniinzflranonc, alia infe

cunda , alia in aduerfa tempffiate ufui ſunt. La natu

ra delle leggi umane, come conſiderò l’ autore del

lo ſpirito delle le i l. 16.0. e.. tal’è, di eſſer ſot~

topolta a tutti gli accidenti , che addivengono , e

di variare a miſura , che le volontà degli uomini

cambiano : onde fu , che opportunamente preſe mo

tivo Tertullíano‘ in .Apologetico 0.4, ſcrivendo a’Ce

ſari, che mal ſofferivano la novità della noſtra Cri

ſtiana Reli ione ; di riconveuirli per la novità del

le loro leggi , ehe ſovente da tempo in tempo pro

mulgavano in abolimento delle antiche : Veterem,

(‘9‘ ſqziallemem st-vam leguniynovís principalibus rc

_ſcríptis , (J‘ ediétorum ſecuríbus ,truncatís , t'î‘cazditír.

4 Ricavamo da Pane-irolo de Glarix ‘legumi InterPreri

bu: Pag. 203, che Baldo interrogato dal Veſcovo di

Pavia, perche s‘r ſovente cambiavanfi le leggiPRi—

ſpoſe , che le medeſime coſe divenivano lecite , o

illecite, ſecondoi tempi. Si permette in tempo dì

guerra, lo che è proibito nella pace, perche la giu

o itizia raggiraſi ſopra tutte le coſe , che divengono

proprie al tempo . Una tal condotta. è proporzio

nata alle congetture preſenti, ed è giuſta ; in altri

tempi ſarebbe impropria, ed iuiqua: e quello, che

:ſanno le leggi, imitano i` Medici 7 li quali permet

tono , ordinario , ev proibiſcono le medeſime coſe ,

ſecondo i tempi, e-le ſtagioni , ed il tuttofi rego

la per riguardo a’ tempi.

.5 Or è regola preſſo tutti nommen collante ,'cheir
refragabile : lege: Poflertſſores derogant Prioríbus , la

qual coſa apertamente ricavaſi dalla l. non efi novum,

ubi Glofl-lít. F. , dallaIJed Upoflcriorer , ubi g!. lit. B.

fl:. de leglbus , e dalla I. ult. C. de Confi. Prineípum , ben

confermata , ed univerſalmente ſpiegata da Plutar—

co i” Sympqfiac. rx. qu. 13.'verſ. 281 :ivi: Et in de

crerís , U* in Iegibus , dj‘ in conflìtutioníbur , ac PaEHr ,

. _pg/‘leriora Pri0ríbus ’validiora , acfirmiora babentur . Ve

dete Ugon Grazia de Vernate Religionis Cbrífliame].

3.5. 12 :Puffcndorfi de Juve Natural. ZH* Genrium l. 5.

,c. ra. S. 9: Everard. Ottone ad Puffindorf. de

Homin. , ('9‘ Civic I. l.:C.*17. S. 4.: eiCiccr. Iib. 2.de

iii-vent. ,

(i Adunque a noi la Cronologia de’ tempi, che ab

braccia anche I’d-ſtoria, ſarà molto utile, e neceſ—

ſaria, come lo inſegnò Mama Gribaldo de merboda,

ac ratione -fludendì in jure Civili . Ella ci libererà

l` l l .

dalle confirfioni, e da" tanti- viluppi, ed intrighi di

queſtioni vane, in cui li ſono involti molti Auto

ri , meſcolando leggi antiche, e moderne ;e giran

doli , e ravvolgenloſi nelle antinom‘re di quelle ,

che per conciliare han detto , e ſcritto molte inez

zie, ſenza mai accorgerſi, che ſia una ſpecie di pu

ra pazzia , andarci avvalendo delle leggi antiche ,

quando vi ſono le moderne; come oſſervo , che non

pochi noſtri Forenſi. ſon dati nel varco; e nel cor

ſo di queſta pratica , ci verrà ſovente occaſione di

andarli 'notando `: e col ſoccorſo della Cronologia ,

a noi baſterà di diſtinguere i tempi, edi Principi,

che le leggi compoſero 5 e ſervendoci della regola

lege: Pofleriores deroganr prioribus: ci ſi toglier‘a ogni

dubbiezza , ci ſi. dileguerà ogni difficoltà, e reſte

ranno conciliate le antinomie , come lo ravvisò Gian

Vínccnzo Gravina in prefer. de Onu , ('9‘ progrçflu

Jur. Civil. : ivi : multarum legum dùfidíum ,ſola tem

perum ratíone reätè animadverfa, componízur: e ſe ne

avvalſe il ſavio Franceſco Rapolla nella Difeſa del

la Giureprudenza contra Ludovico Muratori cap. 6. *

7 L’ arte critica c’ inſegnerà il modo di conoſc re

quali autorità , e dottrîne reputar dobbiamo genui

ne , e germane, e quali apocriſe , e ſuppo itizie :

c’inſegnerà a miſurare il peſo degli Autori‘, e del

le loro opinioni, ezl a dÎſcernere il vero dal falſo;

e ci ſpianerà le ſtrade di‘ l'uperar molte difficoltà

di queſtioni inutili, e vane, regolandoci coll’inſe

guamenti di Ellio Dupína , e di Giovan Clerico , che

con nobile , ed elegante metodo l’ han ridotta ad

un perfetto ſiſtema . E perche non vi tornerà con-

to, nè farete molto profitto avanti de’ Giudici,in

facendo riſuon'ire l’ autorità del Dupino, e del Cle

rieo, benche ſavi Critici, e maeſtri con_ſuma_tiſiimi

‘in queſto meltiere : io cercherò in ogni articolo ,

ammaestrato da coſtoro , di adiarre l’ autorità , e

dottrine dei più claſſici Autori forenſi , che l’in

dorino, autorizzmo, e ſoltenghino ;ñle quali faran

certamente tutta l’ impreſſione, ſecondo il corrente

coſtume del Foro , avanti de’ Signori , che ſaran

per giudicare .

8 Non intendo per arte critica quella sfrenata ,var

rogante , e temeraria audacia di alcuni Saccentoni,

che can aria fiera, pur troppo deciſiva , ed. impe

rioſa , or depenmndo dal telto la particella negati

va :z non :or’ adiiziona-rdola , ci inſerendola ,

si odon ſovente dire :z dele pcrículo mea particular”

negati-nam :z Scribe Pericuſo mea fit: , Ù‘fic z: ita

legsildum jubeo : la qual coſa non è certamente in

. terpetrar le dottrine, ma un tare , e distarc a di

loro merocapriccio. Modi più propri a guaſtar la

vera intelligenza , e farci leggere chimere , in ve

ce di parole, e ſentimenti degli Autori ; ed a fa:

degenerare arte s‘r nobile in abominevole , e dere.

ſtabile abuſo ,come ſaviamente ſu oſſervato da Cor.

”elio Bynkerrl‘o.-k Senitore nell" alto Conſiglio di

Olanda in pnt-fur. Obſerver. Jurís Romani : e forte

mente ſe ne attriltò il dotto Gian—Vincenzo Gram}

”a in prefer/de Ortu , (9* Progrtjflîl Jun': Civil. ,di

cendo: Ade-0 emendmdo Critici modum excçffimnt,ue

non fit map-'ius id emendandi ſtadium , _ſed ”Prc-ben—

dendi libido , furor-que rim-zdi: e nell’ orazione de J'a

pientía Univerſe: ./irs critica,quze diſcrimcn erat *ve

ritarís , (9* temporum , atque ſul:: errorum , mmc fe

ditionum literarum fame: , ac turbo ingeníorum eva—

fir Proſa nefas! ./id eam peru-nie audacíam, ur ma`

Sacrorum quidem Iibrorum auEíorítati pepercerir . Il

pianſe altresì coll’ iſteſſe Iloglianze il ſavio Leone;

..Allazío de Patria Home-ri pag. 108 , ivi : Ea gli

,Cenſorum rabies , (D‘ faflus, ur dum .Author-e: corri

-gunt , menrem illiui- , quid dixerit , ”on inquírant ,ſed

quid debuz'ſſet dicere , ('5‘ modum illum pra-[tribune ,

quem ipfi reäum judicant , non .quem ./lutb'or il 'e fer
'ua-uerít . Lyme _ſuPeL/Zrſitiosa quadam , *23‘ lima plus

e-guo ínígua , ita .Authorum diffa pernottare , ut i”

* alium
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,alíum Cela” deferant : Author” ipfi , _fi reni-ui

_ ſcene…: , Propria jèríPta , un fil” mcogm'm ,dere/‘farm

mr .- perciò giuſtamente Menkem’o sifatta loro cri

tica annoverò nel Catalogo delle Ciarlatanerie, de

Cbarletanería eruditorum Pagin. 263.

9 Queſte arie imperioſe, e pur troppo arroganti,in

vece di attirarſt la ſtima , e la venerazione, eda

re del guſto alle oneste genti ', per le erudite mo

derne ſcienze del noſtro Secolo : han fatto riguar

dare li Critici come Pedanti preſuntuofi, e l’arte

critica come una ſcienza tutta affatto crudele , e

propria a guaſiar lo ſpirito della verità .Soprattut

to dache ſi è cominciato a ſcovrire, che il più ,

che aſſicurano per vero , ed accertato, ritrovati ſo

vente falſo falſiſſirno, come ollcrvò le Clerc in bibi.

Cboifie tom. r. art. 4. intendo io dunque per critica

quell’ arte nobililiima di emendare gli errori , eſo

iienere la verità , col ben diſtinguere nelle opere,

e ſentenze altrui , quello , ch’ è, o non è vero : buo

no, e bello: giuſto , o ingiuſto, ſiccome con me

l: do moderato, e raffrenato ſotto molte regole, e

;fiecetti inſegnano il Signor Dupino , ed il `Signor

Clerico: e più per noi Guglielmo Bçfl nel ſuo cele

bre trattato de ratíone emendandi lege: , il quale con

arte meraviglioſa rinchiuſe in XI. regole tutta la

critica nelle materie legali 5 reſtringendo, comein

tanti freni l', de’ Critici ‘l’ audacia arrogante ; e di

cui tanto utilmente con applauſo de’ Lctterati Giu

Ìeconſulti fi ſon ſerviti Bjnkersboek , Noodt,J`cbul

Ling, ed altri nobiliſiimi ingegui del noſtro ſecolo.

IO Con queſti prefidj e ſoccorſi, per manodurvi io

in queſta pratica : comincierò a darvi una brieve

analiſi della cronologica [ſtoria di tutte le noſtre

leggi : in che conſiſta il dritto comune: e come ,

ed in quali tempi ſia ſtato introdotto* come al jns

comune ſucceſlero le coſtituzioni del Regno : alle

coſtituzioni i capitoli .- a’ capitoli i riti: a’ riti le

:Regie prammatiçhe : ed iu quali tempi , e quali

ne fiano ſtati gli Autori . Paſſerò indi al vedere ,

in mancanza del Teſto, che non ritroverete in ve

xuna legge: come , e quali deciſioni ſubentreranno

a farvi forza i legge; ed in ,mancanza di deciſio

ni , qual ſia l _opinione più comune , e più rice

vuta de’ Dottori , che doyrete ſeguire; equali An

tori faran calcolo, e numero all’ opinion comune;

:facendovi aceorgcre, che de’ cento Autori, nè pu

re ve ne reſterà una decina, che meritiuo autori

tà, e contemplazione. Finalmente paſſando all’al

tro inconveniente, che per lo punto , che avrete

nelle mani, non ſi ritruovi uè legge , nè deciſione,

nè autore , cha ne parli 5 ſe mai potrà ſortire que

fla contingenza : vi dimoſlrerò , come dovrete va

lervi del raziocinio 5 il quale non conſiſte in quei

diſcorſi, ed argomenti, i quali all’ uſo de’ Dialet
tici ſiſiformano col ſolo acume dell’ ingegno, e col

:ſolo lume naturale; ma nel ragionare per gli veri

principi inalterablli della facoltà; che ſono i To

pici legali, de’ quali cercherò darvene qualche ſag

gio , ed idea .

S. I.

Delle Leggi Comuni .

IL Dritto comune , voi ben ſapete, che vien com

poſlo dalle Iſlituzioni , dalli tre torni delle Pan~

dette, dal Cadice, e dalle Novelle.

l L’Imperador Giuſiifliano fu un Principe, di cui

variamente narra l’ iſroria: altri ce’l decantano pie

tofifiìmo: altri ce lo depingono per un malvag io,

e macchiato delle più laide ribalderie. Procopio o:.

mò di lui due Iſtorie z una pubblica , e l’ altra

anecdota ; e ficcome .nella prima con vituperoſe adu

lazioni cercò alzarlo fino al Cielo; così nella ſe

ronda Pag. óo , ce ’l rappreſentò per lo più ribal

l

do del Mondo. Il Padre Teqfilo Rainaua'o Heterocl.

Piemeís ſea. 2. pun-X. 3. num. 7. de .Anema/iis Dona—

fiorum, rapportaci di lui queſta ſiniſtra id.a, che

ricavò da Evagrío [ib. 4. cap. 29 : In eo fibi -uidcbamr

admodum pius , fi in Ecole-:fica cultum , aut locupletíoó

”em ſacrarum bominum conferrer pluríma , etiam fi ”ec

alii: maculis liberarí’ſarageret , ac rapacítcr , (9* per

a rtam injuriam ablam Domini: , dare: Ecclqfizzondeſide, che Gravina de Ortu , (9‘ progreſſi; ju'. civ. 1. l.

cap. 130: ebbe a dire: ancipitís fame Princeps . Ciò,

che ſia de’ ſuoi coſtumi , dee da tutti i Profeſſori re

putarſi molto benemerito della Giureprudenza: poi

che ſe bene non aveſſe egli avuto , che poco , o pun

to di Mtere , ſe ha da crederſt a Svida : dei quale pen

sò il Cardinal Noris , che non altrimenti mal parli di

Giuſliniano , ma di Giuſtino Imperatore , leggendo

fi in un MJ‘. del Vaticano, Giufiino, inluogo di Giu

fliníano : biſogna però confeſſare , che ſeppe ſcegliere

perſone dottiſiime, delle quali fi ſervì, che adorne

di tutta l’ abiltà , ſapcan molto bene la Giurepruden

'La , e che ſcriveano di una maniera degniffima del

la Maeſtà di un Principe 5 poiche niente èpiù nobi

le , né meglio dettato , che le Leggi , gli'hlditti,e

le Coſlituzioni , che portano il nome di Giufiiniano .

In tutte loro fi vede un carattere di gravità , e di

Maeſlà , che non fi truova affatto nelle leggi degli a1

trì Principi , come offervò Dupíno in Bibliot. des

.Auteurs. Eccl. tom. 5. pag. 62. dopo Paolo Diacono [ib.

18 , e Cqfliodoro ro. epifl. 19.19‘ 22.

2 Avendo egli cominciato a regnare nel 517 , ritro

vò la Giureprudenza in un troppo deplorabile ſla

to , come fi eſpreſſe nella l. 1.5. cum itaque C. de

'vererí jure enucleando .- r: erímu., dice ivi , omne”

legum tramitem , qui ab rbe condita , ('9‘ romuleis de

ſcendit temporíbur , ita çflë confuſum , ut in infinita”:

extendqtur , (9‘ nulli” humame ”atm-ce capacita” com

cludamr : e che l’ opere legali erano sì ampie ,

numeroſe , che ſe ne contavano infino a due mila

Volumi , li quali non arrecavano , chqjmbarazzi ed

immenſe conſuſioni I. 2.5.fed cum omníà C. cod. Per

dar egli al tutto un proprio compenſo , nel 528 pro

mulgò Editto , al Senato di Costantinopoli drizzato,

per la compilazione di un Codice da formarſi dc’ tre

Codici Gregoriaflo , Ermogeniano, eTeodofiano , che

allora erano in voga; con raccorre tutte le eoſſitu

zioni de’ Principi , che fino a lui erano ſiate da tem

po in tempo promulgate; eziandio quelle , che ſ1 tro

vaſſe egli medeſimo aver emanate , le quali tutte in

un Volume doveſſero raccogliere: e queſto Codice

nel 529. fu compiuto , epromulgato .

3 Non contentoſfi del ſuo Codice : e volle, che ad

* impreſa più nobile, e difficile ſ1 ponefle mano , cioè

a raçcorrc , ed unire inſieme i monumenti di tutta

l’ antica Giureprudcnza, e con ordine diſporgli ;- rac

cogliendoi Reſponfidegli antichi Giureconſulti , le

note loro , cheſi trovaſſero aver fatto alle leggi de’

Romani ; e preciſamente all’ Editto perpetuo :i loro

trattati :i libri metodici :e finalníentei di loro c0m~

mentar' ; l’ opere de’ quali erano divenuteimmenſe.

Diede uori dunque un’altro Editto, dove qucſl’ope:

ra ſ1 commenda, per la quale furono ſcelti gl’ ingcgm

migliori , che veramente ſ1 ri chiedevano . 1

4 Mentre coſtoro eran tutti inteſi a quella gran fab

brica*: piacque al medeſimo Giuſiiniano ordinare a

Tribonìano, Teqfilo , e Dorodeo, che in grazia_ del

la gioventù compilaſlero le iſtituzioni 5 perche rgro

vani incaminandofi prima per queſto ſentiere piano,

e ſempliciſſimo : poteſſero poi inoltrarfi allo ſludio

delle Pandette , che già ſ preparavano, ſiccome m

fatti furon tantoſlo compilate : e quantunque la fab

brica de’ Digeſli foſſe ſiata innanzi commendata; nul

la di meno furon pubblicate le iílituzioni un meſe

pri`ma delle Pandette,cioè a Novembre del 5 33. Pub

blicati queſti elementi , fi venne prcflamente al fine

della. grand’ opera delle Pandette , le quali ián meſe

I OPC,
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dopo, e proprìz'mente a Dicembre del 533 furon

promulgate , e divulgate . Gravina de om‘ , ('9' Pro

greflii Jur. Civ. 0.132 , (9' r 33.

Pollo fine a*quest’opera veramente Regia o e tanto

lodata da Cujacio , per lo metodo , per l’ arte , *e Per

1’ ordine delle coſe , in Paratítl. fl’. Mandati : non

perciò quietoſfi quello Imperadore - Egli eſſendo lla

to avvertito , che n.1 compila! de’ digesti , erafi. oſ—

ſervato , che molte controverſie reſlavano ancora in

deciſe negli ſcritti di quegli antichi Giureconſulti;

e che biſognava terminarle colla ſua autorità Impe

riale ; e di vantaggio , avendo egli frattanto , dopo

promulgato il primo Codice , pubblicate altre ſue co

ltituzioni : le quali vagavano ſparſe , e non affiſl’e ad

alcun Volume; ed eſſendoſi oſſervato eziandio , che

rîrolte coſe nel Codice compilato mancavano : coman

dò , che quel Codice ſi emendaſſe , o ritrattaſſe , con

:farſene un’ altro più compiuto, e perfetto . Come

in fatti tolte via dal primo tutte quelle collituzio
i ni , che li. ſìimarono ozioſe, e ſuperfluo , o pure

7 E ſe bene a baſſanZa

corrette , ed abolite : s’ inſerirono le 50 deciſioni , le

quali per togliere le controverſie, ed ambiguità degli

antichi Giureconſulti , piacque a Giustiniano {labili

:re 5 e fi aggiunſero altre costituzioni nuove , che

in tutto oltrepaſſano il_ numero di 200 , le quali

tutte diſcordano dalle _Pandette ; e così nel 534 fu

romulgato il nuovo Codice , che chiamò di Ripetita

gfflſflZíOÌl-C , che vale a dire, come ſpiega Gravina

de arm, ‘IF‘ progrçſſuſun Civ- 1.] .c. 134 di ſeconda

edizione; ad eſempio degli antichi ,ñ ſpecialmente di

Ulpíano , che diè l’ ifleſſaAepigraſe alla ſeconda edi

zione de" ſuoi libri ad Sabmum . E comandò , che il

primo Codice non aveſſe più autorità , nè vigore al

cuno ; nè altronde , che dal nuovo potefi‘ero le colli

tuzioni nel Foro allegarſi : cafl'ando tutte l’ altre,

che forſe ſi ritrovaſl'ero andare ſparſe, e vaghe fuo

ri del medeſimo .

b Abolito dunque il primo Codice , del quale ſe

n’ eilinſe affatto la memoria : a quello ſecondo ſi die

de tutta l’ autorità , con promulgarne la l. unica C

ds emendatíone Codici: , edè quello, che oggi ci và

per le mani . Fu provido ancora quello ecceſſo Prin`

cipe ad ovviare quell’ inconvenienti,v che oggidì tut-`

tavia da noi ſi deplorano ; proibendo ſopra tutti i vo

lumi della ſua grand’ opera , ogni ſorte di commen

tarj , ed interpetrazioni , che avrebbono, come l’han

fatto, confuſo tutto il Mondo, ſecondo leggeli nella

1.1. quflra Ode Veteri jure enucleando , ivi : Dìgefio

rum , vel Pandefìarum nomen babere , ſancimus ; nul

lis jurirperitír impoflrerum audentibus commentaríor il

lis applimre , U’ verbqfimteſua ſupradíäií Codici: com—

pendzum confundere; qacmadmodum, ('5“ antiquíoribus

:emporibur failum :fl , cum Per contrart'ai` interPre

tantium _ſentcntzas , toram cnè jus comurbatum gli .
ſrpfoſſe provveduto da Giu~

fliniano allo studio della Giureprudenza, con que

lle tre lodevoli Opere , cioè delle Ifiituzíoní, de’ Di

gefii, e del Cadice; nulla di meno, come che col

volgere degli anni , ſecondo le varie biſogne ; fu

d’ uopo , dar nuove provvidenze-,ed emanare nuove

colliruzioni : ſi fece in modo , che non molto do

poi crebbero quelle tanto , che biſognò unirle in un’

altro Volume , il quale ſecondo avea ordinato l’illeſ

ſo Imperadore nella 1.1.5. rape-tira C. de emendatíone

Codicis, delleNOVELLE Cofiiruzíoní ſudetto . Fu—

‘ :on quelle da tempo in tempo da Giustiniano ema

nare , e non già in lermone latino , come l’ altre

rinchiuſa nel Codice; ma quaſi tutte in greca fa

‘VElla concepute , fuorche le Novelle 9. 11.23-62

14.2- c 150,* le quali furon dettate in idioma la

tino 5 ed. olſervaſi uelle‘medefime una incolianza,

e leggerezza ineſcuſabile , mutandoſi , e variandofi,

ciò, che non molto prima eraſi llabilito;e quello,

che poco anzi piacque , poco dopoi fu mutato , e‘

cancellato,- la qual coſa ha dato motivo di crede

z

re , che tanta inliabiltà` provenifl'e dalla leggerezza

feminile` di. Teodora donna ſcenica , moglie di Giu

lliniano , la quale_ ſovente s’ intrigava in fiffatte co.

ſe : e dall’ avarìzia di Tribom'ano , che girando, e rag

girando l’~ Imperadorea ſuo modo , ſovente ruotava, -

e variava le leggi a ſua polla . Pracöpío 1171.1.. de Bello.

Perfico; Svida in dël-ione, Tribom'anus ; Gravina de

ortu , c’î‘progreflizſar. Civ. 1.1 . C.1 30. '

8 Di quelle Novelle , ſolamente 96 furono a notizia

degli antichi noſiri Gloſſatori , ancorche Giuliano

Profeſſor di legge nell’ accademia di Coſtantinopoli

poco dopo Giuſtiniáno, avendole in compendio ridot

te , e traſportate dalla greca alla latina faveJla , in

fino al numero di 125 ne traduceíl‘e . Ma ne’ tempi.

meno a noi lontani ne furono da .‘Alcfllmdra ritrovate

dell’ altre , e fino al numero di 165 accreſciute . Cu

jacío ne aggiunſe altre tre ; tanto che il loro numero

arriva oggi a quello di [68 : .Arturo Duel) d uſa , O‘

amb. Jur.Ci-o. I. 1,04 n 15 : e comincia la di loro epo

ca dal 545 , and…:lo a terminare nel 565 ,\ che fu

1’ ultimo anno dell’ Imperia di Giuliiniano , ſecondo

il conto di Dupíno in bibi. der_ Aurea” Eccl-tom.5. pag.

62 ~ benche Gravina li dia un’ altro anno di vic., ſil'

ſando la ſua morte nel 566 , de ortu, @prog-.ſur.

Cìv.l.1.el,35 v ,

Quelle N Nelle, inſieme con r 3 Editti promul

gati da tempo in tempo da Giuliiniano , furono uni- _

te , e raccolte in un volume , non per ordine di Giu

ſliniano: ma dopo la di lui rñorte , per privata dili

genza , ed indullrìa , come moliſano Cujacío , ed ./ln

tom'o Agoflino ;ſenza tenerli un’ eſatto ordinede’tem

pi . Fu poi tutta opera degl’ Interpetri divxderle in

dieci collazioni ; ed il. libro, che le contenea , fu no

minato in tempo di Bulgaro.- .AUÌ‘ElVTICO : o

perche a quelle coliituzioni , _come polìerior-i fllld leg

gi del Codice, li delle maggior autorita ,e peſo; ov

vero , che contenendo le Novelle intiere, e non quel

le epitomate da Giuliano : dovean reputarli le origi

nali , e le autentiche , benche pure nell’ ilieflo flu- _

”mica ſi legga inſerito l’ Epitome di Giuliano. Sì

controvverte di chi lia la verſione: de’ r 3 Eduti ſu

l’ autore interpetre: .Arrigo Agila), com.- _leggeſilm

fronte di quelli 5 ma delle novelle , ./_intomo Agofimo

in Paratitlís Novell- 90, e Ritterfufio improsemzo 0.4.

”.9 :apportano : che ne’ tempi di Bulgaro tu per opra

di un Monaco ritrovato il volume greco ui quelle

Novelle , che il traduſle in latino deveer ad ver

bum , con una grande ſcrupoloſità; e peruò luppo

nc Gravina de orru , (F‘ progr. [ur sz. [.1. c. 135

che per quella ragione fu chiamato quello_ volume

Autentico; per eſſerne la verſione, molto fedele , a

differenza di quella di Giuliano ,p che traslatando ,

la rellrinſe, ed epilogò: onde noi nel Foro ,_ della

verſione fedele del Monaco , e non di _quella di Gm

Iíano ci avvalemo . Non è però tanto ledele la verſio~

ne del Monaco , che pure non patiſca li ſuor acciac

chi; l’ iſlefl'o Gravina la chiama : ABSONAM , i:. I‘

CONFRAGOSAM , QUÌE GRJECJE LIN

GUJE VERBIS RESPONDET , L0

QUEND! GENERIBUS: ſe bene GajffCm-0b*

ſei-.35 ne faccia qualche conto per la ſua antichi ra .

lo Wernero , o come altri l’ appellano Irnerio , di cui

non ſi sa nè la Patria, nè il vero nome: con nón

picciol comodo de’ Studioſi , avendole accorciare , a

ciaſcuna legge del Codice , çhe per le Novelle ve

nilTe corretta, o che trattaſſe di ſimile argomento;

aggiunſe il riſ’rretto delle medeſime , perche poteſ-ñ

:ſe conoſcerli ciò, che su quel ſuggetto ”all‘inno

vato , per quelle noviſiime collituzíonx` di (rialli

niano , e di altri Imperadori ; che percro acquistaro

no il nome di Autenticbe; le quali cautamente ſi de.,

vono co" ſuoi fonti, onde derivano, confrontare : poi.

chè alle volte ſi diſcostano da’ medeſimi, e Giorgio

Rítterfufio figliuolo di Corrado novcra 70 luoghi,

che diſcordano da’ loro originali , come ſu eziandio

. avver



3T 5. r.
PÉ R E?“- Fi"A-”Z Î 1-570 "-N‘ E

avvertito‘ da"Gíacòm‘o ijèmbarbío anonima-,fai

Bynkerslzoek de aut/florímte, O‘ áùrboríbuS'taùtlìentjco-;ñ

rum , e da Gian Vincenzo Gravina de ortu , Progr,

Jur.Civ.l.l.c-r43~' " ' " '. e‘ ’
I ì Ebbero il loro applauſo , e'íloſl'ervanjza tutt‘e que

íle leggi Romane ,- c de’ loro Imperadori ſucceſſo*

ri nell’ Oriente =, e nellì Occidente , fin"tantó per

durò il dominio l'oro ; Frria'invaſa l’ l‘talia dalla col

luvie dc’ barbari, fu affatto ellinto il dritto Ro

mano , e la ſua memoria-.-- eñ`queſla regione già pa

drona dell’ Univerſo , ſpogliata della ſua Maeſtà , e

delle ſue leggi : piegò ilcolld all’imperio‘ , e leggi

loro . Si vide la S'ign'ora delle coſe umane , 'privata

del ſenſo della Priſtina‘ libertà., e della ſua vetuſla

grandezza per unlungo , e vile ſervaggio : ed in vc

ce dell’ umano ſplendore , di cui erano adorne le ſue

leggi , ſi vide ſorZata a ſottometterſi a crudeli , e

:ferine ſanzioni; e quelle contrade, ch‘.- lungamen

te eranſi dirette dal dritto attico, tradotto ucl coſi u

me romano‘, e conflÎ-.to dall’antica ſapienza di tanti

~focali culti: ſi videro inondatc da leggi gotiche,

longobardo , e di' altri barbari , che le occuparono;

leggi , che giuſlamente da Gravina de ortu‘, -Ù‘progn

JurCiv. l.r.c-.r 39 ſi apçzollano : Pudendz leges , five

_polim- barbarici ingenií Iibídiner : efre:: , no” lex , diſſe

ſi da Maranta diſp. 2 , e da Caravita in Rítogz.
i2 Convengono tutti gl’ Ilſitorici, che l’ Italia reſtò al—

lora più toſto un ricovero di beſtie-.ſelvaggie , che un

Regno di Popoli inciviliti: c gl’Iraliani avrebbon

trovato più ſicurezza fra’ boſchi, c lc ſelve , di quel

la , che ne trovavano nel loro ſteſſo paeſe, e nel mez

zo a’ loro proprj cittadini. Gli aſſaſſini eran padroni

della campagna, ed i ſicari delle Città. Si correa

tanto riſchio in tempo di pace , come ſi fa ora nella

guerra. La ſpada , ed il duello erano la bilancia del

la giuſtizia? c chi aveſle voluto dipignere l’Italia,

non avrebbe potuto rappreſentare , che una foreſta,

dove le 'tigri , ed i leoni ſi laceraſl'ero fra dLloro.

3 Un tale iniqno fato ſofi’er‘r ancora il noſtro Regnoo

ela noſtra Provincia 5 ma non già la noſtra Città di

Gallipoli, la quale , come alcune altre Città limitro

:ie , e maritime , Otranto Sec. non furou mai ſoggio

gate da quelle barbaro nazioni , per ‘mancanza di ar

mate Navali ,o che non avcano: e viſſero ſempre ſot
ſoPolithſilmperio d’ Oriente , nommeno nello ſpi

rituale , riccVenío dal Patriarca Coſtantinopolitauo

li ſuoi Veſcovi , come ne rende a noi teſtimonianza

il Canonico Sclielſtato nelle ſue antichità Eccleſiaſti

che in nppmdícc ad opus Geograubícum tom-S- Pag-73”

13 *’luall ſicavò dal Greco Nilo Doxoparrío , in notizia
Ptlfíìlm'tlìmull’”; m3 ben anche nel temporale, rice

vendo le leggi da quel T'rono, chein ſoſtanza eran

tutte d’ ſmpcradori Romani, epitomate in un vo

lume , che intitolavaſi: Eeloga: ritrovata eſiſtente

iu Taranto inſino a’ tempi di .Antonio Ferrari det

to il Galateo; ed a’ tempi più poſteriori da un tal

Sambuco da Taranto fu mandata una copia M. S. a

Giovan Leonelavſo , che la pubblicò alle ſtampe col

le ſue note in Baſilea nel 1575 , com‘: ati-eſtaſi

da Giacomo Gotofrea'o in Manuale ſurís Pag 8! î e da

Placcio de Anonimi; tom.r.pag.ao4. lit../l. Und:: non

ſeppero, coſa ſiano le leggi goticlëç a e longolfflſ*

dc; e furono immuni, ed eſenti da quella barbarie,

fintanto che l’invitto Ruggiero di nazrone Nor

maunn, che fu il primo Re del noſtro Regno, de

bell-.iti affatto i Greci: li diſcacciò totalmente-da

ucſto Kcame; e coll’armi ſue glorioſo invaſe, e

,“P‘Zrò anco queſte noſtre Città: come narraſi addi

ſ-tclo da Pier Giannone nella ſua Ifloria Civile del Re

gno di Napoli': e potrete ancor Vedere Jlrturo Duel)

d‘. Uli” C" .ſlm-’>- ſurir Civih'r líb.r-c.5. 5.7.

5. I I'.

' Delle Cffiítuzíoni del Regno.;

Dim ue al dritto Romano ſucceſſore le CqflítuzíonìchKlLegno , che cominciarono dal 1 r4o , ed an

darono a terminare al 1 243. Son compoſte di leggi

promulgatc da’ Re Normanni! e Svevi : cioè dz

Ruggiero I. , da Guglielmo I., da Guglielmo II. , e

da Federico Il. Imperadore e Re di amendue le'Si

cilie . `

Di Ruggiero I. , così detto, perche fu il primo',

che nel Regno prendeſſe nome Reale , accordatoli

dall’ Antipapa Anaclcto, in ricompenſa di averlo [ido

rato per vero Papa, come ſcriſſe'l’latína nella Vita

d’ Innocenzo Il.: abbiamo 39 Coſtituzic-ni ſparſe

ſotto diverſi titoli nel volume delle nollre Coſtitu

zioni : ed è da notaiſi, che la Coſtituzione inci

piente: Confiitutione preſenti', ſottoil titolo de bo

noremilizari , non è di Ruggiero, come leggeſi in

fronte di quella: ma dell’Imperador Federico ll.: ve

dendoſt chiaramente , che per quella vi nc confer

mata quella ali Ruggiero dal ſuo Nipote Feder'co ;

poichè ſi fa menzione della precedente, che indubita

tamente èdi Ruggiero, con quelle parole: contra

Probíbitíonem diva;- memorice .A‘r' anlrí, e compro

vaſi da Giannone I. 1]. c. 5.dell’ Ifloría Civile .

* Di Guglielmo l. ſuo figliuol i, che per aver regnato

cOn ſomma crudeltà , preciſamente nella nolira Pro

vincia: avendo ſmantellato Lecce: data una lacri

mevole ſlragge a Brindeſi , e Taranto : e rovinato

da’ fondamenti Rugge, Boleſo , Vaſle , Colomito

8m. , s’acquiſlò il nome di malo: abbiamo tre ſole

Coſlituzioni. Ma nel Volume delle Coilituzioni ven-ì

gou confuſe con quelle, che promulgò di poi Gugliel—

mo Il. ſuo figlio , che Pier Giannone l. 2. c. ult. della

ſua Ifloría Civile ſi diè la cura di ſeparare , ed a cia

ſcuna dare il ſuo vero Autore : e nota , che tutte le

leggidi queſto Guglielmo moſtrano la ſua avidità di

cumolar danaro, e d’ imporre tante pene pecuniarie,

onde ſi arricchiſl'e il di lui Erario .

Di Guglielmo II. detto il Buono , perle ſue ſingo

lari virtù , che nel r róó ſucceſſo al Regno di Gu

glielmo il malo ſuo Padre , così alternando le ſue vi

ceſlitulini la Fortuna : ne abbiamo tre ſole Collitu

zioni inſerite ſotto i titoli: de Qfiiraríír : ubi Cle—

ricur in male/ich': debe.” convenirí ; U' de adultcnir

coercendis , che neppure ſon tutte in oſſervanza .

Di Federico II. figliuolo di Coſſanza,che fu figliuola

di Ruggiero l. , per eſl'er morto Guglielmo Il._ſc_~n_za

figli, ſ'uc_ceduto nel 1197 al Regno delle du:: SlCllîC,

ne abbiamo molte , e molte, chooccupano_ la mag

gior parte del noſtro volume delle Coſtituzoni , dl~

viſoin tre libri, ch’ egli nel 1231 fè _compilare da

Pietro delle Vigne. La compilazione ſi fece in_queſt’

anno, come chiaramente il dimoſtra Giannone 11b.. 16.

c. ult. dell’ Iflflría Civile ; onde ſi ſcorge con evrden

za , che nell’edizioni volgare , che oggi vanno a':

torno, vi ſia errore manifeſto , portando la da

ta del ”zi , che dee avanzarſi al lag] , quando

veramente ſuron compilate, epubblicate. E dopo

quella pubblicazione , furono negli anni' ſuſſeguerrtt

da Federico in vari tempi fatte altre Coſtituzioni ,in

fronte delle quali ſu data l’ epigrafe , Nova_ (faq/?riu

tlo. Egli in queſto Codice volle, che s’ inſeriſlero

le Coſtituzioni di Ruggiero I, di Guglielmo‘ .la C dl

Guglielmoll : e non volle tener conto di cio , che

aveſſero fatto Tancredi, e Guglielmo III 1 affìglfm

che quelli furono da lui reputati per Re Illeggxtmn ,

ed intrui’i; cd oltre alle' Coítituzioni di - quem Prin:

cipi, volle, che s’ inſerill'ero le già promulgatc da lui

in diverſi tempi, in varie oceaſi'ffll s Ci 1“ Vane

Città de’ ſuoi Regni di Sicilia, e di Puglia; ordinnndo,

i che caflate, ed annullate leantiche-leggi, e conſue—

'tudmi , che a tali Coſtituuoni ſollero conti-arie z.

que
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quelle ſole ſi oſſervaſl’ero,e così ne’ giudi `, come fuo

ri aveſſero tutto il vigore , ed autorità ne’ ſuoi

Reaini, come dalla Confiit. , che comincia, Pofl Mun~

di macbinam Prali-”ter , de Iegibus .

Edè una gran meraviglia, che avendo Federico

H. ſeriamente in ueſla Coſiituzione ordinato t ut

ex bis , qua i” pre enti Canfiitutionum ”oflramm cor

pore, minime comincntur, robin' aliquod , ”ee authori—

rar aliqua i” judieiis , 'vel extra judicia polli”: qfliomi.

Si vegga poi la Coſtituzione Sancimus, dejure Pro

rhomiſeos , metterſi in eſecuzione dalle nolſr! Cor

ti , e Tribunali , quando 'che non è compreſa nel

corpo delle Coſtituzioni , ma ſta’ Capitoli del Re

Roberto , a cui neppure appartiene ; e quella epigra

fe , che ſe l’ èdata, Confiitutio Domini Imperatoris

Federici ſu er jure congrui, non incorporatain Confli

zutionibus e ”i : manifeſtamente dal corpo delle Co

ſlituzioni di ?aderito la eſclude, e fa vederla pſeu

'depigrapha , e ſuppoſitizia; e ſe bone ProſperoRen

ella, che la commentò in …brio-n.16., per ſupi—

Se le difficoltà, riſponda : che intanto quella Co

flituzione non ſu incorporata nel volume delle Co.

:ſlituzioni del Regno , in quanto che non ſu promul

gata da Federico , come Re di Sicilia , ma come Im

erad-re dell’ Occidente: ma s’ involve nondimeno

m altra difficoltà , perche , ſe cos‘r foſſe , leggerebbe

V ſ1 inſerita nelle altre ſue Coſiituzioni , ch’ egli pro~

mulgò come Imperadore: e come legge Imperiale

ſarebbe oſſervata nella Lamagna ,. ſede e centro dell’

Imperia Occidentale; e pure nè ſ1 oſſerva , nè mai ſi

è oſſervata nel lungo tratto della Germania alta , e

baſſa , ſiccome a noi lo atteſtano gli Autori Tedeſchi,

tra’ quali Roſe-nta!. de Feudi: c. 9. conc]. 87. Sciara*

der. de Feudi: . 8. c- 3., Gail]. a.. obſerv. 19.; e

modernamente :adoro Reiakink de retraEl-u confon

guinitatis q. 5. , de denominazione, origine, ü’ quid

ditate Tetra-&m- num. 37.

_6 Altri più accorti Cronololgi convengono ,che que

ſla Coſlituzione non ſia di eclerico Il. , ma che ne

:lia ſiato il vero autore Federigo I. lmperadore, no

_ minato Barbaroſſa: il quale copiata l’ aveſſe dalla

.Novella greca dell’ Imperador d’ Oriente Romano

Lecapeno, il uale tratta del medeſimo dritto, co

me ſono Pierèiannone nella ſua Ifloria Civile tom.:

h'b. 13. in fin. , e Gregorio Grimaldi nell’ Ifloria delle

leggi , e Magi/?rari del Re ”o tam. 2..- e confeſſando,

che Federico I. , benchè mperadore dell’ Occidente,

niuna autorità aveſſe di far leggi ne’ Reami di Sici

lia , e della Puglia: onde non potea con quella ob

bligarei ſudditi di Guglielmo II. , allora noſlro Mo

narca , ad accettarla , ed eſeguirla: vogliono però,

che acquiſiò ella dopoi preſſo di noi forza di legge,

non già per l’ autorità del Legislatore , ma per l’uſo,

e_conſuetudine de’ Popoli, iquali dopo lungo corſo

di tempo la ricevettero. A queſli Signori io mi do

l’ onore di riſpondere, che ſuſſiſte la mia difficultà,

--volendo da loro ſapere: ſe ſu legge dell’ Imperado

:e dell’Occidente, come dicono , perchè in tutto il

tratto della Germania , vera ſede , e centro dell’Im

peno Occidentale, non ſe ne vegga veſìigio veru

no? Perchè il diligentiffimo Melchiorre Galdo/‘i0, il

quale a diſagio alcuno non perdonando, tutte le Co

aſituzxoni Imperiali, gli Statuti,i Reſcritti , ele leg

gi dell’ Imperio Alemanno raccolſe , e diè alle ſlam

pe : non die luogo , e traſcurò quella celebre Coſſi

Cuzìone ? Se mi replicaſſcro , che colà non ſu accetta

ta da’ Popoli, come ſu accettata da noi ; di nuovo

:riſpondo , perchè non ſi oſſerva nella Città di Napo

li, di Averſa, di Bari, di Somma? ſoggiugneſ

ſero , che da quei Popoli non ſu mai accettata: io

conchiuderò , che non è certamente legge , ma pura ,

e mera conſuetudine , che ſolamente deve oſl'ervarfi,

ed eſeguirſi da quelle Città, che l'hanno accettata,

poſta in uſo , epaſlata in conſuetudine; ed ogni at—

tore in ſimili cauſe dovrebbe ſul primo articolo pro:

l’0 N. E’
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vare l’ accettazione, e la continuata oſſervanza di

queſta Conſuetudine . - .

li noſiri Autori forenſi voglio- .3

no , ehe non vi ſia la neceſlità , che l’ attore provar

debba quello articolo, come in fatti non è coſtume,

nè di articolarlo, nè di provarlo, e tutt’ iTribu-‘

nali paſſano con queſla maſſima: eſenza tal pruova

decidono a favore del congruo; anzi quello , ch’ è

peggio , Matteo degli .Afflím‘ nel ſuo Commentario ,

ſopra queſta Coſlituzione, acerrimamente va ſolle

nendo , che il ſraudarla , ſia un graviſſimo letal'

peccato, oſa più degna di riſo , che poſſa imagi

narſi: poichè, ſe non è legge , ma pura , e mera

conſuetudine , che vale a dire , costume introdotto

da’ noſlri antichi ; quelli non poteano internamente

obbligare le noſlre coſcienze a colpa mortale , ſiccoa

me diconoiTeplogi del digiuno di conſuetudine a

che ſortìſce nel &bbato di Pentecolie : ed eſſendo

la più antica conſuetudine fra’ Criſtiani l’ attignere

l’ acqua ſanta nell’ ingreſſo della Chieſa , vel-uno

mai ſi è ſognato di dire , che ſi pecca mortalmente ,

entrando in Chieſa , ſenza attigner l’ acqua ſanta nel.v

ſuo fonte. Noi però dobbiamo introitarci la maſ

ſima de’ forenſi , autorizata da’ nollri Supremi Tri-r

bunali , ed approvata dal Re Signor noſtro nella ſu:

Real Coſtituzione del [738. 5. l. n. 2., ed attener—

ci fermamente in pratica , che ſia una legge viva del

Regno, e mandarla ſempre in eſecuzione . Sarò io

però ſempre coſtante nel credere. che la Cofiiluzio

”e ſuddetta , non già per l’ autorità del legislatore,

'ma più tollo ſia ſtata ricevuta nel Regno noſtro

dalla inſaziabile umana cupidigia , che mai ſatollaſi

degli acquiſli , e che va ſempreflvidamente medi~

tando di allargare, e diffendere i confini delle ſue

caſe , e de’ ſuoi poderi, contando, or ſu di queſto , or

ſu di quello de’ ſuoi vicini , come odorò Orazio

Flacco l. 2. fatír. 6.

. ~. . Ob .li auguſt” ille

Proximur accedat , qui ”une ele-format Agellum. Cu

pidigia umana maledetta dal Profeta Iſaia c. 5. n. 8.:

Ve , qui conjungitir domum ad domani , C9‘ agmm

agro copulatir uſque ad terminum [aci, ”unquid babi

mbitis *vor ſoli in medio teme? E tanto più me il do

acredere, poichè vedo la Chieſa non approvante il

dritto del congruo: ed il S. P. Pio V. con la ſua Bella'

1-34. rivocò, e ridulſe a termini della legge comune

le Bolle tutte de’ ſuoi predeceſſori, le quali accor- ~

davano il congruo, al rapporto di Rendella de jure

congrui , S. 'voluerit alienare n. ó.

Dopo queſto picciolo giro , ritornando , onde era

vamo dipartiti : le Coſtituzioni per ordine di Federi

co II. compilate : nel tempo, che furono promulga

te , univerſalmente vennero reputate ſavie , gi ulle ,

prudenti , e non eccedenti la podeſlà di un Principe 5

e Carlo I. , e Carlo II. di Angiò comandarono , che

foſſero oſſervate nel Regno, come dal capitolo inci

piente, item care-ant Juflítiarii, (9‘ Judices, dal ca

pitolo incipiente , Statuimus , ut conflitucio quondam

Federici, olim Imperatoris , e dal capitolaincipiente ,

anflitutiones : e l’ illeſſo ordinò Ferdinando d’ Ara

gona ilI. nel i472. , al riferire di .Affitto in pm

lud. Confl. q. I. n. 2. Ma ne’ tempi Angioini , alcu

ni noſlri profeſſori cominciarono a malmenarle, repu

tandole contrarie alle maſſime della Corte Romana :

e perciò ſirane , inique, ingiuſie, ed offenſive dell’

eccleſiaſlica immunità , della libertà de’ matrimoni,

e di coſe ſimili 5 tanto che la Cqflituzione incipiente,

Predeeçflòmm, ſotto iltitolo, de rebus flabilibus ec

clefiaflicis non alienandi: : non ritrovò chi voleſſe

commentarla , come ſacrilega , per la libertà eccle

ſiaſlica, che ſi credca di offenderſi; e Matteo degli

.Afflitti , che brievemente l’ eſpone nel I. 3. rubr. 26.,

:ſi proteſia ſul bel principio: [nec coryir'mtiomon -oa

let, quia Im eratar non paruit contralibertatem Eccle

fic, ü‘ per onanm pcclçfiaélícamm Probibere , quod

non

s
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”bn relinguanmr m* flabfle: Ecclefice iam vivo!, *vel

in ultima volunrate -

9 .Ma noi veggíamo , che l’iſlelſo trovavafi ordina

to fin dal 370- dagl’Impp. Valcntiniano, Valen

te, e Graziano in una loro legge , che ſu drizza

ta a Papa Damaſo , da pubblicarſi. nella Chieſa di

Roma; e con altra loro legge del 372. diretta a

Paoli-no Preſide del nuovo Epiro .- rinnovata , ed

Vpliatane139oxon altro nuovo Editto dagl’ Impp.:

alentiuiano , Teodofio , ed Arcadio, non ſolo per

gli llab'ili , ma ben anche per i mob‘i tutti,

proibiti di alienarfi a pro delle Chieſe, e di per

ſone Eccleſiaſliche , per atti fra’ vivi , e di ulti

me volontà 5 e tutte quelle leggi fi leggono nel

Codice Teodofiano , ſotto il titolo de Epiſcopis , O‘

Clericis; nè i Santi Padri di que] tempoaccuſaro

no gl’lrnperadori d’ ingiuſlizia , o l" imputarono

o difetto di podestà nel pubbliùre quelle leggi,

che pareano eſſere contrarie alla libertà delle Chieñ'

ie: ma ſoltanto dolevanfi della cauſa di ueste leg~

gi , originata dall’ avarizia degli Eccle lastici 5 li

quali per avere ſprezzato le leggi d’ Iddio, erano

*tati coſtretti ubbidire alle leggi degli uomini; te

flimoniando roſſore grandiſſimo, che-i Preti ,e Mo

naci foſſeroinquefio inferiori a’ Sacerdoti degl’Ido

li , ed alla ſocietà delle perſone infami , che potea

no dejare riceverſì l’eredità, e le donazioni: così

ne piagne J'. Girolamo epifl. 2. ad Nepotianum: Pu

det dicere , Sacerdote: Idolorum , Mimi , ('9‘ .Aurigce

hreditares copia”: .- flzli: Clerici: , ac Monacbis bac

lege probibctur; U‘ non Probibetur a perjecutoribusſſcd

a Principibus C/Jriflianis . Nec de lege conqueror 5 ſed

dolce , car meruimu‘s bone legem . Caucerium bonun'z

di 5 fld quo mibi 'vulnus , at indigeam cauterio ?‘Pro

vida, (9* ſc’uera legis cautio; (9‘ tamen necfic roſi-v

”azur avariria 5 e così contelìaſi da S. .Ambrogio Epifl.

31. ad Valentinianumjuniorem , ivi: nobis etiam Pri

'vatz ſucceJionzs emo.’umenta recentibus legibur dene

gantur, (9‘ ”enzo conpwrirar‘; non enim putamus in

juriam, quia diſpendja non dolemur ..... quod Sa

ccrdotibus‘ Plum’ lega-ver# cbrifliana Vidua, vale: 5 quo!

Minimi: Dei non *vale: ñ Quad ego, non ut quarar ,

`ſed quod ſcia”: .quid non quzrar comprehendi . Malo

enim nos Pecama minore: eflè , quam gratia . Quello

fu il collantìſſrmo linguaggio de’ Santi Padri; equeo

:lle loro voci ſon molto diverſe da quelle di .Afflítto .

_zo Vi è di più . Niceforo Foca Imperadore , ſe vo-_

gliamo prellar fede a Cedreno , rapportato da Cri*

_fliano Lupo Far:. 2. .ſebol. ad can. 19. Concilii Nicem'

2. .- promulgò altra legge confimile: e l’ iſleſſo or

dinò Carlo M. nella Saſionia 5 ed anche l’ Impera- _

dor Carlo V. in una ſua Coſtituzione del-dì 21.di

Febbrajo 1528. 5 e nel 1300. Edoardo III. Rè d'

Inghilterra {è altra legge ,'non del tutto diſlimile,

.Polidor. lib.3. biflor. .Anglican. In Francia -la medeſi

ma legge ſu promulgata da S. Luigi: e ſuccefiiva

mente confermata da Filippo III. , da Filippo il

`Bello , da Carlo V; , da Franceſco I. , e da Carlo

IX. , Natal. .Alex- H. E- ſecul.ró. art.4. infi”. , Co

guile ad Conſuet. Nivemenſ. de ſuccçſſ art. 19. : ed

in Genova vi è Collitnzione generale,come altre

sì in Venezia , che tutt’ i bcni fiano affetti alla

Repubblica , licchè non poſſano per verun conto

paſſare in potere degli Eccleſiaſlici ., Paulus .ſarpius

in Opuſcolo , Cortfiderationi ſupra le Cenſura di Paolo

V. contra la Repubblica di Venezia Pag. 64.

Il Non meritavano dunque tanto diſprezzo le Colli—

tuzìoni di Federico II. : e ne’ tempi ,che furon pub

blicate, non ſnron mai malmenate , o reputato ec

cedenti le potelìà di un Principe 5 o nulle , o in

giuflc 5 e Marino de Caramanica, poco dopolapubñ

‘blicazione , le chiosò ; qualificato per approvato

gloſatore da Matteo degli Affini: ed ancorche fio

xito loſle ſotto Carlo I. di Angìò , non le reputo

li ſucceſſero . Egli non promuove' dubbio alcuno E

:ſe come pubblicate da Federico , che ſu dal Papa

kommunicato, dovefi'erooflervarfi , ed aver forza,i e vigore di legge 5 anzi propone la quillione , ela

riſolve , che abbian tutta la forza5 perche Federi

co le fè pubblicare -, e compilare antequam Imperia

_pri-varetur, l'3‘ de Regno , in .Proem. Conflit. : ed in

tutta la ſua opera parla modestamente della pode_

flà de’ nostri Principi 5 ed in tali , o ſomig ianti ter

mini ‘: contennero due altri antichi gloſatori , che

a Ma no ſucceſſore , i quali furono Bartolomeo di

Capua , e Selva/Ziano Napodano 5 e molto più fece .An

drea di Barletta , che ſu il primo a chioſarle , e

Franceſco Talefe Avvocato Fiſcale nel 1282., che

pure ſcriſſe ſopra uelle nostre Collituzioni .

12 Ma ne’ tempi ſuſlcguenti ſurſe .Andrea d’ Iremia,

guelfo sſrontato , prendendoſl la briga di commen

tarle 5 e dandoſi nel principio de’ ſuoi Commenti

quello' ſpecioſo titolo :- Peregrina Iefl'ura utriufq. Juñ

ris Monarchia , Ù‘ lega”; Evangeliflae Domini Andre::

de Isernia, ſuper Confiimtionibas .' ch’ è una vera ſpe

cie di ciarlatanaria , ſecondo notaſi da Menckenio de

Cbarlataneria crudirorum pag. 24. : li , come caſi

pital nemico di Federico , non trala 'ciò di dannae

re la memoria di quello Principe , quando lb ven'

ne fatta , biafimando molte ſue Coſtituzioni , ed

empiendo li ſuoi Commentarj di errori pregiudica

liſlimi alle Supreme Regalie de’ noflri Re .‘

r 3 Più ſobrj furono Luca di Penna, Pietro di Mon

forte , Diomcde Mariconda , Biagio di Morcone, Pie

rro .Arcamone , Giacomo , e Niccolò Rufo , Sergio

Donnorjo , .Argentino , Panfilo Molla, Niccolò Capo

ſcroſa , Pieno Piccolo di Monforte , Lalla di Toſca

na , Gio. Grillo, Ceſare de Perinis , il Veſcovo Gia.

CriſPano, Tommaſo Grammatica, Niccolò `l‘a-Peranzio,

ed alcuni altri, i quali fi-contentarono di fare al

cune chioſe , o picciole note alle Coſiituzioni ſud

l

dette; fintanto che nel Regno degli Aragonefi-non)

veniſſe voglia a Matteo degli .Afflím‘ , mentre era

di età già cadente , ancorche di vivaciſſimo ſpirito

nel r 510.: d’ intraprendere di adornarle di più am

pj , e voluminoſi Commentarj 5 ëd è gran meravi

glia , come in tre ſoli anni , che vi poſe , avefi'e

. potuto tirarli a fine.

14 Egli per vizio più toílo del ſecolo ,non ſeppe al

lontanarſi. da’ triti , e comuni ſentieri , ed empièli

ſuoi Commentarj di quistioni inutili , e vane , le

quali oggi non hanno il di loro uſo ' e frale altre

coſe , *argomentando dagli eſempj di Barbario Fi

lippico , e di Giuda traditore , a’ quali paragona

un’ Imperador Federico .- poſe in diſputa nella q.l.

preludii , ſe Federico , ancorche aveſſe pubblicate

quelle CoſlituziOni prima della ſua depoſizione:

avcſſe potuto darle forza , e vigore di legge , giac

chè era fiato ſcomunicato da Gregorio IX. 5 e c0

me Legge di uno ſcomunicato non avrebbono do

vuto avere vigore alcuno. Egli riſponde , che Fe

derico quando le pubblicò nel 1231. , era già ſla

to aſſoluto da Gregorio , ed era in pace con la

Chieſa Romana: quello è vero , ma. vi entra il dub

bio per le altre nuove Collituzioni pubblicate do

po, fino all’anno 1243, , che furono inſerite nell’

illello volume: neltempo, che ritrovavafi ſcomu—

nicato dall’ illeſſo Gregorio la ſeconda volta . I mo

derni però ſlimano vana quella quillione , eſſendo

molto improprio il cercare , ſe il Sovrano, quan

do ſlabiliſce le leggi, ſ1 truovi ſcomunicato 5abbia--ñ

no vigore, p no : ſupponendo, che le ſcomuniche

niente han che fare con la padella. , che tengono

i Principi in iſlabilire le leggi; la qualcèuna del

le di loro Supreme Regali:: , inſeparabilmente at

taccata , ed anneſſa alla Corona , che non può to

glìerſi dalla ſcomunica , la quale non ha forza in

quello , che riguarda l’ amminiflrazione , e gover

*cotanto ſirane, ed eſorbitanti, come gli altrj,che no delli Regni. Ma la riſpolla più ſpedita è gluelñ
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la di Marino Caramanico: che allora Federico non

ancora era ſtato depoſlo , e privato dell’ Imperio ,

e del Regno , come ſeguì nel Concilio di Leone

nel 1246., ſotto il Ponteficato d’ Innocenzo IV.;

ſe bene i Franceſi nieghino pure tale facoltà nom

meno a’ Papi , che a’ Concilj , com’ è da vederſi

preſſo Elli'o Dupíno de antiqua Ecclefic Diſciplina ,

diſm- 7.5 de Fſderíci II. depofiti'one .

5. I l I. '

Delli Capitoli'del Regno ,

A_ Lle ſuddette Cqfliruzíonz' ſucceſſero i Capitoli del

Regno , i quali incominciarono nel 1266. , ed

andarono a terminare nel 1414. . Son 'compoſti da

leggi promulgate da’ Re Angioini , che Capitoli ,o

vero Capitolari diſſero ad imitazione del Regno

di Francia - e furono i legislatori Carlo I. di An

giò , Carlo ll." , Roberto , Parlo ſuo figliuolo , Gio

vanna I. , e Ladislao . .'

a Carlo I. con invellitura del Papa , dopo avere ſcon

fitto , e morto Manfredi (che dopo la morte di Fe

derico , con. peſſime ini ue arti aveaſi uſurpate le

due Sicilie)eſſendoſi re o padrone di quelli Regni,

c diſtrutte da’ fondamenti molte Città non aderen#

ti al ſuo partito , fra le quali la nostra Cìtt‘a di

Gallipoli , come attcsta .Antonio Ferrari de _ſitu _la

_çi'gi‘zez volle con nuove *leggi riordinare lo fiato di

ueſ'ri Reami , per togliere i diſordini, cheacau

a delle precedute guerre , c riVoluzioni , erano ac

caduti : e quelle ſue leggi 1 o ſiano Capitali, ſicco—

me le altre de’ſurriferiti Principi: furono con di

ſordine , e ſenza vernna diſlìnzìone di tempo , nè

di materia, alla rinfuſa aſſalielſati ;e così confuſi,

e diſordinati , in progreſſo di tempo ſi‘mandaron

poi alle ſtampe , nella maniera , che oggi ſi leggo

no ; e Giannone nell’ IflOría Civile Iíb. 20. c. ult. li

rellituiſce tutti a’ propr~ autori, eda’ proprj ,c vc_

ri tempi: e nota, che r‘a i molti Capizolí dì que..

iſo Monarca, ve nc ſtano due di ſcorrettiſſrma da

ta : il primo ſotto il titolo de Perna violentorum',

incipiente , pride”: contra infili-mia”, che nella no

ſlra Vulgatzi edÎZione fi dà nell’ anno 1262. , in

vece di dirſi 11111101272. , riportandoſi indietro die

CG anni 5 quando in quel tempo al Re Carlo non

era ancora caduta in penſiero l’impreſa del Regno:

?d il ſecondo , ſotto il titolo de non mirtendo igne

m refluclmr campomm , che tiene la data del 1222.,

e dee corregerſi 17.80. : e tutti furon promulgati

nel 1282.

2. Sottratta la Sicilia col famoſo Veſpro Siciliano dal

la ubbidicnza del Re Carlo, ìl quale fu neceſſita

ro partire per Roma , ed indi per Bordeosin Fran

cia , per lo concertato duello col Rc Pietro d’Ara

gona: Carlo Principe di Salerno ſuo figliuolo, ri

maſſo_ .Vicario nel Regno, ſi avvidde, che una del

le principali cagioni dello ſcempio ſortito in Sici

lia, era ſtato l’aſpro governo,che i Franceſi avean

fatto di _ nell²›Iſo)a ;ed all’ incontro avendo‘ſapn

tO, Lhc) Re Pietro avea ſollevatoi Siciliani dal—

]_e angari‘e,’e pagamenti introdotti a tempo del Re

ſuo padre: volle ancor egli, per renderſi benevoli

i popoli del Regno rimaſi-ali, provvederli di nuovi

Capitoli pieni di liberalità, e d’ indulgenza; perciò

ritrovandoſi col ſuo eſercito nel 1283. nel piano

di S.|Martino, Terra poſſa in Calabria Citra, ſia

bi_l`i _4.6. Capitoli', che portano quello titolo :Con

flitutiones Illuflriflimí Domini Caroli II. Prindpis Sa‘—

Iermtani: e con eſſi ſoddisfece primarnente agli Ec

cleſiaſlici , ed al Papa, da cui riconoſcea il Regno,

e tenea biſogno della ſua protezione ;’accordando

con 20. Capitoli molti privilegi , ed immunità alle

Chieſe , ed alle perſone Eccleſiaſliche ; ed abolen

do alcune Cqfiitnzr‘oni di Federico , che li ſembra

rono a quelle contrarie : compreſe quelli privilegi

ſotto il titolo, dc privilegiis , ('9‘ immunitatibus Ec
clefiarum , O' Ecclefiafiiſicarum perſònarum .

3 Con altra rubrica de privilegiis Comítum , Baronmn,

19‘ aliorum Feuda tenenti‘um , paſsò a renderſi bene

voli i Baroni del Regno, concedendo loro molti pri

vilegi . Volle ancora laſciare ſoddisfatti tutti li cit

tadini, borgheſi, ed altri uomini del Regno , afñ`

finche tutti univerſalmente ſi rilevaſſero dalle paſ

ſate gravezze, e tutti ſperimentaſſero la clemenza

del .Principe ; perciò concedè a’ medeſimi molti pri—

vilcgj;e per mezzo di molti utili provvedimenti ,

riordinò lo ſtato delle coſe , togliendo molte gra

vezze, e molti altri pernicioſi abuſi 5 e queſti al

tri Capíioli ſono ſotto il titolo , de privilegíír , (9‘

immunitaribus Civium , burgenfiam , (9‘ alici-am l:o~

minum a Pbaro citra : e furono promulgati tutti

queſti Capitoli nel 128 3.: ordinando , che ſi oſſer

vaſſero inviolabilmente , ſiccome , divenuto Re ,

volle anche confe rmarli.

4 Ma fatto prigione quello Principe da Ruggiero dell’

Oriain una battaglia navale , ſortita poche miglia

diſtante da Napoli - e traſportato in Sicilia _, indi

in Aragona , ove dimorò in arreſto per anni cin

que: intrattanto nel 1284. il Re Carlo ſuo padre

ſe ne morì in Foggia di dolore . Tratroſſi la li

bertà del figlio con la mediaZione del P_apa, c del

Re d’ Inghilterra ; e ritornato_ in Italia , fu nel

1289. coronato in Roma Re dl. Napoli_: e fin ‘d‘

allora pensò a promulgare nuovi *Capitol: , che tiro

fino al 1307. , che fu il penultimoanno ſuo

Regno; e cominciando dal titolo de inquiſìtiombus ,

e per molti altri titoli ſeguenti , non ad altro fu

inteſo , che a regolare i giudizi criminali, e come

doveſſero iſlituirſi: le pruove, che vr ſi ricercano’:

di che vaglia ſiano i tormenti, e le confeſſioni de

rei : ſi ſlabiliſcono le pene contro a coloro .', chq

portano armi proibite: contro i foi-giudicati , eda

di loro figliuoli: e contra gli omicidi ; cdiin brie

ve tutto ciò , che concerne a’ .dellftl , ed il rnodo

di procedere ,e di punirli ;indi paſſa_ con _altri Ca

pitoli agli affari civili :ed in formarſi tutti i ſival—

ſe queſlo Principe non già di ..AM-diff] d Irernia ,

come credette Gio. .Andrea de Nigns ad_c. 138-11”.

6- in fin.: ma della penna del celebre Ginreconſul

to Bartolomeo di Capua protonotario del Regnp, in

nalzato da lui a’ primi gradi, ed onori . Giannone

líb. 2. c. 3.1'nfin.

g Morto il Re Carlo II. , e devolnta la ſucceſſione

del Regno a Roberto ſuo figliuolo, che per la ſua

ſaviezza ſu reputato da Baldo nella l- 3- C- def-'HF,

(9‘ legítímís , e da Giaſone nella). is fl; Mq…

renda bere-dit. , un’ altro Salomone: Ci .laſcio. HPCO~

ra molte utili, e ſavie leggi , le quali cominCianñ

do dal 13! r , ſi riducono a 50. capitoli ,_ch_e ſi ſl:

trovano nell’ edizione volgata. In alcuni di quelli

Giannone ha fatto emenda nelle date ,_come ſono il

Capitolo ad quia-rem publica”: ſotto il …010 , ut Co

mit” , i9* Barones , dove leggeſi .A. (326-) e_

deve emendarſi, .A. D. 13|] : il füPltOlo inter belli

diſcrimina , ſotto la rubrica Capítulum contra exce

Pííonem boflicam , che appariſce dato_ nel _1416. , e

deve emendarfi , e leggerſi 13|ò.: il capitolo ſotto

il titolo , de proliibíra ”cima-ione carolenorum argenti

de Regno, in vece di .fl-D. 1303-, (lt-'VC legge’fi

133i : il capitolo incipiente Pandax @quam ,.che co~

munemente viene attribuito alla Regina `Giovanna

:ſua nipote, leggendoſi ſotto queſla rubrica literaRe

in@ ſoa-[me: credette de .Bolt-is , che foſſe pure del

ie Roberto, e testifica egli, avere nel regiſſro ri

trovato conccputo il principio delinedeſimo m tal

guiſa, Roberta: C‘T‘c. 'uflitiariir Principatus altra

6 ‘Convenendo al Re lioberto portarſi ora in Fro

venza , ora in Firenze ,in Genova , e ſovente all im

preſa di Sicilia 5 e vedendo in Carlo ſuo figliuolo

Z ſl
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riſplendere molte virtù , eſop‘n tutto la Religio

ne , la giullizia, e la prudenza , quaſi dall’adole

ſcenza ,- li poſe il governo di tutto il Regno in

' mano, creandolo ſuo general Vicario ;ed egli adcmñ

piè così bene, e con tanta lode , :prudenza le ſue

parti , che .ll Re ſuo padre ne vivea ſommamente

ſoiiísſatto. Ebbe egli in collume in ogni anno , di

cavalcare per lo Regno , aſfiu di riconoſcere le gra

vezze , che faceano i Baroni, ed i miniſtri del Re

g’ popoli 5 e per mezzo di l'2 capitoli , che abbia~

mo inſeriti nella noſtra edizione volgata 5 ed in uno

di quelii , che incomincia dctçflantes , fra’ riti di

Vicaria , .ſotto la rubrica deìſupplcndis defeóìibus cau

ſarum ; diede ſavio provvedimento a molte coſe, ri

`guardanti il buon governo del Regno ; e preciſa

mente della nollra Provincia , a cui indirizzò il

primo de’ ſuoi capitoli contra iBaroni , ed altri ri

cettatorì de’ banditi , e di uomini facinoroſi , che

turbavano la nollra pace : imponendo a loro pena

di morte, e della perdita de’loro beni , eſſendoſia

to della retta amministrazione della giuſtizia aman

tiſlimo ; ma nel [328 , con univerſale diſpiacimen

to, la morte crudele ln involò al padre infelice“.

7 Nel 1343 eſſendo ilRe Roberto morto ſenza fi—

gliuoli maſchi ; laſciò il Regno a Giovanna I. ſua ni

pote, figliuola del ſudctto Carlo , la qual coſa ſu

origine di molti diſordini, e conſuſioni nel Regno;

tanto che così. ella, come i ſuoi ſucceſſori regna”

do in continue agitazioni , e ſempre in mezzo delle ar

mi , non poterono penſare alle leggi: e per quella

cagione non abbiamo della Regina Giovanna I., ſe

non ſc pochi ſuoi capitoli; nOn perchè intendeſſe per

uolli ſìab lire coſe nuove , ma per mettere in oſñ

Lrvanza li capitoli antichi , che per lo contrario

abuſo fi erano andati antiquando, come clla mede

:lima ſe ne protella in c. Regime [canne , Pro. finta

Regni Ù‘c.

8 Morta _queſta Regina in Averſa , impiccata , e llran—

golata nella medeſima maniera , e nel proprio luogo,

ove ella avea larto ſirangolare Andreaílb ſuo marito,

:ſecondo il Col-‘ennuccio , e Bramomo nelle 'vite delle

Dameilufiri; o pure in Muro di Calabria nel r 382

ſuffocata con un piumaccio , per ordine di Carlo di

Durazzo , che fu marito di Margherita di Augiò,

figliuola di Maria di Angiò , la quale lu ſorella del

la Regina Giovanna: ſucceſſe al Regno il ſuddetto

Carlo di Durazzo in ordine il III., di cui non fi.

truova ne legge , nè capitolo Veruno ; e ſeguita la

morte violenta di uclio Carlo Ill. in Buda , con unfendente datoli daiiìiaſio Torgas: nel 1386 ſucceſ

ſe al nollro Regno il Re Ladislao ſuo figliuolo , di

cui altro non abbiamo , che quel celebre capitoIoLa~

díslaus , dove proibiſce alii Notai vaſi'alli , di llipo—

lare iilrumenti de1 loro Baroni, il qualeèregiſlra

* to ſotto il titolo de non conficiendo inflrummo Per

Notaríum fttbdimm Domino.

9 Quelle ſon tutte le leggi , che compongono il vo

lume, che ora noi chiamamo 1; (za ,'101,- del Regno:

e ſe bene Giannone ne raccoglieſſe un altro della Re

gina I‘làbcila, copie Vicaria_ nel Regno , laſciata dal

Rc Renato ſuo marito , nell’ ifior. Civil. [ib. zo. c: 5;

non leggendoli però regillrato fra quelli (Tapiroli,

mah-a.” riti di Vicaria: dec più tollo reputarli uno

de’Rití, c'he Capitolo del Regno: tanto più , che

appartiene a’ tempi molto polìeriori . ,

10 Dal tempo, .che i Capitoli furono pubblicati , v.ì

ſono ‘LL-zz', alcuni, che con note , e finalmente con

pieni Uorumcntarj l’ illullr'arono: il primo ſu Bar

joſe… rz'i (Jef-‘oa, che; vi fece- alcune piecìole note;

indi -Gict Grim‘- . dopo la morte di Bartolomeo Pro

tonotario del Regno , e: Luca; di Fennaanohe vino”

mio-no alcune core 5 ,ed .Andrea d’ Iſernitt, Sebîflìa

oſo epoduno,_Nitcolò di Napoli , e .ſergio Don-rode

loggmnſcro altre note . Seguirono poi Niccolò Su

o

-.—.ó-_—`_anó_-—_ --ó—L

fornaio, Pietro Piccola , il Veſcovo Gio: Criſpiano ,

\ Fabio Giordano , Gio: AngíoÌo .Piſancllo , Marc’ .An

tonio Polvcrino, eli Reg} Conſiglieri Giacomo .Agnello

de Boni: , e Tor-mafia Grammatica : e finalmente

Gio: .Antonio da Nign's da Campagna , Città poſta.

nel Principato cifra , non, ignobile Giureconſulto nc

gli ultimi tempi di Carlo V., o propriamente nel.

;546 , alle note di Bartolomeo dr' Capua , di Seba

fliano , di Niccolò di .Na li, e di Luca di Penna ,

aggitinſe i ſuoi più diffu , e ben dotti Commen

tarj , che vgirano per le noiire mani.

11 Quelli Capitoli hanno preſſo di noi ne’ Tribunali,

e Corti di tutto il Regno tutta l’ autorità, e tut

to il vigore; e tutto ciò, che per le leggi polie—

riori , come ſono i Riti della (z. C. Vicaria, e le

Regio Pmmmaticbe, non ii trova corretto, o man

dato in diſuſo.- dobbiamo invi-ëlabilmente oſſerva—

re, non ollante che nelle Coſtituzioni del Regno, o

nelle leggi comuni leggafi il contrario . Giannone

lib- ao- dell’ Moria Givi@ e. 4.

5. 1V.

De' Riti della G. C. Vicaria.

Lli ſui-riferiti Capitoli ſuffieguono i Riti della

G. C. Vicaria , che cominciano dal 1424 , e fi.

niſcono nel 1434 , che fu l’ultimo ordinamento a

noi rimaſto de’ Re dell’ Illullre Caſa di Angiò; che

ſon composti tutti di ordinazioni, o raccolte, o di

nuovo llabilite dalla Regina Giovanna II.: e 1’ ul—

timo della Regina Iſabella moglie del Re Renato

di lui Vicaria nel Regno .

Giovanna II. ſu ſorella del Re Ladislao , e figliuo

la di-Carlo III. di Durazzo; ed elſendo morto in Na

poli a 6 di Agoſto 1414 il Re Ladislao, avvele

nato in Perugia nelle parti genitali dalla figliuola

di uu Medico ſua concubina , per opra de’ Fioren—

tini : non laſciò di ſe progeuie veruna , ſe bene aveſ.

ſe avuto tre mogli ;eſucceſſe al Regno Giovanñ

ua ll. ſua ſorella . la quale , quantunque durante il

ſno governo , ſoſſeiî vedute il Regno tutto ſcon

volto , e da crudeli guerre combattuto, ed ella per

gli ſuoi laidi , ed inſtabili collumi aveſſe contami—

nata la Sede Reale , e pollo in diſordine tutto il

Regno , laſciando la redini nelle mani di quello

Perſone , nelle quali metteva ancoraimpudicamen

te il corpo ſuo: non perciò fra tante laidezze , om1~

ſe di ſar riluccre qualche raggio di virtù , acqui

flandoſi molta lode, e commeadazione , per eſſere

{lata tutta amante della giullizia,,e tutta inteſa a

riformare i Tribunali ,_ ed a non permettere in

uelli ſordidezza alcuna ne’ ſuoi Miniſtri, e ne’ di

?oro uficiali minori : e col conſiglio de’ ſuoi ſavj

ella tolſe molti, abuſi : riformò- molte coſe , perchè

la giuſlizia folle ben amminiſtrata ,› ed i litiganti

non ſollero angariati nelle ſpeſe degli _atti , e delle

Lui ,ñ ed a quello fine ridullc in rniglior'forma 1

Rici della G. C. Vicaria, che era allora il Tribu

nale più ſupremo del Regno, e molti altri nc lla

bilì di nuovo. - i. A .

Furon poi queſti Ritz' uniti inſieme, a’qualr Ella,

propoſe un’ ordinazionzz , percui a loro diede forza,

e' vigore di legge ; ”mandando , che quelli tollera

inviolabilmeutc offer-vati ,, non ſolo nella_G. C. V1—

caria , e nelle altre Corti di Napoli 5 ma in tutte le

altre del ſuo Reame ‘. ed. ordinò. ancora., cho tutti gli

altri Riti, oltre aqucliiñ, che per l’ addretroſa cra

nn oſſervati, ñabolillero, ficaflaſiero , e nonaveſ

ſero nelle Corti verun vigore , ed efficacia. Quindi

Prcfl'o i .noilri Forcnfi nacque quella comune ſenten

za , che ciò , che fi ollcrva nelfſribnnale della Vi.

caria ,ñ foſſe come una norma di tutti gli altri Tri—

bunal-i, e Corti del Regno: e che lo lille di quello

. r
* u y o*

.- -----l

ſ'
A'M



7.:’.

PREF’AZ!

doveſſe raſicîarfii negli altri Trìbfluu , e corti in.

ferioti. ëiannonelib. 25. dell’Ifloria Civile 0.8 : queſio

però non è del tutto voro, come ſovente ci tornera oc

caſionc in queſla nollra Opera , di andare notando.

I Scrittori, che con picciole, note , o con grandi

Commentarj impiegarouo le loro. fatighe ſopra i

medeſimi , per maggior dlstinzione ,l e perchè alle

gati , toſlo ſi rinveniſlero: li diviſero per numeri,

onde ora il loro numero arriva a quello dl 3” :

e fra eſſi vi collocarono il capitolo 'detçflanter , che

appartiene a Carlo figliuolo di Roberto ; ed un’

ordinamento, che la Regina Iſabella ſlabil‘t nel 1436 ,

ch’ è il rita 289 , come leggeſi nella iſcrizione del

medeſimo .

4 La Regina Giovanna II., non avendo nè col pri

mo , nè col ſecondo marito generato figliuoli : adottò

Alfonſo d’ Aragona , ed indi per odio conceputo con~

tro al medeſimo , ſotto titolo d’ ingratitudine , caſ

ſata, e diſdetta l’adozione: in ſuo luogoinvitò, e

adottò il Re Luigi , il quale venuto nel Regno,

morì immaturamente in Calabria ; ed. ella rimaſa

fuperſlite , con ſuo teſlamento illitul erede della Co—

rona , Renato Duca d’ Angìò , e Conte anrovenza,

fratello germano del Re Luigi: ed a’ z. di Febbra)_o

5435 , così diſpoſle le coſe ſue , in Napoli pago il

debito alla natura . I Napoletani, avendo acclamato

il Re Renato , mandarono in Francia i di loro Am- '

baſciadori achiamarc Renato: ove giunti , tſOVäl’ù—

no , che il Duca di Borgogna , il quale in una bat~

taglia fatto lo avea prigione , e che poi lo avea libe

rato in parola di onore di ritornare: ”chieſe a Re

nato , che oſſervandogli la fede data , foſſe ritornato`

a lui , e quando ritornò , lo poſe in carcere, o foſſe

per invidia , vedendo , _ch’ era chiamato a sì gran,

Regno , o foſſe per fat piacere al Re Alfonſo ,la qual

coſa diede motivo a Giannone di dubitare , qual folle

Kata maggiore la ſciocchezza di Renato di andarvi,

o la ſcorteſia del Duca in ponendolo in carcere; e

quello è un problema , che riſvegliaſi ſoltanto nella

mente di Giannone, ma non ſurſe uuque mai tal pen

ſiero nella mente di tutti coloro , che più llimano un

punto di onore , che tutti i Reami del Mondo . Adun

que gli Ambaſciadori non ritrovando in Francia ll

Re-chato: operarouo, che con loro , come Vica

ria del Regno , veniſſe a prenderne il poſſeſſo Iſabella

moglie di lui ; la quale ſopra quattro Galee Proven

zali partì , e ad Ottobre i435 giunſe in Napoli , do

ve con molta allegtezza le ſu giurato omaggio: ed

Ella come Vicaria di ſuo marito governò il Regno,

e nel ſeguente anno 1436 ſtabilì il ſurriferito ordi~

namento , che forma -il Rito 289,

5 Quelli Riti perla loro utilità , e perchè conten

gono infiniti regolamenti , maſſimamente intorno al

la fabbrica de‘proceſii , edell’ordine giudiciario .- fue.

rono prima con picciole note , e poi con pieni com

mentati da’noſtri Autori eſpoſti ; ed il primo ſu ..41n

nibale Troiſio, detto comunemente il Comenſe, per

eſſere ſlata ſua patria la Cava . Egli fiori nel princi<

pio del decimo ſeſto ſecolo,.e fini quelli ſuoi com-›

me'ntarj nel ſ 542 ; ed. aggiunſero alcune picciole ad

dizioni a’ ſuoi commentarj Ceſare Perino , Gio: Miche

le .Traífio , e Girolamo dc’ Lamberti : e preſſo gli Au

tori del nofiro Foro , che acquiſtarono non picciola.

autorità ; ſn ſempre riguardato con riſpetto, ed ono

re GiaaFranceſco Scaglione, famiglia originaria,e dell”

ordine patrizio di Gallipoli, e ne abbiam idocu

menti nel noſiro pubblico Archivio z il q ale non

ſopra tutti gli Riti, ma ſopra la maggior parte di

loro fece alcune OffBlVaZlQlll di ciò , ch’ egli avca

Veduto praticare in Vicaria, mentre era Avvoca

to: ed i ſuoi Commentarj furono la prima vqlta 'rm-_l

preſſi in Napoli nel 1553. ,

OſCflùx la fama di amendue Proſpero Caravita da.

Eboli, il quale nello ſpazio di, un’ anno , e mezzo ,J

’ “'1"' . l t 'L "A- ~ `- le.
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cominciando iſuoiCemmentarj in Eboli ſua patria,

nel meſe dl Marzo 1559 , li terminò felicemente

in Agoſto 1560: e non vi era giorno , che non v’

ìnpregaſſe i ſuoi ſindj , ora in Eboli, ed ora in Sa

lerno, dove in quella Udienza eſſercitava la carica

di Avvocato Fiſcale , com’ egli fieſſo va narrando

ne’ ſuoi Commenta?” , i quali riuſcirono aſſai dotti,

e copioſi , in gui a che preſſo i poſleri fu reputa

to il Dottore più claſſico, di quanti mai ſopra que

` ſti Riti avellero ſcritto .

7 A’tempi nostri più vicini, e propriamente a me

moria de’ noſtri padri, ſurſe in Napoli il Reggen

te Petra, ilquale compoſe ſopra i Riti-ben quattro

groſſi volumi in foglio .- i quali al credere di Giannoñ

ne, meritano più toſlo nOlllC di magazzini ,- che di

commentavj i, perchè , oltre a quello , che li biſogna

va , per illullrarli : li riempie di tante, e sì Varie

materie , che vi racchiuſe quanto egli ſeppe , e quan—

to da altri appreſe: divagandoſi in varie diſpute , ed

articoli occorſi ſopra cauſe recenti , ed agitato a’ſuoi

tempi ;onde li caricò di molte allegazìoni , ed infini

te, e varie altre coſe affatto eſlranee dal ſoggetto,

che avea per le mani , ma può bensì farſene buon’uſo,

er gli molti eſempi di cauſe a ſuoi di deciſe , e per

a moderna pratica, e ſlile nommcno della Vicaria,

che delle altre Corti, e Tribunali . `

Queſii Riti in quelle coſc , che non ſono ſiate ri

vocate dagli Aragoucſi , dagli Auſiriaci ,e dagl’altri

ñ Succeſſori con le ſufleguenti Prammarícbe: o che per

lungo diſuſo non ſi trovano antìquati , ſiccome gl’

iſleſſi Commentatori ve ne faranno ammoniti , e an

deremo noinotando in queſta noſlra opera , ſeconÎlo

porterà l’ occaſione : hanno preſſo di noi forza ,

e vigore di legge , nommeuo in Napoli nella Vica

ria , ma ben anche in tutte le Corti Regio , e Baro

nali ,del Regno . Rit. -1. ubi Caravita nu. 3 , oltre a.

quello però, che ſia di preminenza alla ſola Vica

ria ſingolarmente accordato . *

'5. V.

Delle Regie Prammaticbe .

a ’ Riti della Vicaria ſucceſſero le Regie Prammati.

che , che traggono il loro principio fin d’ allora,

che finita la dominazione degli Angioini,fu trasferito

il Regno in mano degli Aragoneſi , e perduranofino

a’ tempi noſtri . Sono leggi promulgate nc’tempi di

AlſonloI , di Ferdinando] , di Ferdinando 11 , di

Federico , di Ferdinando il Cattolico, di Carlo V ,

di Fili po II, di Filippo Ill, di Filippo IV, di

Carlo l, di Carlo III , efinalmente dall’lnvittiſli

mo Carlo Borbone noſtro Regnante Monarca, che,

Iddio ſempre feliciti .

Alfonſo I , in virtù dell’adozione ſattali .da Gio-_

vanua II , ſe bene poi'rivocata: dopo che con una proq

ſpera fortuna guadagnò cól ſuo eſercito più giornate

contra l’armi del Re Renato , ultimo della caſa An

gioìna ,nel 1442 per via di un’ aquedotto preſe Na

poli : e Renato ridotto nel Caſiello nuovo , il dì ſe

guente s’imbarcò ſopra due navi Genoveſi , e ſpiegate

le vele , ſiparti per la volta di Francia, mirando

ſempre Napoli, e ſoſpirando malediſſc ſua ria fortu

na . Con lui ebbe fine il dominio degliAngioini in

queſlo Reame , li quali da Carlo I. d’Augiò infino al

la fuga di Renato , l’avean governato 177 anni ñ; e fu

trasferito il Regno in mano degli Aragoneſi., che do.

po il tennero anni 7 2 -' ma Renato ,. partendo , recò
ſeco in Francia tali ſemiſidi diſcordia, e di crudeli

guerre, che indi lungamente turbarono il Regno ,

poichè i Re di Francia ſuc duti nelle di lui ragioni,

ed a ,quelle-di Giovanni i lux figliuolo: ſpeſſo il.

combatterono , banche ſempre con infelice ſucceſſo ;

nonperciò non furono cagione di grandiſſimi di ſordi

“ ni ,
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ni , eſconvolgimenti , per le fazioni ſurte nel no

ſtro Regno, e non ancora in tempo del Guicciardim'

ſpente , degli Aragoneſi , ed Angioini , che turbaro

no per lunga ſtagione_ la pubblica quiete .

2 Quello Mouarca Alfonſo I, rcſoſi poſſeſſore del Re

gno , ed avendo eretto per Tribunale Supremo il S.

1t. _C. , poſe tuttoil ſuo ſtudio a riordinarlo, ed a dar

]i riſtoro de’paſlati danni , e diſordini, che le prece

denti guerre _lr aveano recato : ſtabilì pertanto molte

leggi , e comincrando dalla erezione del S.R.C , mol

te altre nf: aggiunſe .- e quelle ſue leggi , che prima

vcdcanſihin Napoli ,ora non le abbiamo , eſſendoſi per

noſtra ſcragura perdute: e ne ſon ſolamente a noi ri

maſe alcune ,_ che ora ſi leggono ſparſe ne’ regiſtri del

grande A‘rcluwo di Napoli , e ne’volumi delle noſtre

Prammatzcbc: e la prima ſilegge ſotto il titolo de

’ffiffionxhus non turbandis Pralgm, 1 .- la ſeconda ſotto

.lllcſſo titolo Fragen-2; la terza ſotto il medeſimo

titolo pragm.3 : la quarta ſotto il titolo , de affido S.

R.C.pragr,n.z_, che non ſu di Ferdinando, ma' di Al

fonſo .- e l ultima ſotto il titolo de cenſibur Pragm. r:

nella quale Allonſo inſeri l'a Bolla di Niccolò V, che

pettegolarc1_cc_nſì nel 1451 , a ſua richieſta ſtabili

P“,le Reg… dl Alfonſo queſto Sommo Pontefice 5

Il ll Re per mezzo di tal Prammatica confermò la

olla , e volle , che ne’ſuoi Regni aveſſe forZa, e vi

gore nommçno che le altre ſue leggi , e ſtatuti5aggiu

&nondo altri ordinamenti intorno alla validità , e m0

o‘da tenerſi nella coſtituzione de’cenſi . Altri edittí,

priyxlegy , cdlplomi di Alfonſo ſi vcggono ne’ ſuoi

regiſtri del grande Archivio di Napoli › dc’ quali

alcuni , ſecondo il ſoggetto , che aveano nelle ma

ni , ſuronqrmpreſſi nelle loro opere da diverſi Auto

n : _e molti ne _fece imprimere Nicco'ò Tappi ne’ ſuoi

torni della origine dz’Tríbunali: alcuni altri li Reggen.

Fl Mole-‘jr TaPPla, Galeota, ed altri moltiſſimi ; ma

1 rifeſlth come Poſti ne’ torni delle Prammatz'cbe ,

hanno ‘tra n01 form, e vigore legge: c al

_trr puo farſene_ buon’ uſo , per quanto conduce all’

:ſtorèa de tempi , all’iſtituzíorjede’ Tribunali , al

la r1 orma de_ medeſimi, e per illuſtrazione delle al

tre ſue leggi, ed edittì .
3 maquçllo, che non molto lodaſirnno iſecoli ve

gnenti ,_ tu, _che Alfonſo conceſſe a’ Baroni il mero,

e miſto lmPÎſlOFI'lOlt’) profnſamente , all’ oppoſto dc’

‘.ſupi predeceſſori, che molto di rado, e ſolo in pre

lruo dl una eminente virtù a nalche di loro beneme

“to, Cdaqualche ſegnalato arone ſ>levano conce

dere 5`onde nelle inveſtitore fatte prima , che rcgnaſ—

ſeſhltonſo ,_ non veniva coni reſa la giurisdizion cri

minale , eſſendo tina delle coſe eccettuato , e ri ſe rva

te 5 ma la ſterminataliberilità di queſto Principe ,

avendo reſi eſauſti tutti gli altri fonti : lo fe profuſo

anche delle piu, ſupreme fegalic, le quali non do

vefllſſl th‘l'uſ} Patto divellere dalla ſua Corona; ed

_Egli , edopox ſuor Succeſſori cominciarono , a porre

m uſo piu frequente , e continuo nelle inveſtitur‘e de’

Feudi_ la conceſſione della giurisdizion criminale -’

del miſto , e mero imperio: della podeſtà del Gladio:

e le quattro lettere arbitrario , con non piccolo detri

mento delle regalie del Re, e danno de’ſnoi ſuddi

tl . Carlo.VIIl`Re di Francia in que’ pochi meſi ,

che fra nor regno , pensò di toglierlo affatto a’Baroni,

cor: ridurli all’ uſo di Francia: ma il poco tempo ,

ch ebbe‘, e per le difficoltà, che s’ incontravano ,

non pote mettpre in eſecuzione il ſuo diſegno; e mol

to meno-oggi e da ſperare , che il male è invecchia

to › e non `ſenza grandi iavvolgimenti, e ſcompigli
potrebbe ridurſi ad effetto; ed ilRe Signor noſtſiro

',ſ nella /ſufl Real Coſtituzione de’ r7. Giugno 1738.

S; 3 fidwlffflffinon eſſere ſua volontà di pregiuñ'

` dicare la giurisdizione de’ Baroni, epiù toſto di ac~

creſcerla, ed ampliarla: ma avendo veduta alcuni

pregiudin della giuſtizia , e della ſicurezza de’ ſuoi

ſudditi, per gli quali ſi proteſta , dover adempiere

P"R E FſſA Zl
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lo ſtrettiſîimo oſîblìgo impoſto dal Signor Iddio a’

Regnanti, di proccnrarc la loro conſervazione: ha

dato da tempo in tempo ſalutari provvedimenti , de’

quali ragioneremo, ſiccome ci tornerà occaſione di

mentovarli nel corpo di queſt’ Opera .

Ferdinando I. figliuolo naturale di Alfonſo, che

ſucceſſe al padre, fu Principe il più dotto ,ed il più

letterato .- e tenea la ſua Cancellaria , adorna degli

uomini più ſcientifici del ſno tempo , e pubblicò mol

te Prammatiche , che poſſono con faciltà vederſi , ſe

condo l’ ordine de’ tempi nella Cronologia prefiſſo nel

tom.r. delle noſtre Prammatiche , ſecondo l’ ultima.

edizione del 1715 5 e ſono le più prudenti , e le più

culte, come conſultate da graviſſimi giureconſulti:

e dettate in latino , la maggior parte da .Antonello Pc

tmcci , 'e da Gio* Pantano , grandi letterati di quelli

tempi. Regnò queſto Monarca dal [458 , fino al

1494: e le ſue leggi non ſolo ne’ ſuoi tempi , ma

anche ne’ ſeguenti ſecoli furono reputato cotanto

ſavìe , e dotte , che v’impiegarono i loro ſtud)~ molti

noſtri profeſſori : chi con note: chi con diffuſi com

mentarj , ed altri con particolari trattati . Troifio

commento tutte quelle , che nel 147]‘ _ſi eranopub

blicate , per le quali furono i giudizy _riordinati : e

in molte altre ancora Gio; .Angiola Piſanella , Marc’

.Antonio Pol-verina , e Giacomo de Bom': vi fecero delle

piene note , ed Orazio Barbato ſopra la Prammatica

&affiflentia vi fece un’ ampio trattato .- ed altri ſo

ra la Prammatica r. de arbitri: , che_pu_t_c fu ſua ,

reſero lunghi commentarj , e le varie diſpute ſopra

i Compromefli . _

.Aſſortjb II figliuolo di Ferdmandol , morto ſuo

padre nel l494, fu ſubito in Napoli con grande ce- y

lebrità coronato Re : ma inVaſo il Regno dalle armi

di Carlo VIII Redi Francia , il quale in poco tempo

di tutto s’impadron‘r più toſto , che colla forza dell:

37ml, per rivolta de’Popoli; a riſcrba d} Brindiſi, e di_

Gallipoli,come narra Filippo der Commjnes 11117.0. r 3:

Alfonſo entrò ſul principio in tanto timore , che di

menticatoſi della fama, e gloria grande , la quale

con lungo travaglio avea acquiſtato in molte guerre

d’ Italia , e diſperato di poter reſiſtere a queſta fatale

tempeſta ; deliberò di abbandonare _il Regno , e det

tando l’iſtromento della rinuncia Giovan_ Pantano, re

fntò il nome , e l’autorità Reale a Ferdinando ſuo í

gliuolo con qualche ſperanza , che rimoſſo da` lui

l’ odio sì ſmiſurato, e fatto Re un giOVane di ſom—

ma eſpettazione , il quale non avea offeſo alcuno , e

quanto a se era in alſti buona grazia preſſo ciaſcuno :

allenta rebbe per avventura ne’ ſudditi il deſiderio de’

Franceſi. Guicciarii. líb.|.difua Ifloria; perczò fatto

coronare ſuo figlio, e fattolo cavalcare perſi-apo

li .~ non trovando nè giorno, uè notte requie nell’

anima, entrò in ſiffatto timore , che l_i parqva udi

re , che tutte le coſe gridaſſero : Francia a_ l‘ſüîlcm;

onde deliberò di partire ſubito daNapoli , e con

tanto ſpavento , che parea foſſe già circondato da’

Franceſi, voltandoſi pauroſamente ad ogm ſtrepito,

come se contro a lui foſſero c0ngiur3ti il Cielo, je_

gli Elementi: e fuggi a Mazzara , Terra di Si'Ci

lia , la quale gli era ſtata tempo innanzrdonata da

Ferdinando Re di Spagna. Guiaciardlibu . dzſaa Iflor.:

ed ivi menò vita Religioſa , ſervendo Iddio in com

pagnia dc’ Frati in tutte l’ ore del giorno , e della

notte , con digiuni ,'allinenze , e limoſme ; e se la

morte non l’impedivn , avea deliberato di mcnar

"ſua vita in un Moniſtero di Valenza, e quivi_ veſtire

abito Religioſo 5 ma non eſſendo compiuti ancora

diece meſi, dopo il ſuo ritirame'nto in Sicilia 5- ſu

egli aſſalito da grave infermità , per cui-addì ‘19

di Novembre finì di vivere , dopo aver reguato un’

anno meno due giorni. Commine: lib 7. c. r r. Di que

ſto Principe non abbiamo fra le noſtre Pratomath

che alcuna ſua legge , e Gianna”: nel lib. 29. di aa,

Ifioria ne attribuiſce la cauſa al ſuo corto ſegnare,

, e pe:
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,the alcuna ſita legge , e Giannone nel lil!. 29.' diſta.:

Ifioria ne attribuiſce la cauſa al ſuo corto regna”,

e perche era tutto dedito alle armi : ma Monſieur

'Varillar in vita Carol-8. 517.3. ”5.28 r., ne aſſegna al

tra ragione , perche mai neſſuna legge nè Divina,

nè Ecclefiaſlica volle egli oſſervare , c riconoſceaſì

per Criſliano , ſoltanto perche era ſtato battezzato

nella ſua infanzia.

6.. Ferdinando II. figliuolo di Alfonſo II cominciò

a regnare nel 1495 5 ma diſcacciato dal Regno dal

ſuddetto Carlo VIII., ſi ritirò in Sicilia: e fugare

poi Carlo VIII, per timore delle armi aufliarie de’

Collegati 5 Ferdinando Il ricorſo a Ferdinando il.

Cattolico Re d’Aragona , il quale mandò in ſuo ſoc

corſo Conſalvo Emandez de Cai-dna , chiamato il gran

Capitano , con buone Truppe : coll’ ajuto delle qua

li rientrò in Napoli, e diſcacciò il preſidio France

ſe, e ripiglìò le redini del Regno, le quali reggè

brieve tempo ,i avendo ad Ottobre del 1496 finito

di vivere, dopo aver regnato un ſolo anno, ed. ot

to meſi. In sì- brieve tempo pure ci laſciò alquan

te leggi ſavie, e prudenti , le quali ſi leggono tra

le Prammatiche ds’ Re Aragoneſi , che ſono ſaprai”.

x. de Annone: la pmmma. de Salubritate aci-is; e la

?mmm-3., ubi de deliffo.

7 Federico ſuo zio , e figliuolo di Ferdinando I, per

eſſer morto Ferdinando II ſenza figliuoli : nel 1496

fu in Napoli, con allegrezza di ciaſcuno gridato Re;

eſſendo ſtato un Principe molto ſavio, e molto ca

ro alle* muſe, che ſubito fè coniare una moneta coll'

impreſa di un libro buttato alle fiamme , e col mot

to recedant vetera, O‘ nova _fint omnia , Sammonte

10011.3. c. 3. , ed il Canonico Vergara nelle monete del

Regno di Napoli in Federico pag. 97. ~ ma per ſua

fatalità. avvenne , che morto Carlo VIII, eſucce

duto al Reame di Francia Luigi XII: ripìgliò con

maggior ardenza li deſiderj d’ impadronirſi del Du

. cato di Milano , e del Regno di Napoli, come in

effetto avendo conquiſtato col valore delle ſue armi

il Ducato di Milano: Federico sgomentato dal col

po , che tendeva di mira cortra di lui , non ſapea,

ove vol erſi per ajuto: ed avendolo con grandiſſima

iſtanza omandato al Turco, e tenendolo certo : il

ricorſo però riuſcì vano, e le di lui ſperanze anda

rono a vuoto; come ſi ravviſa da una lettera, che

ritrovaſi nell’Archivio della noſtra Città , da Fer

dinando Duca di Calabria ſuo figliuolo, ſcritta da

Taranto a di 20 di Luglio r50r alli Sindaci , ‘ed

Eletti di Gallipoli, ragguagliandoli , che tantosto do

vea diſmontare Francamuſa , con parte delle genti

Turche , clic *vengono-in ſuflidiodelRegno= egli or

dina, che doveſſero ben riceverlo, e provvederle di

viveri ; ma svanite quelle ſperanze, tentò Federico

di offerire al Rc di Francia, purche lo laſciaſſe re

gnare , di rendere il Regnoa lui-tributario, ed egli

farli ſuo uomo ligio; ma Luigi ricuſandoilparti

to , ſlimò meglio collegarſi con Ferdinando il Cat

tolico, e dividerſi il Regno: onde combattuto Fe

derico dall’ armi Spa nuolc da una parte , e dalle

Franceſi dall’ altra , 1 ritirò in Callelnuovo: e po

, chi giorni dopo ſi concordò col Comandante Fran

'ceſe , di conſegnarli ’l tutto , ritenendoſi ſolamente

l’ Iſola d’Iſchia’ per ſei meſi; nel quale ſpazio di

temporgli foſſe lecito, di andare in qualunque luo

go gli parcſſe , eccetto che per lo Regno di Napo

li: e ritiratoſi in Iſchia , accettò da Luigi il par

tito di portarſi in Francia , dandogli la Ducea d’An

giò, ed annui ducati trenta mila per ſuo manteni

meríito) ove nel 1 504 l’ infelice Principe fini i gior

ni uor .

8 Nel brieve Regno di Federico, promulgò egli al

cun: leggi , che rinvenirete nella Cronologia prefiſ—

ſa nel prima tomo delle nostre Prammaricbe: e ſono

la Fromm-,.5 o 8 to 11 ia 1617 29 3 34.

37 39 46 , ü‘ 50 de Qflicio Procuratoris Cz ari::

/

‘e la'P'ranmr , 'da ”gione Honor. , in’ calce dellaqoat

'le con manifeſto erroreattribniſceſi al Re Ferdinan

do, eſſendo di Federico: perche *nel 1499 , _cl-eve—

deſſi data , Ferdinando era morto’, ' ‘regnava-'FHM

ro. Quelli ſuoi ordinamentilranno' urta'via-preſſodí'

noi forza di legge, e vigore ;'ràa'tutte ?loi grazie',

e privilegi dati-dal Re Federico dopo 'il‘dl— asdí

Luglio Isbn in avanti,quando,'cſſendo 'per lui dis

ſperate le coſe del Regno,-mapdòlAmbaſciadoria'

Ca itani del Re 'di _Francia,‘per-capitolare* la"reſa

di apoli , e ſuoi Caſtelli : li’ qpali per-eſſere' ſtart!

cflorti con-’importunità" da diverſi; in'quella diſpo

`razione, e rivoluzione` di coſe : credette‘Fei-dinando

il Cattolico , eſſerſi fuor di ſtagione acçòrd’ati, e dall’

;ſteſſo Re Cattolico furon rivocati , come dalla ſua

Drammatica ſotto il titolo dc revocatione gratiamm

faä’arum Per Regem Federicum . ì ._ › l

.P Ferdinando il’Cattolico , primo“'nofiroMonárca‘ 1_

della nazione Spagnuola, ſecondó'la con'cë'rtata di

viſione , nel 1 5c- 1- per mezzo delgran Capitano‘ pre

ſe il poſſeſſo della ſua porzionedi quello' Regno’.

la quale fu la Puglia, le Provincie‘di Bari , e'd’t~

Lecce, e la Calabria; ſpettando'il rimanente al“lëe

di Francia z e fra quelli due potentiſſimi Re, eduó' i

emole nazioni , ‘fin dall’ illeſſo -anno'ſurſero gravi

diſcordie, intorno al prefiggere i term'i'ni della di'

vilione: nè ritrovatoſi ’l modo di co'rnporle , accoſ

ſero nuovamente una più aſpra guerra, e' ſeguimi

no varj fatti d’armi, reſtando ſempre gli Spagnuol'i

ſuperiori : onde il Re di Francia ſiandava piegan’

do alla pace per mezzo dell’ illeſſo Re Federico,

che molto luſingavaſi , di eſſere rimeſſo da’ Spagnuoſi

li nel Regno; e finalnvnte dataſi da'Spagnuoli a*

Franceſi nel Garigliano una memorabil rotta, il pri‘

mo giorno dell’anno 1504.: ſe ne uſcirono total

mente i Franceſi da quello Regno ,'il qualein quell’

anno in tutto , e per tutto cadde ſotto la (lemina‘

zione di Ferdinando , e ſotto il governo , ed am

miniſtrazione del gran Capitano ſuo Plenipotenzia-ñ

rio . Prcteſe Ferdinando, che gli ſi appartenelſe il Rea—

gno , per ſucceſſione del Re Giovanni ſuo padre ,

- che ſuppoſe crede di Alfonſo I. ſuo fratello , già

morto ſenza figliuoli legitimi , e naturali, per non

eſſere obbligato ad oſſervare i privilegi , &promeſ

ſè fatte da’ predeceſſori Rc Ferdinando I , e II, da

.Alfonſo II , e da Federico; e perciò non volle eſ

ſere chiamato Ferdinando III , ma Ferdinando I,

per quanto notaſi da Giannone 11'549. diſua iflor. 0.4..

:o Fu egli in Napoli nel 1506 , e vi dimorò ſette

meſi , donde ritornato in Caſtiglia , mori in Madrid

nel 1616 , e ci laſciò le ſue leggi, che ſi leggono

ne’ Volumi delle noſire Prammatiche . Prima di ve

nire in Napoli ne pubblicò alcune nelle Città di To

ro, di Segovia, e di Siviglia : e venuto in Napo

li , ne promulgò altre , che portano la data nel Ca-ì

lielnuovo . Ri tornato in Iſpagna , e fintanto , che viſ

ſe , continuò a ſtabilirne delle altre , le quali ſecon

do l’ ordine de’ tempi , furono raccolte nella Cividale-`

gia prefiſſa nel tomo 1- delle noflre‘Prammaxícbe . -ñ

u ln ſua aſſenza i Vecerè ſuoi luogotenenti , a’quali

era di dovere, che per la lontananza della ſua Sede—

Regia, ſi deſſe queſta podeſtà: ne ſiabilirono mol

tiſſime , col parere del Regio Collaterale , che da"

Ferdinando il Cattolico conoſce la :ſua origine , ed

erezione; onde giuſtamente dal Re Signor noſtro ,

riſedendo in Napoli , fu abolito .

:ia Il gran Capitano a Febbraio , ed a Luglio del 1 504 *

ne promulgò due , ed un’ altra a Dicembre del i 505,

che ſono la pram.3. de Extraölione: la Primi. r. de Em—

ptione, dove erroneamente ſi legge data nel 1540 , c

deve dire 1504: e la Fran-.4. de Extraölione. '

l 3 Il Conte di Ri'pacorſa ſecondo Vecerè, ne fiabili'

pure alcune ſavio , e prudenti nel 1507 , e 1508:‘

e diede egli l’ eſilio dal Regno a tutti li -ruffiani

Praga”. de Mcmncibut .- proibì ſeveramente li fina‘

C l,
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>1, e le uſare-.pragmañdflflſwriír :ñ e riordínò h

diſciplina con leggi ſevere, e ſavio, la quale, per

gu ’Pnçedcn'n diſordini fi ntrovavain declinazrone,

e..qfflfiñchfl ſpenti".- i , z ~ - . *

:.4 _D_ Aiuouio-Pfffqu ,_ .che. come luogotenenbe go

mme, per pos ngiomi rl Regno ,. flabil‘r un’altra

Prammaticajnollçulîa-VR, per. la :quale furono rin

novati i regolamçnti ,che Ferdinando I. avea dati

intorno a’ Chericrzíe Diaconi ſelvaggi, ed è la prugna.

..5,41; Clegioí; , _ſeu-P'Diacanír jjrlvaticis . , ’

73 D. Raimondo dt `Giordana-.altro ſuo Vecerè ci la

ſciò pure’ alcune-ſue prammetiche : ficcome ancora

D.F_erdinando Villamarmo ſuo luogotenente r le qua

li, per non teſſerino qui un noioſo catalago , polſo.

no , ſecondo l’ Ordine, dé’ tempi , oſſervarfi nella Cro

”ologia impreſſa nel prima tomo, ‘delle nollre Pram—

matiche . r

ló vQuelle furono *le prime leggi , che ci diedero li -

Monarçhi delle Spagna, leggi tutte provide., e ſa’—

vic _ninello ſlabilfr delle quali furono veramente ,Li

S agnuoli più di ogni ‘altra nazione avveduti , e più

e atti imitatori ds’ Romani , come fi notò da .Arturo

~,Duck de uſa , dj‘ amb. jurir civil. I.2- c.6. nun”.

"7… ;Carlo V. non ancora lmperadore , ma ſolamente

.Arciduca d’Auſlna figliuolo di Giovanna d’Arago

na , che ſu fi liuola di Ferdinando il Cattolico:

nel 1517 ſucce e alla gran Monarchia delle Spa

gne , e del nostro Regno; e ſubito ſcriſſe alla Cit

tà di Napoli una molto affettuoſa lettera , nella qua

le profercndole il ſuo amore: le impoſe , che ub

bidiſl'e per l’ avvenire a D. Raimondo di Gardona,

come avea fatto per lo innanzi, ch’ egli conferma

Va Vecerè , ſiccome leggeſi tra’ capitoli, e grazie

della Città, e Regno ſol-7B Regnò egli fintanto

chè nel 1554 rinuncio a Filippo II ſuo figliuoloil

:Regno delle due Sicilie, ed il Ducato di Milano;

e poi fattali la reiuta di tutta la Monarchia: nel

|555 firitirò in Ellremadura a menare vita ſoli

taria in un Convento di Monaci di S. Girolamo,

chiamato S. Giulio: ove nel 1558 , per una ſlrava

gante divozione , avendoſi fatto_ ſare l’eſequieegli

vivente , dentro-un teretro con molti lumi acceſi .

se li riſcaldò il ſangue , e fra pochi giorni morì di

Collipo , Gregori.; Leti nella vita di Filippo II. Egli,

e più li ſuoi Vecere , che durante il Regno ſuo,

governarono quello Reame, ci laſciarono molte leg

i, delle quali, per eſl'erſene nell’ ultima Edizione
ldelle noſire Prammatiche , data una eſatta Cronolo

gia , non accade quì di ripeterle.

;18` Filippo Il. avuta la ceſſione dal padre del Regno

di Napoli, mandò ſubito il Marcheſe di Peſcara a

prenderne in ſuo nome il poſſeſſo, che con pubblì_

ca celebrità, e grandi applauſi, dal Vecerè Cardi

nal Paceeco a’ 25 di Novembre [554. li ſu dato:

e dopo un lungo ſegnare , mori nello Scuriale di

Madrid a’ 13 di Settembre 1598 di morbo pedico

lare , che i Greci dicono Pbtiriafi , ſiccome morì Pla—

tOne 0 Scaligera”. 'v- Plitíriafi, e Gre on'o Leti nel/aſma

Ifloria: ed. Egli nemmeno , che i uoi Luogotenen

ti, laſciarono a noi molte utili, e rovidc leggi,

che per lo corſo di 44 anni del ſuo chno, ſecon

do le varie occaſioni, mandò a dirittura da Spagna,

perche foſſero oſſervate: eſſendo cominciate fin dal

rimo anno 1554 , quando li ſu fattala ceſſione da

uo padre , o per tutto il penultimo anno del ſuo

Regno 1597. Molte, e- molte altre ne furono pro

mulgate da’ ſuoi Vecerè: cioè dal Cardinal Pacco

co , 'da D. Bernardo Mcndozza, dal Duca d’Alba, da

D. Federico di Toledo, da D. Gio: Manriguez, dal

Cardinal della Cueva , dal Duca d’Alcalà, dal Car

dinal Gran-vela, da D. Innico de Mendozza, dal Com

mendatore Zunica, dal Duca di Oſſuna, dal Conte

di Miranda, e F13! Conte Olivares, le quali tutte ri

troverete ben vdiſhnte nella Cranologia, impreſſa nel

rom-o r. delle Regio Prammariclze.

|9 FiliPPo III. ſucceſſe a Filippo II ſuo padre nel

,1599 ; e ritrovò la Monarchia , ancorche di ſier

minata grandezza, *per lo nuovo acquiſlo del Re.

gno di Portogallo: di molto infiacchita di danaro,

e di forze; ed avendo regnato per anni ventidue,

e mezzo ,* morì in età di 43 anni di acuta febre

nel 1621.' Il ſuo regnare ſu più tollo di apparenza,

che di realtà, poiche contento della Reale digni.

tà, laſciò il' governo a’ favoriti , ed a’ Conſigli . Que-f

ilo Principe eſſendo decorato degli ornamenti della

vita , meglio, che dotato dell‘ arte di comandare :

e ficcomo la bontà , la pietà , e la continenza lo co

:llituirono ſuperiore a' ſudditi ; così la diſapplicazio

ne al governo lo reſe inferiore al biſogno; e tenendo

ozioſa la volontà , credea,` chealtra funzione non aveſ

ſe riſerbata a ſe fieſſo, che di aſſentire a tutto ciò,

che il favorito aveſſe voluto: e ſ1 credette, che nel

l’ agonia di ſua morte non foſſe tanto conſolato dalla

memoria, de’ ſuoi innocenti coſtumi , quanto agitato

dagliſh'moli di coſcienza , per le omeſſioni nel-go

vernare : con tutto ciò dal primo anno del ſuo regna

re inflno al penultimo ſlabil‘r per noi molte leggi ſa

Vie , e_ prudenti ; e molte altre ne promulgarono in

Napoli ſette ſuoi Vecerè': il Conte di Lemar , il

Conte di Benavente, D. Franceſco di Cafiro , il Con

te di Lemorjuniore , il Duca d’ QUùnajuniore , il

Cardinal Borgia, ed il Cardinal Zapum , che tutte

vengono additate nella Cronologiaprefiſſa al tomo l.

delle noſlre Prammatiche .

20 Filippo IV. al primo di Aprile r 62 1 ſucceſſe a Fi

lippo III. ſuo padre, e regnò anni quaranta quattro ,

e mezzo, e morì nel 1665 : e ſl. ſperava, che per

l’aſſunzione al Trono di un nuovo Re , doveſſero

ceſſare i favoriti , ed aſſumer’ egli in ſe ſieſlo il go

verno ~ ma riuſcì vana ogni luſinga , poichè portati al

Re i diſpacci , li conſegnò aD. Gaſpare de Gufman

Conte di Olivares, il quale ancorchè lo deſideraſſe ,

moſtrandoſene alieno : con queſta fimolat‘a modeſtia,

moſſe il Re a comandare, che‘íoſſero dati a colui,

che al Conte piaceſſe . Egli, fimulando' moderazio

ne , li raſſegnò a D. Bildafi'arre di Zunica vecchio ,

ed accreditato Miniſtro; ma però di concerto fra lo

ro; perch’ eſſendo il Zunica ſno zio , aveano con

venuto, di ſoſtenerfi reciprocamente 5 onde preſto

caduta la maſchera , tutto l’ arbitrio , e la poteſtà fi

reſtrinſe nella perſona del Conte, il quale decorato

ancora col titolo di Duca , fu poi celebre il ſuo no

me, facendoſi denominare il Conte-Duca, e ſu ciò

potrete vedere l’ Hífloire des Favorir . Nel ſuo regna

re ſempre più le coſe peggiorando , ſu queſto Reame

teatro infelice di grandi , e funeſti avvenimenti ,per

gli quali rimaſe vuoto di forze , e di danajo , e mi

ſeramente travagliato , ed afflitto per le rivoluzioni

preciſamente di Majizniello , per lo flagello della pe

ſte , e per molte ſcoſſe ricevute da’ ſuoi nimici. Sta

bili egli per noſtro governo più di 500. leggi, le

uali drizzò a’ ſuoi Vecerè, che furono il Cardinal

apata , il Duca d’Alba, il Duca d’Alcalà juniore

ilConte di Monreale , il Duca di Medina las Torres

l’ Almirante di Cafiiglia, il Duca d’Arco: , li Con—

te di Ognatre , D. Beltrano di Guerra, D. Gio: d’Au

flria, il Conte di Cafirillo , ed il Cardinal d'Arago- ì

”a ; e queſti ancora promulgarono da tempo in tem

po altre loro Prammatiche , notate ſecondo i tem

pi, che furono ſtabilite , nella rammentata Crane*

logia prefiſla al prima tomo delle medeſime ,

2| Carlo II. ſucceſſe al defonto ſuo padre Filippo IV.

a’ 18. di Settembre róóz. , e non avendo mai pro

creato fi liuoli da due mogli , eh’ egli ebbe dalle .l’o-`

tenze e tere convicine , vivente lui fiandava concer

tando il partagio della Monarchia fra loro 5 ma rap

preſentato al Re queſto diſegno , e che la Monarchia

Spagnuola ingrandita con tanta gloria da’ ſuoi Pre

decelſori , e ridotta in un’ ampiezza, che non avea

la ſimile al Mondo : non dOVca eſporla ad eſſere `co

r sr
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'sì miſeramente lacerata, e diviſa in pezzi , di mo

flo che nelle future età di queſta gran machina appe

nane rimaneſſero le cenni .' s’ indufl'e afar teſtamen

to , laſciando erede univerſale Filippo'figliuolo ſecon

aogenìto del Delfino di Francia, enel dì primo di

Nwèmbre 1700. finìi giorni ſuoi :e ſra le ſue virtù

furono ammirabili la pietà , e la religione , nè giam

mai s’ inteſedalui parola veruna ingiurioſa. Avea

una ſomma applicazione al diſpaccro , privandofi

ſovente dell’ ore del divertimento, per non manca

re alla ſpedizione di nello: nè mai riſolvea coſa,

ſenza che precedeſſe conſiglio de’ ſuoi Minillri ,

ed. eſeguiva i dettami loro con tanta eſrtezza,che

anche le coſe , ch’ egli ardentemente deſiderava, si

allenea `di farle , e ſovente ordinava molte anche

contro al proprio ſentimento ,Eſemprelche così gli

foſſe da’ ſuoi Minillri conſigliato, reputando, che

coll’ operare in tal guiſa , non aveſſe di che ren

der conto a Dio nell’ amminillrazione (le’ ſuoi Re

gni . Laſciò ancora a noi queſto pietofiflimo Prin

cipe alcune ſue leggi , che mandò da Madrid a' ſuoi

'Vicerè, per promulgarle nel Regno; e molte al

tre ne ſtabilirono , e promulgaronoi Vicerè Luo

dtenenti ſuoi, che furono il Cardinal d’Aragona,

il Marcheſe d’ Aflorcas, il Marcheſe de loi` Vele.”

il Marcheſe del Car-Pio, il Conte di S. `ſtefano, ed

il Duca di Medina Cieli: e di queſt’ ultimo ci re

ſtano alcune poche Prammatiche , che ritrOVerete

nel 5.romo dell’ ultima edizione del 1715. ; e di

tutti potrete oſſervarle nella rimemorata Cronologia .

42, Filippo V. figliuolo ſecondogenito del Delfino di

Francia , che ſu figliuolo di.Luigi XIV. il Gran

de , in virtù del ſuccennato tefiamento, non ſolo a

Novembre del 1700. ſu acclamato Re delle Spa-.

ne; ma nell’ iſleſlb meſe pervenutone l’avviſo al

uca diMedina Carli , fece acclamarlo Re in Na

poli , e per tutto il Regno, in guiſa che ſenza com

mozione , o ſcompiglio alcuno, ſu da noi ricono

ſciuto per nostro legittimo Monarcha , e pei-durò

il- di lui feliciſſimo governo nel nollro Regno per

tutto il di o. di Luglio [707. facendolo governa

re da’ ſuoi Viurè , e l’ ultimo ſu il Duca d’Arco

lona , i quali da tempo in tempo llabilirono diver

ſi ordinatamenti ; ma ſucceduto al Regno Carlo III.

»d’Auſirifl compilandoſr ſotto il ſup governo lì 5

tomi delle nollre Prammatiche nel 1715. nonfi sa

perche , non ſi regiſirò memoria degli atti, e leg

gi di Filippo V., ma ſolamente fi perla de infir

mandi: iis , qua* ſub .Andega-venfibu: Ù'e.

;3 Carlo Ill. d’ Auſtria figliuolo dell’ Imperador

Leopoldo , preteſe nullo il mentovato teſtamento

di Carlo Il.,,- e che a lui apparteneſſe la ſucceflio

ne univerſale di tutta la Monarchia di Spagna,on

de garentito dalle Potenze maritime , invaſe la Spa

gna , e ſu cagione di una ſanguinoſa , e crudele.

gluerra ; ma avendo le ſue armi tolto l’ aſſedio a

'orino, ed in un tratto occupato lo Stato di Mi—

lano, Mantova , e le altre Piazze di Lombardia,

ebbero l’ opportunità di tentare l'impreſa del Re—

no : ed il Cante Daun con un diſtaccamento di

. eimila Alemanni entrò nella Città di Napoli a
di 7. di Luglio 170 . , impofiſieſſandofi del Re

gno ,~ che ritrovò diſarmato a riſcrba della Città

di Gaeta , che pure finalmente ſu preſa per aſſal

to, rimanendo prigione il Vicerè. . Promulgò egli

molte Prammatiche , le quali drizzò a’ ſuoi Vice

rè, che furono il Conte di Martiniz, il Cardinal

‘Grimani , il Conte Borromeo , il Conte Daan , il

Conte Galaſſi) , il Principe .Borgheſe , il Cardinal

di Sebrartenbacb, il Conte di `/llmertarm il Cardinal

d’ .Alt/:aan , il Conte de Harracb , ed il Conte Vi

ſconti , li quali anche pubblicarono molte loro leg

gi con ſavj provvedimenti :e ne ritroverete alcune *

regiſlrate, e ridotte in ordine di titoli nel ramo 5.

`~

'delle non” Platani-rich: z m terminando l’, ulti

I7`

ma collezione al 17! 5. , tutte le altre polleriorî

girano volanti per le nollre mani .

24 Carlo Borbone figlio del ſecondo letto di Filippo

V. Re delle Spagna per l’ illeffe ragioni dal mede

ſiño ceduteli , con Eſſercito di Spagnuoli , garanti

to dall’ armi auſiliarie di Francia , favorito da Dio,

dagli Elementi , ed acclamato da’ Popoli, con fe

lice avvenimento , dopo una memorabil rotta data

all’ Ofie nemica ſotto Bitonto nel r 34. s’ impoſó’

ſeſsò del nostro Regno, e della Sicilia, ove da per

tutto con univerſal giubilo , e contento in brieve

furono ben ricevute le ſue gloriofiſiime armi;edi~

ſcacciati affatto i nimici , il Regno tutto pacata

mente , ſenza quelli diſordini , che cagionar ſoglio

no le mutazioni de’ Domini, paſsò ſotto il Domi

nio ſuo , che il Signoreſi degni perpetuare ne’ ſuoi

Polleri fino alla fine del Mondo; ed in quello an

no r 47., che io quì ſcrivo, continuandoſr a ver

ſare e grazie Divine alla di lui augulliffima Oaſa,

giugne la ſeliciflima novella, di aver dato alla lu~

ce la Regina nostra Signora il ſuo Primogenito ,

che ha conſolato tutti li Popoli . Fu egli ſolen

namente coronato Re nella Sicilia , come ſu co

stumato da molti nostri antichi Monarchi : ed in

di coſtitul laÎſua Real Sede nella Città di Napo

li capo del Regno , il quale non più di Provin

cia, ma di aſſoluta Monarchia fa molto più nobi

le , e ſplendida figura nel gran Teatro del Mon

do; alla qual coſa alludendo, nella ſua prima moñ,

neta , che coniò , fi vede il Sebeto col motto de .ſocio

Princepr. Ha promulgflto molte Reali Coſtituzioni

ricolme di ſavj,e prudentillimi provvedimenti~ che

vaghe , e ſparſe girano volanti per le noſtre mani.

25 Ma di tutte queſte Regio Prammatiche ſi richie—

. derebbe una nuova collezione , non ſolo perche la.

di loro ofiervanza maggiormente s’ inculcaſie a’Po

polis ma vper maggior agio de’ Profeſſori , eGin~

dici : affinche aveſſero i primi dove ricorrere per

allegarle,ed i ſecondi dove ſondare le di loro de

ciſioni: e gli uni, e gli altri poteſſero battere un,

trito, ed accertato ſentiero . Collezioni delle Re

gie Prammatic‘he ſe ne trovano molte: vi èquella

del 1570.: l’ altra del 1590. : ed un’altra del

1591.: e Scipione Ro-víto ſe una nuova compilazio

ne con nuovo ordine , e più copioſa , riducendo i titoli_

ſecondo l’ordine dell’ alfabeto: il quale metodo fu

dopo ſeguitato nelle altre compilazioni, e preciſa

mente in quella del 1623. , e nelle altre lhlſeguenti.

26 In tempo di Filippo lII. venne penfiere al Reg

ente 'Puppia, di unire tutti gli volumi delle Co

tituzioni , Capitoli , Riti, ,e Prammatiche del Re

gno , e formonne un ſolo corpo , dove con ordine

nuovo poteſſero le noſtre leggi, ſparſein tanti vo

lumi , leggerſi tutte unite , e collocate , ſecondo

la materia , che trattavano, ſotto titoli convenien

ti . Si *propoſe egli perciò l’ordine tenuto da Giu

_flím‘ano nel ſuo Codice , e valendoſi. de’ medeſimi

titoli , ſotto ciaſcuno collocò a’ propri luoghi le

leggi , a quel ſoggetto appartenenti : ed avvertl con

tale occaſione , e ſeparò le leggi , che per deſuetu

dine non erano oſſervate, da quelle, che aveano vi

gore . Conciliò le repugnanti , ed accrebbe le an

notazioni degli antichi noílri Eſpoſitori con le ſue

nuovamente aggiuntevi . Avea egli dato a quefl’Ope.

ra il titolo di Codice Filippino, per averla dedicata

al Re Filippo III. , non altrimenti di ciò, che fe

ce .Antonio Fabro , il uale volea, cheilſuofichia

mafie Codice Emmanue e , per averlo dedicato ad Em

manuele Duca di Savoja; ma ſiccome le cofloxo com

pilazioni fi ſaceano per privata autorità , non per

commeflìone del Principe: perciò a queſte del Reg.

gente Tapç'a rimaſe i nome di Ju: Regni , ed a

‘quelle di abro, del Codice Fabriano; ma non dee

fi però paragonare al crcdere di Giannone,l’un Co

‘dice all’ altro , cedendco quello di Tappia al Fabi-ia.

ſia’
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no, fia per gravità, elegan‘za, o lia per dottri

na legale 5 e molte più , perchè 'ſappia niente al

tro vi fece , che Collecare le Collituzioní iílelſe ſot

to uelli titoli, che fi prefiſſe, ſeguitando l’ordi- A

ne i Giu -íníano 5 ma Fabro le compilò egli ſiefl'o

con un bel torno di conciſo latino , e furono parti

del ſuo ſublime ingegno . Diviſe il Reggemc Tap.

_pia quell-a ſua opera in ſette libri, li quali in ſet

te torni ſi ſon dati alle flampe in diverſi tempi .

27 Nel Regno di Carlo II. Biagio .Alrimari fè un’al

tra_C011ezíone delle ſole Prammatiche , molto più

copioſa, dividendola in tre volumi, e fi vede da

ta alle ſtampe nel 1682. ; indi nate nuove Pram

matiche , nel 1688. pubblicò altra edizione, e ſo

pragiunte altre ordinanze , l’ificlſo .Altimari depu

tato dal Regio Collaterale, con la ſopraintendeuza

dei Reggenti Calì nel r715 pubblicò l’ ultima col

lezione, rnolto più. ampia, diviſa in cinque torni,

la quale ora è in voga per le mani di tutti.

28 Sotto il governo di Carlo III. ſ1 pensò con più

nobile idea a formare un nroo Codice, alla com.

pilazione del quale , non per privata autorità , ma

per commeſiione pubblica fu dato principio da in.

figni Giureconſulti ; ma non s`1 tollo furon poste

le mani all’ opra , che per varj accidenti ſvanì il

bel diſegno , in guiſa che non ne rimaſe vestigio

veruno , come lo attefla .Giannonelíb. 34. dell’ Ifior.

Cru. c. 7. Sono ormai decorfi anni 35. dal'l7rs.,

che fu pubblicata l’ ultima collezione .~ ed intrat

tanto- quante altre .nroe Prammatiche , e nuove

Coſhtuzioni fi ſono emanute?Quante delle antiche

ſono andate in diſuſo? Quante ſono {late corrette;

9 moderate _dalle leggi più recenti? E pure nonſi.

e penſato di raccogliere in un’altro tomo , per non

:farle andare volanti , e diſperſe 5 ma nemmeno è

palſato per penſiero , di formal-ne un ſolo Codice ,.

dandofi per autorità pubblica l’incumbenza a’Giu

:econſulu del piu ſublime talento : [i quali tolte

via tutte le leggi_ anti uate, diſuſate, o corrette,

e moderate, riepiloga ero‘ín conciſo latino nelle

ſolamente , elle ſono in oſſervanza , ſecondo i tor
no. delle_legg| _Romane , diſpofle ſoſittoi di loro pro

f”) titoli, ſeguitando l’ordine tenuto da Gíuflinr'a

”o nel ſuo Codice, come tentò di fare ”Regge-me

-Tappza, _e dimollronne a noi il _metodo .Antonio Fa

bro: ed m queſta guiſa ſaprebberoi Profeſſori qua

l! doveſſero allegare , ed avrebbono 'i Giudici cel*

tezza ſopra_ qual! _poggiare le deciſioni delle loro

cauſe i ed l Popoli avrebbero acquiflata la uiete,

e tolti dalla confuſione, nè fi direbbe da~ rajano

Boccalim ragguagl. 72. , che il laſciar le leggi an

tiche , e moderne , le uſate, e le obliterate in con

:lufione , ed _in 'maſſa, ſia un tender archetti ,e lac

Euodl 'Ser-2182131' ne’ biſogni i beccafichi più gſal'

:mat tm m eges, tan nam in / ueos ebbe a dire

Puíendop‘- {ícqflî bom. , ?19‘ ci”. in? c. 9’. . i;- Ma. 1a
gloria di s: deſiderato Codice riſerbata eal Re Si

gnodr nclìllírcì che crìn’îfmte nobili maniere va medi

anni cievo e-uoi o ' "ſtaſi poſia mano allî-Operap. P01" Mando gſia "che

39 Intanto molti (Jim-:conſulti , chi con picciole no

ze , ehi con pieni commentati ſono andati illuſlran

`do , interpretando, e riſchiarando quelle noſtre Re

gie Prammatiche :_ed i primi, che sù di ciò im

piegarono. le loro fatiche, furono il Cavenſe, Sca

glione, Pict70_Pt(-’COÌO, Caravita, Follen'o, Gramma

mo z Cd altri a .lc gliali tutte raccolte da Sci ione

Revue , ed aggiuntevi le ſue annotazioni , ſäron

pubblicate nel 1590".: ed in progreſſo di altro tem

po die alla luce li ſuoi più ampli.commentarj,a’

uall furono addizionate dal Configliero Laganarío

e lue dette note. Filippo Marade'i formò ſopra le -

Prammatîçhe molti ſingolari , che Franceſco ſuo fi

Sl‘uuffl diede alle fiampe colle ſue dott ſlime oſ

ÎV‘WZÌWÎ Î P“bblìcando ſopra le medeſime un’ al- ,

 

-tro torno di Animanverfioni : opere tutte utiliffi

me , perchè in elſe fi conoſce la pratica recente;e

Capiblanca ſopra le Prammatiche de Baronibu: laſciò

commentati molto lunghi, e così anche Nonni—io,

e Cala: e per tralaſciare tanti altri , Cgflanzo ſo

pra le noílre Prammatiche ha dato alla luce due

torni in foglio.

30 Quella è la cronologica ifloria di tutte le noflre

leggi , delle quali ogni profeſſore , e giudice dee

averne un’idea molto chiara , per difimbarazzarfi

dalle molte quillioni, in cui l’ intrigano la mol

titudine de’ libri : e per difendere , o decidere il.

punto, che io tengo tra le mani , ſecondo gl’ in

ſegnamenti del dotto Bynkerrboek obſerv. jur. Rom. in

_Pr-ef”, dovrò prima ricorrere. alle leggi aule-,ed

in difetto di quelle, alle leggi comuni. ‘ercherò

dunque, ſe venga determinato dalle Regíe Framme

n'cbe,e ritrovandolo deciſo in termini netti ,e chia

ri , alle medeſime determinerà d’ appigliarmi , ſeu

za punto curare quello , che in contrario avrai]

forſe diſpoſto i Riti , li Capitoli , le Cqflituzioni ,

e le leggi comuni , per la regola , leges Poſteriore:

derogam prior-ibn: . Se dalle Regie Prammatiche il

mio punto non ritroverà per avventura deciſo,con

cammino retrogrado mi accoſlerò a’ Riti, che gu

re fra di noi han forza , e vigore di legge: e ri

trovando il Rito, che nettamente determini ’l mio

articolo, quì mi reflo , e fortifico, nè anderò in

dagando quello, che in contrario fi legga ne’ Capi

‘rolí , e Coflíruzioní, o nel dritto comune , militan

do ſempre la regola, lege: Pqfleriore: (Fc. Se dalle

Regie Prammaticbe, e da’ Riti non ſarà il mio pun

- to toccato, ſcorrerò i Capitoli del Regno, che pu

. re ſon viVe leggi de’ noſtri Monarchi: e ritrovan

do il Capitolo , che diſponga del mio punto, tan

to mi baflerà, ſenza imbarazzarmi_ di ciò, che in

contrario fi legga nelle Cq/ìíruziom del Regno , 'e

nel ius comune * e ſe nè dalle Prîmmaticbc , nè

'da’Rirí, nè da’ òapítolí potrò ritrarre lume , nu

reſierà d’ indagarlo nelle Cffiímziom del Regno, che

da noi devonſi offetvare: e ritrovando nelle mede

ſime la dicifione del mio articolo-5 non mi curerò

di altro, ne di ciò , che forſe in contrario fi leg

ga diſpoſto nelle leggi comuni , e tanto meno ande

xò perquirendo gli Autori Oltramontani , ed l li

bri ’de foreſtieri, a’ uali non iſpetta veruna cura

di ſapere ciò , che di ponga il noſtro dritto del Re

gno, e le noſtre patrie leggi_ - perquirero bensì ì

noſtri Reguicoli , che ſapranno il’truirmi ,.ſe la Pram

mmíca , il Rito , il Capitolo, o la Cqflxruzrane, in

cui io intendo fillarmi , fia in oſſervanza, o pure

fia antiqnata , abolita , corretta , e moderata. In

mancanza poi di tutte le Ieggr del Regno, riducen

dofi la controverſia a’ puri termini generali della

ragion comune; neceſſariamente mi converrà indu

'gare la diſciſrazione del mio articolo dalla ragion

comune, e dalle leggi Romane, tanto ſempre mai

reputate giuſte , che fin degli Ebrei , e:` da’ Tur

chi ſono ſtate abbracciate ,Cu-zac. 9. obſerv. 17. Lem.

clavîo in Pararz'tl. jim': antíqm', in prolegam. : e chiede

rò anche aiuto dagl’interpetri di quelle , o fiano

eſteri, o regnicoli; ma però ſempre con la crono

logia alle mani, preferendo ciò, che ritrovai': dì

ſpoſto dalle Novelle alle leggi del Codice : ciò ,

che leggefi nel Codice a quello , chefi diſpone nel

,le Pandetre, e nelle Iflítuziom' , per la »regola irre

:fragabile , lege-,s- poſteriore: deroganf Prwrzbus .

31 E ſempre che avrò io nella m a cauſa‘ un teſto

di legge chiaro, e letterale, ſerbato pero l’ ordine

cronologico : invano anderò perdendo Il tempo sn

‘quello, che abbia-detto , e ſcritto qualche Dotto

re, n deciſo , Iddio sa come, qualçheiTribnnalc ,

ficcome c’inſegnano Arffl. 3- Palme-'12_- , ivi: ubi

lex ímPerat , Down pre-;Je , cum lex_ fit mago Da" ,

` rating“: pura , (’9' ab 0mm' afeäu libera 5 albi ma

JOMO
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ſimo imperia! , affeffum ut immane” bellu-m ddjun

gr‘ , qu” ira , odio , cupíditate poflît agitan'; ed il Prin

cipe degli Oratori l. 2- de Inventione , dicendo : Cum

ſcripta”: gli aperte , mm _ſudicí legí parere, uo” i”

”rpretari legem oportet ; e ſu ſeguito dal Cardinale

di Luca diſc. 12 6. n. 2. de fideícommijfix , ivi :D050

rum author-nas defideranda non di , ubi babemus terms ,

claras, (9' lit-:rules , quam-vis modem” aſus contra

aíum doceat, quod ubi babe-”tar :cactus , adbuc rame”

eís oblíterarís , ſe” veri” ”unquam *viſi: , neque co

gniti: , tom ſcientia , utpote deſm” a ex ”Tei-corſie ,

confiflae in decifioaibus, ac in do im': moderni': .

‘32 Se amiamo il vero , non potrà nieg‘arfi , che il

legielatore è il Principe , e non già i Dottori privati,

che non poflono mai prender pollo da Sovrani, ed

aquello , in cui riſiede la potelià legislativa, e non

a quelli debbono i popoli ubbidire , e facendoſi il

contrario , la Suprema Regalia del legislatore , baſe

fondamentale di ſua Corona , .Arturo Duck de Uſa

O‘ .Amii-ſun': Civil .L2 5. l, verrà a roverſciarſr dal

la privata autorità do’ Dottori ; poſciache le leggi

ſono la regola del giulio , edell’ inginſlo: ed attri—

buendoſi a’ particolari il dritto di giudicare del be

ne , e del male , ſarebbe lo fieſſo , che ſare una te

meraria intrapreſa contra gli dritti del Re, la qual

coſa non può certamente farſi , ſenza diſtruggere lo

Stato , come lo avvcrt‘r Hobbes de Ci-ue e. iz s. 1 , e

pure( mirate la noſtra miſeria ) molti ficredono eſſe

re gran~ teſte , ma neppure figurando ciò vero ,*poſ

ſiam dire, che le vere gran teíle vadano eſentidal

llare , forſe perche ſi fiimano troppo , e fi credono

tanto , di poter fare da correttori alla legge iílefi'a,

e dicono in loro cuore: i} Iegíslatore la dovea inten

de" così, eſe non I’ intende egli, così l’ intendo io; e

‘ poi danno tanti colori , ſotto l’ apparenza d’ interpe—

trare , e tanto tiran per i capelli ’l tcllo , finchè ſi ſof

íochi la ſua voce , ed il vero ſno ſenſo ſvaniſca , e fi.

diſperda , corn’ è diſperſa la polvere dal vento . Gran

temerità !

33 Molto più nel nofiro Regno dovrà eſſer guardi

- no, ed accorto il'giudice nelgiudicare, anon far

tirar giù da tal pregiudizio 5 imperochè decretando

contra il mio , e ſecondo l’ autorità , banche comune

de’ Dottori , ſoggetta il ſuo decreto alle nullità, che

fi dichiareranno ſulliſienti ;al roverſcio , decretando

ſecondo il testo, e contra la comune de’ Dottori ,

le nullità non han luogo , come fi deduce dalla

Pramm. 4, S. zo de Dilatìonílm: , e da Rovít. ibid.

n. l . ,

34. è di più; ſe per la cauſa, che avrete nelle

mani , vi riuſcirà di rinvenire il teflo chiaro, e let

terale, onninamente dovrete qui fiſſarvi, ſenza en

trare ne’diſcorſi, e raziocinj , ſe la legge ſia ragio

nevole , 0 no , ma dovrete infiilere ſoltanto ſu l’ oſ

ſervanza di quella , mentre, giulia l’ opinione più

ricevuta nel foro eſterno , pratico, e giudiziario ,

la legge diceſi un’ effetto particolare dipendente dal—

la potellà, e volontà del Pfineipe ,Q non dalla ra

gione , Grozio de jure B. (9‘ P. 1.2 0.20 5.24 n. l , e

dobbiam farci carico di quello , che ſi dice nella

1.20 , e íl fl‘. de Iegíbus : non omnium , qucamajori

bus conflitma ſunt , ratio raid-i Pot'çfi 5 (F ideo ra

rioner eomm, qua: conflituuntur , inquiri non Opor

ter; alioqw' multa e: bis , quia certa ſunt , ſub-um

mmm‘ .

35 Il ſuddito non dee punto ragionare ſoprai diſegni

del ſuo Sovrano legislatore, ma è tenuto avviarſi,

ſenza ſapere , dove egli vada; altrimenti queſto ſareb

be lo fieſſo , che ſare daarbitre diſpotico delle leggi,

alle quali niente ſi può cambiare , o aggiugnere dl no

iiro capo; oltreche vogliono i legislatori , che noi

ci regolaſſimo eſattamente ſopra la lettera delle leggi,

lc quali benche rinſerrino qualche coſa di molto du

ro , dobbiamo nondimeno venerarle , ed eſeguirle;

ed. in ciò confifle la forza della legge, la quale an

corche fia dura, li deve ciò non ollante olTervare .

lex dura efl , ſed ita ſcripta efl , I. profPexít 12 fl'. quì ,

O* a quibus manumím' : e noi , non de legibur , ſed

ſecundum lege: judícare *debe-”ius : a qual propoſito '

ecco, che diceil gra Padre S. Agoſtino in c.3difl.4,

poflquam leges la”: E”: , non de ipfis , fed ſecundum

_ípfae judicandum: e ſoggiunſe Pufendorf. deqff. bom.

O' civ. l. z c. l a 5.6, ut ut pri-vata opínío fortafle in di

-verſum abeat. Pur bene Michele Montagna , Saggio

| 3 ,1. 3, ci avvertiſce , che le leggi fi mantengono in

credito, non perche ,ellc fiano giuste , ma perche

elle ſono leggi , e quello è il fondamento miſtico del- '

la loro autorità : a qual oggetto dicea Catone , al

rapporto di Baile nel Dizzíonflrítíc. ,artic. Pari”. lit.

E, che' non ritrovavaſi legge nel-mondo, che folle

comoda a tutti gli particolari; e vedete le ofl'erva

zioni di Gerardo Noodt l. r , c. 2. ;'e le rifl:ſiîoni, che

ſanno Gio-van le Clerc Bibliot. Cboefie tam. l l paga 2 2;

Cujacío 8 obſerv. 121: ed Heinecc. i” Pra-fat. ad' Ele

menta Pandeöí‘.

36 Ma la difficoltà ſarà, che rare ſono quelle leggi

cos‘r chiare , e letterali , ſopra la di cui intelligenza

non vi ſia la ſolita diſcordia de’ Dottori , e la_ varietà

delle opinioni , ed in tal caſo non vi bafler‘a di fiſſar

vi al ſolo teflo; ma per dura neceſſità dovrete tra- \

ſcorrere nel campo degl’ interpetri , ed eſpoſitori,

perche , conforme la Sacra Scrittura , ch’ è vera pa- .

rola d’lddio, ammette tantinſenſr vari , e diver

fi, e non fa bene il Cattolico fiſſarſi al ſolo te—

flo con iſpirito privato, come pretendono gli Ete

rodoſii , li quali ſedotti da tal principio han fatto

tante variazioni, e diverſe profeſſioni di Fedc , quan

ti ſono appuntoi giorni, e gli anni , come il dimoſtra

Jacopo Beni no Beflîm Veſcovo di Meana , nell’ opera

lua delle ariazíoní delle Chieſe Prótefiami : così le

noſtre leggi anche ammettono le“loro varicintelli

äenze, ed i varj loro ſenſi , e ſecondo la diverſità

egl’intelletti umani, ſon giuntii Dottori a farle

, traſmigrare dall’ affermativa alla negativa , non ſolo

in tempo , che dominava la ſcuola antica , ad imita~

zione di quelle uſanze fazionarie de’ Guelfi, e Gibel

lini , che allora tanto regnavano: ma vieppiù nella

ſcuolamoderna , la quale, avendo ricevuto nuove

armi dall’ arte critica , ignota alla ſcuola antica , ag

giunſe alla ſolita prurigine di ſempre quiſiionare , un

non so che di temerario , e di arrogante , or toglien

do , e depennando dal testo la particella negativa,

or addizionandola , ed inſerendola , ſecondo me—

glio conſeriva al di loro diſegno , che al 'mio cre

ere , è un farli giuoco delle leggi , come di ſopra ſi.

è notato. E così ſarebbe una ſciocchezza , quando

il teſlo è 'diſputato da claffici Autori , e riceve varj

ſenfi, ed interpetrazioni , fiſſarvi voi nel ſolo telio,

ſenza fai-v’ inteſi di quello, che hanno uistionato

i Dottori sn l’ intelligenza di quello; ma m tal con

tingenza vi corre tutta l’ obbligazione , di afforzare il

teſto coll’ autorità de’ più gravi giuriſti , che concor

rano al ſenſo , ed interpetrazione , che voi pretendeva

darli , uniforme, ed affacente alla voflra cauſa , Gro-›

aio de jure B.<ID‘P.l.r 0.7., 5.9”. *1.*

S. VI.

Delle Deciſioni' .

MAggiori ſaranno le difficoltà, ſe vi mancherà il te.

ſto eſprefl'p di legge , o ſia del Regno , o fia co.

mune ;e con ciò foſſe coſaclie i legislatori non han po.

tuto prevedere , e provedese in tutti li caſi. contingi

bili , I. ”on pqflìmt l 2F. de egìbus: li maggistrati, che

ſan eſeguire le leggi , hanno tacitamente il dritto di

provvedere in tutti li caſi omelli,e non preveduti,

che neceſſariamente ſono fiati laſciati alle di loro ma_

ni , ed alla -loro giudicatura, per regolarli , e termi

narli ,ſecondo che il ben pubblico, ed il vantaggio

2 della
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aella ſocietà civile il domanderà , fintanto che il po.

tere legislativo, che riſiede nel Sovrano , non ſarà

con nuova legge a provvedervi da se ſieſl‘o,Locbe du

Gauvememenz Civil. c.l 3. ”ñ lyPuffindorf. de eff- bom.

O' Cio. 1.1 c. 2, S. rozin tal caſoſiè ricevuto, che le

deciſioni de’ Supremi Senati , ue Dominj , dove ſon

profferite ,.aucorche non fiano leggi, abbiano però -

:forza non inferiore a quelle, ſpecialmente quando.

fiano di un collante tenore , e dicoutinuo proffcrite

uniformi , per la qual cauſa s’ impone obbligazio

ne a’ giudici di doverlo ſeguire , :per-forza di legge,

e perche inducono ſlile , e conſuetudine di così giudi

care , I. nam Imperator 38 ,fil de legibur , ivi rerum

Perpauò _fimili'rer judicatamm authoritatem , -uim le

gum abtinerc debere : e corriſponde l’ altro testo

della leg. l 2 C. de le {bus , .Arturo Duel) de Author. fur.

Cini!. l. i jnfin., .Me [in. 2 contro‘u 70 n. 26, Maradei il

figlio animati-12.388 n.44 , O' in appendad obj', 74fin

galar. ’verf. adverfatur . '

1 Ma intorno all’autorità, e valorìa di quelle deci.

ſioni ,fa duopo procedere' con molta circoſpezione,

e diligentemente vagliarle , con quel criterio ſempre

alle mani, che ci porgono i più aſſennati giurecon

ſulti . ,Quintiliano 5. inflitur. a, , la reſlrinſe in due

regole , che le dan peſo : all’ autorità del Tribunale,

che le profferiſce , ed alla ſimilitudine aniloga del

caſo , di cui ſi tratta , confirmamur Prwcipuè duo

öus : aut/:aritare comm , qui pronunciaverunj : C9'

fimilimdíne rerum , de qui/ius quzrirur; e noi l’ am

lieremo ne’ſeouenti Canoni .

9. I. Come che dal fatto naſce la legge, e dalla legge

naſce la deciſione, ſarà per noi di grair pondo , cd

autorità la deciſione , ſe il nollro fatto ſia l’illeſſo , c

non varj nelle circostanze notabili , O’ in Moi-alibi”

circumflanria etiam minime varia”: materiam , c0

me ſcriſſe Grazia de jureB. ('9’ PJ. a; e. 23. 5.1.7”;

eſſendo regolarmente molto pernicioſo il governarli

con gli eſempi , ſe non concorrano non ſolo in genera

le, ma in tutti li particolari le medeſime ragioni , e

circoſìanse . Or per eludere la forza della deciſione,

non v’ è ſpediente migliore , ſe non ſe anatomizarla

in tutte le ſue parti, e'con iſquiſita diligenza , e ſquit

tinio eſ’crarne quello, che ritroverete di diſſimile , co

me inſegnò Quintiliano nel luogo anzidetto: confu

giendum efl , ſi res ſeret , ed aliquam diffimilirudí

”em cauſa:. Vix autem alla efi per omnia altcrifimi

Ìis : e variando la deciſione nelle circoſtanze , in gui—

:ſa che il caſo muti ſpecie, non potrà certamente adat

tarſi alla' noſira cauſa , e neſſuno potrà obbligarvi

a ſeguirla . Aſcoltiamo ciò, che in tal propoſito PClÌ'îò

il Cardinale di Luca diſc. i. n. a .in fi”. &Parchi; :

Monemur , attendi non debe-re ecifioner fimplieiter ,

ac in Iirera , _ltd benè ponderari debe-re circumflanrias

illiu: caſa: , in uo decifio Prodiir , (‘7‘ combinarí

cum illo contrarie( un, ad efl'i‘ílum inſpiciendi, an in

tret nec ne congrua applicati:: , in qua , ut frequens

efl meu dicendi conſuetudo , tata co-zflflit periria ; e

nel diſc. r 2, n. [2, dell’ illell’o titolo, ſu l’ ii'teſl'o prin

ci io ripete: Carra, «’5‘ determinata regala , confli

rm non pony‘? ſu'par fingulomm adminiculorum , *nel

conjeéfurarum pondere , ac efficacia , ex ea quod ad*

mina , *vel reſpeélivè rejeälu rePeriantur 5 quoniam

fia”: jimul , ut in uno caſu ob ejur circumfianrias

admfflir fint , ac ſfllzfiflant 7 O‘ i” altera non ; quia

fia uniur , vel alterius faſti qualitas ”tiger-et; ac pro

pter-ea quando allegantur decifiones , combinare oper

m omnes earum circumflamiar , ad efieíiummídendi,

a” inner congrua applicano nce ne , i9' in qua ictus

;ſi Pur-Sur : e l’ illeſſo conſerma nel diſc. 43. n. r 3. de

‘HCÌÎRÌ.; onde ebbe a dire .Arturo Due de ufu, *Z9*

and:. Jun‘: Civil!. r. c 8- S. 3: che lubricafie diudi

:ario cauſarum ex fimilibur Jèntentiir . . cum cir

.umfiamiar cauſarum rarò convcniam - difficile-que ſit

?rubare idem _fucina _, eaſdem circumtantias , ender”

manicure tempera-nr m utraquecuuju contraſti-cheſt”

——-_..~_._.. __- _ó—--a—.A-4.ó-A_"_._ .- .1: _ --..—

dete Heraldo de amb. rerum indica:.

3 Alle volte però la deciſione decide l’ articolo legale

in aſtratto ,_ e non in concreto , nifi per uccide”: ,

cioè prmde ab ooo ad eſaminar la teſi legale , con ra

gione generale cadente in ogni caſo , e la decide per

gli ſuoi principi , e ſenza poggiare in qualche ragione

particolare , la quale ſi adatti in una ſpecie , e non

nell’ altra , preſcindendo dal caſo, di cui ſi tratta , il

quale nella fine , c come in conſeguenza reſla deciſo.

Quì nulla oſla , che il voſtro uoto differiſce in ual

che circoſlanza da quello del a deciſione, e ba erà,

che l’ articolo diſcuſſo ſia l’ iſleſl'o , o che per via di

teſi , o d’ ip0teſi convenga, eſi adatti alla voſlra cau

ſa, e non diſconvenga nella ſostanza , quantunque

non diſcende. a totalmente individuarſi nel fatto ,

che avrete fra le mani , acciò vi ponga nell’ obbligo

di uniformarvi all’autorità della d—;iſione, Van-E Pen

in prolegomenis 5.9- rom- 1 , ci il Cardinale di um

dilí:.4…` n. l o. de jure pan-onora: .

4 E ſono ſciocchezze de’ giudici di poca levatura ,

che da loro ſi vada cercando la vacca roſlii , come ne

racconta un caſo piacevole l’ iſleſſo Card. di Luc. nel

luogo poco anzi addetto num. 7. in quelli termini e

eum diſputare!” de ”malizia-re cuiuſdam precodii Vac

carum , atque cauſa: punäur confifleret in concluſioni -

bus genera/iter cadentibus ſuper *iulz'ditate , c9* natura

çoatraffus; dicebat Jude): ,. fl: non ſatisfaä'um, quia

non daremur doH’riM ſpeciales lozuenter de precodiis

Vaccarum; cumque Advocati ad farirſaciendum buia

bqfiialitati, cum aliquo labare curaſlènr iau-”ire doäl‘ri

na.: de bad fpecialírer agente: 5 adbuc Jude:: Perfifieb'

in difficulratibus, ex eo quod do-Eèrina laquererur I

Vaccir fimplicixer , non autem deſcenderer ad‘fpeciem

Vaccarum rubrarum, de quibus agebatur: e ſoggio

gne con gran riſentimento, che iflam molefliam qu'ofl

ridie experimur: e più ridicola coſa fu la ſpecie di

Pietro Mamurra, al rapporto di Egidio Menagioi”

ePi/Z. dedicatar. 'vita Maurre 5 il_ nale lautamente

vivea in Parigi con la ſola induſlria, d’ inveſligae

rc ne’ libri degli Autori antichi gl’isteffi nomi, che

corriſpondeſſero a’ nomi de’ litignnti nel Parlamen

to , dandone poi la notizia a’ di loro Avvocati t.

_che ne facean gran caſo ne’ loro Arringhi , ed Al:

legazioni .

s II. Le ddtifioni , che veramente si uguagliano ‘all’au

torità di legge , ſon uelle , che vengono proffcrite

da’ Tribunali Supremi , li quali de’ loro decreti non

ammettono appellazione , come ſarebbono il S. R. C.,

la R. C. Summaria , e la Real Camera di S. Chiara ,

dove riſiedono Miniſtri di alto affare , e della più ri

polla dottrina . A’ decreti di coſtoro , che ſon conſu

mati nella giureprud’cnza , è giulio , che'ſi deferi ſca

come alle leg i , perche, come dicea Decio cauſ- 37 9.,

.limba-rima S. C. Neapolirani me terre-r 5 ed il Prefi

deme Merlino a. controv. 19. num. r chiamò la ſua au

torità , tremenda , (9' apud omnes N.1eionerſemPe-r 'UE

”eratione babira : e 2 canto-ov. 70.‘ num 26. , non alio

ſolemniori moda‘iruit bujuſmodi Confuerudo induci , lex

que ipja interpretari , quam perflntemiam S. C. , quam

quidem inflar legis 03ſigaremedum Declare: noflri Regnió

cola fate-mar, fed ('9‘ exteri quogue bancprczeminentiam

ei tantummodo tribuna!.

Ma pretendere , che le` deciſioni della G. C. Vicari:

debbano avere fra noi l’iliefia forza , e vigore , è pur

troppo; ed allora ſpecialmente , quando non ancora

ſiano ſtate confermate dal S. C. , ſapendoſi pu-r troppo

da ciaſcuno, quanti decreti rimangan rivocati nelle

giornate di relazione : onde diſſe a ben Veduta ragione

Pmſpero Cardvim nel Kiro 297. num. 4. , opponendo

ſeli una deciſione—della Vicaria , rapportata da Gram

matica ; id, quod dici: Grammaticus in diéì‘a deciſione

fuffie decijiim , reſpond”, quod fi q.-emadmodum ab ill”

ſente-mia in illa caujà Prolata , fuit appellazum ad J`.C. ,

fuiflèr apfellatio Pride-:nta , pro certo fuiflèt tali: decifia re

juocaxa, (Ted/:us dubito , fi ira fmfl‘çx deciſa”: ;If-d i! p

re~

I
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Preſidente Merlino‘ a contro-o. 72' ”urn- r8 , eos!

pure ſi diſcarica d‘alcuni decreti della Vicaria ,che

:ſembrandoli , aver traviato da’ veri ſentieri della

Giure rudeuza , ſolliene , non meritare, che nep

pure E alleghiiio,'peäcH decreta. M. C. ‘ in Re

no non acianr, uiai umpzoPriu fl. entemiarmnÈ‘. C. , {9* regulaqre çfl in Magffiratílizremn babentibur

Ìegir vendendo: poteflatem , ut nihil pqflint contrajw com-i

*meme iuducere . ` -

Maggiormente procederſi dee con molto contegno,

ed. avvedimento , ſe ſitraſcorra alle deciſioni delle

Regie UdienZe , le quali .preciſamente nelle cauſe_

criminali ſoglion procedere con molto, rigore ,prof

:ſerendo ſentenze .ſeveriſlìme,` e di morte , (9“ ultra

martem , che poi paſſate in Vicaria, ſi ſon vedute

ridotte a ſemplici eſilj; come ſorti` anni ſono nel

la R. Udienza di Lecce , la quale condannò alla.

{arca un noſlro Cittadino, per avere beſiemmiato,

con aggiugnere , che i. quarti, ed il capo ‘ripoſli in

una grata di ferro , ſi appendefl'ero alla_ porta del

la noſtra Città; ma paflata la cauſa in Vicaria in

grado ‘di appellazione , ſi riduſlè in ſemplice rele

gazione. Potrebbono addurſi molti altri eſempi fi

nili , che ragionevolmente c’- inducono a dubitare

della fermezza , ed a ità delle loro deciſioni ;i

ma beſìerà informarci , uanti di coloro,che ſono

traſmeſſi con la catena nella Vicario, liberi rito:.

nano alle~di loro caſe .

E`che diremo delle deciſioni , che Gio.` Battifla To~

ro ci va rapportando delle Corti inferiori, efra le

altre della Reg. Corte di‘ Monopoli, dove egli ſu

giudice? Non… ſolo ſarebbe queſto un ſoverchio pre

tendere ,i ma ben anche un cattivare pur troppo l’im

telletto del povero giudice in oſſequio *di un’al

tro giudice, come lui inferiore, che non’ſi merita

tanta. autori tà, : Exemplis inferiorum Indica” non e#

judicandum', nec eorum ſentenrímfacíunrpnejudicium, `

inſegna Enemy-cio` de Lac-'re, inlocoabamboritate n. 5.,

a cui ſi ſoſcriſſe il ſavio Van-Effe” in prolegomenis

ad ju: Ecclefiqflícum 9. tom. 1 5 e ravviſa il Car

dinale di Luca della ,Nile legale e. l r. n. 2 , che ſia ſla

ta grande temerità di que giudici inferiori , li quali

a’ di loro voti, o decreti particolari han dato nome.

di deciſioni, convenendoli iù toſio uello di anno

tazioni , o di diſcorſi deci rvi ; e_ c e il titolo di

deciſione ſpetti ſoltanto a’ Tribunali collegiati,

grandi , e ſupremi ; e così potrebbe giuſtamente

cenſurarſi. il Veſcovo d’AlÎ’Uando-o noſlro compro

vinciale , che avendo dato a le ſtampe iſuoi Voti ,

i quali formò da Vicario generale in Brindeſr , e

Nardò , chiamolli PLACITI , come ſe foſſero i

placiti ,’ ed anelli del Parlamento di Parigi . ;Vede

tc Defiderio Heraldo de amb. rer. judich 2 e. r.

III. Le deciſioni del S. R. C. non ſempre (e l’illeſñ

‘9 ſo direte della RC., e della Real Camera di S.Chia-_

ra ) poſſono dare a noi norma , ed eſempio d’imitar

le ;poichè 7 ſe ſono uniformi alle leggi comuni , o del

Regno , o almeno ſe non ſi oppongano a nelle dia

metralmente , le deciſioni del 5.0. ſono,e eſſer deb‘

bono preſſo noi di una ſomma autorità . Ma concio

fiacoſache il S. C. qual Conciſloro del Principe gode,

la preminenza, ſecondo li pare, e iace , e nando

lo giudica _opportuno , recede dalle diſpoſizioni delle

leggi-poſitive , alla. oſſervanza eſatta delle quali non

Icputaſr ſoggetto per quanto ne ſan ſede .Anicbín. de

.Pnevent- c. 3 gu. s n. l 2 , Petra Ris. 288 num. 83 ,

0*me Roman. de Pneflamia S. R. C.; quindi è ,

che ſe ns. C. nelle ſue deciſioni avvaluto fraſi di que~

[la preminenza: noi non poſſiamo uniformarci alle ſue

deciſioni, e ſeguirle , perchè le noſire Corti inferio

ri debbono eſattamente eſeguire il dritto del Regno,

e la comune ragione , e ne dò l’eſſempio: per la Pram.

r r de ordinejudz’ciorum dee domandarſi la repulſa fra

il termine di giorni otto dopo la pubblicazione; ma il

S. C. più volte ha deciſo , doverſi concedere Inolti

o zione: e pure

giorni dopo, ch’èdecorſo iltermine, come lo atte-i

ſiano .binomio-ſopra la meutovata-Prammatica nun-.7 ,

e Conſelice in pra:. , {ea-57 , num. 6 . Per quanto.

però il S.. C. abbia vo uto così decidere contra la di.

ſpoſizione della Regia Prammatica in vigor di ſue

preminenze , le ſue deciſioni non han mai dat—o 'nor

ma , o indotto eſempio alla Vicaria, che deve ub—

bidire , ed eſeguire le leggi, e tanto meno potranno.

imitarfi dalle noſlre Corti inſeriori , sſornite di ogni

preminenza , come abbiamo. da Franceſco Maradeifinñ

ol. 45 anumn 'all'2'.
,rogllà ’

Non biſogna ancora dar tanto, credito al re1a~

tore della deciſione , poichè ſe lui intervenuto ſia da.

giudice nella Ruota , in tempo , che indiſcuſſo l’ ar

ticolo , e ſi votàla cauſa , non v’ è dubbio , che me

rita tutta lañcredenza, ma ſe lui non ſiaintervenuñ`

to nella Ruota , non può certamente ſapere , per qua

li motivi ſu la cauſa deciſa ; imperocchè decide il Se

nato ſoventi volte , Per motivi tutti diverſi , e ſorſe'

neppure eſco’gitati dagli Avvocati , che han patroci

nato la cauſa , nel quale caſo non poſſono elſerli noti,

”ifi Per divinatianem 2 ed accade ſpeſſiſſimo , che l’Av

vocato compone l’ allegazione ſul piede ,, per eſem

pio di cinque_ , o ſei motivi legali, che adorna di mol

te dottrine , e ragioni , ragionata indi la cauſa in

Ruota , licenziato le parti , ſerranfi li Diſiniſlri, e_

di comun parere , o della. maggior parte di loro ,

rimangono ributtati , e conſutati li’ motivi- tutti

dell’ Avvocato , e per altri motivi da loro ri ſveglia—

ti , decidono la cauſa a pro di lui ; e l’ Avvocato di

tutto ciò inconſaPevole ,_ immantinente depinge a piè.

della ſua allegazioue, fuit fecimdum allegata deciſa”

Perſ- C._ſub die (Fc, Di quelle allegazioni‘, viene il

tempo di farſene collezione , e di darſi alle ſlam e con

le deciſioni notate in piè delle medeſime , edi ucceſ

ſori AVVOcati allegano. la deciſione del S.. C. ſu nell’
articolo, che leggono addetto nel corpo dell’ al ega—ſi

uell’ articolo forſe *fu conſutato dal

S. C. ,_e nacque la deciſione per altri motivi, nep—

pure penſati dall’ Autore dell’ allegazion medeſima.

u Tutto ciò ſu avvertito dal Reggente Rovíto nella

decif 49 num. [2 , dove conſutar volendo una deci

ciſione_ addotta dal Viſconti ad de Franci). , gli baſic‘:

di dire , _non efi integer tdiis, dum ipſe non interfuir

'von'.r; 19‘* nos expertiJiimus , quod fa’Pe , ſce-Piu: de-i

creta prof-:mmm ex 'variis figuris cauſarum , (‘1‘ e::

moti-vir , quae nec Porter , ”ee comm .Ad-:menti fomnim

*oc-rum quidem . ſ

- [a Così pure ci ammaeſlra il Reggente Capecelatra de

CÎJÎ 91 o. 13 tom. r , il quale volendo confutare una

deciſione oppoſtali da Toro , ſe ne diſimpegno, di

cendo. , nec pra-diff” (zz-Jean: deçifio. relaxa Per_- Tha

rmn , quia devi/ione;- *vene non Poſa”: alle-guri , nifl

ab ci: , qui in deciſione interfuerunt , qu! ſczre Poſ

fint , ex_ quibus moti fuen'm ſudice: , qui talent _ſen-i

tentiam , 'vel decretum protulerint: multotier enm _ſit

dicer moventur e: variisfiguri-s cauſarum , 4.9‘ ex alíir,

gm: per ipfarum couſarum patrono: Proponuntur 5 lo

che ripete nella decijî 2] …4111.7 rom.r , ributtan

do una deciſione rapportata da Anna; Decifio .Ark

na* nonv poterìt adduci , nifi Pro authoritate Do&arir,

non autem Pro, re judicata `, quia ipſe fuit .Adoocams

cauſe , non Regia: Conſiliari”: , U' farſa” alice for

*riore: adduffçe ſunt rationer, O' potuit ex illir~ J‘. C.

determinare unäum .

r3 Al mode uno ſentimento, concorſe Nei-varia ,. de _

gravaminib., vqſalar. avam. r 3 in fin. Iib. a , clo—

ve ad una deciſione i Toro riſponde :e non ehe/ì al

legata decifio z quando enim relarorer decifionum non

interfuemnt voti.: , non Poflùnt çflè integri reflex ; nam

ſcope ſiepi”: decreta proferunmr e:: *variisfigurir cau~

jam”: , (F' ea, mori-m‘: a Paribas , nec ab. .Ad-Wea

zig ſomniatir .- Loquor un‘ expert”: 5 ”am non una
vrce_mi{7i afctdít in Regio Tribunali Collegiata I i" ſi

ano MÎW- ‘
14. Nè
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N4 Nè manco pure di avvertirlo il Cardinale da' Lu

ca diſc. 128 nm”. 3 de Regalibus , ove ſcriſſe: Sre

jíur amagnís, (9‘ collegíaſibus Tribunah'bus Prodmnt

reſolution”. . . . . e:: aliis moti-vis a partibur , eo

rumqye .Advocatís non deduéiis , neque excogitatìs.

"Unde- propterea reſult” ramfrequem Ieguleícorum , (‘1’

Pragmatí'corum error infiflendi mordicus in decifloni

Du: , non diflínguendo cafus , O‘ non confiderando dz*

-uerſas circumflanriar 5 e su ciò vedete Van-Effe” in

Prolagomenis 5. 9 tom. r.

'15 Alle volte gl’ illeſſi Stampatori , che ſi determina

no dare alla luce i Conſigli , i Reſponſi , ele Allega

zioni de’ celebri Avvocati per loro conto, acciò ſi

dia maggior prezzc all’ Opera , o pure per ignoranza ,

di proprio marte ſcrivono in calce di ciaſcuna allega

zione, fuit ſecundum allegata drcíſum, e pureè alic

niſiimo dal vero, e ueſlaèuna lciaura , che ſempre

Ira dominato ne’ ſecdli vetulli , e'recenti ;‘e prima di

ritrovarſi le ſlampe, gli .Amanuenſi commettevano

mille frodi , ed errori, o cr la loro imperizia, o

per la loro audace ingordigia , e ſe ne dolſ'e .S‘. Giro

lamo EFFE-28 ad Luci”. ron… pag. 247 , contro di lo

ro , fcríbunr , non quod inveniunt , [ed quod intellignnt;

(‘7' dum alienos errore: emendare nituntur , oflendunt

fuor . Ecco l’imperizia , cauſa potiſſima della con

fuſione , per la quale non potrà mai giugnerſî a com

prendere il vero , e genuino ſenſo dell’ autore ; una

virgola avanti , e dopo , toglie il ſenſo genuino , EG.

altro notano quelle parole del Vangelo , dico tibi , ba

díe mecum em* in Paradiſo; ed altro ſignificano, dico

tibi bach , mea-um eri.: in Paradiſo . Un punto interro

gativo o polio , o tolto , trasforma la negativa in a-f

íermativa , dj' e contra; ed in effetti altro dimoſtra

il dire , quì feci': te , fine te, non paid} ſal-vani facere

re , fine re: ed altro dinota , guiſa-Cit te, fine te , non

efl alvum facere re, fine te. Vedete Gio. ’le Clerc

rn_b_ibior. Cboefie. art. 9 Pag. 377 , tom. 15 ,‘ i?“ in arte

crrtzcaP.3,c. l!. .

E ſe .5'. Girolamo doleaſi degli Amanuenfi, nemme

no ſi ſan da noi i conquelli contra gli Stampatori de’

noſtri tempi, iquali per lo più ſoglion commette

s’e la correzione delle Opere a’ garzoni di botega

‘ignorantiſſimi di noſtra profeſſione , e sſorniti del

buon guſto , e di ogni letteratura , iquali non in

tendono nè il ſenſo , nè illinguaggio degli autori,

come ſi notò da Eraſmo in Hieronymi opera ad Gu

-h'elmum Waranum .Arcbíepiſcopum Canruarenum , ivi:

ílliterato'lum *uilío fcribarum , qui ſolent e” emendaris -

Înemendam deſcribere, ex mendofis mendejiora reddere,

retermirtere quod non legunt , corrumpere quod non in

tellígunt; nè ilcorrettore :li ſlampa , ſempre che non

ſarà l’ illeſſo autore , o perchè morto , o aſſente ,

otrà mai al tutto rimediare. Prendete a ſorte un

ibro forenſe , il primo , che vi capiti nelle mani , e

così vedrete , quanti errori ſarete per rinvenirvi ,

ed il vero ſenſo dell’ autore tanto decurpato, e ſcon

volto , che ſe non ſarete per prenderlo ad aria, non

giugnerete unquemai a comprendere quello , che vo

glia dirſi ; e quante volte per rettihcarlo, vi Con

verrà con mano medica trasformare l’ affermativa

in negativa , e per contrario ñ? Vedete un Lonardo

Riccio in pra”. Civil. , che per conciliare il ſenſo di

un’ autore a lui fieſſo , e nOn farlo diſcorrere da mat,

t , li depeuna la negativa, rettificandolo al ſenſo’

a .ermativo .

17 Fin da’ tempi traſandati gliA nuefi, per dare

[diggior prezzo alle loro copie, per vendere più

cate_ le di loro merci, corrompevano, e viziavano i

nb“ a Uſando maniſefle impoſlure , depennando da’

Î’Wt°_ſl"²5 li nomi de’ veri autori ignobili , e ſoven

t‘ ”LP—"ic" i e deſcrivendoci altri nomi di autori il

l“ſh'} i e di Onorato grido , del che ſi leggono molte

308mm‘ Preno S'. Girolamo .Apol. 2 contra Rufiînum

Y""ì' 2,”8; 359- 7 Preſſo Erarmo in editionc Cyprianì ,

BMW*- m nuora-u', e Preſſo Dupin. in prefer. ad Biz

~

blìor. Echef., ed il mal coſtume, ſi è tramandato ;

come un‘bel retaggio a* nollri Stampatori ; e ne ſa

alte eſclamazioni Sifio .l‘enenſe in prefer. ad Biblio:. ,

ove diſſe .- nihil Pra’tcr umfium arte ſua querentes ,

novo.; quatídíe libromm _Zeme emittunt adu!terinas_,ſup~

_pofititios , pfiudqpigrapbos , ü‘ norbos, .prepofim ab

ſque ullo judicio, O* pudore infronreſ tris operum qua

ipſa , (9‘ caríus , (9‘ citius ucndant , alfis auzbomm rl:

Iuflrium'infl'rí tianibus ~ e dopo aver rapportato molti

eſempj di liffatte ribalcſerie , conchiude : cum bis alla

Plurima ſub nomine pra’jèrtim *veterani Patrum a cm_

ria opera, quorum dogmam, fiylus, ae temPora magre

ab ípfomm' ritulir , L9' inſcriptioníbus diflant , quam

Celum a Terra: e ne’ libri forenſi non va immune la

noſl ra profeſſione . ' _

1 8 Di grazia diaſi un’ occhiata a’ſoli conſigli di Row

to , e ritroverete in eſſi il 63 del tom. 3, dove Scipione

Ro-.Jíro da Avvocato di Scipione Samoiafi di Nardò

ſcriſſe mi’ allegazione in ſuo favore . Date poi di

mano alle deciſioni ſue , e ritroverete la 67 , dove ſi

dice , che l’ ifleſlb Rovito giudìcò nella medeſima

cauſa , che ſono due punti incompatibili , che lîiſleſlo

Rovíto in una ſlell'a cauſa ſia ſl'ato avvocato , e giudi

ce . Io mi diſingannai di tutto ciò in una cauſa da me

difeſa nel S.C. nel 1719,_ ra il Duca di Carpigna

no, a pro di Salvadore aſſi, e ſe’l punto , che

non doveſſe il medeſimo pagar la decima in quel Feu

do , rinvenni il con .48 del tom r di Scipione Rovito,

che nel tempo di ua avvocazia difeſe un’ altro poſ

ſeſſore in quel Feudo , cöntra quel Duca nel S.C.~

per l’ iſlell'a cauſa , ove adduce 'un’altra allegazio

ne d’IPPoIito Vannío, dalla quale compilò il confl

49 , in piè de’ quali atteſia , aver deciſo il 8.0. a

pro del ſuo Cliente , e contra il Duca di Carpigna—

no. Nell’ allegazìone , che io died] alle liampe, fa~

cea il maggior fondamento delle mie ragioni su la

deciſione dal S.C. in termini individuali , 'riferita con

tanta aſleveranza dal Reggente Rovito , perſonaggio

di ſomma ſede, ed autorità ; ma prima di trattarſi

la cauſa , entratomi qualche dubbio , per maggior

accerto del vero , proccurai , con non picciol mio lieu

to , rinvenire il proceſſo di quell’ antico litigio;

e con mio orrore, e rammarico , lefli in quello con

propri occhi la deciſione tutta contraria , cioè a ſa

vorc del Duca , e contraria al poſſeſſore , che ſu con

dannato a pagare, le decime .

19 Or ſe tale ſu ilcoſlume degli antichi Amanuenſi,

e tal ſi è .de’ noſtri moderni llampatori , è giulio,

che da noi ſi uſi dell’ accortezza, nè conviene, eſ

ſer tanto creduli , ad introìtarci come indubitabili le

deciſioni, che ci riferiſcono, ed inſegnò ,Quintilia

no 5 inflit- 2 invcníendum quid cauſa’ Pqflea ucurſſcrit.

Sicchè qualora ſi citano quelle deciſioni in calce del—

le allegazioni , con delignarſi la Banca, e lo Scri

vano, non rcpntiate inutile curioſità , il rinvenir

ne il proceſſo originale , e chiarirvi , ſe veramente ta

le, come ſi aſſeriſce, ſu la deciſiOne, la qual coſa

ſu pure avvertita da Van-Efpcn. in ProIegom. 5.9. rom.

I ; e la pensò aſlai bene Gionaría Novario gravam

I 3 num. r r , O‘ r 2 , I. 2., allorché objettandoſeli

una deciſione di Toro, riſpoſe ; Ego tamen "nelle *ui

dere pracçgùm ; e non denotandoſi ne la banca , nè lo

Scrivano , oltre che ſon meno degne di credenza , po

tran pure praticarſì le diligenu nel regiſtro de’ Vo

ti', che per-eſecuzione della Pragm. 3 ,de Oflî S.R.C.

num. 5 , l’ ultimo Conſigliere di ciaſcuna Ruota ,'dee

ſormarln diflintamente di tutti i decreti TOPPſ de

o” íne Tribunal. I. a , c. 2. _

ao Quando anco ſi rapportino le deciſioni _da co

loro , che intervennero nel votare da Minillri , non

ſarebbe Or inCaelum Ponere, ſe ſe ne dubitaſle, poi

chè quelli relatori non ſono gli Evangeliſii , ballan

do dire , che ſon uomini ſoggetti all’ errore di ſal

to , ('9‘ de jure- Benintendelte Caravita, come ri_

ſpondca alla deciſione della G-C. Vicaria, ch; ri

c
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feti-va GMMMieo: adi-mc dubito, fi iti-fuit deciſa”,

s Loflredo i” c.: quffitum efi , de Capitan”, qui

Curia”; uendidit, -v. primafldeclaraeio l. a Feudor. , vi

lipend: le deciſioni di Ajflſtto, e:: quo aliter judica—

In” fait , uom ./1 fliflu: dici:: e delle ſteſſe deci

:lioniflii ./1 fiino, anni-ario i” e. imperiale-n lit. Q_

jol. 2| ù t. , ne fa piccioliliimo conto , dicendo,

boc ”num impetrare 'vellem , ut nemo d S.C. miliari

tate commeatur e:: iis AffliH-í decifionibu: , cum ſi”:

.Affliäi ~”erba , qui cum homo em , Poter-at errare .

L’ iſteſl’o concetto ,. a un dì pre o , formarſi da Man

frclla ad Capiciumiatr. l. l , obſerv. 63 num. r~: e Pra

” diſcept.fòrenjî 0.27 num. 93 tom-i, (9‘ C.4( nu. 39.

”m- 3 non ſi aſtenne di dire: in tantum illa: decrfio

”es obfirvandas çflë , in quantum _ſunt vationabiles , cum

.:mer-aqui è S. C. non emana-verint; e l’ iſlefio .Affiit

.lo in Confl. infirumentomm robur nums , doleaſi del

ſuo tempo, che venivan riprovare le ſnc deciſioni:

e vedete Girolamo Miloni nel ſuo Lito-lidio, al ti

tolo Mattb ci de .Affliëlis deci/ione.: dealer-atte, repro

bathue .

of Da quì è , che dubitandoſi di qualche deciſione del

S.C. , gl’iileſli Conſiglieri ſann’ uſare tutte le ſo~

praffine diligenze , per rinvenire il proceſſo , 0,'al

meno il voto nel regiſlro de’ voti , come ne ſa fe

de Cqflamino Cafaro 1.1 q. 44 ”um-2 5 e qualora ſi

accorgano , che la deciſione ſia ſalſa , ancorchè ven

a riterita da graviſſimo autore , non han riparo di

mentirla , ſenza neppure averla perdonata al Preſi

, dente de Fraacbis , econdo che ce ne porge un chia—

ro eſempio il Preſidente Merlino z comm-n.40 nu.

44 , ivi, ſari: ingeniofe dixit unu: e” votantibur , *vir

[and dafliflimur , ”ibíl ad rem fac-ere tradita per Vi”

ceatium de Franchi.: deciſ- 231 , quia illa non fuit deñ

cifio S.Ci , ut inibi gf} ‘videre , ”proinde utmlir ”0”

meretur allegari . '

az VI. Se le dtciſioni de’ Supremi Tribunali non

.ppariſcono profferite in contradittorio giudizio,

-l’ una ,—e l’ altra parte inſormando , inteſo l’attore,

ed il reo, come richiedeſi da Ulpiano nella!. 34_fl-*.

da legibur , ed inſegnò dopo Gotofredo , .Arturo Duel).

-de ufu , U‘ autb-jur. civili: I. l c. 8 5 ; ma fi ſa

ran ſorſe interposte perfuntoriamente , in exieu , co—

me ſuol dirſi , J‘.R.C. , non-diſcuſſo pienamente l’ar

ticolo , non inteſe ambe le parti, ad un ſol coro,

al ſolo informo , o dell’ attore , o del reo; concio

fiacoſaché unquemai può dirſi , che del punto deci

ſo ſiaſi fatta vera diſcuſſione, ſenza ſentirſi l’oppo

:ſizione: non potran mai -aver vigore di legge , che

tenacemente ci obbligaflero , a non appartarci da quel

le , ed a ſeguirle . L’additò ,Quintiliano 5 inflit. z

ammaellrandoci .di riſpondere a tali :ciſioni , che

ſe foſſe ſiata inteſa l’altra parte, ſorſeilTribuua

le avrebbe preſo altro partito, e talſia di lui , che

per ſua oſcitanza ſoccurnbe ella cauſa; ma la ſua

'negligenza ,. non è giulio , e e rechi pregiudizio al

le noſtre ragioni: .ſi eadem cauſa eri: , aut aäoru—m

inci-_ſonda negligentia , aut de infirmitare perflinarum quo

remlum , contra qua: erit judicatum .

2-3 Dal fondo di queſio principio regolandoſi il Pre

ſidente de Franchi: decif 278 num. 6 , riſpoſe ad al

cuni eſe-mp5 di coſe giudicate, che li fiallegavano

ñiu contrario :— in illi: cafibu: non apParebat , fuiflè 0P

pofitum , nec diſcufli‘m ; ö‘ _lie non potefl dici f-iiflè

"udicatum z lo che ripete nella deciiîsio n 8 : .rem

~plum E Fiſco adduöl'um ei non opirulatur, quia ibino”

fuit. faSa’aliqua diſcoſſo ; O‘ non faóìa dirci-_Fiom , non

dicitur iudicwum . Così pure cercò diſimpegnarſi’l

Preſidente Merlino l contro-u. 86 num. r7 dicendo:

latam non fuiflè in contradicîoriojudicia, quandoquidem

non appmet, fuifle appoſitum e:: parte Filbr': ande non

jacì'a diſafflìone , non dicitur aliquid indicarne”; ed il

confermo z controv.72 nu. 2 ivi, non appmt

de_ juribi-..r Fiji-'i diſceptatum; (9‘ Proinde deciſum non

dic-mr, quod non gli diſcuflîam: ed accorda il Catch*

nale di Luca dil’c-29\iií anno:. ”.7 de Feudi:.

34. Vil. .Coſinmaſi dal relatore della deciſione , oltre

l’ articolo principale . che veramente cade in diſpu

ta, per ornamento della deciſione , e fuori di neceſ

ſità, ad effetto di non dire in un ſecco llile sfor

nito di varie intelligenze, andar tell'endo , e trame

ſchiando alcuni altri punti , ed articoli legali per

incidenza ad olientazione , o per ragione argomen

tativa del ſuo articolo principale , sù di cui nell’

ultimo luogo ſa cadere la deciſione , che ſolo avreb

be ballato per ſoſienerla . E’ coſiantiſiimo teorema

di tutti i ſavj , ed una inconcuſla pratica antica ,

media , e moderna , di tutti i più Supremi Tribu

nali, che la deciſione ha forza , e vigore di legge,

e merita oſſequio , e' venerazione nel ſolo articolo

principale, che di neceſſità dir ſi dee ſolamente diſcuſ

ſo, e deciſo; e non altrimerite in tutti quegli altri

punti , ed articoli ſemplicemente toccati per inciden

za, li nali non vengon mai reputati nè diſcuſſi ,

nè deci 1, come fuori di neceſſità; ma trameſchia

ti dal ſolo ſenſo del relatore, e non del Tribuna

le: ed ecco, che ne dice a queſlo propoſitoil Car

dinale di Luca diſc. l 8 num. 8 de dona:. , Punffus non

fuit ”ec diſcuſſi” , nec deciſus, ideoque dici ”on Pote

,Ì‘at deſuper alleflè decífionem ; cum haec çflë dicmur i”

eo punéio , *vel aniculo , qui principalíter difpatata: , ac

deciji” fuerit, ut fxpiu: lpfa Rota protefiata efl .

25 L’ illeſlo và inſinuando nel diſc 7. nu. 12- depnee

minemiir: dici non ION!” deci/ione: , dum de hoc diſ—

Putatum non efl; i2’ incide-”ter aliud agendo, ídjblum

enunciatur; atque Rota antique‘, media, ai“ moderna Per

Petuò , (F‘ rationabiliter quidem proteflata efi . Deciſione:

dicijblum ſuPer pun-Efo Principalirer diſputato, (9‘ deci

ſo , non autem ſuper ii: , que incidenter dici , contin

gat; edi nuovo il c0nſerma nel diſc. l nu. 8. de ufſh

ſi:: dici ”onpotçfl Rotte deci/io, qualir dicitur in ii: ,

qua’ principali!” in diſputatione deduëìafunt 3 non autem

in’aliis , qu:: 'vel incidenter , *vel exſenfu Extenjoris ad

deciſionis ornatum deducuntur ; e nel diſc. 35 n. 77 de

Judicíis , ſeriamente ammoniſce che ben ſiavverta,

an id , quod caminetto* in deciſione _ſit principaliter fir

matum ineo, quod erat in quzefliane , *vel potius abita',

da‘ ad omarum 5 cum in ii: non dicantur deciſione: , qua:

_ſolum eflë diçuntur in eo,de quo efl princiPaliter diſputata”.

36 E per meglio farci intenlere, qual ſia il punto , ed

articolo , che dir ſi debba non principalmente tratta

to , ma per incidenza , con una regola all'ai facile , c’

inſegna ad avvertire , ſe quell’ articolo era neceſſario

alla cauſa , opure ſu trattato exfuperabundantia, e

ſiccome nel primo caſo dovrà dirſi articolo ſeriamen

te deciſo , e che induce autorità di deciſione: così nel

ſecondo , non merita neppure il nome di coſa giudica.

fa, diji:. 199 num. 5 de dote, ivi : qfl adſuperabundanó

tiam, (a‘ Prete' caufé ”ecqflitatem , ideoque tanqumn

diffum incidenter , non attende-”dum .

27 Finalmente con acre deciamazioni condanna que

ſ’to Eminentiſſimo autore il dannevoliſlimo, e detelìa

dabile abuſo di affardellare dottrine , autorità , e de

ciſioni , ſenza vagliarle , ed eſaminarle , contentan

doci delle ſole generalità , e della ſola corteccia , e fi

gura delle loro parole , e ſenza riflettere al vero loro

ſenſo , nè diſtinguere il principale dall’incidente , nè

nello , che fu vero ſentimento del Tribunale , in cui

olo dir ſi dee caduta la deciſione: da quello, che il re

latore ad ornatum , O‘ ex ſuperabnndamia de Pennafua

inſeriſce nella deciſione ; la nal coſa ſu , è , e ſarà

ſempre la cauſa produttrice di tanti equivoci, ed ab

bagli , che han confuſa la noilra profeſſione, diſc. ro. *È

”- 6 , U‘ 7 de Dore : adoertebam , quod procedimr cum

:equivoco manifeflo , accipiendo quid ro quo , _ſeu cafum

pro cafu ; ideoque monebam , ut refle endum eſſet , quod

in decifionibu: attendendum non efi , quid per extenſorer

ad iPſarum omamm, ſeu proprie eruditioni: oflentazio

”em , aut etiam in ratione argumentati-ua incidenter df'

ch: 5 fidſalum attendi debeat id , quod principalizer def.

fili, "
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`pirata”) _flc ; Bene rgfleffendoadcefumprecífim, ciaſ

-gue circumflantias, eat combinando cum illo caſa, da

, ,uofit controverfia, ob oongruam applicationem , ex cu

]us deſc-&z; tot nafcuntiu* equivoco, refuhamia , juxtafre

uemem meam deciamationem , ex toties deflorato damm

zz‘ligìmofflc deteflabili abuſa- pragmaticorummttendendi do

Grina: i” _ſola figura 'verbomm , atque defaöl'o acquie

ſcendo generalimtibu: , non refleáì'endo ad congrua”- ap

Iicationem , miaufque a” Doflor fundatè , *vel erroneè

aquatur . quue provenit ab alia ahufu non addíflrendífa

cultatem ſcientificè , (9‘ per incipia , Premio formali

_fludio :babi-ice, jedfolum Praazcè, non leéìma decrfionum,

(9* confilioram , atque, uz dicereflzleo , ſcire per audi

tum , ſeu per traditionem ; dum ita non bene diflingui

Potefi *lx-rum a faſſa, five caſa: a cuſtu’

28 E paſſando alle noſtre Corti inferiori , che inetta

mente , ſenza verun’ altro diſcorſo, o raziocinio

ſopra la diverſità delli caſi , e circoſianze , ciò , che

leggono nelle deciſioni , attendono ad [imam , come

ad un uinto vangelo , non riflettendo quali ſiano

le parti ſoſtanziali, e principali della deciſione , e

quali quelle cumulare ad amata”; , ed incidentemen

te , mette in burla i noſtri giudici, da’ quali non

Viene ponderata queiia diſlinzioue , e la di ſprezzano,

reputandola un puro ſofil‘mo , e ſottigliezza acuta

degli Avvocati, id.Card. de Luc. relat. Curia? Roma

na: diſc. 32 ”n.79, ('9‘ 80-.

39 VIII. Sele deciſioni de’ Supremi Tribunali ripu

gnano al‘buon ſenſo , alla ragione , ed alle più certe,

ed indubitate mamme , ed alle comuni , e prime no

zioni legali , non potran certamente tanto legarci,cl'ie

non fi ardiſca dimoſirare di quelle la ingiuſlizia , e l’

errore ; e diconoi Moraliiti , re: indicate , ”equetol

Zum, neque falſa”: reddum probabiliratcm alterius e”

remiz: ed il P Giäaflèt in anatame necirproditorie . 8,

ragionando delle eciſioni della Rota Romana, che

pure fra gli Ecclefiaſiici è Tribunale Supremo , non

ebbe riparo di dire , Deciſione-.r Rom , licet magna cu”

reve'rentia a _ſudicilmr neciiianmr; tamen non fa”: lege-r

omnino firvandae; ſed _fi urgeat ratioProbabili”, pote—

rmi: _ſudices contrariamſequi opinione”; 5 ficut etiam ra

tiane urgenti poterunt , reliffafljlo rece-Pio i” aliquo Tri

bunali judicare .

o L‘istelſo da graviſiìmi Autori ſi è ſcritto contra le

deciſioni del S. C. , e veggaſi con quanta intrepidezza

lo ſoilcnne il Conſigliere Carlevalio I. r dejudiciis tir.

1 num. 967 , dicendo : quod {ucrò attinet ad deciſione/m

J'. C. ame relatam ; idea eja: mentionem feci , ut abea

cavear , non ut eamfl'quarir; quia decifionum arci/imita:

tunc attendendo, quando communi multorum ”Eh- fen

aentiam , Q'î* imPerturbatorum *voto profcruntur; alioqain

multa corrumpit ignorantia , multa Per-verrà qfi‘eöluxju

dicia; lo che va ripetendo nel tir. 3. diſp. 30 n. i 2 :

Oferte: itaque diſcernere deciſione: ex rationum vi , (9’

”on easſegui clau s: ovuli: , ”e cei-'ci ciecos dacan: , ('5'

ambo in foveam ”ferni cada”: tam due-enter, quam ſe

guente: . ñ

,31 Al medeſimo ſentimento ſi ſoſcriſſe il Reggente

Capecelatro nella decif. 91 n. 14. , con i ſeguenti termi

ni : ”ec deciſioni”: authoritar tanta efl , ut fcmperjitfe

da , ſed quatenurfix razionabilir ; _a cui ancora uni—

orrnarſì Cafarol. I 9.4411” 3 : e quì adattar ſi poſ

Iono tutti quelli afiomi , non quod Rom-:fi: , ſed quod

Romsfaciendum efi : Iegibur , rio-1 exemplir çfljuíícanñ

dum , l. nemo C. de '.'Ì-:mentiir , O‘ inter-10cmori'ii` ,1. ſad

licetjf. de c. Prefidís ,c. Lde Poflalac. Prelato-um ,

Thomas de Thomafmis nel fior delie leggi , Reg. | ro.

z La ragione è palpabile , perchè la poteſlà , che fi _è

laſciata nelle mani , e giudicatura de’ Magiſtrati ne’

“5:1 dalle leggi non prevcduti , non ſu loro attribui

ta Infinltamente , e ſenza verona limitazione , ma ſc

fsndo 11 bc"? pubblico, ed il vantaggio dello Stato

il &Omandc‘a 5 fe poi voglian eſſi eſienderla in defiru

;mom delle lcgäl iOndamentali , ne’ caſi preveduti , a

Pr"ffid‘… 5° Pu‘: ,ſe nelli caſi- nò preveduti , nè pro

’l

veduti , l’ errore , e le paſiîoni vengono a prender po;

ſlo nello ſpirito del Magiſtrato , ed a portarlo a ſer

virſi di tal ſuo potere , per ifini particolari , epel'.

impegni , e non per lo bene pubblico , nèper gli ſen

tieri‘ del retto, ed oneſto, ma contra la ragione ,

contra il buon ſenſo , e contra le più certe , e comuni

nozioni legali : le ſue deciiioni non debbonfi reputare

di verun peſo, come emanate fuori di ogni ſua po.

teflì , giusta l’ avvertimento di Gio-'Locke du Gou

-oem, Civil. c.~r3. nu. 3. -

33 IX.Rifiettete,che le deciſioni de’Tribunali variano

ſecondoi tempi , e ſi adattano ail’ umore de’chnan

ti; queſta ſu oſſervazione di Franceſco Maradei nel

la ſua Pratica criminale c. 1.7114. 22.1:. r , dove laſciò

regiſirato , che nelle cauſe criminali , ne’ tempi , che

han richieſio maggior freno ipopoli , ed i Vicerà

ſono ſtati di umor ſevero , le ſentenze crimali ſ1 ſon

ſempre profl’crite con aſprezza , e ſeverità : ma ſotto

altri Vicerè di natura più clemente , ed in tempi pa

cifici , ſi è mutata la ſcena , ed i Tribunali fi ſon ſat

ti più arrendevoli all’e nità , alla piacevolezza , ed

al perdono . Andare or ora a prender norma da que~

ſie deciſioni l

34. _ Tutto qucſlo va così ; ma ſe voi imprendefiivo a

confutare , oadar la mentita a qualche deciſione ,

che baſta ritrovarſi in libro stampato, ſareſie ſubito

diſcaccìati- con le fi‘chiate , e poco men che reputati

eretici legali ; vi ſono erò i modi infinuanti , per:

raddolcire l’ affare , e bei’ bello andarvi ſpiauando la

ſtrada. Si cerchi eſtollere , e lodrire la dottrina dell’,

Autore, che la deciſion riferiſce; ſi paſſi dopo alla

di lui dabbenaggine , e che per eſſere ſtato Uom ſm

°°ſ° i credulo, edingenuo , agevolmente abbia po

tuto rimanere ingannare; tanto più che Iddio non

1’ avea fatto degno del dono dell’ infallibiltà , riſerba

ta ſolamente alla Sacra Scrittura, a' Concili, ed al

Pontefice; tutti li altri Autori , per uanto riſplen

diuo per la loro Èignità , Santità , e ottrina , ſon'

Uomini ,'e ſoggetti all’ errore . Queſte ſono le cau

tele oratorio , additate da iW. Rolli” nel ſuo trattato

della maniera d’ inſegnare, e difiudiare, art. ó , pag.

92. Adducete quello , che ſu praticato da Gramma

”co nel conſ. 4i. nu. 4 , contra una deciſione della Re

gia Camera , che li parve ingiuiia; adduccte un S@

.Ago/fino in quello , che ſcriſſe a S. Girolamo epifi. 1 o.

tom. 2 , olio: ita lego , ut quantalibatflmffirate, dadi-i

naque pnt-alleati!, non idea vera”: putem , nia ipfi 1m

cenſuerunr, ſed uia mibi, "vel Per illo: autmres cano

nico: , “nel Pebuîíli ratione , quod a ~nero non abboneat,

perſuadere-pomemm; e nell’ epi/ì‘. 3. ad Fortunatianum ,

più chiaramente , neque' quorumlibet dijìmtationer ,

amcis cotbolicarum , Ùlaudaxorum bominum ,uve-lux

Eiflwas canonica: babere debemus, ut nobis non Iiceat,

ſai-zia honorificemia, que illi: debetur bominibus, ali

uid i” comm ſcripts" improbare, atque ‘rejpuere, fl

;0718 invenirpnur, quod aliter ſenferimh quam verita.:

habet. Rimoſirate quello, che inſegnò S. Girolamo

epifli 62. ad TbeoniIum Ale”. , ſcia me aliter babi-re

.Apo/?0103, ìaIiter reliquor traH'atoi-es , illor ſemper vera

dicere , iflo: in quibujdam , m bomines eri-are .- e con

chiudete con quell’ aureo ſentimento di Melchior Cav
”0, de Ìocrſir tbeologicirl. 7. c. 3. num.4,. ove dice,

banc ſelicitatem , Deum m ſoli: 'volumini/m: eli-vini”
-lſineflè , volume; ut in iz‘: non gſſer quidqaom morir` .

ñ, . . ceteroqui nemo quantum-vis eraditur, è" _fanRuc

non inierdum ballucinaiur, non alicubi cieca”: , non

quandoque labirur; e che ſeguendoli ciecamente ,_ al

tro non ſarebbe , che ingcnia ”oflm danmare, ,adr

cio nos pri-vare flçflro, ü‘ foca/tate inqazrendae ‘veri

“ris, di cui è così grande la toi-za , che non lo

cedea neſſuno. Sono uomini ,e più di loro ci_ ha dl

eſſer cara la verità , la quale può trovarſi , e non

trovarſi nelle loro ſentenze; e colui ſolamente può

accor crſene , che ſenza prevenzione fi mette a pe

ſarle, one di uomini ſoggetti ali’ errore , altrimen

- ai A
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.ri più toſto* ſi cercherà quello che inſegni quell’

Idole, che ciò, che inſegni lia-verità, e la ragione.

35 Indi ſi rifletta alla diverſità delle circoſlanze, e

qual grado di ſede meritar p'oſl'a il relatore , ſein

.tcrvenne, o non intervenne nel votare , ſe furono

inteſe ambe le parti, ſe per incidenza , oprincipal

mente ſu diſcuſſo l’ articolo, ſe la deciſione ſu di

ſupremo, o d’ inſerior Tribunale , ſe dell’ illeſſo Tri

bunale vi ſia altra deciſione in contrario , come ſu il

caſo di Cafaro qu. 44.1. 1 5 ſe altro Autor claſſico ha

conſntato la deciſione , e dimoſlrato chiaramente l’er

rore , ſe ſi oppone diametralmente alle ragioni ſon

damentali , al buon ſenſo, alla diſpoſizion letterale

di teſlo irrefragabi le , e non poſſo in diſputa 5 ſe fiaſi

profferita in tempi di tumulti , e di ſeverità, ſe

bcn diſcuſso , o perſuntoriamente toccato l’ articolo;

ſe vi ſia frode de’ ſlampatori, ſe nonſicita nè Ban

ca , nè Scrivano , o ſi cita , e non ſi trova il pro

ceſſo , e nemmeno il voto nel re'giſlro de’ voti, o

ſi ritruova , ma col decreto contrario; ſe nella de

ciſione ſi citino teſii , odottrine falſe, ocontrarie,

o non applicabili . Scuotete ueſli fondamenti con

` ogni nerbo, e fortezza , che, torſeil giudice vi pen

" ſerà aſſai bene .a ſeguire .deciſione siffatta , ed avrà

. ſufficienti motivi a recedere da quella, e ad uni

formarſi alle voſtre ragioni.

-36 Ma non avendo voi tante armi nelle mani, per

abbattere l’ autorità , che riſulta dalla deciſione, non

vi figurate , che ſarete mai per diſcreditarla col ſo

lo eſclamare , la deciſione è apogriſa , erronea, in

giulla , i Votanti furono in abbaglio 5 chi ſa , per

uali impegni cosi deciſero , noi non dobbiamo ren

derci ſchiavi delle loro paſſioni , ed errori z ancor noi

ſiam Dottori , Iddio a noi altresì, comealoro , ha

donato talento per farne uſo , Ìegibu: non exemplis efl

judicandum ;oimitatores , _ſer-num pecus ; non quod Ro

mwfit , ſed quod Rome facìendum efi, e tante altre

:ſole , e carote , che giuſtamente da’ prudenti vengon

reputate temerarie arroganze, nè faran mai punto,

di breccia aperſuader la mente del giudice 5 impe

rocchè il giudice per poter recedere dalla ſtrada bat

tuta, e dallo ſtile', e conſuetudine , che inducono

preſſo di noi le deciſioni , dovrà avere motivi tanto

gagliardi , e robuſli , che non ſolo enervino , e debi

litino la deciſione , ma che totalmente la ſcuotano da

:fondamenti , e la diano a terra ; altrimenti le deci

ſioni de’ noſtri Supremi Tribunali ſuſiiſleranno ſem

pre nel loro vigore , e dovranno pareggiarſi alle vi

vèleggi , ed ottener l’ iſleſſa forza , ed eſſecuzione z

reputandoſi grande temerità , e petulanza lo immu

tar quelle coſe , que lunga” babuemnt durationem , i9‘

obſervamíam , l. minimefl‘. de Iegibus , .Afflin. dec-45

37 Apprendiamo da Qtlífltſſiaflo 5. infiir 2. , che non

ſarà mai riuſcibile agi’ Avvocati, di togliere la ſor

za-alla deciſione , con vilipendere , e malmenare i giu

dlCÌ a' che l’ han profferita ~ ma fa duopo di robuſliſ

ſime ragioni , in diffalta elle quali ſi anderà ſenza.

fall0 a ſoccumbere , e la lite non ſarà più lite , refñ_

fellumur rarò per (ontumcliam Judicum , mf fqrtè ma

mfcfiajnbís culpa air: e più baſſo, remedium nullum

effl , uffi autinvema quantalacunque cauſe different”,

autuquua eorundem , -ucl ejuſdem Forcjflatis hominum Po:

.Nei-lor conflrtutío , qua-fit priori contraria .~ _Qyzefl dee

mm , lis non eric. ~

38 E vaglia l’ onor del vero , ſarà ſempre commen

dabile da’proſellori , che ritrovandoſi tra gl’ inter—

petri , ed eſpoſitori , queſlioni tanto intrigate ed in- .

volute , che gl’ iſteſſi ſazionenti han deſiderato , de

ciderle con la ſpada alle mani , o con autorità del So

vrano , imprendino i Supremi Tribunali adetermi

narle per lo publica bene ;come per ordine di S.R-M.

avea cominciato a ſare il noſtro S. R. C. , il quale'

nel [74!. diè a molte queſìioni 'intrigatiffime tante

ſnvie , e provide reſoluzioni , che han dato ſine a mol~

ti litigi 5 ed 0h ſceſi ſoſſe cosi continuato! Epe‘rciò_

* .o

qualora i Supremi Tribunali delle molte diſcordanti’

opinioni, dopo lunga diſcuflione , con le loro deciſio

ni vengono a canonizarne alcuna , eda darle autori.. _. -

tà , è molto giulio , e ragionevole , che ſi ſtia al con- ‘

corde giudizio di tanti Savj , acciò la verità non re

fli perpetuamente ſu l’incertezza, e ſi dia il ter-v

mine una volta alle diſſenzioni , come fu Lonſiclera,`

to da Pietro Erodío Ir'lzfin ſar. ad Cbriflopberum TPua

*num , da Bernardo Zegero an-Efien i” prolegomems ad

jus Ecclçfiaflícum uni-verſa” S. 9. tom. r. , dal Cardi

-nalc di .Luca diſc. 32. in Reſa:. Curie Romane , e da

.Arturo Ducbde ”ſu , Ù' altri:. ſur. Crw!. 1.! . cap. 8.5.5.

5. 'VIL

Dell’ autorità de’ Dottori .

U

Ancando le leggi del Regno, mancando le leggi co

muni , mancando le decifioni , converrà ricorre

re all’autorità de’ Dottori, .Arturo Ducb de ufu Ù‘

amb. ſurís Civil. I. r. c. 8. 5. 3. ds‘ 4; non ballando_

voi, ſe ſare-te'da giudici , o ſe farete da Avvocati.,

di difendere , 0 decidere le voſtre cauſe col ſolo dr

ſcorſo naturale , e raziocinativo', poiche reputaſi nel

la facoltà legale ſommo roſſore , e vergogna il par— x

lare ſenza l’ autorità delle leggi , o de’ Dottori,

correndo per le penne , e bocche di tutti íli Cauſidi

ci quel trito motto , che ſia coſa di miſera ile dotto.

re il camminare con la ſola ragione , e con le regole

generali, ovvero coniſimili ; embeſcímm , eum fine

lege quuimur: così ricavaſi dalla I. di enrícnrrr 5 , C.

de Repudiis , ivi , nulla pracípr't Confittuno , dalla No—

'vella 7. , e cap. 3 , ivi , nec lex _efl , aliquidrale dzcens ,

e dal c. 1 5. r7. infin. defemerma excomm. m 6 5 e ve

dete Eva-arde de Iocfs , loco a lege cçflànte num. r. _

Quindi è , che mancando a noi la legge , _e gli ef:

ſempj individuali delle coſe giudicate , li D_0tto_rl

ſuppliſcono al ſilenzio delle leggi ,_e delle dfczfionf ,

che non poſſono rinſerrare tutti gli caſi.particolan ;

che perciò , ritrovandoſi una ſola- dottrina puntuale

di un ſolo Autore , ſempre che ſia ben fondata ne

principi legali , o almeno , che diametralmente non

ſi opponga, nè venga da altro_ Dottore conſutata , e

ſia adattabile alla voſtra ſpecie , che viſiverſa per

le mani ,- tanto vi baſterà per ſperarne , ed ottenerne

la giudicatura favoreVOle ; dovendo il giudice defe

rirvi per quella comun ſentenza de’ Dottori , che per

una ſola dottrina così circoſ’tanziata . In cafibus a zu

re non pre-viſi: , haberi debet injudicanda Pro caſu leg” ,’

il Preſidente de Franchi.: decif. 3633. ”1419.4, i _

obſèr-v. prafl'. 94. num. 30 , il Cardinale di Luca drſc/

83. nu. 4. dejuriflliff. , num._ó. deſidercomm.,

il?“ diſc. 35. rm. 83. dejudzcns, Grana”. diſcep. for,

531.311”. 29 , ed dé’le- 169.7214111. 8: _

Soltanto agi'tandon la controverſia avanti al Prin

cipe, ſidovrà principalmente premere piu ſopra la

ragione, che ſopra l’ autorita, non traſcurando pe..

rò queſta , quando vi ſia , come ſamulaute , ed acceſ—

ſoria alla ragione , la quale deve prevalere; ed‘…

queſto. caſo ſentir ſidee quello, che ſcriſſe .Angiola

nelconf. 397 , ed Urfllo ad Afflzff. dea/:'403 nu. 5, -

19‘ ó , per la diſpoſizxone della l. cum ranofl. de bom:

damnator, che , ratìonem naturale”: quandoſiabemur ,

Iegem queen-re ”il aliud efl, m I …fit-mater_ rotelle?”- 3

ma avanti li noſtri giudici, e nelle Corti interiori ,`

che tengon l’ arbitrio da ſiretti cancelli ſegnato , dif

ſicilmente ſidarà il caſo, che ſi muovan piu tosto

dalla ragione , che dall’ autorità 5 ed in conſeguenm

dovrete voi più preme re ſopra le autorita , che ſu la

ragione , quando ſi poſſa ; e non potendoſi,_ perche le

autorità vi ſono contrarie , dovrete valervi delle ra.

gioni , e de’ diſcorſi, non già per diſtruggere , ed

impugnare direttamente le autonta, col penſiero ,

che quelle debbano a quelle prevalere z ma_ bensì per

ischermir‘vi da eſſe , e per isfuggue 1’ applicazione al

D caſo,

Prato r
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caſo, di cui fi tutti, Per la diverſità delle circo

ílanze . _ _

3 E per ragione , e diſcorſo non fidee intendere di

quello, cheaciaſcuno perſuada ll proprio cervello,

ed il lume naturale , conforme molti malmcnte ſe ’l

credono e vivono con quella idea ingannati: poi—

che non"itrovandofi ſlabilito nel Mondo, qual fia

la vera, e la certa ragione delle coſe , ciaſcuno ſe la

figura , ola ſuppone a ſuo modo , ſecondo la varic

t‘a de’ talenti umani 5 fi che quello , che ad uno parrà

bianco , ad un’ altro con ugual ſentimento ,.ſembra

nero; e ciò , che alcuno giudica diſonelio , l’ altro il

reputa oneſto; e'ſe queſto ritrova la tale, o tal coſa

giulia , quello la ſtima ingiuſta,- e ciaſcuno forma

opinioni differenti , e ſoventi volte oppoſie ſopra

tutte le coſe grandi , e picciole , come 'coll’ autorità

di Filonc Ebreo de Temulentía, ferma Puffendorf. de

jur. natural. Vga-nt. I. 2. c. 3. 8. infin z e come di

cea Montagna ,ſaggio ult. l. 2, non tumno giammai

nel Mondo due opinioni più pari, che due peli, o

vero due grani , e la di loro univerſale qualità ,fi è la

diverſità; e la varietà è più ne’ ſpiriti, -che ue’ cor

pi , eſſendo quelli di ſoltanza più attegiante, epiù.

acconcìa a pigliare delle forme .

S' intende :dunque per ragione, e diſcorſo quel*

lo , che deriva da’ principi legali, e dalle regole , o

maſſime certe della facoltà , ſicchè fiano ragioni lega.

li , e non naturali ſolamente 5 quindi la parte diſcor

Iiva, e raziocinativa , la quale ſia degna di lode,

non conſiſte in quelli diſcorſi , raziocinj , ed argomen

ti , li uali all uſo de’ dialetticiſifacciauo col ſolo

lume ell’ingegno, e col ſolo diſcorſo , ed acume

naturale * ma è quella , la quale cnnſiiie nel ragio

nare , e diſcorrere per gli veri principj, e per le maſ

ſime certe , ed inalterabili della giureprudcnza , con

tra le quali gli Dottori non poll'ono parlare ſenza

manifeſto err‘ore ; e per conſeguenza quelli , iquali

così parlaſſe-ro, non meritano il nome di Dottori,

ma di ciavattini indegni di ogni autorità , come am-.

maeflrano il Cardinale di Luca del/oflile legale to. 15.

c. ó. num. 7. ad 1 r , e Gian Vincenzo Gravina de ”Eta

i” 'ure diſputandi razione.

5. è quantunque su di ciò dicano aſlai bene quelli

Signori, pur tutta volta voi di nello modo razio

cinativo dovrete valervi con mo to diſcernimento,

c circoſpezzione, con regolarvi ſecondo la qualità ,

a e capacità del giudice , ad imitazione del Medico,

ilquale, anche in una ſtella ſpecie di morbo, non.

dee con tutti adoperare l’ illeſſe qualità , e quantità

di medicamenti 5 ma ſ1 dee regolare ſecondo le corn

leſiìoni , l’ età’, le forze , la tiagione, l’aria , ele

altre circolianze , cilendo pernicioſiſlima coſa l’ uſa

re medicina più potente , che non comporti la ſpecie

dell’ infermità , ela compleſlione dell’infermo; per

la qual'cagione coni giudici di baſſo intendimento , -

e di poca capacità , premendo i medeſimi con diſcor

fi raziocinativi , trattando l’articolo altamente , ſer

ve più toflo a pregiudicare , ed a fare danno alle cau

:ſe ; maggiormente quando l’ Avvocato flia in opinio

ne di ellcre uomo dotto , c d’ ingegno elevato ,-e ra

`zioeinativo , per eſſere l’ ignOranza, ed il ſoſpetto

compagni continui, ed indiviſibili ; onde entrando

in ,diffidenza , ſi metterà più tollo alla parata , e

crederà , che li fi voglia buttare la polvere su gli ocñ'

chi , overo , che con la `forza dell’ arte , e deli’ inge

gno ſe li voglia far vedere il bianco per nero: che

perciò nelle nostreCorti :ſarà ſempre partito-miglio

re l’ abballaſſi al poſſibile , e portarci motivi in una

forma più piana, e più facile, premendo più 'nelle

autorità a the nelle ragioni.

ll rnalc fla , ſe premendo , come dovete, nelle au

mffl'd ì “Pſi più fi reflringa la controverſia in una'

ſola dottrina puntuale, pacifica, ed incontrollata 5

ma v’ incontrafliw per avventura in articolo, in CU]

vi ſia la ſolita diſcordia de’ Dottori , e la varietà del

le opinioni, le quali ſlanno fra la verità, e la falſi

tà , fra la ſcienze , ’e‘i’ errore , e poſſono abbracciare,

enon rode volte abbracciano il vero, ma egualmen

te. e per lo più poſlbno contenere ilfalſo; poiche

tutte le ſcienze, ed arti ſon ſoggette a quella sven

tura , riconoſcendoſi da per tutto opinioni , e poi

opinioni, e battaglie ſenza fine : Mundum tradidít

diſputationibu: comm , ut nunquam inveniant op.;- ,

quod operata: çfl, .ſolomon. r'n Eccleſia/ì. c. 3. -uer, l 1_

ln tal caſo, enel conflitto delle varie opinioni non

fi rimette all’ arbitrio del giudice il decidere , ma

di preciſa ncCeſlità dovrà ſuguirfi ’l più comune in

ſegnamento de’ Dottori , come ſudeciſo dal S. P. In

nocenzo XI in una ſua bolla del 1679 , pop. z 5

ed ammaestraſi. da Cavallo: in prefer. ſpecul. comm.

contra comm. a n. 32 , dal Cardinale di Luca della

fiile legale c. r7 n. rr tom.15 , edimoſiraſi da Gian

none I. 28. dell’ Iflor. Civil. c. uItr'm. : altrimentefa

ci: (item ſuam , Bold. CJ‘ DD. in]. a. C. depani: ju

dic. , qui ”relè .

Ed eccoci già entrati nel caos delle conſufioni , per

le' molte migliaia de’volumi , da’ quali fiamoinon—

dati, eda tempo in tempo ſi ſono andati pubblican

do, e molto più dopo l’invenzione della flampa ,

vero rompioollo de’ letterati . Non baliavano li com

menmr) ſopra le leggi , non baſta vano li trattati, non

baliavano le deciſioni, vi fiaggiunſero tanti volumi_

di conſigli , di controverſie . di allegazioni , di diſcend

zíoni, di refponfi, e di ”ſoluzioni , che han ridotto

in lagrimevole ſtato quella uobilllima profeſſione ,

ed han poſto in contufione-nommeno la giureprn

denza , che le liti , gliavvocati , l' ilteſii giudici, ed

il mondo tutto; tanto che ſe n’ è* ſmarrito il pre

-ſaggio, non che la guida, e l’ avviamento di una

buona giullizia . Noi ci vediamo impiallrati ne’ vi

luppi, e nelle conſuſioni , come i bachi da ſeta, poi

che ci ved-amo ſoffogati nelle‘inondazioni de’ libri ,

come mm inpíce; nè pertanto ’.:aſOVä-fi ualche fi

ne al biſogno d’ interpetrare , nè ſcorgeli qualche

progrcflb, ed avanzamento verſo la tranquillità,nè

maggior vantaggio, di allora quando queiia mail':

di dritto era ancora nella prima'infanzia; e che ſe

Girzfliniano mauſeato da’ due mila volumi, che a ſuo

tempo ritrovò degli antichi giureconſulti , fè reſiri

gnerli ne’ tre ſoli tomi delle Pandette, e condannò

alle fiamme tutto il reſto; qual partito avrebbe pre

ſo a’ noſtri tempi , ſe alzando la tella dalla tomba,

ſcorgeſle, che il numero de’ nollri libri non in due

mila fi rcltringa , ma in più di due milioni? ›

. . .- . . tener infanabile multa:

Scribendr' Cacoberes . . . . .

8 Andate ora a ravviſare da tanti autori qual ſia

fra di loro la opinion comune! In molti articoli, e

queſiioni li noliri Dottori li ſon diviſi per claffi in

tanto copioſo numero, che a mal pena fi potrà di

ſcernere qual ſia l’ opinion comune, e quale l'a più

comune: e quì ti-vo lio ad appurarla. Alcuni .Au

tori ſi han preſa la griga , di pubblicare volumi

delle opinioni comuni , come han fatto 'Vivio , e

Gabriel/o; altri fi ſon dati la pena di dare alle ſlam

e più grandi volumi delle opinioni comuni contra

fa comuni, come ha fatto Ceva/.’01 ; e molti pi‘

bizzarramentc, ed alla cavalicra vi aſſeutarono riñ.

ſoluti, ed intrepidi , che la di loro ſia la opinio

ne più comune, c pure ſarà ialſo: perchè i di lo

ro contrari con nnmmeno di ardire vi ſoſterranno ,

che la loro ,opinione ſia la più vera , lo più giu

lia, la più comune, e la più in pratica ricevuta;

ed altri finalmente con termini grammaticali di po

fitivo, di-comparativo, e di ſuperlativa fihan pre

ſo con nuovo metodo un’altro aſſunto , di diſtin

guere le opinioni in tre claſſi, comuni, più comu

ni , e comunffiime, che per appurarle , e controdi

tiinguerle, l'1 ricerca nommen che la potenza divi

na. Quindi li due Avvocati contrarj ſovente dſl ve

on
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DI con gran ſatiga di ſchiena , con grlm flemtna,

e pazienza ſar nelleioroallegazioni una gran collet

tanea di Dottori n foggia di catalogo , e di litanie do’

Santi , che chiamaſi da Orazio, labor improbm, e da

. Sebqfliano Sradelio de Gircumforanea Iimrakomm. "oo—

*m'tare z: allegandi cacobetn; e ſi pregiano , facendo

ran forza nel maggior numero aritmetica, ad ef

tetto di dimoſlrare , che ilmaggior numero fia per

loro, aſſando dal poſitivo al comparativo , e dal

compa ativo al ſuperlativo; e quì ſono icontraſir,

odoperan‘do un metodo così laborioſo , prolilì’o , ed

infelice con tanto cumolo, e con sì grande attira‘

' lio di allegazioni , come ſe le verſaſſero dentro un’

imbuto , che nauſeano ogni flomaeo il più robuſlo;

J‘ifipbí ſimons cool-num , ebbe adlre Deſiderio Eraſmo,

ac ſexcenm: lege: eodem ſpirit” contenu”: , nihil ſafe”

quam adrem pertinente.;- , dunque gloſemati: glofl-mo

ra , opinione: aPiníonibus cumulante: , efficiunt , ut

finita-m illud omnium difi‘icillimum *ridotti-r; quidquid

enim laboriofum, illud protinus, (Fyn-:clown: exifli

man! .

9 Quello metodo non dico difficile , ma moralmente

impoſſibile fi rende per noi di Provincia , che nè pro

pri ſufficienti libri abbiamo , nè ſiamo in portata di

conſultare le grandi, e pubbliche biblioteche , che

ci mancano, periſcartabcllarc tutti gli autori, che

del noſiro articolo potrebbon ragionare ,- onde giam

mai potremmo venire acapo di ſapere , qual ſia il

maggior numero di Dottori nell’ aflirmativa, o nella

negativa , e qual ſentenza ſia la comune , la più co

mune, o la com‘muniflima: eſovente addiviene, che

confuſo il nofiro giudice per tante opinioni , di lan

cio rintanafi nel pirroniſmo, o pure fi legitima la

coſcienza a decìlere , come meglio li aggrada.; e

per qualunque buon' diſegno , che abbia , rincon

trancio tanti aſpri conflitti, tradito o dall’ amore , o

dall’ odio , o cla tante altre paſſioni' , dà il tratto alla.

bilanciain pre indizio della giustizia : ed a tal pro

poſito ſcrive aile nel ſuo Dizzionan‘o mic. Papçflè

i” noti! lit:. G. , clÎe un giudice ſtudiando gli Drticoli,

ove ritrovava diſcrepanza fra Bartolo , e Baldo , e la

materia agitata dalla contrarietà , mattea in margi

ne del ſuo libro , quçflione per I’ mica; volendo di‘

re, ch’ egli era in libertà di deciderla , favorendo

quella parte , a cui aveſſe obbligazione maggiore;

,lo Gli autori di ſpirito più ſublime , li quali han com

miſerato il noflro melliere, come ſono Gmofredo i”.

pro”. civil. (ib. r. tir. 2 , .Am-ro Duc'b de ”ſu , (‘7‘ au

thoritate jan': civili: , Corafio in trae?, de common.

opin., il Cardinale di Luca diſc. 35. deìudicii: , e

deIIofiile legale tom. [5 , e finalmente 'Pier Gianno

”e lib- 28 dell’ L‘ior. Civil. c. ultim. , per toglierti da

tanti viluppi, econful-ioni‘ , ci ammaeflrano , che

dobbiamo ſempre imitare il giuocator del pichetto,

il quale non ritiene in mano, che le carte buone ,

e getta amonte le cattive; cos-ì riducendo ad tru

:inam Qutte le clafli» de' Dottori , con ſottil vaglio ,

ediſam‘ma ., dobbiamo con le ſeguenti regoie ben

diſcernere li utili dagl' inutili.

ll I. Che a ` tto non fidia credito veruno a’ Confu

lenei‘, che ſotto qualunque vocabolo di conſigli, di

reſponfi , di diſcatMZioni , di controverſie , di allega—`

zioni, o di reſoluzioni aveſſero date in luce le loro

opere, non dovendo mai far numero fra gli autori‘

di contemplazione, come prezzolati , veaali , e di

dottrina ſoſpetta , che han fondato non di loro ſenñ‘

. ſo interno, ma per ſervire al di loro cliente , ed

all’ opportunità della cauſa ,~ e quanto hann’ oggi*

ſcritto di poſitivo in una cauſa ,_ ſono capacifiimì

al domani ſcrivere il contrario in un’ altra, come

Il

ſeno dell' oblio , ch’ eternarli colla pubblicazione dei"

le flnmpe , come pensò il Cardinale di Luca diſc. 35

or. 7b de judiciis . Qneſli Conſulenti con giulia mi

,ſura poſſono paragonaríiaCarneade , che un giorno

perorava o favore della virtù, ed‘un’ altro giorno

a favore del vizio :or lodava la giustizia , or ls

vitupereva, ſecondo che ricaviamo da Lattanzio

lib. s c. r4 ,* e da Baile in diéiion. critico , artic.

Cameade; e vedete .Alciato 12 Parergon.r:.fin. co”

”o Decianum in .Apología . `

rebbe meno male', ſe cercaſſero di naſcondere ,

quanto poffibil fia, queste loro contrarietà, perchè

-un M. S. ritenuto nelproprio gabinetto , laſcia al—

meno il ſuo autore in libertà di ſoſtenere il Pro,

ed ileontra ſul medeſimo articolo , 'ſenza‘ eſſer con

vinto di trasfuga, e deſertore, `e`-di aver‘ ſoſtenu

to maſlime del tutto opposte , e contrarie”; come

ſu in coſtume di M. .Antonio celebre ‘orator Roma

nO, ilquale, volendo evitare questo grande incon

veniente , o riſerbarfiñla libertà di contraditfi , in

ſollenendo un giorno un punto , ed‘il giorno a ve~

nire un’altro totalmente contrario , ſecondo l’ in

tereſſe delle ſue parti , ſervivafi di qneſia precauzio

ne , di tener ſempre in occulto le`ſuc orazioni, che

avea ſcritte , come a noi lo atteſiano Cicerone , e Va

lerio Mamma , il primo nell’ orazione Pro Cluenrio

c. 50 , ove dice , bominem ingeniofum M../i‘1x20nium,

ajunt , ſol-‘mm qflè diiere , ;dance/'e nulla”: unquam

mazione-mjcripfiflè, nt fi quid .aiiquando quod non opus*

eflèt , ;.'b fe çflèx diéium , poz’ièt , _le negare , dixiflè 5 il

ſecondo (ib. 7 c. 13 n. 3 , jam M. ſintonia 'eminen

dum con-vicini” efl , i idcirco ſe ajebat , nullam ora—

tionem ſcripfifle, ut `Sè‘m'dſuperíore judicio aéî’um , ci.

gjmpofiea deſenfuru: çflèx , nociturum for-et, non dr

m a ſe afiîrmare foflèt. ‘ '

l’3 Ma pubblicandofi li di loro arringhi , arte-nl]

’ gran pregiudizio nommeno alla giuſtizia , che all’.

onore , e ſii ma degl’ iflcſſi Avvocati , li quali ſoven—

-te vcngon oonfutati con le medeſime loro contrarie

orazioni‘, che tutte oppoíie non ſi ſono arroffiti di

ubblicare ; e chiariſiimo eſſempio ce ne ſomminiflrñ

’ ifielſo Cicerone in Ora:. pro Cluenrio c. 5. Marco

Bruto accuſando Lucio Plancio difeſo da L.Craſl"o,

ſe venire in Senato due perſone, che leſſcro ad alta.

voce certi luoghi oppolli , quali egli avea ſcelto in

due orazioni di L. erflb z in uno de’quali alzava

eflremamente l’autorità del Senato , e nell’ altro

nemmeno l’abbaſſava; lo che gettò in ualche con;

iufione L. Graſſo, obbligandolo, aſervirfi di quel

le ſcuſe ſopra la diverſità de’ tempi, e delle cau

ſe , che aveano eſatte *da lui quefle due ſorti di maſ

fime oppofle. Aſcoltiſt Cicerone nel luogo anzidet- ‘

to: Ego -verò in iflo genere Iibentíus cum mulxorum,

mm Immini‘s eloquenxiflími , Z9‘ ſapientffiimi L. Creflì

author-iran”; fequor , qui cun: L. Plancum defenderet,

occufime ero , benzine in dicendo *vehementi , O* '

callido , cum Brun”- dflobur recitaroribus con/Zini”:

e:: duabur eju: orationibur capita alterna inter Je ccn

rra-ria recitando curaflèt, quod in dfſſuafione rogatx'onia

ejut , qua,- comra Coloniam Narbonenfcm ferebatur,

quantum potefl de authorirare Sonata: detrabà: in ſua

_fione lega': .ſc-wifi:: ſommi: mat Senarum Iondibur,

('2‘ multa in Equire: Romano: , cum ea: ea ovation

:fperiur dió'ia recirqſſex, quo animi illomm Judicum in

#th incenderemur ,- aliquamum eſſe commotus .dif.

cime. Irazue in "ſpendendo, prima”: expoſuir utrmj

uue rationem temporir, ut orario ex re, U‘ caldi: ba.,

biro *videremr .

a4 Cicerone ſu nel medeſimo caſo , poichè avendo ve

duto , che nel Senato erafi recitato un paſſo di una

in fatti ſoventi volte ſono fiati ſo reſi_ nel varca"? delle ſue orazioni , ch’era molto cnntraria alla cau

e ſarebbe coſa pregi diciale alla giu -izia , e perni

cioſiſfima alla repubìlica , ſe ſede veruna fi preſl'aſñ*

fed-'1’ giudici alle loro dottrine , ed arringhi , li quali

ailai meglio ſarebbe fiato , di farli oppriuire nel

ſa , che allora avea nelle mani , riſpoſe , che l’ ora- .

zione, di cui eraſi recitata qualche parte, non cou

tenea unto l’ eſpreſſioni de’ veri ſuoi ſenſi.; e che

nonbi ogni” far conto di quello , che dice …Puo-5 ‘e

* D a mo.
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_mo in qualità_dí avvocato , come ſe deponcſl'e in

quglzzà di rcſliuione; a motivo che queſto è illin

guaggio della cauſa , e non altrimenti dell’ oratore,

.che parli- dee ſecondo l’ intereſſe della cauſa , e

non punto ſecondo_le ſue opinioni particolari. Ego

fi quid cfu-Modi' di:: ,i neque cognitiva con-maroni,

neque Pro tcfimonfo dm; (9‘ illa orario patio: tempon'r

ma, , qu“ jradici! , O' authoritatirfiríf, --- Error *ue

.äcmenter fiat-i: rn orafionibu: nofln's, qua: in judiciis

Òaburmus , aurborirarer nofirar configurare.: ſebebere ar.

` bnratur . Ormea enim illa’ orario”: cauſano”; , (9' ‘emi

Mn ſunt, non bom-'num ipforum 9 aut Patronerum.

Nm fi cauſe-pſw pro ſe_ [aqui ;cabin , nemo aula'

`Ìeret oratore”: 5 nunc adbzbemur, m :a dicamur, non

noflra; author-”ate con/Firmato” , ſed gna ex re

zpſa , cauſaque dream!”- :È Pro Clmtr'o.

15 Aggiugncte a quello le parole, che Cicerone pone

in bocca di M- Antonio I. 2. dt Orazi-rc e. 7 .~ Orato

ris omnis a&io opinionibu: , non ſca-mia continui”;

nam (Fapud cor dici-uu: , qui neſciunt , 1'9- ea dia'

.mur , que- neſcsmus ipfl : iis 4,9* il” alia: aliud ſiſ

dcm dc "bu-Y Ù'ſffllììma Uil-dica”, (9' ”0: coa

rrmia: ſiepecaufar dicimu: , non modo ut Croſs”

contra me dica: til/quando , aut ego contra Crafliim ,

cum alter-nm uccelli* fit ,ſalſum dicere5fed etiam w

Iterquc nqfiium cad-*n- dm alias aliud defendat, cu”

plusuno *ue-rum çflè non poflit . Ut igiiur in bujuſ

made re , que ”rendano mm fit , quia ad ſcientiam

non fa!? Fammi", 21.44’ opinione.: bominum , Ù‘fa

jc errore: aucupcmr, ”a dimm. Vedete il Dizzio

nario di Baile nell’ articolo del Rc Deiataro, come

,çonvince Cicerone di contrarietà {raim- ſua Fiñ

lippica 1 e l’ Orazi-On? a pro di ucſlo Re.

a è. Quindi è , che il famoſo Mon ignor della Caſa in

una ſua lettera a Vittorio li paragona a’ Poeti , ”oi

Poetarum more, ut ſe re: dcderit , ira 'vel popoli, *vel

”udito-»um bominum _ſementiam ngfl” quodaon juze

ſequimur , atque alias , fi _fit opus, aliter de eaclemdi

cimus 5 molla impedendo , che fi ſollenga il con

trario , ſe l’ occaſione fi preſenti contraria .

I1 E queſte maffimc degl’ Oratori antichi fi ſono tra

mandate in reta gio agli avvocati moderni; oſſer

vate Baila nel~ ízzçionario Critico artic. .Antonio ,

_ed Ugo:: Grozm de ;are B. (F’ P. in prolegom.n.38 5 e

rſflò da’noltri più affermati , non potendo tenere i

or conſigli per interne idee degli autori , ſi Paragon

nano a’ ceſiimonj , i quali ſon prodotti con ſuboma~

zioni a provare quello , che ſi deſidera ; onde ſicco

me manifello errore ſarebbe quello del giudice, che

voleſſe indifferentemente reſiar credenza a’ tellimo

ni venali , che per danajo 1 ſon indotti ad eſaminarſi,

ſenza riflettere alle di loro uali tà perſonali, per le

quali, come prezzolati , e ubornati fi ſon reſi ſo.

tpetti , edindegni di fede, così manifeſto ſarà l’ab

bnglio, che fra le vere dottrine , ed autorità , con le

nali dec deciderſi la cauſa. voglia il giudice dar

uogo alle dottrine , ed autorità conduttizie de’Con

ſalvati prezzclati , vcnali , e r conſeguenza ſo.

ſpetti , e che come tali ſono in egni di ogni crede].

aa . Card. d: Luca delloflile legale c. 7. n x4.

18 Fu ſempre collante in quello credere il riferito

Emincntiſſimo autore, come è da vcderſi in molti

ſuoi luoghi. Nel diſc- 127- n. 31. defeudìr ebbe a

dire : modica , falla:: , ironia nulla , Penimſque con*

”mm-”da autbon'las Confulentium , qui ”ore .Aduno.

rerum ad pecuniaria , ac rcquirentis oPPommitatem ſeri

;ſci-unt* eorumgwflrípa , prout jacenr, publica’ luci ,

_Torino arte pro inani gloria, quam pro ſervizio 12eſim

.rrsz U‘jaflítiie dealer-unt, quo ”il abſurdiur , ”ibilquc

,Republic-e , ípfique legali faculrati magi: midollo” ,

nc prcjudzcialc 5 c più ſotto, Perſudíces . . . . n.

,fl-81 debe* ~_-_ . - Confiliorum bujuſmodi natura , quia’

.rrvcnrzflfiulmm ſpecies çfl in judicando, 'trionfale-do

.33! e z

ñ; 9. `Nel diſc- 49. n. 9. dedonmimíbusmpponendoſeu

i

‘A‘

,una controverſia di Ciriaco, riſponde così , de iii

nulla babenda (fl ratio ., . . e” modica fide , qu:: re

gularim conſulentibur pmfianda ejì , nipote doEl‘rinc

menali , eu conduflitice .

zo Nel diſc. 27, n. 17. defideicom. non ſolo ineriſce al

-medeſimo ſentimento , ma ci avverte a non farci in

gannare da’ Conſulenti, ſe promulgallero i loro con

figli con titolo ſpecioſo , e ſubdolo , diflurfus pro

'veritate : perchè ſempre riguardar ſ1 dee la ſoſtanza ,

e non il frontiſpizio, ed èdatemerſì ignis ſuPPofitus

cineri doloſo, perchè il faſcino, e ſperanza del fu

turo lucro non ſarà mai per renderli veridichi , edi

{intereſſati .. Satis cautè procede-udite” efl in deferen

`do aurbarixati Confliorum, quando {ſia Public:: luci pro

ferantur , coda” rnodo, quo tune in calore contro-vedi”

'vertentis data ſunt; O' quam-vir Pleraque non _fintad

cauſe disfenfionem coram judice, _ſed in forma diſc-ur

fi-va pro 'imitare, adbuc rante” requiremir qffeäioJm

future liti.: ſperma-n lucrum uandoque intelleéìumfa

ſcinare _ſca/er; (9‘ urina:: (ſia ucri [per non faſi-ina!“

etiam quandoque voluniatem.

ai Nel diſc. 209 n. 3. defideícom. notando , che Me- J

”ocbio avea ſcritto due Conſigli , l’ uno all’altro con

trario , ed oppoſlo , in due diverſe cauſe ; ſoſlenendo

nell’ uno l’ affirmativa , nell’ altro la negativa, or ch’

tra bianco , or ch’ era negro, giulia l’ opportuna

contingenza de’ Clienti, come cavallo di affitto, 0

ad imitazione de’mufici, che ſecondo le occaſioni,

di marino canteranno, e ſoneranno a tuono mcſlo

ne’ funerali di quale!” defonto, e poi a Veſpro a tuo

no ilare in qualche ſposſalizio di novelli coniugi;

conchiudo, ProPterea ſemper magi: , ac magi: ”doce

mm‘, quod fiultiiix ſäcìes fit in judicondo, vel con

fidando pro mirate, juſrnodi conſulenti”: autlioriia

ti deferre.. ' '

2: Nel difl:. 216. nu. 6. (73‘ 7. defideiconl. , castigando

coll’iſleſſo umore i Conſulenti regiſirò , quia fic .ex

pedit, ut propia conduffitia opera bene Przfiira dica'

zur; unde ”rana illa magna contrarietiu` ,

conſuleler , Praſmim dignoſcitur , O' qua’ undum

involait . . . . propter eorum incoflantiam natura-’em . .
Q

. . qua junta contingenti”, ac requirentium oPPonumſi

”reni modo ſcribunc album , ”odo nigrun ſuper :adam

punEfo , *nel artìculu. '

z 3 Nel diſc. i 54. n.3. de Credito: in ipfi: Confiilentibus

redolct ctr/Pam nimium deteflabilem, ut *venalia chjÎON

fa ”ore .Ad-vocali , *vel Defeuforis ad pecuniarie , U‘

requireniír'opporrunimtm data, Pron! jaoent in *volu

minibus , Public” luci profe-*unt . In judicibur *vero

bujuſmodi doéîrinerum generi ddcrmribur magnum con

line-t eri-are” , ac incpziam inanifqfla” .

24 E nel diſc. 53.”. ó.deFeudis, aſſegna una molta

valevole ragione, per cui non debba ptestarſi vern

na fede a’ Conſulenti, epoi nel fine non laperdom

nemmeno a ce fieſſo , ”who minus inferrelicer abau

tboriroribur Conſult-miu”, qui , ut platform, *vel a

comm reſponſo manda , .vel ad capri-vanity”- intelle

‘ &un; debilium judicamium ſolida , (9‘ bona :nativa ref

fuemium , fallacia *vera ampleflemium, mulraiaciden

lia dicere ſole”: minus fundata, :41 de meipfu con/Zar;

lo che conſerma in Confliäu dbfer-v. 24 , rom— IS p

nel ióó ,n. 37 dedote, e Paflim pelle ſue Opera-

23 Il Preſidente deFrancbir deciſi-2.60. n. 5, di‘ ó, riſe*

riſce , ed appruova la maſſima del Preſidente Office-‘

che tenne coſhmcemente intorno all’ autorita (le’

Confalonti , Dominus Orificiur mees nqfirr S. C.

conſucvit dice-re , quando fibi allegabanrur confiliu, quod .

ipſe *vellet vide” ,ſemmlias _ſuper confiliir prediäí: la~

ras; ſiccome al pari clicca Novario gravam- 13.nu

l I, (7’ la › Ì- 2 v (9' ego 'uollen *vicine Pl‘OCçHÎLÌ” .

26 Contro cooſioro eſclama Gravina in Ora'. de refe—

rendi: fMlìbM‘ (ſoffrire-arma , dic rido : Vol) bominss
enormi Pudorír . . . . gui labem Zane in jurlſiſprudt’n

:iam cfudiflis; quique majçflamn , ac rememiamlc*

:un ircrdtulifiir adjomnia Prioritaria”. .-. .oa Roma

1m
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i” mau-53m beni , i" qui e'uerſd dei-am: d'un,

am astero indoIo , ö‘ mercenario , enptaque ſcript—ore."

cui authorímtem peperir error i” plui-lun for-*Pri: , our

fronde-’enter , ma: imperitè moltiplicata: . z `

‘27 . Ed è piacevoliſlîma la queſtione , che il dotto Ge~

rordo Noodr , per mettere in burla l’ autorità -de’ Con

Iulenti; va proponendo Probabilium jim': I. 4, ſe il

Conſulente riſponda diverſamente a uelli, che vanñ

rioa conſultarlo in caſa , di quello , c ’ egli per av

ventura aveſſe ſcritto nelle ſua Opere _; quali delle ‘

ſue riſoluzioni debbano preferirſi ?E ben potrete im[

ginare ‘la riſpoſta . . , - `

@8 Pernon tradimilproprio ſcutimento, io reputo,

che agli Avvocati ſia inevitabile la natura anfibi.

del loro linguaggio , a cagion che ſon’efli da dura , ;o

preciſa neceſſità coſtretti :ſervirſi in difeſa de’ loro

clienti, degli buoni, e cattivi ra ionamenti , delle

giuſte , e fallaci allegazioni , de’ſo i ,eſiacchi'motifl

vi, ad coprivandum intelleötu” debilimo judicantim

ſolida, dì' bona motivo ”ſpent-'um, foſſati‘: *vere an»

;lefleim'm , come di ſopra al”. 94 , ,abbiamo inteſo

del Cerdinalda' Luca ; e poichè vi ſon de’ giudici di

tal tempera , che ſi appiglian più toſto a‘ tallaci ,v e

ſpeciali argomenti, che a‘ robuſti, ed irrefragabili,

dubbi-:no noi , non~ ſuor di ragione , uſare a’Conſu

lenti qualche. benigno ,compatimento , reputandoli

degni di ſcuſa, ſe iufiluno ne’loro conigli , ed ar~

:loghi motivi tali, che o non reſiſtono al martello,

o ſono alieniſſimi dal retto , e ben’ anche de’loro in

terni ſentimenti . Tanto può dirſi in loro pro,eſliendo

queſto ordinariamcute il deſtino de_ li Avvocati,

come di tutti quelli , che ragioneria ſenza principj,

liquali non poſſono` determinarſi adun certo ſenti~

mento, :cagion che cosí l’ obbligala neceſſità di

quellacauſa : ma ſubito che ceſſa ueſta neceſiit‘a , e

l’ intereſſe di altra cauſa li doman a altra coſa; ab

bandonano le loro prime opinioni , e ne adottano

altre del tutto contrarie . , › - i

39 Mail pretendere , che il giudice nel calcolo delle

autorità , e dottrine , ammetter debba le di loro api..

nioni , ch'eſſi medeſimi ſi dichiarano , non eſIcre loro

interne, e vere idee, come con tutta chiarezza ha

paleſato l’ arcano Cicerone nel luogo anzidetto ; que~

ito ſarebbe, a mio credere , un mutamento di di

ſcorſo, edi ſenno, contrarioalla ſsviezaa di un giu

dice, per non dire una ſpecie mmíeſta di demenza,

di tollezza, e di inatteria .

3c Aggiugnete , che allegandoſi un Conſiglio, ſenza

~Verun fallo, nell' iſteſſa cauſa , di cui tratta il Con

ſiglio , dir ſi dee , che dall’ Avverſario ſiaſi formato

P altro Conſiglio oppoſto diametralmente , che pure

avrà ſecoli ſuoi argomenti , e ragioni ſorſe non infe

riori aquelli dell’ Avverſario; e ſe per avventura

potrebbono averli nelle mmiamendue queſti. Conſi~

äli contrari, e che l’ una l’ altro ſiconſutano, ve

_ teſte riſultarne- o la verità dal canto oppoſto, o la

confuſione , lo ſcetticiſmo ,il pirroniſmo ; di tal mo

do .che non ſapreſte fidatvi di poggiare, li voſtri decre

ti nè all’ uno , nè all’ altro , e pure nnaè la verità,

ed una la giuſtizia 5 e per neceſſità o l' uno , o l’altro

eonvien dire , che s’ inganna , come dice:.

di ſopra allegato , 9. [5.

31 Che ſe propoſta in Senato la cauſa , e ſ uittinati li

momenti alle ſtadere del buon dritto, vedrà la

deciſione a ſeconda di nn conſiglio, approvaudoſi le

regioni , edi motivi dal ſuo Autore addotti ; e ci ri

ferirà la deciſione un Miniſtro, che intervenne nel

votare , diſſe il Preſidente da Franchi: di ſopra alle~

gato, che in tal contingenzaſpotrebbe crederſi al

Conſulente ;~ ed io ſoggiungo , che in tal caſolano

ſlra ſede p gia più toſto alla deciſione , che il Mi

niſtro r-iſeri ce, che all’ autorità del Conſulente , il.

quale_ per qualunque verſo ſi conſideri, dovrà ſem

pre dirſi, che giammai da ſe fleſſio‘fu meritevole

di. :intenti rerum, onde ”mi libri z chiodi lorofi

*e ‘ſvn :

compilano, e ñ danno alle ſtampe ,lungi di poter

ſene il giudice avvalere , non ſervono ad altro ,

gio-m ut pìpcn' , 11:7' rburi involvendo infemiant , ſe

condo la fraſe di Criflofaro VViticb in prefer. con

_ſi-”ſur *veritatir: e chi ha voglia di legge: molto ,

e di imparare nulle di certo, vada aconverſare con

sifl’atti libri .
r

3a Il. Gli Autori di repertori ,di zibaldoni , e di'

col-lezzioni . benche non iſcrivano a favor de’ Clien

ti , poichè ſemplicemente alla rinfuſa traſcrivono, ed

affaſtellano le dottrine degli altri , ſenza verun loro

ſerio diſcorſo , o ſenza darne il loro proprio giudizio,

non meritano luogo veruno ſra le dottrine di autori

tà , nè ſan numero fra’ Dottori 5 ma ſempre reputar:

fi devono ſemplici pedindigeſti relatori, che ſenz

diſcernimmito veruno , non per via di ragioni in ſor

ma diſcorſiva , ma raccogliendo il buono , ed il malo

daqneſto, e da quell’ altro libro, facendo faſcio dì

ogm erba , come la falce fenaria , e di ogni lana un

peſo , fan creſcere i di loro volumi fino all’immenſo I

e quel, ch’è peggio, meſcolano indifferentemente:

tutte le cloffi de’ Dottori , anche de’ Conſulenti, li

quali ſe da per ſe ſteſſi non meritano ſede veruna ;

tanto meno potra” meritarla i di loro relatori , ”o

plus credete”- copi:: , quam originali , come ci ana

maeſtra il Cardinale di Lucadzſc. 35. a. 7b , dejua’i

cíir ,` ivi : ”alla amban'mr tribuenda vide!” jimplici-p

bu: -colleäoribus , *vel repertoriamibu: , qui abjèpw ali

q” dffiuſfll , 'vel proprio judicio , tranſcribunt , *nel

”feruht diari aſiorem ; ed altrove ſcriſſe , qui a*

bon-no repmwiorum confurè frumntum :arabi: , O'.

”clint , ”taluni Pena” conficír .

3 In fatti l’ uomo è un’ animale ragionevole, il qua

le dee regolar le ſue azzioni con la ragione più , che

col detto altrui , perche la ragione diſtingue l’ uomo

dalle beſtie . Qui non ſi tratta di leggi , ſu le quali

non lecca. noi ragionare , nè giudicare fe ſian giuſte ,

o ingiuſto; ma trattandoſi di dottrine di privati ,

ngn dobbiamo noi tanto rendere il noſtro intelletto

in ſua ragione ſervo; in guiſa , che malgrado ogni

ualunque diſcorſo, umiliar ſi debba ad occhi chiu

E l’ aſſenſo , e rinegare li proprj lumi al detto al

trui , violentando la ragione , la quale dedur ſi dee

da’ principi, e termini teorici , :ſcientifici , eſtrat

ti dal ſono della giureprudenza, e non dalle tradi

zioni , erepertorj col ſolo ſtudio delle loro dottri

ne ed uſo. de’ pappagalli ;vo veramente all’ uſanza

di quei muſici , li quali cantano per aria , e non

Le! ll ſcienza, :notizia delle note , e delle regole

muſicali 5 e erciò aſſai ben conchiucſe di loro il

Cardinale di o diſk. 216 , m.. 6 ,'defidoicomm. ,

omnium priore: indi eſti Calleéìorer ad id- nc‘m refieEì-cnñ

do , cui” Conſultant’ .r pracfflèrrmc ~ e nel diſc. 27, n.9

defidcicam., reſnta l’opinion diFufmío, ç diBar

boſa, che li ſiopponea ſu l’ iſteſſo principio , nulla

”idcmr ,Lab-:Ma ratio de illa Fuflm’i , U* Barbrffar , eum

fin: _flmplicer collegare: , ſe” relatores Manor-bit' , arti

culum non exam-'names , neque Propria”: judicium de.

fuper interponenter .

4. Nè diſcorda da s‘t ragionato ſentimento Giuſch

Caflëregir diſc. 58 , num. r , de Commercio, dicendo ,

quamplurer ez advocatìr poriur Per repertori": , quam

Per melbodum , ac jan': principía fludcmea , ignora”:

ſacri-nere concluſione: adapsabiler pori”: :mi , quant al‘

teri caſui 5 U‘ fateor quidem meum in hoc antmum

piani.; encorbqffi, agi-è roſmmdo tanto: , ac ſu?” erro

rer , quibm flultírim potius , ac fan-iran': nome” de

Meu” .

35 Io non intendo bandire affatto dal voſtro ſtudio.

Wſtl repertorianti; almeno i di loro repertori fl

ſerviranno per aprirvi un veicolo , ed indi-inarvi

nel ſtraniere , che vi conduca al diciferamento del

punto, che avrete per le mani, ed io ſon lontano

di &ſnack-mm il. di loro aiuto : ſolo pretendo, che

lion/ato , nè poco I: ne “ate, e che,u:l ricorre*

' re
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Te a loro , *ricordate con iſpirito di diffidenza , met—

‘tendo in uſo le cautele neceſſarie , per evitare l’erro

tre , ſenza niente riſparmiare il travaglio , di ricorre

ſcemi ſun” e nella dec. [24- , num.›19., Scr-'beni

te: ovium mare, unu: pofi unum eunte: , articolo non`

diſcuflò , admijèrunt .

reagii autori citati, che dovrete ſeriamente riflet- 42. Fu del medeſimo ſentimento Maradeî il giovane,

km , ed eſſaminare , ſe la loro ſpecie ſi adatti al v0

d’uo caſo , ſenza affatto ſar capitale , o allegare l’au—

torità di coteſti collettori ; il coſtume de’ quali ve~

:lamento altro non è , che d’ impiegare molti anni a

così diſirnpegnandoſi da una turba (ii-Dottori, in

{manubri-'e‘. Il , num. l'5. ,p, 2. , tutti contattando

l col dire , Do&ore.r _ſo/em more pecudum ire , quo

it'ur , non quo eundum .

:accogliere con una grande indifferenza tutto ciò, che 43 E ſeriamente avvertiſce l‘abuſo il Conſigliere Car

ſia qualche relazione alla di loro opera; ed alla-fl

ne, ſenza molto rifleſso ci danno delle rapſodie con

fuſe , e tumultuarie , afiaſrellando ogni ſorte di dot*

trine, che ritrovano più toſto per colpevole negli

genza , che per ſeria applicazione allo eſſame di que-l

le , la qual coſa troppo coſterebbe alla di loro p'igrifl

zia . Così quantun ue le citazioni non ſono , che

troppo frequenti ne le di loro opere ,non ſono pe

rò le citazioni, che determinano il giudizioſo Dot

tore ; ma unicamente le ragioni ,’e le pruove delle

ragioni , che ſervono di bale alle differenti opinio-u

ni, che li ſono inſegnate.

_36 Ill. Tutti quelli Dottori di qualunque claſſe ſi

ſoſlero, e ſotto qualunque vocabolo veniſſero com

preſi , che ſenz’ altro vedere , ed eſſaminare , ſi rap—

portano ad un' Autore , che ſia ſtato l‘ anteſignano di

quella dottrina z‘ nOn ſanno nè maggiore autorità ,

nè maggior numero , che di una ſola dottrina , ancor*

chè foſſero più di cento , e mille ; imperocchè repu

tarſidebbono aguiſa de’ tcſrimonj ſemplici de audi’

eu: e ſiccome iteſtimonj de audit”, ancorchè folle

ro cento, emille, dcponendo tutti verlo udito da

un ſolo , non vagliono , che per una ſola teſtimo~

le-valio de Judiciir I. i., tit. l. , difpfgff, mu”. 20. ,

le di cui arole , benche ~u~n pò lunghette , è buono
di quì riiPerire: non efl ”ragni ponderis author-ixus‘ eo—

rum , qui fine ullo judicio, «Ferroni-ne, -alionm pla—

cim rece-”ſent , tacitè approbantes z quod oſſeo-vera” ef!,

m communis opinio dici non Foſſil.“ ea , qua? plures D980—

m cam eſſi-rent” lmbet , nulla diſputatione Prwmrflir ;

fed perfunfloriè , (F' Per tranſennam illam frequente:

....... Idea multi dixerunt , nullam , aut parvam

confiderationcm babendam çſſe , qu@ Perfunötoríè , 019*

in tranfim dicuntar ..... Reffè , ('9' gravieer Na

varra: cenfuit , eomnmm'orem fflè illam opinione” ,

Slam ſex, *vel ſeptem Author:: claficí e” Prof-;[10 na

amer qflërunr, quam Probatam a quingifagmta, ſola

ferè author-hate Priorum adduótir, QD* qm more avíu”

volati-im anteriore” fequunrur , quod familiare efi ju

riſconfultorum *vitium . . . . . Opinio enim communis

non eat numero opinantium , fed ex Pandev-e autlmrítatia

fit . Bam dofl'rínam 'urli-”n babere pnt oculis _fb-li

e', (9" ca-mmnniflc , quorum minur dot-‘Zi , e” mul

rimdine .Author-4m , quod *va-um , O‘ @quam cfl , di

judicant . . . . .Aliſea jblofiylo, finelege, fine Do

&ore; imma *verò cxſuoporſur capite, urinam bene‘fanm

nianza ; così cento, e mille Dottori , rapportandoſi, 44 IV. Che ſe mai verrà ad T‘ÌPP…arfi 7 Che il Plim"

ſenz’ altro eſſame , alla dottrina di un ſolo Autore, il

quale ne ſia l’ anteſignano , non accreſcono il calcolo

aritmetica delle autorità ; ma ſempre dirſi dee ſin—

golar dottrina di un ſolo Autore , Baila id Dia-ion.

Critic. art. Poliziano , in_notí: lit. I , ed il Cardinale di

Luca difl:. 8| , num. 19 , de Penfionibm . ,

57 Queſto ſoventi volte accader ſuole ſra’noſ‘tri ſo

xenfi , che con una gran buona ſede , a torme a tor~

me , ſenza molto imbarazarſi all’ eſſame , ſi rapporfl’

tano ciecamente, in ſeguendo la dottrina di qualche

.Autore ; onde li più valeutuomini ſegliono Pngo

narli agli uccelli, li quali ſubito, che il prima

prende il volo , tutti volano , ſenza ſaperne -il mo—

flvo .- o ſo‘flion raflomigliarli alle ſtupide pecoreló,

le, andan o dove ſi. va, non già dove a veduta

conſiglio andar ſi dovrebbe , delle quali cantò Danñ.

'e Ali ben* .ì '

ome le Pecorelle efcon dal chiufl)

.Ad una, a due, a tre , e I’ altre fiarmo

Timedme num-ande , e l’ occhio , ’l mujö; - ‘

Dove la prima -va, l’ altre ancor “vanno.

.Accqflfrndqfi a lei , quando s'amffla

Semplici , e clrete , e lo Perche non flznno.

_93 E quante volte ciò èaccaduto, altrettante volte

antcſignano di quella dottrina, che viene allegata

'da tanti ſeguaci , in effetto aveſſe errato , e che ſcrit-l

to aveſſe inconſideratamente con falſi preſuppoſii , o

contra i-principj fondamentali della giureprudenza;

tutti li Dottori , che han ſeguitato la ſua dottrina ,

non vagliono un frullo , non fan numero , nè calco

lo veruno , e tutti di peſo caſcan giù, e vanno a

terra , in conformità de' molti reliimonj de audit”,

deponentino dell’ unica voce originata da un ſolo , il

nale ſe ſi convincerà , che ſia falſo , erroneo , e che

detto abbia un mendacio; tutti coloro,$he ſonoſi

ſupportati al detto di coſiui , perdono affatto la loro

ſede . Lo avv'erti il gran Padre della Eccleſiaſlica

Illoria Celine Baronio ad A. l :e 5- num 12- a îVÎ» *10"

nurnero hiflorioorum , *ueriratem biflorix con uevimu:

rtflimare 5 fed quanta fida polleat prima: di orcujus—

libet qſſertionis ,* ”am reliquos primum ſequi .limbo—

rem, U‘ ejus -vefiigiis inbctrere , frequenriori ufli in

more pofitum reperitur: e ſiccome divellendo l’albero

dalla radice , ſeccano i rami , e le ſrondi tutte, non

potendo-reſtare in piedi, dopo che il tronco è cadu

to; così abbattuta l’autorita dell‘ anteſignano, ſi

roverſciano affatto tutti i ſuoi ſeguaci , e cadendo il

primo , tira tutti gli altri nella ſteſſa ſua rovina .

ſi ſon ſerviti di queſta regola Autorigraviflimi, ri. 43 Imperocché tutti coſloro debbon ſentirſi giuſ’tail

ſpondendo alle molte dottrine, che in contrario ſe

li opponevano, col non farne verun conto, parago.

nandoli agli uccelli, ed alle pecorelle inſenſate .

.39 Così veggiamo , eſſerſi ri ſpoſto da Decio conf.48 l.

nun:. r2. , dicendo , baja/'nidi J‘cribentes dicunrur ,

.Drum more inſecutos foſſe, quorum una cum voler,

catene omnes* ſetuunrur.

«40 Dell’ iſleſſa ſimilitudine ſi avvalſe il Reggente

vartoin una ſua dotta Allegazione inſerita in .Rn

bnc. Progetta:. de Scholaribur doäomndir , ivi , igno

*gcndum e!! l/ivr'o, fi 'volirando tantum cum aliis avi..

us , como nionem ta uam o '[ed n‘a” ”gp-WM - nq c mmunem aflîrmauflz

.4| _ Ne tralaſci‘o diſervirſene il Veſcovo Sperelli de~

craſ- l 02- Mm- 7-0-_, iu ueſl-i termini , `/lm’culo non

flgflyrfflò , neo rotronrbu: deguflarir, non qfl mimm ,fi

Wfîmfflm ſementi.”- unur pm alium , -oelut avere

**1*

-—.‘fl—~`—— ....7 4
…ó... …a… .

*Pa

d

ſenſo di quell’ Autore, a cui ſi rapportano, come

dopo .ſpa-e111' decif. 146 , num. 33, inſegnò il ſavio

Rainaldo obſerv. c. ro , num. 19 , ivi , cum .Auguflí

nur , U' Alexander referant Baldum , ('9‘ i” Baldi_

doítrina e fun'dant , debenr intelligi ;urta diſſe”:

ciufdcm odori: , quem allegant. Ritrovandofi adun

que il primo Autore ſallace , fallaciſlimi , e di V6

run peſo reputar ſi. debbano i ſuoi ſeguaci ; ed il

Signor Baile nel ſuo dizzionario, all’ articolo della

;ſſü Giovanna, riferendo cOme tutti `gli Autori

e ſecoli barbari abbiano creduto la favola della Pa

peiſa, appreſa da Martino Poiana, prima, anfore di

aiffatta novella, conferma molto bene la ’noſtra rc

gola , che ſul fatto delle autorità , ſi debba ſempre

ritrovare il primo autore , da cui ſu originata; e che

ſe vagliandolo , non reſiste al martello della ragiOnc,

tutti gli altri ſeguaci, che a quelloſi :apportano ,

. non

"e
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non debban attirarſi fede verona , come coloro , che

han bevuto nel ſente torbido .

46 Quello è un bel modo , di toglierti d’ avanti tante

dottrine, e dottrinelle, che ci verranno objettate

dagli avverſari ; ſiccome tenendoſi fermo in nella

regola, ſaggiamente ÎlCardinale di Luca di c. 81

mm. 1 9 depenfionibus , ſ1 ſchermi da un gran cumo- ñ

lo di autorità contrarie , dicendo , ill-z apud me nul

lam facci-unt imprigionato , quoniam diffi autbores

ſaibentes pgfi Gabriellum , ut eorum Ieffura ad ocu

lum qflendít , POfl madernorum temporum deplorabilem

miſeria” , (9‘ abuſum , articu-Ium nullatenus gufiarunt,

nec examinarunt ~ dum fimplicixer pertranfeunt cum di~

Eſa authoritate Ciabriellií , qu” de per ſi: confiderata,

non nidi-:zur magni facienda , non ſolum quia Confu

lenris ad pecuniani, *vel afeffionem . . . . fed etiam

quia ejus leébura oflendit , quod nullatenuf guflavix

dffiwltatcm, neque conſidera-mt notabxles dzfi'erentias,
de quibus infra, inter Penfiones , 4.9‘ beneficiazìſed de

ílIis promilcuè locurusefltanquam _ſyncnimír . .Atpro

prerea , quando ex infradicendis pateat, quod {fia Pa_

-ritas non procedat , quodque erraneum _fit illud preſup

pofitum 3 tunc, tarmente anefignano, corruunt decon

_jequemi omnesul” , qu1_rn ſola ſide ejus nutborttatis

Procçflerunt , _juxta nzmif congruum , {3‘ adaprebzle

exemplum tefltum de audxtu ab uno , qu: fit Ofllfllum

author, O‘ magi/ZU; quoniam {ſia con-viffo de men

dacio, *vel de errore , aut de mala informatione ;omnes

alii corruunt , quam-vis eflènt mille , uxpore non plus‘

*valente: , quam unus , a qua eorum diEbum trabitur,

O‘ regulatur: e l’ iſteſſo inſegnò nel diſc. 35 , ”14.84,

deſudicíis , C9* diſc. 27 , nu. 9 , de fiderc.

V. Peggiore ſarà , ſe la dottrina , ed autori tà, a

cui ſi fondano tanti ſeguaci , meglio da voi ricono

ſciufl, non ſa al caſo, di cui voi trattate; perchè

così convinti non ſon degni di ſar numero , o calco

lo all’ opinion comune , appunto come ſi dice di tut- '

ti li teſtimoni de auditu, alli quali ſempre ſi ugua

gliailparagone; che ſe i teſlimonj de auditu , de

pongano il nome dell’ autore , da chi l’ hanno inteſo,

e costui chiamato allo eſsame , li dimentiſca , per

chè detto lo aveſſe ad altro 'ſenſo , e ad altro fine ,la

di loro depoſizione caſca aterra, nè pura farſene

conto veruno . Il Cardinale di Luca di;è.’a7 nu. -1 r,

de fideicom. , ſcriſſe , Doffo’i fefundamì in doffrinis

ad rem non facientibus , non qfldeferendum : l’ iſieſ—

ſo avvertiſce .S‘perel/i deci]] 146 nu. 80 ; e ſi notò da

Baile nel dizzion. cri:. ſotto l’ articolo di Poliziano ,in

notis lit. K , 'che tutti gli autori ſono pieni di ſimili

ſalſità , la qual coſa proviene , perchè fi fidano alle

citazioni degl’ altri `, in fide parentum, ſenza pren

derfi la pena di verificarle, Più frequentemente ciò

uddiviene nelle noſìre materie legali , dov’ è il regno

delle citazioni , ela meno cura di riconoſcerle ;e ve

rificarle 5 e ure oggidl con tanta abbondanza di li

bri , da’quai’

tutte le materie, ed ogni articolo , che poſla mai

eſcogitarfi, ritrovaſi diſcuſſo, ſenza laſciarſi punto

intentato; in queflo ſolo ſiè riſtretta , e conſiſte la

noſtra perizia nel rinvenimento di dottrine puntuali,

e nel ben adattarle . ' ~

43 E per poterſi dire puntuali , ſi richiede , I. che ſi

rifletta , con quale ſpirito , in quale ſtato , con qua~`

le diſpoſizione , con quale occaſione , a qual fine
I’ autor, che ſi cita , ha dato fuori quella ſua dottri- ſi

na ; e conciofiachè è molto difficil i di naſcondere i

ſentimenti , e le paſſioni, delle qual-'à penetrato ogni

autore , egli è duopo ben ponderare i libri , ch’ egli

lia letto , le materie , che ha ſtudiato , le maſſime ,

c‘ne ha ſeguito, ediprincifj , 'che lo hanno guida

to, come inſegna il laggio Dupino in Pnefat. p. 2 ,

Biblíofb- Ecclcſ- Il. Non baſta eſirarre la dottrina

dell’ autor, che ſi cita , con verità, e puntualità ,

ſenza alterarla , ſenza ampliarla , e ſeuZa 'diminuir

la , è preciſa neceſſità di ben conſiderare , e con eſatfl

r ſiamo inondati , che hanno sfiorato _

'tiſlima attenzione ciò , che precede, e ciò , che ſuſ

ſìegue alla dottrina , che vorrete estrarne - come ci

avverſi Everardo Ottone ad Pufendmf. de o c. bom- ,

O‘ civ. I. 1 , c. 17 , 5. 7 , con la ſeguente norma , ue

men: , ('9‘ confilium _ſcribentir colligatur.- ſuperior, O‘

ínferior ſcriptura efl fpeéìanda, C9‘ antecedentia cum

confequentibus _ſunt conferendo . ñ . . . Sica: enim e”

auul/b `flame capite , aut membro non Poffumus con

gruentiam , «'9' e ualinpem comPrebendere 5 ita De
mqflbenes meritò ZEjſicbinem accfl’avir , quod trunca

tas leges citqflèt; ('9‘ Cael us no er ait, incivíleqfl?,

niſi tom lege Puff-ua, una aliqua ejus artìculu pro

pofim judícare, l. 24, fl”. dc legibu: . I I. Ricavato

il vero , e genuino ſenſo dcſlñ’ autore , converrà ve

dere , ſe la ſua dottrina in tutte le ſue parti ben ſi.

poſſa applicare , e adattare al caſo nollro , e combi

nare le con ruenze di tutte le loro circollanze; non

baliando il ſapere aragrafi a migliaia , ed il produr

re un’ attira lio iautori , ſe con penetrazione d’in

tclletto non 1 ſappia adattarli a’ diverſi caſt , ed alle

diverſe circoſlanze , Baile nel ſuo dizzian. artic. Epi~

curo, in notislit.E, Muramri della pubblica felici

1d c. 9: ilCardinalé di Luca diJc- l , num. :zz ,U‘ '

diſc. i2, n. 12. de Parocbis.

49 E per quanto su di ciò ſtaſi detto , e ridotto,

più che la maggior parte de’ Dottori data è nel

varco , nulla ollante ,che ſeve tamente vengan mor

ſi. , e diverberati dal Caſarcgis de commercio diſc.

38. n. l . /, ivi, ’ignorant fecernere concluſione-s ada

Piabíſfá' potius uni, quam altari cafui ,Ù‘fdte’or qui

dem meum in hoc animum Pluris exacerbuuiſſè; tegre

tok-randa tantos , ac tales errores, quibus flulxieize Po

tius , uc fatuitmis nomen debercxur: e dal Cardina

le di Luca diſc. z 1. num. r 3. de Canonicis , dicen

do , quotidie , ac ſere in omnibus forenfibus qua’flio

bui~ experimur iflud malum , meritò fre uenxer dete—

fiandum, ac inculcandnmyjuod totiznſ imus in con

ſarc‘inundo conclufiones , ac allegationes ; nul/atenur au

tem refleffimus ad congrujm applicationem, ad ſalì-ii'

ctrcumfiantias, atque' ad cafiim Preciſum , un ſci/ice#

conclufiones , c3‘ aurborímtes congrua-u rec ne.

50 VI. quanto più pugnio ſarà, le la dottrina, a
D

cui ſi fondano li ſeguaci, da vo’. riconoſciuta, la

ritroverete diametralmente ooposta , e contraria al

di loro intento, ed impreſa. Qnelio .è il moddi

`rno caſo, qualora i teſtimonj deauditu nominaſſc

ro l’ autore, da cui diſſero, averlo inteſo ;e l'au

tore chiamatn in giudizio rotondamente li dimen

tiſca, lo che rovina in tutto, e per tutto la lo

ro ſede; così contra i ſeguaci di quello autore ,

che ritrovafi avere ſcritto il contrario , come pre—

ſi in flagranri, e colti ſul fatto , ſcaduti di ogni

credito, ed autorità,ſono indegni di far numero,

e calcolo all’ opinion comune , e per maggiore

cordoglio li ſi rivolgono l’armi loro iſteſſe; e l’

argomento di retorfione, ‘ch’è il più ſorte , ilpiù

robuſlo , il più poderoſo, ſconvolge , e mette in

rivolta tutta la machina . Quì da una banda ſi.

ſentirà intouare il cantico di Zucaria , Salute”: ex

inimicis nofln's: e quì dall’altra quel verſo di Ovidio:

Heu patior teli: 'vulnera fucſia meis .

51 Di queſto argomento fu molto deſtro il Reg

gente Rovito a farne uſo meraviglioſo con poche,

e conciſe parole . Nella ſua allegazione inſerita

nella rubrica delle Regie Prommaticbe , de _ſcolari

bu's doäorandis, volendo egli cenſurare la dottri

na di Piero Leſmaudier de privilegia"; Daáîmum ,

li baſtò di dire , Petrus allegat Doöbores , _ſcílícet

Jaſonem , (9‘ Romanum , qui *capri-:ji'èkflrmant con.

trarium: e nella deciſ- 7. nu. 5., con utando .Af

flítto , che citava a ſuo favore Baldo per l’ opi.

nione negativa , il quale da lui riconoſciuto , ri.

trovollo per l’affirmativa, riſpondeli in corto di.

:e , illa negativa, NON , deficit in originali. Pafl'z

indi a contutarc il di lui ſcoliaſte Urjillo , che

clta
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citava Cum” , ma riconoſciuto da Reoſto, dice,

Coi-neu': ibi affirmat totum contrarium, ene rappor

ta ſe parole; e dopo nel num. 9. prorcgnpendo in

queſto e ifonema, ſoggiugne , non :fi CfaCihCÌ-.e‘f.

dendum oëforibus, alias autl‘ores allegant, mfi

*videantur in fonte , propter quod, çfl neceflària copia

Zibrorum

cìf. 146 num.7r.

52 VII. Tutti quelli Dottori, che han toccato il

punto per incidenza , come ſi verifica , fi perſa”

&orr'è quuanmr: _fi curfim quuantur : _fi alíud agen—

do quuanzur: fi Per tranſennam loquantur: (‘9‘ fino”

deguflato articulo loquantur, che ſono le fraſi , delle

quali'fi avvagliono i noſtri critici forenſi , ed in

una parola , ſe fuori 'della neceſſità , o ſenza di

ſcorſo loìuantur 5 perche non può dirſi. avere da.

ſenno diſcuſſo, ed eſſaminato l’articolo,che nieu

te importavali ,-operche ſembra, aver voluto toc

care quel punto , più toſto come oracoli di Del

ío, decidendo ex Catbedra, ſenza veruna forma di

ſcorſìva , e vomitando in_ poche parole ſentenze

definitive, non meritano eſſere connumerati fra le

autorità dottrinali , che influiſcono correlaciva~

mente alla comune opinione; e la ragionfié,che

noi non ſiamo loto ſchiavi , nè ſiamo tenuti di

tanto cattivare il noſtro talento, che Iddio ci ha

dato, in loro oſſequio, ed uîibidienza , quantun

que foſſero eſſi li primi valentuomini del mondo;

permettendofi ſolamente al Pretore = :ria verba

fari = ed a neſſun Dottore privato potrà accor

darfi tanta autorità; e ſe non ſi devono adottare

iſentimenti degli autori, ſe non quando ſono fon

dati ſopra ſodi ragionamenti , come ſcriſſe Eve

rardo de locís , loco ab authoritate num. [2 , ivi ,

magno DoElorì non tenemur credere , nifi Probet 0Pi

”íonem ſuam; così biſogna meno deſerirvi , quan- 56 IX. Ogni, e qualunque Autore ,

do gli autori vogliono, che lor fia creduto ſopra

la loro ſemplice teſtimonianza , come ci ammacñ

:l‘trò Belloni de argumentir lege”: c. r7 laſciando ivi

regiſtrato per noſtra iſtruzione, opinio Doſſorí: efl

Probabilis, non necefl’àría; i9‘ fi quidem razione -mo-`

-veatur, ei crede-adam eflsfin minus , Probnzio ab eo

non çfl inducenda in defeóî‘um Iegum: ed il preten

dere il contrario, ſu un punto aggregato da Tom

maſo Braun nel Catalogo degli errori Popolare-[012i

l. r c. 7. ' l

53 Il Reggente Rovito nella ſurriferita allegazione

in rubric. Pragm. de Sc-bolarib. doflorand. , 'vedi

idem Tiragztellur , tocca bene queſta corda , dicen

do , Perfunäoriè tantum , aliud dzflmtando , iIIud ver

me evamit , ſed non propterea adducí potefl pro illa

opinione 5 nam vera çfl juris conclufio, quod ii tan

tum DoHores facz'unt opinione”; , Ù* numerum in.

communi opinioni , qui diſputando tantum , ſentenffi

:iam aliquam affirmant ; non etiam qui jim-pſiche”,

i3' Perfunítariè Iaquantur . E con ſavia avvcdutez

za l’ inſegnò il Conſigliera Curie-valſo l. r. dejudiſi

ciís tít. l. diſp. 3.11- 2.0 , in quelle parole ’-3 com

munis opinio dici non potefl ea , que plui-es Doéîorer

earn qflèrenter habet , nulla diſputatione Pra-’mi a ,fled

Perfanéìmiè , 'Z9' Per tranſennam iſlam feguentes . . . .

idea multi dixerunt , nulla , aut parva confideratíone

babsnda eflè, quze Perfunäoríè , (Fin tranfitu dícun

rur , e lo ammaestrò con franchezza il Cardinal

di Luca diſc-.199 n. 5. dedote, che quante volte

ogni Autore parlato aveſſe adſuper almndamiam,

Ò" Pra-*ter cauſa: necçjjîmrem , reputar ſ1 debba co

me un detto per incidenza, e per conſeguenza da

non attenderſi,.flrturo Ducb'de autb.]ur.Civil. 1.1.0.8.

54 Adduſſe altra ragione da altri non penſata il ſa- '

vio Andrea .AlciaÌi de(free/imp:. regni. r , pra-fumpt.

5!. n. 4.- , paragonan o il detto pel‘ incidenza al p

confeſſato per incidenza , che di coſtante univer

ſal ſentimento , non è di neſſun-valore: Autorer,

quam-vis dimm aliguid incidenter , forte ad calore”: V

alícujus ſui propqfiti, ’Pr-eſere@ iu confllíís, non pro.

pter hoc dicuntur, ta em opinionem_ approbaflë; ſicuri

in fimíli dicimur de coafqüione mcxdemer_ faòîa , vel

quae fix ad alium finem ., qua: non Prqjfldicat 5 il

quale fu lodato, e ſeguito da Rowtom dea]] zo.

nu. r r. ›

5 e den’ iſicffo ſentimento ſu SPL-ſella Tutti quelli Autori, quali dOPO IVCK

difeſo il loro ſentimento, anche in forma _diſcor

fiva , con argomenti , raziocini , ed autorità , in

fine ſoggiungono = cogr'ta 7‘— Non ſono certi , ed

aſſecurati di quello , che hanno ſcritto , e fino u

uel punto ſollenuto ; ma dubbi , eſitanti , inco

ñanti , e laſciando l’ articolo da penſare , e me

glio riflettere, non l’ affermano con totale loro ri-~

ſoluzione, come ſpiegaſi Muſcatelli in pra:. de de—

liéìir ti:. de privilegií: deliflorum fur” n. 47., di 3

cendo: Cogiea, ”am non firmo . Tutti coſtoro non

danno nè peſo , nè tratto alla bilancia dell’ opi

nion comune; imperoehe dovendoſi ſempre ſegui

re il paragone de’ testimonj , con i _quali glr_Au

tori proſeſl'ano una perpetua analogia ; conforme

a‘ tellimoni , che bce/immer, U‘ dubíosè deponuux ,

non può prestarſeli in giudizio ſede veruna, così

gli Autori, che col laſciarci di meglio penſarla,

ſi dimolirano dubbioſi , ed eſitanti , non fan nu

mero, nè calcolo all’ opinion comune ; ne tragf

go;1o.appo di loro neppure picciolo mouxento di.

autorità. 'Ce lo inſegna il Reggente Rovno nella.

ſurriferita allegazione ad rubric. de Scolaríbus do

&oram'verſſ Nicom't. , dove volendo cenſurare que

sto Autore? riſponde; [amc opinione”- non_afi‘írm.tt,I

_ſed dici: S cogíta -""— quaſi *nelle: dicere , poems fedi”l

bicare de illa opinione, U‘ fil: non ef! -uerum Ue. ,

ed avvertiſceſì ancora da Bzíle nel Dìzzíon. Cut.,

art. Papeflè in notis lit. ./1. ç

ſenza eccct nar

ne veruna claſſe , che potrà convincerſi d’ incollan

m , e di contrarietà , per aver difeſo nelle ſue ope-ç

re or l’ una, or l’ altra opinione ; come vacrllan

te , bilingue , prevaricatore , fellone , trasſuga , deó.

ſertore , e contrario a ſe ſteſſo ,fidemplanè decoxit,*

ch’è indegno di ogni autorità , ſenza che l’ una ,`

o l’altra ſua opinione poſſa dar contrapeſo vernno `

all’opiniun cgmunc, nè per la ſua prima ,nè per‘

la ſua ſeconda ſentenza; reputandoſi come un gloó_

bo ſenza baſe, che fi raggiri ſecondo i tempi: ed'

a guiſa appunto del teſtimone vacillante , e con:.

trario in ſe ſleſſo, che veggafi ſituato in memo di.;

due ſuoi contrari giuramenti , al quale toglieſi ogm

credenza , fintanto che ſotto la violenza del tor

mento non verifichi di qual depoſizione intenda

ſervirſi 5 al pari , fintanto l’autor bilingue non

piega il collo al tormento , ad -vídendum in quo d:

&0 Perfiflat , e ſotto la violenza di quello non ſi.`

dichiari, nale delle due ſue contrarie dottrine ſia
[a vera, dqftrabendus ;ſi a numero Dofforum 3 quia

tanquani -uaríur, (’3‘ contraríus non facit opimqncm y,

(9‘ numerum in communi . Quelli ſono pmprj ter

mini dcl Reggente Rovíto nella dianzi più volte

addotta ſua allegazione uerf. Felinur, ch’ egli con

vinſe avere ſcritto in due luoghi contrario a ſe

Hello , or per 1’ affermativa , or per la negativa,

o come aſſai peggio ſcriſſe di Bartolomeo .Fucino il

Signor de Gennaro in RePubl. ſuríſc. pag- 249 7 ‘I

quale in Prc-varicatíonis diſapfus ignomíniam › ?70”

raro mutatís dumtaxae litigatorum ”omínibm‘ , ~zan-:que~

Èarti confulväſè, deprzbenditur * ed. il Cardinal dz.

uca nel ſuo repertorio , 'verbo bofforum autbontarp

getta in un corto dire li veri fondamenti della no

fira regola, qui fibi contradicit, non attendi!… .

57 Tutti quelli autori , che po giano la loro dot

trina ſopra unvpreſupposto , che 1 potrà dimoſtrate

falſo con gli principi ſcientifici della giurepruden

13, come che la loro dottrina cade a terra dal ſuo .

fondamento, le di loro autorità non ſono cortei-"v

tive
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' ti": “nioPlñîdn‘ come; perchè eſſendoſi ſcoverto *

_ il principio-vizioſo,.non. ‘deVBfi aver di loro con

_, templazionejveruna: eſiccome ixefiìmonjdeponen

do con un falſo ſuppoſlo , izgiudici giudicando con

un. fa] oſuppofio, ed i contraenti diſponendo con

un. ſalſq ſuppoſlo; per maſſime irrefragabili dellal

legge, ‘ſono nulle leloro depoſizioni , li di loro
giudiI-j›-.llſi…çli loro contratti-c Vane parimente, e

. di verun momento reputar ſidebbono le dottrine

. di‘ quelli amori, che ſcrivono-francamente , edifi

;cando- ſempre ſopra un ſuppollo falſo , che non

dà' nè ſaldo , né ſtabile fondamento al. di' loro

edificio..., -- -~ v - “ ~ ~

8 .Di tutto ciò, chiaramente ci ammaeſlra il Ordi

.mzj di Luc-n in molti luoghi , e nel diſcarſo 103.

- fl. 8. , i?“ 9. definita:. fa_ uſo meraviglioſo di que

- ſia regola-…z :ali Authors' dqferendum non çfl , uoniam

proccdít cum pmjuppofito . . . .. quod ijîe rem: ur eſſ”

num-abili: , U' ”on exarbitazls 5 cujus comruríum çfl

riu: , ómagífque recepmm ; ‘U‘ Per conſegue-”s buie

aut/mirati congruunt ea , quae injure lmbemus de te

fiibus , 'nel pei-iris , ac etiam de judícíbm , ac alii.:

I‘

loquemibus , vel precedenziburîcum falſo preſuppofito, '

art, eír nulla ,fida-s Pneflandafit , dum etiam i” co”

traffibus , alizſque diffqſitíonibur idem ~in jure flam

tum- cflòt ; nel diſc. 13. n. ri. de zçflamemi:: diffic

autſwîímter 'innixre falſo preſuppqfito corruunt , tan

guam ex cçflàntefundam ma, e finalmente nel 3.
I. lit-.de emphſitb. dice: remoto 1:00 Przfiopfqfito , :fia

”utborttar Per argumemum a contrario Padus mon

quando viderur. *

59 XL E ben degno finalmente di tutta la rifleſſio

`ne , ſe, li Scrittori, che ſi pretende di ſar concor

,rçre `alla opinion comune, ſiſondino alle leggi ro~

marie, 'o` municipali : ſe preſuppongono leggi ge

, neralida per tutto oſſervate, opure leggi, e ſlili

particolari de’ loro paeſi : ſe abbracciano opinioni

’ dalle loro nazioni ſoltanto ſoflenute, o pure opi

nioni univerſali , e da neſſuno poile in diſputa , diſ

ettc, e confutatc; poichè ſapendo voi molto be—

ne quante quiñioni pendano tuttavia in controver—

ſia ra’ Dottori tl’anl'alpini , eci'ſalpini , di quà, e

di làda’ monti; e quanti dili, e conſuetudini di

Verſe -ogni particolar nazione ſeguiti, e ſolienga ,

o li trattatiſli , che caproflflò, in alzflrado, pre;

' ciſa ogni paſſione, ed amor del Cliente , vanno eſ—

ſaminando tutti gli articoli, e quiſtioni: ma per

* chè i medeſimi primi interpetri , e maeſlri per la

~ ſolita diverſità degli umani intelletti , così ſopra

la interpetrazionc delle leggi dubbio, come ancora

ſopra la conciliazione di quelle , le quali foſſero

contrarie , furono di var] pareri, che per noſlrz

fatalità han ridotto alcuni teſti , come certe pro

ſpettive , che moſtrano il bianco, ed il nero , ſe

`condo ilpunto diveduta, che aloro :li dà; quin

di ſegui, che avendo ciaſcuna opinione li ſuoi'ſe

guaci , ad imitazione di quelle uſanze fazionarie

dc’ Guelfi , e Gibellini , li quali in quei tempi.

tanto regnavano , ſeparando ñi- padri da’ figliuoli .

apportando sciſma tra le famiglie , e ſaccheggian

do Provincie , inſorgeſſero molte quiſlioni aſſai

dubbie . ed intrigate 5 pretendendo ciaſcuna delle

fazioni aver la meglio, e che la ſua opinione foſ

ſe la più comunemente ricevuta , o vero la più. ſon

data‘ nelle leggi, e nella ragione .óli Nè coll’eſlinzione del Guelfi , eGib‘elliní , ſini—

rono queſli intrighi, e viluppi, poichè ſubentrato

la ſcuola nuova , a cui aprì la prima porta .Andre

.Alcíuti da Milano: il primo a ſuonar la tromba.

e ad alZar bandiera contra il depravato gusto , e

l’ alterato genio della ſcuola antica 3 e propagata

nella Francia da Budeo , da Moſinèo, da Duureno,

da Don-2110, da Gotofredo, dall’ incomparabil Guja

eio, e da tanti altri valentuomini, continuando 1|

ſolita diverſità degl’ i'nte’lletti , le diſpute non fi

nirono, nè ceſsò lo ſpirito delle nuove fazioni, ed

-o ſi rinnovarono , benchè con più nobil metodo ,

l’iſielſe quiltioni , o ſe n’ eccitarono delle nuove e

le quali cominciando dalle Cattedra , ſi andarom

col, tempo inſinuando nel Foro. Onde è , che do

vendoci noi reliringere fra l’ autorità degl’ inter—

. etri e trattatiſli , da’ nali otrà ſ erarſi , per:
P 1 ‘i P P

quanto umanamente ſi poſſa , un tralcio di Veri

tà: quia ibi magi: ueritatem , quam gloríam ſchan

tm* ,-íbi potius juflítiz ,quam {tris fludíofi ſunt , al

dire. di J'ferellí deciſ. 146. ”um.76. ; ed ora ci rima—

ne un nuovo peſo di ſapere , come noi dobbiam

contenerci ſta quelli cofitendenti .

ſarebbe_ una ſpecie di pazzia in ſuperlativo grado, 62 E 13 prima Îçgolz s`1 è, che invecchiando nom,—

‘ſe a ragion di eſlempio , per provare un’ uſanza

del Regno di Napoli, ſi adduceſlero per teſtimoni

li Franceſi, i Tedeſchi , gl’ Ingleſi , gl’ Olandei,

`di quali parlino delle diverſe nſanzeloro, e pone

re quelli in maſſa con i Napoletani, ſenza farne

‘diſtinzione vernna , come fu notato dal Gandinal

di Luca dello—fiji: legale c. 7.”. ”Jom- [5. , e dal

chgcnte Roríto in d.allegat.fl. ig. : ed a meacca

deranno continue occaſioni nel corſo di ueſl’ Ope

;ra , di farvi accorgere \, quanto mal 1 regolano

alcuni noſtri `rcgnicoli , indagando ipareri de’ Dotñ- 53

tori oltramonrani ne’ nollri all'ari criminali, quan

do clic dagli Eſteri altro non potrà ſperarſi , che

`dottrine uniformi a’ di loro ſlatuti ,ed uſanze,

o vero _a tenore, e forma dglle leggi romane, non

aVc-ndo vcruna rbbligazione di farliinteſi di tante

.izollre leggi del Regno , che `han corretto, mode

_rato , o abolito il dritto romano, come lo avver

tiſce il Cardinal di Lucadí c. 35'. n. 84.. de judícit's:

, _ponendi non _mm in calculo 114' Doä‘ores xxx-eri o il".

ſequumur_ juxta leg” , aut opinione: recePtar i” il*
I” Regionrſibus, (F‘ Tulum/ibm , i” quibus ÌPJÎ

perſa” Jam., fi in ltco controverſie -vívamr .cum

‘divas-fi: legibus , *nel figli: , aut cm” diverſi: opiniO*

m'bus .

69 Dopo date quelle regole, e ſatta in eſſe matura

Cſîjllclel'aZlOnC , fi ritroverà , che alle di loro dot

trine dovrà _farſi il caſo, del dic-ce per ,ferito ; per- ~

chè difficilmente fra cento Dottori ve ne reſteran

_no diece, li uali facciano al vnstro propoſito; e

;i'm-anno obgl’mterpetri, ed ,eſpoſitori delle leggi,

î ,

meno , che tutte l’altre coſe umane le opinioni,

ed il corſo del tempo , in lungo uſo, e la nuovi

ſperienza delle coſe ammaeſlrando gli uomini in

maniera,ñche ſovente ſanno loro abbandonare gli

antichi dettami, dobbiam noi ſeguire più toſlo lo

nuove, che le vecchie opinioni degl’ interpetri , .o

trattatiſli , .Arturo Dùch de ufu , U* mtb-_ſur- _Cf—

Uil. l. La. 8. l 5. , Giannone I. 7.8. dell’Ifioria Crud

c- uh. , ſovente s’inculca da Gru-ui”. de onu, ('33

Prcgrefljur. Civil. '

Vegmente l' antichità èmolto vencrabile, echi

lo niega? Ma la venerazione , ed oſſequio , che nol

dobbiamo all’autorifi degli antichi, non dee tn

sſormarſi in oſiinazxone nel ſeguir ciecamente I

di loro ſentimenti, camminar ſempre dietro a’ 10-‘

:to paſſi, e adorar le pedate di quelli, fino ad mi

culto-ſuperstizioſo, che. ſarebbe per noi un giogo

inſopportabile , cl_1e i più preſuntuoſi degli antichi

non han mai preteſo imporre a loro itieſii. Si I

-veduto dall’ iſìoria, che ci narra Gravina, che le

ſcuola di Bartolo confutava ſen ritcgno quella de'

primi Chioſatori :quella di anolo ſu_confuta_ta

intrepidamcnte da quelle di Baldo, che li ſuccelle,

e così via via; eda tempo in tempo la ſcuola mo

derna con tutta libertà è andata eſſammando, ed

avvertendo gli errori dell’ antica , che l’ ha’ pre- -

ceduta; e pure_ in vece di perſuaderſi, che ſoffero

infallibili, ovcro ilòro placiti doveſſero eſſere ſli

mati verità incontraſiabili , quando ha combattuy

o'contra le altrui .opinioni , o han voluto ſla

iilirne delle nuoye , non ‘ſolo han propoſto'ſode`

— E f ”SLOT

L ‘1L .. _
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.Incanti alla critica ide’ ſecoli futuri; li quali uffi

mfifi .ml tempo , e colzmaggior elſame , tonolgiunti

z fa: diſcoverte ocontrarie , o del tutto ignoto

li antichi : *le rifleſſioni de’guali,, eziandiodi

.ami di quelli da noi conſiderati, etenuti come

oracoli , ci han fatto accorgere li moderni , che

non fian ſempre `di natura acconcia a perſuaderci,

che aveſſero bene fludiata la materia da eſii trat

tata ; perchè vi ſono molti punti, che gli antichi

non han conceputi ,, ſe non ſe di una maniera im—

perfetta , o l’ hanno aflolutamenteignorati non ſo

-lo nella facoltà legale, .ma anche in tutte l’ altre

iſcienze , ed arti . ‘ .

64 Per fiſſatte ragioni , lungi da noi il vano cercare

nel buio delle ſcorſe etadi , e per dentro le impe

netrabili oſcurità de’ tempi , malgrado ‘gli sforzi

di coloro , che vorrebbono riliabilire l’plb delle

ghiand'e; nel corſo di queſt’ Opera anderemoſem

fre in traccia de’ Scrittori 'ù moderni; tento più,che trattandoſi di pratica digli Foro, ci gioverà di

apprendere il preſente , moderno , e corrente '-co

fiume; niente importandoci ’l ſapere , come ſiaſi

praticato anticamente, ſe non ſe per caricar la me

moria…›dae’ giovani di fardelli pur troppo importa

bili, e -di graviſſimo impaccio.

65 La ſeconda regola sì è ,che s’inquira con pene

tnzion d’ intelletto V, e con tutta la più matura,

ed iſquiſita diligenza, quale opinione di quelliau

tori contrari fra di loro, ſia la meglio fondata ne’

[odi principi generali della legge , e quale da quelli

più ſi diſcoſta, e travia . Chi meglio ragiona , chi ſer

-veſi di più ſirignenti , ed irrefragabili argomenti:

non enim ”un .Authores , quam-rationurn momento in

difpmando quarenda ſunt, al dire di Cicerone I. r. de

natura Deorum: 0 come ſcriſſe S. Girolamo rappor

tato da .Sperelli deciſi 224.71u.25. 26. e 27. : non

enim Doéîoris opinio , ſed doíſrime ratio Pandora/{ida _

çfl 5 imperocchè l’ opinioni de’ Dottori non han tor

za autoritativa , e neceſſaria, ma ſolamente pro

babile , in quanto dalla ragione vien ſoflenuta; U‘

non 'va/et, m'fi razione Pnbari foflît , come inſegnò

.Arturo Duck de ufo, i9* null-.ſur. Civil. l. l. c. 8.5. 3.

66 E venendovi fatta di rirNenire in qualche autore,

benchè di oſcura fama , principi più ſodi, razioci

mio più retto , e più poderofi argomenti , non è alie

no dll giulio, che acoíiui vi appigliaflivo, rece

dendo dall’ opinione di altro Dottore, che non così

bene la diſcorre , e ragiona , benchè ſia egli di più

nobil grido, e da maggior numero di Dottori ſe

guitatp . Evvi il teſio dellal. r. Siſal neque, C.4*

vele-ri jure enucleando : fld neque ex multitudine .Autho

qum , quod mclím , O‘ iu: (fl , judicmote ; dal

gnale moſſo Eva-orde de locir , loco-ab heſitate

er. 11.; ‘con i'ntrepidezza da ſuo_pari , n dzbitò

di dire , propter rationes magi: pregnanteeçlicítum

efl, recedere ab opinione Glofze , 'vel alter-ius D030

. n': quantumcumque ,fammi : d anche su di ciò ri

conolter potrete Belloni de argomenti: legum c. 17.,

e Carp:. in fraup. 2.q. 64.

67 Ma per conoſcere qual ſia il retto raziocinio,`e

ſe l’ autore giuſtamente penſa, ediſcorre, fa duo

po, che uommen l’ Avvocato, che il Giudice ab

biano perfettamente appreſo la teoria della legge

per gli ſuoi principi ſcolaſlici , ſecondo le regole

di Giuflifliano ~ non altrimenti , acciò colla ſotti

gliezza delle cuole procede! debbano nel giudica

re , che ſarebbe un grande errore , giacchè per lo

più ſi ſperimentano li cervelli ſcolaſiici , ed aſſai

ſottili , molto incongrui .per l’eflercizio pratico ,

nel quale neceſſita talento vaflo sì', ma quadro,

ed *quo , che non fi vada rampicando alle tele

d" ”Egna 1 ed alle funi del Cielo; no” enim decapi

Hbuf iuris ?fl diſputandm, apprendiamo dalla Lfi

fideyu or quedamf‘. mandati; ma ad effetto , ci”

tenendo terme nelle mani le regole, ed i principi

nie-di :più lun ſottomeſſo i loro ſenti- * della legge , pollìn diſcernere, chi di efii autori
,Balli bene , e fondatamente , chi ſi. ſegua di prin

cip] ſcientifici della Facoltà , chi :lì di’ſmſla, e tra

vra da uelli , di,chi debbafi ſar conto , e quali

non deb n averfi in contemplazione ver-una.

68 Imperocche ſe ritrovaſl'efi un filoſofo , che contra

tutti gliptincipj naturali ſi mettefi'e a ſpiegare qual~

-che fonometro , o pure un qualche geometra ,-'chc

~contraipoſiulati, aſliorni, e teoremi di Euclide ti

ralſe un corollario; ed amendue queſti Autori deſ

~ſero _ſiffatte loro opere alle flampe 5 imbattend‘o nelle

»mani di colui., che non ha principj nè di filoſofie,

nè da geometria , s’introiterà il tutto ad occhi chiuſi,

e cdla ſola buona ſiede di quel tanto leggerà nel libro

fl-ampato con licenza de’Superiori ñ, tutto crederà , e

tutto paſſerà per buono, bonillimo: ma colui, che

ſar-:il` ſcientifico .filoſofo , o che per gli ſuoi principi

:avra bene appreſo la geometria‘, in legenda ne’libri

benche ſlampatì , tali ſconcezze, ſi riderà di loro,

e non ſolo non ne farà conto veruno , ma all’ im

pronto, ed aprima lettura dimoflrerà col dito l’er
_rore , ove riſieda; e cos! ſarà il vbuon carpentiere,

rl `buon calzolajo, il buon ſarto , che ciaſcun Vo

dra le manifatture del ſuo riſpettivo mestiere, -ri

conoſcerà al primo girar delle pupille quello , 'che ri—

pugna alle regole dell' arte ſua . Onde è, che aſſai

bene redarguiſce il Cardinal di Luca dífl:. 35. n. 8‘5

de ſedici” , che non debba utarſi vero Dottore , e

proſefl‘or delle leggi colui , he in legenda un’ auto

re dl ſua profeſſione , non giungovſubito a conoſcete

dalla ſola lettura, ed a prima faccia il debole, ed

il_ ſorte , ſe parli bene , o male , ſe ſ1 ſonda a’prin

cipj ſcolafiici , o fiapparta , e diſcofla da quelli , ſe

penſa , ed argomenta con giulio raziocinio, o pure

vada arzicoeolando ‘da ſciiſtico ciabattino .

69 La terza regola ſi è, che bilanciandoſi in ugual

pondo le ragioni , nè potendoſi. diſcernere , qual

delle due dia il- tratto , debbano indagarſi. le queſiti

perſonali degli Autori, chi fia dimaggiore , 'o di

-minore autorità , ſu del che molto potrà giocarci l'

ilioria’ letteraria , le vite degli uomini illuſtri , le

biblioteche , eli giornali , per ben ſapere i carati di

ogni Autore , il nome ,ll grido , la fama ,le cariche,

e gli eſſercizj ; e per lo paragone , che ſeinpre dovrà

continuarfi de’testimonj , conforme non ugualmente

dee lìimarfi la teſtimonianza di un plebeo meſchino,

inſulſo , ineſperto , che la depoſizione di un nobile,

affermato ,bene agiato, e di un perſonaggio molto

qualificato, ed aſſai perito in quello affare , l. fcptim

menfefli deflatu bomínum . Così l’autorità di un ſu

premo Miniſtro , di un Reggente , di un Conſigliere,

di un Prefidente , "di un Giudice di Vicaria —, di- un

conſumato Avvocato `dee prevalere , e riputarfi di

maggior peſo , dell’autorità di cart’ ignoti Scrittori,

‘elſe mai han fatto figura ver-una nel mondo letterario:

guai-fama obfcura recondit: fu il tutto ſaggiamente

aVvertito dal Cardinal di Luca eli/i:. r. n. [3. de Pa

rocbís nelle ſeguenti parole: Confideratio Judicer

pn‘noífalírer óobenda çfl , in defermdo d *ni: ; a”

fiilioe't agarur de Doaore bene verſato i” foro in mu

nere .Ad-monti, *vel ſudicís , *vel de illis , qui i” pro—

pria domo , vel i” cella perpetuo reclufi ”unquam Forum

videata, neque illy”: callentes , cum ſolo improbo la

bore, Collefl'orumParte: explenr; ur dicebam in qua

dam muſa , in qua mihi adduccnn‘ Punfl’ualc” outboó.

ritarem Aprite, ſpot-io annomm quinquagínra ,(9’ a1

tra gerentis i” illis Tribunalíbus mufllfs .Afl'vocqtí

rime cla s* ot e Per rod”: ocmpom” Primario:
'il/logiflraxigi ,,replqíîabamrgcum dot-?rino Novariia Cla_

borati quidem Scr-'provò‘ , qui tamen nunquam *vi-l”:

illa Tribunalia , ed a tale propoſito vedete Stra-Dio

Inzrod. ad norír. m' [iter. c. 5. ~ "

70 Così pure, ſe la cauſa , che verte , complrcherà

'qniſlioni di medicina, di filoſofia, di teologia, d‘

iíioria, di rammatica &c.è giulio, che maggior

mente ſi definiſce e quei Dottori , che fi fondano,` e

pm
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più fi uniſci-mano a’ſprincipj irreſragabili di nelle

ſcienze , per la ma una trafic”: fabrilia F ri :o

per quel ditterio , ”eſutor ultra crepidam , o pure

ne cream de coloribur; e ſu ciò vedete Everordo de

lock': , loco al) nrſmímte nu. 5.'0-6. , e Michele di

Montagna ſaggio ró. l. r. _ .

7 r La quarta regola è , che ove fi tratti di cauſe ap

partenenti al Foro ecclefiaílico , eſſendovi diſcordia

tra’Dottori, debbanfi ſeguitarc iCanoniſli, ſicco~

ene i legiſli in uclle del Foro ſecolare , Giannone).

2 8. dell’Ifioria i-m'z'e c. alti”. . Altri ſoſlennero, che

trattandoſi di affari ſpirituali, come ſatebbono i ma`

trimonj , edi ſponſali , debba ſeguirfi la ragion ca

nonica : trattandoſi di affari profani , nel foro ſecola

re attendcr fi debbano le leggi dell’ Imperio , ed i

Dottori regaliſli , e nel foro eccleſiaſìico le leggi del

la Chieſa, edi Dottori eccleſiaſtici . Vollero taluni

altri, che in materia , la ual contenga peccato,

c pericolo dell’anima , come e trattaſlefi di uſure, o

di ſpergiuro , nell’ uno , e nell’ altro ſoro ofl'ervar fi

debbano i Canoni , ed iloro Eſpoſitori; ed ove di

peccato non ſi trattaſſe , ciaſcun foro ſeguir debba le

t'ueleggi , ed iſuoi Dottori . Altri finalmente con

vaga ragione ſoſlennero , che in ogni materia , o

‘fia profana , o eccleſiaſtica , la. ragion canonica pre

ferir fi debba nell’ uno , e nell’ altro foro a tutte le

leggi , cd autorità de’ ſecolari ; s‘i per la venerazio—

ne , cheſideve a’ Sacri Canoni, come ancora per

chè quelli ordinariamente non ſono alleleggi- con_

trarj . E per oppoſto ſu empiamente diſelo da molti,

che il dritto cano'hico non ſia nel nollro foro di ve

' tune vaglia, come ricolmo di molti errori , e total

mente indegno da oſſervarſi , ed eſi’eguirfi , e per ta

!o ragione da Martino Luke” ( il quale operò da

quel ch’era ) nel r 520. per le mani del boia nella

piazza di Winemberga, affine di abolirne affitto la

memoria , ſu preſcritto , e dato alle fiamme, Zic

gler i” díflèrt. d: origine , (5’ incrementa jim': Ca

ironici , 04. , Sekendorf. in Hifloría Lutherana ,i

e Dupino i” Bibl. Echeſ. c. 2. s. 9. pag. ór. tom. r3.

72 E dovendoſi aborrire le, o inioni aſſai oltrate ,

che abbandonando il mezzo , 1 gettano agli estremi

vizofi ~ ſiccome non potrò mai indnrmi a credere,

che il dritto canOnico , anche nel foro ſecolare , pre

nler debba alla ragion civile indiüintamentc frañrna

terie proſaue , e ſpirituali , la qual coſa ſarebbe un’

abbattere , e dar giu da' fondamenti le piùſupre~

me chalie del-l’imperio , ed un negare q—nello , ch’è

di Ceſare a Ceſare ; così non poſſo non infiammarmi

di un giuſlo, e ragionevole adegua, che riſentirſi

dceña villa del.temerario.diſpregio , cho oſa farſi. ad

un corpo di leggi per tanti ſecoli venerato , il quale

in ſoſtanza altro non i, ſe. non ſe una collettanea di

Concili , nn’cllratto di ſentenze de’ SS.Padri , ed una

:raccolta di provide determinazioni de’ Sommi Pon

tefici ; e poi uſarli un tal diſpregio, ſino a'condan—

narſr con tanta empietì alle fiamme da nn miſerabile

Fraticello , il di cui gravida diſegno finalmente

aborti nel buttare la Cocolla , e maritarſi con una

:Religioſe ſedotta da’ ſuoi inganni , e violentemen

te eſtratta dal Chioſlró-.

73 Non fu Giuſtiniano Imperadore dell’ Univerſo,

cho reſcriſſe nella Novella 83.04. in termini chiari,

ede preſſi: Sacra: , ü‘ div-'nas regular ”elly-ra ſeguì

non dedígnanrur lege.: ? Non furono voci di u” Sommo

Pontefice ,che a tal giulio ſentimento uniformando

ſi nel c. r , e 2.11: novi opcrr'c imac-ia:. ebbe a dire :ſi

cut Iegesmdedígnanrur Sacro: Canones i‘m-im; , im

è" .ſ‘acrorum Canonum flazurn Principum Cónflirutío

flíbus coadjuvamr? Che male mai ha prodotto nel

mondo politico quell' armonia de’ legislatori ?O per

meglio dire , queſta concordia del Sacerdozio,e dell’

Imperia , che bene non ha ella arrecato ? Come

avrebbe potuto regolari]. la Cherisia nello Stato po

litico coni ſoli Canoni , c Leggi eccleſiaſtiche , ſen
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za gl’ orncoli degli antichi Giureconſulti , Senatus

Conſulti, Editti , e Coſtituzioni de’Principi ? Com::

noi avremmo data norma, ed ordine a’ noſtri giu

dizj ?Come ci ſaremmo contenuti negli ſpergiuri,

nelle uſure, ne'matrimonj , negli ſponſali , ed in

coſe ſimili , ſenza l’ inlrizzo de' Canoni , e delle De—

cretali ? Atteſtaſx da Ulrico Hunnio de interperratíone,
(Four/ieri!. junſis , c. 9 , quantunque ſia ſtato egli un

rigido luterano: .ſi ju: Pontificia”; in :orum abolere

zur, _fimul compendiofiflim, atque eapcdr'tiffima lite:. '

_finíendi , ac decidendi *via tollerati” , maxímo certe ,

ac irreParabílí cum Reipub/ícar drfiuendío.

74. Quello , che reca maggior meraviglia , e ſtupore,

ſu tanto mai reputata ſempre la ſaviezza del Dritto

canonico , e tanto neceſſaria ſtimata la ſua oſſervan

za, per lo ben vivere politico , che l’ intrapreſa di

Lutero nell’incendio delle Decretali , venne abbmi

nata dagl’ iſteſii eretici_ giureconſulti , anche ſuoi di -

ſcepolj , come una temernria arroganza , ed un furo

're di pazzia in ſuperlativo grado i enulla oſtantino

le ſue proterve , e fortigimoſſranZe , n‘ommeno dal—

le Cattedra di Wittcmberga, che dalle altre celebri

Accademie della Lama‘gna luterana , furono pubbli

camente , e con ſolennità interpetrate , ed eſpoſte

le noſtre leggi Pontificio, ed Eccleſiaſtiche ; ed i di

loro Tribunali , Camere , e Conciſtorj continuarono

aprender norma, e regolamenti da loro, come tut

tavia ſtan praticando 5 e chiara di tutto ciò ce ne ren

dono teſtimonianza gli autori tedeſchi contem ora

nei , diſcepoli, ſucceſſori , e dell’ iſteſla conſe ione

auguſtana, come ſono Girolamo Scburfio ,"certh r.

con . r- num. 18 , Guede” con] 8 , (9* conf. .13, Mat

tia olero de Proceflù executive in pre-fat. , Gio:

Scbneídewma naſcoſto ſottoiluome di Oimomo in

flir. tir. de ”apriis , Matteo Weſembecìo ne’ Par-aridi

tir. de Paffír rn fi”. , U* de Rim Nuptiar. num. 5,

Gioachino dc Beufi in una'. dejfonf "la, O‘ matrim.,Everardo ri Wcicbc , che commento {Tllibro H. delle

Drama-’i , e Giufio Henningío Boecbmero-,i che a’ no

ſtri tempi 'ha dato eruditiflimi , avvenga che mor

daci commentarj ſopra tutto il corpo delle Dccreta

li ,che uantn'nquc pur’ egli ſia un rigido luterano

m-'Ìniſcſio , ci atteſta nel xi:. de Conflü. 5.68-` Lutherí

conflium de abolcndo jur: canonicoin Ter-ri: Proteflan

tim” , efl'eéìu 0mm' carug’flè, quia poxiu: in ipſe Wet

tmbcrgenfi Academic] cjur :Jam qflënum , U‘ publi—

ca- lege robatmn ggë: e nel S. 96 ñ; ligne: , ”un ob

fianre re armati”: , etiam Paſi excuffum jugm” Papu

Ie, authorítatem iuris canonici i” .Academiir Prote

fiantium , adeo prov-om”- fmflè , ou nullum indicium

fera-z alici-ju.; mutazionis , aut abrogatiom'.: adduçì

Met ...... .ſicuri *verò dear-ina! in .Acadcm'zr

tradire ”on Mu”, non ad forum tranfire; ita_ quo-ñ

que in iffir judr'ciir ſeculnríbur , (9' Echelîqflia: ju: ,

Pontificmm , ranquam jur guaddam commune ,

ſubfidíaríum decifionibr” caujamm idee-”iſt , (Fadbuc

badie utique ad illud provocati” .

75, Or noi Cattolici Romani laureatiocon tanta ſolco*

nità nell’una , e nell’ altra legge ,e che con` formale

perpetuo giuramento ci ſiamo obbligati alla difcſ.;

nemmeno delle leggi, che dc’Canoni , coſa mai do

vremo dire? La moderazione ,. che ſempre dovrà

eſſerci a cuore , farà. :i , che nè l’una , uè l’altra giu

riſdizione ſi nrti , ſi vulneri , e a’ imbarazzi *ma che

ciaſcuna ſignoreggi ne’ cancelli della ſua sſiera; ed

a nello intento ,i mezzi piùop ortnni , che ſugge

ri cono Autori prudentiſſrmi , onoi ſeguenti .

76 Qualoraſi tratti di s'iîari ſpirituali , come ſareb

bono di matrimoni , odi ſponſoli , o di materie , che

potrebbon cauſare peccato , e pericolo dell’ anima ,

come ſe trattaſſefi di uſurc , ſpergiuro , e coſe ſimili;

referibilrnente al ' us civile , nell’ uno , e nell’altro

Foro dovrà. ſeguirſi la ragion canonica , ed i Canoni

ſti , Oínotomoínfl. tir. a'e Nuflir'r , Wefembccio conſi

a- ”m- 38 , ü'confl a3- 18 , Eroi-_nno Wltj‘io i'

2 u'
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Turiſti', Romana in Prolegom- P03- 60 , Matteo Srq‘aä
‘,31 _Ìflpznmiojanſſs Canon. num. 1 l ,Corrado Ritterfu

ffin de difi-ërentiis jur. Civil. , Cano”. Pratt”. pag. 9,

.Arturo Duck dc ufu, C9* aurb. fur. Ci-v. 1.1. C.8. S. t 3.

‘E u‘i fiatutto il punto della moderazione, che ſot-`

to il preteſto del pericolo dell’ anima , e del peccato,

nonſ: vedi tanto dilatando queſta maſſima , che in

ſomma venga poi acompletterc otutte, o ln mag

gior parte delle cauſe , anche profano , e così venga

a metter piè il dritto canonico , con la totale eſcln~

lione della ragion civile .

A ſcanzo di un sì grave pregiudizio Gio: Pietro de’

Ferrari nella ſua praticatír. 44mm. 31. ad 45. giu

dicò, che il pericolo dell’anima , ed iltimore del

peccato , per dar luogo al giudicar de’ Canoni , ſia

di ragione molto imbecille , ed aſſurda , che non ſia

affatto da tollerarfi , dicendo: nec obfiar , quod Pe

riculum anime *vermxur , quia :fia ratio , ſal-va reroe~

mria, efl multum fama, cum per ea ſegue-rent” in

finita abfmda, (9‘ zoraliter çflèx deflruere legum pote

fiatem , (9* amkoritatetſz , @KPW confequenr 'vires Im

Perií attenuare ,- immòfundims annicbilare . Quad

quidem midcmiffima rarione demonflrabo. In contra

c‘líbut enim emptionum , locationum , <19‘ conduffio

”um , nec non permurmionum ', (9‘ depqſiti , commo

datorum', O‘ mutuorum, Ùfimilibu: , 'vertizur ani~

nur: periculum ut plurimum , fi e:: re aliqua inter-ue

m'at dear-prio, *vel in pretio, *vel in re , -Ù‘fic pec

catum committitur. .ſi itaque de lmjujinodi corſara-Xi

bus , 42"" infinitis alii: commutationíbus, ('7‘ com-net*

oíir diſputandum eflèt in Foro Clericorum , C9* judi-ñ

nuda”; ſecundum Canone: , quà ”il abſurdiìs dia'

Potefl, 4.9‘ idea nullarenus tolerandum .

78 Quando l’articolo per lo dritto civile ſarà per

avventura dubbio , ed oſcuro , o non deciſo, ed af—,

fatto non toccato; o pure diſcettato, e dalla ſolita

varietà degli umani intelletti pollo in diſputa , e

reſo incerto ; e per rincontto in termini chiari, net

ti , ed eſpreſſi ritrovaſi deciſo , e determinato dalla,

Cagion de’ Canoni, in ſomiglianti contingenze nel

nno , bncll’ altro foro flandum efljun' Canonico , ſic

come inſegnano Girolamo Scbuçfio cent. l. conf.71.

«um- i8 , e 20 , Oinotomo kit. prcdiffo de Nupxiir,

e Boelrmero in Îure eccl. tir. de Conflit. r. La ragio

ne è evidentiſlima , perchè , ſecondo il ſtſlerna da noi

:ſuccennato , mancando le leggi eſpreſſe o del Regno,

o comuni ,ſi è ricevuto , che le deciſioni de’ Supre

mi Tribunali abbiano forza non inferiore alle leggi,

come ſi è fondato nel ó. di queſta Prefazione. Man.

undo le leggi ,e le deciſioni ſubentrar debba in luoñ,

di legge la comune de’ Dottori , fino a baflarci

una ſola dottrina puntuale di un' Autore, ſempre ~

che da veruno venghi confutata , la quale in cafilme

ijure non Praz-viſi.: babe-ri, debe: in judicando Pro cafe‘

iegis, comeabbiam dimoſtrato 5. 7. Per qual ragio

ne poi non poſſiamo noi con maggior fiducia ricor

tere all’ autorità del Dritto canonico , ch’è un’eſlrat

to della ſaviezza de’Concilj , de’ SS. Padri , e de'

Sommi Pontefici , quantunque ſi trattaſſe di materie

profane? Fu maſſima collante de' più aſſennati , e

prudenti , che conforme una .Potçflas _ju-vat aliam ,

:nel anamjur ſuPPlcalur Per alte-rum; e ſarebbe aſſai

piacevole ildire , che più. poſſa una dottrinella di

:in privato , e miſerabil Dottore , che un Teſto del

.corpo canonico, che 11ſt meritato per tanti ſecoli la

”tener-azione univerſale, la occupazione della metà

.di noſlra vita al di lui ſtudio i, ed il travaglio di tan

ti dottiffimi interpetri , quanti ne ſono ſtati nel

Drivto civile, nel commentarlo .

'79 _ Aſcoltiſi , non dico il numero quaſi che infinito

dl›tantl dolciſſimi, e ſantiflimi Cattolici, chehan

[Udito le loro glorioſo fronti nell’ interpetmre, ed

;lclctxstr-are il Drirto canonico , riputata ben degna

. ups-arene de’ loro perpetui ſudori ; mail più ri

oxdo him-uo Eve-ſardo a Wcib- , n quale in mutua

ora-Lione recitata in Wittemberga nel [588 , in 00W

ſione del-l’ apertura de’ studj , dov’ egli profeſſava la.

legge Canonica , dopo il vano conato di Lutero , che

per man del carnefice la diè alle fiamme , pugna

ſirenuamcnte , e difende l’eccellenza , e neceſſità

delle ſanzioni della noſtra Chieſa , con i ſeguenti

termini . Faterí cagor , (9‘ inficias ire non Palla”, do

&iflimum çflèjuris interprerem Pontificem . J'uppeditat

enim ju: Pomifieíum illa liberalieer, mutata Reipu

bliccz forma , mutatis Perſonís, mutati} cirrunvfiun

tiis, quibus prudemiañbumana auéìior , (9‘ illuflrior

redditi”. ,Qyod _fi illud in unì-verſa”: abiecerimus , (9(

cum onagno nqflro diſpendio rePudiavcn'muJ, non ſal

tem infignes magnum”; controverfiarum definiriomr,

five decifioneu- , ex jure naturali omnium legum for-nre,

13‘ ſcaturigine Petite:: , neque jure Romano alienas 5

ſed etiam viam, U* metlmdum litigandi ipſum ami:

Îemus , qu:: expedita , 4F‘ abſolute non minus laudis,

O* utilitatis, quam ju: ipficm cominci… ñ

80 Finalmente qualora le leggi Civili, e Canoni—

che non diſcordaſſero fra di loro , ma ſaran tutte

uniſone, e procederan con armonia , nell’ uno , e

nell’ altro foro, e l’ une , e l’ altre ſi effeguiranno,

ed oſſerveranno da' Giudici ; e gli Avvocati avva

lendoſi di, amendue , daranno maggiore riſalto a’lo

r0 arringhi , ed allegazioni; ma nel caſo, che di

ſcordaſlero diametralmente, trattandoſi di materie

profano , e ſecolari , ciaſcun foro attendcrà ad oſſer

var le ſue leggi ; di tal maniera , che le leggicivili

in Tenir Imperii, e- lo canonicheinTerrir Ecclefie

ricevano la di loro eſſecuzione , e‘d oſſervanza . In

ſomma ſarà ſempre giulio , che chiunque ama la

pubblica tranquillità , ed il pubblico bene , deſideri

.una perfetta collante armonia frailS-acerdozio, c

l’ Imperio; ſicche l’ uno laſci intatti gli dritti vc,

ri, e non imaginarj dell’altro , ed amendue con

cordemente cg’ſpirino a rendere ſpiritualmente ,ñ e

temporalmentc felici i popoli , come addiſteſo in

ſegnafi da Pier della Marca de Concordia Sacerdo

zii , U‘ Imperii. Q

81 La quinta regola è , che là dove ſlavi contra- -.

rietà di Dottori , ſe la Chioſa nia da una parte, ’

nella parte , che avrà per ſe l’ autorità della Cnio—

ſn , prevaler dee all’ altra parte contraria , come

fornita di maggiore autorità, che non poſſondarli

gli altri Dottori 5 ſoſtenendo il gran Cujacio 12.

obf. 16, che .Acchfia debba a tutti gl’ lnterpetri

greci , e latini anteporfi; e quanto Bartolo, e gli

altri contro di lui hanno ſcritto , eſſere ſogni, e

chimere: ed il Cardinal Toſco lit.G. conclufl43. n.36,

e Maſcardo de pmbat. 'vol-z. 00710114842.. n.1 , di con

ſentimento di altri gravi Dottori da loro rappor

tati, gli attribuiſcono li ſeguenti encomj : potiùr

_flandum çflè opinioni Glofce , quam diëio Innocenfii . . .

Major?” {Uè aznboritatem Gloſs, quam Bai-:boſs . .

Glofc authoritatem preferendo”; çflèomnibur . o‘ . . Si

cut qui ”eſcit equitare , tener ſe ad arciuncm , im a '114i

debe: _audit-are, tenere je debet ad Gloſas . . . . .Ad/2‘2

rentem quſae iu eternum , non Poflè errore . . . . 'Fa

iuum eſſe conſulere , 'U‘ decidere contra Gloſam . .›. .

Ubi G/qſa ali uid determina!, ìbi flandum Alè. .i . .

`ſomniare Doſſo-es *volenter infringerc opinion” Glo

ſarum .. .. In ea reperiti 'veritaris J’ulzñantiam - . . .

Reói‘è cam *vocali Idolum Dofforum . lu ſomma nel

la ſcuola antica la ſua autorità fu tipo-tata di tan

to peſo , che non fidubitò paragonarla all’ iſleſſo

leggi , come notaſì da Carpſo'm'o 1.5. reſponflSS. ”.3 ,

e da Beirlikío Ldecijîr 27. n.13 ; anzi che atteſta,

dopo Cujacio, Rínerfufio de diga-.jor- Civil. di" Ca:

non. poemi” fin. , che i Sommi Pontefici autori

delle Decretalì, buona parte di loro deciſioni, eſtrat

te , e compoſte le aveſſero dalla Chioſa civile , come

pure ſe’l diè a credere Bailein DiäHon.Critic. *v- .Ac

curfe , in nati: lit.B.

83 .Neu-è però a mac-ignoto , che nella moderna ſell")
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lr non è sì grande la ſul nutorità ,. che abbia potuto

:lai-lc godere la bella ſorte medeſime, perche l’ han

fatta cedere al buon ſenſo , alla ragione , ed alla

iustizia, notandoſi di lei paſſo paſſo, e da tempo

… tempo abbagll , ed errori imperdonabili , o ſm

per la poca perizia delle lingue , o fia per mm.

can-La di critica, d’ilioria , e di cronologia, o per

h ſolita fallibilità di ogni umano intelletto , ſc

condo ſu avviſato , dopo molti altri culti , ed em.

diti ingegni , da Boebmero in ju” Ecclef. de Carini:.

_Ã- 42.ton. r , dicendo , non aubuemnt , eande” farò

Gloſs authoritatm adfcribere , quam Ieges habent 5 cum

zanxcnf-epè ineptia: , commenta , U' rídículur ratio—

qm extremam ”dol-:me: impeninentíam , Ù* antiquí

ma; ignoranti-”n babeant ; la qual coſ- ſu anche

riconoſciute da Eventi-do de loris , loco al: ”rho-{tate

0."... Ma tra il perche la ſua autorità , per l"an

tichità , e conſenſo di tanti secoli , ha gettato molto

profonde radici ; ed il perche nel Foro , ciò , che ſia

”elſe Cattedre , conſervaſi di lei tuttavia una gran

venerazione , ſarà ſempre la ſua autorità di molto

peſo , e contemplazione ; ed ogni giudice per lo ſuo

più. ſicuro accerto, farà ſempre prevalerla , e ſa

rebbe un’ imhottar la nebbia , pretendendo ſoſ’iene

re il contrario.

63 Ln‘ſeſla Regola fi è, di eſattamente informar

vi , in quale età di ſua vita , gli autori , che avrete

nelle mani , diedero alla luce quelle loro opere i e

dottrine , che andate diſcutendo; imperocchè nulla.

eſſendovi di piùcambiante, che lo ſpirito dell’ u0~

mo, non ſarà mai poſſibile, che …l‘Autore non

iſcriva differentemcnte in divcrfi tt‘mpi ; edi diverſi

cambiamenti, che addivengono tutto giorno nel cor

ſo degli affari del mondo , ed in ciaſcheduna perſona

in particolare, fan ſovente cambiare gli uomini di

linguaggio, come notaſx da Dupíno in prefer. pz.

Bibl.Ec-eleſ. Senza che ſari ſempre dimaggior pe

ſo , ed autorità lo che ſi ritrovi avere ſcritto un

vecchio giureconſnlto di capo , e mento canuto, di

quel tanto in etàimmatuninſcgnato aveſſe un gio

vane bizzarro , e di freſche guancie; edi maggio”

contemplazione quel tanto l‘ifleſl’o autore avrà ſcrit

to in et‘n ſenile, allorche dalla rifleſſione, e dallo

ſperimenta, ſerio, e robuſio divenuto il penſi-ere,

dal male il bene , c dal. vero il falſo in chiaro lu

me ſcerne , e diſiingne ; che quel tanto , egli fieſſo

avrà ſcritto nel fiore\di ſue gioventù ; accadendo

ſovente , che mutanda il pelo negro in bianco , quel

lo , ch’ egli avrà ſcritto in gioventù , verr‘a poi egli

medeſimo a 'mutarlo , e ritratta-lo in vecchiezza .

Imperocchè l’ ardor giovanile , raffreddandofi il ſanfl

gue, ſi va debilitando con gl’anni , ed i frutti acer

bi di primavera divengono maturi nell’ autunno;

e lquanto più il vecchio perde di ſorze , tanto più

ncquiſia di ſapienza .'In feníbus, creſcente _ſola ſa~

pieni-'a , decreſcum emme *vira: , ſcriſſe .5'. Girolamo

ad Nepotíanmu; ed ivi» fieſſo; clatc‘fit Mim* , of”

celfior , procçflù temporís ſapienti”. La temcrità , l’ar

roganza , la crudeltà , e la bizzarria ſono propri

parti di cervelli giovanili; allor che per non ſede

re la ragione al pieno governo dell’ uomo , ln ple~

be in uieta de’ ſenſi , e degli aſſetti , liberflinibal

dini-ì cc , e l’ anima fuor di voglia , quaſi nave in

gran. tempefla vien delle inſenſioili coſe nggiratzr.

e sbattuto . La ragione , l’ equità , la ſapienza , 'la

prudenu , la moderazione , la mente , il conſiglio,

ç la collauza ſon frutti di una conſumata, e ma

tura vecchiezza: confiììmn, ratio, [Ei-:tenda carzflam

in ſeníbus , qu:: ”di in illis eſſent , ſui-mmm confilium

major” nafirí non appellqflènt Senatum , (9' quifi ”ul

lí uffiî-m , ”alla omnino fut'flènt Civita”: , atteſlò

aura-‘n'a 1.1. fatmaſium ñ

84 Quindi noi vediamo, che un .S'. .Agoflz’no di quel

lo, ciie ſcriſſe in gioventù, Pervenuto in età ſe.

-nile i non ſi arroſs‘s con candidezza propria di un

Santo , ritrattar-ne moltiſſimi punti, de’ quali ſor

mò i ſuoi libri delle Ritrattazíoni; nel che venne

imitato nel paſſato ſecolo dal Cardinal Bellarmin.

lodato , ed ammirato di nella ſua in'zenuità fin

da un‘empio Dalleodcufu mmm 0.7 . E nella no

flra legaldiſciplina ſi potrebbon’addurre mille eſem

pi di *graviſfimi autori, che nell’ ultime loro ope

re , ſenza contegno, han ritrattato molte dottrine,

che acerrimamente avean difeſo in loro gioventù , e

nelle loro prime opere date in ſucc - Vi ballino per

eſſempi. che vaglion per tutti, due celebri auto

ri , .Andrea Alciati , ed il Reggente di Roſa . I:l pn.

mo ne’ ſuoi Para-gb; , ch’ è un’ opera, ch’ egli pub.

blicò , ne’ vecchi ſuoi giorni ritratto molte coſe, che

il fuoco di ſua gioventù. li avea fatto_ſmalt|re mol

to Preripitgſamente ; ed allorche ſi. rillamparonole

ſue Diſounziom' , ſi proteſlò nella Prefazmne , che in

ritoccaiidoquest’ opera , non avea punto preteſo , .dar

la ſua approvazione a tutto cio , che_ avea ſcritto

ne’ ſuoi anni giovanili ,nè toglierſi la libertà di mu

ta! ſentimento , vedete Claudio Mme: m 'vira Alcide

u' , ed il Signor di' Gennaro in Repub. ſurzfc. pag.

237. Il ſecond-i è il Reggentc_d1 Rai-"u, il quale

avendo ſoſtenuto nella ſua. Franca criminale c..5. n.

54. , (9‘ 0.8. ”.91 , l' uſo delle battitura da darſi al

reo nel coſiituto antedefetzflones , e poi , conſeſlan

do, doveſſe ſcriverſi in proceſſo z jponte confçffi” :

fitto egli già vecchio, e pubblicato Il. terzo :ama

delle ſue riſoluzioni al 0.34.. n.7 , ritrattò quella lun

aſpra, e crudele opinione , 'dicendo = .ſi :30_qu

Praxi juve-m': uſi” ſum , nunc ſono.: admoueo Judzcem

ab ea affinare, tu” pro confcimtía, tum etiam_ ut po.

Paſi cvítemr murmuratío. A coſtui riſpondere! ~quel*

lo , che diſſe .Ammímo Marce/lino 1.29 ;z-.míjerufre

cfi inflmmenmm ſeneóîuti recordatío cruda-[iran: 5 e cio,

che ſia di tal ſua condotta , che per altro, è me

glio pentirſi tardi , che mai, ricaviate voidocu

mento ſermiffimo, che debbaſi Più tollo deierire a

q-ielli autori , che hanno ſcritto iu età matura , che

a’ giovani, e di prima lanugine , più tollo aquel

lo , che hanno inſegnato in vecchie-ata , che in _gio

ventù , come pure ſu bene avvertito da Ovidio lo

9. Moramai-Pb. _

Jura Series tro-int, ('9‘ qu‘il [ice-atque‘, nefqſque,

Fqflzue fit , inquírdnt , Icgunqu: examma ſci-pen: .

85- La ſettima , ed. ukima regola , che apprendiamo

da Coruña de communibus opinion. ring. 1.2. caſu [oz.

e da Maradei animadv. 234. n. 2 , ſi rellringe nel

dire, che trattandoſi di cauſa di ultimo ſupplier.;

e vorrà la comune opinione , che ſi meriti il reo

la morte, e per» rincontro uno ,_ o due degli Au.~

tori ſoſtenghìno il contrario; pi ù tosto , favore Rn,

debba ſeguirſì l’ opinione de’ pochi, che ſiarſi :ll’

Opinione-di molti , che lo condannino a pena capi

tale: czla ragione ſi. è, che trattandoſi della Viti.

prezioſa di un’ uomo, e di ſerbare un membro al:

la ſocietà civile , ogni dubbiezza, che s’ incontn

intorno alla vita, o morte di iui , è giuiio, ed equo,

. che ſi decida a ſuo favore . C. l l. den-guſjuris in

ó , cum fim Pam'um _film obfl-ura , reo faveudtfm cfl

Perſia‘, T‘avn affari; cd in tal caſo accordano l .Mo

taliſli, che in nulla oliando la propoſizione danna

ta da InnocenZO XI, poll’a il giudice ſeguir l’opi

nione men probabile , reliéiu Probzibilíori: anzx il P.

Viva, che tutte le propoſizioni dannato commen~

tò, nel tit.de probabilit. in judíc. ad Propoſí- Inno

cent. XI. n.1 , non dubito di dire , che queſla rego

la indotta a favor del reo., non ſolo alle cauſe ca

pitali adattar fi debba, ma pur anchein ogni cau.

ſa criminale; reſirignendo la propoſizmne dannata.

da Innocenzo nelle ſole civili. Alto quì ..Io non

concorre e tanto , che ne ſeguir-ebbe impumtà uni

verſale; non mancando'mai al difenſore del reo una,

o due dottrine di Dottori, che diſendano l’ impu

libiltà (bl delinea giacchè ben fi 9p, chi;<3 ncílla

ga
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legal diſciplina ”auf-fl fornita; fine ſuo ambo”; ed

al crede” del P. l’xvd 1 che obbliga ilgiudice con

…13 ì o due autorità per forzoſa neceſſità aſſolvere

il reo conti-3.13 comune de’ Dottori ih ogni impu

tazione erimmale’: tenete” Jude): _fa-ue” ”o , non

dice ñ; pote/ì t; l Obbliga a farlo ; e con ciò non

vi ſarebbe reo a che ‘non foſſe aſſoluto, e tutti li

delitti ſe la paſſarebbono impnniti.

86 ll Corafio, ed il Meradei non ardiron tanto, ma

rcſlrinſero ſolamente la regola nelle cauſe capitali

dell’ ultimo ſupplicio , dove vien contemplato il

pubblico bene , di ſalvar la vita prezioſa ad nn’uo

mo , e membro della ſocietà civile; nè quella con

templazione ha luogo nelle pene, che infiiggel’ ſi

devono a’ malfattori cina morte-m , anzi in contra

rio milita. la ragion pubblica z; ”e delí&atranfeant

'importa :- Ed ll teſſe, che il P. Viva allega : in

objcum favendum reo, non fa al caſo; imperce

ehè dee. ſavorrrſi 1 reo, ma in obfcun's , e nelle co

'ſe dubbie, cioe qualora le ragioni dell’innocenza,

e della_ reſta ſono in tale equilibrio, per la ſolita

diſcordia de’ Dottori diviſi di quà', e di là a ſchie

re , e torme , che a mal pena ſi giunga a diſcer

nere qual ſia la opinion comune, la comuniſiima;

ed il dubbio ſia in forza sì uguale da ambe le par

ti , che bilancinolo ſpirito , e l’ impediſcano a prenñ

der partito : dubitatjo efl motur indifl‘crenr ad arram

gue parte”; e:: :egualmue mríonum contrarium pro-ve

ens , come ſcriſſe .ſebqfiiano Medices nel trattato

de definit.p.a.defiu.ls . Niente però ſi adatta que

o principio al caſo, qualora la comune, e la più

probabile ſia contra il reo , ed uno, o due Doc.

tori , Iddio sa come , e erche ſcritto aveſſero il

contrario , ed a favore del7 reo . Queſie ſono le opi

nioni rilaſciate de’ Dottori, che providamente pm

ſcriſſe il Re Signor noſtro nella ſi” Real Coflít de‘

15.Giugno 1738 San , e che mette in deriſo M.

Paſcoli nelle ſue lettere Provinciali.

87 Fin qui le regole’, che ci ſi ſomminiflrano da

culti, e ſublimi talenti del noſlro ſecolo , delle qua

li potrete avvalervene come tante face luminoſe,

'per non camminar‘carponi nel bujo delle foſte te

nebre, per lo dritto ſentiero della giuſiizia . E'

ſlentoſo, e diſaflroſo il cammino, ed io non niego,

che queſia è laparte pih difficile del (jiuriſia , e

quelle ſon le piaghe della neutra proſcffione , per~

che il numero delle uiſiioni è immenſo, e quan

to più creſce il mon o, tanto più quelle ſi avan

zeranno . Ogni ſecolo è produttore di nuove con

troverſie ;ñ quanti individui produrrà la umana

natura, altrettanto ſaranno per moltiplicarfi le di—

v rſità degli umani intelletti, le varietà delle meu

IÎ, la diſſomiglianza delle teſie degli uomini, ela

diverſità de’ pareri, quindi Orazio Laſtre-r. *0.27.

uotcapimm viva”, raider” fiudiorum.

Mia . .

Ogni*umano intelletto , o per la natura corrotta ,

come pensò Ulpiano nella 1.19. S.fin.fl~î de ”copi-'s

arbitri: ;,- Propter naturale” lmmínumaddfſſcmiendum -

facilitata” z O per la ſorza , o debolezza _ſua , o

per la maggiore, o minore ſcienza , o per le te

nebre del ſuo ſpirito , o per l’altrnſo ripoliiglio

del giuſto , e dell’ingiuſlo, o dominato dalla vo

glia di contradire , e' dalla mania di diſputare , o

da var} altri influſſi della volontà, e delle paſſio

ni , ritruova la diſcordia in o ni legge , -in ogni‘

dottrina , in ogni autori-tà , e incline ad approva

Se, o diſapprovare or ueſio, orquello, edapre

:ferire un ſentimento all altro, nudrendoſi di qui.

ſiioni ſopra quiſſioni , che non flniſcon mai, e ten

dono all’ infinito . Onde ſi moſſe Eliſeo Danza a

compilare tre `voluminoſi. Tomi , che portano il ti

tolo de Pugno Doaamm. *

38 _ Da qui_è nato quel formidabile caos di opinio

ar tanto diverſe , e fra di loro combattenti, che

ogni di ſaltano fuori nel miſero paeſe de’ morta;

li . Strana coſa è il mirare infinite diſcordie , e

contrarietà 5 e‘più ſirano è a leggere tanti articoli

con dottrine a ermative, e negative , diviſioni,

ſuddiviſioni, eccezzioni , ampliazioni , e limitazio~

ni inventate , e promeſſe da’ Dottori 5 per le quali

aggiunte , tutto il ſaper legale è in o gi pieno di

opinioni, e colmo di confuſioni , che Il deforma

‘ no, che producono un ſeminario di diſcordia , e

che aprono il teatro ai una ſterminata folla di li

tiggj , baſiante a tenere in eſſercizio tutti gli uo

mini del Mondo; riducendoſt la facoltà legale in

un campo aperto di battaglia. ‘

89 Nel paeſe de’dottori ſi è ridotto il tutto alla cate

goria del dubbioſo , e dell’ opinabile . Di quelli Si

gnori , che ſi-mettono a maneggiare le bilancio del

la giuſtizia , chi cammina con alcune maſſime , e chi

con altre .- gl' uni intendono inuna maniera, e gli

altri l’ intendono in altra la medeſima quiſliOne con

incredibile diſcrepanza de’ giudizi ; chi interpetra

in uno , e chi in un’altro modo , e fan ſorgere tante

concluſioni ambigue, perche provedute si nell’ af

fermativa , come nella negativa di ragioni , e di au*

tori tà l’ una all’ altra contrarie , e di ſentimenti per

lo più affatto diſcordi . Alcuni ſono andati inventan

do , e cavando dalle miniere fecondo de’ loro iugegni

mille ſottiliſlime diſtinzioni, per eludere la forza

delle leggi, e tanto relìrignerle, fino a ridurle in

nulla. Altri con ramponi, uncini , edargani l’ han

tanto ſlirate , ſieſe , ed ampliare , finche giugneſl'ero

alla miſura de’ loro biſogni : e taluni contradìcono a

quanto ritrovano ſcritto , er com arire bell’inge

gni . Vi ſonoi mercatanti dël loro apere, gente di

ſpoſia a patrocinare ogni cauſa, eda ſoſtenere oggi

una dottrina , e ad impugnarla poi domani , ſecondo

l’ eſigenza de’ lor clienti . Molti ſi chiamano caccia—

tori dell’ opinioni ſingolari, che per ſingolarizzarſi

dagl' altri , con ſofiſmi , ed arzigogoli van prenden

do de’ granchi , e moſche per l’ aria : ed altri final

mente l'ono diliillatori , o chimici , cho con gli loro

lambicchi tanto filtrano le povere leggi , finche ne

eſtraggono certe quinteſſenze, che dandole abc-vero

a’ giudici , li stravolgono il cerVello; e molti mo

derni con un ferro acuto alle mani van caſſando cer

te negative dalli teſli , che , per non perderſi, le

van poi cuſcendo in altre leggi con aco , e filo ſotti

lillimo , acciò non ſi conoſcano li punti .

90 Quello , che è peggio, entrando la gara delle ſcuo

le , la rabbia de’ ſiſiemi , lo ſpirito delle fazioni, la

voglia di contradire , la mania di diſputare , e la in*

numerabile ſchiera di tante altre paſſioni , neſſuno

cede all’ altro , veruno abbaſſa l’ armi alla verità ,

non v’ è chi pieghi la cervice alla giuſtizia; e da sif

farti impegni , e livori ne riſulta, cheil miſero giu

dice gìrandofi di quà , e di là", e nulla’ſcorgendo 0r

mai nel Foro , che non ſia o r un verſo , o per l’al

tro ridotto a diſputa , e ad opinioni ,. reſia incerto in

quello mare fluttuante della giuflizia, a cui ciaſcu

no torce il naſo di cera , ſecondo che orta il proprio

biſogno. Ne riſulta altresì notabiliſ mo diſcapito

di sì nobile facoltà , quale con tanti viluppi di qui

flioni., e controverſie , e con tante contrarietà , e

diſſenſioni ſi confonde , ed avviliſce ; ſicché l’ opere,

ed i libri de’ legiſli ſi ſono reſi tanto nauſeanti , e di

mal’ odere all’ odorato degli altri letterati , che non

li han permeſſo la bella ſlanza di Parnaſo , collocan

cloli per grazia ſpeciale in un vile tinello al diſtro”,

per paſcerſi della ſcolatura della brodo, che avmn
-nella lor cucina . Boccdlrſini raguaglío 3|.

9| Nel corrente nostro ſecolo-venne voglia al celebre

Luigi Muratori , che colla varietà di molti libri in

torno a materie diverſe , dati alla stampa ha fatto ti

ſuonare il ſuo nome glorioſo oltre a’ confini dell’ Ita

lia , di far uſcir dalla ſua penna un’ altra operetta

. intitolata de’ Difetti della Giuriſprudenza , ovràflxſcre

ſtan
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ditando—per le molte fçepnnſe name’, fg’arbi ',

_‘e fallacie , tal facolta , ſe mano baſſa contra le-leggi,

contra le deciſioni, contra gl’ interpetri, contra i

trattatiſii , c‘entra i repertor'nnti , e contra i conſu

lentij appaleſandone le ſ‘copcezze , e gl’ñincouveñ

nienti ;3 proponendoneiremedj., dgridando, e pre

gandoi Sovranidi emenda, di riforma ,` e di correz

miope., laqual_ qperetta paſsò per le ſlanipe di Ve

nezia .

93 J…,Intflccà *il corpo delle leggi di difetti intrinfi

clu , ed eſlrinlichi , di ſuperfluitì , e d’ inſufficiem

za , imitando , e ripetendo quello , che avanti di lui

avea ſcritto Franceſco Ottomano nel ſuo Antirribonia‘

po. Queſto corpo di leggi , dice egli , non è un li

bro caduto dal Cielo , uè il più perfetto modello,

che-ſi poſſa mai imaginare della uiñana giurepruden

za: vi ſono in eſſo molte leggi , che non -ſi accor no

fra dLloro . Dovrebbon le ſue leggi eſſer chiare con

termini hm’ eſprimenti la monte del Legislatore.; ma

neppure tutte quelle, che abbiamo nel Corpo del

Ju: di Giulìiniano, portano inſe queſto prggio; e

perciò ſi rendon ſoggette a varie interpetrazioni , ed

a diverſi ſenfi5maffimamente perchè il linguaggio la~

tino dc’testi , ſenza l’ aj uto della erudizione, ben

ſovente compariſce ſcuro , e di ſentimenti dubbioſi 2

Eſſe non proveggonoatutti gli caſi, che poſſono

ſuccedere; onde hanno l’ origine tante eccezzioni ,

limitazioni, ed ampliazioni: e quantunque molte

leggi foſſero chiariſlîm: , e preciſe intorno a qualche

nazione , pure bene ſpeſſo non han conſiderato il

concorſo di varie circoſtanze , per le quali può veni

re un’ altro aſpetto ſia in bene , ſiain male , alla me—

deſi ma coſa o comandata , o vietata ‘; dal che deri”

poi un ſeminario di altre diſpute , e liti; preten

dendo gli uni, che quella tale, azzione, tutto che

veſtita di nelle circoſtanze, ſia compreſa ſotto le

determinazione di queſta , o di quell’ altra legge -,

e nicgandolo_altri, con vicendevole combattimeuv

to di ragioni. -

9 3 ñ Moltiſſime di queſie leggi , egli profiegië, ,a mil

la più. ſervono , ſe non a ingraſſare inutilmente i

grandi tomì del corpo Giuflipiflmo 5, Più non abbiamo

quelli Magiſtrati, ed Ufficiali ,.de’ quali è ivi in

tante leggi parlato. Più non ſiode parola fra noi

de’ ſervi, delle Manomellioni, de’ liberti, dc’ li

ber-tini ,- de’ cenſiti, de’ coloni, e dell’ altra vſpecie

di agricoltori; nè de’ veterani, e di altri uſi~della

miliaia di quei_ tempi , che pure occupano quantità.

grande di leggi di‘ detto Corpo .. La patria poteſtà

non è più nel ,rigore di allora . Le novelle , ed au~

tentiche diſtruggono quanto era ſtato preſcritto ne

gli antecedenti libri, e talvolta ſoſtituito il men

giulio, o pure l’ ingiuſto al giuſto: ediu elſe pur

s’ incontra gran copia di Coſtituzioni, che nulla ſer

vono al Foro. Gioverebbe il togliere tante ſup'er

fluità, ed inutili far-raggi… , che ingrolſano que

ſti torni , che ſpaventano i lettori, nè ſi giungo-'`

no mai a leggere, o a leggere interamente: e ci

ta quel detto di Tacito = Ante-boo flagitiü., MM

bgibur laboramur . *

94. II. Contro le DECÎISIONI ci fa vc'dcre , che

non v’è veruna coſtanza, e meno da fidarſi . Mi—

raſi dice egli, l’isteſſa cauſa agitato in un Tri

bunale, compoſto di più perſone , ſopra la qual-'e

fi trovano diviſi i pareri dc’ giudici ; e quando anche'

concorrano unanimi, eccoti paſſare ad altra unione

di giudic? la cauſa medeſima , e trovanſi anche ivi

de’ diſpareri , e talvOlta uſcirne una ſentenza con—

traria alla prima . L’ istelta Rota Romana, ch‘ egli

ſteſſo ludò per lo più giuſto, e ſavio Tribunale del

Mondo , non rode volte , dopo aver dato ſuora md

te deciſioni per l’affermativa; s’intende poi Roca*

recrjfit : e ſenza veruna alterazione , o mutazione di

tatto , ri voca quello , che non ſolamente una , e due,

ma molte volteln deciſo, ed appigliaſi alla nega

96 ì _ILL Centra gli Commentatori delle le

tiva. L' ingiuſtizie, i’ errore , l' ignoranza, le

lbrdi‘dezse , la grazia, gl’ impegni ſoglion prender

rpoſlo , e pei-verrete i giudizi , e per l’ influſſo di que

ſti rompioolli , ſuole correr gran riſchio la giuſtizia .

95 Soggiugne , che non tutte le deciſioni della Rota

Romana , ſono il conchiuſo veramente in quelle can

ſe . Che noi ſpeſſo leggiamo ciò, che ha deciſo un

Turno, o ſia una parte di elſa Rota ; e non ſappia

mo qual ſentenza abbia proſe'rito un’ altro Turno. ,

erchè el Corpo delle recenziori , e molto meno m

quelle fa’ particolari Auditori , non ſi leggono tutte

l altre deciſioni emanate nella medeſima cauſa; e dr

eſſe ve ne ſono molte rivocate dall’ iÃelſa Rota , -e

contra le quali 11mm‘ Rota deciſe ; e non ne man

cano delle deboli , fondate ſopra motivi, inſuffiſlenti,

ritrovandoſi ancora la diſcordia in quel venerabile

Tribunale , intorno al quale cita il Lardinal di Lu

cas che destramente va toccando i ſuoi deſerti in di

Verli ſuoi diſcoijfi , e ſpecialmente nel diſcorſo 43. nu

8 de legitim. r:. m'míum circumſpeffè in indicando , G‘.

confu’endo Procedi debet in deferendo decífioníbu: Ro

me Romanzo, aliorumzue Tribunalium , flrd indagare‘

deb:: flat”: , (9' finir cauſa! , cum bujufmodi deciſio

”es preſa-tim Rate in"voluminu redígx ſole”: per Col

Ieóî‘orer. nullam fori negotiorum peritíam boheme: , at—

que non adv-:nantes ad id , quod auf-veni deberer, ”ore

ímPrímendi fcilicer illa: , m'fi babíta ”otítìa fiatus cal

ſze , O‘ a” ab ci: rëcefliom 'fit , nec ”e . Allega an

coraicinqne tomi del Baron Paolo Franceſco Perre—

muto legiſla Siciliano, che dopo la metà del ſecolo

paſſato arditamente divulgò le piaghe della moder

na giureprudenza , raccogliendo infinità di diſcre

panze , e contrarietà delle deciſioni ſteſſe della Ro

ta Romana , non che di altri inſigni Tribunali : e

ſaper egli, che un’ altro legiſla tante giunte avea fat

to all’ opere del Perremuto, che ſene avrebbe forma

to qualche altro tomo . Eche quei valentuomini ,

che nel r 30. in Milano ridulſero in Compendio le

deciſioni :lla Rota Romana in quattro Torni , non

Hiſlimularono il torbido di quell’ acque,dove per tut~

ta ſivedono ripugnanze, ed antinomie di deciſioni ,

di leggi, edi Coſtituzioni . In ſomma fi ſperimenta

pur troppo vero , che un’ iſlelì'o Tribunale avrà in

un’ anno deciſa qualche controverſia in una maniera ,

e da lì a poco in un" altra guiſa , ſenza diverſità nè

di fatti , nè di circoſtanze .

i intruſi

ops: forza , o di ſdppiatto in un paeſe ,

autoità pubblica n' erano ſtati eſpulſi , e banditi, ne

fa pur’ egli grande ſcempio, ed aſpro governo ; di

cendo , che-appena Giuliano giureconſulto a’ tempi

di Adriano-Auguſto fanno l’ Edirro Perpemo, cioè un

Compendio del Dritto Civile , acciocchè con facilita

ſi aVelſero ſotto gl’ occhi le leggi più pratiche del

Foro, che i legilti di quelli tempi ſi diedero a ſpie..

garlo , e comrncntarlo , cioè a limitare , o a ſtende

re quelle‘leggi ,- chi con un ſentimento, echi con

un’ altro, finchè ſi urivò a confondere , eda rende:

pienaidi dubbi , di eccezzioni , reſirizzioni , ed arn

pliazion‘i I’ oper'etta‘di quel vilentuomo, ſu la qua

le furono capaci di formarne due mila Volumi . Co—

noſciuto l’ abuſo da:. Giufliniana, ſiapplicò alla ſu:

riforml con deputare eccellenti legiſli , iquali , ri

ſogate le vane quistioni , e le varie , ed oppoſte ſcri

tenze di tanti antichi Commentatori , formafi'cro

il corpo delle leggi , ſecondo le quali , e non già ſe..

condo le opinioni particolari de Giureconſulti, ſi

aveſſe da ll innanzi a regolare il Foro; e ben preve

den io , che potea ripullu‘larc il medeſimo diſordine,

comando , che non foſſe lecito in avvenire il far

commenti a queſte leggi , 'acciò non tornaſſe di nuo

vo la confuſione precedente , nella ſcienza delle le ~

gi , ~c*de' giudizi; ed ordinò a tal’ effetto , che ?e

alcuno ardiiſe di farvi de’ commenti , 0 interpetra

zioni, folle condannatmcome falſario, ed iſuobjtlj.

r

onde conſi

a



4°.
o E '-Î z. ‘vuiP R E’ ‘FÎAZZ'LZÎJ

bri conſegnati foſſero _alle fiamme . ` i '.T 1"'?

97 Fino al ſecolo dt.Cr1tlo XII non appariſce, che al

cuno ardiſſe di farvr de’ Commenti , perche in Italia

per più ſecoli furono ſe non ſepolta , certo cono

ſciute poco le ſue Pandorte., ed: il' Codice: ma ritmi':—

ſein voga , da che in Bologna r—lel ſecolo Xi, e ſen

v za paragone , più nel Xll. , ſ1 cominciò lo ſtudio di

.quelle leggi , eccoti ſaltar fuori Irnerio , e poſcia

altri legitti , che ſi diedero a far chioſe alle leggi, ed

e formarne commenti, Martino, Bulgaro , ſopra

tutti Arcadia, a nome de’ quali , ſiccome i arci

venerabili Maeſh’i ognuno una volta fi cavava il

.cappello 5 ma ſopravenendo altri .Dottori , cioè Bar

tolo , Baldo , Giaſone, il Cafirenfe (Te. , ‘che ſi giu

dicarono non punto inferiori , ~anzi ſuperiori a quelli

primi Chioſatori , cominciaron elli a porſe'le` tottoi

piedi, qualora non parlavano ſecondo le diloro opi

nioni ; ed inſegnarono ad altri il fare lo ſlefl'o .. Ma

:ſiccome vivuti in ſecoli, ne’ quali l’ erudizione antica

era quaſi ſpenta , ed altrettanto nota , come l’ Indie

occidentali , ſpacciarono talvolta puerilità , ed inc-r.—

zie , maſſimamente allorché* ſ1 mettevano a ſpiega—

re termini, e riti; l’intelligenza de’ quali dipende

da quella erudizione , che da'duc ſecoli in quà fi è fe

. Iicemente coltivata da infigni Giureconſulti, men

tre allora giaceva in un'gran bujo: O la mancanza

-dunque della erudizione antica, o l'oſcurità `ielle

leggi , o per gli teſli {leſſi corrotti dagl’ignoranti co

piíli , fecero molti abbagli . Sopravcnne la ſcuola

moderna , che al ſaper legale aggiunſe l’ erudizione,

la critica , l’ illoria , la cronologia , e diede a cono-1

Aſcere quanto impropriamente abbiano interpetrato

quelli antiChi non poche leggi del Codice de’-])ígçfli ;

ed altri poi vennero, Che vi aggiunſero emende ,

nuove reſtrizzioni , o pure ampliazioni 5 e chi lei in

terpetrò in una , e chi in un’ altra maniera ,- con eſ

ſere cosi a poco , a poco giunta la prurigine di com

:mentare a quel gran caos di queſtioni , e concluſioni

ambiguo 5 perchè provedute sì nell’ affermativa,che

nella negativa , di ragioni, e'di autorità l’ una all’

altra contrarie , e di ſentimenti per lo più affatto di

ſcende.; nè altrimenti potea divenire, perchè ſpie'

gando , e ponderando ogni ſenſo, e parola , e molto

più l’ intenfione delle leggi , hanno uſato l’ ardimen

{o , di porre l’ iſlelſe le gi su le’bilanc‘ie della giulli

zìa , per oſſervare, ſe 1trovall'e rettitudine, opu

re aſprezza , indiſcretezza , ed anche ingiuſtizia nel

‘ le medefime , ſecondo è parſo a’ loro ingegni ; com

.mentandoa lor modo , e 'dando fuori {lrane indrpeñ

trazioni , che più tosto meritano nome di corruzzio

_ni . Edopo ver allegati vari eruditi giureconſnlti ,

che ſi ſono catenati contro. alla modern! giurepru

denza , corruttrice dell’antica, edelle fieſſeleggi,

cita un trattato nuovo di Filippo Lietnè , che porta il.

,ſeguente titolo: Defcnfio jeflíníanea, hocefi denom

_flrano errorum buju: ,ſxuuli ]nfl*0nſultbrum , qui _ſub

”Me-;Iſa ?ogm inter retatione, U* 'vene hanno re~ì

.fluutzone , jura Ca’ area corrumpum , muti/ant , (9‘

aefſiuedemxpemon; *,"o *pfl’rä mania" ai dif' …e .Î '

?Vi è 'inoltre-in qualche paeſe z dove il dare a, la flam

pa .qualche libro ‘di legge ,"ſerve non pocoalëonſe

-guirmnvo _de’ñMagìstrati ;` ma ſerve ancora ad inſet.

tare , o almeno e 'carlcare~‘d’ inutili merci la Giure.

prudenza . Non Galaſcian’ eſſoloro di avvalerſi , er!

infilzare ne’ loro trattati ,' facendo nn -faſcio-aál‘a

rinſuſa , delle dottrine venali , e conduttizie de'c

ſulenti , e ne fan granhcaſo , e parata , conducendo

una vanguardia , e battaglione di loro, che 'ſentoi 'Ì'

no alle proprie concluſioni; il che ha ſempre 'più

renduca incerta , e piena di dubbj , `cl’cjpinioni', e

d’ opinioni oppolle la giureprudenza ; ſenza bada

re , che l’ufficio di colioro può eſſere {lato talora

?nello di cercare il vero --,‘* ed il giulio ; ma “Più

bvente quello dstercare, chè vincefle il loro clienk

y.

te‘ ragiorre‘, o thrto', che avefle.

99 Ad. altro , egli continua ', non ha? ſervito?, ”I

ſerve queîlo diluvio ‘di loro opere , ſe vi :li farà

riflellione , che a' rendere la giureprudenza più dif

ficile ," ihgarbugliata , e ſpinoſa, e più incerti , e

dubbiofi i giudiz] . Volgendo, e rivolgendo que.

ſti loro libri, troverete una infinità di ſentenze ,

e concluſioni tutte in guerra'ſra di loro ; ed al

lorché avrete oſſervato in diecc Autori ,-'come ſi

ha :la decidere una controverſia , paſſate innanzi,

e venti, o trenta altri ne 'incontrerete , che ſpac

ciano, e aſſodano con ragioni diverſe un differeu*

te parere : e nel di loro vallo emporio l’ attore ,

ei il reo ſcuoprono quelle armi, ,an cui nel me

deſimo tempo fi ha da impugnare, o difendere la

flefl’a cauſa, e pretenzione .100 V . Centra i Repertoriantiv eſclama , e grida fi—

no al Cielo . Eſſi , dice egli, hanno accreſciuto

*l’incertezza di quello , che per ſe fieſſo era incer

to- *ed hanno più che mai imbrogliata queſta pro

ſe rone‘; ſenZa'clëe ſeppia in infiniti caſi, dove

’poſare il» piè con‘ ſicurezza . Se ivoi vorreſte _per una

opinion’ diece, e più autori , date tolto di mano

al Cardinal'Tu/"eo , al Cqfiejon, al Sabello , che gli '

avrete in pugno;e\ſe vi occorrelſe la contraria opi

nione , ed altri diece, e più , che la .fiancheggr

ho, voltato carta , Che felicemente ve lr troverete.

Quelli loro repertori ſono tante botteghe (ll rigat

rieri , dove ognuno truova quella delle , _che _va cer—

‘cando, fatta al ſuo doffo . Tutto'le quiſquxlie quì

ſono raccolte ſenza eſame, ſenza diſcorſo ; nè alti*
ſovente vi ſarà di certo, ſe non ſe ,ì ſenza veder

mai nè giorno , -nè notte , nè da quella , nè da quella

parte , resterà il 'Giudice immerſo in _un protondo

buio; e la ſua mente , non ſapendo piucon quale

delle leggi, con quale delle maſſime, e idee mae

fire ſi abbia allora a miſurar il calo particolare ,

cheffivrà nelle mani , s’ imbroglierà di fritta ,v a non

ſapere piu_tavviſ1re, ſe ſia giuliano ingiuiìa’, ſe

vietata, o comandata , ſe lecita, OilllCClta un’ az

ìi’one; nè chi abbia la ragione , 0 ll. torto de due

contendenti .

‘lor -'VL Contra-i COHſUantl che non dice ? Che

non ſa? Il,mnle maggiore dell profeflione è pro

venuto da loro: e con eccellenti pennellate v_a di- *

'* pignendo con ,molta energia il_di loro mestiere .

depravant . .

'98 IV. Contrai trattatilli sfodera altresì le ſue diſ

ficoltà . Costoro , dice egli , non ſanno impreſa mi

rabile nel comporre i loro trattati; bastagli racco

gliere quanto han :letto tanti altii con varie , o con-‘

_trarie opinioni , eaderire ora ad una, ora ad un’al

tra, ed ecco in piedi l’edificio. Anch’efli, ocon

iſperanza di guadagnarſi plauſo colla novità delle

loro dottrine , o per apparire da più degl’ iſleſii

Legislatori ; o perchè in componendo] di loro trat

tati , hanno accoppiato la pratica del foro, ed avran

rompofli i Conſulti per danaro , de’. quali fi- ar~

rçffiynno disdirſi , introduſſero limitazioni , amplia

.fflffll‘l 1 eſpiegazioni di leggi , impugnate poſcia da

altri 7 che con altra buſſola ſ1 governano; nön già

per dare al pubblico una regola ſicura del giulio,

edel vero nc’ loro trattati-,5 ma_ per un‘ influſſo del

. .l

_Allorche ſi preſenta l’ occaſione ad un’ Avvacato

di patrocina: qualche cauſa, e` Giove quel di l'

ha inviata ua‘lche rugiada per l‘a ſua borſa ; ,al

lora tutto ar ore s’ impegna a peſcare nella vaſta

ſua libreria ragioni, ed autorità, per fai' tácare con

mani a’ Giudici , che quel ſud cliente ha ragion da

vendere in quella controverſia; e ſe aſſai verlatpíta

nelle battaglie del foro , ed in quelle maggiori,

cHe s’ incontrano ne i libri , truova mirabrli ſot

’tigliezze , di ſotterra , ed. inventa cento ragioni ,

dillinzionî , rifleſſioni, preſunzioni , ed eccezzioni,

che tutte poſſono dar buon’ aria all’ aſſunta ſuo;

e queſto ve lo dipigne con tanto garbo di fraſi ,

GPR‘
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e parole, che vi pare tutta giuſtizia la di lui pre

tenzione; ed affinchè non ficreda a lui ſolo, con

duce uu’attiraglio di autori, che ſentono con lui.
Se avreſle biſogno , che coſloro vi provallſiero , che

Nerone ſia fiato un’ottimo Imperadore, che la

febbre qual-tana ſia un bel regalo della natura, pa

gateli , e vi ſerviranno.

:02 Le più di tante opinioni contrarie, eeontradit

torie nella facoltà legale, ven ono da’ molti, e va

rj Conſulti , che ſecondo l’ e igenza delle loro cau

ſe tengono, e ſollengono un’ opinione ~, mentre al

tri per tutto diverſo biſogno ne inſègnano, e l'o

mentano un’altra. Vendono da nobili mercatanti

il di loro ingegno, di cui ſan traffico, a chiunque

li agherà perchè con la loro acutezza vinceſsero

la lite preſente, e non già per dare a’ polleri una

regola del giuſto, e del_ vero; imperocchè ſon eſſi

ſempre diſposti a patrocinare ogni cauſa, ed a ſo

ílenere oggi‘ una dottrina, domani un’ altra contra~

ria ;v perchè attenti al ſolo guadagno abbracciano,

e patrocinano cauſe ſpallate, ſenza farſene ſcrupo

lo veruno . Non laſciano indietro nè ſottigliezze,

nè ſofiſmi , per avvalorare le proprie ragioni , e

per indebolire quelle dell’ avverſario 5 facendo com

arir nuvole, e nebbie , dov’è ſereno , ed addu~

ccndo con franchezza leggi , che punto non qua

drano , o nulla dicono di quello , che ſi pretende;

ed. alle ando autorità fuor 'di propoſito, edopinio

ni lega i, che loro medeſimi domani riproveranno

in un diverſo cimento.

103 Quelli loro conſigli , benche fra loro in batta

glia , han dopoi’ ſervito a produrre tante diverſe,

ed' oppoſte opinioni. Si ſa di certo , che moltiſſi

mi di tali conſigli ebbero cattivo eſito nelle cau

ſe , che ſollennero ; e pure ſervono og-gidi per buo~

ne anni a’noſlri laureati. Che ./llçflàndro diè alla

luce, egli ſoggiugne , cinque libri di conſigli, e

Mariano Scemo due, con ſopprimere altri moltiſ~

íimr , perche ruolti punti contenevano contrarj al

Ia verità , abili di abbagliare gli occhi de’giudi

ci - ma che dopo la di loro morte ſi ritrovò chi

äubblicaſleianche queſli conſigli refutati ';-` creden~

o dl agglugnere gloria al nome degli autori ,,

quando incantamente li procuravano ſoltanto ver

gogna , ed ignominia . Che ſarebbe ſlato meglio

al Cafirenfe, ed a Bartolomeo Socr'no , ſe non aveſ

ſero veduto il giorno i l’oro conſigli , perche in

buona parte fatti per male cauſe , edattia ſedur

re : e quelli del giovane `i’ocino, e di Filippa De

cio poſſono ingannare anche i più~ periti . Cne Sa

licero publicò d-ue- conſigli contrarj ſul medeſimo

articolo ;i ſiccome fè M. le Maiflre ſu la medeſi

mascauſa . '

104. _ "-ugne- finalmente, ſa er li, che rande
flrepîäſaeea un dì- nel conſiadiîſorio un’ gavvo

cato_da lur conoſciuto, fondando tutte le ſue ra

gioni all’allegazr'one 221 di Palma i-l giovane ;- e

che l’avvocato co'ntrario laſciollo dimenare asuo

talento , per cogliereal ſegno ; ed ecco , che li

ſe chiudere la bocca col cacciar fuori un’ allega.

zione poſleriore del medeſimo Palma , pubblicata

nella_ raccolta da lui fatta delle deciſioni di vari

Auditondcciſì 212 ,in cui ſollenea tutto il contra—

ſloa diſdlcendo quanto dianzi avea ſcritto suque

flo punto . Colpito da queſla impenſata archibu—

ſata ll contrario avvocato, perde la voce, e po

co manco , che non perdeſſe anche la pazienza 5

ma non_tralaſci›ò di fare una ſcappata di bile con

tra tuttr gli Conſulenti, ch’ eſſi nello ſlendere i

conſulti , mirino piùzl proprio profitto , che a.

raggrugnere il vero.

[Ds Nel i742 venne talento a Gennaio , e Vin

cenzo Muzio di riſlampare in Napoli quello li

bro del Muratori, e ne fu commeſſa la cenſura a

D. Franceſco Rapalla , allora Profeſſore pubblico

 

delle leggi nella Regia Univerſità Napoletana r

che ſemplicemente il paſsò ſenza veruno elogio ,

e fu di ià dato alla luce . Fin d’ allora queſto

celebre etterato fi avvide , il Signor Muratori

’in vece di prendere per iſcopo il ſoverchio abu

ſo, che o per ignoranza, o per malizia, fi fa nel

foro della giureprudenza , ſcienza cotanto utile ,

70 neceſſaria per conſervare la tranquillità pubbliñ

ca ; per troppo zelo fia andato egli alquanto più.

oltre , e contra ogni ragione abbia accagionata la

giureprudenza medeſima di non picciola parte di

queſti errori , rifondendo il difetto all’ ifieſſa ſcien

za. E ben' egli il Signor Rapolla penſando , che

di ragione fi' debbano distinguere i difetti , e gli

abuſi provenienti , come in tutte l’ altre ſcienze

dagli uomini, da quello, ch’è propriodell’iſlelſa

ſcienza , ſeguendo l' inſegnamenti di J‘. .Agty‘lino

dg doíirim Cbriflíana I. 2,0. 30. , ove diſſe : non

efl fam-'tar ipfa culpabílír , fed ca mali urentíum per—

-uerfiras ; e ſu tal piede pubblicò intrepidamentc

alle ſtampe la ſua riſpoſla intitolata : Difeſa della

Giuriſprudenza contra il Muratori.

roó In dl'- , egli dice, che ſe bene il corpo delle

romane leggi non ſia diſceſo dal Cielo; pur non

dimeno , chi deſiderio aveſſe di apprendere la ſcien

za del giuſlo, e dell’ingiuſlo, non troverebbe a}

certo , ove meglio volgerfi , che a queſta colbz—

zione . Forſe ricorreremo-noi alla raccolta delle

leggi longobarde, borgognone, bavare , o di altri

popoli, chiamate univerſalmente leggi afininc, (9*‘

bumaní ìngenií Iiòjdínes? ln ogni età ,in ogni tem

po date ſi ſono lodi infinite , e tuttavia ſi. danno

alle .leggi romane: e da ueſlo ſi conoſce ,quanto

fia grande il di loro pregio; perciocchè non sì to

ſlo in Italia cominciarono puoblicamente ad inſe

gnarfi quelle leggi , che li ſpiriti quaſi ſveglia

ronſi al nuovo lume ; e benche oppreſſi dal coſhh

me, e dalla barbarie , per quelle intendere ,e por

re ad eſlècuzione , ſi affatigarono grandemente, ed

a poco , a poco fi videro dominare da per _tutto .

Quanti Re , e Signori chiamarono da remoti paeſi

i Profeſſori più dotti, per iſtabilire ſcuole, eac

cademie', col-mandoli di premj , ed onori, _perche

le romane leggi inſegnalſero al pubblico? Non ſ0

lo l’ Italia, ma la Spagna , la Francia, la Ger

mania , l’Inghilterra, e ovunque ſpirito fi ritro

vò di iuſlizia , e di equità , han voluto _ſotto

metterr a queſle ſiraniere leggi , benche dl 1m

gua, e coſtume diverſo , e nello , che* reca ma

raviglia maggiore , ſenza ellere coſtretti da forza

veruna . E l’ Univerſale non s‘ ingmna ; quant:

letterati l’adornarono ? Onde a’ poſleri ne rimane

colla mraviglia , perpetua rimembranza 5 e non

v’è ſtato ſpirito ſublime , che non s’ mgegnaſl'e

di porre ogni indullria , e diligenza per intende-._

re qualche luogo delle Panda”;- e dalle migliori,

e più culteCittà diEu-ropa ſi. veggono uſcu ope

re dottiſlime in tal materia; e ſarebbono degnidi

riſo , ſe potendo impiegare i di loro talenti die

tro a’ migliori libri della Giureprudenza , voleſ

ſero logorar tante v-igilie , per iſpicgare talora un

paſſo , talora un ſenſo di qualche tedo di queſti

volumi .

roſ7 Intorno alla contrarietà delle leggi , egli ri

ponde , che a mirar dritto , non può— chiamarſi

difetto; perche quelle , che ſono appoggiate_allä

ſemplice ragion civile , mutanſi ſecondo laicirco

ſtanza de’ tempi . Si determina una coſa m tal

maniera, e ſe ne forma la legge , che vrene um

ta al corpo intiero dell’ altre; e col decorrere de

gli anni , richiedendo così la occorrenza , ſe ne

:forma un’ altra contraria alla prima ; e queſta.

all’iſteſſo corpo ſi uniſce . Chi può dire un tal

corpo eſſere perciò difettoſOZAltrimente uopo ſa~

rebbe in ogni nuova Èegge , riformare la prima

:ac~
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nemica, per togliere quella, che viene abolita:

ma col diſtinguere .i tempi , edi Principi , che

le compoſero, ſi dilegua ogni difficoltà . In ogni

legge ſi nota il tempo, in cui fu fatta: e ſi fa,

che il Codice è poſteriore alle Pandette , le Na

'Delle al Codice . Nelle leggi del Codice .ſi nota l’

Imperadore, che le promulgò, come anche nelle

Novelle. Nelle leggi‘delle Paride”: notafi il Giu

reconſnlto , che ſu l’autore , di cui l’Iſtoria ci

fa ſapere l’ età , e ſotto qual Conſole nacque il

&nexus-Conſulta . Se le Novelle ſon contrarie alle

leggi del Codice , queſto appunto ſu l’ intendi—

mento di Giufiìniano in formandolc , di derogare

alle leggi antiche; ma ſe alcuni reſponſi de'Giu~

reconſulti accagionar ſi pretendano di contrarietà,

non ſarebbe gran fatto ad un’ opera così immen

ſa; perche chi .potrebbe raccogliere da una infini

tà di libri le materie,e le interpetrazioni di tan

ti Giureconſulti , appartenentino alla [miſurata

mole degli affari pubblici , e privati , regiſtrarle

pe’proprj luoghi , e ſotto certi titoli, ſenza ell'et

'eſente i contrarietà , e confuſione ? Non ſi è giam

mzii tentata un’ opera ſimile, ed allora sì, che ſi

conoſcerebbe queſta verità .

J 08 Graziano nella compilazione de’ Canoni , coſe

più :facili , e certe , non evitò .le contrarietà , e

gli errori; lo ſa .Antonio .Agoflina , .-Bdazío, Ciro

m‘o, .Altoferra , e Van-Efpen Ue.; e le contrarie

t‘a nelle Pandette , ſe riguardaſi l’ utile, e l’eccel

lenza dell’ opera , ſono di poco conto ; e per lo

più ſi aggirano intorno ad alcune opinioni diver

ſe in coſe di minore importanza ſra’PracuÎíani ,e

Sabiniani; e coloro, che con la diligenza,e:leru

dizione , come ſta gl’ altri fece l’ incomparabile

Cujacío , attendono ad iſpiegare quei reſponſi , ſi

accorgono alcune contrarietà provenire dalle varie

leggi, che ſpiegavano i Giureconl’ulti,perche al

cuni propòucvano una tal maffima adattataaqneó_

ſia legge, ed altri, che ſorſe ſpiegavano una leg

ge diverſa, e che derogava all antica , propone~

vano una maſſima contraria . E queſli nei ,che ve

ramente ſono in tal corpo , vengono cancellati dal

le fatiſghe di tanti uomini eccellenti, i quali stu

diati x ſono , di ſpiegare i dubbj , e di concilia

re i luoghi contrarj . Onde i difetti della ginre

prudenza romana, a buon ragionare , vengon più.

toſto dalla ignoranza , e dalla poca applicazione ,

che dalla coſa in ſe fleſſa .

;09 L’ oſcurità delle leggi , egli proſiegue, non è

loro intrinſeco difetto , ma del tempo ; poiche 1a

maeſtà, e la grandezza della lingua romana non

altrove meglio ſi vede , che nelle leggi , per con

feſſione de’ più eruditi , .Alciato , Cappello , Duker

contra Lorenzo Valla I. 3. elegant. princ. avendo i

Romani, in componendo le medeſime, uſata tnt:

ta la diligenza per iſpiegarſi la maniera più pro

pria, e con gli termini più confacenti alla volon

-tà o del Senato , o del Popolo , o del Principe;

e ſecondo i tempi più., o meno forniti di ſapere,

e dottrina ſono ſiate ſcritte le romane leggi con

maggiore , o minore brevità, eleganza ,e chiarez

na-Ciaſcun Legislatore ha cercato eſprimerſi nel~

la maniera più. propria , e naturale da moſlrare

la ſua volontà . Così pure era ſcritto l’ Editzo di

Nerone; ma perche .collocato in un luogo si erni

nente , che non potea leggerſi , ne venivano gra

Vemen'te puniti gli traſgreſſori. Il tempo, appor~

tando variazione , e cangiamento nelle coſe , ha

fatto s‘i, che molti vocaboli , e maniere di par

ÎaTe 1 uſate già preſſo i Romani , ed in quel tem

po facili , e naturali nelle leggi, oggi a noi dive

nute fiano intralciate, e difficili; ſicché allo ſpeſ

ſ° dobbflmo affitigarci , e non rade volte venir

ne a conteſa: e ad iſcanſare tali inciampi , i più

dot!! › ed undici giu-:conſulti de’ noflri tempi ſi

ſono ingegnati di ridurre in fistema alcun: ſavîe

regole , per togliere ogni .ambiguità , ed oſcuri

tà, Ugo” Grazia dc B. I. 2. c. ró. , c Pufcndorf;

”jay-.nat. 1.5.0. 12

10 Le leggi delle XII. tavole , nel tempo , in

cui furono ſcritte , non può dirſi , che furono eſpreſ

ſe con voci oſcure , e di dubbio ſignificato 5 eſñ

ſendoſi uſata tutto l’ eſattezza , per eſprimere chia

ramente .la volontà de’ Dccemviri - ma nacque

poi la loro oſcurità, ed ambiguitàdal tempo ,il

, uale alterò, e mutò le voci , ed il parlare;on

ge .Antíflio Labeone tanto por ſi. affatigò , per in

tender _la `proprietà delle parole, ed inſieme la di

verſità del ſignificato tra l’ età ſua , e i’ antica .

L’ isteſſo han fatto i Giureconſulti , ſpiegando l’

Editto perpetuo ; e l’ iſtelſo han fatto , e ſanno i

Teologi ſpiegando alcune parole 7, ed eſpreſſioni

della Divina Scrittura, già ſcritta in lin ua ebrai

`ca , e greca , che dan ſovente materia di quiſlio

nare, ſenza però dar ombra di pregiudizio al ſuo

‘vero, e legittimo ſenſo ; non pertanto verunoar

diſce chiamare difettoſa la Teologia, o veramen

te dire, aver difetti veri la Divina Scrittura . I

difetti ſono veramente di chi :fornito dell’antica

erudizione , vorrebbe nella lingua propria ritrovai:

tutte le leggi; annojandoſi di voler meditare tut

to ciò , che con tanto ſtudio, e ſublimità di dot

trina ci laſciarono ſcritto gli antichi Giurecon

folti; che ſenza molto ſenno , ſenza perfetta ſcien

za di lingua , erudizione , ed applicazione non poſ

ſono rettamente ſentirſi; donde ſon nate tutte le

ſconeezze , i diverſi ſenſi , e .le varie interpetra

zioni .fra gli Scrittori, e fra coloro, che profeſ

ſano tale facoltà z Obſcuríta’tes legum , conchiude

con Gellio i. eo. c. 2. , non aflìgnemur culpa: ſcriben

:iam a ſed inkitíre non @HZ-quannu”; .

u l All’ inſufficienza delle leggi, che. non provcg

gono a tutti gli caſi, non han conſiderato il con

corſo di varie- circostanze , onde ſorgono le ‘varie

diſpute, e liti, replica il Signor Raíolla , che 1,’

argomento non regge ; perche offen crebbe anco

ra la perſezzione della Divina Scrittura.; la qua,

le tutto che perfettiliima , perche ivi ritruova l'

uomo le regole più chiare , e più diſtinte , e lo

ſpecie .più frequenti , eſ reſſe per dcrigere le ſue

azzioni alla giuſtizia , e alla pietà, pure ha bi

ſogno della tradizione,.e del ſupplemento di _tan

ti Concili , e della eſpoſizione de’ Santi Padri , e

delle definizioni de’ Sommi Pontefici . Le leggi

civili , certamente da non paragonarſi alla parola

di Dio , ſono però nel loro genere perfette, qua

lora con termini chiari, o diſtinti ſpiegano a noi

il ginſlo di ragion naturale, ed il convenevole al

lo ſtato pubblico, e privato de’ cittadini; nè per

che ſono generali, può dirſi di loro, ch nten

gono difetto alcuno, ſe naſcono dubbi ne’ partico

lari , ed a viſta di qualche variante circoſtanza:

Imperocchà ſi dà provedimento dall’ illeſſe leggi

per mezzo del Magiſtrato , il quale è di eſl'e la

viva voce, affinche coll’ iſteſfo ſentimento di giu

ſtizia vcnghino ſpiegati gli fatti particolari ,Squa

li ſi ritrovano racchiuſi nella generalità delle pa

role , uſate neceſſariamente da loro , che formaro—

no le leggi : ed il Magiſtrato o interpetrando la

mente di quella legge , o di altre, o regolandoſi

da' ſimili , è in buon dritto di giudicare 5 ed ac

cadendo dcll’ in tutto un fatto nuovo ,e non com

preſo dalle leggi , rimetter può l’ affare alla _ſu

prema podeſlà del Sovrano , come ci danno l’in

.drizao la I. 1 2. F. de ficgilzur , la La': .'lC HKE', de

_Fidi-”liberh e la l. 'z, S. cum autem .. ad J'. C.

rt' e mnum fl”2 La ſuperfluità delle leggi andate in diſub , o i

abolire, e rimaſte ne’ volumi , falli vedere dal Si

gnor Rafa-’la , che non ſiacosl . Quelle de’íîrvi,

ce
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L

dice egli, furono un tempo neceſſarie, epure og

gid‘r ſervi ſi ritrovano: l’ altre materie occupano’

pochi titoli . Della patria podeſtà non vi ſono tan

te leggi ſuperflue , e la maggior parte ſi oſſerva

no .- e ſe tutte foſſero antiquate, non poſſono dir

ſi del tutto inutili , e ſuperflue ;eſſendo impoſ

ſibile poter ben intendere le leggi , che ſono in

uſo , ſe non ſi ſanno inſiememente quelle , che

prima lo erano ; dipendendo per ordinario dalle

prime l’ occaſione , ed il motivo di formare l’ul

time 5 e ſi vede da quelle leggi chiamate ſuper

flue , eli-:i Forenſi nc ricavano infinite conſeguen

ze , citandole paſſo paſſo , col non ſolo adattarle

a ciò, che appartiene al dritto romano? maaciò,

ch’ è più uſuale nel foro; ed allo ſpeſſo perben’

intendere le leggi municipali, e gli ſiatuti .Che

ſei chiariſlimi ſludioſi dell’ antichità ſommamen—

te rallegranſi , qualora per ventura ſi ritruova una

medaglia , un pezzo di marmo benche :oſo , ed

infranto , in cui oſcuramenteſiveggano poche let

tere ; e ſi nffatigano a dilucidarne il ſenſo , non

per altro, che er chiarire un punto di cronolo

gia, un paſſo d iſloria ; con quanta maggior cu

ra , ſenza ſeppellire quelle leggi nel ſeno dell'

oblio , ſi devono conſervare di quelli medeſimi an

tichi tante belle costumanzc, e memorie?

113 Queſti due famoſi Campioni della letteraria re

pubblica reſìrinſero al ſolo punto delle leggi tut

ta quella loro conteſa; e lette , e rilette dal Si

gnor Murgtori le ſavie rifleſſioni del Signor Rapal

la , ſi acchetò , e lodolle ſenza replica; e di una

nime conſentimento fu aſſoluta la Giureprudenza

da quelli difetti imputatile ; e condannate come

ree incorrigibili di ecceſſivi abuſi tutte le clafli

de’ Dottori r e giacchè fra di loro ſi ſono quelli

due Savi amichevolmente concordati, a mc reſi!

di dirli con Virgilio

Et Vitula tu dignus , O* hic . . . .

Convennero pure entrambi nel dire, che il male

fia quaſi incurabile, e nella categoria di qUelli ,

che non cedono a veruna ricetta , e rimedio;pur

nondimeno l’ uno da un canto, e l’ altro dal ſuo,

propoſero a’ Sovrani gli eſpedienti di riforma, che

-dovean’imprendere , per ſollievo de’ popoli, ed a

ſcanſo di quelli nocevoli incOnvenienti .

.H4 Fra gli altri eſpedienti ,- che pensò il Signor

Muratori con la ſua mente feconda , propoſe, che

per porre riparo a tanti abuſi, dovcaimitarſl l’or

dinanza di VmorioAmedeoRe di Sardegna , il qua

le, volepdo riimmare il foro ne’ ſuoi Stati, per

liberare in un punto ſolo la repubblica legale da’

tanti trrannetti , che ſi ſono in elſa ſollevati , fra

l" altre ſue cofiixuzioni al ſib. 3.tit. 22. S. . , ordi

no, che per_ la deciſione delle cauſe fio ervaſſero

unicamente in primo luogo le Coſtituzioni: in ſe

condo luogo gli Statuti locali.: in terzo luogo le

deciſioni de’ ſuoi Magiſlrati : cd in ultimo luogo

rl 'ſeſſo della legge comune ; proibendo ſotto pena

agli Avv0cati , di citare nelle loro allegazioni ve

runo de’ Dottori nelle materie legali 5 ed a’ Giu

dici _ſupremi , ed inferiori , di deferire alle opinio

ni di eſſi . Il medeſimo ordinò ne’ ſuoi Stati un

Duca di Urbino ; e da gran tempo ſi pratica an

che-ne’Regnr di Francia, d’Inghilterra, in Vc

nezra, ed in altri acli ; ſenza che più s’ imbro

glinp le conti-over ie, e le menti de’ giudici con

tanti autori , che vogliono far’ imaeſlri , ed i le

_gisl_atori,_ e determinare quello , ch’ è giuſto , _o

ingiuſto in tanti caſi, con trovarſi poi tante con

trarietà, e batta lie fra di loro , che han di trop

po infettata _la giureprudcnza, rendendola oſcura,

incerta , e piena dinguerre, e diſcordia .

1 l 5 Pach al Signor umori da 'un canto, che que

lio`ſoſle un lodevole ripiego. Dall’ altro non ſeppe

cosr ceraggioſamentc bandire dal foro , e molto men

l

condannare alle fiamme , o a veſlir le nude ſardelle,

tante fatighe di legiſli inſigni, ed illuſtri. Potreb

bono almeno quelle ultime , che li ſcapparon de

bocca , meritarſi lode , non che indulgenza, eſi

mendolc dal bando ; ma di tutte l' altre inutili,

o pernicioſe , diſſe , che non ſarebbe gran male ,

forſe anche ſarebbe un tan bene , il farne un falò

o mandarlo per carità in Tartaria ad addottrinar,

ſe foſſe poſſibile , que’ popoli barbari . Li diſpia

cque poi quello ripiego, e lo caricò di molte diſ

ſicultà ; fra l’ altre , che per la ſcelta de’ migliori,

e claſſici libri, condannando il reſlo a morire nelle

botteghe de’ pizzicaroli , troverebbeſi grande im

broglio da chi foſſe deputato a quella fatiga ; per

chè più ſarebbono quelli , a’ quali vor rebbe perdo

nare, che gli altri , a’ quali ſi riſolvelſe ad inti

mare l’ eſilio . In ſomma girandoſi , e raggirandoſi

per quà , e per la , reſtrinſe tutta la riforma ad

alcuni punti, ed articoli, che dalla ſovrana auto

rità dovrebbono deciderſi , per dare compenſo agli`

abuſi; ed indrizzandofi al Papa Regnante Benedet

to XlV‘. , il ſupplicò , che come veterano nella

ſcienza legale , e nella erudizione , preſl'i queſto

ſollievo , e beneficio all’ Orbe Cattolico , promo

vendo in queſto particolare il pubblico bene; che

così reſlerebbe luogo a ſperare , che molli da cſ

ſempio sì luminoſo anche gli altri Principi d'Ita

lia , neppur eſſi laſcerebbono priva ne’ loro Domi

nj la giureprudenza di queſto gran beneficio , di cui

godelſero gli Stati della Santa Chieſa Romana .

”6 Diſpiacquero queſti progetti al Signor Rapallo,

non illimando, che col deciderſi o quella, o quella

controverſia, dar ſi poſſa la quiete all’ incertezze,

ed agli abuſi del foro; su del che , diſſe , ingan

narli il Signor Muratori, non altrimenti, che co—

lui , il quale voglia quietare il tempeſloſo ondeg—

giamento del mare , con dar riparo ad alcune ñpo

che onde di quello . Stimò dunque , che il tutto

dipenda dalben’intendere, efapcre ſpiegare le leg

gi , e dal non eſſere affatto ignudo della_ ſcienza

del dritto pubcho . Per ottenere queſto intento,

tutta la cura eſſer dovrebbe dc’ Principi , acciò co

loro , i*quali alle leggi ſi applicano, delle mede

ſime veramente diveniſl’cro dotti , e non nella ſola

apparenza , e nel nome foſſero tali . Quaſi in tutte

le accademie cominciò a coſtumarſi— , che dopo il

quinquennio preſcritto da Giufiimano ,_ chi vera-r

mente foſſe dotto nella facoltà legale , foſſe dichia

rato con pubblica autorità Giureconſulto , e dice

vaſi Dottore , quaſi atto a potere interpetrare, ed

inſegnare le leggi; onde a lui ſolo ciò era permeſ

ſo ; e ſeguentemente di dare a quelle eſſecuzione col

indicare , e profferir ſentenze : e dal Re Signor

Loſtro èſiflto riſtretto tale tempo almeno ad un

triennio . Ma ſi è introdotto darſi tale facoltà ad

onore , per pura cerimonia anche a coloro , iquali

o appena, o in neſſun modo hanno ſtudiato le leg

i: dal che divenuta è la giure rudenza corrottiſ

una ; perchè l’ ignoranza nece ariamente ha do

vuto produrre, in luogo della giuſtizia, una ma

niera di trattare gli affari diſordinata , ed arbitra

ria , un ragionare alla peggio , e ſenza maturo di

ſcernimento; e l’ indotto, ed il dotto ugualmente

ſi vede trattar le cauſe, egiudicare. Quindi una

confuſione , un continuo raggiro , un’ agitazio

ne univerſale nommeno nelle grandi, che nelle pic

ciolc coſe , nommeno nelle chiare , e manifeſte,

che nelle oſcure , ed ambigue , da per tutto ſi ſpa.

rimenta.

l r7 Si dovrebbono le coſe ridurre alla ſua prima iſti

tuzione, ed averſi cura , che nelle pubbliche acca

demie vi foſſero Profeſſori dottiſſimi , e ben pagati,

da’ quali per ‘lo corſo preſcritto da’ Sovrani , veniſ

ſe la gioventù educata , ed ammaeſtrata nel modo

convauiente, e giuſto , per giungere alla vera ſcien

` E a - za
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,zz acne leggi , e dell’ oneſto; e che niuno _poteſſe

gn’ ufficio di giudice, o di avvocato pervenire , ſe

non colui , che da un’eſame rigoroſiſſimo ſia rico-r

nofcjuto veramente atto ad intendere le leggi roma

ne , e, del regno ; ed inſieme avere i principj proprj

della vera , e ſoda giureprudcnza . Così forniti il

giudice , e l’ avvocato di dottrina , e probità di co

!ſtumi, non ſarà quello decreti , e ſentenze a ca

priccio, nè queſto volentieri imprenclerà~ a diſcu

dcre una cauſa ingiuſta, nn’ affare manifeſtamente

doloſo; ſdegnerà di produrre vane, e cavilloſe ec?

eezzioni , ſatti mal digeriti , o non veri - reſuter‘a

di uſare alcune maniere di trattare gli aſſari , per

chè meno proprie, e meno convenienti; e quanto

maggiore ſarà il numero degli uomini ſavj , ed one

:lii , più mancheranno quaſi da ſe lìeſl'e le ſconcez

ze , e gl’inconvenienti nel ſoro 5 perchè infinite

conteſe , o ſubito refleranno eſiinte, o ſi potranno

con più ſaciltà ridurre a concordia ſra coloro, che

.intendono le leggi, ed il giulio , ed a queſto ſono

inclinati, che fra coloro , che niente ſapendo, ed

avvezzi ad operare ſconvenevolmente, o non s’in

tendono , o ſono d’jntoppo agli altri di mente

chiara , e ragionevole . ,

I | 8 Inoltre , proſiegue egli , i Savi han giulio moti

vo, di dolerſi dcldiluvio di tanti libri legali, che

c’ inondano 5 derivando dalla immenſità di tante

opere , che gli uomini più aleggere, che amedi~

'tare ſi avvezzano 5 dal che dipende altresì una certa

general prevenzione a favor del libro dato alle ſlam

Pe , quaſi che già acquillato aveſſe pubblica auto

rità; ſicchè ſembra , che un giudice poſla con ſicu

rezza determinare i più grandi affari, qualora ſi

ſerve di una dottrina già pubblicata in un libro ſlam

pato. Dovrebbe il Sovrano prevedere, che ſicco

me ſi eſaminano i libri per le coſe della Religio

'ne, e dello Stato ; cosi ancora ſi eſaminaſlero per

la dottrina, affinche gli affari della giullizia non

ii commetteſſero al ſemplice arbitrio de’privati; e

:riprovar ſ1 dovrebbono quelli libri , i quali non con

tengono , ſe non accozzamenti diſordinati di dot

trine allo ſpeſſo erronee , raccolte con poco ſenno

da queſlo, e da quello autore , non per inſegnare

il giulio 5 ma per agevolar la maniera di difen

dere , ed accomodar le coſe , or in un modo , ed

ora in un’ altro.

19 Belli penſieri, ed ottimi eſpedienti , da’ quali

ſi dovran movere il Sommo Pontefice, e gli altri

:Principi a promulgar queſii ſalutari provedimenti,

o con decidere tanti articoli, quanti ne ſuggeri il

Signor Muratori; o con preſccgliere dottiſlimi let

tori nelle Univerſità , che per lo tempo preſcritto

illruiſl'ero la gioventù , a ben intendere, e ſpiegar

le leggi, ed informarſi del dritto pubblico; ed in

di poi ſarli paſſare ſotto un rigoroſiſlimo eſame,

come il pensò il Signor Rapallo: ma non ſi è ve—

duta ſinora Bolla vernna POntificia attinente :que—

ſla riforma . Il Re Signor Noſtro fin dal 1738.

ordinò al S. R-C. , che in ogni tre meſi ſi giun~

taſlero le uattro Ruote, per decidere gli articoli

legali più pinoſi , edinvoluti , affine di dar termi

ne una volta a tante diſcrepanze, eſaſtidioſe diſ

ſenſioni ; e ſi viddero non primadel 1741. , vale

a dire dopo un triennio, uſcir ſuora due deciſioni

su la preſcrizzione , e su gli alimenti ; ed è de

corſo il decennio ſenza ſentirſene altre . Quanto

altro lungo tempo dovremo noi attendere la diſcuſ

ſione , e deciſione di tanti altriarticoli, che reſta

no in diſputa ? Fino a quando aſpetteremo laiſtruz

zione, e buona educazione della gioventù? Quan—

do ſi darà buon’ ordine al rigoroſo eſame de’ can

didati? Intrattanto aſpettererno noi colle mani in

‘{056 I e fluttuanti in un mare tcmpeſtoſo ſcher

niti da Orazio.

` RMN" “Pci-"lat, dum (ſl-171M! anlnis , a: idem

- a

Labítur , (9‘ labetur in *omne *ciclabili: ”vu-n .

raro Quindi mi ſon i0 luſingato, che a torto potrò

unque mai venire imputato diardimentoſo cimen

to , ſe conoſcendomi fra tutti , il minimo, ho im

preſa in nella Prefazione , pendente la providenzz

da darſi da’ Sovrani , ſecondo i deſiderati progetti

di quelli valentuomini , interinamente, èprovifio

nalmente dare regole , e canoni , per iſcanſare tante

ſallidioſe confuſioni , ediſcrepanze , e ad effetto di

tirarci ſuora dal laberinto di tanti viluppi , e qui~

flioni , e per non affogarci nellainondazione di tanti

libri, per quanto delle mie deboli forze ſiè uma.

namente potuto. Sono io ben perſuaſo, che li miei

eſpedienti non divclleranno della radice il male,

che ſi con ſella eſſere quaſi incurabile ; potranno non—

dimeno lenire le piaghe . Ma imitando il medico

prudente, che a’ morbi gravi , e pericoloſi va ſcm~

.pre temporeggiando , ed attendendo qualche buo

nn criſi,della natura,- non mi ſi disdirà, ſe non a’

macſlri , ma bensì per'effetto di paterna carità ver

ſo i propri figliuoli , ho meditato di dare alcune

norme, e regole roviſionali., per non invilupparſi

in un’ abbilſo di iſcordic, e dilſenſioni ; fintanto

che il noſtro Sovrano non ſarà per promulgare il

deſiderato beneficio della riforma a’ ſuoi Popoli,

quando l’ aggradirà, e come il penſerà migliore .

12x Per altro la contrarietà , l’oſcurità , l’ inſuffi

cienza, la ſuperfluità delle leggi ſono ſiate dotta~

mente confutate dal Signor &apollo; ed aſſai bene

ſi evitcranuo tutti gl’ inconvenienti, ſeb ſi toglierà

l’autorità diſpotica, uſurpata dagl’interpetri , di

porre l’ illeſſe leggi su la bilancia della ragione , per

oſſervare, ſe ſi trovaſſe in elſe rettitudine , o in

giſlizia : ſe il ſuddito non ragionerà. ſopra i diſe

gni del ſuo ſovrano legislatore ,- e ſiregolerà eſat

tamente ſopra la lettera delle leggi , ancorchc dure

appariſchino; enon delle leggi, ma ſecondo le leg

gi ſarà per giudicare , atenore della regola .da noi

data 5.: ccllbraniro in buona parte gl’ inconve

nienti delle molte varie , e contrarie interpetrazioni.

12-:. Se le deciſioni de’ Supremi Tribunali ſi rice

veranno per quello , che vagliono , e con quelli ca

noni da noi dati nel S. 6. , conciofia che è molto

giulio, e ragionevole , che ſi ſlia al concorde giu

dizio di tanti ſavj, li quali delle due opinioni di

ſcordanti , con matuna conſiderazione han preſcel

ta, e canonizzata la migliore , la verità non re

llerà perpetuamente ſu l’incertezza , e ſi darà il

termine una volta a molte diſſenſioni .

\23 Seſiſquittineràilpelo degli_autori_, con equa,

e giulia lance , che han dato ſuon un diluvio di li

bri ; .laſciando da parte i conſulenti , ſe pure non ſi.

vogliano eſaminare ſul pondo delle loro ragioni , da

vagliarſi minutamente , e ſu l’ idoneità di loro dot- ñ

trine , che allegano , da verificarſi con eſattezza ;

come ben anche potrà praticarſi ne’ repertorj , che

almeno ſerviranno peraprirvi un veicolo, e indriz—

zarvi nel cammino 5 ſe ſi ſcarteranno a monte tutti

quelli autori, che ad imitazione degl’inſenſati uc

celli , o delle ſlupide pecorclle ſieguono l’ antefignz

no, il quale o ſi ſarà ingannare, o di tutt’altro

parla , che del loro propoſito , o non quadra al di lo

ro caſo , o li ſarà diametralmente oppoſio 5 ſe non

ſi ſarà contemplazione di quelli dottori , che ſi con

tradicono, di quell’ altri , che toccano il punto per

incidenza, oche laſcian l’ articolo dubbioſo, e da

vpenſarci , o che jpoggiauo le loro conchiuſioni a falſi ‘

1preſuppoſli ;nè ammetteranno al calcolo tutti gl’

eſſeri , che ſcrivono delle loro uſanze, e loro opi

nioni non ricevute nel noſtro Regno 5 ſi ritroverà ,

che il loro numero ſi reſlrigne a molti pochi , e ſi

avrà il calo del diece per cento . Vedete Baillet. ſu

gem. des ſcava”: ;ñ equello , che da noi ſi è detto

. 7.0 .r

r 24. Ma il condannare alle fiamme , ed alle fardello

tan
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tanti ſudori , e fatiglie d’infigni interpetá antichi, e

moderni ; uandoche nommen dagli uni , che dagl’

altri potrà arſene un'ottimo ſortimento,prcſceglion

done quello , che di falde ragioni hanno ſtabilito nelflv

le loro concluſioni, queſto, adir vero, sa troppo

del barbaro , e del crudele ; Weflmbecío de iure

find. vedé ivi/Zi:. , .Arturo Duel) de uſu , U‘ aut/1. jur.

civil..Lic.85.4, ivi : reíicere Dalì-0mm ſententias ,

ubi caſus non efl in jure exprçflus , non aliud gli, quam

omnes cauſa: arbitrio , O‘ conjeffurir judicantimu de

cidendas relinquere , ex comuníbus tantum _iuris re

gulis , in quibus ur Plurímum falet, micíorè erra—

ri. Fra gli antichi ve ue ſono degli ottimi, edè

giulio preferir imoderni , allorche han fat o nuo

ve ſcoverte , e degli antichi han dimoſtrato i sbagli,

e gli errori. Potrà ben contarſi ſu l’opinione di

quelli , che meglio han fondato ſu gli principi ſcien

tifici della legge , edella ragione; all’ autorità di

colorq, che meglio ſon verſati nel Foro conlungo

* eſſercizio, o da Avvocati, o da Miniſtri ,,a’quali

va congiunta l’eſperienza, e la prudenza, regine del

le vrrtù , e condottiere del buon governo . I Rega

]iſii nel foro ſecolare , cd i Canonifli nell’Eccleſialli

co , e negli affari ſpirituali ci potran ſervire di buo

ne guide : l’opiniori della Chiuſa , che ſe non fornita

di erudizione , nel fondo vi ſi riconoſcono aſſai bene

le' leggi; i più vecchi Scrittori , che ſcriſſero con

barba, e mento canuto; e tutti coloro, che trat

tandoſi di vita , o morte di un membro della repub

blica , inclinarono all’ equità : non ſono tanto degni

di diſprezzo , e da refutarſi , come da noi ſi è dimo

ſtrato nel S. 7 . Così ſi diminueranno le diſcrepanza

de’ Dottori; o potrebbe almeno con quelli rimedj

interini , reſlar purgata la giureprudenza da una non

lieve quantità di abuſi , e delle opinioni , che la de

formauo, e che tornano in ſommo pregiudizio del

pubblico: vedete .ſcbufner de multitad- librorum , e

Chambers in Diff. art. libri.

q 2,5 Per non tradirei propri lumi , rifletta , che tut

te le ſcienze , ed arti ſon ſoggette agli abuſi ; e dal

che il Mondo ſaltò fuori dalle mani onnipotenti di

Diomacquero le di ſcrcpanze de’pareri . La Filoſofia,

la Medicina , e l’iſleſſa Teologia , o polemica, o ſpe

colativa , o morale piangono ancora la confuſione , e

la moltiplicità de’ ſuoi libri ; e nel ſolo articolo del

'.la Immacolata Concezione della Beatiſſima Vergi

`ne , atteſi: Efraím Chambers nel ſuo Dizionario uni

verſale V. Concezzione , che Pietro d’Al-va , e d’AflOr

ga ha pubblicato quarant’ otto groſſi Volumi in fo

glio ; e conciofiacchè nelle coſe umane la verità in

infiniti oggetti è difficile a ſcovrirſi con infallibil

certezza; così accade algiuſlo, eſſendo in infiniti

caſi troppo malagevole il ravviſare in quale delle due

bilance elTo ſia pollo ; quindi naſcono s`i diverſi pare

ri , e ſenza fine ſi trovano tante diſcrepanZe de’Dot

tori , e la moitiplicità di tanti libri; dal che il Sig.

Muratori ſi moſſe a dare a credere , che ſiaſi ridotta

da legal diſciplina ad un puro Pirroniſmo, ch’egli poi

tanto ſaviamente conſutò nel i745 , con altra ſua

opera, che paſsò per le ſlampe di Venezia ſotto il

titolo: Delle Forze dell’ Intendimento umano , o ſia

rl Pirrom’fmo confinato . Ma non è ſtato agli altri

proibito di penſare a qualche altro riparo , che fac—

cia argine agli abuſi , ed inconvenienti , e per quan

to almeno ſia poſſibile , ci precauzioni dall’ inonda

zione di tanti libri ;con le conſiderazioni da me fat—

te in queſta Prefazione mi luſingo , aver almeno ten

tato di aprire la ſtrada a chi un di poteſſe , e voleſſe

trattar con polſo più nerboruto di queſta materia .

26 .Del rimanente , e fiami lecito il dirlo , gli acca

demici giureconſulti han bel tempo di menar tempe

iîa 7 c trar uai su la dabbenaggine de’ noſtri foren

ſi , che con ondano , che iuviluppino, che ſtravol

ghino a lor bel talento la ragion civile , e imbaraz

Zino il Mondo tutto ; conciofiacbè conforme noi cli

:iamo granmercè _agucEtibravi ,~ *ed* acuti eſponitoa

ri delle leggi , eſſerCitandoſi ſempre_ in paleſtra, ſgu

za maiAreder la faccia del nirnico ,‘ e ſenza mai ſo tear

nerei veritravagli di Marte, come ſinotò dalsig,

di Gennarqîn Republjunjèmfiqltpmm Pag-LJ 53 *595),

non pofiiam negare quella parte ‘di, lodi, .gliela non

dritto ſi appartiene a coloro 1 cheì'Fi-emeſſi” vun mel

todico, e profondo ſtudio della eorìa, ſi ſon-,Pot

a tutta poſta gettatiuell’eſſercizio del foro; ſtudiati.;

doſi-non` oneſtà .Psuocìnar ls Wiſe -ainítflz g: ma”

:Mato-diſcernimento ‘combinare ~tutti: le ,cuffiſtam

ze_ , e adattare la ragione ,al fatto‘. intrapneſaziq ve:

ro malagevole , .-ſcabroſar, e— piena_ d‘intggpi,, cui

non ſi potrà iammai venire a' capo , ſenza la _HWV

ſa , ed inco tante ſcorta de’ forenſi medeſimi ;ñ ſic-~

come lor malgrado lo provarono .Antonio Fabro ,e

Edo-varda Caldaro ~ i quali, ſedendo in ſcranna ne

tranquilli ſegreti el lor gabinetto , dichiararoii la.
guerra alle opinioni degl’ infelici Prammatici ; Pllbì- .

blicando alle ſtampe torni voluminoſi de erroribua

Pragmatícorum . Ma poi al uanto più cicurati, ſi. ad

dimeſticarono agli uſi del oro , chiamando in ſoc.

corſo de’loro decreti la già co mbattùta ſchiera de’no

ſtri Prammatici ;allorchèentrambi divcnuti Glfldla

ci , il primo nel ſuo Codice , il ſecondo nelle ſue DE‘

cifioni fondarono le loro concluſioni all’ autorita _de’_

Forenſi . Pruova ben chiara , che due ſon leparti dl

queſta facoltà ; una di chioſ’ar le leg i , e ſVilìuppar.

le in aſtratto , e queſta tutta riman iamo a’bignorf

Accademici; l’altra , che mette in opra lo leggi

medeſime , accommodaudole ſecondo le circoſtan~

ze , ed i varj caſi, che ſi agitano nel Foro; e queſta ſi

dee incontraſtabilmente rimettere a’Prammatici , i

quali , preſuppongono , che pria della lor pratica ab

biano a fondo eſaminato la Teoria della ſcienza _5 che

che ne dicano i Signori della ri forma , a’quali ci

permetta il dire, che quando ’vagliareboonn con ci

glio ſevero le ſcienze tutte , troxÌerebuono l'uomo

in ogni dove; vale a dire inſufficienza , .duouiezñ

ze , intrighi, incoxlanza, oſcurità , .Contraſleſèi , o,

di ſpareri , come lo diviilirono l’ Anonimo Ingleie _, e

Cornelio .AgriPPa ne’ loro trattati de marcare ſcien

tiamm, Q9* artium. Si veggono quelli difetti tutto

giorno; ma non fi riformeranno le ſcienze fintan

to che non ſi troverà il grande arcano di riformar_ l’

uomo nelle ſue paſſioni, e ne’ ſuoi difetti; coſa dif

ficiliflima a praticare a chi ſludierà‘_ il gran libro

del Mondo ; come il ſaggio , ed erudito Signor Ka

polla già fatto Miniſlro lo ci ſa vedere ,opicgandoſx

tratto tratto alle opinioni de’ Prammatici , _liquall

avea conchnnati il Signor Rapallo accademico ; e

Plinio il vecchio dicea , che non vi è libro cos!

cattivo , che per qualche parte non ſia giovevole

I. 3. epifl. s.

5. Ultimo.

De’ Topicí Legali .

Biam finora ragionato intorno alle difficultà ,

che s’ incontrano nella moltiplicità , e confuſione

de’ libri , che c’inondano; ma che dovrem dire noi

nell’altro caſo oppoſlo , qualora alcima cauſa avre

mo ſul tapcto , la di cui ſoſtanza ſi reſtringa in uno,

o più articoli , de’ quali non diſponga verno teſto,

non ne parlino gl’ lnterpetri , non le detiſionide’

Tribunali, e neppure un ſolo autore?

Primamente riſpondo , che queſto è un caſo molto

rado; poiche al mio credere il tutto fi ritruova ſcritó_

to , e forſe , e ſenza forſe più 'di _quello , che la bi*

*ſogna richiegga . Accordo volentieri , che per av

ventura il noſtro caſo non ſi ritroverà ne’ libri , che

abbiamo; ma ciò ſortirà in due maniere: o che l’

inopia , e poco numero de’noſtn libri non compren~

dano il tutto, e tanto meno il caſo, di cui ſi va in

trac

o
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traccia . o pure.ſc i noſtri libri il comprendono,

non fi ſippia rinvenire il punto, che ſicerca; co

flumandoſi ordinari-emme girar’allora una pupilla

e’ noſtri libri, quando ci afforca , e ſlrangola l’ur

genza del biſogno ; ed allora fi- ricorre al ſolo indice

con una ſcorſa di occhio ſuperficiale, indagando quel

le‘ Parole, ſotto le quali noi ci figuriamo, che l’

autore avrebbe dovuto trattare l’articolo * e non rin—

venendolo, ſi rimette ſubito il libro alla ſcanzia;

c’oa‘r~ ſi fa di mano in mano degli altri , e niente ri

trovando,`formiamo immantinente giudizio , che

gli autori non ne parlano , che l’articolo è nuovo ,

che altri eſpedienti imprender ,ſi debbano .‘

Queſlo è un puro allncinamento . Gl’ indici , che

molti grand’ Uomini hanno 'appellato l’anima de’li

bri , ſi ſon reſi tanto punibili , che oggid‘r non ſono

più opera degli autori, ma de’giovani della ſlam

peria, li quali per lo più ſogliono eflrarli da’ſom

mari de’ capitoli ; e concioſiacoſache i ſommari de’

capitoli ſono eſlratti dal corpo .del capitolo groſſola

namente, ed alla rinfuſa , e ſono più gli articoli,

che ſi tralaſciano , che quelli fieſlraggono *e quel—

li , cheſicſiraggono, non ſi eſ’craggono coll idea ,e

- diſegno di farne indice ; di talche la principal paro

la ſ1 metta per capo del verſetto ; ma come meglio`

li ſalta in teſla ; onde comincerà il verſetto da quel

primo vocabolo , che verrà in bocca , e quello' primo

vocabolo collocherà dopoi il giovane di stamperia

nell’alſabeto del ſuo indice, in quella ſleſſa guiſa,

- che il rinvenirà ne’ ſommari , quindi prende origine

il primo noſlro abbaglio, el’error , che c’inganna.

Se poi non ſu l’ autore di umore , di eſtrarre dalle

ſue metodiche partizioni ſommario veruno , come di

molti è collume , allora l" indice , che ritroverete

preſſo l’opera dell’autore , è tutto proprio marte de’

gìovani , che balia dire: non ſon Dottori :,— .ſcri

Imnt, quod non ſflanſufll, _ſed quod intel/igm” , O‘

dum alrenos errore: emendare nitunnír , qflendumfuos,

come ſcriſſe di loro S.Girolamo di ſopra arrecato ;

onde è , che non ſapendo giudicare qual parola eſpri

ma la ſoſtanza dell’articolo , per gi ullamente ſituar

la, edarle la propria ſede nell’ alfabeto; e doven

do da perſe ſlefii traſcorrere tuttal’opera dell’auto

re; o perche non bene la intendono, o perche ſo~

Do impazienti a ſoffrirne il tedio , che veramente è

grande , ſono più gliatticoli , che tralaſciano , di

uelli , che riaſſumono, e ſituano ne’ loro indici,

ed alfabeti , li quali per conſeguenza reſian poi ſem

pre monchi , difettoſi , ed imperfetti.; equeſlaè la

cauſa del ſecondo vollro inganno. Non ritrovate

nell’ indice il voſtro articolo , e fermamente cre

dete, che l’ autore non ne parli; e pure nel cor

po dell’ opera ne parlerà , e ne parlerà addiſleſo,

ed al voſtro propoſito .

4 .Non ſi rimedia a ſiffatto inconveniente col ri

correre a’ libri, allorche vi preme, ed incalza la

biſogna , con i bracchi al fianco 5 fa meſìiere vol

gerli , e rivolgerſi di continuo, e perpetuamente,

come avverti il Poeta lirico .

Noäumí verſare manu , *ver-fare diurM;

e ci atteſta il Boccaliní nel Ragguaglío 59 , cheodio

ſiſiima è ad Apollo l’ impertincnza di alcuni , che

per eſſerſi un ſolo quarto di ora fermati nel moli.

no , avrebbono voluto uſcirne tutti iniarineti , co

me ſono quei molinari , che notte , e giorno vi flan

no tutti gli anni della vita loro. Contraggaſi con

i libri un’aliidua familiarità; impadronitevi del

la diſpoſizione , e fondo delle di loro opere, inter

_natevi della diſpoſizione , e fondo delle di loro ope

g’c 7_ internatevi ne"diſegni degli autori , oſſervate

I di loro metodi , e partizioni , riflettere alle di lo

_ I0 mire, ed intenti , choſiprnpongono; nè vi rin.

creſca di notare ne’ voſtri repertori , in ſollievo , ed

Antonella vollra memoria, alcuni loro luoghi fi

“Odall › 0Vc con nerbo , c fortezza vedrete , che ad—

e

disteſo, e da ſenno vadino eſaminando un qualche

articolo, che potrà col tempo aceadervi nelle ma

ni ‘. Cosl nelle contingenze avrete un modo pron

tuario , dove dar di piglio; nè ſarete ſoggetti, e

ſchiavi di un’ indice , che come va , e come viene,

intatta a canto dell’ autore un garzon di bottega.

Vedete Baila quanto lodi la neceſſità de’ reperto

ri ,~ in dia-ion. art. .Angillort. lit. D. In tal fatta ben

vedrete , e palpabilmente toccherete con mani , che

il voſtro articolo non ſu omeſſo da’ ſcrittori, an

zi trattato, e diſcuſſo più, che la biſogna richie

ſe , e la neceſſità.

Secondariamente vi riſpondo , che qualora ſi dia

il caſo, che del voſtro articolo nè legge , nè deci

ſione , nè dottrina individuale vi ſia; non è gran

fatto quella mancanza , poiche la moltiplicazione

delle noſtre invenzioni non arriverà altrimente al

la variazione delle leggi , delle dottrine, e dcgl’

eſſempj , benche ſiano moltiſſimi . Aggiugnetene

cento volte tanto, quanto ſi ritru‘ova ſcritto , non

‘ ne avverrà già per ciò , che degli avvenimenti fu

turi , ſi ritrovinotutti , che in tutto quel gran

numero di mi liaja di caſi ſcelti, e regiſtrati s’in

contrino; che ſi. poſſan congiungere , e pareggiare

così eſattamente, che non ve ne reſti qualchedu

no con circostanze , e diverſità tali, che ricerchi

no diverſa conſiderazione di giudizio. Vi è poca

relazione tra lc noſlrc azzioni , che ſono in perpe

tuo movimento, e mutazione, c lele gi fiſſe, ed

immobili, onde ebbe a dirne Paulo Gîl. nella! l

_fli de regul. Jur. , che la legge ſe da varia circoſtanza

in eſiguo -uiiiata cfl, per-dit officine” [aum- .

E in tal contingenza, che l’autorità vr manca,

ricorrer decſi , e ſar uſo del ragionamento , che co

me altrove abbiamo accennato , non conſiſte in quei

raziocinj , ed argomenti, che all‘uſo de’ dialettici

ſ1 formano col ſolo lume dell’ ingegno, c col ſolo

acume naturale 5 ma nel diſcorrere , e ragionare per

li veri principj', e per le maſſime certe, ed in

alterabiſi della facoltà , che ſono quei luo hi da

noi detti Topic-i legali, da’ quali , e non d’a tron

de , come loro proprie lodi, (9' valuti èſaretria tot

ſagírtce , dovrem noi eſtrarre unicamente li noſlri ar

gomenti , e raziocinj per la cauſa , che ſorſe avre

mo nelle mani .

7 M. Tullio Cicerone principe dell’ eloquenza nel 1.7..

de Oratore c’ inſe na, che quelli luoghi ſon molti,

e che ſi cercano a’ congiunti , da’ generi dalle par

ti ſottopoſte a’ generi , da’ſimili , da’ diſſimili , da’

Contrari , da’ conſeguenti , da’ convenevoli , dalli

precedenti, da’ ſuſſeguenti , da’ repugnanti , dalle ca

gioni , dalli maggiori, dall’ uguali, e da’ minori;

ed i rettorici , che da lui appreſero, ſotto il tito

lo de inventr'one, formano un capo a parte_ de _Iocrs

orarorìir, che dillinguono in argommi_mmnfça, ed

eflrr'nj’eci . Chiamano argomenti imrínfecr ſedecr .luo

ghi : la definizione , l’ :numerazione delle parti , la

notazione , li coniugati , il genere , la forma , la ſi

militudine , la diſlimilitudine , li contrari ,_gli ag

giunti , li antecedenti, li conſeguenti , li repu

gnanti , e cauſe , gli effetti , e la comparazione,

e chiamano argomenti çflrinjèci ſei luoghi: li pregiu

dizj, la fama , gl’ istrumenti , li giuramenti , li tor

menti, li testimon’ , che ad uno ad uno ſi vanno

diciferando dal P. ſ’omey nel Candida:. mbar. Pro

gímojî 4. de invent. .

Ma i di loro inſegnamenti , ſiccome ſon tutti

plauſibili, e ſempre degni a ſaperſi, così riſguar

dando principalmente l’ arte oratoria , e declamato

ria, convengono più toſto a’ Predicatori , che agli

.Avvocati , e Cauſidici de’ noſtri tempi ; perche tra

gli Avvocati, e Predicatori la differenza è grande ,

e per conſeguenza molto differente eſſer dee il di

loro ſiile . Parlano i Predicatort con perſone non

legali , la quali devono in quello fieſſo inllante ſen

‘ ZI
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za {indio riſolvere, e giuiicare col'ſolo lum: , e

diſcorſo naturale ; and: è, che Poiſon ſervirſi Ii

certe regole dell’ arte onto-:ia , ancorche ſiano estra

nce dal punto della diſputa, emzn’atte a reſiste—

re ſottoilmartello della diſcuſſi-me, come potrem

mo perſuadercone e dalle loro Prediche già ſcrit

te , ſe ci capitaſſero alle mini , e dill’ iſteſſe ora
!.ioni di Cicerone, dalle declamizioni di Qy'ſinrilizó,

110, e da altri ſimili progimnaſini fattial Popolo,

ed alli Comizj , ne’ quali ammirano l’ ornato di

quei felici ingegni; ma non la robuſtezza , ed il vi‘—

gore. Il maggiore, e principal requiſito dellaloro ‘

arte oratoria conſiflea , nel ſaper ben mettere in pra

tica' la ſcien'm, di commovere gli affetti con una

sſoggiata cloquenza , menando ſofismi a mercato , e

con sì vivi colori velkendo li loro argomenti , e

*trasformando all'incontro quelli dell’ avverſario,

fintanto che colle machine , ed inſidie della lor ſa.

condia, ſi tiraſl‘ero fuor di ſtraia per gli uditori , e

ſi movelìero all’ ira, alla compaſſione, ed altre ſi

mili paſſioni ; e chi più d’ardire, eforza poſſedea,

per muover gl’ animi de’ giudici, coſtui mizziore

ſperanza .portava per vincere nelle cauſ: , maſlima

mente criminali ; però 1’ arte loro tendeva delle re

ti ſegrete a’ giudici, per allontanarli dall’iſpezzio

ne del giusto, e del vero; di tal che per teſtimo

_ flianza di Qgintilíano I. u c.ró , Ateneo non ebbe

difficoltà , di chiamar la rettorica, fallendi arm” ì

e Cicerone ifleſib ſi gloriaVl, di aver offuſcato, o

nbbagliato i giudici ndlla -cauſa di Clucntio , come

ſu notato dal Muratori nel ſuo trattato de’ difetti

della giuriſprudenza.

9 Ma è ben mutata oggidl la faccia del noſiro foro .

Con le ragioni, che fan la ſoſtanza , e come il corñ

-po del diſcorſo , e non già colla pompa , e col ſur

beſco ruffianefimo dell’ eloquenza artificioſa , cer

chinm noi quello , ch’ è giulio , e vero . La ſola gi u

seprudenza vi parla , eſſa ſola vi diſputa , e gran

vantaggio avrà chi iù chiaramente , ordinatamenñ

te , e fortemente aprà eſporre , e fortificata con

leggi i conjetture , iſtrumenti , e teſtimoni , le ra..

gioni de’ loro clienti , che colui, il quale ſoltanto

attende a formate delle orazioni ſtudiate, ed ingo

gnoſe , adorne di vane crie , e di giovenili leggia.

dre figure , che han più di carne , e men di nervo .

1 o Parlano i noſh-i avvocati avanti i giudici ne’ con—

tradittorj , e negl’ informi con estemporanee eſpoſi

zioni , ed a braccio ~ o pure ſcrivono le loro allega

’zioni a’ giudici pro efl’ori della facoltà legale , li

quali ſentendo le informazioni in voce , 0 leggendo

le alleguzioni inſcriptic , ,come una preparazione del

futuro fiudio , ovvero per un maggior lume delle

coſe ſiudiate i, devono giudicare col fondamento de’

motivi, e delle loro giuſtificazioni cosi in fatto,

come in jure; ficchè il noliro diſcorſo non ha or

namenti ricercati, non ha fiori. Non ama , che il

fuoco,e ’1 lume . Non vuole armi ri ſplendenti , ma

armi ſicure , energia , veemenza , ragionamenti , in,

duzioni , conſeguenze , dimoſtrazioni , nervo , e vi

gore , e niente importa , che l’ avvocato-ſia più fa

condo, ed artificioſo di Dcmçflene, e di Cicerone,

ſe i motivi non ſaranno ſodi , e ben giuſlificati. E

ſarebbe un grand’ errore , veuir’ſene l Avvocato con

certe regolctte di rettorica ad capture *vulgí , e nien

te badare a’ forti, e robnſli argomenti legali , che

tagliato bracci, e gambe a chi l’ aſcolta , o come

ſuol dirſi , che ſiringon tanto la camikîa adoſſo al

giudice , che non ſappia nè come moverſi, nè co

me uſcirne .

1 r Quanto dunque il diſcorſodell’ Avvocato ſarà più

ſiringentc , e robusto, tanto più _ſarà lodevole per

lui , e profittevole per la cauſa t Che ſe bene l’ igno

rante volgo dell’ udiñtorio , anni gl’ iſiefli clienti per

lo più ſoglion gradire, e ſar molto plauſo aquelli

avvocati , i quali adoprar ſognano certi mediter

[2

torici , e declamatorj , pieni di coſe mordaci , di ver—

boſità , e fuori del propoſito, intignendo la loro

penna nel fiele più amiro: nondimeno il prudente

avvocato ſempre contener ſidee in modo , che ſod

disfaccia a’ giudici, e che giovi alla cauſa , e non

che ſoddisfaccia all’ udienza, ovvero alle ſregola

te pallini del ſuo cliente; a ſomiglianza del me

. dico, il quale balar dee principalmenteacurare il

morbo , ovvero la piaga, e non alle ſoddisfazioni,

o al guſto dell’inſermo , c di uelli , i quali ſo

no preſenti alla cura , Rulli”. dc I’ elogi-enza del Fo

ro {45443. ì o

n fatti di qual ſoccorſo potrann’ eſſer ma! a’ gru

dici que’ tratti di rettorica, e di sfoggiata erudita

eloquenza , e quelli attiragli di pompoſità a_ che po

tran mai ſervirli , che a naſconderli _il vero fiato

della cauſa, ed a diſſiparli l’attcnſionc , che aver

dee per metterſi in portata di ben giudicare? Così

arringhercbbe l’ avvocato più tosto per lui , che per

lo cliente : ſatigherebbe più tosto a far pompa della

ſua ſcienza, che ben preparareil giudice ad opina

re , ed indi a ſentenziare , come ſu conſiderato da.

Baíle in Díff. attimi-.Bambin. lit. B. Non è questa

una ſicura ſtrada , per far conoſce r a’ giudìCi da

qual banda nelle controverſie alloggiaſſe il vero , ed

il giuſio ; uè così potrà diſcernerſi il debole ,_ ed il

ſodo delle vicendevoli pretenzioni ; ma con ciò non

intendo io bandirvi una ſchietta , e nativa eleganza,

e tanto meno autorizarvi un barbaro, e rozzo lin

guaggio , o un’ inculto flile ſecco, e diſcarnato ,

quando pur anche niente influiſca a conſeguire il

fine , che ſi propone l’ avvocato . Imperocchè un

pò di polizia, che poſſa dar buon garbo al raziociñ

nio legale,-ed il ſapere ben ordinare , e proporre

con chiarezza , e con forza le ritrovate ragioni ,, di

tal che i giudici ſenza ſatiga ſe le ſentano pene

‘ trar nell’ intendimento, e le guſlino, gioverà non

poco a diſporli a voflro favore , ed a conſeguirlz

palma nella controverſia, che agitate , Rulli”. dell’

:lO-quem del Foro ana. Non ſi può troppo repli

carlo : biſogna , che questo ornamento ſia maſchio,

nobile , e caſio . E’ neceſſaria un’ el ,uenza nimi

ca affatto del liſcio i brilli però, ma iſanità, per

dir così , e non ſia debitrice di ſua bellezzakche

alle ſue ſone . ,

x3 Neppure i Teologi polemici reputarono ſicura

ſtrada per conſutare gli eterodoſſi , appigliarſi a’Toñ

píci , e luoghi comuni della rettorica ,. che da loi-u

furon ſempre reputate arme molto deboli, ſpeſſa

te , ezl infelici a debellar l’oſie nimica'; ma per gli

loro ſcritti eri-Rici ſi han ſormato altri luoghi più.

{orti , e ripieni di forza molto più valida ,_e mag

giore ad abbatter gli avverſari; e di queſh ne han

compoſto le loro grandi armerie , come è da vederſi

preſlo Melcbim* Cano DELOCIS THEOLOGICIS.

Così pure nella legal diſciplina, vi ſu .chi pensò

a queſto ſollievo, e Gio: Vincenza Gravina_ in una

ſua orazione de ”Ba in ju’re dijputandr torrone, ne

conobbe la neceſſità; e promiſe , che avrebbe dato

alla luce con opera a parte , una collettanea di tut
ti i Toflſicrſi, per trarre da quelli tutti i legali ar~

. gomenri ; ma taiia agente-m, atque meditanrem , ma”

prevenír, come diſſe Tacito.; la qual coſa adiviene

a tutti coloro, che meditano coſe grandi, e ma

gnanime in ſollievo del genere umano. Al diſe

no di Graziína'eraſî revenuto da Gio-Belloni, e

a Niccolò Everardo., li quali ſin dall’ antepaſſato

ſecolo avean dato fuori picciole sì , ma aflai ſuc

coſe operette di tal materia, che dovrebbon ſem

pre tenerſi nelle mani di ogni avvocato, come tan

te faci luminoſe , che tanto li baſta ad illumina:

mille ſlrade , per dove incamminar le difeſa del. ſuo.

cliente 9 ſe bene dal Gravina, che elevaſi ſopra gl"

ingegni di tutti i forenſi , quantum lenta ſole”: ”r

w oibump cuprçfli, più nobile, ed elegante open

"rem
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.VL-emma potuto _ſperare ; giacchè nell’ eleganza di

ìjlc , e nobiltà dr penſieri , il Belloni, e l‘ Everar

do al Gravina non eran ne men degni di tempe

rare le penne .

'4 Comunque ſ1 ſia la cura , cla ſomma pena adol‘

ſacafi dal Belloni nel ſuo trattatino de argumemis

Zegum , e quella maggiore da Everardo nell’altro ſuo

dc [ocis legalibur , meritano da noi tutta la veneñ

razione , ed oll’eràuio 5 giacchè eſſo lorc` , ſe bene più

tolio per vizio el ſecolo , furono nel loro ſiile,

ſecchi , confuſi , oſcuri , incolti , diſadorni , perche

non ſeppero allontanarfi da quelle maniere uſate da

gli antichi grureconſulti , e vivande così mal con

dite non fi confanno più col palato de’ moderni;

non è pero, che non Ii poſſa da loro ben appren

dere ,.e ricavarne la vera perizia di argomentare

per glleTOPſCl legali , e per gli principi ſcientifici

della grureprndenza , che il Belloni tirò fino al num.

di 66 , e l’ Everardo con prime , e fëconde cure,

avanzo il num. fino a 128 luoghi. Lunga, enojo,~

ſa coſa ſarebbe quì tutti in mezzo produrre; ma

restrignercrno a’ ſeguenti, che ſono i più notabi-.z

lr , ed r Plù frequenti, dalli quali potrete conce

pime qualchîſaggio , e idea.

1 5 I. Argumenzo legis . Vi mancherà il testo eſpreſ

ſo , ma da un qualche altro teſto potrete ricavar ra

gione tale , che polſo adattarſi al caſo voſtro . In

applicando quella ragione , ragionerete per un prin

cipio ſcientifico della giureprudenza , eſtratto dal

ſeno di una legge , quantunque di ſponeiÎe di u'n’al

tro caſo , che Laimifianopinfifl. chiama luogo co

mune delle conſeguenze , porche applicaſi una leg

e ad un caſo, di cui non parla , a cagion che que

ito caſo contiene una ragione tutta ſimile aquello,

ſopra del quale ſono fondate le coſe, che. la legge

ordina formalmente; inſerendo un punto , che non

è ſcritto , da un’ altro , ch’ è ſcritto, com: lo ſpie

gò Pzçfl'endorfio de jure nat. O‘ gent 1.5- ara. 5.17. E

di quello modo di raziocinare ritroverete cento , e

mille eſempi in tutti gli autori .3 e fondali in queſte

maſſime: ublcumq. eadem efl ratio , *vel require”, ibi

deb.” Uè eadem juris difPo rio , che lì ricava dalla l. B

T1210 r08 fl". de ‘verb, ob'. L’altra maſſima :- quz in

'radice , U' cauſa con-venirmi: , etiam i” qffeffu conve—

fme debenr , che riſulta dalla l. de quibus 3 a , ubi DD.
m ſuni`mari0,fl-`. de Leg.“ſibus; è finalmerfte dall’ al

tro _afiromaſ cafus , quo‘: nec’iit Puritas, ("Fides-”time

aquila”: , U‘ razioni: , non ſunt (1-24on iuris dîflìofitio

”em ſeparandi, che viene stabilito dalla 1. illud 32,

ubi _DUE ad Iegem aquíl‘. ECcovi qualche eſſernpio;

ſi_ ritroverà un teflo, che a tutti permetta il cac

ciare nel fondo altrui, fintanto non il proibirà il

padrone , ſarà anche lecito di peſcarvi . Vi ſarà un

tedio , che non farà correre la preſcrizione in tempo

di guerra , e di aſſedio; neppure cover dee in tem

po dr pelle . Così ci va inſe nando Ulpi‘ano nella l.`r 3

fl. de legibur , ivi, queries ?egum afiquod unum , 'vai

alterum introdué'ìum :fi , bona occafio efl , (9‘ matera ,

qua- zeudunt ad eandem utilitatcm , *nel interpretazione,

-veI certe jurifliiffione fupPZeri . Vedete Everardo in

loco àfimili in pag.97.

li‘ Il. À’Pari. Surgono da queſto luogo irrefragaó.

bili le maſiime legali: Parium eadem eflnamra:

Par-:um eadem çfl potcnria , (‘9' non m1j0r z a pari

?orentra_cmaflt-, Par cfl'eöìu: procedere debet ;- quod

dzçxzur m uno ex Purificatis , merito .’ocum habet in

alzo z regala parium e# raguſa corre[a!ivorum , che

ſ1 ricavano dal modo di ragionare, uſato da’giu—

l’econſulti nella Lfijbcer 45. in Print:. flîfoluta ma

mm. , nella I. Pomponius IO , *v4 ("F quemadmodum

,ff-_de ‘negatiis gcfiis, e nella I. de quibus 32._ff. de

legr’lfus . Quilldl è , che ſe viene minor-ata la pena

Î}\.‘ml’“lîcre ›_ al minore , alla donna per l’imbecil—

Pt: dc‘ 101'0 mtelletto , a` ri minorar fi dee al

îuñóoſo, al mentccatto’, all ebrio. 'Vedete 05110”

ma in placuit, Infiit. de obblig. quae e” dell'50 Q

È'vemrd. de locir , loc. à Pari pag. 104., e Belloni

argum. a) ari c. 8.

17 Ill. .A ſimili. Quì corre l’affioma: de _ſimili

bus idem çfl judicium , che ſ1 ricava dalla l. non

paſſim: 12.17". de legzſibur, ivi, non pqffimt omnes ar

zimdi fingulutim , aut legibur , aut J'enatus-Confultis

comprebendi z ſed‘cum in aliquo cuffia fementia comm

manifefia efl , rs , qui _iurisdiíiioni pregi* , ad SI

MILIA Procedere, atque ita ju: dicere deb-:t : dal

cap. inter carrera 4. nunc ergo, de refcriptis , ivi,

C9* idem in _fimilibus abjèrvandum efl: dal caga in

rer corporaliaz. ficux autem , de translat. ' pífcop.

ivi, propter exprçflàm tamen _fimilirudinem , nemini

Poterat 'vida-i dubium , cum de fimilibus idem judi

cium fix babendum . Che ſe bene .il fimile non fit

idem, come fu diliinto dalla Cbioflz inl.quod Ner

-va' 32 -v. dolum çflZ-,flî depqfiti , ſempre però lì

cali. convengono in quella qualità , che fi ralſomi

glia, benche diſconvengano nella ſoltanza 5 e ca

ſcando la ſimilitudine in quel punto, in cui fifa

la comparazione , benche negl’ altri punti differi

ſca , tanto balierà , per procedere validamente l’ar

gomento àfimili. Onde è , che definiſceſr la ſimi

litudine, efl eadem difl'erentium compari-ario, {eu qua

lita: , come piacque a Boe-zio ne’ rapiti di Cicerone.

Potremmo noi dunque dire , di ell'ere la fimilitu

dine una retta adatta'bione , quando fipaſſa da un

*particolare ad un’altro per un punto di qualità ,

ch’è Comune all’uno, ed all’ altro caſo ; ficchè

qualora polTan due ſoggetti proporzionatamente

raflomigliarſi. , ritrovandoíì [toi-.nun testo , che ſol—

tanto di un ſolo diſponga, in vîrtù dell’argomen

to à ſimili, quello, che ritrovafi nell’ uno diſpo

ſto , rettamente può llenzlerfi nell’ altro ;ancorche

ii tratti di materia odioſa di delitti , e di pene .

Eccovi qualche eſſempio; ſe la legge .comminaiÎe

qualche ſevera pena nelle‘ riſſe in piazza , ſe la riſ

ſa non ſortirà, in piazza, ma nelle caſe della Cor

te, o del Barone , o fia in altro luogo ugualmen

te riſpettabile, per l' argomento àfimili, elleg'urr {i

dee l’ illell'a pena. Se la legge comnunafſe levata

pena contro chi ferill'e alla gola ; ferenlo alla mam

mella, efl'eguir ſ1 dee l’iflefla pena , per l’ argo

mento (ì fimili 5 perche quoad periculum , efi locus

fimilis‘. Vedete Belloni argum. àfimüi c.7,ed Eve

rarda loc. cì ſimili Pag. [Ol

18 IV. .A VERISLMILI . La verifimilitudine è

una imagine, e ſimulacro della verità; e la m

veriſimiliturline è una imagine, e fimulacro della

falſità; maffima, che fi ricava dal cup. quia *veri

fimíle, e dal cap. affare mihi gladium,deprzſumpo

e dalla l. milites 8 . C. de quwflíon, , Bzz'dux in l. 1,

col. 3 C. deſer-visſughi-ui: , Gramnmt.deciſ.28- A"?

dreol. contro-u. [411.7, Cardinde Luca diſc. 33- "

4 de dot. , il Reg. Valenzuola c. 97 n. 2- 1— l 1 Ti"

raquell. in Lfi unzuam in prefer. a n. 37 , C. de revoca*

donat. Onde da’ Dottori fu appellata la verilimì

litudine: Proxima cognata natura* z Tur’cus lít- V

concl.ró! , fl. 9.. E conciofiaccnè il giudice abbrac

ciar dee la verifimilitudrne per ſua norma,e gui

da, quindi è, che nemmeno nella confeſſione dd

reo , come a ſuo luogo proveremo, che nelle pruo

VC , e depoſizioni de’tellimonj , molto attende! dee

alla verilirnilitudine , che prender dee in luogo di

legge , edi verità, la quale firegola ſecondo quel—

lo, ehe naturalmente , e comunemente accade , e

fi pratica tra gli uomini; quantunque la verifi

militudine non è Rata da veruna legge determina

ta qual ſia; dal quale principio è nato , che do

vendo ſempre il giudice applicare il ſuo animo a

quello, che fia verifimile , è tenuto più deferirc

a’ tellimonj deponenti ſu la negativa con maggior

veriſimilitudine, che a’ teſiimoni deponenti ſu l’af

iermatìva, ma con inverifimilitudine ;e talora da*

vra
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vrà prellar tutta la ſede a’teſlimonjinſami,edina~

bili, indegni di credenza, ſenza che purgaſl'erola

loro infamia nel tormento, ſempre che depongo

no un punto aſſai veriſimiie ; per cagion che il

verifimile contentafi di pruove molto leggiete,pre

valcndo ſempre il veriſimile, ed al vcriſimile il

più veriſimile vien dichiarato; tanto più nel con—

flitto de’teſlimoni , che rendendo la prnova dub

bia , fi riſchiara la Verità.dalla veriſimilitudine , '

vera chiave della cognizione; reputandoſi da’Dot—

tori ,_che colui, a cui aſſiſte la veriſimilitudine ,

afliste la verità fleſſa; e che per conſeguenza ab.

bia il tutto i” probatir . come ſe ſeco aveſſe un

chiaro , ed eſpreſſo caſo di legge .

La inveriſrmilitudine è

l’ima ine , e ſimulacro della falſità , e vien reputa

ta ne grado del morale , o fiſico impollibile,qua.

lora il fatto ripugna alla natura, oa’ comuni con-~

tingeuti ; ondeè nato, che alla confeſſione invcri.

ſimile, ed alle depofizioni inveriſimilide‘testimo—

n] non debba preflarii veruna credenza, ed è una

giulia cauſa , per non crederli , anzi tenerli per

rei di falſo - ed almeno l’inveriſimile da loro de`

pollo richiede una pruova più chiara delfitto me~

riggio . Vedete il Cardinal Tuflo, che nella &iau

ai addotta concluflafle, ne tratta latamente .

9,0 Da queſto molto ubertoſo fonte potran ricavarſi.

delle belle conjetture , e preſunzioni , preciſamente

:ſe la cauſa ſia in iſlato conjetturalc , nel quale ha

ſpazioſo , e vallo campo l’ acume , e perſpicacia

dell’ avvocato , dove potrà ſar conoſcere il ſuo ta

lento . E per darvene un’ eſſempio ;« niuno ſi pre

ſume delinquere ſenza cauſa; non è verifimile, che

l’ uomo fi eſponga col delitto a tante pene , travav

gli , perdite , e perſecuzioni , perlo ſolo amore del

delitto, ſenza cauſa proporzionata , raziocinativa,

ed impulſiva a tal delitto . Mancando tal cauſa ,

è più veriflmile , che ſia innocente , e falſamente

accuſato; e conforme la veriſimilitudine èl’ ima

ine della verità , così l’ inVerifimilitudine è i-l

rmulacro della calunnia . Vedete Ever-arde inloais

loc. a *veri/?mm pag. 78, ſnentre a noi di tale ar

gomento nel corpo' dell’ opera tornerà. occaſione ,

di più addiſleſo ragionarne. ~
21 V. A’ CORRELATIV’LS‘. Li correlativia-ltroſi

non ſono , che una ſcambievole relazione,che ver

te tra alcune perſone, che ultrà, cirròque in qual~

che maniera vengono tra di loro, a. rappreſentarſr

Do gli eſſernpì. Se è padre , tiene il figlio:. ar

gomento fortiſſimo di S. GimCríſqflomo contra Ar

rio , che Iddio eſſendo immutabile , ab :eterno ſu

Padre ,e ('9‘ ab :eterno dir ſi dee , ch’ebbe il Figlio.

Se è marito , ha la moglie . Se ſia compratore ,

ſuppone il venditore. Se fia‘a-ttorc, de’ eſſerv’ il

reo. Se i-mputaſr per mandante , vi è il manda

tario. Se ſervo , ha il padrone. Militano in que

ſli le maſſime giuridiche, in correlati-ui: e” natura

relations': , neceflè efi, quod au: utmmque fit mmm,

aut utrumque falfum , che Baldo raccoglie dalla l;

conventiculum C. de Epiſcopis , ü' Cleric. Eccol’altra

maſſima , Pofiro uno correlati-”0mm , poni-mr 619‘ relí~

quam , che ri cavafi dalla Chiuſa in dem. uníc. v.

aremaüter, de Summa Trínirare , (9‘ ſide carbolíca.
Lì altro— aſſioma , ad remocionem unius correlati-ua

rum , ſequirur remotio alteríur , che deduceſr dalla

I. fin. fl?! de accePtíl. , e dalla l. ulr. C. de indiöl'a 'vi

duitate tollenda . L’ altra regola ,in correlati-vis ide-m

ejl judícíum , (3-‘ ”dem diſciplina, ut quodflarm'rur i”

una, intelligatnr fiaeuzum (F in alia, come dalla l.

_fi cum dit-r `S- Panels-fl". dere-capri; arbitris , ivi , ab

ſurdum eflè, juflîam in alterius Perſona rammegè, in*

alterius non , dalla); vere”: 7.0. de Mio”. emptí,

e dalla I. cum, emy!” 5 , de reſcind. vendìtione.

32 Da_ queſto ben ſaldo principio diſcendono le erm—

egucnze, che ſe* per avventura ritroverete il teſto

letterale , che diſponga in unode’correlativiffluelç

la medeſima diſpoſizione potrete voi eſtendere , e

adattare all’ altro de’ correlativi e:: 'vi , U' natura

relationü; *il perchè difpafirum in uno ex correlacívis,

*vide-rar etiam diſçzfimm in olio . Così ſe il nuovo

fiatuto correggcſ e qualche punto in uno de' *cor

relativi , ſenza parlar dell’ altro , ſentir ſi dee, che

il corregga pure nell’ altro e” -ví , U‘ natura rela

tionís . Quindi è che ſe ricaverete pena ſevera com

minata contro il mandante l’ omicidio, ſenza che

ſi parli del mandatario; e; *vi , è" natura relazio

nis, l’ iſleſia pena ſentir ſi dee inflitta al manda

tario; e la legge penale , quantnnque odioſa , tra

i relativi ſi eſtende dal caſo eſpreſſo al caſo non

eſpreſſo .

2 3 Per l’ iſleſl'a ragione, conforme il padre , ed il»

ſuocero convenuti dal figlio, dal genero, godono

il beneficio: deduäo ne :gear: e:: ’ui, (9* natura

relationis il figlio , ed il_ genero convenuti dal pa- _

dre, dal ſuocero goder devono l’ isteſlb beneficio :

e l’ iſteiſo procede in tutti ?ſi altri correlativi. Ma.

tutto ciò ſentir devefi, qua ora nell’ uno , e nell‘.

altro de’ correlativi milita lfiſlefla ragione 5 poi

chè in queſto ſol caſo lo che ritrovaſî diſpolionell’

uno , ſentir ſi. dee diſpoſlo nell’ altro ; ſe però la

ragione varia , e ſia diverſa, ceſſa affatto la rego—

la de’ correlativi, e quello, che in uno ritrovafi;

diſpoſio , non può ſentirſi , ed~ eſtenderſi nell’altro.

Eccovi gli eſſempj. Il ſami ſiate, il domeſtico ,

il ſervidore non può produrr’ in teſiimonio a ſa

vore del padrone. Se per la regola de’ correlativí

vorreſle imprendere , che nè tampoco il padrone

poſſa far teſtimonianza a pro de’ ſuoi famigliari ,

v’inganncreſìe ; perche incontrerete la diverſità del

la ragione , la quale conſiſle ,1che producendo il

padrone per ſuoi teſtimoni li ſuoi domcſlici,e ſa

migliari , ſuſpica ragionevolmente. la legge , che i!

padrone può a quelli comandare ,. e toglierli il pa

ne; onde non ſiano cl’ intiera ſede ; ma li fami

gliari , e domeſtici producendo per loro teſtimone

il padrone, ceſſa il ſoſpetto., perche ifamigliari,o

domeſtici nè comndano, nè tolgono ilpane. al pa

drone . Vedete Everarda de Iocis , loc. àcorrelativìa

g. r 26 , e Belloni argini. àcmrelatiüír e. r3.24 VI. ./1’ SUBROGſiA'FLſ . La regola de’ſurroga

ti fiè z Subrogatum jàpír naturam ejur , in cujur [o

cu-m fubrogarur, che ſi ricava dalla l. _ſi eum ro 5.

injuriarum , ubi glaflz "u. danda non efl, fi qui.: cau

Ìiom'lmr , e dalla Ljìdonatze 5. fiſponfus , ubi DD. ~

,ff- ”doman inter vir. 19‘ uxor. Nel corpo di quest’ope

ra, e nella loro. propria ſede ci cad-:rà l’occaſione,

di trattare di tutte le pene moderne,che ſono ſla

te ſurrogato in luogo ,A e vece delle antiche5illuo

go a‘ ſubragatír , molto vi gioverà nell’intelligenza,

ed applicazione di quelle ; non ritroverete 'nelle

leggi comuni, che ſi parli della galea ; non ritroó

verete nelle leggi del regno , che ſi parli di certe

pene _praticate tra gli antichi romani ; ivi ſaprete

quali pene moderne ſono ſiate ſurrogate in luogo

delle antiche . Non ritroverete gli effetti, e con

ſeguenze , che producono le pene moderne, vi man

cherà il teſto , la deciſione, e la dottrina indivi

duale , in virtù di queſto topico, ed argomento e”

*ui ſubrogationis , potrete ricorrere alle leggi comu.

ni; e quel tanto , che ritroverete diſpoſto delle

pene anti-che , potrete eſlendere , e adattare alle pe

ne moderne con la regola de’ ſurrogatiñ , Everardo

loc. à -vi ſubvogationir, pag. 693 , Belloni organi-A

firbrogarianbc. 5r

25 VH- .A’minan‘ ad maine. Ritrovcrete il teflo,

che decide un punto , in cui concorre minor ragio

ne , e vi manca l’ autorità nella Voflra ſpecie , in

cui aſſiſte maggior ragione ;potrete valcrvi di que.

[lo topico à minori ad majur, che ilogíci chiama

no argomento fiforxiori; c la regola ,che li guida,

G ereg— `
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g "age , i; è ,fi id, de quo minus 'vidmn ingvë ,

inefi, ('9- i-d ,-de ‘quo magie, che fi ricava 'dalla l.

eum dj' ſalma 3 , C. decondié‘iione indebita' , dalla 7.1i

u'ando 18 , C. a'e reflibus, e dall’ aurb. ”raſta magi:

Z’. dc .l‘J‘. Fede/iis. L’ altra regola , cui licet, una

{fi plus , Ir'cet 'uriqùe quodgflëninus , che riſulta al

la I. ’nec *in *ea S. jèd qui occidere ,fred Z. julian; de

adulreriir , e dalla I. reſi-garmin 7 , interdiciflî de

imerdiäir , O‘relegaris - E di quello argomento ’fi,

:ſervì Gesù Grillo Salvador no‘llro Manb. 7 , '0.4.

ivi , quid autem *vide: feflucam in oculo fratrir mi,

O‘ mbm in ‘oculo tuo non raider? quindi naſcc,che

ſe 'dal vpermeſſo delle leggi fi può uccidere il bau

dito , e l’ 'adultcro , per la regola de minoriad ma.

ju: , fi può battere ferire, e carcerare ;,- ”on de

b” , mi , quod‘ In: licet , quad minus efi, acrilica-e,

inſegna -il Tel o della I. non debe! 22 .F. de regali:

iuris . Se da qualche legge fi puniſce il delitto at

tentato, per lo 'ſolo conato , tanto piùpunir fidee il

delitto conſumato; ſe non permettefi dal teſto il que

relate un ladro di bagattella, àforriori non li permet

te di notte ucciderlo , per coſa di poco momento.

36 Inoltre quello argomento 'à minori ricevcil ſuo

vigore da un’ altra maſſima z propter quod ”num

quodque efi rale , (F illad magie, cheſx deduce dall’

ìflell'a aut?” multa magie C. ‘de J'J‘. Ecclcfiis, edec

covi l’ etſempio . La Parocchia gode ñl’ immunità

locale , per lo Venerabile, che' ivi fi conſerva. Se

camminando il Venerabile per viatico nella Città,

il delinquente da’ ſgherrí perſeguitato corra, e lì

abbracci al Paroco, che porta il Venerabile nelle

ſue mani , per la forza di quello argomento, go

der dee la ragione di aſilo , la quale godendoli dal.

la -Parocchia, per lo Venerabile , tanto più goder

ladevc l" illelſo 'Venerabile . E finalmente affor

znſr quello topico da un’ altro affidma :z omne ju:

potenzia; e]] in cauſa, quam in cauſato = quod repe

ritur in fecunda cauſa, maſter/forti” referitur in pri.

,na :z quidquid :fi cauſa eau a- , çfl cauſa cauſati ,

ehe Baldo deduce dalla I. manumifiionis fl’. de

juſt. Ù‘jm , ed ecco l’ eſſempio . Il ſuocero gode

.ll beneficio ;— deduffo ”e egeat , u riguardo, econ

templazione di ſua figlia . Adunque-tanto più com

pete il medeſimo beneficio alla figlia , ‘che rabbit

promeſſo ſtia dote al rnaritofil perchè :omne

ju: potenzia: di in cauſa, quam in cauſam. Vedete

.Belloni arngm. à minori c. to, ed E'ucmrdo load

”mon , Pagin. ro .

37 VlII. A’majori ad minus. Avrete il teflo,che

non ammette un punto , a cui par , che concor—

:a maggior ragione, e mancate di autorità nel ca

ſo voſtro , in cui affitta minor ragione ; potrete

valervi di queſto argomento, che ſe non procede

ì majon* , nemmeno proceder debba d minori; 'e lo

regola , che rale argomento regge, fi è, fi id, de

31:0 magis *videmr indie, non inefi , ”ec etiam id ,

uo minus , che diſcende dalla l. nec:: vera rr,

C. eacquir- Pqflèſſ, e dalla `I. -r , ubi glqſ. lit. E, C.

de nega:. gm. 5 o pure , quod non licet majorí , non

Iicet minori , che fi ricava dalla Lfiquis non di

oam rape-re 5 ,j ubi glof. i” Plim:. , (‘7‘ lit. R , ü‘ .5‘,

C. dc Epiſcop. , (9‘ Cleric., e dal c.fierga, 8,41.

l. Quindi è , che ſe non puniſcefi un tal delitto

già conſumato, nè tampoco punir fi dee il di lui

conato, o ſia delitto attentato . Di nello argo

lnento fi avvalſe il Signor Noſtro nella parabola

flel ricco epulorre, Luca ró infia. ivi, Si Moj

ſflr , {9‘ Prophet!” ”on audium , neque fi is ex mor

mi: reſurrexerint , credent: e S. .Paolo ?ad Timo

tbeum 3 , *0. 5 , fi quis autem domui ſueprceefle ne

ſcit , quommodo .Ècclefie Dei diligentiam babebÎ'ÎPVe

date Everardo de luci: , loc. à majori pag. rn,eRi7

dolfD_ .Agricola de inventione dialeflica 1. ICírOflfìfl.,

con 1 {coli di Gio-nanni Frç'flim in c. 26.

28 1X. EX VI COMPARATIVI . Quello argo

mento lì l'onda alla regola , comparativa: Preſupponir

ejur Pofitivum, (9* eum inſert i” fl: , che fi ricava

dalla I. ubi autem non cippa-cms. , in principf. de

*verbon obligat. , ed all‘ai dottamente ne ragiona Cice

rone l. 2. de invent. , O' l. l. de affidi: .Ed il compa—

rativo dee interpetrarfi in tal maniera , che includi]. i

il puliti”, non che l’eſcluda, nè che induca coſa

diverſa . Fate il caſo , `che fi comminaſſe dallo lla

tuto la pena di ducati ſei , per l’ingiuria reale ſen

u cffufione di ſangue 5 e per l’ ingiuria reale

con cffufione di ſangue fi mmminaſſe pena maggio

re ad arbitrio del giudice; pretenderà la Corte nel '

caſo, che ſm ſeguita l’ ìngiuria reale con effuſione

di ſangue , condannare il reo a pena afflittivn ; voi,

che ſarete l’ avvocato del reo , a buon dritto im

prenderete a difendere , che la pena dell’ ingiurie

col ſangue , ‘eſſer non poll'a afflittiva di corpo ; ma

pecuniaria in qualche maggior quantità della corn

minata , per l’ingiuria ſenza ſangue; ma per pro

varlo vi ”anca il tello , e la dottrina puntuale . Av

valetevi di quello topico legale ex 'ui comparati-ui ,

donde ricavate la ragione , che comParatiq debe: çflé

de coder” genere, ('9‘ comParati'vum ſu: debe: interPre

rari , O‘ maludat Jüiwm, (9* ”an excludar, i9' in

ducat aliquid diver um 5 e però lo flatuto ſentir lì dee

de modico plan’ in quantita” , ”on in alia genere piena,

Eve-rar”) delocis , loc. a-vi comparati-vi Pag. 58 3.

29 X. A’ CONTRARIIJ‘ - Non vi è contrario ſen

za l’altro contrario, e fra l’ uno , e l’ altro non

il ammette il mezzo, eſſendo quanto mai è poſñbi

le tra diloro rimoti, che l’unl’altro ſcambievol

mente fi diſcacciano, come quelli, che implicano

due cole poſitive , ‘che non pollono ſuſlìflere ſotto lo

medeſima ragione . Tali ſono la bianchezza , e la

nere-ua , il freddo , ed il caldo , l’ aridi tà , e l’ umi

dità , -lavirtù , ed il vizio , la guerra, e la pace,

-l’cſſer viVo, l’ efl'er morto. l’ clſer libero, l' elle

re ſervo , l’ cll'ereſui jun‘s , l’ eſſere alieni jim': , l’eſ

ſer obbligato, o non obbligato , ſono contrar' , e

quel ,che affermarſi dall’ uno , deve niegarfi dall al

tr'o , come elegantemente ſ1 va argomentando da Cri

fipfo preſſo Gellio 6. Nadia”: aëhcar. r-_Quì_dunque

corre la regola , cantmriorum each” gli diſotplma , che

, ricavafi dalla l› (FJÎ contra 35. , mfin.fl`. de 'valga—ni,

”pur-ill. _L’ altro affioma , cogniro uno de contrari”,

cognoſcitur (Frelíquum , che. fi deduce dalla l. HF.

de bis , qui _ſunt fui., 'vel alieni junr, e dal 5. illud,

inflír. rieſco-s'era”. L’altra maffima , Par di Potentia

contrariorum , 0 pure quod oPerarur Propqfitum in fro

pofito , operati” appqfiturn i” oppoſite, che riſulta dalla

I.fín. 5. fin. F. de legati: 3. E finalmente , Pqfito

uno contrariorum ineflè, remo-ven” reliquum , come

dalla Lfl imer me, (Fre l 5. , fl’. de except. reiju

dic. , dalla 1.1’me is i” fictflî de Procura:. ,

e dalla l. ha:: 'verba _fi‘Îde verbanfignif. Lo andar dì

ſcorrendo per le regole de’ contrari , dà un gran lu

me all’ orazione , come lo atteſta Defiderio Eraſmo.

che i Greci chiamano ENERGIA , e noi diremmo

Riſalto , gran perſpicecia , e grande evidenza . ‘Ve

dete Belloni argum. a contrariofenſ” c. r I- , ed Everar

do loc. acontraríis pag. ['17. Quello metodo di pro

var le coſe a contrario, è molto uſato , e con buon

frutto da famoſi Oratori. Cos‘: Tullio, fi flultitiam

;ſugimur , _ſapientiam fequaflrur 5 O' bonitatem , _fi ma_

Ìinam: e ,Quintiliano , malorum cauſa bellum cfl , errt

mendatio pax , Papiniano autorizò quello modo dl

argomentare nella l. Lfl-Î de ofiic. ejus , cui ”tandem

çfl'jurifd. , benchè Noodt inſulio Paulo lo llimn tal:

lace , eBaca-vr'oad Lp. Pandefl’m. 5.425. , che ivr

Papífliano parlato aveſſe per awe: a, Ùbjperbolen.

30 Or fate-caſo , che del voſtro articolo non avrete .nè

lello, nè autorità prontuario ; vedete almeno di

rinvenirlo nell’articolo pollo , e contrario 5 che

le in queſto ritroverete Iciſa l’aflermativa , per

;le regola de’contrarj, argomenterete voi ai ai ret

RIETI*
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tamente , difendendo nella voſlra cauſa la negativa

coll’ iſteſſa autorità del caſo oppoſlo, quia comu-ario

rum eademgfldíſciplina. Eccovi più chiaro l’eſſem‘

pio . Il giudice è punibile , non 'deſerendo alla giu

fla appel azione , per la regola de’ cuntrarj , dovrà

parimente eſſer punito, deſerendo all’ appellazione

ingiuſta , ed indebita, Ever-arde loc. acomraríir Pag

! i7. Ritroverete dottrine individuali , che l’ omr

cida reputar ſidebba reo di caſo appenſato , ſe pri

ma del delitto , abbia preparato , e ſorbito le ſue

armi , traſugati , e naſcoſli li ſuoi mobili, alienato

li ſuoi ſiablli , eſatti li ſuoi effetti; ma non ritro

verete altre dottrine , cha ſe l’ omicida ha tralaſcia—

to di uſare tutte queſle prevenzioni, debba il caſo

reputarſi fallo improviſo ; per la regola dc’ contrari

potrete valervi delle dottrine, che parlano nel caſo

oppoſto , ndattandole al caſo voſtro , per la regola;
_pqfito una_ contraiíorum i” çflèſi , remove-:ur reliquum;

del che ritornerà a noi occaſione , di ragioname nel

la ropria ſede del delitto premeditato. ‘

3| I. A’ SEPARATIS . Quì corre la regola , _ſe

paratorumfl-Parara çfirarío , che ſi ricava dalla Lfi”.

;HX-de calu_mniatoríbur, con l’ altro aſſioma, e:: cya

flms nonmfermr de uno ad alíud , che riſulta alla

1. neque natale-r r o. , C. de ar. ricavata nel ſuo ſom

mario dagl’ interpctri . i ſiffatto argomento ci av

valeremo in ogni caſo, che vien deciſo dall’ auto

!rta; ma gioverà anoi eſcluderlo , e farlo vedere

nçn adattabile , nè congruo per la diverſità della ra

gione’: . Egli diametralmente ſi oppone all’argomen

tp a _ſimili , il quale baſa al contrario fondamento

4.11 queſto . Quello riceve tutto il ſuo vigore dall’

adriatica, o‘_maggioranza della ragione * queſto al

:overſclourceve tutta la ſua forza dalla diverſità

della ragione; ed all’ uno, ed all’altro domina la

ragione, quì per la diverſità , là per l’ identità, `

Everardo_ loc. a feParari: Pag. u 5. `, Belloni argum

a ſepara”: 0.23.

32 xn. .AB .ABSURDO. SPdefeniſee 1* aſſurdo,

clic ſia un’inconveniente, che non ſofferiſce la ra

gione , con comporta l’cquità, ed atto a produrre

ogm male, che aborriſcono le leggi , la umanità,

la natura .* Fortiflimo topico , che chiamaſi da ì ſa—

”) , reduélro ed abfurdum , e le ſue regole ſono, mm

gli Wrendurr} , dic-endum , wifacíandum ’id , m ſu*

Trend”: ille …tells-Bus, ex quoſeqm' pot-;fl abfurdirar,

”Lamanna-r , flandm’um , O‘ interi-venir”: ; o pure

que-liber ’dd-Pofitio _fic intelligenda efl, ut nulla [equame

mbumaunar , ‘vel abſyrdirar , unfEmPfl' *uitrmda efl-'î‘c

Pro emanda abſurdirare , refirín enda efl quelibee dx'

ſpofino, le quali ſi ricavano dalia l. ut adatím ’u,

S. r. ff. de munerííz. Ù’konor. ,"e dalla bioſa i” I. r‘.

*1). enter edile-mf‘2 d: quibus rebus ad eundcm judícem ea

rur. Nellîuſo tti quello argomento è vano l’ alle

gare aut-;nta , ricevendo tutta la ſua forza dalla di*

ſcrezione _naturale , che tanto vi baſterà , *per ſar ve

dere l’_a_flur.do, come avvertl I’ .Abate ‘Panormirrmo

nel mining/Zum , de rerum permuta:. Fate ra ione,

elſe VI ſr opponga il testo individuale , che 'omi

eida punir ſi debba coll’ ultimo ſupplicio ; ſe ſi pre

tenda eflendere , ed applicar queſta legge ad ogni

omicidio, anche ad deſcrijàm, ne ſ'eguirebbe quel grun

de aſl'urdo , _che l’ aſſalito mai potrebbe difenderſi.

la propria vrta contro a tutti i principi naturali.

Vedete Belloni argum. ab abſurdo c. 19. , ed Entrada

Zac. ab abfurdo pag. l 39.

3 3 E tanto vi baſti , di avervi riferito per un ſaggio,

ad effetto che concepiatc idea diquello , che fi trat

ti negli argomenti del Belloni , e di Enemy-da , e con

qual metododian compoſti. Occorrendovi la neceſ

ſita di maggiori argomenti , accorrete a quei fonti,

che`a pieno , ed abbaſtanza vi ſoddisfi-:ranno ; e que

lla e la parte diſcorſìva, eraziocinariva , la quale

di ſopra abbiam lodata , che ſubentrar dee nel caſo

di mancanze ;h aſſo, di deciſione , e di dottrina

individuale; conſiflendo non in nei diſcorſi, razio

cin~ , ed argomenti , ſquali al ’ uſo de’ dialettici

ſi cciano col ſolo acume dell’ingegno , e col ſolo

diſcorſo, e lume naturale ; ma nel raziocinare , e

diſcorrere per gli veri, e robuſti principi , e per le

maſſime certe , ed inalterabili della facoltà , che di

pendono da’ topici , ed argomenti da noi additati , ed

nddiſleſo trattati da Emax-do , e Belloni , e da altri

inſigni dottori ;'_contra gli quali , e ſenza li quali gli

avvocati non poſſon parlare ſenza manifeſto errore;

e parlando diverſamente , non meritano dirſi avvo—

cati, ma ciabattini , mozzoreccltie , ed indeguiſirn

pazza meſtiere . ~

34. Queſlo è quanto ſi è da me potuto conſiderare,

per evitare li due grandi imbarazzi , li quali, in

contrandoſi nell’ eſſercizio della legal diſciplina , ri

ſluccano ſul primo in reſſo la gioventù 'o cioè la con

fuſione , che naſce daìla moltitudine delle leggi, e

de’ libri , e la penuria , e mancanza di quelli . DI

me ſi ſon date quelle regole , e precetti generali,

che ſi ſono eſcogitati da ſublimi’ ingegni, per evi

tarſi ambidue queſli faſtidioſi inconvenienti 5 eque

ſle regole,~ e recetti raſſomigliateli alla lanterna,

ovvero alla accola per ſar lume al viandante,

acciò cammini per la ſtrada buona , e tra il buio

delle folte tenebre non intoppi ne’ ſlerpi , e non ca

ſchi ne’ dirupi ; ma conforme niente gioverà queſlo

lume , ſe il viandante ſarà cieco, ovvero ſe cam

minerà per inavvertenza, ſenza badare dove met

ta il piè; così nulla , o molto poco gioveranno que

lle regole , ſenza il dovuto ſtudio, e l’applicazio

ne nel metterle in pratica, ſenza la quale reſta inu

tile la teorica ñ‘ e figuratcvi , che le regole , c pre—

cetti'generali ſono come le ſpade , le nali ancorche ſiano di finiſſima tempra a nulla cſerviranno,

quando il braccio , il coraggio , ed' il giudizio del—

lo ſchermitore non vi concorra‘no . La ſpada me

raviglioſa di Aleſſandro Scanderbek nulla operò dì

meraviglioſo nelle mani del Gran Sultano . Non

baſh-ranno le regole appreſe dal maeſtro di ſcher

ma, ſe non ſi ſapranno bene applicare, e metterle

in pratica .

35 Così molto giova , anzi è neceſſariflimo a tal’ uo

po, il non diſunire la retta interpetrazione delle

leggi , e delle maſſime, eprincipi della giurepm

denza, in cui conſiſte la teorica, dalla eſl’ecuzione , ed

eſſercizio di quelli, in cui conſiſte la pratica; come

ure ſaviamentc l’ ammaeſtrò Ermanno Wulrejo nel

uo trattato dejudiciir l. r. c. l . , dicendo : .l‘anè , qui

:gſm ſca'antur, arte ipſe Prius non eognita, In': mihi

ufumire vr'detur , quod circamforana's Medico.: ſe Pro

fitentibus, quibus interdum curatío marbi caſa magie,

aut natura 'vim morbi ſuperanre, uccidi: , arte mm

quam- Cum enim rerum can/2|: ignorenr, cafufemrr

rar, nunquam inveníemer ſolídum- aliqur'd ,1 in quo peñ_

des mò figam , fuji-'tia eau e, quam mentur, uan

doque imperiríam comm fupp ente . Hi ſiam Ruba cefo

cenſer , quibus ficoram ſudice etiam rmPeriro rerfint,

nihil çfl , uod jqflitíxtpoflît eflè perniciqfiur ; ed è cer

tiſlimo, c e un buon teorico paſſando alla pratici.

del Foro, molto meglio comprende qual ſia il giu*

ſto, e l’ oneſto , e come la pratica regolar ſidebba,
ed applicarſi all’uſo le maſſime, ed iprincipſi le

gali , gli atti giudiciari, e le ſolennità ſoren r .

36 Ma non baſta la ſola teoria, ed il ſolo eſatto , o

minuto ſtudio delle le gi , delleanaſiìrne , e princi

pi ſcientifici della faco tà ;aggiugner deveſi nomme

no agli avvocati , che a’ giudici un’ altra obbliga

zione vieppiù grande, e peſante, di dover ſapere,

quali leggi ſono in uſo, e quali antiquate , diſuſate,

e non ammeſſe, o per le leggi poſleriori in contra

rio , o ſiano comuni , o del regno , o per lo contra

rio uſo del foro, confermato dalle giudicature de"

supremi tribunali, dal tacito conſenſo del Sovrano,

e dall’ acquieſcenza de’ popoli; quali delle opinioni

` G 2 diſcor
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diſcordantî tra’ dottori ,- ed interpetri ſiano ricevu

Ìe nel foro; i ſuoi riti, coſtumi , maniere, e ſolen

ni", che formano con rettitudine il proceſſo; ciò,

che l’ annulla 3 e diſtrugge 5 e le formale metodi

` che , e conſuete di profferireidecreti i al che unqne

mai ſi. aggiunge colla ſola teoria; e pen-ciò conoſccfi

per eſperienza; che ipuri teorici , tutto che bravi

eſpoſitori, ed inter tri delle leggi , ſe con la ſola

loro teoria pretendgno comparire nel foro, fi ritro

vano i‘netti alle coſe più triviali della praſſi , alla.

maniera di formare un’ iſtanza , una ciſpolla con

veniente all’ avverſario , o fia replica, in condurre

con proprietà al ſuo fine la cum ilazion del proceſ

ſo , e di dar ſuora decreti con e giufie , e conſue

te formale giudiciarie . L’ additò Petronio. .Arbitro

ne' ſuoi‘ frammenti , che ci restano , dicendo , adole

_ſè’entes in fcbdis fieri flultiffimor , qui nibil ex ii: ,

qua no: babe-mu: , *vel trudiunt , *nel vide” 5' ſed boo

tantum proficiu'nt , ut cum in forum *venirmt , Patent

je in alium'ten'amm orbcm delatos . Si conoſcono ſem-

pre nuovi, ſempre in eſtrazioni , ed intoppi nelle

coſe più uſuali, e facili ad ogni minimo ſolleci

tator di cauſe, e ad ogni ſemplice ſubalterno de`

tribunali. Abbiamo l’eſſempio dell’ incomparabil

anacio , che con tutto il. ſuo. alto ,g e ſublime talen~

to , e profonda perizie delle leggi , benchè nella ſua

confuſi'. 23. tanto deriſo il mal coflume, ed ignoran

na de’ pratici, ci narra la ſuaiſioria , che tre vol

te fu obbligato di comPrare un podere, per difetto

di cautele , che non ſeppe rinvenire nella flipola

del ſuo iſtrumento, e nella ſua diſc-ſa ne’ tribuna.

li 5 ed a ragione fu da Seal ,chiamatoz ignorano,

praäiear, in Scaligerani lit. ._ .:t

37 Vero egli è, che più ermcioſi ſono nel Mondo

i puri pratici, che ignu iaffatto della teoria delle

leggi , ſenza apprenderne l’- eſatta intelligenu dila

r’o , diſprezzano quel vero fonte della giuſtizia , che

dalle leg-_zi deriva , riducendola_ ad on puro mecca

niſmo, cioe' ad un ſemplice giocb diparole, e ad

un’ affafiellamento dì formale , e di ſcritture:. ſan*

t" ,

i
-...›
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;a neppur badare, o fat’uſo della ragione. Edal

diſprezzo delle leggi, e della ragione paſſano an

cora a poco a poco ad un altro diſprezzo delle co

ſe uſuali, e pratiche del ’foro , delle nali talvol~la nulla ſi curano ; credendofi , che ci' arbitro re

gola tutti l’ añ‘ari di qualunque ſorta ſ1 fiano . Quin

di poſcia non ſarà meraviglia, ſe oggi prevale un

motivo , e domani ſarà inutile z oggi ſi. tìimerà.

buona una coſtumanza, e domani fi poneràin dub

bio; oggi di uno ſtatuto , d’ una legge municipale

fi eſaggera il vigore , e l’ oſſervnnza , e domani fi

dirà, che lece al indice , d‘ oſſetvarla quando li

pare , e piace . entire Maradei il figlia ad figa.

1 r4. bce Pragmattca . . . . non ſervatar r ſadi

ces , mfi quando ei: aid-tar ; come ſe queſt: leggi

fi fiano emanate a loro diſcrezione, ed or vi ſono,

or non mai vi ſono ſtate nel Mondo; ſecondo ſag

giamente l’ avvertì il Signor Rapolla nella Difeſa

della Gianpi-”denza , ed Ugo” Grazia de ſure B. (F‘ P.

l. 2. e. 20. S. 14.. n. r. , c’ inſegna , che le leggi di

pendono dalla volontà del Sovrano , non in origine .

tar-tum , ſed in damiano .

38.111 ſomma ſempre è da conchiaderſi, che la teo

rica , e la pratica eſſer deggiono due compagne ſem

pre indiviſibili , per quanto ravvisò Gio: Franceſco

Buddeo nelli ſuoi Elementiflojòfici pratici , in preſet.

ed il vizio , ed errore conſiſterà ſempre nella ſcom:

pagnatura di queſte due parti 5 imperocchè in aca- '

demiis delibantur tantum le mflom- , in Foro di erun~
tm- , 4F fmäus coil-*gamme: come ſcriſſe .ArturogDucb

de u u, O‘ autb. ſur. Civil. in concluſi oPeris ; onde

I‘Jal o chiamava la pratica ſcienza digeſtiva‘ in LEmi

ſms n. r 1.., fl:. de major-ib. , (9‘ in c. ”tenore de trfii

bur ; ed 1 ſw] tutti paragonano la teorica alla teíh

dell’ uomo , e particolarmente agli occhi ,- e la pra

tica alle gambe , ed a’- piedi , per ſar bene il cam

mino, che conduca, direttamente all’ ultima meta

della' giuſtizia , ch Iddio iſpiri ſempre ne’ voflri

cuori, e vivete fa r- ~

.v .
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?JCRIMINALE`.
.D‘ELLE

Îçórci, Regie `

~ Del Titolo del Procçflo .

' Titolo I.

h El primo ingreſſo del Criminale , non ſaprei

. io darvi maſlima migliore di qbella, che

. tanto ſaggiamente ſu ordinata dall’ Impera

dor Collantino nella l. r , C. de cuflodia reo

cm .' ut ”oxius Puniatur , innocen: abſolvamr a

più chiaramente ammaellrata dal Reg. di Rojo ſul

principio della ſua pratica criminale, che da ſen

no atrenda il giudice, ut innocui: ſaſWS fiat, «'9‘

"us pereat . Quella vorrei , che s’ imprimefi'e nella

parte più onorata del vostro cuore; di ella con

verrà eſſer voi ſempre memori - aìlue a , come

a due fermi , ed immoti poli, dovrà ſempre aggi

rarſi. la voflra ſomma cura, e diligenza; e quefla

ſarà il centro, ed obietto , il principio, ed ulti

mo fine della pratica criminale . In giulia ſempre,

e librata lance, ſenza mai il menomo piegare, do

ve dritto , e ragione no’l conſentiflero , e ſenza mai

laſciarvi giù trarre dal grave , e lordo fiale delle

paflioni . E ſopra queſla maflima tirerem noi la li

arca-fondamentale , e fabbricheremo la pianta del

preſente edificio . i ,

a Per‘mai ſmarrirla , altro più opportuno rimedio

non ci ſuggeriſcono graviſſimi Autori, che il pro~

ceder con fiamma, indugio, e pazienza . Non do

vrete precipitare il volirn giudizio. Quì il giudice

deve andare a rilontc, nè giudicar con affrettamento;

ma bel bello , con poſatezza , e col calzare di piom

bo dovrà, andar indagando' la verità, che richie

" de ;Ltempo ſuo; quella verità , che quanto più ſi

opprime, e rintana ne’più arcani , ed oſcuri receſ

.íì delle frodi , de’ ri ggiri , delle machinazioni, del

le calunnie , altrettanto ritrovaſi eſpofia agli aſſalti,

cd imboſcate di vari vizj 5 come daſſai bene lo av

vertì Cornelio Tacito 2. annalim” , ivi : Veritas,

viſa, C9* ”10m 5 falſa incenís, C9‘ fçflinatione 'vale

ſcunt , e più apertamente il ſaggio Seneca in pra

'verbiir a ivi : adpcznixcndum preferire, gm' cito judí

car -, in'judicanda criminoſa çfl celerirar . Avviſa il

Menante preſſo il Boccalini ragguaglio l , che in

Parnaſo ſiali aperto un fondaco , dove fi vendono

pafloje da cavalli fabbricato dal ferro della matu~

rità;-e con tutto che da alcuni poco ſaggi , come

ìlirumenti da bellis, grandemente fiano abborrite,

pur nondimeno gli uomini accorti le han poflein

ci gran credito, cheamolto caro prezzo , e mag

giore .ſpaccio ſono comperare da quell’ ingegni ptc

cipitoli, che in ſommo ſpavento avendo la giudi

cioſa maturità del procaccio, tutte le faccende lo

ro precipitoſamentc fi- dilettano incaminare, :sfor

nire per le polle . i

z Quindi .ſono indegni di ſcuſa quei giudici , che

preſentandoſi loro il proceſſo , ne leggono ſolamen

te il titolo; ed alla ſola lettura di quello con preci

pitoſo giudizio , cnncepiſcono idea dell’ atrocità del

delitto, e dan fuori ’riore-decreti de capiendo, e di

e P

, e Baronali del Regno

di Napoli .

orribili citazioni, ſenza punto prenderli l’incorno-r

do, di girar’ una pupilla nell’ informazione. Quel,

cheèpeggio; ſe il reo già in carcer oflcriſca ido

nea cauzione periſcarcerarfi, oconſgnarfi, allegan—

do la ſua innocenza, e l’inſuffiſtenzae difetto del

la pruoíya , ſe li riſponde~ bruſcamente ; olzflqt tim

Iu: . Nè fi‘degnano nè pure di leggere i ricorſi!

non che di dar audienza a’ tanti clamori de’ miſeri

carcerati - e ſenza punto infiammarfi di quellîin

genuo pudore, che riſentir doveaſi a villa di cioc

che alla ragione , ed allÎ oneílà fidisdice , ſuppon

gono, aver così ritrovata quella ricetta , di raffre

nar iv delitti, drizzar le gambe a’ cani, e riforma

re il mondo, che con tanti ſudni , e ſempre in

darno, andò cercando l’ antichità-.

Negli affari criminali non dee riguardarfi il tito_

lo del delitto; ma la verità del delitto , ſe fi colli,

e fi pruovi , e 'con quale ſpecie di pruova qumo

fi "v. hoc tamen crime”, fi’. ad legemJulíam May-:fla

tis, ivi: in -veritatc rei; che ſe il contrario vorrà

diríì, ſt roverſcierebbe quella mailima fondamenta

le da tutte le l gi impolla , ed inculcata, che ncſ

ſuno portar dee a pena del delitto, che non ha com

mell'o.- ”oxa cap” ſezui'mr, I. 43. de nom!. dël'. ,

Grot. de ſure B. (3‘ .P. l. 2. 0.21.5.13 eS. [’ng

ílino epifl. 105. ebbe a dirne: Deus* ipſe-forex ”yu

fiur , fi quemquam damnaret innoxium . * _

Son tutti dc’ſcrivani fiſcali abominevoli , ed ”i

degni artifici, come inſeudati nel loro meltiere,il

dar 'titoli, e rubriche atroci, e di ſpavento a’ loro

proceffi criminali, o per farſi vedere molto zelantr

della giuſtizia , nando che il zelo , di cui pare che

ardono, non è alle volte, che un fuoco dipinto…

zelo mentito diapparenza, rafl'omigliantea icolori

dell’ iride , li quali non ſono, che pura illuſione,

ed inganno agli occhi de’ ſemplici 5 o* pure quel ,

che più ſovente adiviene, perincuter timore a’diſ-ñ

graziati inquiſiti , a fine di eílorquerli , e diari-ic

chire le loro borſe a ſpeſe degli oppreſſi; tb’ fa…: ,

ubi plurima Merce:. Onde è, che per Siffatte _loro

ribalderie 'non meno i ſeri-vani , ma molto più a

giudici, che dalle loro rubriche , e titolo , ſem-_d

añ’atto oſſervare pruove, dan norma a’loro decreti,

Vengon tanto morſi , e diverberati dal Reg. Ro-vi

to in pugni. r. num. 4- e 5. de azz/Zadar rçomm, da

Majorana i” apo. pra”. c. 8. num. l. dal Umif. Pra

ta veſp. trim. 14. num. 7. da Scoppaad Samum pra:.

crìm. e. l. num. 9. ed i7. per lo telio della I. quand

fiatum 12. fl‘. de penis, dove ammoniſce il G. C.

Marcello , che dalle pruoue , ove appoggiar fi dee

la ſentenza, concepir deveſi l’ idea del delitto , e

non dal genere del delitto: non genus deliòii fpeöta

tur . 7

5 Guardatevi voi dunque da ci deteflando errore ,

nè mai finte per regolsrvi dal ſolo titolo , e rubrica

delprocefi'o, che v’ingannerà; ma dal vero fatto,

dall informazione, dalle pruovc; eqnelle lette , e

riletto attentamente, con ſottil vaglio , e dilnmi

na , giudicate . Ecoa‘a evitare-tc l’ iniquità , e fiume*

rete
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a

rete nelle nobili idee , che ſam’ uniformi al retto, età oneſto. Nè tampoco dovrete aver riguardo_,

verunq al fatto, che l’iſleſli ſcrivani fiſcalìſoglionf’*

riaſſumere a fronte del roceſſo; abbiatcli per fal

laci , ed ingannevoli; ſo tanto le informazioni eſ

ſer debbono la regola della voſtra credenza , che

non vi rincreſca mai di leggere, 'rileggere, e me

ditare, eſaminando li principj , le cauſe, i fini del

delinquere , il rapporto, il concorſo maggiore , o

minore di tutte le qualità, e circoſtanze del luo

go , del tempo, delle perſone. Ma buon per noi,

che per lo più nelle noſlre corti nè titolo , nè ſat

to ſ1 pratica, come ſe ne accorſe .ſcappa ad Sarnum

d. c. l. a. 18 ; ſe ben ſia in uſo nelle Regio Udien

ze , e nella Vicaria. Nè quella mancanza di tito

lo , e rubrica vi è timore , che ſia mai per pro

durre nullità vcruna , al parer di Cafaro i” .Spe

cu!. Peregr. qq. q. 5. n. r.

Da cbr' fi campo” a il giudizio criminale.

' ir. II.

L giudizio criminale, a guiſa del civile, compo

neſi pure da tre perſone , l. inter lirigamer _ff- de

Judiciie , che ſono l’ Attore , il Giudice , ed il Roo;

delle quali, chi profi'eriſce la ſentenza, ſlain mez

zo. Qui noi ne' ſeguenti SSS. partitamente eſami

neremo , chi ſia l’ Attore , chi ſia il Giudice com—

petente, e chi il Reo. ,

Dell’Attore .

5. I.

L’ Attore è l’ accuſatorc , e ſenza l’ accuſatore

non ſarebbe giudizio , nè può il giudice proſ

fcrir condanne . Evvi il teſlo Divino , joan”. c.8.

num. 10- (9’ r r : Mulier , ubi ſunt , qui te accuſa

Iant? . . . . Nec ego re condemnabo, e vien dllPO-l

ño dalla l. ”ſcripta Ò. fi qui: fl’. de muneribus,

O‘ horror . E l’ accuſatore ſ1 è, o la parte offeſa ,

qualora compariſca a querelare , ed allora diceſi

procedere ad querelam partir; o il Fiſco , le veci

del quale nelle noſlrc corti ſolleugonſì dal coadiu

tore , il quale comparcndo a querelare, diceſi pro. x

cedere e” oflicia .

Nell’ antica Roma era permeſſo ad ogni cittadi

no di accuſare altrui. Quello ſu ſtabilito ſecondo

lo ſpirito della repubblica, dove ogni cittadino do

vea avere per lo ubblico bene un zelo ſenza li

miti, e reputavati3 tener tutti i dritti della patria

nelle ſue mani . Si ſeguirono ſotto l’ Imperadori

le maſſime della repubblica; ed immantinente ſur

ſe un genere di uomini funelli, ed. una truppa di

delatori. Chiunque avea ‘da’ vizj' , e del talento ,

ogni anima balla , ogni pirito ambizioſo cercava

un delinquente , la di. cui condanna poteſſe piace

!e al Principe . Quella era la via per andare agli

onori, ed alla fortuna -; e ſi vedono in Tacito le

ricompenſe accordatea’delatori , I noliri’Principi,

per abolir quella pelle , propoſcro un’ ufficiale in

ogni tribunale , per'perſeguitare a loro nome tut

ti lì delitti ; e queſto vendicatore pubblico veg

ghia per tutti li cittadini, e procede inconſeguen

za del ſuo ufficio . Vedete Ugon Grazia de jure B.

(FP-I.2,azo 15,”.1.

Ma conforme non tutti-poſſo” qnerelare, così non

in tutte le cauſe potrà procedtrfi e” officio, o come

altri dicono per inqaifirioaem : ſu del che deeil giu

dice molto bene badarvi, eſſendo ilcapo, eprinci

pio della proceſſura criminale , e chi ben comincia,

, ha la metà dell’ opra , comeimpone il teſlo nel c. l

de accuſar- ivi = pria: de Perſona accuſatorir queer”

` dum qll, ne fruflra fatigetur ace” azur z A tal’ uo

po devi-à _ſottilmente ſquittinarſi , ſe l’ accuſatore

abbiarl dritto di accuſare , ſe accuſi per calunnia ,

onde non poſſa , o ſi poſſa ricevere la ſua querela ; o

ſe il Fiſco abbia il dritto di querelare, onda poſſa.

procederſr. ex qflicr'o; o tenga biſogno preciſo di que

rela della parte leſa . Imperocchè non reggendo la

querela oſia del Fiſco, odella arte offeſa , inſegnò

- Concíolo co” .aim. lo , n.10: roceflùs' infirmandu:

venir; e giuſtamente Pierro Follerio i” prax. crim. ,

mbr. copia! informationem , rr. 34, avvertiſce igìu

dici nel ricevvr le querele , che multa'jîunr perco

lumniam , U‘ miſeri paziumur : ed infiniti ſono tali

eſſempj latamento riferiti da Larrea alleg. fiji-- [0].

à num. 3. , -

4 Riſpetto al Fiſco , attento il dritto comune , potea

recedere ex ufficio in tutte le cauſe, e in tutti li de—

litti , ſenza diſtinzione veruna ; e cosl per una gene

ral conſuetudine viene oſſervato nelle corti, e tri

bunali d’ Italia , di Francia , edi Spagna , comea

noi rendono teſtimonianza Giulio Clara in pra:. 5..

fi”. q. 3 rr. ó , e Proſp-ra Farinacio: qucfl. crim. |

g. ro. Los‘r pure le curie eCCleſialliclte tutte procedo

no co' loro ſudditi per via d’ inquiſizione in tuttii

delitti, in'vigore del cap. inter lO de pur-garrone ca

nonica, ovei S. P. Innocenzo Ill , adducendo la ra

gione, che la precìpua cura de’Superiori eccleſia

ſtici eſſer dee , ur copioni vulpeculas : ordinò , alle

in tutti li delitti fi proceda ex qfl'icio ; licet null!”

accuſati” legirimur appurare:: e tale e' la loro prati

ca, attellante Genuenſe in prox. Cur. .Arclríep. Nea

pol. c. 28 , e Pellegrino i” Praz. cri”. Vicar. p. 4.

ſefl. a. ”. 6.

Nel nollro &gno la G. C. Vicaria fra l’ altre

ſue preminenze, gode quella di procedere exaficío

a ſuo arbitrio, e quando le pare , e piace ; ed in

fatti così anche ha praticato nelle ſemplici ingiu

rie verbali , ſanfelic. deciſi 258 . de Roſa in Pra”;

Crim- c. | , 4|. 68. Scopjm ad .ſommo ax. cri”. 0.2,

n. 12 , ma con rincrcſcimento de’ nvj giuriſcon;

ſulti , .‘lltimare ad deciſ. Raviri 38 ,~ n. 8. ›

b Ma le noſlre corti inferiori sfornite di ogni Pre.“

minenza devono oſſervare le coſtituzioni, li riti,

li capitoli , e le prammatiche del regno ;e là doo‘

ve accordano al Fiſco il procedere ex oflicio, po

trà procederſi ; ove poi l’ inibiſcono , dovranno

allenerſene . Bene inteſo, che in tutti quei caſi,

che potrà ex officio procederfi , dovrà ſentirfi in‘

ogni atto il coadjutorc , altrimente tutti gli atti

ſaranno nulli , purchè a ſua ſola querela fi'pro~
. . n

coda; ma querelando l’ accuſatore ancora, non vr ‘

è neceſſità di ſentire , e notificare il Fiſco,-Ro

vie. in pragm. 44. rl. 9. de oflic. J‘- R; C. Scialoja da;

' 7forocomp. c. ro. n. 64.

7 Dalle noſtre leggi del regno lì getta una revola

fondamentale, che non ſi poſſa procedere ex o cio,

per qualunque delitto , eccettuaci quei misfatti ,

nelli quali 'l’ iſleſl’e noſlre leggi danno l’ eccezzio

ne ; così diſponendo il capitolo del regno inci

picnte, m delaram, ivi i: l’ro-videmur e: nunc i”

aurea, nulla prorſus e” ufficio firm '-3 ecco la rogo

‘ la generale = prmerquam in ſub/criptir cqfibus n0—

flra limitazione deſcriPtis , ubi videlicct imponitur Pc'

”a marti: a'm'lis, *vel naturali: , aut membri obj-…iſ

fiom's: ecco l’eccezzìone. Stabilità io intanto a —

cune regole z le nali vi dimollreranno il ſentie

re , che dovrete eguìre , ed i ſcogli , de’ quali

dovrete guardarvi . l

8 La prima eccezzione generale , che ricavanoi dot

tori da quello capitolo , ll. è , che in tutti quei

delitti, ove entrar poſſa pena di relegazione , da*

ultra, ſi poſſa procedere-e: qfficio 5 ed ove non en~

tra pena di relegazione, nonſiproceda ſenza que.

rela- di parte , Riccia: ad Summa Praz. crim.c. z.

n. 39. Ma non perche in alcuni delitti entra pe

na le vera ultra relegationem , potran ſempre le no.

ſlre corti procedere e:: qflicío . Ne’ delitti di lcſa

maeſl‘a Divina, o Umana , o di falſa moneta cn

tra
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cui la pena ultra rail-giriamo”, e pure non paſſion

”01_procedere eeqfficio ; effenîoſi riſerbati a’ ſoli

reg) ſupremi tribunali, Affittaſi! confi. incípz'em:

prima eorwm ”325. Non”. gravano. 218. n. 4- ter!

l: Ne’ delitti di lenocinio entra pena di relega

ZlOflC , U‘ ultra ; e per la Pramm. 1.*delenanibu: ,

nè pure le corti inferiori poſſon procedne ex of

fcr‘o; ma ſoltanto mquirere , carcerare,e traſmet

tere gli atti alla Vicaria ; meritato-lo da mano

più ſeyere aſpro trattamento chi ſeduce anime in

nocenti , e mmríene ſcuola cl’ínîqnîrà . Ne’ de

litti contra i famoſi' ladroni. aggreſſori di ‘ſtrade,

e latitanti nc: boſchi, benche entri pena maggio

re di relega’mone , le corti inferiori non poſſon

procedere, e debbon traſmettere gli att-ì alle e—

gic Udienze . Ne’ delitti contra gl'inventori di

teſori , contrabandi‘ , ed intereſſi del Fiſco, che

meritano_ maggior pena della relegazione , le no~

[irc corti non poſſo” procedere ; ma debbon far

ne relazione al .Preſide provinciale , ed alla Re-.

gia Camera, Riccia: ad Soma-m pmi:. m'm. c. 2.

nm” '6. ad 8.

9 La ſeconda e‘ccezzione generale ſi è‘ che ne‘ de

`xe. ſe

ll-ttl pubblici fi poſſa dalle noſtre corti procede

re e:: qfi‘icra, per_ la Coſtituzione del regno inci

prent'e _, cern-nubi: . Quindi è , che ne’ delitti di

annue!) , di veleni , di parn'cidj , di falſità, di

Violenze pubbliche, di pecuſato, di pltgzibi di

ambito, r ”nom-um, fraudafa ”mana , e di tutti

quelli altri delitti ,

può procedere e: qflî'cío o ſia i in uíſizione.
o Il delitto :li-unitaria ‘ ì viral:.3 perqla ſul eſc—

cranda ”equina , dalla ſtitnziòne del regno in

npiente infermeria” 'equina , fu dichiarato delit

to pubblico , çdm conſeguenza poteaſi in efl'o pro

cedere ‘ex o a ; lo che anche ritrovaſi confirma

to dalla Pranzi”. z. de efurarìír. Ma la Maeſtà di

Carlo V.’moderò tanto rigore , ordin’ando , che

contra g’l- _uſer-ieri manifefli ſolamente procedano

quelle leggi ,, pronti”. 4_. 'de uſurarii: i ſicché oſſer

va’ndo la .prammatiea di Carlo, V. , non eſſendo

gl uſurieri manifeſti , non procedefi ex ofia’o; e

quali ſiano gl’ uſurieri manifeſti, lo inſegnano la

(,bxgſa nel-cap_ r: “v. maníflfli, e nel cap. z. *v- mani

feflr ,_ de uſa”: m 6. , e Giulio. Clara. in uſura “v.

jed bre quem. Sopravenne la Real Coſiituzione del

Rc Signor noſtro de’ 9. di Ottobre 1736.,.in cui

ſi ordino, ſana diflingnere , ſe ſiano, o non ſie

no le ulure inanifeſle, che dalla Vicaria, eda!

le Regia Udienze ſi proceda ea affido alla pena di

num trè di preſidio ,- laſcia però adito di dubita

le cortr inferiori poſſano aſſumerſi tal fa

°°ltì 2 giacchè di loro la Real Coſtituzione affat

to non ne parla .

r Procedeſl e” qfl‘îer'o contra tutti i vagabonü o e

P1138“… a che dopo-tre giorni di dimora non ſi

appartano per lo loro viaggio, reputandoſì come

pubblxcr delinquenti , a’ quali la prigionia , e’l

P3"e › ed acqua ſuol fare'de’ mirabili effettidí con

verſione , pragm. de aragabundr'r , rinnovzita` dal

Qardmal Althann con altra ſua prmmah'ca de’ro.

dl Mano_ 1724.. In oltre contra tutti i pubblici

malfattori , che inquietano, e perturbano la pub

blica _tranquillità r ut Civita: bominibu: mali: pur

getzfr', Mendes* al finge!. 402.”. 13. Contraidi

íurili giocatori, che e: officia'poſl'ono condannar

fi a remare, Riccia: ad J‘amnm pra”. err'm. c. 2.

n. 35. Contra ìdclinquenti per conſpirationem ; fa*

te ll caſo , che molti inſieme congiurino ad als'

Îuod main”; perche sìffatte congiura ſconvolgono

a pace pubblica; come anche nelle riſſe tra cit

tadini {nelle quali naſcendo gravi impegni di mol

tc larniglie, può turbarſi la pubblica uieteoMî‘

”da Mid. *2.20.19* 24.. Centra ogni ſal tà_- 0 di

_i ’_v _ _ dc’quali fa menzione Gíufliñ .

nano nel-l iflitumoni 1. 4.. rie. uit. de Pub!. indie. ſi, _

ſ'crittore_ prodotte in atti ,~ '0 de‘ teſiimonj vacil

lanti , o il falſo deponenti in giudizio ; contra i

-ealunnietori, i facitori di ſatire, libelli famoſi ,

cartelli, contra i biallemmatori 5, contra il carce

riere, che ha fatto introdurre ferri , o veleni nel

le careeri , o corrotto dal danaro , ha fatto ſcarn

r viai carcerati , che tutti ſi conſiderano come

pubblici delinquenti , Mar-oder' d. finge!. 402: num.

8., <29‘ ll‘.”u.2!. 23. 9,6. 36.', (9' 38.

az Sono ancora delitti pubblici l’ aìulterio , lo flu

pro, il ratto, la ſodomia; ne’quali poteaſi pro

cedere ex officia , ſecondo il tenore di questa ſe

conda 'eccezzione . M1 toccante all’ adulterio , e

lo ſtupro , era in diſputa anticamente tra’ dotto

ri, altri ammettendo il procedere per inquiſizio

ne , altri negandolo = n: connubio Perturbcntltr =

ne del!” . ur bazar . Ma il Conte d’ Harrach ſu.

noſlro eceré , per una ſoverchieria uſata da unì(

inliſ'creto governadore. con una ſua Regia Pram-ſ .

matíca de’ 2!. di Luglio 1731. ſtabili , che per`

lo flupro , e aiulterio non poteſſe proccdcrſx e: v

qflîcio ;nè ad. atto alcuno , ſenza querela della para‘

tc'offeſa, ſotto la pena di privazione , ed inabi-S

[ita-Lione di tutti gl’ uffici , ed altre riſerbate e ,

ſno arbitrio . E1 è da notarſi , che ſe, il maritor‘

non querela ſua moglie di adulterio , non compe- f

te verun dritto agi‘ altri congiunti , de Roſa in 4'“

;oratori-n.0, [.11. ólxMa la prammatica del Con

te d’ Harrach niente parlando del ratto ,,come

reſtrittiva al ſolo ſtupro , e adulterio , fu inter—

petrata, che no’l comprenda , reſtando un tal de

litto ſotto la diſpoſizione della l. unica C. de rap!”

virzînum , dalla quale fu ſituato nella categoria

de’delitti pubblici, il perche in eſſo puoſIí pro

cedere ex ofiicío .

13 E per quel, che riguarda il nefando delittodí

ſojomia, uantunque dalla From-radeſodomía. ti

trovafi stáiìilito , di procederſi per inquiſizione ,

pur tutta volta avvertiſce il Reggente Tappi‘ de

iure regni, che non poſſa procederfi ex oflîczb, , e

_che nel [585,. avendo. il V'ecerè, ordinato ,- che e::

ofl'í‘cio ſi procedeil'o pzr tal delitto contra un’ Illu

ſlre Perſonaggio del Regno, l" Eletto del Popolo

- ſe li oppoſe intrepidamente ,4 che non dovea pro

cederfi e: oflîcío , e che così ottenuto aveſſe; eſa

gerando quello graviſſimo autore , che ben anche

in- caſo di flagranza , in tal delitto uſar fi debba

una condotta molto prudenziale , alfrapporto di

Mar-oder' il figlio al finge!. 383. n. 2.… Finalmente

ſi può, procedere ex ofiicío contra il tutore ſoſ et.

to, e contra il figlio percuzicnte li ſuoi genitoó.

ri, Mamch d. _lingui- 402. n. 1213‘ 22.; che ſi

han tutti come tante diverſe ſpecie ,_ traſcendenti

dal genere de" pubblici delitti.,

r4, La terza general’ eccezzione fi'é , che in tutte

le offeſe fatte a perſone eecleſiaſiiche , pupilli ,

Vedove , ed altre miſerabili perſone , ben poſſono

le nostre corti procedere ex officio.;come fu ſlabi.

lito dal Re Roberto nel cap. del Regno incipien

te, pride”: per diverſa: ; e ſotto il nome di per.

ſone ecclefiastiche, i dottori han compreſoi con

verfi' , e gl’ oblati anche di Chieſe ſecolari , che

noi nominiamo romiti , de Roſa hip-ammino- r.

n. 61. Ma ſe l’ offeſa eſſer debba. grave , o baffi

la lieve, ſi ſono diviſi gli autori. Altri han ſo

[tenuto, ch’ eſſer debba grave , e non lieve, co

me ſono SanfeIice decíjî o 3. n. a. Follerio in flag-n.

”‘1. de-ínjuriix n. 14|. , Maradei fing. 402. n. 5. Al

tri difendono , di ballare la lieve , come ſono il

’ſergio, e ’i Reggente di Roſa in Prax. crim- e. l.

n. l. Voi ſarete ben memori,_ che D. Franceſco

Protonobiliſlimo fu. relegato per anni diece all’

Iſola di Lipari, per ingiurie, fatta ad un Conver

ſo capuccino , nulla per tanto oſiante , che non

vi ioni: fiala querela della parte offeſa,anzi am.
i . Pm
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.Pìa dif-COL” , e remiſſione dell’ intlera Religione.

Ed il Duca di 'Marſanello fu già citato a forgiu

(1153 dalla G.C, Vicaria, per aver fatto rader la

barba ad un Capita-emo, chefistimòingiuria atro

cc, per cui potealt infligger pena capitale .Scriſ

ſe egregiamente a pro del Duca l‘ erudito Baſi

lio Giannelli , la di cui dotta allegazione ritro

~' verete nel tam. 3.de’ ”qfln’ variconſuln' .

[5 La quarta eccezione generale ſi* deduce dall’ eſ

fiiſione del ſangue , che ſe in riſſa , o in fallo

premeditato cauſato fi fia da baílone , da pietra,

o per ogni , e qualſivoglia altro modo , ſi può

procedere ex* office") , così diſponendo il rito di Vi

ral-'ia 68., incipíente: item ſervat ipſe curia , Ma

’ rada' flag. 402-”. lo., Riccia: ad Sam. Pra:. crim

e. 2.”. r7. Intendo effulione di ſangue, purchè lia

notabile , e di confiderabil rifleſſo; perche ſe mai

ſcaturiſca da graffiatura , raſcagnatura , e lieve

ſciſſura di cute , poiche *vulnur leve, ”on di vul~

”us , _ceſſa queſta eccezione `, nè potrà procederfi

`eic ofl’iao , come più addiſleſo ci tornerà occaſione

di ragionarne nella Miſcellanea tir. r.

16 La quinta_ eccezione generale baſa il ſuo fonda

mento al diſpregio della propria giuriſdizione ,

che'qualora vr fia , ogni corte può procedere e”

affine, ſenza chieder l’ uopo da querela di parte,

Confizt. Regn.incipiente, piena”: :oi-um. Quindi è ,

che contravenendofi a bandi pretorj , che foglio

no emanare i governatori ſul primo jngreflo del

loro ufficio , o pure nel corſo del loro governo ,

ſempre che ſaranno adorui , e 'forniti di quei eſ

' ſenziali requiſiti , de’ quali diffuſamente abbiam

ragionato nella prefazione della noílra pratica ci

_vile , e ſe .ne darà altro cenno nella Miſcellanea

lit. 3. : 'airone conte-”Pins potrà procederſi ci: oflî

cío-. GloſÌ m con/:l'- _Regn poli mandi macbínam , "U.

contemgſemm,_chcms ad Sar”. prox. crim. c. 2. n.38.

‘3-7 Per l’ ilìeflo principio , chi oſerà preſentare ſcrit

ture ialſe in corte .3_ quei teſiimonj , che ardimcnte

ranno deporre il lello in giudizio ; il carceriere , che

con tanto poco riguardo ardirà di far iſcampar viai

carcerati ; chi nella preſenza del giudice commette-

sà poco riſpetto, o notorio delitto; ildelinquen

te preſo in flagrauti ; i cortei del delitto , che ſaran

nominati dal principal delinquente ; chi avanti il

giudice commetterà ſpergiuro , non potran mai evi

tare 'il proçedcrfi ex qfficío, ratíane contempmr ; come

tutti_ queſti caſi ſi ricavano dalla amy?, del regno , Im

mamtate , dal cap. del regno, w chazain , e dal Mara

ñ runa di

diviſati , ſiccome conoſcente , che per ciaſcuna del

le cinque eccezioni compcta al Fiſco il dritto di

querelare; così non potendoſi alla ſua ſpecie , vc

quelle adattare , porrete giustamente coni

principj `cientiſici della facoltà raffrenarlo; ed at

tendctc, cheWi dimoílri da qual fonte , e da qual

altra legge del regno ha ricavato egli il ſno drit

to , di giuſlamente querelare , fuori delle da noi ſuc

cennate limitaz‘oni.

l 9 Intanto io mi stupiſco di alcuni dottori , che vol

gendo, e rivolgendo le pandctte, ilcodice, le no

velle , e le iſtituzioni , van peſcando calilli , in cui

poſſa procederfi ex* qfficio ,’ perche a me ſembra , che

variamente lavorano ſopra un falſo preſuppoſto ;

poiche ben ſapendoſi , che dcjure communi , in tut

ti gli delitti ſi. può procedere ex oflîcío, la ſua re

gola generale è per l’ affermativa , e l’ eccezioni per:

la negativa ; edin tal fatta caſi particolari per l’ aſ

ſermativa , che ſono indefiniti , ne ritrovano quanti

ne vogliono . Ma nel, nostro regno è tutto il contra

'rioz la regola generale per la negativa, e l’ ecce

zioni per l’ affermativa, come di ſopra al n.7. ab

biam fermato . E’ dunque ridicolo lo andarcercan

do l’eccezioni dalle leggi comuni; fa d’uopo ripeſcar

le dalle leggi del regno,ſe piaccli il retto ragionare;

come voi avrete potuto accorgervi , che le cinque

capitali limitazioni da me ſopraddotte , fi ſono tutto

cſlratte dal ſeno delle nostre leggi municipali .

20 Sicchè eccettuat‘i tutti quei delitti , che riſtret

ti abbiamo-nelle ſurriferite generali eccezioni; in

tutti gl’ altri delitti , che non meritano pena di re

legazione , che non ſono delitti pubblici; ſempre

che non ſi tratti di offeſe fatte a perſone eccleſiaſti

che , pupilli , vedove , ed altri miſe‘iabili ; non eſ

ſendovi effuſinne di ſangue , nè 'intacco , e diſpre

gio di giurisdizione ; _non può affatto procederli e”

qffcío ; e per conſeguenza non può affatto il coadiu

tore affacciarſi in corte , e querelare ; richiedendolî

a tal’uopo querela della parte leſa, ſenza la qua

le il giudizio per via d’inquifizione enullo, per

che manca una delle tre principali perſone , che lo

costituiſcono. E quella nullità ſoltanZiale, e vali

diflima eccezione, che ſcuote , ed abbatte il ſon*

damento dell’ edificio , e della fabbrica del _proceſ

ſo, puoſſi dal reo, ed in ogni parte del giudizio

opporre legitìmamente , ed ottiene il ſuo luogo con

vigore ; e non ammettendofi dal giudice , rendeli

:reo di, ſomma ingiuilizia , e reſponſabile nel ſuo Sin

dicaro , Riccia: ad Sarnum pra:. trim. e.: . num.4o- ‘i

in.

.fl

dei' d.fingul-402- 11.8.9414 1.23. , e29‘ n.30., O‘ 39

58 Quelle ſono le cinque eccezioni cardinali limi- 2, Opjnò _35mm fama ;n Prax,crim, c.z.n.5 , che

tanti la regola generale , che in regno non ſi poſſa

procedere_ ex. oflîcm ; mi ſon preſo io la pena di ri

durle a princ1p) certi , come tanti punti di comuni

cazione ,_ e traſcendentali ; che ſe quelle mie cinque

eccezioni, generali, ristrette nelle ſurriferite cin

que categorie , poſſono alle volte ſallare , è un co

mun diſastro a tutti coloro, che voglion formare

regole generali , da offervarfi in tutte le occaſioni,

che ſarebbe un voler adattare la vclle delle favole

a tutti i fiati della Luna , e un voler dare una for

ma medeſima a due nature contrarie , ed ordinare

ſotto un’ ugual miſura due quantità diſuguali . Ma

:rccvcndole voi comei primi principj della meta

fiſica nelle ſcienze , dalli quali omnia orizmtuir , co

nre inſegnò Platone in l‘bedro , vi errecheranno mag

gior vantaggio , perche vi rinfrancheranno dal tc

dio , di apprender' tante dottrine , c dottrinclle ad

uſo di _pappagalli , e vi ſerviranno di norma genera

_le ,_ accm in ogni contingenza, che vedrete uſcire

in iſcena il coadiutor della corte , rimemorandovi di

quelle cinque eccezioni , che ſotto la di loro genera

lita , quali tutti i cafi particolari comprendono , p0

xrete bene accertarvi , ſe ſtia bene , o mal da‘ta la ſua

. .zu-:tela ñ ImperOcchè polli i principj fin quìdanoi

_LM—.‘_L , b

ſe nnquemai dal reo , o per ſocordia , o per ignoran

za, ſarà per opporſi quella validifiima eccezione,

1’ inquiſizione ſuſſillera. Ma conciofiache aldifen

ſore del reo, in quelr~he manca di valida_difeſa ,

dee ſupplirſl dal giudice, per lo titolo intiero del.

cOdìce : ut quz deſunt ad'vocatí , judea _ſupplcat ; ed

abbandonando il padrone la'difeſa del ſervo , difen

der deveſi da chi lo giudica, Lfi non defendantur

fl’. de perni:. Eſſendo voi giudici, opponetevi alla

prima con ardite, ſpirito , e bravura a quei attua

Ij , e governatori , quando per delitti non cccettua:

ti nelle cinque limitazioni, ſotto un falſo zelo di

giuliizia pretendeſſero procedere ex ofiicío , ed a que

rela del ſolo coadiutore , che con la dottrina di Ric

cio ad Samum prox. crím. 0.4. n.5. dicono ſtar ſempre

appiattato ſub banco curia’ , e continuamente eſcla:

marc , ſare iſianze , e querele- Non è altrimenti

Vero zelo di giuflizia , ma ingorda cupidigia di lor

dido lucro; che ſe bene per iſvellere dagli umani

petti , fomenrati , e 'ſollenuti dalla guaſta natura,

:ſu ſempre difficile , ardua , e ſui per dire , diſpera

ta la impreſa; ſempre però a voi ſpetta l’intrepi

damcnte reſillerli , nè ſenza il vollro voto , ſaran

.rio eſſi in nulla valevoli. Gridate dunque, E 851.'

ate
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date sì, che al di là delle ſtelle ne vada ilñvostro

clamore .

zz Mi reſia ui di notarvi , chein quelli cali, ove

x ſi potrà ex ag?cio procedere, il giudice ſul princi

pio della ſua informazione, ben può eſaminare il

principale offeſo, come più informato del fatto , e

dalla ſua depoſizione prender lumi, e notizie , ad

effetto., che ben poſſa regolare la informazione da

prenderſi; ancorche il rincipale offeſo non voglia,

nè intenda querelare . trattandoſi di delitto gra

ve , può ben’ anche forzare il principale , o col car

cere, o col mandato demi, che dic iari il fatto ,

e uomini l’ offenſore , ſe'veriſimilmente potè cono

ſcerlo , acciò dalla ſua depoſizione renda nn retto

principio l’inquiſizione ; così richie endo il ben co

mune, che il reo ſia punito . Edil principale offeſo,

che non querela ,, dee preſ‘umerſi , o che terna la pre~

otenza dell’ offenlore , o che covi diſegno di ven

äicnrſi. con propria autorità . Pur troppo apruove

ſappiam noi , qual forza faccia nell' animo noſtro il

deſiderio , di vendicarci con proprie mani 5 e quan

to a cuore ſia di molti il reputarſì ſommo ſcarno,

o vilrà il querelare; vanità , dietro cui corre, ed

anela impaz’zito il mondo politico ; ed allora vie

iù , che paſſato inouſanz—a, e' coſiume , non ſolo

- all’imitazione di ciocche comunemente ſaſſi, ne inni

ta , ed allerta , ma a gire , ove valli, quaſi per pun.

to di onore, inviſibilmente ne mena , e ſoſpigne .

Ed all’ uno , ed all" altro inconveniente il prudente

giudice dar dee un qualche vale-vol‘ compenſo, ed

{efficace riparo , de Roſa i” prax. crim- c. l- ”.GS. , O’

l i 69 .ſcoppia ad .l‘amumprme. crím. 0.2. n.7.

23, 'Procedendoſi aquerela della parte offeſa, qui. can

gia aſpetto ilnostro ragionare . La querela può ſaſſi

ln tre maniere . LS‘e trattaſſefi di rlelitto leviffima,

uò_ farſi invoce, e riceverli dall’ attuario, chela

Scrive in libro , e quella diceſi querela di banca , e

ſemplicemente fi deſcrive il fatto nel libro , come

attella praticarfi Lonardo Riccio ad Same” pra”.

en'm. C.3. n.1 . Limitare però, ſe ſ1 trattaſſe d’ in

giurie vcrbali , le quali, come a loro luo odire—

mo , richiedono ſpecial libello . Il. Se ſi tratti di de

litto lieve , ſuol farſi la querela o con memoriale,

o con libello , in calce del quale ſi ordineràla-cat

tura dell’ informazione. III. Se ſi- tratti di delitto

grave , non balia il ſolo libello; ma ſi dee coſiituir
l’accuſatore preſſo gli attiſi, e con giuramento de

orre la ſerie del- fatto , e- le qualità , e ci'rcoſiunzc

del delitto, e che formiter proponghi la querela:

In tutti , e tre li riferiti caſi ſ1- fa d’ uopoſpecificarfi

il luogo del commeſſo delitto ; il tempo , vcioè l' an

no , ed il meſe , il nome dell’ accuſatore , e dell’ ac

cuſato, e la ſoſtanza del delitto , con. le ſue quali

tà, e circoſtanze, come vien diſpoſto nellal.1ibel’~

10mm 3.Je acczçſat. , e ſu avvertito da- Tora in C.

’erumjudic.ca[u 60.11,5. Il giorno non-è neceſſario

di eſprimerſi , ma ſe ſi domandi dal querelato ,. per~

che voglia difenderſi con la coattata del tempo , è

tenuto l"'accuſatore ſpeci-ſicarlo , Sam. in Prax. trim-t

:.3 ;` conforme è tenuto obbligarſia certa pena pe

cuniaria , in caſo non provaſſe il delitto. E ſe mai

1’ accuſatóre ſarà eflero , è tenuto a preſiar cauzione

Jc judicío fiflî in loco judi'cii ,- ed oſia eſlero , o cit

tadi no , è tenuto dar cautela delle ſpeſe ;, fc bene fi

eviti poi la pena, ſe proverà il delitto per indizi

remoti , la pubblica fama , la depoſizione de audi

m , e coſe ſimili ; ma non facendo veruna di ueſle

pruove , quan-tunque nel regno non ſi pratichi a pe

na de taglione già abolita , ed antiquata , dee pc-rò

ſempre condannarſi come calunniatore alle ſpeſe ,

.ſam. d. 0.3. ”i 1. Vedete quello , che da noi addifieſo

ſi dirà 11311111555.

24 Riſpetto alla poteſlà di *quei-clara, che che ſia

per dritto comune, e per la_ ragion de’canoni , che

con indiflerenza grande tutti ammettono ad accuſa

re , Clara in Praz. cri”. Sf”. q.3. num. 6 , Genuenfe

in pra:. 0.28. n.1 . Nel nostro regno non abbiamo più.

quei delatori dell’ antica Roma , vera pelie del ge—

nere umano , ma ognuno dee proporre coſa a ſe ,

o a’ ſuoi congiunti appartenente , qualora ſiaffac

cia in corte ad accuſare :.- Nullur admittz'rur ad ac

cuſandum , tanquam unus de Populo, nififuam , ſuo—

rumque injuriam proſequamr, come vien diſpolio da’

Riti 19!., (F' 195 5 che pure tongon biſogno di

ſpiega .

25 Se trattaſi di proſeguir la propria ingiuria, ognî

offeſo tiene il dritto i uerelare; ma ſe trattaſſeſì

di accuſar l’ingiuria de ſuoi congiunti , ſi ammet

te il congiunto a querelare ſino al quarto grado de

iure civili ; ſoltanto nel caſo , che il congiunto prin

cipale offeſo ſia morto, così vcndicando l’ omici

dio del ſuo congiunto, e perſeguitando il reo de

, linquente . Ma ſe ſi tratti di offeſe, ed ingiurie ir

;rogate al congiunto già vivente; ſe coſlui già non

qquereli , non compete a’ ſuor congiunti ragion ve

runn di querelare , e cella la diſpoſizione degli al

legati rin' , che ſonoſi riſtretti nel ſolo punto di per

iſegnitare , e vendicare l’ ingiuria de’ ſuoi, morto

che ſia l’ offeſo principale , Carla-val. de fucſia. tina.

1110.4 ”.25 , Sanfelic.deciſ.55.n.19 , e 20 , Mara

dei al fing01.34t~”.i. z , e 3.

. 26 Quindi è da notarſi , che alcuni autori , fra’qua—

li Agnello Sarno, nella ſna pratica criminale c.3

”.8 , ſeguitando la traccia delle' leggi comuni , ;e

dc’ canoni , -ſolliene, che l’ amico può querelare ,

per l’ingiuria fatta all’amico, che il compare, e

la comare pofiino accuſare l’ omicida del loro com

pare , il figlio ſpirituale l’offcnſore del ſuo conq

ſell'ore , razione Cortina-Eliana‘: . Ma non avvertono ,

che quelle leggi comuni, ſecondo le quali poſſono '

ſolienerlo, ſono ſtate nel uoſiro regno'corrette , ed

abolire da’ ſuddetti riti , che ſono pur troppo aper—r

ti , e letterali . .

27 Adunque morto il principale ofl‘eſo, per l’ omi—

cidio, giulia il tenore de’rapportati riti', il drit

to i querelare compete a’ ſoli congiunti 5 ed eſſen

do inſorte tra di loro frequenti controverſie , chi

dovea ellerne preferito : providamcnte nel 1567. `

fu promulgata la Pramaifi. decompqfitioníbu: , in cui

fu dichiarato, che il dritto di querelar l’ omicida,

compera ſoltanto a quei congiunti, a’ quali ab in

ìefiato. la ſucceiìionc 'del defunto dovrebbe deferirſi,

ancorche col teſia nto dell’ ucciſo la ſua eredità

ad altri ſiafi laſciata , competen-;lo un tal dritto a’

ſoli venienti ab inte/into , ancorche all’ eredità non

ſuceedellero; ed uniformë alla R. prammatica da

due Ruote aggiunte del S.R.C così rapportan de

ciſo il Reggente Reoſto. nella prammó’Z- de coqu/ít-z

il Prcfidente de Franc/2. deal/:7” , il Reggeme Sa”

felice decíf27.n.13. , ed il Reggente da Marini: I

. vel-01.2.1140., U* ”3

28 Dipende da un tal principio, che nel noſlro re

gno non ſuccedendo la figlia ſemina ab inteflata al

la paterna eredità , eliſientino li figli maſchi; per

l’ omicidio del padre non compete a lei verun drit

to di querelare 5 ed ancorche ſia ammeſſa alla ſue.

ceſſione , dee ſempre il figlio, maſchio preferirſi :z:

”e ſexi” Pudicítía conſerve-mr, e perche il figlio ma—

ſchio reputaſi dalle leggi più proprio, e idoneo a

vendicar la morte paterna, de Franchi: deciſ- [OO

‘de Marini: l roſola- n 3 . Ma ſortendo il caſo, _che

il figlio ſarà negligente a querelare , o colluda coll’

omicida , viene ammeſſa la figlia femina a tal’ uo~

po , de Marinis nel luogo tcllè citato .~ Così pure

ſe la figlia ſarà più diligente a vendicar la morte

del padre; fate ragione che il figlio avràintro—

dotta la cauſa in corte bhronale , e la figlia nella

Regia Udienza ; concioſiache preſumeſi ſempre, che

ne’ tribunali colleggiati meglio amminillraſi la giu

fliaia, e con maggior rigcäe , queſta ſua .mäffigiffl

i i
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30

diligenza fa sì , chela ſua querela fipreíerifca , e

prevaglia a quella dl ſuo fratello , il Reggente di

Roſa i” Prax- cmn. c. r. n.66 , a cui tenne dietro

Maradei in animati-98. ”.a. Milita l’ illelſa ragio

ne , ſc'molti congiunti ſaranno in code”: glad”, ed

un ſolo* lia fiato più diligente, ed il primo abbia

Pre venuto nel querelare , e ii ſarà con lui contellata

la lite; più non lì ammettono gl’ altri congiunti, ‘

che ſopravenghino a querelarc , quantunque fiano

congiunti nell’ ilieſſo grado 5 ſempre preferendolî il

più diligente-, de Marinis, e’l Maradeí tre-"luoghi

anzidetti .

Nell’ omicidio‘ del figlio fi preferiſce il padre

alla ſorella dell' ucciſo , tutto che e l'uno , e l’al—

tro ugualmente all’ereditì del defunto ſuccedano,

Sorridi” decrſ. 378 , Marodeí animad. 98 n. 6.

a moglie può anche accuſare l’ omicida di ſuo

marito , aucorche non efl'a , ma li figli ſuperfliti ſue—1

cedano; quelli però ſon preferiti ; tanto che ſe i

figli propongon querela nel luogo del delitto,ela

moglie eleggerà ru ſuo foro la Vicaria , la cauſa

dee rimetterſi al giudice del delitto., come rap

ffirta deciſo _il Preſidente dc Franchi: decif. 382.

a_ ſe i figli traſanderanno con ſcordia l’affare ,

0- _rimettono , o coìludono coll’omicida , può la mo.

glie _vedovata eleggere in ſuo loro la Vicaria ,

Merlin. 2 contravcrfiar. r6 , Maradei animadv. 98 n,

8 a (9' 9- Paſcalñ dfPatrÎaPatçfl.C- l P. z.

3 r Il figlio di famiglia può accuſare la propria in

ſa

giuria ſenza- il conſentimento paterno , nè in ciò

li alla la patria poteflà , Capibl. chanm. p. 2. c.

44 n. r5 , Sar”. in Era”. crím. c. 30 n. to.ll Pa

dre puo altresì accular l‘ingiuriainferita alfiglio,

e competeli il dritto di querelare anche a proprio

nome : anzi _può egli anche rimettere , ecal’ſar la

querela fatta dal figlio , eo ignorante , i9‘ invito a

per la forzadella patria potelìì , purchè non fi

tratti d’ ingrurxagrave, ed atroce, o di pubblico

delitto , ne‘qnalr caſt non balla la remiſfion del

padre , ſe_ non concorre quella del figlio, come

trattaſi diffuſamente da Paſcal. dc patria pote/‘Z, .r,

c. ro 5 e meglio di tutti dal Signor' .Abram E -

hand m dfflèrt. zur-id.” jurepdtrio . .

z Il uerelato non può riquerelare. Quello è un

\
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35 Non vièal

brocar ico , che corre in bocca di tutti; ed èpiù ,

:facile l" imbiaucar la pelle di un moro , che per

ſua‘derli , a ſentirlo almeno con qualche dillinzio

ne . Sarà meno impoſſibile proibite lì-ingteſſo nel

[nare a’ Venti, che entrano in quello ad ogni lor

{tacere , _che rl chiuder la porta al corſo di tal

oro maflima , dr cui da lunga llagione fiſo in—

fame.” , ed ha preſo tal fuoco, che l’ han conver

tita in legge, perchè l’ hanno abbracciata il vol

go dei puri forenſi, ed ì giudici di poca levatu

ra, lr ?nali non avendo mai letto il corpo delle

leggi, e non_ſe in qualche' pratica , li han fatto

prender tal prede , che regoli ogni foro , nella

ſtella guiſa_ , che ſi fa in vigore di una legge ve

xa, del .COdlCC , o delle pandctte . Mi ſono io dun

que animato, giacchè altri, che io ſappia , non

ha curato finora diciferare a pieno queſto lor co

mune ditterio , a diſaminarlo in qualche maniera,

non per odio alcuno a’foreuſi; ma unicamente per

mettere m chiaro la verità , e per tener da voi

lontano ogni equivoco, ed ogni errore ,

33 ,Per dritto comune , ſe il querelato riaccuſava

il ſuo *querelante di delitto maggiore, ſopraſeie

Vaſi nella prima querela, e procedevafi ſopra la ſe

conda, I. l , C. qui accuſare non Pqflîmf . Ma ſe il que

relato riaccuſava di delitto uguale ,o minore,ſem~

Pſ6 ci): proſcguiva la ſua ingiuria, o de’ſuoi con

gnmtl procedevafi all’ nua, e l’altra uerela 1.m

Bfmdî ‘9 1 C. quiaqcuſare ”onpoffiult- .a Collitu~

ZIP—11° dël regno incipiente: civiliter age”: :2

confideſffiù › che mal face-.iſo il querelmtc, di que

36 Quelle ſon tutte le

3

rclare un delitto, benche maggiore, iu corte, do

po che egli fu uerclato, e non prima , correfl'e

la ſuddetta Z. r , e volle, che non ſi ſopraſeda

nella prima accuſa.; ma li proceda Pari pqſſu nell’

una, e nell’ altra querela . Reñava in piedi la ri

ferita anganda , che ordinava il procederlî pari

Pafl'u nell’ una, e nell’ altra querela , proponendoſi

coſa a le, o a’ ſuoi congiunti appartenente ; e co

me che in tutti quelli cali. comprefi o nella co

fiituzione del regno, o in d. Lneganda , potea ſem

pre ben dirfi, che que-telato riaccuſava non per

zelo di giullizia , ma per puro, e mero ſpìrito di

vendetta; perche non pri-;iaavea querelato , che

dopo fu egli querelato, ſopravcnne il capitolo del

regno incipiente: iaia-exit; e correggendo la diſpo

ſtzione della I. neganda , e della Cqflimzíone ,fi ci

ruíh'ter agent; ordinò, che il querelato non pulſa ri

querelare il ſuo querclante di qualſivoglia delitto,

o minore, o maggiore , o uguale ; ma finita la

prima querela, fi poſſa cominciar la ſeconda ; e

Ì'ſattanto debba il primo querelante dar cauzione dc

:Nando jmî, fin7to il giudizio della prima querela .

4 Ma vie più ſempre ſor-montando la malrzra uma

na, rinvenne il ſutterfugio di eludere, e burlarſi.

della diſpoſizione di quello cry-»italo ; per lo Vigo

re di cui. non potendo il querelato riqucrelarerl

ſuo querelante , la'pensò meglio , e proponca que

rela o contra il padre, o contra la-madre ,ocon

tra i figli, fratelli , o congiunti del ñuerelante_,

acciò così in ogni buon conto prende e contra il

querolänte vendetta almeno tranſverſale . _ _

di Vicario 193‘volendo ovviare .a quelle maerro

ſe frodi , ordinò , che conforme al querelato era

proibito di querelarc il querelante ;nell’rlleſſa for

ma s’ intenda al modellato vietato dr accuſare, e

uerelare i congiunti del querelante , _dando pero

due eccezioni' La prima, m'fi cademſire accu_ave

n'e.- e la ſeconda , O‘ nifi ex navo chzEZo .S _ eguì
il Rito ”>7 , che confermò l’ illellſio, e ſoggzunſe,

che la ſuddetta malleveria del primo querelantc, eſ

ſer debba deflandojurì comm guccunque ;udite com

petente . ‘ .

Mondo eofiimzìone , ed ordinanza,

per .quanto ſanta, e giulia ella fia, . '

fia ſempre eſposta alle finillre interpetrazÎonr, agi

abufi , ed alle frodi ; ed è antico l’ adaggio: m

*venta lege , iam-”tg fraudei Alla Perſona del quere

lato fi'ſcaricwano tutti quelli divieti , rl quale

non potendoſi perciò vendicare, ed aſuo .talentczì

e nome riqnerelare , trovò il modo [milan-0 , e

acconcio di far montare in iſcena ſua moglie , ſun

figlio, ualche ſuo congiunto, il'quaie querelaſlc

il querelarite; nè finora vi era legge alcuna, che

'l proibifle . Providamente fu promulgata la Pram

matìca r de accuſatíon. ordinante , che conforme

non ?Mea l’ accuſato 'riaccuſare , cosr non potell'e:

to. la ſua moglie, i ſuoi figli ,_fratellr , e tutt:

gl’ altri congiunti , che coabitallero m caſa dell ac

‘:Uſlfofl Proporre querela Veruna contra ll quere

lante del ſuo padre, matita, fratello ,che chefia.

Limitando nel caſo , che .querelaſſero , per nuovo

delitto commeſſo dopo la prima querela ._

leggi , che _nor abbiamo nel

nostro regno ſul punto della recriminamonc , che

noi dobbiamo inviolabilmente oſſervare ;_ ma per:

che veggio, che flravolgendoſcne il ſenlo_ _, la di

loro intelligenza degenera per lo abuſo ,cfuorr de.

cali contemplati da quei legislatori; per mettervi

io in chiaro , e nel proprio lume la di 10m vera

mente , e idea, mi giovcrà diſcendere alle co"nfidera

zioni particolari, che io rifigurerò col preſente cſ~

Tempio. . _ i _ `

7 Per avventura farà* ſortita till': _tra T]Zl0, e Ga:

jo . Provocò Tizio, fu l’autore dr guella , e die

'cauſa alla riſſa,…e.,talvolta fu il primo aggreſſive

' -ne

la quale non ,

Il_ Rico i

..l



-"= î--T’ I'.T.'Î~` Il. 5. > 59'

ñ..
r"'

nel dar iii-mano a Cajo; Caio o per ſua difeſa ,

o per r primi impetuoli movimenti dell’ira, pur

troppo all" umana natura connaturali , ed irrepa

rabili , eſſendo più difficile ira” cab-'bere , quam mi

raculn facere , al dire di S. Gregorio ”e’ſuoi dialo

bi ,* ha ripercoſlo il ſuo provocante , cagionando

i qualche ſciſſura di cute . Tizio accorre il primo

in corte , e dimoſirandoſi tutto intriſo di‘ ſangue,

propone la ſua. querela . Prendcfi l’ informazione

m genere, O* m ſpette; e provandoſi il ſangue i”

genere, e la _percoſla da Cajo datali in ſpecie, con

certe depoſizioni ſecche , tronche, ediminute,ſcn~

na entrare al punto della cauſa della riſſa , ed al

vedere, chi diede la cauſa, chi ſu l’aggreſſo, chi

l’aggrelſore- Un sì ſconcio proceſſo ſi' manderà a

vor per' la previdenza 5 incontinente ritornatelo,ed

ordinate: magic impinguetm ſuper cauſa rire , einſ

que aurbore. Intrattanto che la voſtra corte impin

guerà , ſi ſveglicrà il querelato , eprodurrà negli

arti il ſuo libello di querela contro Tizio, come

`autore, e cauſa della riſſa; e Tizio con altro li

bello opporrà, che il querelato non può riquerela

re; e di bel nuovo vi ſi manderà il proceſſo con

l’impinguazione , inſieme con quefliiſue libelli op

poſti, e co‘ntrarj; che ſe vorrcllc andarvene con la

piena , vi laſcieranno ſu le ſecche di Barberia .

38 Non è delinquente chi prima viene accuſato ; nè

ſarà innocente chi prima querela . Nel molino, e

non m corte chi prima giunge, macina . La co—

ſtituzione, e’l capitolo del regno, li due ritidi Vi

cario, e la regia Praz-marie” da noi anzidetti nien

te han: di comune col noliro figurato caſo , a cui
nè meu per penſiero ſi pofl'onoſiadattare iloro ter

mini. Diſpongono :iii in quei ſoli caſi , qualora

il querelato voglia riquerelare il querelante di al—

tri diſtinti diverſi delitti, dal delittoalui oppoſto,

come chiaramente ſi vede nella diſtinzione, che ad

duceſi de’ delitti maggiori, minori, o uguali;de’

misfatti accaduti prima, o dopo la querela ,e de’

reati , che potean querelare ieongiunti del quere

lato, e che potean querelarſi. contra i c0ngiunti

del uerelante . Ma trattandoſi dell’ iſleſlo delitto,

che ll querelante querelò, e riaccuſando il quere—

lato ſu l’illeſſo delitto, e l’ una, e l’altra accu—

'fi dipendendo , e procedendo dal medeſimo fonte,

-e dall’ iſleſlo unico ſetto , p. e. , dall’ iſlcſſa riſſa;

la cryiimzíòue, li due capitoli, li due rin', e lepre”—

”aeica aſſetto non han luogo , e ceſſano le di lo

ro diſpoſizioni 5 come egregiamente lo avverti

Goro-vtr ad riîm 197. n. a. ivi = Rim: @diſpo

jìzrones pra-allegate [acum non habent , quando ucra

gue arci-ſario ex eodem fonte, 19‘ unicomer feäoproñ

federa.; che tu dottrina originaria di Bartolo in I

” , qu: reun- n. 7.. uqmero uod, de public. jud;, z

ſeguito vda Grammar-'co deci. 53, di cui ſeguitò l’ ‘

orme Maradeifingu!. l , ed il Figlio i; annot. n. 4. lr'

39 Adunquc nel caſo da me ſoprafigurato, voi in

'V

drizzercro il voſtro decreto ſopra il tenore dell’in

:iormazionc impinguata ñ Se ambidue ,il primo, e’l

ſecondo querelunte ſaran rei, contra ambidue pro

cedercte; ſe un ſolo ſarà reo, contra quel ſolo pro

eederete , ſenza ſar diſlinzione veruna , ſe ſu il pri

m0,-²o il ſecondo, che querelò 5 perchè le uoſlre

leggi ,. che proibiſcono la recriminazione , non

parlano aflatto, quando le due querele dipendono

dall’ illcſl'o ſante, e riſultano dal medeſimo , ed

unico l'atto .

40 Ma ſe il primo querelato ſarà tanto flnpido ,

.che non oſi riquerelare; e voi ricevereteimpulſi,

o dal querelante , o dal governadore per la provi

dcnza; vedete, ſe poſſa riuſcirvi il perſuaderli ;

che più 'non ſc ne parli , ſe pure il delitto poſſa

diſlimularſi; giacchè dall’ informazione più toſto

il quctehntcpche il querelato riſulta reo; e non

dando luogo a perſuaſioni , non potrete voi :buon

.

drîtto indrizzare il voflro decreto contra il quere

lante , perchè in queſlo giudizio verrebbe a man

carvi l’attore 5 e per ritrovar l’attore, potrete fa!

comparire in uelta ſcena , a far il perſonaggioda

attore , il coa jutor della corte ; percnè o vi ſarà

efl’uſrone di ſangue, e per la quarta da n'oi ſoprad

dotta eccezione ſi può rocedcre e:: oflícía ; o vi ſa*

rà il bando pretorio contra le riſſe, e per la quin

ta eccezione , razione contempo” , ſi dà luogo al pro—

cedimento ex oflìcío, ed alla querela del fiſco , re

ſla il giudizio compiuto con attore , giudice , e

reo, e ſicuramente potrete tirar avanti .

4] Or ſe il querclato vorrà accuſare il querelante

di diverſo delitto, e totalmente diſtinto , e ſepa

rato dal delitto, di cui venne egli querelat05qu!

è vero, che ofiano le ſuddette leggi , e volendo

voi nell’ una, e nell’ altra querela procedere indi

ſlintamente , correrefle a ſpron battuto per la vi:

dell’errore . Per non declinar dunque del retto, e tri

to ſentiere, vi guiderete dalle ſeguenti diſtinzioni.

42, Se il delitto , di cui il querelato riaccuſa, ſarà

ſortito pria della querela; ed il querelato riaccu

ſerà nell’ iſleſl'o giorno, che ſu fattali la querela,

dee ammetterfi, erchè l’isteſſe leggi del regno ,

che proibiſcono ſi; recriruinazione , limitano queſt’

altro caſo, mfi eadem die accu aver-it * e di nello

ſentimento ſono Caravita , e erro ſopra i <dianzi

addotti riti . Riccio però è di contraria opinione

tom. 2. pra”. civil-c. 53 n. 3.de recon-mn:. , efifiom

da alla promm. I. de accuſarian. , dalla quale ſi proi

biſce la recrimiuazione , limitando ſolamente il ca

ſo _-_-_ _ficontíngat crime” de novo poll motan; cauflma

denunciatíonis , 'vel accnſatíonís i” perſonam denun

ciati , *vel accuſati cammini ' e dell’ altra limitazio

ne, ”{fi caden- die accuſovxiir , non fa motto veſu

no; onde redarguiſce , che queſta ſeconda limita

'zione reſtò abolita . A me ſembra più ragionevo

le l’ opinion di Petra , e di Caravita ; imperocchè

nella Prammatíca, ove ſi favella della limitazione

del nuovo delitto, non vi è la particola tallatiyu

ſolum, tantum , dumtamt, che preſuppone Roero,

ed eſſendo la prammatíca correttoria de’ due rin ;

non dee eſtenderſi dal caſo eſpreſſo al caſo non eſpreſſo.

43 E non eſſendo ſlato vigilante, e lello il quere—

lato a riaccuſare nell’ iſieſl'o giorno 5 e non trat

tandoſi di delitto nuovo dopo la querela accaduto;

reltan pure due altri rimedj , acciò il delitto non

paſſaſſe impunito . Il primo , che ſi domandi la

idonea cauzione de florida ,iui-ì comm Judìce compe

tente, finito il giudizio della prima querela , che

il primo querelante non potrà ſchivare ,'-venend'o

così literalmcnte llabilito da’rapportari capi-011,11

tlſi, e regia prammarica . Ed il ſecondo ſi e, che il

fiſco monti in iſcena, ſempre che ſupotrà _proce

dere ex qfficio, per una delle cinque »cotezionl da

noi ſurriferite; ed egli il fiſco quereli il querelan

te per quel delitto , che non ha potuto accuſare

il querelato; perchè , ſcbcne l’ accennata pramma

tica roibiſce, di chiamarſi in giudizio il primo

accu atore Per quam-vis via-rr, ſentir ſi dee , che l'

accuſato non poſſa recriminare nè per vialdi accu

ñ, nè per via di denuncia; ma non puà.maidirli,

che venga inibito il, fiſco , di querelare eat-mero

qflîcío Curie ,ñ ed independenternente dalla querela

di parte; come va ragionando Caravita in d. fit.

:93.1“ , che così anche ſoddisfa ad una ;de-;iſſo

ne addetta i‘ contrario da Grammatica dec! .53- ”I

fin. E con tal condotta, uſciretc voi dagl ..imba

razzi , ſi darà un colpo allabottc, ed…uno al cer

chio 5 ſi »batter-anno due chiodi ad una calda ,i ſi;

prenderanno due colombi ad una fava 5 l’ un- dia

volo ſcacccrà l’ altro ;ed il meglioricolga il peggio.

Ritomando alla facoltà di querclare.; tutto che

abbiamo noi nel codice un titolo intiero : qui ac~

cujàre non pgffimz; ed finche da’ noſtriçtognicälí E

2 ia
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dia un lungo catalogo di coloro', a’ quali *è vieta

ta l’ accuſa , come è da vederli rn Sarnopraxcnm.

e. 3- Nel mſiro regno nondimeno ſ1 ammetton tut

ti ad accuſare, e maſchi , e femine , lempre che

tendano a vcndicar la propria ingiuria , o de’ loro

congiunti; come annotò Vincenzo ScoPPî ad d'or

Îtum d. c. 3 nu. ó , e più addilieſo trattaſi da Scra

loja :lc-foro competenti c. ro r rar.

45 Ma ſe l’accuſatore più non comparirà , e con ſo

cordia , ed oſcitanza non adempierà o alla mallevc

ria dejudicio _flfii ne’cafi, che abbia luogo , diſo

Era contempla-ti . o alla cauzione delle ſpeſe. , che

omandandofi dal reo, dee preliarlainevitabrlmen

te , come nel ri:. 4. S. a. ci tornerà occaſione di me

glio vederlo = tlcflítifl'è -videmr = ſecondo che ſu

dichiarato dalla coflimzìone del regno 5‘- accuſato

rem -’-"- E ſ1 reputa , come ſe tacitamente rinun

ciato avell‘e all’ accuſa; ocome ſe fatto aveſſe for

mal remiſſione , .Affiiä. ad diä. Confl. nor. 5.17011”:

i” rubric. audianrur ene-priori” , nu. 25. Ed in tutti

quelli eafi , remirtmze, o deſifleme accujatore , puo

continuare nel pro-.:dere il coadjutore ex oflicro;

ſempre che avrà luogo qualcuna delle cin ue limi

tazioni . Non potendo però il fiſco ex ofiëcto pro

cedere ,v defillendo , o rimettendo l’ accuſaroxe , un

q-uemai potrà più il giudice prozedere, dcfillendo,

o rimettendo l’ accuſarore , perchè manca l’attore,

e dovrà laſciar la cauſa in un profondo , ed alto

filen’liio, Clara: i” Pramcfl'm. Cfin. q. 51. 'vedi ſed

uidfiaccufator, J'am. in pra:. crím. c. 3. num. 3|.,

ſo che da noi li. eſaminerà più a fondo nella ”zi

_ſèellanea tir. 2.

46 Il medeſimo dir fidee, e vie meglio, ſe l’ accu

ſarore in virtù del privilegio , che per avventura

gode- la ſua patria, intr uo venga in corte , e di

ílorni la querela. Gode di ſiffatto privilegio la no

ſtra-Città di Gallipoli , accordatoli dalla munifi

rienza di Ferdinando I. nel 1463., che li conſerva

`nel pubblico archivio in regi r. Privilegi”. pag. 25.,

il quale in tempo del mio giudicato ebbe ſempre la

ſua eſlecuzione; ed è falſo, come altri il preten

dono , che l’ illefl'o Re Ferdinando colla pramm. r.

de privilegìis Univerfitatíbus concçflis , confermata~ nel

1568. da un Vetere di quel tempo , tutti li abro

gò, ed abol‘r . Fu altro, e totalmente diverſo l’ og

getto di quello abolimento . Eranfi premunite mol

te univcrlità del regno di, ſpecifici privilegi , che

affatto affatto in neſſuna cauſa criminale, e per ve~

run delitto poteſſe il Fiſco e:: ufficio procedere , nè

pure ne’caſr limitati dalle coflítuzioni, da' capitoli,

da’ riti, e dalleiregie Prammmícbe . ll Procurator

Fiſcale di quel tempo ricorſe a quella Maeſtà,

eſponendo, che la principal cauſa, e frequenza dl

tanti delitti , da’quali ſconvolgevaſr la pubblica

tranquillità, proveniva di quelli privile j, e ne ot

tenne la rivocazione: quarenur ajure egní,Conq

fliruriombur, U‘ Capímlis i” ln': devia”: 5 col che

altro non inteſe ordinare il Re Ferdinando , ſe non

ie l’ oſſervanza delle nolire leggi del regno , vale

a dire la regola generale, che in regno non fipoſ,

ſa procedere ex oflîu’a , e l’ eccezione della regola,

fuorche ~in quei delitti , che dall’ illeſſe leggi de'l

regno vcngon limitati , che _ſono le cinque limii

razioni, da noi dianzi addette, come meglio il ve

dremo nella miſcellanea tir. 3

47 Se. nel dillorno della querela fi pretendefi'e ,frenare

'il Fiſco nel procedere , che nè pure nddelittj com

prefi nelle cinque eccezioni poll'a più metter mano,

e che diliornata la querela, incontinente debba far

alto nelle ſue procedure 5 io volentieri nccorderò ,
che alla layrmmauſica del Rc Ferdinando; ma per

quei misfatti, per gli quali non può il Fiſco pro—

cedere ex ofi‘icío, tanto ha che fare la ?rammarico di

Ferdinando, quanto la Luna co’ granchi .

48 .Ms-’direte,- cheſe ne’ ſoli reati , là dove non [molli

.'Î U

exqflíer'o procedere., reſta ſolo in vigore il privile

gio del diſtorno; un privilegio sì ſtretto, e limi

tato riduceſr a vanità , e ad un nulla; perchè l’ al

tre Città , che non godono tal privilegio , regolan

doſr daqucllo , che generalmente, fuori di tal pri

vilegio , dalle noſtre leggi viene dilpollo, ben an

che "emittente parte ne' delitti , ove non puoſiì e:
ofl‘icrſio procedere, godon l' illrſſo, che ceſſi di fatto

la podeſtà fiſcale nel procedere . Riſpondo L ch’ è

diverſo il caſo, ed il privilegio non relta inutile .

Il privilegio del dillorno trae ſeco la conſeguenza,

che diflornandofi la querela imridua, non fi devo

no affatto pagar dritti degl’atti , ſe non quello di

ſoli grani diece all’AttuarEo , Ricci!” ‘Id-ſamy”

prox. crim. c. 45. num. 3. Per rincontro, rimetten

doli dall’ acculatore la querela de’ delitti , che al

Fiſco è vietatoil procedere , tutti gli atti fatti ſi

no al di della remillione fi devono dal querelato

per intiero pagare , come meglio il vedremo nella

Miſcellanea tir. a. E nella diverſità producefi dal

privilegio, che percio non potrà dirli , che refla

inutile , e vano.

Del Giudice.

5. II.

I A competenza del giudice naſce dalla giurisdi

zione; materia tra’ Baroni più geloſa dell’

onor delle mogli ; i più bravi de’ quali conſentiſco

no tutti, che venti libbre di ſangue .cavato dalla

mi lior vena della vita, ſarà bene impiegato per

di endere, o per acquilìare una ſola oncia di iu

riſdizione; e che colui, che li truova aver laſ

da in mano per lo manico , dandola al nimico , pe:

ſcia doverla da lui ricevere er la punta , pati

ca di quella infermità, che ſuole curarſi .coll’ el

leboro . Quindi le tante controverſie de’ confini 4

le tante ſollecitudini nelle prevenzioni , le tanti

geloſie, e forſe le tanteimpunità de’ delitti ; per

chè contendendo i Baroni tra loro con aſpri , e lun

ghi litigi di competenza ne’ ſupremi tribunali , chi

prevede la perdita d.“l ſuo punto, cerca con mille

modi far iſcampar via il reo dalle carceri ; e chi

otterrà la vittoria , non più attende di punire il reo

con pene affilittive ben condegne , e proporziona—

te al delitto ; ma cerca ſoltanto rifarfi da’ diſpendj

con le compoſizioni , e fra due liti ganti il terza gode.

z Per ottener ciaſcuno dentro i ſuoi panni , molto

imporre rà , che il querelante ſeriamente rifletta , che

dovendo egli ſeguire il foro del reo , s’ indrizzi n

quel giudice , a cui attribuiſcono leleggi la: più le

gitima competenza . Giudice competente del reo di

cefi, o per ragion di origine, o per ragion di do

micilio, o per ragion dcldelitto , o per ragion di

,contrettazione . Avanti ciaſcun di loro fi può pro

porre la querela, o lia dal principale offeſo , o ſia

corofiício; e così bene ilgiudice del domicilio, c0~

me quello dell’origine potran rettamente procede~

re contra il loro luddito delinquente fuori della

loro giurisdizione , ed al di là del loro territorio,

Clara Sfin. q. 39. num. 3.'verf. fed quiero, Carleva

lío de]udíc.dijj›. 2. q. 7.128'- l. a”. 737. , e ’l rap,

porta, deciſo de Francia. decif. 26.”. r r. Ed è- comu

ne opinione , ciò, che altri in contrario ſofiengano,

come dopo Bqflío, e Caballo, ferma .Angiola J‘cialo- "

_ia de Foro compa. c. 38. tſ. 22. , il quale con robullo

fondamento il difende , ancorche foſſe-corte harop,

nale , e non avelle ſpecial privilegio contra i ſuoi

vaſl'alli , delinquenti fuori del ſuo territorio, ibid.

num. r4.

Ma è preferito al giudice dell’ origine i1 giudice

del domicilio, per eller quello aquello di maggior

forza, e prepotenza capflatumm S. cum *ver- de re

ſcn'pm i” 6.,Ca}›ibl. dc Baroníb- tom. 2,5. óoíynn. 5.'

- cm~
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Scialoja deforo rompe. 3’8.”mn. 23. - .

4 Ed al giudice del domicilio , e dell’origine pre

vale il giudice del commeſſo delitto, nommenoper

lo dritto comune , I. i., c. ubi de criminibu: agi oper

ret , che per la ragion canonica cap. [ice: .rat-'one , de

foro comp. , c. r. de raptoribu: , e ben anche per le no

ſtre leggi del regno , Pragm. i., O‘ 5., ubi de dele'

/ Cſo agi oporm . Ed eſſendo ſempre più potente il ſuo

l foro, o ſi proceda , e fiaſi proceduto ex oflîcio, o I

;querela della parte leſe, così dal giudice deldomiñ

cilio , o pure dal giudice dell’ origine; ſe il giudi

*ce del delitto , o l’ uno , 0 l’ altro richiegga a tras

Ìuetterli l’ inquiſito, e l’ informazione , ciaſcuno

è tenuto ſubito di farlo, , Merli-o r.contro~u. 95. ,

Carlemlio I. r . , tir. 1. diſp. 2. qu. 7.11267". r. an. 182.,

Laganmio ad Rovitum i'm-”buzra nubi de deliflo,

Clara q. 38._ num. 1-6.

gravi , o lievi , Scialoja deforocemp. c. 38mm. i o.

Ancorche ilgiudice del domicilio, o dell’ origine

aveſſero prevenuto con la citazione reale , overbu

le , ancorche procedeſſero odçuaelem Pam': offerte-e,

ed ancorche aveſſero ſpecial privilegio , di procedere

05. II. c; 6!

a'noi occaſione di meglio rogionarne nel n‘t. 15. .6.

Ma ſe il giudice del delitto non curerà , di c ie

dere la remiſſione della cauſa; o pure ſarà negli

gente nel procedere ,- ſe colludeſſe col delinquente,

o ingiuſtamente lo aſſolveſlie ; in tutti quelli caſi

può procedere il iudice del domicilio, odell’ ori—

gine, Scialoja define comp”. c. 38. nu. 50. , «'9' 78.

Caſiigato però il reo dal giudice del delDo ſecon

do le leggi, o rettamente aſſoluto , nè il giudice

del domicilio , nè quello dell’ origine potran più;

-moleſlarlo , per la meſiima , ſeme! abſolurus ab uno

crimine , non _Potefl pro codcm crimine iterum mole

fiarr'; e per quel principio , de ejuſdem Immim's de

liäa, Pins querendm” nonçfl; ſecondo vien diſpo

ſio da c. deììr, de accuſa!. , e fel-meſi da Sciaſcia

ibidmm. 78.

tratti -di delitti 8 Il giudice della contrettazione ſe debba preferirſì’

a tutti gl’ altri giudici , ben anche a quello,del

delitto, è acer-rima controverſia tra’ dottori , che

da noi ſi diſcuterà nella propria ſede , Mikcllan.

tir. 2. ,'uel ſuo S. , ove vedremo, che ſempre ſarà

maggiore il vantaggio del giudice del delitto .

contro i di loro ſudditi delinquenti fuori del loro 9 In molti caſi cella mlle noſtre corti la preroga

territorio , Sciaſcia d. c., 38. aim-n_- 15. fSanalia

decif. (>8.

5 Or quando dicaſi giudice -delvdolitto , ſogliono ae

cadere delle controverſie. Sortirà ilclelitto ue’con

fini di due territori; ſarà competente quelgiudice

nel territorio, del quale l’ ucciſo- tiene la teſta, c

rivolta la faccia . Se ancor quello ſia dubbio 5 le con

trovertaſi de’ confini ; ſe l’ ucciſo ſu ferito in uni-tor.

ritorio, ed andò a morire nell' altro ; ſe l’ omicida

tirò un colpo da un Feudo , ed ucciſe il dimm-'inno

nell’ altro; ſe il ladrone preſe un’ uomo , e poſcia

lo dirubò in un’ altro; ſe la vergine ſu rapita dl

un territorio, e fu ſiuprota nell’ altro; ſi dà luo~

go in ſiffatte contingenze alla prevenziOne . Ma

ſe l’ inſulto ſìegua in un territorio , e nell’altro le

ferite, reputandoſi due delitti distinti , il giudice

del luogo dell’ inſulto procederà nel delitto dell’ in

ſulto ; ed il giudice del luogo delle ferite procede

‘rà nel delitto dclle ferite 5 come a pieno trattaſi

il tutto da Scialoja deforocompet. c. 38. an. 59.

,6 Cercaſìiancora , ſe il giudice del delitto, che pro

ceder dce contra l' eſtero delinquente nel-ſuo I‘eu— ‘

do, vaglia eſiliarlo iù di quel, che importa il ſan

‘territorio, Alcuni ſoſtengono la negativa , per lo

teſto della l. Relegawrum , -kòí DD._F- de Enterdiffir,

@ì relegatirñz Anzi che-ſe unt-el reo ad eſilio con

dannato al di là di quel , che importa territorio

del Giudice condanne-nce, ſi foſſe obbligato preſſo

gli atti deſervandis finibur ſub Pena , ed accettata

a condanna 5 ſe poſcia ſarà inflagmmi preſo, e col

to ſul fatto inluogo vietato, ma fuori de’ confini

del giudice condannante, non ſi avrà per contra

vcnicnte , ed il reo dovrà aſl'olverſi dalla penulti

*polata, come rapporta deciſo il Reg. Sanſa-[ice deciſi

385'. p. 3. , per la ragione : Jardicemi ultra ejusju

riſdiffioucm impunè non pare-:ur . Altri ſoſtengono

l’ affermativa; il-perchè , ſe è vero , come lo è ve

. riſlìmo , che -il giudice del delitto goder dee la pre

rogativa preferibilmente a tutti gl’altri giudici,

di proceder egli, e punire l’ eſtero delinquente nel

ſuo territorio, ſarà totalmente vana , ed eluſoria

tal ſua preferibiltà contra l’ ellero delin uente;

nel caſo , che altra pena non‘potrà infliger i, che

l’ eſiliare; concioſiache uſcito dalle carceri , ”Ro

*tramite ſene anderà via nella ſua care patria , l‘a

*dove non “ſoffrirà pena vernna del ſuo misfatto;

‘e da‘ciò nioffi conchiudono , che per non paſſare

[il reato ‘irnpuni’to, il giudice del delitto poſſa eſi

ſ, Lario non l'ol‘o dal ’ſuo territorio , ma ben anche

dalla patria deldelinqucnte , Capibl. de Baron. pragm.

è 7- num-‘18: , Rapit- in pragm. 1. num. lo. de comu

'macíbus ,- Säabjá²eſ.ec-— 38. n. 71- : del che tornati

. i

tiva del giudice del delitto , del domicilio , dell’ ori

-gine , e della contrettazione. Ne’ delitti di ricat

to , di pubblici ladronecci , di rotture di ſirada,

d’ armamenti in campagna , qualunque giudice può,

e deve arreiiare ; ma è tenuto _farne relazione al

'Preſide provinciale, traſmetter gli atti , e l’ inqui

ſlti carccxrati , ſotto pena di relegazione , privazio

ne di ufficio, e pecuniaria, Stíaloja de foro compe

tentírc‘. 39. num. 10. Così anche ne’ delitti di leſs

maeſtà divina , o umana, di falſa moneta , di le

nocinio , di-controbandi , d’ invenzione di teſori ,

e d’ intereffi del Fiſco, come ſi è detto nel S. r.

di guefio titolo.

lo .Ne l’omicid‘ che ſi commettono con' armi di
g i r

fuoco, per le antiche Prammaricbe, eran tenute le

noſtre corti farne relazione alla Regia Udienza ſot—

to pene graviſſime ; mai però toglievafi a’ giudici

inferiori del delitto la facoltà di procedere; come

ne rende teſtimonianza Mar-add animati-0. l 84. n. l 9.,

Il Re Signor Noſtro eſteſe 1’ obbligazione di riſe!

rire , ad ogni genere di omicidio , che ſortirà corn

ruetterſi o con armi di fuoco , o con altre arma

ture , iſlrumenti , ed inqualſìvoglia altra manie~

:a , ſotto pene pecuniarie , ed afflittive; nia chie

dendol‘ene all’iſleſſa Regia Udienza la remiſſione

della cauſa , è tenuta di farci giuſlizia a tenore del

la competenza , ed atti poſſeffivi , che ſpettano, e.

godono le-noſlre corti, o ſian regie , o baronali .

come fu ſlabiliro nella Real Cqfiimzione de’ l 7. Giu,

gno 1738 , ove ſi protcſlò .S R. M., che noniu~

tendea pregiudicare i privilegi baronali 5 _a’qualì

però avendo in tre capi impone qualche maggiorel

e nuovo freno, a reiterate ſuppliche del Baronag’.

gio , li moderò , e rivnsò con altra Prammatica,

di cui tornerà a noi occaſione di piùaddiſleſo ra

gionerne.‘ ' '

I l Dovendoſidianne indiſpenſabilmente a; ogni anni

cidio farſene 'diſlll'lta relazione al Preſide provincia

le, quella dovrà farſi nelie forme preſcritte dalla

Real Ccy‘iítuzione de’ 18. Marzo 1738. S. 7. :ed inol

tre devono ſpiegarſi diſlintamente le cuxoſlanze del

nome , cognome , ſtatura , ed -altri ſegni dell’ inqui

ſito, quando però queſto prontamente `poſſa aveſſi,

e non potendoſi dinotare tali ſegni , perchè focſe

non ſarà liquidato il reo , non per queſlo dovrà

trattenerſi la relazione; e relierà a carico del Fi.;

ſcale della Reg. Udìeim , dopo preſa l’ informa

zione, di commettere all’ illcſſe noſtre oorti, o a,

ehi meglio ſlimerà , l’ informo -del nome, cognoſi

me, llanure, ed altri ſegni de’ rei, che verranno.

rubi-inni , e'ſe ſtanno in Chieſa, o van fugiaſchi

per-luoghi ddle ſtella, o altra provincia , e ſuſ

ſeguen
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feguentemente proporlo nel tribunale , ad oggetto,

che dandofi a tempo opportuno tali notizie a’ ca

0731; , e ſquadre della loro provincia , o mandan

SQR le note a’ Preſidi dell’ altre , ove foſſero paſ

ſati l’inquiſiti , ñ poſſa con faciltà veuitſene in

cognizione, ed ottenerſene la carcernzione; come

il tutto ſu ordinato in detta Real Cq/ì. da’ |7. Giu

gno 173*- s- zz
“z Ne’ delitti di ferite gravi , o mortali , o perico

loſe di’ morte ſono giudici competenti le nollre cor

ti , ma dovranno farne relazione alle Regie Udienza,

come ſidevono riferire gli omicidi , e delitti con ar

mi di fuoco , ſotto l’ ilielſa pena comminata a quelle

corti , che non danno parte degl’ omicidi , ſecondo

íu ordinato con particolar Déſpaccio de’ ra.. Decem

bre 1739 , che ſi conſerva nell’ archivio della Regia

'Udienza ; ſenza dillingneſe , ſe le ferite fiano ſe ui

fe con armi proibite, ouon proibite, ſe in_ riga ,

o con a penſamento . Ma con altro Real dxſpaccío

dc’ 19 icembre 1739 , li ſpiegò la Real volontà,

*venendo ordinato , che le ferite co’ ſpade , ed altre

_armi non proibite , ſenza caſo penſato , nè altre

circoſtanze grava-.iti , che non meritano pena ultra

relegatíonem , con la remiſſione della parte, ſi poſ

ſono tranſigere , come dal Real diſpaccía , che

conſerva in Regia Udienza.

j 3 Ne’ delitti dl furto, coll’ iſleſſo difpaccío dc’ la

Dicembre 1739 , ſu da S. R. M. ordinato, che le

corti rcgie , e baronali riferiſlero alla Regia Udien

za i ſuddetti delitti, come ſi devono riferire gli omi

cidj , ſotto l’ilielſe pene; e con l’ altro ſurriferito

:Real diſpaccìo de’ r9 Dicembre 1739 ordinò,, che

li furti impropri , come ſono le truffe, con la-re

miſſione della parte ſi poſſano tranſtgere una‘ſol

'volta, e non per lo ſecondo c'onſimile delitto. Fur

to improprio è quello , a cui non potranno adattar

fi gl’ eſſenziali requiſiti , che vengon compreſi nel

la ſua definizione, della quale addiſteſo noi trat-`

teremo nella ſua propria ſede , Miſc-ella”. tir. 4

,4 Ne’ delitti diaſporrazioni di armi proibite, tut

te le nollre corti o regie , o baronali ſono giudici

competenti ; e ſempreche non avvenga con dette

armi la reale , ed attuale offeſa, nè pure ſiam te*

nuti farne relazione , come li raccogſie dalla

pramm. dc’ 3. Settembre 1723 , la quale ordinò la

relazione, purchè coll’armi proibite ſi feriſce , e

ne ſic-gna l’ attuale , e reale offeſa all’ inſultato 5

ma non altr-imente nel ſemplice inſulto , o nella

ſemplice aſpettazione di loro. ,

x 5 lilla qualunque ſia la competenza dcl’le noſlre cor

ti , dovrà ſempre il giudice maneggiarſi , e rego-v

larſi con la rcttitudine della giullrzia, condita col

ſale della prudenza: due virtù, che preſſo di lui

dovranno eſſer ſempre compagne indiviſibili . Egli

ì collante avviſov di quanti dottori , e maeſtri vi

:ſono nella le ale , e politica diſciplina , che nel

giudice’ non olo ſia neceſſaria la ſcienza delle leg

gi comuni, e del regno, delle deciſioni _, delle pra

tiche, de’ llili , e conſuetudini ; ma ben anche

ì

quella prudenza, quel manieroſo modo di procedeó, ñ

re , e quelia delli-ezza , ed accortezza di giudizio,

che' non li truova regillrata ne’ lzbri , nè s" impa

ra , logorando le panche delle ſcuole . E l’ errore

conſilie nella ſcompagnatura di quelle due indiviſi

bili virtù , che fa degenerare la competenza del

‘ giudice in odioſiſlima tirannia , come potrei ,con

vince-rio con gli eflempj di molti' giureconſulti, da

'tutti‘ſtima'ti come oracoli , che polli in giudicata

ra , e non uſando i precetti della prudsînzfl a, V." hm

fatta inettiſſima riuſcita . 'Vagliaci infra molti

PÎIÌUVÌ ,~ che ben per molti lo vale , il—- dottjfflmo

-Î‘f‘llſo Bartolo, uomo -di tanto ſtudio profondo ,Mq

dr-tantr.meriti onuſlo ,‘ che ſiarquillò 60191;' ”Divu

ſal’ Clouſcntimcnto nella_ repubblita legale, lìelëgio;

ſP—'Èud‘mi ('9' (acer-Q juin‘: , robur m:taxç›_-,~zlum”

bumba; fun': , così venendo dalle trombe dottorali

proclamato , e pure con tutta la ſua gran ſcienza ,
telluale , fu forzato ſaltar dalle finestre del palaz-i

zo di Todi , per non eſſer manomell'o du quelli ,

che più non poterono ſopportare le impertinenze

di quell’ u'omo, quanto ſaggio di leggi , altrettan

to di Ogni prudenza sſornito .

16 I. Ella dunque pria di ogni altro, è neceſſaria

l7

al giudice la ſcienza legale , non potendoſi altri

mente ſperar mai da lui retto giudizio , ſe non

ſa bene le leggi, ſe non ne intende il fine, ed i

ſentimenti , e manca dc’principj ſcientifici 5 e la

ſcienza legale abbraccia un vallo paeſe , che non

ha limiti , la conoſcenza delle leggi , de’ loro eſpo

fitori , e delle cauſe particolari, che ſono infinite,

agitata, difeſe , e deciſe in vari tribunali , che ſi

leggono ne’ commentarj , ne’ trattati , nelle deciſio

ni -, ed in tanti altri libri innumerabili , ed il giu

dl’ce per quanto ſia dotto ,.e laborioſo , non avrà

mai .letto il tutto, e tanto meno riterrà nel ma

gazino della ſua memoria quanto avrà letto; gli

corre dunque l’ obbligo , allorchè vengono le oc

caſioni , di maneggi” libri, e di ſludiar le cauſe,

cioè la verità de’ fatti ,.e la ſullillenza, o inſuſli

ſienza delle ragioni addotte da ambe le parti, eſe

le dottrine , deciſioni , ed altre autorità allegate

dagli avvocati feriſcano bene il punto , cheſi con

troverte; imperoechè pur troppo miriamo noiin

filzarfi nelle loro allegazioni leggi, e paragrafi, e

citarſi tanti autori , e drei/ioni , ſenza badare, ſe al

caſo , di cui fi. tratta , lì. adattano quelle generalità,

concluſioni, e pareri, che forſe ben ſervirono in

un altro caſo, ma non poſſono ſervire in quello, che

ſi ha nelle mani,` per la diverſità delle circoſtanze,

Quì ſ1 richiede giudizio ſcientifico , ed una mente

perſpicace , che con penetrazione ſappia inoltrarſi

nelle fibre delle coſe, argomentare dagli univerſali

i 'particolari , diſcernere la varietà , ravviſar le dif

ferenze , che paſſano dall' un caſo all’ altro, cono

ſcer -la forza delle circolianze capaci , di ſar mutare

aſpetto , e adatta! le leggi , e le maſſime , o con

cluſioni , che conven ono a quel caſo particolare,

non converranno ſor e ad un’ altro . Ma qUei giu

dici , che li chiamano fuggifatiga, niuu penſiero ſi.

prendono di queſlo eſame , e confronto . Tocca ,

dicono efli , all’avvocato contrario , il dilucidar

quelle coſe , ed anoi di ſentenziare ; come ſe a’ giu

dici nò* ſpettafi'e lo ſludiar le cauſe , er potere proſ

ferire una giulia ſentenza , e quell obbligo loro

non inchiuda un ſottil vaglio , diſamina , e confron

to di tutto quanto, e nel proceſſo ſi contiene , ç

nelle allegazioni , di quanto adducono ambidue gli

avvacati contrarj. Vedete ilMuramri dc’ difetti del

la .Giuriſprudenza c. [3 in fin. Qui , e non di ra

do inciampauo igiudici dozinali , non ſapendo, quai

calzari ſi devono applicare a’ diverſi piedi .

II. Ma non ſi figuraflero menti tali di potere,e

dover decidere le cauſe criminali con la. ſola ſcien

za legale, ſenza le vere leggi della prudenza. Si

han da unire inſieme queſie due wotc ; l’ tina ſenza

l’altra non farà mai buon viaggio, ,Grotio deſtare‘ '

-Bñ Ù' P. I. 2, c. r.,_Ã..9. 1mm. i Z ch non tan

tum ea reſpicit‘, qu:: dſói‘ar jufiítia, jtd alìarum quo

que *virtutum , ut tmzpermrriar , fortitudínis `, prudcntiz

a8…- ín ſe cominci, ut in ccrzis cinumflamíis , non

bang/20.: tantum , fed O* delete.: -ì-'ñ‘ Non in ,ogni tem

po , non in ogni luogo , non in ogni occaſione, _non

con tutte perſone converrà …ſempre uſarequel rigo: e

di ’giuliizia , che inſegnanoi libri . .Alle volte ſarà

ſempre più opportuno preporli la pacepubblica con

toleranza, e diflimulazioue ; alle volte fa al" uo oÎl
.rigore-r e di ſeverità ..Cet-toe, che l’equità ſùſſ

ſempre lodevOlc negli affari criminali, illcui do'

mrnmfalnxente ſi lleude ...che Giulio Ceſare Cal-vi

no amvo a for-name un ben groſſo torno , e la cui

' ſor
v

`\



T11- Tx.) Il..

S. H. .i {i 63

forza . ed autorità tal’ è talvolta, che modera fino

alle ‘leggi , con ridurre, alla miglior poffibile pro

porzione tutte le pene, le quali dal giudice ſavio,

e prudente _ſi devon più tosto minacciare , che eſ

Seguire , dicendo P auto: dello ſpirito delle leggi

_qual’ equità han mai p'ermell'o le leggi contra idi

-ſcoli, ſedizìoſì , e lìrarnalvagi per ſiſtema? Che com

paſſione fi meritano i delitti premcditati , inſidie

fi , proditorj , enormiſfimi , che di vera , e perfetta

nequizia han colmo il ſacco?

tom. r l. 6 , c. 9 , che ne‘ Stati moderati fiattac- zo Quella non è più un’equìtì› m3 "WS“ “n’ i“ì*

cherà meno a_punire i delitti, che a prevenirli .

:ſ1 procurera piutoflo a regolari i costurrii , che ad

infligger ſuppliq . Nè dovrà mai il giudice ſpo

fiarfi da queſia vera intelligenza , che giudicando

_egli ſopra i coſtumi degli uomini, pieni di mille,

imperfeuioni , in infinito ſoggetti agli errori ; e

non .dl Angioli , che non poſlbn peccato , dovrà

meglio affettar la fama di mite , che di crudele .

Quei _torw , e truci aſpetti , quel pavoneggiarfi rli

terribile, quella oflentazione di ſeverità , quello

aver ſempre_ in bocca minaccie di 'carceri , ceppi ,

catene, berline, galee ”finche , e mannaje, con le

quali fi dan taluni a credere , di poter raffrenare .

tutti _i diſordini , abbiateli in. ſommo orrore , e de

teſlazione . Fu ſempre lodato nel Mondo un T1'

to ‘Veſpafiauo , che ſottoſcrivea le ſentenze capitali

piu con_ le lagrime , che coll’ inchioſiro , come l"

_apprend’varuo da Svetonio i” Veſpafiano c. Is-E ſon

de -giurecenſ‘ulti pagani; _ſamffiùs çfluocemem

”mettere , _quem innocente”; condemnare , I. abſentem

f. de Pen:: ,promoter ad .lenitatem Indice: {UE dc*

bem , 1l- reſpiczmdum x l f.“ -de pmi: . -

18 Ne_ tribunali , e corti de’criſliani deve even:

maggior luogo l’ equità, dovendo lo ſpiriio della

nofira carità godere in ciò -de’privilegi maggiori., *2L- III. Non è ſero?“e

ſopra tutto in cali compatibili, ponderna la-uma

un flag-lite., e. debolezza , proveniente dalla natu

ra corrotta per lo peccato del diſgraziaeo Adamo;

per lardi_ cui :tura ,può darſi qualche paſſaporto,

o per rſcuſare 1 rei, o. periîſmnruire, o-riſparmiar

loro_le pene , nel_ che conſentono i più gravi de‘

Sant\_Pad_r1 - -A-ſeqltiamo S. Agoſtino rapportato da

Graziano in c. cera-m. cellímm 23 qu. 5 :ñ ImPIe

chrLfltanejudex pagani: ofl'îcíum; riciníquítatiſuccen

fera rue-rumeni_ , 'ut m peccatomm atrocitatíbus non exer

eeas tti-Ciſano! llbídím.;'ſcd peccatori”: ”MMS

curandt adlnbear palmare”: , a cui tenne dietro , fe

guendo le ſue orme , il :ſno diſcepoloS. Tommaſo.

2:2)~ qu. 67_ art: 4. i” refp. ad prima” , la dove.

dilſe Z bom 'um cfl ,'ut index fit diminutívus Pce

mmm: onde a ragione graviſiimi autori, nè pur

degnando di dar nome di giudice a quei mostri di

crudelta, che appellan più-propriamente Cane: Curia

o-zfm , Lupos _rapacer , Lefirí'cones, qui *veſcuntur car

mbros burnout:: ,_come ~è da vederſi -pre'fl'o Gio:. .An—

eomo de thm m c. .Regni 272.11” 53; fi rivoltan

poi al Signore , dicendo S Deus 01mm: maximu- 27, Non nintendo. con

Lemina: in hoc babere indice: mit”, (9‘ 'temperato-h

_19* non fluente.: bumaawnſangur'nem, ſecondo leggeíi

in Tqflòne dc amefma n. 12- obj e”; v4,

19 _ Ma ſotto il .preteflo doll’e nità , non 'deve il

giudicepſſafliuar la giuſlizia . 'Botte le «coſeiflìtui

te ,_0 pennello nel mondo , hanno. il ,loro diritto,

ed il loro roverſcro ;così il privilegiodell’equità

grustanrente. conceduto a’giudici, facilmente può

convertirſinn abuſo… ed in pregiudizio della nella.

giulìizmj dee_e{ſo camiuar con ſommo riguardo ,

ove la giuſhzia proceda contra certi malviventi di

profeffione , il perdonare a’ quali , el’ uſarli mitez

za , e un condannare il pubblico -a ſoflerir altri dan

ni , ed ingiurie; poiche minaccia ,tutti , chi offen

tl’e un ſolo . Clic al rìîor‘delle pene s"interponga

l equita, per iſminuit e, che ne’ dubbi {iz favori

ſca il reo, che ſi. eompaſfionia’fal-li improviſi, a’

provocati, al_ giulio dolore , alla cauſa proporzio

nata , alla incolpata, e ben’anche alla *eccedente

tutela, _ed a’ movimenti dell’ ira, che ſenza. il ſn

perno`a3uto , noſh-a informa natura non ~sa vince

re , ne può domare, per lo piuſarà ben fatto. Ma

\

quità ; quella è una beriaca , che ſl converte in vele

…no : veggafi ciò , che in quello propoſito laſciò ſcrit

to il Tiraquello de reeraä. S. 35. glof. 1. nu. 31-,

-ove dill’e 3-“ quovſum attinebat leger ſerali., fl judíciñ'

bus licere’t diſcedere à ſcripta, O' ſuo arbitrio aqui

gatm fingere? Quella equità cervellotica ’de’ giu

-dici non è da tollerare; e quando le leggi , e gli

lflatuti ſon chiari, ancor-che rigoroſi , e duri , la.

giuſtizia , e non lÎequità lia da condannare ll. rec;

perciocchè in caſt tali , come olſeívo .ſtchno Gru.

zíana diſceptſorenf 5 3c) ”14131.2 5. —- ‘non dxextuf equi

ìar, tanquam fit ex motu, v* qffeffxçne ann… contra

iu: ſcriptum ; idea ”onefi jèquenda , tmmo Per Judices

evitando . .Alioquín m'bil eſſer cgnum~ , ac perpetua”

.-ìn jure ”oflro , quibus Iibctfletarquentzbur caujarumfla

’mm ad quamlibet imaginanam, dj' almfivamv (Equita

'bus'non efl' curando , U‘ ſe—
m:. que non adjuta leer_ i i _ ñ

cundum ram non pgflè judrcan, dzcunt omnes m 7.

lacuír . de ' icíís; altrimenti ſl attribuira ogni

äiudicefidn’ Amrità , ch’ è riſerbataal ſolo Principe,

-cioè quella di diſpenſare alle leggi. Al Principe

ha da .ricorrere per-la diſpenſa , chx’vuol eſentarlì

dalla legge ; nè già queſta diſpenſa} hanno da con—

cedere i giudici , che ſono ſemplici eflecutori .

vero , che nulla debbail giu

dice'di-flinguere i rozzi ſai dalle felpe ſignorili ,_c

`con tutti msndar gin la viſiera . Vi egerarchia m

Cielo ,ed in Terra conoſciuta anche dalle leggi , e

intorno alle pene , e 'intorno al modo di procedere.

Con i primi flarà bene, ſenza ecce'1.ic›ndi_perſonex

lì faoeſſe loro eſattifiima giuſiizia ; con i ſeconda

flarà bene , col rigor della giuſtizia meſcola: la de

flrezza di un’ accorto giudice , adoperando con tale

ſchermo la ſpada, e lo ſcudo, che dall’uua, e dall’altra

vparte non ſi deſſe-comò . _ _

ſguíli . L’arte di cavare i denti guaſh ſenzaferro,

ma con la deflrezza di ſolo uſar la bambagia,_coa

viene al giudice , per quelli di eſattamente poſſe

-derlzn che perciò da’ ſavj politici _fu ſempre diffi

cile reputato il regge!“ giustizia in quella çlttàe

.dove foſſero molti nobili , il goveruo e’ _quali ſara.

un menare a paſcere una mandra di volpi , con ob:

-bligo di ridurle tutte la ſera' all’. _OVLlE_ , Bocealmt

ſaggia-aglio. 4r., Molte' ſcarpellate di ſperienza Cl voñ

-gliono, per giungere a formare un giudice degno

del raro *elogio: di prudente . _ _ . _

ciò. -far lecito a’ giudici , di op

primere il povero, e’l plebeo ,, per timore del no

bile , e del poten‘oeìquestilche (20%]. praticano ,_ non

fort giudici crifliani , ſono aſſaflini_ della giuſhzia .

Distinguon le leggi <le pene dc’ nobili , da_quellc de’

`pie-bei n,..- cos‘r. -dovrà pure il giudice d'lſhnguere il

‘modo :cliproeedere ; citi il nobile ad mformandzfm,

-allorz che.“ al plebeo uſa] deve il mandato de capien

da 5 rilaſci il primo ool m'andato dom, o perfeziona-m,

o Per cí-w'tznem, o con malleverla, allor~ che chia

vman dee il ſecondo, nelle formali carceri ~ o _trat

ñtandofi -didelicto atroce , edenorrrie , conducln con

decoroſa ſedia.di mano .in carcere de’ nobili ilno

-bile, ed il plebeo, con funi, e catene nelle carce

ri de’ plebei , e co* tutta la dillìnzioue trattar cle

-ve -e -l’ um, el’ a1tro,,riſpetto alle pene , che gli,

fi omodistinguonodalle nollre leggi . S i raccoman

.dan tanto dalle Divine Scritture le_cauſc_de’pupil~

li , di vcdove, e de’ poveri, acciò inconſromode’

.mobili , e de’ potenti non ſe li uſiingiuſiizia , n01}

.fi traſcutino i loro ricorſi , nè fi ſprezzmo quella

deboli litiganti ? ma ſe ſono alle mani i ricchi , e

`Patenti contra dc’ Poveri , non conyíîlifl &VU-“3"“

- a

fi ri ceveſſero ferite di gravi di. p
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fa m‘, ſerjcordiz dc’poveri , che fi opprimano le ra

giOni dc’ ricchi, per una_vana affettazione , che il

giudice ſ1 fili in tella , di miſericordioſo, e di mi

te . Ninna legge a ciò l' obbliga; anzi a ſcanſo di

queſta vana gloria, vietò Moisè nell’ Eſodo 23 '1).

3. judr’ccm Pauperrs miſeren' ; per la ragione addot

ta da _Q—w'miliano r2. infi. 7 : non enímfomma cau

ſa; jufias , *vel injuflar facit. Le ricchezze non ſo*

no cauſa legitirua di perder le ſue ragioni, nè la

overtà è un titolo valevole, per acquiſtare quelle

egli altri ”Iddio medeſimo ordinò nel _Le-vi:. rc),

15 , che non ſi dee più conſiderare la perſona del

povero, che onorare quella dc’ grandi .- non confide

rer perſonam pauperir , nec honores 'vultum potenti: ;ed

,Arifloríle c’ inſegna nella ſua morale [ib. 5. c. 7 ,

che la giuſtizia commutativa , che regola le azzio

ni civili, non ſi attacca alla qualità delle perſone,

ma a quella delle loro pretenzioni ,'e conſidera gli

uomini come cittadini, e tutti eguali.

Se poi il politico giudice, per iſchivar una pro

veduta tempeſta , o per attirarlì la gratitudine con

una ſentana al nobile favorevole ,.ſr metta a’peſcar

rie’ libri tanto da appagar le veglie di quello peri—

cnloſo campione , nulla badando alla giu'llizia , che

afllle al povero * o ſollecitamente sbrigherà le cau

:ſe de’ ricchi, laſciando dormire nelle di tanti al

tri poverclli : quello, ritorno a dirlo. non è giu

dice crilliano , ma aſſaſſino della giuliizia . Meri

terebbe quélio giudice , che Dio li cangiaſſe ſua

vello ne’cenci di quel poverello, o di quelconta

dino , ch’cgli per timore, o riguardo del nobile

opprime con le ſue ingiullizìe, o non vuole aſcol

tarlo , o s‘r nauſeoſamente -›ributta*da ſe , nulla

curando i di lui ricorſi, e ragioni , o trattiene s":

lungamente nelle carceri, ſenza mai sbrigareil ſuo

proceſſo; allora s‘r , che conoſcerebbe quanto ingiu

ſia ſia la miſura, ch’ egli adopera verſo la baſſa

gente , quando poi fi ſcorge s‘r paziente, ecorteſe

verſo delle viſtoſe parrucche, e più ancora verſo

de’ più magnifici guardinſanti . Se ſi. velliſl'e per.

un, momento almeno de’ panni ’altrui, e ſi faceſſe

conto d’ eſſer egli quel tale , e fingendo , che alui

debba ell'er fatto ciò, che va egli ad altri facen—

do , che penſerebbe , che direbbe , ſe da altri foſſe

e li trattato così? La miſura , che pretendiamo,

cîe altri uſi verſo di noi., quella è , che da noi

nſar fi dee verſo degli altri, e ben prendendola ,.

quaſi. mai falliremoa

5,4 IV. L’ importan'tiſſima filoſofia di vivere , e la

ſciar vivere baſa fondamentale della pubblica quie~

te, dovrà il giudice da più anni , e profondamen

te averla ſtudiata ,,e dowà con prudenza’di con

tinuo metterla in pratica , laſciando il mondo co

me l’ ha ritrovato , ſenza ſar nel ſuo governo nè

pur la minima innovazione 5 perche il pigliar la

'briga di voler drizzare le gambe a’ cani, ſarà un

perdere il cervello , come gl’ alchimiſti , un’ aſ

íligger ſe fieſſo , per voler introdurre. un bene ,

ove non ſi gradiſco , e più tolto con tanti nuovi

aditti , bandi , e divieti non pria praticati ,un in

guietar i popoli, ed imbrogliarli , Ur’ntempcfiivís

remediír deliüa accendere , al dire di Tacito l. r 3.

annalium , che mantenerli in quella pace, e tran

quillità , ch’ eſſer dee la prima cura di chi gover—

na . Silla, che confuſe la tirannia , l’ anarchia, e

’la libertà , inventò molte nuove leggi , e nuove

pene nominate le leggi Cornell-le ; ma ſecondo _oſ

ervmo i politici , egli teſe molti lacci , ſemrnò

'volte ſpine , aprì molti abiſſi ſopra il cammino

di tutti i cittadini , Il mondo da gran tempo ,

Cioè fin da’ ſuoi primi anni va zeppo . Gran giu

fl1²i° ha , chi non potendovi rimediare , il laſcia

andare come va , ſenza affliggerſi tuttodì , eîpa

'fmal’e J_ che ell'o un giorno gli caſchi addoſſo .

I” ‘i “truova governo veruno , in cui non ,ñ

oſſei-vino delle magagne; ed è meglio ſopportare,

e tollerare qualche abuſo , che dimoſtrare la ſua

impotenza, non potendo correggcrlo, o confeſſare

la propria debolezza , contendendo troppo per ſu

perare la refillenza altrui.

25 V. Dovrà dilettarfi di cavare il granchio dalla

buca con la mano del Principe ,‘armata di ſupre

ma autorità; a cui flarà bene di dar conto de’ne

gozj gravi, ardui, ed importanti; tra ’l perche ,

ſe bene ſi trovaſle egli con ſufficiente autorità di

- poter eſſeguire , molte volte però ſarà bene non

uſarla; e l perche con tacerli ,non vcniſſe il Prin

cipe in ſoſpetto di diſprezzarlo ; come non deve

riſerir le minuzie, che li occorrono per non mo

ſlrarſi inetto , e di cervello picciolo .

ob VI. E venendo il` giudice eletto per lo ſanto ,

e giulio fine , di decider le quei-ele , di determi

nare gli altrui litigi, e mantenere la pubblica tran

quillità, la quiete, e la pace di tutti, come dal

fuoco dovrà guardarſi , d'- non accender egli la ſa

ce della diſl'enzione , o di aggiugnerlegni a’ſuo-r

chi acceſi , verſar olio , e ſoffiar ſu la fiamma ,

che dovea egli estinguere , ſenza laſciar tizzono

alcuno ſumante 5 facendoli conoſcer avido di riſſe,

e di ſcompigli . Imperocche allora ſaranno i giu—

dici preſſo il Principe con infinita riputazione lo

ro più commendabili , quanto più li studieranno

a terminare i litigj , le diſlenzioni , le diſcordia,

ed a prpibire, ed impedirei delitti, che in punirli.

27 Vll. Dovrà abborrire come la pelle le incette

tutte , e contentarfi di quei diritti , e ſportule ,

che li taſſa la pendetta , ſe vi ſia; o pure il co—

flume onelio, e ſolito non difforme , nè abborri

to dalla legge . L’ amor del danaro , che furti

vamente ſi caccia nelle azzioni umane , può tar

delle matte burle agli uomini più ſaggi, e dabe

ne. Quello amor del danaro è,un ſottil volpone,

che ſia rannicchia’to in cuore .a buona parte de’

mortali, e ſuble llender le ſue griffe ora ad uno

in un’affare, ora ad un’ _altro in altro affare, con

tal deflrczza , che noi ſovente non arriviamo ad

nccorgerci di tutte le ſue furberie . Però biſogna.

attentamente diſaminare i motivi ſegreti di tutte

le noſtre azzioni , e riſoluzioni, per iſcovrire,1`e

mai coliui metteſſe la zampa dove non dee .Da

temi un giudice vagheggiator delle monete,`_e che

fi ſenta in cuore ſtimolo continuo , di ſar della

roba per fa: , e Per nefas a ſpeſe , ed oppreſſione

altrui. Sarà uu prodigio, ſe non venderà gli ar

bitrj , forſe anche la giullizia . Troverà da per

tutto'delitt’i, vorrà, che ognuno ſia reo,- ma non

gli mancherai] viſcere di pietà per chi ſaprà ſare

bel gioco con lui . Se_fi*metta a ſperare qualche

proprio vantaggio o di Vil guadagno, o di piace

a’e a chi poſſa giovare , e maſſimamente ſe ſr trat

ta di potenti , ‘e di ricchi , una gran tentazione

allora ſ1 ſveglia nell’ interno del ſuo cuore , che’

l’aguzzer‘a ben l’intelletto , per trovare , ſe mai

è pollibile , maffiere di farli coſa grata con' una

ſentenza a~ lui favorevole 5 nè ſentirà mal -volen

tieri chi oſa-eſibirli gratificazioni , e forſe non

tarda a farle toccar Ion mano . Quello non èun’

amminiſtrar la giuſlizia , come ognun vede , ma

un venderla. Delitto pieno d’ infamia, tanto de

teflato , ed abborrito da Dio prefl'o Iſaia c. 33-,

dicendo :i jzgflum debere excutere mau: ab omni

munere .
I

28 Diceſi. ab 0mm' munere, o ſia grande , o piccio

10 i o molto , o poco , perche ancor queſto poco

Può eſſer un granellino atto a far prender la bi

lancia. Replico il dire, delle ſole ſportule ,ede‘

gialli diritti ſolamente ha da contentarſì il .giu

‘Ce i Luce 3. 'u- 14. : ivi : contenti qflme fiipen

dlír uefln'r; con quello patto e ſtato polto in uſ

ficio. Che ſe in luogo de’ ſuoi gialli diritti am

ICP
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metterà qualche munul’colo di eſcolenti , e pecu

lenti in contrac‘cambio del giulio danaro ‘li ſpet

ta , purche poi non fi prenda il danaro , ancor ’

quello può paſſare ; ed io ammiro certi‘ giudici,

li quali volendo comparir ſem re preſſo di ognu

no incorrotti , ed incorruttiîili , rifiutano ben

anche quelli cegalucci , e poi cſigonoarigore tut

ti i loro diritti in danaro 5 non è l’ amore dell’

incorruttibiltà , la 'vera cauſa del rifiuto de’ mu

nuſcoli; voglion danaro , di cui han ſete , e ri—

fiutano i regali , perche ſono di minor prezzo ,

nè corriſpondono al valore de’ioro diritti. Il ma

le ſarebbe , ſe nell’ iſleſl'o tempo ſi ammettono i

regali, e ſi eſigon poſcia 'i diritti ; allora il rega

lo diventa un’ orator perfetto all’ interno del cuo

re del giudice ; laſciate ſare a lui, ſaprà bene li

dare un buono aſpetto a qualunque ragione, c e

ſi adduca per chi ſi. è dimoſlrato'tanto corteſe in

regalando , e ſaprà ben pagare i diritti, gl’ arbi

tri , e lo ſtudio favorevole del giudice .

29 Peggio , ſe il giudice foſſe mai amante del da

naro‘, che non li ſpetta, e volentieri ſe ’l vedeſſe

comparire in caſa prima di ſentenziare, o lo ſpe

raſl'e maggiore più dall’una, che dall’altra par

te dopo la ſentenza . Il veleno è entrato nel ſuo

cuore, e comincia a far operazione . Entrerà nel

ſuo penfiere la brama, che vinca più l’uno, che

I' altro degli avverſari , quella avrà poſſanza di ſar

comparire migliori le ragioni di quello , che le

ragioni dell’ altro, e ſaprà con ciò quietare anche d

la coſcienza. Non fi può dire, quanto poco ci v0

glia a torcere il giudizio, preciſamente de’ giudi

ci deboli di ſlomaco . Dall’ una parte ragioni, e

dottrine 5 dall’ altra dottrine, e ra ioni. La lite

ſ1 riduce quali ad un punto indivi ibile aTochiſ-ì

ſimo manca, che l’ una, o l’altro bilanciazdio'il

tratto ; ogni granellino di picciola paſſione èlca-í

pace di'darli ’l pendio; ſicché aſpettate il voto del

indice più toſ’ro in favor di chi dà, o darà più

Sell’ altro , perchè l’ amor del guadagno ha fatto

traboccar la bilancia; e l’ irrdiffcrenu neceſſaria a.

ben giudicare non ha ſuffi_ilito nel cu-'or‘ di lui‘, e

con ſegreto impulſo egli ſ1 è ſentito portare a mag

giormente guſtare , ed in fine a ritrovar più forti

le ragioni del liberale , che quelle dell’ avverſa

rio di ſtretta mano.

30 E quando quello giudice vagheggiator della mo~

neta pur foſſe così padron di ſe ſteſſo, che nulla

badando al danaro, ma alla pura giuſtizia , prof

ſexiſcc la ſentenza contra il datore illeſſo , come

ſcuſerà egli ſe medeſimo da una truflìa, o da un

furto, coll’avere sì grazioſamente preſo da altri

ciò che egli dee ſupporre eſibito unicamente, per

comperare i ſuoi voti ? Udite un nobil penſiero
di Ciccione sù tal propoſito, in Verreml. z. ì.: sì

íllud efi flagitiofum , quod ”tibi omnium rerum tur

pfflimum, maximè que nefarmm prdemr ob reni ju

dicandam , pecuniam accrferc, Fretta babe-re addzíl‘am

_fidem , O‘ religionem , quanto ſiluri flagitiqfius, im

probíur , indignius , eum , a Quo pecuniam ob abjòl

vendum acceperis , condemnare? Ur ne predanum qui

dem Pretor in fide retinenda conſuetudine”: conſerva

ret? J'celu: efl accipere ab reo, quanto magi: ab ac~

cuſarore? Qgcamo etiam fcdemtíus ab uſi-aqua? _

31 Non ſon quelli giudici criſtiani , ma peggiode’

:ſuoruſciti , e degl’ aſſaſſini di ſtrada, conducono a

mercato la giuſlizia, e tradendo la ſede, e la re—

ligione fan traffico di quello, che non è loro . Il

giudice di *onorata diviſa fermamente creder dee ,

che la lucroſa mercatanzia , degna degli ufficiali

ben nati , reſlrìngefi ſolamente nel traffico,di mer

catantare preſſo Iddio , preſſo il Mondo , prello

il Principe ſoltanto gloria , ed onore , col tener

ſempre la bilancia dritta , nè ſarli trar giù dal
grave, e lordo ſrale dell’ intereſſe . Ne ciò balla.v

Gli uccellacci di rapina , li ſenſari di iuſiizia, i
profl‘eniti di ſordidi guadagni, lungi dga lui . Gli

occhi ſiſi nelle mani de’ ſubalterni , e non altri

menti dovrà guardarſi di loro , che ſe teneſſe in

mano una ſerpe grandemente mordace , correndo

un gran pericolo, che con la reputazione del giu

dice non ſi trafficaſſe la vergognoſa mercatauzie

della giuſlizia . Con gente nata da vari albumi

non dovraſſi mai laſciar la briglia nel collo ; che

mal ſi conſiglia chi dà molta autorità a chi non

sà , che ſia punto di onore, e diſcrezione.

32 VIlI. L’ira, che in cuore a tutti viva,ed ar

dente sl impazientíflima riholle , dovrà il pruden

te giudice ſape’ vincere, e domare 5 e per qual

ſivoglia impertinente colà , che nel corſo del ſuo

iudicato vedeſſe , o udilſe , nommai ſoprammo- '

do dovrà alterarfi ;e non che dal parlare, maben

anche dal deliberare dovrà guardarſi , ardendo il

fuoco dell’ iracondia ; potendo me'glio le ſue coſe

determinare a ſangue tiepido , e ripoſato ; rime

morandoſi ſempre , che il ſuo imperio paſticcio

non ha altra baſa, che in un fragile ſoglio di car

ta, fortificato ſolamente con un podo di' ollia roſ

ſa. Però conſiglio è di tutti i ſaggi, che ognuno

ſe ’l dovrebbe ſcrivere con indelebili caratteri nel

cuore : che l’ uomo in collera ninna reſoluzione

dee allora prendere , perche i buoni cunfigli dell"

ira , e della fretta non ſon figli ; e chi vince la.

collera, vince un nimico grandiſſimo 3 altrimenti

troppo facile è , che ai torbida , e cieca paſſione

il tra ga in precipizj , e falli groſſiſiimi . La leg

ge , icevano i noſtri vecchi, vede l’irato, l’ira

to non vede la legge . Neceſſaria dunque coſaèil

prender tempo, e laſciare, che quei bullori , e di.

corpo, e dell’ animo ſ1 acchetino, e tranquillino.

3‘ IX. Dovrà sfuggire a tutta poſſa l’olientazione

d‘intrepido; di ardito, di riſoluto- nè pria deli

berare , che compiutamente ſi foſſe impull'cſlhto

delle qualità , e circoſlanze tutte del negoziozper

che negli affari criminali pericoloſiffime ſono le‘

preſle deliberazioni ;ed in ſomiglianti caſi ſempre

dovrà portarſi di modo, che più gli aveffe a do

lere , di aver operato poco , che di aver ſacco trop

po. Ecco a tempo il Filoſofo Seneca de Clementia

I. r.c. r4.. ’S Prope efi, ut Iibenrer damn” , qui ci

to; profe ut inique Puníat, qui nímís 5 e l’ inſegnò.

il ſavio nollro patrioto Gio: Bonifici Criſpo de Et

nicis Pbilqſopbis cauti legendi: di# l. c. 2.1. 3. pag.

244. Feflinarío ennfiliarum Noverca .

34 Veramente non ſi può abbaſtanza ſpiegare l’im

portanza, e’l pregio di quella prudenza , e quan

to ſia :li ſlimirſi chi con‘flemma , e calzare di

piombo procede nelle ſue riſoluzioni criminali .~

Ma conviene oſſervare , che quella inſigne virtù,

ſiccome è chiaro , che può mancare alla parte

del difetto , così anche dalla parte dell’ ecceſſo

può divenire manchevole. Sembrerà un paredoſſo

il dire , che uomo poſſa eſſer troppo prudente, e

pure la ſperienza ce ’l dimoſlra . Danſi. in fatti

giudici di gran mente , e zelo , li quali , perche

alla mcditazion loro ſi preſenta in ogni ardua’,

benche giuſla impreſa , e tal volta anche nelle

minime la ſlerminata ſchiera di tutti i poſſibili‘,

che poſſono fraſlomare il loro decreto , o produr

re ſconcerti, a tirar loro addoſſo l’odio di uno,il

diſpiacere dell’ altro., ſi fermano toſto, ſi ſcorano,

ſi ritirano . Fa loro paura l’ apprenſione di qual

che ſiniſlro evento , e di contrarre ’troppo impez

gno con altre rifleſſioni peſare tutte con la bilan

cetta dell’oro , di tal che vorrebbono ſar molto;

ma cauti , timidi, ſoſpettoſí, nulla ſanno in ſine,

ſecondo i loro doveri richieggono :‘- Viri quidem

magm' , marimà :ſconfitti in nihil agendo , giulla la

fraſe di Cicerone. or pare in tal guiſa eſſer pru

dentiſìimi 5 ma ſenza accorgerſi, che ,un prëdente

I. uo
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buono da nulla, è un nulla fra i rudenti; e Il‘

la troppa prudenza genera l’ irreſo uzione.

35 ll giudice , qualora il zelo , ed il dovere della`

'uſtizia l’aſiringa, non dee aver difficoltà di far

rante , moſtrar petto, e 'ttarfi a favore del iu

ſlo entro al fuoco; nè re ar ſi dee indolente pet

tatore del danno , ed oppreflione altrui , bel paſl’o

privato ſine della propria pace , e per non turba

n il ſuo proprio comodo , e la ſua quiete , che

ſarebbe una ſolenne vigliaccheria. Che ſe l’Àuomo

è nato per l’ azzione , come il fuoco tende in sù,

e la pietra in giù, avendo l’Autore della natura

attaccata la noia nella inazione, a fine di forzar

ci , d’ eſſer utili al proſſimo, com. va riflettendo

M. di Voltaire_ nella ſoa lettera filoflzfica 25. num.

’26. Quanto più un giudice , che da’ doveri del

ho ufficio vien chiamato ad a ere , è ben degno

di biaſimo , ſe neghittoſo, in lente, inerte con

le mani in croce, mira , e laſcia impuniti i delit

ti, fi ſgomenta dagl’ oſtacoli , teme i futuri cat~

tivi accidenti , e non intraprende con coraggio a `

reſiſtere agli op reſſori della_ iuliizia , ed a’ mi

ſlerj d’ iniquità. La vera prn enza , purchè pre

ventivamente conoſca, che la coſa da farfiègiu

fla , decente , e neceſſaria, con intrepidezza ,e ſpi

rito agiſce, opera , intraprende , ne mai ſi poſa,

finche non ne ha veduta il ſine .E’ celebre il con

ſiglio di un antico filoſofo: aggredere tardè agenda,

ſed aggrçſſus ago conflamer . Nè fi dee temere del

tutto , che ſarebbe ſomma viltà; ”er-uu: ,atque ar

tur *mm ſapientiz, efi . neque omnia credere , neque

omnia timore , dicea Cicerone . Far quanto ſi può

per non diſguſtare alcuno 5 ma uando occorra ,

non reſtare per queſto di operare ll giuſto,edi ſa

re il proprio dovere . Non è colpa del prudente,

ſe altri indebitamente ſi corruccia . E ciò ſenza

pregiudicare ad un’ altra maſlima ben giuſta del

la prudenza, cioè.- meglio 'è piegare, che rompe

re . Ed in chi governa , guai ſe non dà luogo a’

ripieghi , e ſtarà ſempre oſtinata in volerea pun

tino quello, che giuſtamente ſi pretende;aliqnan

da 01)th jari ”oflro repunciare , l iſteſſo Cicerone;

e J‘. .Ambrqfio de qffic. l. a. c 2. def” jure *virum

bona”: , alíqw'd relaxare non ſola” li eraſítatìr , fed

Plerumque ”iam commodiratís efl,

36 X. Ancor l' odio , e l’ amore , 1’ avverſione , e

l’ amicizia, la ſimpatia , e l’ antipatia ſl'on eſlëre

ordinariamente le cauſe promotrici dell ingiuſtizia.

La fantaſia dell’ uomo ha diverſi cantoncelli . In

uno é fitta l' imagine di un torto fatto anni ſono

a ſe, o ad un ſuo parente , dall’ una delle parti .

Guai, ſe il giudice è vendicativo; Verran de’caſi,

ne’ quali non ſaprà guardarſi dal ſare , in ſenten

ziando, vendetta ; e quì ſi attende nel varco . In

altro covaſi un certo amor platonico verſo un bel

volto. Guai', ſe il giudice è diſsoluto; non reſi

ſlerà alle raCComandazioni 5 e qui ſi gratificherà

l’amaro oggetto. In un‘ altro an olo del cuore ſi

annida una certa benettolenza ver o il credito , il

bel dire, l’ amicizia dell' avvocato di una parte ;

e l’odioſitì, il diſprezzo, e l’ antipatia verſo la

rozzezza dell’ avvocato dell’ altra parte . Guai, ſe

il giudice ſari geniale , la violenza di queſta ſua

paſſione, ne farà quel, che vuole. In un’altro re

ceſſo della ſua memoria , ſia appiattata la ricor

danza de’ benefici ricevuti, nOn ancora compenſa.

ti, o pur la naturale affezzione verſo i ſuoi con

iunti . Guai, ſe il iudice non vuole, nèinten

corriſ ondere del uo, ſi ſacriflchcrà il dritto

degl’ altri , e bella occaſiOne ſarà , di dai-li un de

creto a ſuo ro in ricompenſa dc’bcneficj , o per

gratitudine a ſuo ſangue- La ſofiſticherîa, l’oſli—

nazione , e la ſuperbia occupano altra ſede nel cuo

re umano a Guai, ſe il giudica ſarà ſuperbo, pien

di ſe i cocciuto , oſtinata nel primo ſuo interno

giudizio da eſſo formato nella propoſta *contro

verſia‘. dtarà ſempre fiſſo nella primiera ſua per

ſuaſione, ſenza ſapere dar luogo al altre vigoro

ſe ragioni. Può bene sfiatarſì un dotto , e prode

avvocato, per produrre ragioni capaciſſime, di ſar

li mutar opinione; non la muterà certo ; e ſe pz..

rere mutar voleſſe , ſentirebbe bisbigliare la ſua

ſuperbia, che non com orta il ſuo onore , di dare a

conoſcere , ch’eraſi eg i bruttamcnte ingannato .

Si muovono inſenſi `ilmente queſte ruote,e ſan

sì , che il giudice sdruccioli coll’affetto più all’una,

che all’altra parte; e ciò accadendo , buone , e

forti tranno le ragioni di quella ſola , deboli

uelle dell’ altra . Si verrà pertanto alla ſentenza.

a chi l’ avrà dettata? Per lo p ù (e ſe li con

ceda ) la ſola perſuaſione di pruove , e ragioni mi

gliori ; ma potrà anche talvolta, aver fatto cala!

la bilancia quel granelſino aggiuntovi d’ interna

mal’ oſſervata paſiione, ch: ll! fatto una gran le

va dentro il ſuo cuore, il quale, non ritrovandoſi

nell’equilibrio, in cui dovre‘oae eſſere s ha fatto

prender aria di vigoroſe alle ragioni deboli , per

determinarſi a quella parte , a cui è più portato

dal ſno affetto, che influiſce . Queſti ſon giudici

permeſſi da Dio , per caſtigo de’ popoli .

38 Le noſtre leggi del regno vogliono, che ipiu

dici ſian perſone foreſtiere , affinche non aveſſero

parenti , ed amici nel paeſe, che pervertiſl'eroi lo
ro giudizi , Con/ì juflitianſií Per Provincias; nè per_—

mettono di andare a’ conviti , nè di ſlkingere com

‘mcnſalit’a con alcuno. E’ lodevole l’ Ordinanza, che

ſi oſſerva nel noſtro regno , a riſerba di quelle

Città, che ne hanno ottenuta la diſpenſa per pri—

vilegio* , come ſono nella noſtra provincia Le-ce,

Otranto, e Gallipoli . Taluni non ſi ſono conten

uti di queſto leggi; vorrebbero, chei giudzci non

ſolo foſſero eſteri, ma ben anche , che ſi ſeque

ſlraſſero in un regio palazzo, con delizioſo giar—

dino a canto, circondato di mura , come le for

tezze , ſenza ch’ eglino poteſſero ricever lettere ,

nè regali, nè ambaſciate da chiccheſia . Le cauſe

portate avanzti di laro, che foſſero con i nomi fin

ti, ed in una ſala dietro ad un velo aſcoltaſl'eto

le ragioni, ed i contradittori degli avvocati . Se

in tal caſo fallaſſero ne’ loro giudici , non certo al

la parzialità dovrebbe attribuirſi .

39 Ma queſti ſono vani, impoſſibili , e fantaſtici

ripieghi . Poco importa , ſe i giudici ſiano citta

dini, o foreſtieri. Devono ſcieglierſi al miniſtero

della giudicatura perſone timorate di Dio, prati

che delle leggi, e del lor meſtiere , imparziali ,

docili, di mente perſpicace , e che ſappiano ben

raziocinare, come l’ avvertì il Signor Muratori

de’difem' della gimepmdenza al capo la , e [3.

40 Ed io ſoggiungo , che dovendo il giudice leal—

mente riempiere le ſue funzioni, dovrà perintiero

ſpogliarſi di tutte le ſue paſſioni , e metterſi , il più

che li ſar‘a poſſibile, in poſitura , e ſtato di vero

ſloico, che non è agitato da vcruno affetto, Cio.

dg offic. 1. 3 : neque contra rempublieam , neque con

tra jusjurandum, ac fidi-m, amici ſui cauſa *vir ba—
m:_facrſiet. Nec fi judec quidem eri: de ipfl) amicur;

poni: enim _pei-jour” amici , cum induítjadicis . In~

ſenſibile a tutto‘,il reſto , non dovrà ilgiudice eſ

ſer attento, che agl’intereſſi della giuſtizia, alla

quale dovrà ſacrificare il riſentimento di ogni in

giuria, il penſiero de’beneficj , e l’amor medeſi

mo de’ parenti , degl’arnici , della patria . I!. ll dee

dimenticarſi , che ſia di un certo paeſe , che n ola

bligato di ſua fortuna a queſto , ed a quello, c che

i tali ſono ſuoi parenti , o ſuoi amici . ln ſom

ma dovrà figurarſi, che ſia come Melchiſedek ,

ſenza padre , ſenza madre , eſenza genealogia.

4x Se li ſi domanda, di dove ſiete voi ? dovrà ri

ſpondere: io non ſono nè provinciale , nè regni

colo
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colo, nè italiano, nè europeo ; ma ſono abitante

del gran mondo. Non ſono nel ſervigio di vern

no , ma ſoltanto al ſervigio della verità , o ſia del

la giuſtizia. Queſta è la mia ſola regina; io non

ho preſſato, che a lei il mio giuramento di ub

bidienza , e di ligio, omaggio ,

‘ ...... ruur, o Regina, quid op”:

Explorer: Iabor, mihi juflîr capeffere far efi .

come cantò Virgilio Ener'd. r , ‘n.76 . Io ſono ſuo

caveliere divoto , e giurato, ed io porto per colla

re dell’ ordine il medeſimo ornameuto , che por

tava il Capo della giustizia degli Egizzj : circa

coIIum hang-'nen ea ſapbiro gemma confeäam ;fla

bar , que oocabamr verita: , Hzlían. variar. n' or.

I. 14,., c. 34.

42 Il giudice intanto ch’ è giudice , non è tenuto

riconoſcere un buon’ 'ufficio , nè vendicarſi di ve

runa ingiuria . L’ unica ſua obbligazione conſiſte,

di giudicare con giuſta , ed equa lance , ſenza Paz.

zialitì, nè a ſavore de’ ſuoi amici, nè al pregiu

dizio de’ ſuoi nimici ; e veruno ha il dritto di rim

, roverarli , come una nera ingratitudino , di aver

tto perdere una mal cauſa al ſuo benefattore .

Quello è affatto ignorare i limiti del retto,o dell'

‘oneſlo , il ſoſtenere , che la gratitudine debba eſlen

derſi ſopra li beni medeſimi, che a noi non ap

Del Reo - . 5-, . .z.

5. I I I. , ñ . ,

I Eo ,dovrà dirſi non ſolo il principal delin~`

quente 5 ma ben’anche tutti quegli altri com

plici , che concorrono al delitto, come ſono l’au

ſiliante, l’ aſſiſtente , il conſulente , il ſuadente, l’

iſtigatore, l’ iſiruente , l’ impulſore , l’ infiamma

tore , il mandante , il laudante , il fautore , ed il

ricettatore ; ballando ogni influenza ſu la produñ

zione del delitto , per dirſi criminoſi tutti coloro,

che dal loro canto han contribuito all’azzione pu—

' nibile , Puflendorf. dejur. natural. t'î‘ gentiu” 1.3 , e.

' l .4, Grozíodejure B. Ù‘PJ. a ,0.215. 1, n.2.

a- ’anſiliante è colui, che ſaputamente darà air

al delinquente, per agevolarlo nel delitto , come

chi improntaſl’e ferri , o ſcale al ladro ,cheinten

de rubare; come chi ſcientemente darà in preſtito

danaro, o armi a colui , che intenda commette:

l’ omicidio ~ come chi venderà, o ſpiaccerà veleni,

e caſi ſimiſi . Tutti coſtoro ſon colpevoli de au

xílio , (9' ape pm’flíra ad deliüum ; perchè ſecondo

il comune adagio, tanto ne va achi ruba, che chi

tiene il ſacco , e perciò i pari cauſa ſunt haben

di; ma vedete quello, ch da* noi ſi. dirà iuMi~

ſce-Il. tiene’ furti .

partengono punto; dir voglio, che per complire' 3 A tal’uopo , ed affine di riſultar criminoſi denu

ad una propria obbligazione, che ſi, profeſſa verſo

un benefattore, poſſa il giudice ſervirſi, e metter

mano a’ dritti altrui. E da quando in qnàſi èda~

ea al giudice tanta autorità, c dominio P Se voi

volete riconoſcere i buoni uffici , che vi ſono fiati

:fatti , fatelo a voſlre'ſpeſe , e di voſlra borſa , e

non a ſpeſe del proſſimo , e del litigante . Un ta

le è cauſa, che voi ſiate ricco, che poſſediate la

carica Bce. aſlîſletelo del proprio nelle ſueindigen

ze, ma non il fate punto, per fargli guadagnare

un proceſſo, ov’ egli ha torto, perche ſe li deci

derete a ſuo pro , la voſtra gratitudineèunladro

treccia, ed una inſrazzione de’ più eſſenziali voſtri

doveri. Voi ſiete i miniſtri della giuſtizia, nien

te vi permette di violarla t e queſto pure ſentir'

ſi deve eum grano ſali: . Si ritrovano teſle umane,

che non ſanno trovare il mezzo , in cui couſiſle

la virtù . E’ perſuaſo tal’ uno del dover’ eſſere ben

.indifferente nel giudicare, ſenza ri uardo all’ami

co , dubitando, che ſe all’ amico a deſſe vinta ,

non venghi imputato di parzialità , fimcttca cer

car ſolamente ragioni, Per pronunziar ſentenza‘ a

favore del ſuo avverſario . rSarebbe .ancor queſto

un cadere -all’ ecceſſo oppoſlo. Si avrebbe pur da

avvedere coſtui, che in iſpo’gliandoſi dell' amicizia

dell’ uno, egli paſſa all’ amicizia dell’altro , (9*

em error Pejor Priore .

43 XI. Finalmente , conforme il giudice con accu

rata traſcuratezza dovrà cominciare il ſuo giudica

to , avVertiſca con- diligenza :ſquiſita ſornirlo;ri

cordmdoſi ſempre, che il principiarc iſuoi ne ozj

açflbu: initiir , incuriofofine ,'ſecondo la fraſe di a—

clt04amlium, ſarà un’ imitare il trotto dell’aſi

no, tanto famfliare agli ufficiali dozinali .Eſopra

tutto fermamente dovrà perſuaderfi , non eſſer

ucſlo mondo, quale alcuni follemente ſe ’l cre

ono, una qualche caſa ſenza padrone , un qual

che podere ſenza cuſlode. Evvr Iddio , che veg

gbra., _evvi il Re , che non paga il Sabbato,evvi

la divina , ed umana giuſiizia , che sa punire , e

vendicarſi , e quando meno ſi penſa ,tardítatemſup

Fiac” , gravita” compenſa: . Il caſligo negli empj ſe

1 prolunga , non ſi ſcancella ; ſerr'ur ocíurſors em”

ee s e queſta è l’eroica diviſa del giudice ben nato .

xílío , <19* ope prcfliza, ſi richiede il dolo , perchè

* non ſi dà delitto fine dolo, nè ſi dà dolo ſenza la

ſcienza, Clar. S. fin. q. 90 n. r , Merlin. a contro-u.

26”. 20, &AngelisdedcliH-.p. r , c. al n. 2. Al

trimenti, ſe con ignoranza impronterete il caval

lo, o l’armi ad un’amico, che ve’l chiegga, per

andare in *villa , o caccia ; e poi ſei] vada acom

metter l’omicidio, no mai potrete venir impu

tati criminoſi deope Pre/Zito; non eſſendovi unque~

mai paſſato per penſiero, che il voſlro amico foſ

ſe andato a fine di commetter l’ omicidio; *però

ſarete immuni di ogni pena, 1. qui injurie 55 f;

defum': , per la ragione addetta da Baldo in I.

fwdffiìmdzo C. de adulte-iii:: colle 'voluntatem ,'Ù*

omnis aäur eri: indifferens . Non ſi da peccato , ſe

non volontario , S..Auguflín. de vera relig. c. r4.

4 Queſia ſcienza, edolo non ſi preſume , ma prova:

ſi dee dal querelante , de .Angelis de deli?). p. r, 0.2 l

n. a. Nè baſterà per aver luogo la pena ordinaria

contra l’auſiliante , che ſi pruovi la ſcienza, e do

lo; ſarà d’ uopo d’ eſſer ben provato l’ altro eſlre

mo, che ſenza l’aiuto di quello, il reo veriſimil

mente non avrebbe commeſſo il delitto ; e non

provata dal querelante queſt’ altra circoſtanza , a.

cui ſempre incumbe, non avrà luogo la pena or

dinaria , e ſolo potrebbe punirſi con pena miziore,

e fuori dell’ ordine , Caballade bamícid. n. r aa , de

.Angelis de delifi-p. l , c.2| , n.2.

5 L aſſiſtente diceſi quello , che aſſìſlc al maſſatto

‘re, acciò più ſicuramente, e con maggior audaci].

commetteſle il delitto, e che ſia preſente in tempo,

cheſicommette il maleficio, ancorchè non meni le

mani, e nulla operi 5 e ſempre che aſſiſlerà arma

to , baſlerà così la ſua preſenza , per rendere più au

dace, e maggiormente animoſo il delinquente. Quì

pure ricercaſi ben provata dal querclante la ſcien

za , e ’l dolo , e che appoſlatamente aſſiſleva al de—

litto a tal fine principale , de Marfllíis ſing. 400 ,

Veſpe-II. conjî 96 , de .Angelis de della. , c. 2] n.

2 , per lo teſio della Lpranor ai:

de ’vi bonorum raptorum , ove il Giurec. UIpínano, ſpie~

gando l’ editto del Pretore, che comminò la pena,

non ſi contentò del ſolo dolo malo , ma richieſe

ancora la coazzione dcgl’ uomini ; ed ivi avverti—

ſce Ulpiano, che ueſta coazzione intendcr ſi de

ve, coll’ini uo diſegno di delinquere , dicendo z,

Domine: con o: accipere debemu: , ad boe coaflor, ur

Harman” darem- . . . . o fi una: homo 0008p’: _fir

a . e~

i"

inc: 2 ,fl'Î
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Vedete Grammatica duff-2 5“ n.. 3 , Rom'to ad fragore.

1 , n. 27 de damn-’0, Camo-mo r__Pra&. qq. 22 uu.

Z] , ds* 9.42 n. 67 , Maniaco Berhk conci. 55 n. 3,

'lo , e la prnova dell’ iniquo diſegno, conciofiache

nè il dolo , nè l’iuiquo diſegpo abuon dritto pre

ſumer ſ1 dcggiono; ſempre potrà dirſi , che ritro

voffi preſente al delitto accidentalmente, e ch’ era

egli ſolito di portar l’ armi. Onde aveduta ragio

ne conchiudono i dottori , che non ballando la

pruova dell’ alliíìenza armata , debba pur anche

dall’accuſatore provarli il concerto , la delibera

zione , la premeditazione , ed appuntamento prima '

del delitto, e che il delitto non fi ſarebbe com

m:ſl`o veriſimilmente ſenza la ſua affifienza, ad el'

ſetto di dar luogo alla pena ordinaria ,Pragm 5 de

i3” ſcopi”. , Merli”. controv. 47 n. 5, .Panche-deciſi

?e , n. 7 , Farinac. {1.131 , n. 04, Cavalcande bra*

”i0 regio 12.4 , a n. [89 , Menocb. dearbítr. caf.3so,

de Luca inprañ. aim. c. 30 , v.-aſſociatio , Clara:

finiq. 90 , Marad-obſ- 23.

6 Ma ſe l’affiflenza non `ſu cauſa cooperativa del de

r .f

/

~ñ`_

litto , che pure fi ſarebbe commeſſo ſenza la ſua aſ

fillenza; avrà ſolamente luogo la pena ſiraordinaria.

Sanfelíc. deciſ- 36 n‘. 7. de .Angelis de delia“. . r ,

c. 21 , n. 4 O‘ 5, il quale ſcorre piùavant|,ſupó

ponendo , non eſler tenuto apcna verona l’ aſliílen

te , ſe mai inerme aveſſe affiflito; cenforme ſe il

fratello, e’l cOngiunto accorrerà in aiuto del ſuo *

`fratello , o ccngiunto rill'ante, ed a quell@ affiſia,

non è da’dottori creduto meritevole di p'unizione

verona , Paſcoli de Patria fotffl. c. 6 n. 30. p. 3,

.Alcíar. de Pra-1114171”. reg. r , preſumpt. _22 fl. ir) ,

Grandi”. in tir. de Prcfumpt. n. 18 , Simo” da Prc

tír conf. crím. 15 er tor. . *

Il conſulente dir li dee chi col ſuo conſiglio, eo‘

ſuoi artiti , e co’ ſuoi avviſi conſiglia, 8c induce

î'l deñnquentc a delinquere, non per proprio im

pegno , che ſarebbe ſpecie di mandato, ch‘è delit

to diſtinto, di cui indi a poco ſarem parola; ma.

in grazia di colui , che vorrebbe commettere ildc—

litto, e ſia ſu i du bj . Il ſuadente ad deli-Elan: e

'un pochetto di più el conſulente , come quello ,

che con ſoavi parole conforta , barman' , eſorta, ſol—

lecita a far quello , che uom penſa dubbioſamcnte

di fare , I. l perſuadere fi‘. de ſervo con-”pro ;

perche il termine , bortarí, preſſo i latini ha un

certo che di quaſi imperio, l. jubemu: , atque bor

tamur 4. C. ad le :m julian; repaundarum . L’ illi

gatore ha un gra o di più del ſuadente , qualora

con più urgenza e maggior energia s’ istiga , ed

aizza un’ uomo a delinquere , come direbbeli, in

flanter aliquem ſollicieare. L’ impulſore , ediuflam

maoore ad delinqu um ècolui , che incita, ed im

pelle un’ altro a elinquere, infiammandoli l’ira

eondia , e mettendoli in rivolta le ſui-loſe pallia

ni . L’ iflruente diraſlì quello, che inſegna , e dà

il modo, col quale più agevolmente rieſca 'il de

litto . Tutti costoro , quantunque fra di loro diffe

riſcano intorno alla pena però fi confondono ſotto

la rubrica de’ conſulenti, Carra‘. in pra:. crim.furè

in S. circa, à n. ”8, Bag? de mandato ad bomic.

n. 61 , de .Angelis de delia. c. 31 , n. 1 (9‘ 2.

a La pena di tutti i delintìuenti di queſta ſchiera

lè l" ilieffi, che fi merita iſtell‘o princigale . Ev

vi il teſto Divino ad roman. I , *v- 32 , ivi 5

digni ſunt morte non Jolum qui ea faciunt, fed etiam

guí confentíunt facíeneíbus . Concorda la ragion civi

le l. x de receptat., e con-ſentono Clar. Sf”. q.

88. m 2 , de mandato ad bomíc. n. lO, d’an

fclz'c. decíf.78 n. 3 . Ma ci tornerà occaſione di tocca!

meglio queſta corda in Mifid!. zit- de’frmi

9 Che ſe il conſiglio ſu dubbioſo, cioè poteninter

petrarfi in buona, oinmal'a parte, ſ1 preſume buo

no; e non malo 5 quindi è, che non eſſendo le pa

rata rçſp. trim. l a fl- lO ad 34. Or mancando il o- .

.'›

role del conſiglio chiare , nette ed eſplicitamente

tendentino al male , e come equivoche potrau rice

vere buona , o malaintepetrazione , in dubiafi deb

bon ſempre interpetrare in buona parte , ed in eſclp

fione del delitto, .Alcide. de pwfumpr. rcgul. 313m

jump:. r , n. 3 , de .Angelis de deliéî'. c. r n. 61'”

fin., (9‘ n. 13, il quale rap orta , che :ln aſſolu—

to colui 5 che detto avea al elinquente = ſelo *vo
lete fare, fatelo :ì perche tali parole importando

condizione , non inducono conſiglio .

IO Dovrà dunque il querelante beu provare , che il

conſiglio non ſu ambiguo , nè condizionato - dovrà

attendere all’ ordine del tempo, che il conſiglio ſu

dato prima del delitto altrimente non è punibile,

Carrer. in Pra”. crim. 5. circa. E prova: può il

pravo conſiglio con le preſunzioni , e con etture,

ſe il conſulente ſia un ſanguinario, di ma afama,

un macchia vellifla , ſe tenuto aveſſe colloquj ſe

creti col delinquente poco prima del delitto , ſe lì

aveſſe parlato all’ orecchio , ſe tra il conſulente',

e l’ ucciſo vi folle odiofità , malevolenza , inimici

zia &o; e cos} provato i1 conſiglio, ſenza -pruo

va di convinceuza , merita almeno qualche Pena ar

bitraria ne”delitti meno gravi,poſciache negli atro

ci vi è il rimedio del tormento , come inſegna

Corpſe-via i” pra”. crim. p. 3 , q. ”6 à o. 51.1}/12

* prowmîofi il conſiglio perfettamente , o per convm

zione , o per confeſſione , dovrà anche `ilquclielan

te provzre, che non ſarebbefi commello venirmi[

mente il delitto, ſenza un tal conſiglio; e c051 lì

farà luogo alla Pena ordinaria , uguale aquella_ del

principal delinquente ; e mancando quello ultimo

eſtremo, non potrà punirti, che con pena mizmre,

de .Angelis-d. c. 31', à n. 6 , e:: Canaria, U‘ Clara

”e’Iuogbi anzídeni. _

1 l Gel-l‘età la pena confilìi reflui Pro dehäa , qua

lora dal conſiglio non fia eguito delitto, nèinato

verun pregiudizio; o pure quando il conſiglio, re

integra, fia ſtato rivocato; non balla pero la lem

plico rivoeazion'e del‘configlio, come balia doloran

dato; ſa dnopo, che realmente fiegua la difluaeio

t‘re , e che il conſiglio contrrio efficacemente diſſua

da; di tal che, colui», che malamente‘ fu confi

gliato , ſi‘ creda probabilmente , che piu non ſarà

per eſſeguire il conſiglio pravo; e qualora non

dilluaderà , dovrà farne inteſo colui contro di ch!

orafi dato il pravo cbnfiglio,.che fi guardi_dal_ ta

ie, che cerca offenderlo . Tanto non ſi_ richiede

‘col mandataria, perche chi delinquiſce :in gſm-l*

altrui , e non per ſuo impegno, com‘è Il ”andy

tarib ;i inteſa la rivora‘zlone, facilmente define, c

fi arretra; ma il conſigliato; e peirſuaſo _a delin

quere in propria vendetta, e non in grazia dn al

trui , con la ſola rivocazione del conſiglio , non de

fiflerà di `leggieri ; ed una volta meſſe in tumul

to le pallionì , che furioſaroente dale lo. ſpingo

no, e’l traggon iù a violenza, chi 'ſarà mai r

ſottomettere il ri aldo, e conturhaoe ſenſo al re

no della ragione , e della legge? Egli qual rocoſo

destriero lo ſtraſcinerà ſuor di via, e lo trarrà con

facilità ne’ precipizj ; e come per Poco fi Porri met

tere il ſuggello di moderazione a p‘ra’ve Veglie ae

ceſe, ed urtare già al preeipitoſo pendio? Giuſep

po de Angelis de delia'. e. 3! , ”A 14. .

n, Il Fautore fi è quello , che dopo commefl'oil

delitto , favorirà , proteggerà ,r ſpallegerà , e teſti

mano al delinqumte , che non-“pervenga alle forze

della corte, dandoli ajuto', danaro, media ° Vle

di ſottrarſi di villa, e ſpámpar via . 'Egli è degno

di punizione, perche -ìimpediſce n corſo della giu

flizÌa , .Aperti padania”: = "ſil ref?” , n.230? fue-m,

fautarve malorum z e perche non ha luogo la pena

ſenza il delitto, nè Ii dà delitto ſenza dolo, do

vrà provarfi il dolo, acciò ne ſicgna il delitto , e

dal delitto la Pena; ed il dolo ſ1 ricaverà , Pſdovíîìlh

› ox
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~ .Guazzin. defen.

fiori, ,- che il fautore , ricevuta la notizia del delit

,lo commeſſo , e- gr., da vicino , e non da lungl

garent‘r il reo , appolhtarnente all’ociandolo, in vi

.lia degli ufficiali, e birri , ch’ eran pronti per mt—

tutarlo ; ma per quella aſſocitione_ ſcampò via il

:reo dalle loro mani , Clar. S. fin. g. 90. ínpn'nc.,

. 3. 'c. lo. n. ll , Barazza!. corrf.

_315. n. 7. Gmr a confl 4.2. In altro modo non ſr

preſume , che l’ aſſociazione ſeguita fia a pravo,e

delizioſo diſegno dl ſalvare il reo, ed efimerlo dal

le mani della corte , ma ad oggetto più generoſo,

ed oneſto, che non ſia offeſo da ſuoi nimici , oche

rotto il freno della giuflizia , non commettelle al

tri delitti, come fu ponderata da Muſcatello de ro

Bat. delia”. rubr- depm bomic. à a. 22 z e da (ziu~

ſeppe defingeb’: de deliöl‘. p. r c. 22, n. 4.

' | 3 Non ſarà punibile l’aſſociazione del garante , ſe

ſarà congiunto , o affine col reo , eſſendo condona

bili quei movimenti del ſangue , che irreparabil

- mente iſpira a noi la natura , de Roſa infame. m‘m.

*e.8 n. 72 ., Simo” de Petri: conſ. ls.. Ecome che

il fautore fiſu pone ,` che dopo il delitto commeſſoL

abbia preſiato il ſuo favore al' reo, punir fi dee

con pena molto mite , per-le ragioni , che addur

terno i” Miſcell. nel tir. de’ſurzi . Non è merite

vole però di pena veruna , anzi , che ben degno

di ſomma lcde l’ avvocato ,, che oneflamente favo

riſce, e patrocina i diſgraziati delinquenti , eſſen

do tenuti di farloL ne rea: indefenfus 'manent : e
ben’ anche al Diavolo fi dà l’ avvocato nel tribuna- ì

'le .del S. Ufficio,v come. lo avverti l"ifleflo de .An

gela. de delia'. c. za , n. 8.

I* Chi pigliandoſi gl’impaccialtrul , loderà il futu

10,,delitto,,ſenza che però lo conſigli, lo eſci-ti, lo per

ſuada 5 e chi dopo commeſſo il delitto,ſoflerrà , che

fia ben fatto, checche ſia inforoPali, che S. Griſo-

-flomo ad epifl. admmanor r , circafinem , flimòpec

cato maggiore : peior ccante; qui Peach laudat;

in for-0,1011', è rea sì i pena , ma molto miteK e

lieve L p. o. , di brieve. carcere;

di malo elſempio non deggionp 're im unite, de

Angelis, de dell'5.. 1d. r e.. 3! , n. 9 - co a di mal"

eſſempio, dirſi deel il lodare il delitto: non enim

rm, [andando, augerì malizia”: , l. r 5.4 f de

_ * ,emo compio: e Cicerone Philiyp. 2, c. H. , ebbe a

dirne È quid .re ere , ”tram volo-trim fieri', an gau

efeam faéì’o. 'Ve te Baile nella diſſert. de’ libellidif—

:lamatori inſerita nel fine del Dizzíon. czizic— ~ ſe,

bene da giudici più miti, e prudenti siffatti lieó.

vi dëlitti ſoglion diffimulnríî , e farne uſcire ide—

' linq-uenti pe’l rotto della cuffia-,A regolandoſi da

una dottrina di Ugo” Grazia de 'me ó. (9' p. l.

1 l , c. 2| , ſeguito da Pufendorf]. de qffi bom. (9“

ci”; l. r c. 6., 5. 7, oue Ever-mio, Ottone i‘ noti!…

1 s Ricattatore propriarñente è colui ,. che ſe L inten

de con i fuoruſciti , e banditi, favorendoli , pro

teggend'oli , ed ajutandoli- , contro de’ quali fi ſono

camminate pene ſeveriſüme con più Prammaticlze

ſotto il titolo de receftatoribus ì.. Ma perche, quelie

cauſe non ſono della iſpezzione delle noflre-corti ,.,

ſpettando privativamentq alle regia udienze ,, San-ñ

felic. dear'ſ; ó 3 , de Fraucſ:. deciſ. 470 ,* noi ci aller'
rerno di farne parola . ì

16 Si controverte nondimeno, ſe iricettatori di al

tri delinquenti ,, che‘ non fiano fuor uſciti .. contro

de’ quali poſl’on procedere le nolire corti, fiano me

ritevoli di pena ? E riſpetto a’ ricettatori de’ mi

cidiali, S. R` M. avendo conoſciuto , che *molta

contribuiſca alla frequenza degli omicidi il rico

vero , e la ſicurezza che trovano gl’ inquifiti

ſotto la protezzione . erſone potenti, Vedendofi

poi camminar liberamente , ſenza‘ far conto veruno

della giullizia, per riparare ad un tanto inconve

niente , con ſua Prammmíca de’ 17. Giugno l738.

S. 4, ordinò a’ Baroni, che ſotto pena della prin~

i

e.

rehe ſe le- coſe'

zione della iuriſdizione per anniçînqne , odi du,

cati mille afarbitrio delle regie_'u'di`enze provin

ciali, odella G.C. "Vi‘caria , non facciano perma

nere , o diano ricetto ne’ loro riſpettivi Feudi , 9~

altri luoghi particolari a coloro, che ſapranno ei"

ſer inqniſiti di omicidio; ed a riguardo dell’ altre

perſone di qualfifia fiato , grado , e condizione , che

ne meno ce-lo diano ſotto pena di ducati duemila . .fiv

17, E per quel, che ſpetta a’ ricettatori de’ladri , `ò

di coſe furtive , non ſolo, cheleuollrecortipotran

procedere ; ma ſe ſi proverà il pattoinduttivo corn.:

plicit‘a tra il ladro, ,ek’l ricettatore , dovrà coflua

unirſi coll’ifleſſa pena , che merita’ il ladro , ed

. in diffalta dijtal patto , entrei-anuo quelle regole,

e conchiufioni', che noi fermeremo in Miſcélſ. tir.

de’furtì. ~ ' , ..

[8 Il mandantelîdice colui ,` che daràrzd altri ſuo_

ordine, ecomanío a delinquere i ed il delinquente

ſe avrà ricevuto danaro, o li ſarà fiato romefl'offi,

diceſi aſſafli’no 3 ſe nè danaro., ne preme e_ vi fiano

per lo mezzo , diceſi mandataria l Thor. i” C. rerum

Judi-3. cal? 60 , a num. 3’0. '

x9 Il mandato ad delſffum non fi preſume , ancor

che fiafi commeſſo il delitto dal ſervo, dal fiolio , '

‘dall’ amico '5 onde dal querelante provar fi dee, naz

zín. defenſ. 32 z c. 30., n. 4; e debbonfi pro-vare le

ſpecifiche parole del mandato ,_ che fiano imperati

ve , _o tali , che i'ndumno mandato ; e qui entra in

vaglio, e diſaminaJa ualità delle perſone, della

cauſe, dc’coflumi ,` del ’ animoſità ,’ della nimici—

zia; e con la pruova di quelle parole, diceſi pro

vato in genere il mandato , e collare il corpo del‘

delitto,_che ficonfondc col delitto inſpecie, Sam.

in Praia. crv-im. cle tir. diverſor. delíflor. ”n.28,,_-J`Pe
tell. deciſ. rca, tom. 2; _ſi ` .

2.0. Non baflerà la depoſizione del mandatario contra

il mandante, perche ſocia.: crimini:. non fa idonea

tellimonianza ,. che ſervirà ſoltanto ad iìiruzuione z

e ſpecialmente qualora il mandante nonavrà contro

di ſe altro indizio in virtù del quale p ilznao

datario interrogarli de ocii: .7 Ma pur ndo la ſua

infamia col'torrnento, Leonvalida a ua depoſizio

ne ,_ Gram’natíi:. deciſi 28.- Di quella. convalida ue.

diſcorreremo a ſuo 'luogo . ì - .

2|: E coſiahdo pienamente il mandato, coil" iliefl'a

pena dovran punirfi il mandante , che il mandata

_rio .' La ragione 5- conciofiache al direv di beciano 1.

9,, 0.'32 ,` n. 5 = 'Secuio meíc-idio , delíëum man

danti: ,. (9‘ mandatarii unum, U* idem 51ſt,. (ram çfl

’unícum bomícídium , i9‘ fini: maudamís fun* i‘ una

bomícidíum , ergo unícum deliflum . Vega-Ill 'alia,

Claro q. 79 , n. r. Ma ſe` il mandataria. rifiutò‘ il

mandato, e dopo il rifiuto,-comx:niſe iſ-.delitt0,.il

mandante non è tenuto. allÎillefla penaſ,..:dez,zá_ngelir

de delia'. 12.1, c. 88, n.11.. ,zz Cercaſi, ſe 1* autorità* del mandante invſierſo ch

mandataria ſcuſa il ,mandatario della penañ ordina

ria del‘ delitto? Alcuni ſollennero l’affermntivane

ſi avvagliono della diſ oſizioue del- .Can. dixit 14,

5 , e dell’ eflempio di iberio ,che ſcusò il giova

ne Piſone del delitto dellaguerra civile ,. rçhe non.

.avea potuto rien-ſare di nbbidire aſuo pa reçzl’a

m': quífpe nec Poruz'fle {iam detraóìare , Tani:.

3 arma!. 17. Mal il teflo el Can-_dixit , nulla è

adattabile alla preſente quellione… Parlafi ivi dell’

BROXÌÌÎÉÎ Dio ,v che fu il ?andante-;2, bocce-lim

p e”: ju ft', uz‘ novero: ,x i ~ m ue. ati apart::rgt; nec [Faglia: farm”: fcqcuaunguíéd eo- 115118,!”

minfflerium pmlmeru-nt ; e Tiberio ’ .gentile gm

flicavaacapriccid. Ma ſe l’ Romo— comanda- Rici;

tanto ſcagionerà l’ autorità d’el- maggiore ,xqua

il' fatto ‘non ſarà intrinſecamente ruolO›…per_ leg

natura , o divina', .e ſcagionerà- ſol Lſolo avſcanllo

della pena ordinaria ;_ trattandoſi però di :atroce

delitto intrinſceaqentez md9,,;vicpt9 clalvläi leggi

. vr

..ñ,._aó
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divine' , e nitnralſiiſſ.: Innocente”: occidere ju ur , ,Ice

?ejrí manu: aecomadat, ('7‘ ad afium 'concurrit, at ue

Qiíniflerium , crime” çfl, come inſegna Everardo t

rone ad Puffi-nd. de qſſ. b. {9‘ 0.1.] , c. r , 24,

nè ha ,luogo ſcuſa voruna , Viola deciſ. 394, n. a,

Pellögr. ;apr-1x1' m'm. p. 4 , ſeEt. lO , n.59,

..3 ertono differane tra la reità del mandato ,col

delitto del conſiglio , aita , favore , e coſe ſimili‘,

‘che ſono notabili , e da non paſſarle in ſilenzio. Se

dal conſiglio pravonon ſia ſeguito l’effetto,nè ſur

to verun pregiudizio ; ſe il favore del garante nulla

hp operato, nè giovato; ſe gl’impulſi, ed iſtiga

zwni p ſvanirono al vento ,~ non vi è nè delitto , nè

pena, de .An eli: de deliä. c. 31, n.14, e 1 .Per

rincontro nel a reità del mandato , e dell’ aſſa mio,

ancorche il' delitto ſeguito non ſia coil’ effettuazione

dell’ omicidio , la ſola ſemplice accettazione del

mandato, cd il contratto tra ’l mandatore , ed il

'mandati-rio, ambihe fa rei di pena , Rovìto inpra- -

gm. r , de ;gr-zar». n. 3, O' r - Nel primo caſo ,

ſe il mal conſigliato principal elinquente ſarà aſſo- a

.Iuto , ilconſulente non potrà affatto moleſlarſi; e

tutte l’ eccezioni, difeſe, e cauſe ſcuſanti, e mi

noranti ſono tra di loro comuni , e conforme giove

ran*no all’ uno , gioveranno all’ altro , de .Angelis de

deli-I. p. r ,_c. a: , :ì n. ll . Nel ſecondo', la cauſa

minor-ante riſpetto al mandante non ſarà tale per lo

mandataria , nè potrà a queſto giovare_, come pro

vidamentc dal Re Signor Noſtro ſu determinato nel

la ſua Pramm. de’ x7 di Giugno 1738 , lo.

'3.4 Inoltre diſlinguon‘b i dottori , e ben’ anche il di

ſtinguono leleggi , come potrà oſl'ervarſi nella Pram.

30_ ,_dc exulíbu: , inter ſodo: crimini.: , (Fjòcios i”

errmme . Compagni del delitto 'ſon tutti coloro , che

ugualmente da principali concorrono , e commet~
‘tono_ il delitto, del quale tutti ſono partecipi ,le

"tutti marchiati dell’ illeſſa pece , come ſono coloro,

»che tutti uniti vanno acommettere il delitto, e co

me ſo ` il m‘andatore , ed il mandatario , che com

mette aſſaſlinio, e chi lo eſl'eguiſce. Tutti co

ſtoro , che diconſi ſocijcriminís , non provano con—

tra r .loro-conſoni , perchè come principali delin

quenti ſiſon reſi infami , e per far pruova di va

lidità , debbon purgare laloro infamia coltormen

to , e_ così convalidare la loro depoſizione . Li corn

pagnr_ nel delitto ſon tutti coloro , che non ſono

principali delinquenti 5 ma in qualche mapiera ſu

lio concorſi nel delitto , o col conſiglio , o con le

perſuaſioni , o con leiſti azioni , o coll’ajuti , o

con ſlavmi , e garantie te al delinquente , o col

lodare ll delitto . Verun di coſtoro dan perinfame

le leggi , onde tutti ſan pruova circa i rincipali

delinquenti, la di loro depoſizione è valida , nè

‘fitti biſogno di 'tortura , de .Angelis de qflic. Baron.

c. 273-3:. ó. , (9‘ 7. , Cayo. Imr.decíf. ró .11.64'.

'zigueſh ſono quelli fonti , da’ nali iprudenti giu

dit! traggono iveri motivi della cemplicità; e'ſu

de’ quali con ſodi fondamenti ſi le itimano baſare

-le diloro inquiſizioni , acciò 'non ſolo il principal

delinquente ſia degnamente del ſuo misfatto caſti

gato; ma ben’ anche tutti coloro, che diretta , o'

indirettamente ſon concorſi al delitto, non paſſaſſe

ro impuniti: ſanto , e lodevcl procedere in _diſim

pegno dell’:obbligazione di bgni indice. Ma che

dovrem dir: noi‘ di quegli altri u 'ciali , che ſotto

la maſchera ’di zelo vanno inquietando con ſciiſtiche

invenzioni , ”oduni'r'n ſcirpo queerendo, i fratelli,

il padre, i congiunti, e tutti ’i domeſtici del de

linquente ,, intaccandoli di complicità ideali ? Egli

e un abuſo, che p uanto venga ‘da tutti deteſta

to , nommai per andar i ſtagioni , e volger degl’ an

m avverrà , ' che ’ſi vegga bastevolrnente raflrenato .

Se Idſho vi ſalvi, ſtrappare loro dal volto la ma

ſP-hcf’î i Che ’fit io non mal m’intendo de’ loro di

ſcgme non-li ritroverà' ſicuramente vero zelo di

giuſtizia; ma ingorda voglia di ſordido lucro , ed

un vero ſpafimo di ſete , che cercano ellingucrſi

coil’ andar aſciuttando le borſe altrui . Eſclama con

tra coſtoro altamente la ragion canonica : peccato

ſuos :turbare: tenereÙebent, c. quzfi-vit 1 1. , 5. edfi

quis , de iis , quzfiunt a major: parte Capitali -. ſcla

ma , che allordiſce il Cielo il'dritto civile .- ubi ”o

xa, ibi @na , I. crime” 26. , fl'. de pieni: . E dal.

più ſub ime ſ0 lio del mondoîs’intendono le alte

voci de'criſliam Imperadori in Lſancimur 22.. , C.

de Pani: , ivi : propínquo: , notos , familiare: procul a

calunnia ſubmovenres , quo: reo: ſcelerir ſocieta; non

fact’: 5 nec enim affinims , *vel amicitia nefaríum eri

men admittum 5 peccata ìg'itur fuor teneant aurbores;

”ec alter-ius progrediamr ”ictus , quam reperiatur de—

Iíölum 5 Ù* bocfingulír quibuſeunque judícíbus imimemr

' .Del Procçflò informati-vo. a

Tic. III. '

‘On perchè venga uomo accuſato-, o ſia dal

Fiſco , o ſia dalla parte lcſa , immantinente

ſarà reo : ſola accuſatio neminem facit eſl? reum ; maſ

ſima , che generalmente’ corre tra tuttii criminaliſli,

e ſi ricava' nommeno dalla ragione canonica i” c.

nonne 8. q. 4. , che dalla ragion civile Laſt. c. de

accuſa:. ivi , ”anflatím ”ur , qui acczrſaripotuít , exi

fiímnur, ”e fubjeítam innocentiam feriamus ; e lo

avverti aſl'ai al propoſito .Ammíano Marcellino l. 18.

-. l, , dicendo: ecquís innocem çflè poterit , fi accu

j'aflè ſuflicíet?

2 Non di tutti idelitti ricever ſi debbono le que—

rele: alle volte i-l delitto, che ſi accuſa , notoria

mente non ſarà delitto , alle volte ſarà bensì de

litto; ma tanto lieve, che non merita punizione,

ma più toſto diſſimularſi, e non in uirerſi , Gra

zia dejure RUP. I. 2. c. 20. S. 3%- Z Oponere

ea, quae minora, ('9‘ ‘vulgaria ſunt , rie/ich diffimuld

ri , non uindicari . In ambidue queſti caſi dee il giu

dice ributtar la querela , nè andar ritrovando il no

do ncl giunco , ed avvilirìl’ autorità del ſuo mero,

e’ miſto impero in coſe cotanto ſpregevoli , e più

degne di deriſione , ut agitur in cui-iis regni , ſecon

do attcſlaſi da Sarno inprar.crím. c. 2. n. r. ,— che

cun noſtro ſcorno , ed opprobrio così proſieguo , in.

quibus aëtuarií, (F gubernaiores quamlíbet accuſatío

”em recipiunt, O' in omnibus extorquent , carceran

do etiam 5 ſed bet-c pecunía exclamat , 'a dclcvibus,

O‘ dfflimulandis criminibur, non inqum’tur. .èvidiñ

tà inſaziabile, e criminoſo attacco di voler qnagiù

"teſoreggiare. Egli ha del barbaro , e del pur trop

po rigoroſo , punir le mancanze le più leggiere , che

la fragilità di noſtra natura non ci permette dievi—

tare intieramente, per quapta attenzione, edappli

cazione ſi abbia al ſuo dovere. Non vi ha nè mo

do , nè mezzo vcruno, dìcea l’ Imperadox Probo,

al rapporto di Giuliano in szaribur,de Probo pag. 3 r4.

di ben governar cavalli, bovi , e muli , e tanto men

di governar uomini, ſe non ſe li rilaſcia qualche

volta la libertà, di ſoddisfare i loro deſideri; ap

punto come i medici permettono a’ loro ammalati

'qualche picciolo diſordine , per renderli ubbidienti

alle coſe grandi . Vedete Tbemifiio ora:. 9. , ad Va

Ient. junior. pag. r 23. , Girolamo Uforio l. to. , eRa

berto Sanderfon dejuram. oblig'.pm1e&. 3. 5.- 18.

Alle volte ſi accuſerà delitto lieve sì , ma degno

di qualche modica coercizione, come ſarebbe d’ in

giurit verbali , o di ſemplici riſſe, ſpezialmente ſe

ſi trattaſſe tra perſone di umile condizione 5 il giu

dice è tenuto concordarle , e ſopirle , non con modi

imperativi , ma con maniÌre mulcenti , epcrſuafi- '

ve , come egregiamente ammaeſtra il Reggente di

Rojh in Pramcrìm. c. 1. n. 55. 56.', e 57. 5 ed atal’

uopo chiamar dee ambedue le parti avanti di ſe,

col ſeguente decreto: , ’

Va*
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‘Voce-”mr parte; eum ſul-ſcript, Domine ſud-‘ce ;

che_ ſe ſaran remtenti a venire , in villa della re

lazione , che ne ſarà o l’ attuario , o l’algezino

m pie del decreto , dovrà, interporfi la ſufieguentc

provrdenza .

Parm- poca”: , e” qua renicmrer , duca-”mr com”

‘ ſubjènpto Domino Indice .

4 Conſeriteíi arabe le parti avanti il giudice , le

intenda con pazienza , e li permetta dire uanto

vogliano ujizuc adnauſeam; indi poſcia le v iper

ſuadendo , eſagerando , ed ammonendo alla concor

dia , che ſe li riuſcirà, potrà ordinare:

Stanze *ace faäa cuam me, non mole/knew;

e ſe cosllo lli metà più opportuno , potrà ſoggiun

gere :

verum relnxemur cum mandato, de ſi: invícem non

agende-”de ~

ed or ine‘rà, clic l’autor della rifl'a , e’l più col

poſo paghi la ſpeſa, come aſſevera l’illell'o dí-Ro

fa _nel luogo dianzí addetto . E’ giulio ancora , che pa

ghi la querela , ſe vi ſia pena prefiffa a' bandi pre

tor) , ne' in _al caſo richiedefi remiſſione infiripflirz

gna credxcur 'indici ditemi , flame Pace comm ”obisfä

_a , per quanto affermafi dal Signor de Ceroad Ríéñ

czump. l.::t.r.c. :Ln-51. ‘r

3 Ma ſe leparti ſaran di dura cervice, proterve",

olhnate , capitoſe , teflereccie , caparbie , che ſtan

troppo ertinaeemente ſul loro rancore , nè ſarà poſ—

ſibile crcurarle alla pace, ed alla co'ncordia , dovrà

il giudico, oczrcerare ilcolpevole , o rilaſciarlo

col mandato demi , o pci-palatíum , fintanto ſiande

xà mitigando l’ odio , e lo ſdegno i indi poi richie

derà dinuovo il querelante, ed ottenuta la remiſ~

[ione , ordinari :

J'tante _partir mmflione , non molefimr, Ù'excar

tereſa”; o pure , ('9‘ Proíndc toflatur mandami”,

ſolo”: carpet-fix; e ſc vi ſarà pena prefiſſo , fi

dirà : _ſaluta na.

6 E .ſe vieppiù l accuſatore perſiſlerà nella ſua ofli

nazmne , nè vorrà unquemai far remillione 5 aſcol

tiſi quel , che inſegna il Reggente di Roſa inprax.

cm”. e.). n. 57.5 totum indici: prudentìze cammini—

lur, cujur. aut/ion!” magna cfl, tongue”; a Deo pro

-uenmu ; 1””er enim , atque injuriír judex ad paccm

compellere *vale: . . . . manine fi bumiles _fine Perſone ñ

Crete-rum concordia perſuaderi , non imperari parçfl . . . .

guapiobrem ſuadmdurçfl, qu'r_, non cogendus, ut in

gurmn remrtar . _ nani require-ri: rana non patitur ,

ut _quis mwtus influenti pei-cere eogdur ; tamen ur

deliflum evitata‘, indtflma'è judcic parte: ed concar~

diam cogerc fl, quinímme tenetur .

7 Adunque m tal racconto il giudice o potrà ſcarce

rare il reo , rilaſciandolo col mandato, o ritrovan

rlofi riflretto demi col mandato , o papale-;um , p0

trà allargarlo per lo Feudo , o ad ogni ordine , de—

cretando così:

Mandamm domifaéîum renO‘uetm' per territori”;

o pure , renometur ad omne”: ordina” .

E nel ca ſo , che nè carcerato ſu il colpevole , nè col

mandato trattenuto; maſcm licemente in giudizio

chiamato, e trattaſi di allai lieve delitto, concio

finche il chiamarſi avanti il giudice , il travaglio di

conferirfi in corte , la verecondia , che naturalmen

te ſoffrirà , ed il ſupplicare il giudice, fi conſidera

in luogo di qualche pena , può il giudice ſenza re

*miſſìon dell’ offeſo ordinare:

Lìcentirtur ,

come ce ne aſſicura il chgente di Rofla i” prox. crim.

0._4. a. 7. ,. col dire: Si aliqw‘s , ut e'vitemr inconve

”uns , mean” efl m curia , ea cçflànte , interponitur

decretum : Lioenríerur ; (D‘flmi'lirer _fi Pro levi crimine -

efi 'uoeamr , (7‘ index wlt eum dimíttere; ex* quo ſe

tt': Pro tali crimine concizus fibi 'Qiſſt’bdtuſ, nimirum

*erecundia, quia vacatur ab qflicio, lobore , i” itile~

re, e'? dfflccation: apud ſuperiore” , diëium interpo

ai!” dee-remi” ; e Lonardo Riccio addizionand'o su

queflo paſſo del chgente , non ſolo appruova que

ſta pratica nel reo ſolamente chiamato 5 ma ben’

anche nel reo trattenuto col mandato , o pure car
cerato, ſcrivendo Così nel n. 5.: i” Ie'wſibur crimi

m'bu: mediare mariti i: . . . . quandoquejít decretum:

e:: caufis i” banco diſc-(Fi: Iicentictur `, *vel tollamr

mandami” , *nel career cede: in Penam.

8 Non implici, che le noſh'e corti imitaſſero que-‘

ſia pratica della G. C. Vicario ; poichè , come da

noi fi ènotato nella prefazione 5. 4.”. 2. , le. corti

inferiori ſon tenute prender norma dalla Vicario;

e ſempre che quel Tribunale non procede in vigore

di ſpecial preminenza; ſeguendo noi le ſue orme ,

non ſiam punto meritevoli di cenſura , anziche ben

degni di lode, e diencomio , come fi ricava dalla

?ramm- I. deaccufac.

9 Altro modo più cauto , per non eſſere nel ſindaca—

to reſponſabili , abbiam noi più frequente iu uſo.

di procedere oretenur ne’ delitti leggieri , che fi ap

pel an querele di banca, come fipratica nella re ra.

corte di Gallipoli, ed in altre inferiori ben rego a

te; formandofi di fifl'atte querela dall’attuario un

libro , in dove fi deſcrivono a corto dire , le querc

le ,- l’ eſame , le remiſſioni , cdi decreti ~ edorerenue

chiamafi in giudizio n reo , e ripugnando , fi depi

gnora , fi arrefla , fi carcera ; qual pratica vien lo

data da Riccio ad de Rqſa prox. crim. c. l. nu. 5. , e

dal Signor Moro nella ſua Pratica criminale I. e. , c*

97. num. a- _

ro E ſoſlicneſi' per la I. Zevio fl:- de acer-ſor., ivi, le

-uia crímína audire, (9’ diſcutere de plana Proconfulem

im: e ſiſonda ancora nella col-lit. del regno in

cipientc . Diletiones , dove nemmeno perle cauſe ci

vili , che per le criminali , trattandoſi di ſomma ip—

fraduos augqflales , ſ1 divieto il procedere ,inſcripm

Sicchè quantunque la cauſa fia criminale, ſe la pe

na comminata non eccede la ſomma di car-lini tren

ta, non devefi formarne proceſſo, ma ore-tenus, O*

de Plano, notando in libro , e trattandola come que

rela'di banca , Riccia: ad de Rojo prox. crim. c. [.3,

`rl. 5. Anzi ſempre che la ena fia pecuniaria , ſe ma—

ni fcllo torto non voglia 'arſi al vero , non fipuò il

delinquente carcerare , ma ſemplicemente arrellarlo,

e rilaſciarlo con maileveria . Se poi ſarà il reo tanto

poveretto, che non poſſa paga: lapena, nè rinve

nir piaggio, può carcerarſi, epunirfi con pena af

flittiva , Riccia.: ad de Rofaprax. crim. c. 6. , n. 2.. ,

(F‘ ad Sarnum Praz:. crim. c. 35. , ſub n. r.

rl E non ſolo potraſfi ordenus procedere , qualora ſa

rà pecuniaria la pena; ma ben anche ſe debba infli

gerfi pena aſflittiva; ſempre che fi tratti di delitti

leggieri , come ſono l‘ ingiurie verbali , le riſſe ſem

plici tra perſone balle , per la dottrina del Reggell

te di Roſa in Pra”. crim. c. r. , ci n. 55. , come pur ſo—

no lì furti piccioli, p.e- di frutti di campagna,…e

caſi ſimili , ne’ quali , ſenza a tto ſormar proceſſol

oretenu: fi può carcerare, puni con qualche tempo

di carcere , fulligarc , e mettere in berlina , Riccia:

adde Roſa Pra:. crim. c 6. , n. 3.

1.2 Vi è di più . Qualora la pena pecuniaria eccedefl'e

le due augullali ; ma il delitto non eeíl'a cfl'er lieve,

e tale vien dichiarato dalle leggi , ben anche oretenus

dee procederíi , e come querela di banca nel modo

accennato . E fi dà l’ elſempio all’ incidente in cam~

pagna albori inſruttiferi , e, ſilveſtri : quì. _Ia pena

dee proporzionarfi in danaro a miſura del danno,

che talvolta eccederà le due auguflaii , e ſempre di

ceſi delittolieve 5 ed avvcgna che la pena regolata

-dal danno ecceda li carlini trenta , dovrà nre ore

renur procederfi , ſenza veruna formalità dl proceſ

ſo , Riccia.: ad de Rqſe ax. crim. e. 6., n. 5.

13 E conforme nelle cau e civili, trattandoſi di due

auguſlaii , non potranno efigerfi diritti ; l’ ifleſſo

pratica: devefi nelle cauſe criminali , tra il perchè

cosr
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così diſpone la coflr'r'ſi dilatíoner , ed il perchè ripugna

al buon ſenſo , ed alla ragione , che diritti ſi efigan

da quegl‘ atti, che formalmente non ſonoſt fatti',

ma. ſoltanto fi ſon notati in abozzo nel libro dell’ at

mzflo _ Si potrà efiger bensì la pena , ſe prefiſſo ſta

ne’ bandi , e non ritrovandofi ſtabilita , li permette ,

che ſolamente fi poſſano eſigere al di preſſo carlini

ſei , come ce ne aſſicura Lonardo Riccio ad J‘amum

a”. crím. c. 35., ſub n. r. Veggafi Timqucllo nel

tuo opuſcolo , dejudicío in rebus exíguís, dove con

fermando la maſiimn, che Irves ejuſmodi controvcrfire

de plana judicandzfunt , nec in bísfluflaandum ; ellen

de la regola generale , che nelle caule mediche di

picciol momento non ſ1 richieggano nc’ tanti ſolen

ni, nè perſezzione di tante pruove per novanta quat—

tro cafi , che va poi limitando in cinquanta ſette li

mitazioni ; ed un bel che fare ſarebbe il mio, ſe tutti

voleſiì io quì riferire . .

[4 Fin quÎ non ſa d’ uopò di proceſſo .informativo.

Ma ſortcndo delitto grave , e dandofi in corte nelle

forme la querela; conci‘oſoſſecche ſola accuſatío ”e

minem facit çſſe rem” 3 perciò , eſſendo al giudice

ignoto il reo, irrogherebbe manifeſto aggravio all’

accuſato, ſein virtù della ſola querela ilchiamaſſe

' ‘in giudizio , per grave delitto , perchè il ſarebbe reo,

prima di coflarfi il delitto; ocome la pensò .Van

' Aſpen i” jur. ecc/.p. 3. tit. 8. e. l. n.'39. , darebbefi

comoda o’ccafione di fuga , o di ſubomar i tellimo

nj . Quindi è giulio , e ragionevole , e così-‘viene dal

le leggi preſcritto , che ricevuta dal giudice la que

rela , che degna ha reputato di riceverfi , s’ iuſormi

prima ſegretamente della ſua ſuffillenza , e della ve

rità de’ ratti eſpoſti , coll’ eſame de’ teſiimonj in

genere , ed inſpecie, equesto chiamafi procelloinfor

:nativo ; in villa del quale potrà poi fondatamente

procedere alla citazione o verbale, o reale dell’ ac

cuſato , che col procelſo informativo riſulterà cri

minoſo; e dovrà il giudice procedere con lquelle re

gole, e norme, che dl noi tratto tratto renderan

diviſando nel corſo di queſt’opera,

1 5 Da quella ſegreta informazione, che procello in

formativo nommia’mo , dipende il tutto, ed una

volta mal preſa , ne derivano i torti , i danni, i

gravami , li pregiudizi, che forſe , eſenza ſorſe ſa

ran poi irreparabili. In quelle informazioni potrà

ſarfi naſcere il bianco dal nero , ed il nero dalbinn

co ,e render quadre le rotonde figure, che poi nè il

reo, nè il giudice potrà mai più raddrizzare. Le

informazioni ſono icarri, che traſcinano i iudici

alle ſentenze , le quali ſon figlie, parti ,e con eguen—

ze dell’ informazioni , e da loro ricevono la loro ba

ſe , e ſollegno tutti i decreti, come dopo Giannino

Mcnochío deprmſumpr. I. ó. , c. 12. num. ó. , ſu nota

to dal Reggcnte Galcota 2. con”. 35. , nu. 7. , che

chiamò le informazioni -vebt'culum , O“vìrgula ad

-r’pfius Jèntenríce declararionem .

16 Quindi a gran ?gione vien tanto dalle leggi in

culcato , che l’ in ormazioni prender fidebbano dal

giudice , con la preſenza del quale meglio potrà in

dagarfi la verità, per quel tu magísjeírc poter, che

ravviſa il tello nella l. 3. v. ru magís , fl'. de tcfiilms.

Egli conoſcerà la qualità de’ teſlimonj, egli ſcorge

rà ſe animoſàmente depongano ,egli fi accorgerà con

ual volto, con qual aſpetto, con qual aria, con

qual franchezza , o trepidazione depongano . In ſom

ma alla di lui ſede, e perizia han ripoſto le leggi

tutta l’economia dell' inſormazionc ; lo che ritro

vafi letteralmente ſtabilito dall’ .Autb. apudeloquen

rulli-num C. defide inflram. ivi-ì in criminalíbus , re

fles apud judicc: ”preſe-mandi _ſunt : e vien conſer

mato dal n'to 141 , dal rito 146 , e dalla coflítu

zione del reg'noincipicnte in pecuniariís , dove lì ha,

che iteliimonj non lontani di una dieta nelle cauſe

criminali dal giudice ſt ricevano . Efiffatto lîabi

limcnto ſaint-;ſoindinintamentc, o fitratti di de

4—.—-.

littiatroci , o men gravi, conforme ammoniſce il

Reg. di Roflz ínPraan'm. c. 1- n. 54. , ivi : quia

ex: minimi; ſxpijfime magna proveníunr ſcandala , ju
dtſices deprecor, ſ1 tempera largíuntur , ut reflex in omni

cafu ipfimet intenogenr , ut propria: confcíemiz con

ſulatur , (F ut e-vitemr inconveniens .

17 Ma udite temerità .* ſogliono taluni giudici a ſcan

ſo di ogni lor incomodo , permettere, che il ſolo

attuario prenda l’informazione , ed eſamini tutti i

tellimonj ; de’ quali ſenza mai vederne la faccia,

ſoſcrivon poi le di loro depofizioni, infronre delle

quali leggeſi rubricato: coram ſubſcriptir Domini:

Gubernarorc, Uſi-dice; e pure il ſolo attuario ha

ſupplire le loro veci. Coſtoro, che ſi han giucata

l’ anima , ſon minillri permeflì da Dio per calligo de’

popoli 5 ſon rei di falſità , nè eſenti di furto , eligen

do poi idiritti dell’eſame, in cui non intervenne

.ro . Aſcoltiamo , come ne giudica Pellegrino in Praz.

”in-.p. 4. , feòl. 4. , n.54., ivi :Jude: ipſe 'videro

deb”, quo wltu , quo calore , qua trepidatt'one cho

nant dî‘c. cauſe enim criminalcr ardua; ſunt , (9‘

‘ co teflíum exam-m in illi: committt' non del”: Nota

?iis curia (Fc. , ed adduce Cara-vita , aſieverando :

Sion cflè credendam Notaríís , Iſeu .Aéluariir , per la

ragione: efi Aóluarius, ergo arro.

18- Che ſe bene per giulia cauſa , come a dire , per

neceſſaria aſſenza, per avverſa Valctudine , per im

pedimento di più gravi affari, da’ quali eſcludo il

giuoco delle Carte , ſi polls commetter l’ eſame all’

.attuati-io, o ad altro ſubalterno, Maradei in Pratt.

crím. c. 33. nt 3. Quello non dee eſleguirfi in ogni

caſo, ed il giudice , che non vorrà carico di coſcien

za , prender ſi dee tutto l’ incomodo di elaminar egli

fieſſo . Che qualora veramente non poſſa , può com

metterlo, ma dovr‘a 'ſar apparire in atffis la com

meſſa; altrimente non credeſi all’ attuario atteſlan

do la commeſſa datali dal giudice , che non ccnan

do con atto dillinto nel proceſſo , riſulta inevitabil ,—

i

mente la nullità dell’ eſame , Víw’o comm. api”.

927. num. 18. , Maradei nel luogo anzidetto n. 5.:

beninteſo, che non può egli eſiger diritti dell’ eſa

me, che ha commeſſo all attuario.

19 Ma la commeſſa intendcr ſi deve info-a civitatem ,

per la ſola ricezione de’ tcílimonj ; e non altrimen

te, che l’ attuario, ſpediſca requifitorie , e dia giu

ramenti , come ben ſ1 ſpiegò da Farinacio qu. 77.,

n.127. , col dire: ut proceda: , quando commirtirur

rie-dum receptio defofirionum , fed etiam juramemorum,

U‘fic totum emme”; tune enim non potçfl cammini

alieno Nazario , aut alio non babenti junſdíítz‘oncm 5

focus 'vero ficommittatur tantum recePtio depofitionum,

abſque receptione juramentoflrm . Cos‘: anche la Rom

Romana decíf728. n. 8.P. 3. recent., ivi : maxímè

quia d. Notarío ”gaſolum commifl’runt ncdum minifle~

;iam exanunatioms , C9‘ receptionisjuramcmorum , fed

etiam totum examen , ('9' fic citazione: tefiium , C9‘ alia

.-fimilt'a, quae erantfacienda Per ipſe: Commi arios ante

examinís delegarionem , quia cum fapianr jurtfdiítia

nam , Norario cammini non outer; e ri gettando qual

ſivoglia -ſiile , che mai fi poſſa addurre in contrario,

fermò l’illell'a Rota nella decíſ. 675.”. 3. p. 3. ra

cent. ivi: (’9' maxímè cum bujufmodi flylus commit

rendi Notan'o , totum examm refliu-m fit contra ju: ,

juxra cujus dìqufitionem , Notario com-mirri non P04.

rçfí , m'fi nudum mini/rerum: cammini: , non tamen ci'

tationes rezflíum ad fe fubiicicndum examini, (F' Par

ríum ad 'vide-”dum jurare , U‘ alia fimilia, gut: ju

riſdiólionem ſapiunt .

20 Se poi il fiſco, ol’accuſatore farà iflanza, che

. li eſamini coram judícc , è fuori di dubbio , che

l’ eſame non potrà più commetterſi al ſubalterno,

dc Roſa in pra:. crím. c.r. num. 58- Se da’ medeſi

mi fi darà ſoſpetto l’ attuario , l’ eſame preſo dall’

ñattuario ſoſpetto , ſarà nullo, ancorche aſſetiſca aver

eſaminato dc mandato judícír , .Altimare de nulli:.

flmt.
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fam. ”rin-.13 qu. 8 ”1021.26 , e 27, Scialoja de foro

comp. c. 9 num-10 3: e vedete Toro in C.1er.judic.

eaſOO ä n.124. , ad [32

2.1 Quì noterete , che dall’abolito Regio Collaremle

ſi ritrovano su tal punto emanate due deciſioni, rap

portato da Maradei al finge]. 260 , che ſembrano

al primo aſpetto tra di loro contrarie. L’una del

1667 ordinante , che l’attuario poſſa ricever le

querele , e prender l’ informazioni ſenza l’ inter

vento del giudice; e l’altra del 1671, in cui ſi

ordina , che poſſa il govcruadore , ſenza il giudi~

ee, ricever le querele criminali; ma prima di proce

dere alla cattura dell’ informazione, e carceraziono

dell’ inquiſito, debba. farle paſſare per decreto, e vo

to del giudice . Per conciliarle, converrà dire, o che

la deciſione del 1667 fu rivocata da quella del |67 r,

o che la deciſione del r 671 inteſe parlare de’ ſoli de

litti di relegaziono , oultra ; e la deciſione del 1667

ìnterpetrar ſi debba ne’delitti lievi infm relegationcm,

come in fatti, ſe amiamo il vero, così. letteral

mente ſi eſprime , cioè nelle cauſe di poco momen

to; o pure in queſie eſclama il Reg. di Rcflz nel

ſuddetto capa n.54, che ſoffrir non ſi debba.

'22 Lonardo Riccio al de quàprar.crim.c.6 mamo,

ſostenea, che per gli delitti meno gravi, e merifl

tevo'li o della pena pecuniaria , o del ſemplice efi

lio, e generalmente in tutte le pene infrala rele

gazione , poſſa il ſolo attuario , ſenza l’ interven—

to del giudice , prendere l" informazioni, e che a

lui ſoltanto la querela d’ ingiurie verbali veniva ec

cettuata dalla PTdWJÌI-.Zó deoflîc. mag. jufl. . Ma nel.

[737 dalle Piazze di Napoli fra le altre grazie

fu ſupplicato al Re Signor noſ’rro nel capo 233 :z

Item ſupplied” ordinare , che nelle cauj’è criminali fia

”o i reflimonj efmnìnaxi in prel‘ènza del giudice , a1~

”intenti de’ loro detti noefi abbia ragione alcuno . Ri

ſpoſe la R. M. S.: Place: lege: , confiitutione: , É"

privilegia ſer-vari ; e concioſia che la legge ritrova

ſr nella ſurriferita autentica apud eloquentiflimum, e

la cofliruzione in quella , che comincia in. pecunia

riir, dir ſi dee, che il Re nostro inteſe rinnova

re l’ oſſervanza, ed eſſecuzione di quella legge , e

' Biella eoflituzione .

elle corti baronali è imprati-cabile l’eſame de’

teflimonj avanti i1- conſultore, che per lo piu fa

domicilio fuori del luogo di ſua giurisdizione, e

tutte le informazioni ſi prendono dall’ attuario, e

governadore , ſenza neppure commeſſa del giudice,

che il ſoffcriſce , per toglierſi dall’ incomodo, di

eonferirſi in nella corte ; ed il ſar venire i telli

monj, ove riſiede il conſultare , lontano dalla ſua.

giurisdizione, arreca non picciol diſpendioalla-par

te, la quale ſarebbe tenuta ſomminillrareilviati~

co ,. e le ſpeſe a’teſlimonj , come inſegnano il Reg.

de Marinis ad Rcverter. 209 mamo infin.l.r,

e Maradei in pra” crim. c. 33. num”. Ma ſe con

formale iſtanza ſarà dall’ accuſatore richieſlo l’in

tervento del conſultare nella cattura d:l proceſſo

informativo, inevitabilmente dovrà conferirſi nel

la ſua giurisdizione, altrimenti non ſi avrà moti

vo di ſalvar la nullità, che riſulta , dell’eſame

appoggiato alle ſurriſerite leggi comuni, edel rc.

gno confermate di S.M. preciſamente nelle inſor

mazioni dl omicidi , e di altri delitti ſcandaloſi,

come più chiaramente l’ ordinò nella ſua Real Co—

flituzione de’ 18 di Mei-za 1738 , 5.6 , ”7.

a4. Ma non eſaminando il giudice , oil conſultare,

a cui ſolo le leggi preſiano intiera ſede, non ſa

ran mai per evitarſi due grandiſſimi ſconcerti, che

daran giù tutto l’ eſame , la verità isteſl’a , e la giu

ſlizia con ſommo pregiudi'Lio della pubblica quiete .

:5 ll primo fi è il vacillamcnto, che avverrà di’

tallimonj fiſcali, li quali, come ſovente adiviene,

a mal pena‘uſciti dall’ eſame , ſoglion dare iloro

atteſtati giurati, di non aver deposto cos‘r, e così;

o pure chiamandoli alla ripetizione , nicgano aver,

depoſto come ſi ritruova ſcritta la loro prima de

poſizione , riſsondendo non ſapere , ſe per abbaglio,

o per altro, iverſamente ſcritto fi tolſe. In tal.

contingenza comunemente ſi è ricevuto , che ſe le

di loro depoſizionr ſi ritrovano da loro medeſimi

con propria mano ſottoſcritte, o pure eſſendo cro

ceſegnqte , fiano fiati però eſaminati cor-am indice,

non piu ſi crederà a quello, che in contrario dif

ceſl’ero nella ripetizione; ma ſi dà piena ſede’alle

di loro prime depoſizioní giudiciarie , che non vo

‘ lendo ratificare , variando, vacillando , e contradi

cendoſi , dovran carcerarſi , e come ſubornati calli

garſi , per lo ſpergiuro , Clan” in Sf”. gu 53.11.17,

Maradei in prox. crím. c 32. ”14111.6

26 Per rincontro, ſe le di loro prime depoſizioni

non ſaranno ſiate ricevute dal giudice, ma dall’at

tuario (e poco men che l’iſieſſo ſarà, ſe preſoſì

foſſe ,l’ eſame del governador idiota) e ſi vedi-an`

no croceſegnate, e non ſottoſcritte; ſempre che o

tutti i croceſegnati , o la maggior parte di loro

contradiceſſe nella ripetizione, non può mai riſul

tarne quella robulia pruova, cheſi‘richiede negli

affari criminali, de Roſa in Prax.crim.c.z , n.23,

Maradez dia'. c.32 n.7 , U‘ 8 5 come da noi con mi

glior diſamina ſi. vedrà ring . A ſcanſo di sì gra

ve inconveniente , che mette ſoſſopra, ed a ſcon

certo tutro il proceſſo informativo , ammoniſce aſ

ſai bene il Reggente di Roſa prax.crim. 0.1 71,54,,

che ſempre debba il giudice eſaminar da ſe fieſ

ſo, o trattiſi di delitti gravi , o lievi; perocchè'

preſiandoſi intiera fede al giudice eſaminatore , a

lui ſempre , c nommai a’ tcliimonj vacillanti ſi cre

derà , ed il proceſſo inſormativo , per quanto vacil

laſſeru i teſhmflnj , rerierà ſempre nel_ ſuo robore,

e fermezza .

27 Il ſecondo ſconcerto. riſulta da certe falſe, ed

inique idee , delle quali tenacemcnte ſonoſi infatua—

ti taluni ſubalterni nello eſaminare ; li quali ſotto

il mantello di zelo, e di giuſìizia , covrendol’ìn~

gorde vozlia di teſeregiare , fermamente ſìcrcdo

no , e così oſano praticare , ch`eſlendo elloloro ſcri

vani fiſcali, debbo” ſoltanto ucl proceſſo informa

tivo ricevere , ed incartare quello, chei tcſlimonj

depongono a favore del fiſco; ma ogni altro , che

contro al fiſco deponeſſero, ed a favore del quere

lato, non è affatto di loroincumbenza ,, ſpettando

al reo dedurlo , e provarlo ſotto il termine delle

ſue difeſe, ch’ è molto diſiinto, e diverſo , da non

accomunarſi col proceſſo informativo Son tutto

diaboliche machinazioni , rinvenute o dall’_ odio con

tro al 'genere umano , o dall’ ingordigia dreliorquer

danaro , la quale a guiſa del fuoco , non 11 contenta.

giammai, e rompe tutte le catene, con le quali la

giullizia pen-ſa legarla, uè porta riſpetto nealeg—

gi ,,nè a collumi per ſoddisfarſi . In ſiffatta guiſa.

il proceſſo informativo dalle leggi introdotto, per

l’ indagine del vero, non ſarà mai per rappreſen

tar quella verità (ch’è individua) veſhtadr tut

te quelle qualità , e circoſtanze ,g o che allcvuno , o

che aggravino il delitto , ma diminuita , mutilata,

e ſiraziata in pezzi , ed in brani . Ilgiudice, che

in villa , ed a norma di s‘r ſconcia informazione

dovrà giudicare , e regolar le ſue citazioni , reſſe

rà ſorpreſo, edin annato . Edil querelato , che ſe

ſi foſſe preſa l’ in ormazione a dovere , ſorſe_ non

reputerebbeſi reo , :ſi farà reo 5 e mettendoſi rn _dr

feſa , dovendoſi perſonalmente preſentare, ſoffuſa

intanto un’ ingiuſlo ſirapazzo di ſua perſona , ed un

grave diſpendio di ſua borſa , per mettere m chiaro

lume nella verità occultata da quello ſleſſo ſcrivano

del fi co , di cui ſi era tutta l’ obbligazione , fin dal

principio , di chiarirla , e manifeſiarla.

`

28 Contra sì deteſlando abuſo hanſempre fulminae

to le leggi - Evvi la Fromm-6 de aSuariís, la Framm

K 6, la
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6 , la Pramm.21‘ , S. item quia,_la Praia”; _27 5.50,

da 01776_ magie# jufl. ,_ che dichiaran rei di falſità,

e degni di ſevera pumzwne tutti coloro , che com

mettono siſfatte ribalderie . Abbiamo le grazie , e

privilegj , che dalla clemenza de’ noſtri Monarchi

;fi ſono ottenuti dalla Città di Napoli, e ſuo Re.

gno, che nelle cauſe_ criminali ſi ſcriva fedelmen

te guanto i teſtimon) depongono, tanto ſe ſiaa ti

vore_, quanto ſe ſia contro ai fiſco, come *dalc.8

del 1591 , foI.3o 10111.2 , dal cap.5o,fol.187, e

dal flag-29 del 1717 , fol.27r . Sentonfi i clamori

dc’ piu aſſennati giureconſulti, come ſono .Ambro

fino de Piocçſſu informati-vo 1.1 , C.2 , num? , 19‘ 8,

l‘uſajonma in @apr-C.3 num. 2 , Maradci a ſingola

nun” , che inveiſcono cÒntro a pratiche tanto eſe

crande , dichiarando rei di pena avanti Iddio, ed

avanti il Mondo ſiffatti ribaldi . Abbiamo ſral’ul

time grazie, che il Re Signor Noſtro nel 1737

accordò alle nobili Piazze di'Napoli , chieden-tino

per oſſervanza de’ ſui-riferiti privilegj conceſſi dagl’

altri Monarchi , che nelle cuuſe criminali ſiſcri

va fedelmente Pro , U‘ contrafifcum , quella clemen

tiffima riſpoſta': Place: , lege: , cmdtítutionehdí‘ pri

-uilcggia fervari. Ma perche sì abominevole abuſo

ha gettato profonde radici nel cuore dc’ ſubalter

ni , ſono io di ſentimento , che nè per cento , e

mille altre leggi ſi promulgaffero , nè per tanti al

tri clamori , ed invettive di aſſennati giureconſul

ti, nommzi per andar di ſtagioni , e volger d’an

ni avverrà , che ſi vegga bancvolmente raffrenatoë

~ ſe pure non s’inteſti il giudice di eſaminar’egtſ

ſteſſo, e poſpolti tutti gli altri affari , fermamen

te ſi. creda, che queſta eſſer debba la ſua principal.

cura, da cui totalmente dipende il retto regimine

della giustizia .

2.9 Adunque dovendo il giudice attendere alla ve

rificazione de’ fatti eſpoſti nella querela , in viſta

della meieſîma da lui reputata degna da riceverſi,

dovrà ordinare la cattura dell’ informazione . E ſen

za affatto citare l’ accuſato, nè ſul tenore del de

creto , capiatur diligens informatio ad finem Providen

di; nè al veder per ora il giuramento de’teſtimo

nj ; giacchè trattandoſi di proceſſo informativo, qui‘.

per tutto il ſuo corſo ſi procede celatamente, at

tenderà a ſar citare i teſiimonj , che fidaranno in

nota dal querelante, o dal coadjutorc , con la ſeguen

te ſormoſa :

Servientibus noflris dî‘c.

.Ad omne-’m' infiamiam N.N. querela-mi: ,fi-ve na

_flne curia Coadjurorís (Fc. peremptoriè cite”

tur infrafcripri tqfles perſonaliter , 'vel dami,

gumenus Poſt Preſe-miu”: imimationem ſub Pm

-na unciarum ami 25 Fiſco Regio (e ſe ſarà

corte baronale ſi dirà ; baronali Camera?) Pri

-ma die ſuris (Fc. compaream , d‘? quilibet ipſo

rum coram nobis in bac Regia Curia compareat,

ad deponendum teflímonium veritatisfuPc-r quid

quid juerint interrogati , @fignamerfuper que

rela propofila per N.N. dí‘c. alias @‘c. quoniai”

Ù'C. citenrur (Fc. referanmr ("Te- datum (Fc.

o

Atto , che comunemente diceſi rcquifitaria ad teſter, ~

tanto neceſſario , ed inevitabile , che tralaſciandoſi,

vizia , et annulla tutta t’ informazione; perche pre

ſentandoſi i teſtimoni a deporre, ſenza eſſere cita

ti, ſi diranno ſpontanei, ed ultronei ; onde richie

ſe la Lfi quando 18 , C. de reflib. , che per evitar

queſta preſunzione , citar prima ſi debbano formal

mente : ivi : per executores admoníri: e mancando que~

ſta formalità , paſti-ſno per indubitato tutti i Crimi

"alífli , che li teſtimoni non citati ſi reputauo no

tori "ÌmÎCÎ a C come fa“ ÎlÎ’legni di ogni ſede, Gram

mat- conf.21. …4.6 , O‘ conſ35. ”n.22 , Caball. reſo!.

247; ’5-9‘ a ’Majorana in OPOPr- c. 2 , n. 4 , Li , Ma

ñradeznm Rmtxrim. 0.24 , Per tot_ Par…,

30 .Piu . de il teſtimone ſarà Citato , e competeii Per

\

3!

avventura privilegio , che non poſſa forzarfi di com.

patire in corte per l’eſame, come ſe fofle valetu

dmario, laureato in legge , o altra perſona egre-c
gia, giuſta la diſpoſizione della I. ad perſhnas egre—,ìì'ſi

gia: fl‘. de jurejurando , ove la chioſa Iit.M , idem de i'

Iegum doíioribut , O' de comm familia 5 e frattanto

non fi avvale del privilegio di farſi eſaminare in

propria caſa, ed alla prima citazione , proſtergan

do vilmente il proprio decoro, toſto ſi preſenterà

in corte per eſaminarfi , anche coſtui dimoſtrando

la ſua animoſità, e livore , convieu dirſi ſponta

neo, ed ultroneo, come rifiettefi da Caballo reſo!.

7,47 , .e da Majorana in 0P0pr. 0.2.. l.r.

Queſta citazìone con atto diſtinto coſtar dee in

proceſſo , ad effetto di eſcludere ogni menoma ſo—

ſpezione di ultroneità ; e tutto che ſi not-aſſe nel

la rubrica della depoſizione con quelle parole , te

flis citati” , relatut CFL‘. , ſempre ſi dirà aver depo

ſto ſpontaneamente , ſe non appariſca in proceſſo

con atto diſtinto la requifitoria , e la relazione dell',

algozino , Petra rir.87 n.1, Major-an lac-.cir.n.3, dí' 7.

32 E non volendo i teſtimoni ubbidire, poſſono dal

33

giudice forzarſi , Lfi quando invito: , ubi gloſ. C. de

teflibu: , n.4, (9' 5 de tefiibus cogendis: o capri: pi

gnoribur, a per capturam perſona, Bobemer. in jan

ecclef. tir. de rçflibus cogendi: 5.3 , acciò non petiſca

la verità , e la giuſtizia , in cui ſta collocata la

pubblica quiete , Cara-vita rit.87 , tetra rit.! 5541.2;

e la regola generale fi è, che ne’ delitti enormi,

ed atrocilſimi , qualora 'veritas aIirer haben* non p0

ÎÉfl, tutte le perſone fi poſſon forzare a deporre ,

' ma conſulto PrinciPe , come avvertiſce Clara @jim

924 n.22, che dalle noſtre corti non rendefi pra

ticabile . Ma nell’altra claſſe :le’ delitti , benche

gravi, non può ſorzarſi uè il padre contra il figlio,

nè il figlio contro al padre , nè il genero contra il

ſuocero , nè il ſuocero contro al genero , nè la mo~

glie contro al marito , nè il marito contra la mo

glie , nè i fratelli contra i fratelli, nè i conſan

guinei , ed affini contra di loro , fino al quarto gra

do de jure civili; I. Parent” , ubi gloſa parve, 'v. nec

*valente-s , C. de tçfiibus, Bram” de indiciis q.2. nu.

16 , DTajorana in 0POPt‘.C.z , à n.13 ad 16.

L’ avvocato può ſorzarfi a deporre contro al ſuo

cliente in quello, che sa non come avvocato, ma.

come teſtimone ; ma non può forzarſî a deporre

contro al ſuo cliente in quello , che sa dall’ iſteſ;

ſ0 comunicatoli , aprendoli ’l ſuo cuore , affine di

riceverne conſiglio, che ſarebbe un’altotradimen

to , che abborrito’ dalle umane, e divine leggi, nep

pure ad metum eccommanicarionis è tenuto egli ri

velare, de Franci). decirlaaz , ubi de Luca ”14111.3,

Cabal!. reſoſ.259 , Maradei in Prar.ci~im. 0.16 per tot.

p.: , e tornerà a noi occaſione di più. diffuſamen

te parlarne, andando innanzi .

34. Sortirà, che il teſtimone ubbedendo alla cita

zione , verrà sì in corte, dimoſtrandoſi. prontiſiimo

ad eſaminarſi; ma interrogato, il tutto niegherà,

e diſprezzando la religione del giuramento , con

centrandoſi nella ſua negativa, dirà ſempre nulla

ſapere. Se coſtui ſarà verifimilmente del fatto in—

formato , e conſapevole , it che ſi verifica , ſe ver

rà nominato in conteſte da un ſol teſtimone più de—

gno di lui, buttando ancora , che chiamato fiain

coteſte da un ſolo teſtimone di ogni eccezione mag

giore; dee formarſi , e carcerarfi, per trarne fuori

la verità , Maradei animadv.353 ”um.5.

Del Delitto in Genere . .

TitJH. 5.1.

Oſta, il proceſſo informativo di due parti ,

di delitto in genere , e di delitto in ſpecie,

che dovrà 'il giudice diſtinguere molto bene , ri

guardaudo la prima i'l delitto , la ſeconda il delin

‘ quen



TIT. ni. DEL DELITTO IN GENERE 5‘. I. 7 5

quente. Prima di ogni altro , dovrà mettere in chia

m evidenza il delitto commeſſo; indi poi paſſare' a

al vedere da chi ſiaſi commeſſo. La prima parte

chiamafi delitto in genere, o pure corpo del delit

to, o flagranza del clitto, ed i Romani dicono,

*viſa-m, O' repenum. La ſeconda diceſi delitto i”

Specie ,_ o pure inquáfizimre ſpeciale , in cui fi va in

agando l autore el delitto'. Noi quì tratteremo

del delitto i” genere, e nel 5.ſeguente del delitto

ì” fPecie.

Il delitto in` genere è il fondamento, e baſe del

proceſſo criminale , su di cui s’innalza quello edi

ficio; onde deve precedere , e dar’ egli il comin

ciamcnto alla fabbrica del proceſſo; e reputerebbeſi

ſciocchezza grande , ſe il giudice s’ inoltraſſe avan

ti ad altro atto, ſe prima non getti la pietra an

goiare , ſoda baſe , e ſaldo fondamento all’ edificio;

per non veder poi tuttoquello , che ſopra edifi

cherà ,- caſcate giù, ed andareatcrra, come eſpri

meſi il rçflo del Can. cum Paulus c.r q.r , oncl’è, che

ſenza ben fondare il delitto in genere, tutti gli at

ti ſon nulli, per lo teſio ſinodale della Lr @item

illud ff. ad J‘enamr-Conſuh. Syllaníanum; e l’ inſe

gnano Clar. 5._fin. q.3 , e Paſcal. de patria Potefl-ca

”14711432 P 3

'3 A tal‘ uopo non balla la pruova del delitto in

genere per via d’ indizi, preſunzioni , e conjetture;

Ilchitîdcfi pruova robulia di convincenza Per :iz/ice

de eíſu , giacchè il_ teſio centrato ſerveii della pa

rola liquere , che ſignifica pruova evidente , liqui

da , e manifeſla; come addiſieſo chiamati araſle

gna tutti i dottori interpetri, conſulenti, tratta

tiſii , e deciſionanti pienamente vien provato da Ma

radei in mx. crím. c.| Per tor. p. r , acciò del fallo

poſſa ri ultarno una certezza, fui per dire, fiſica;

perche con le pruove indiciarie, econietturali, re~

:ſtando ſempre il delitto in genere dubbioſo, ed in

certo, unquemai ſi potrà, ſenza manifcſla iniqui—

tà , venir”. a condanna del reo, nè pure ſe aveſ~

ſe confeſſato il delitto , come il ravvisò Torquato

Tqflò nel como r. ‘ ` -

...... :e il fallo è incerto, “

Li danno inclememiſſma ragione'.- .

e confermaſi da Baldo nella Lum'ca C. de confeflîr,

da Boerio decíf r 64 n.8, da Grammatica deciſa. n.28,

da Boflîo de deliä. a n.15 ,'da Cloro Sf”. 9.55 , e"

dal Gigas de crim. lazſ. .il/[ajefl. r'ubr.2‘, gd n.5.

A E quei tribunali, che li ſono intestati- del con~‘

trario ſentimento, ſono poi bruttamente caduti in

quelli inconvenienti, che nè per lungo ruotar de’ -

cieli, nè per dirotce lagri me, e penti menti, han potu

to mai aconto veruno emendare . Ne ſon pieni i li

bri de’-micid_iali traſcinati colà, dove su machina

erale han chiuſo con triſlo, e crudo ſato il'loro

ultimo giorno , come convinti o perſpropria con

l.

ſeſſione, o per pruove in ſpecie, ſenza `che convinſi -‘

ccntemente ſtaſi provato il delitto i” 'genere ; eda ì

mal pena ſtrappata loro i’ anima dal corpo ,ſi ſon

ve'duti i ſuppolti ucciſi paſſeggiar ſotto le forche. .

1U

Un bravo ſchiavo di Marco Agrio, eſſendo llato "

accuſato , di aver ammazzato Aleſſandro altro ſchia- *

vo di Caio Fannio, impaziente al tormento ,_ 217*'

ſevcrò 'coſtantemente, eſlër egli il reo dell’ impu

tato omicidio, ed in Vigor-di ſua conſeſlione, ſen

za prenderſi cura di giuſtificare il delitto in gene

re con pruove di convincenza, ſu condannato all’

ultimo ſupplicio. A mala 'pena eſſcguita la ſen

tenza: par-vale, deinde eemPore interieéìo; ci atteſia

Valerio Maflìmo I. 8 , e. 4, n. r , ille, eujus denece
credimi” erat , don-um redrſiit . Due altri-orrendi con—

ſimili caſi rapportanſi da .Agnello `S‘arno i” Prax.

crim. c. | , n. o: l’uno ſortito in regia udienza ,

che diede il tormento acre‘ ad alcuni inquiſiti di

omicidio, ſenza che prima bene appurato ſi foſſe

il delitto in genere per conviuxuzazedopobrieye
U

tempo fè vederſi vivo il preteſo ucciſo: e l’ altro

accaduto in Vicaria in perſona di alcuni marina)

di Chiaja, che confelli ſotto la violenza del tor

mento, crudelmcnte furono afforcari , con le ſole

pruove indiciarie , e conjetturali del corpo delde—

litto, er aver fugata , dirubata, e poi ucciſa,

immer a nel mare una donzella, che dopo eſſegur

ta la ſentenza, comparve viva, ſana, eſalva. Ca

ſo lagrimevole, per cui tuttavia rl mondo aſſordi—

ſce il cielo, con eſclamazioni . In queſti_ orrendi er

rori , ed inemendabili fi precipita il giudice , che

condanna l’ accuſato o convinto , o conſeſſoa pena

ordinaria , ed eſtrema , con le ſole pruove indiciz

rie, e conjetturali del delitto in genere, e ſen-La la

ſoda pruova di convincenza . Onde aben veduta ra

gione ebbe aconchiuderc Cqflantíno Gafaro_m ſpec

PeregmH. , 9.17 ,1.1 , dn. 39, che meglio, eda

maggior dritto, che a l’imputati rei , competaz

tutti quelli autori la orca, e l’ ultimo ſupplrcio,

che vivono infatuati di tanto ingiulln , e crudel ſen

timento: fi raPterentur DD. , qui ſcribunt colp” de

liëìi , Probari per indicía; brr-’a crudelia, (9‘ mbuma

”a in ris-Publica non deplorerentur .

5 Ma perchè tutti i delitti cadono in due diflinte

conſiderazioni . Altri , che fi dicono, di fatti perma

nenti, e laſcian vefligi appo di loro,come ſono gl’

omicidi , le ferite , gli ſlupri , gl’ incendi , le ſalſe

monete , l’ inciſioni degl’ albori , il guallo delle

campagne, il li bello famoſo , la macriata ,la tal_

ſit‘a , il furto con fratture , l’ aſportazione d’armi?

il ratto, la ſodomia , e caſi ſimili . Altri ſono_dr

fatto tranſeunte, che nè ſegni , nè velligi la-ſcmn

dopo di loro , come ſono gl’adulteri , lo ſtupro del- ~

le vedove, la beliemmia, l’ ingiurie verbali , il.

mandato, il conſiglio, li furti ſemplici, le ballo

nate ſenza leſione , l’ inſulto , la concuſſione , i’

ellorſione, la bnratteria, l’ uſura , il giuoco pror—

bito &c- Conforme per gli delitti della prima

claſſe, coſiar dee chiaramente il corpo del delitto

in mere, e con tutta la più eſquiſita diligenza 1n—

VC tigare , e con pruove di convincenza mettere in

chiaro lume tutt’iſegni,e veſtigi , che dinotano rl

delitto,e quanto è rimaſto dopo di quello, cioè fat

conoſcere l’uomo ucciſo,le ferite,lc contuſioni,le frat

ture &c. con teſtimonj ſededegni de 'vifu,che eſa

minar ſi devono ſeparatamente dal delitto in ſpe

cie, che il tutto depongono diſtintamente con le

di loro qualità , e circoſtanze, che molto giove

ranno nel progreſſo della cauſa , come avvertrſce

Majorana dopo Guazzino , ed .Ambrq/ino in ofopr'- c

1 a 'l- 4 o l'9‘ 5 . Così per gli delitti, che ſidrco:

no faäi tranfeunri: , de’ quali non ſoglion restare ne

ſegni , ne’ velii i , non potendo aVer luogo l’iſpez

zione oculare , l. confonde l’inqufizione m genere,

.coll’ inquiſizione in ſpecie; e ceſl'a quella necellua

di‘ pruove ſul corpo del delitto, che‘di ſopra ab

biam tanto inculcato; ed il giudice in viſia dell’

accuſa può immantinentc inquirere inſpecre contra.

l’ accuſato, prendendo contro di lui le opportune

informazioni; corroborando però ; per quanto ſia

poſſibile, con gl’ iſtefli teſtimoni , le qualità , e

circoſtanze del delitto in genere, Clarus Sfin.q.4

*ufiqſì tamen, .Ambrofin.de proe. inform. c. r , `n. ó,

Majoran; in opopr. e. r , n. 8. Ed a noi ritornera oc

caſione di meglio vederlo i” Miſcell. tir. l.

Ma per uſcire da’termini della generalità , ch’è

troppo ampia, e indefinita, e diſcendere a confi—

derazioni particolari, le quali ſono più fruttuoſa,

ed evidenti delle generali , prendiamo di mira 1’

in genere di tre delitti, dell* omicidio, dello fiu~

pro , e dell’ aſportazione dell’ armi proibite .

Querelandoſr di omicidio , dovrete tar riconoſce

re il cadavere di chi ſia , e da due periti chirur

gi le ferite , in qual parte del_ corpo, ſe d’ayanti,

o dal terzo, ſe di punta, o di taglio, il di loro ~

' Ii a. m1*
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Mme-m’ e qualità , e con nali armi, ſe con iſltu

memo incidente, o contun ente. Circofianze tut

te neceſſariiflime , per trarne nelle conjetture, e

preſunzioni , che molto conferrtanno ad appurar

ne la verità . Se ,il colpo fu indiretto alla parte

più nobile del corpo, dmoterà il vero animo_ di

uccidere; ſe le’ ferite furon di dietro, potrà rica

varſene qualche raſh-o di proditorio , o almeno di

premeditnzione; la moltiplicità delle fcritear ui

r‘a animo dſai ferino del feritore ;e la ua itàdell’ armi ſe vietate , o non vietate dalle cſeg i ,

:ſe destinate ad uccidere , ſe di fuoco , regolerä il

procedere ,_ e diminuirà, o altererà la pena, come

meglio il vedremo , inoltrandoci avanti.

3 E dandoſi il caſo, che il cadavere nonſiritruo

vi , e l' accuſato ſia legitimamente conſeſſo, eſpon

te, o ſotto il tormento , eſſer egli l’ omicida, ed

ver gittato in profondo mare il cadavere, er oc

- cultarne il delitto , o di tal maniera comEuflo ,

che non ne ſia rimaſio ſegno , o vestigio , quella

è la gran controverſia , che forte imbarazza la men

te de’dottori ; volendo alcuni , che baſìino in pruo

va dell’ in genere le preſunzioni , e le conjetture,

per così darſi luogo alla pena ordinaria , che ſa

rebbono la mancanza dell’ ucciſo ben provata ;che

Viſio ſi ſia uſcir' di Città , nè mai più ritornare;

:non eſſerſi inteſo , che ſia altrove; non eſſer di ſua

natura vagabondo; la ubblica voce , e fama, che

:ſia fiato ucciſo ; che cadavere per malizia dell’

ncdſore ſiaſi, fatto perdere; la mala vita dell’ uc

ciſore confeſſo Bce. de Reſa in prox. erim. c. r, n.

22. Altri con miglior fondamento han ſorìenuto

il contrario , che ſiano molto ſallaci , ed inganne

voli le conictture, e preſunzioni , come l’ evento

più volte l

‘mare 5 onde ſi richìegga vera , erobufla pruova

di convincenza per reflex de viſit cadaveri: , che ſi

è il vero, ed unico modo di provare il delitto in

genere, alla mancanZa del quale non ſarà mai per

:ſupplire la confeſlione del reo , nè ſpontanea ,quia

nemo efl domina: membrana”: ſuorum , I. liber homo

‘F’. ed legem qquiliam ; nè fatta in tortura , erchè

empre direbbeſi eflorta ”mu termentorum , arad.

d. c. r , per tot. Del che ritornerà a noi occaſione

di più diffuſamente parlarne tic. ro 1 , O‘ in mi

_ſchldit r S. 3 , ove ndiremo argomenti fortiſſimi,

che i più reſtii, e calcitroſi intelletti meglio ſirin

geranno , e forzeranno a credere, econfeſl’are que

fla, verità . ,~ '

9 Nel delitto di flupro: dopo preſo l’ eſame giu

rato della ver ine ſtuprata, con la diſlinzione , e

:ſpecificazione l luogo, e del tempo; come anche

della quantità delle veci, che l’ha patito, afline di

conoſcere . ſe corriſpondano le ſue allertive allo fla

to , che dovrà riconoſcerſi., del ſuo vaſo muliebre,

giacchè mai , o al raro le donne ſoglion dire il ve

ro, come 431T.: uripide: mulieri ne creda: , quam

'uir vera artdir-t , ed il confermò Benedetto Torri de

crimine flupri organi. 30 , n. 3; dovrà paſſarſi… alla

cattura dell’ informazione in genere, c011’ eſame di

due oſtetrici , che dovran riconoſcere la fiuprata

nelle parti pudende, ove dicon cpnfistere la vergi

nità; eſaminando la frattura delle imenc, e delle

carnncole mirtiſormi : ſe ſia. de recenti: ab antique:

o ab antique cum centinyatíone . Tre tempi , che

avvertiſcono, e ben diſtinguono imigliori medici,

ed anatomici , che trattan di ſimile materia, tra’_

quali Mikele .ſehr-zio de nat. virgin. , Pinco* dein- g

tegr. , (9' com-Pt. ‘virgin,

l° E quì. ſenza offendere ilpudore , ci ſi, permetta

,meglio ſpiegarci , perche , ſebene ſopporti lacarta

tutto quello , che ſo ra di lei vi ſi ſcriva , ci coſtrin

ge 12 neceflisà ,_ avva erci almeno; di circonlocuzioni,

.ſ- .Augufi. r ferrea, 3 , ivi: de pudendis rebus. cagit

”tegame legni , bone/tar circuinloqzii . Adunque il pri- ì

ha fatto conoſcere , ed indarno lagri- `

:ne tempo , .che diceſi de recenti , fi conſidera, quan

do di freſco ſia ſeguito lo ſtupro 5 ed allora dovrà.

ritrovarſi il gonfiamento , e ’l roſſore delle parti a

pudende , o ſangue non ancora grumato .

rr Il ſecondo , che diceſi ab antique , quando ne’luo

ghi la ſemina n-on dà. fuori più ſangue , nè più vi

ſonoi ſuddetti ſegni , per eſſer paſſati alcuni meſi`

mentre allora la matura per ſua parte fatigando dx

continuo a ristabilire le parti diviſe , ed allarga

te, tutto è riunito , e rimarginato , tutto ſembra

naturale , non ſi conoſcerà niente nelle ſue parti ,

che poſſa far ſoſpettare la deflorazione ; onde ſi

rende quaſi impoſſibile a conoſcerſi , ſe la donna

ſia fiuprata.

lí. Il terzo , che diceſi ab antique cam eontinuatio

ne, quando le ſegrete parti della ſemina ſono già

del tutto aperte, ſrappate , ſquarciate-,irnbianchi

te , ed incallíte, ſenza reflar veſtigio della palla

ta verginità , che dinota lo ſtupro ab antique da

anni ſortito ; e che la donna di continuo , ed aſlai

bene abbia eſercitato le parti del ſuo vaſo , come

avviene alle donne maritate , ed altre , che da lun

ghiſiimo tempo han tenuto commercio con uomi

ni, come meglio degl’ altri lo avverti Niccolò Ve

net nel trattato della generazione dell’ uomo p. a,c.r,

an. 3, de’ſegní della mancanZa della verginità .

13 Le ofletnci dovran farſi carico di quella diſtin

zione de’ tempi , e ſpecificamente deporre , ſede

recenti , ſe ab anti uo , o ſe ab antique cum conti

nuazione lo flupro eguito ſia , fondando la loro pe

rizia a’ ſuddetti ſegni, che avran ritrovato , e non

diſtinguendo, ſarà la loro depoſizione difettoſa ,

oſcura, dubbia, confuſa, e per conſeguenza inuti

le, e vana, perche non fonda il delitto in genere

con quella chiarezza , che abbiam dimollrato , aſ

ſer cotanto neceſſaria. E diſliu uendo come devo

ino, metteranno in chiaro, ſe a ſiuprata abbia de

poſlo il vero , e coincidono le ſue aſſertive al *vi

ſum , (9’ repertum; potendo per avventura ſortire,

che abbia ella depoſto , eſſere ſlata de recenti flu

prata; ed intanto le ſue parti pudende ſi. ritrovi

no incallite, che manifeflino ſtupro cum continua~

rione, e ſi maniſeflerà l’ impoſiura; non potendoſi

l’ incallimento cagionare nè dallo ſtupro de recenti,

nè dallo ſtupro antica da pochi meſi ſortito, e con

pochi atti venerei , ſenza una lunga, e. non inter

rotta continuazione; come ſoſtienſi da tanti prodi

anatomiſti , al giudizio de’quali , coſtringon le le -

gi il giudice ad uniformarſi , l. _ſcpximo menſe f. da

fiam beminum .

r4 Inoltre appartiene al delitto in genere di ſtupro

il ben provare, e con ſalde teſtimonianze l’oneflù

della donzella ſtuprata , ch’ è la ſoda baſe , ed il

piedeſtallo di queſto giudizio; poichè perle rego

le de privazione ad babztunz, di cui fonda un topico

legale Emma-do de locis , in loco de pri-variam- ad

Ìrabítnm pag. 159 , non ſi dà ſtupro , ſenza che pre

ceda la Vcſgimtà, nè ſi. dà verginità , ſenza che

proceda l’ oneſtà, e ſe la verginità diceſi un fiore,

e la ſua perdita, defiorazione 5 a guiſa di ognifioñ.

re, che in mezzo de’ prati altero, e rigoglioſa s’

innalzi, r poco, che raggio ſolareil ſerìſca, au

ra oſtile Y: ſcuota o fiera brina lo aduggi , toſto`

perduto. it ſuo be ,, langue, cade, e vien meno;

così er ?oche pruove in contrario, che s‘ adam-

bri l oneltà_ della donzelle , ſempre che non. ſarà‘

fortemente appoggiata nel delitto in genere , cade.,

ſvaniſce , e: va a terra‘. Ecco. come c’inſegaa Eli-r

ſee Danza nel ſuo trattato de PugM doflomm tir.

de flupro, e. r , nu. 19: m’a uùunmr , ut- dica—

rur flap-um, ; ſeduäio :fiupmm MM” : O‘ quod

erat. 'virgo

15 Di ta che ſonoſi cotanto privilegiate le pruove in

contrario , ch_e ſi ſiirnano ſufficienti le ſole preſun

aaom , e teſtimoni ſingolari , ſiccome coll’auáolrità

e ñ
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della Chieſa in I. ob carmen 54?”. File teflíbu: , lo.

ioſlenne .Baldo. nel conf. 207- 17.4 , ed Aleflàndro nel.

conſ. x3 , 1.7,‘ n. 24 ,_ dicendo: non enim qflde ”e-`

cçflîeate probundum i” ſpecie cerrum faéîum , ſed in

genere, mulzerem çflè urbane/Ze: , ſeu, infamatz- vita!,

_yuxta rd, quod babemr in S. item lex julia; cum _fic

fufficerent reflex _fingulares , quorum_ unu: Probaret de

una re- inbonefla, *alias dc alia Per not. Per glqſ. , U‘

dd. in I. ob carmen( S. fin. fi': de tqflibus: eRoma

”o conf. 315 tom. 4_ :, non. obflantibus dqu/îrionibus

alici-.um teflíum in contraríum dePOnentibu: de bona

Fm“. ejuſdem ; quia, reſpondebimu: , quod quandoque

una”, teflrs de disbonçflate depone-ns , {Be in favore?”

dgfcnfionís plenam facitfidem 5 cui tenne die tro Guaz

aim: defenf 9 , c. 3 , num. 12.

a6 La ragione eſſer potrebbe , perche non al preteſo

flupratore ,_ ma‘ alla] fluprata incumbe il peſo di ben

provare la ſua onelià 5_ e l’eſperienza, de’ caſiſeguiti

ci dimollra, che con ogni faciltà, ritruova la donna

testimonj , che nelleaccufie di ſtupro depongano la

ſua oneilà , ſnppçmendofi` da taluni fare un’_ opera

Piz, e meritorih, in procurare, di far, collocare in,

matrimonio una donzelle , ſenza affatto curarfi, che

depongonoil falſo ,ì e che fiano ſpergiuriî in oppreſ

Îione del terzo 5 come chiara. teſtimonianza a noi

rende Benedetta Torre de crimine _ſtupri , ar um.3;,

à n.. 2 l. ,, con dire :N nulla gli -víx Paella ,‘nééfix pu

blica *mer-urine , Pro qua non inveniatur unum, , aut

'ultra Par, tqflíum ,` qui` dePOMnt_ de communì reputa

-tione ipfius. Pudícitire ante deteäum fluprum,; e perciò.

'ſ1 è introdotto›da"dottori , che quanto poco conto fat

fi dee delle imbecilli prnove prodotte dalla donzel

te addifleſo preíl'o. il citato autore c, ro. ~Per ron. ,

tutta la materia_ ben trattata, che tiene tutto il

ſuo. fondamento ,v e vigore in cinquanta Praman'cbe

ſotto. il titolo de amis, che ſarebbe un. bel fare

il` mio, ſe tutte voleffi_ qui rapportare ; oltrev le

quali vi ſono le moderne promulgate a’ nonri tem

pi , le quali girando. volanti per` le noſtre mani ,.

e non potendo di loro i pratici, che han dato alla

luce le loro‘ opere , farne menzione veruna , perche

non ancora, fi erano promulgate , èdi noſlra obbliga

zione» il farvene qulun brieve rapporto . '

1’9 A"z3_ di Settembre dell'fzg dal Cardinal Al—

thann ſu promulgata prammatíca, che confermò tut

te le antiche 5 e volle ancora , che proibiti sÎ inten

deſſero li coltelli puntati ,, coltelli a fronda di oliva,

coltelli; chiamati S_- Domenico , coltelli alla cata

lana ,` coltelli chiamati di ſcorciacapre, ſcannatori,

ſiiletti ,. pantaroli, fiocchi pugnali ,, ſuglioni , _ mez

ze ſpade , coltelle,_ ſmagliatori , edogni altra ſor—

te, di ferri puntati . Che i coltelli non’ puntati non

potefl'cro portarſi più lungi di un palmo, e che non

foſſero a due tagli nella cima; ma quadri, di for

ma, che non abbiano ſegno alcuno dì punta , nè la

low Cima vada. ſalendo ,_,che faccia crocco , v o altro

ſegnodL punta , nè aſſai,L nè‘ poco . Eccettuando.

ſolamente i chirurgi , ed altri, artieri , e rustici ,

che per cauſa‘ de’ loro meſtieriaveſlcromeceflità di,

portareiferri giàdettí, ciaſcuno riguardo,a’lla ſua,

arte , purche con quelli non delinqueſſero appen

ſatamente , e con che portaſſero_ detti ferri alla ſve-`

lata , e nomnaſcofli , e contravenendo incorreil'ero’,

all”iſleſſe pene . '

la ſul"punto di ſua oneſtà , ſempre che non ſaranno. zo Soggiunſe l’ iflelloVecerè , che in tutti idelìttî

dibaorxpolzo. conteflimonj irreprenſibili , e di ogni

menoma eccezione maggiori 5- altrettanta" maggior

contemplazione, aver ſi debba delle pruove dell’ ac

cuſato ,'quantanque ſingolari , generiche , indizia

:rie ,. e conjetturaii. Lo, avvértiſce meglio di tutti

D., .AntonioPolí‘c-e de prcemínentíís regiar. audiem.

I. z , tir. ro,, c. 22 , n. 30 , dicendo: ad evadendam

Pwmm.fiuPyí, nomeflfefflſe Probare mulierem_

meretríccm ; fiquídem juflîcit, cum eflè inbonejhm; e

nel. n, Q7 ,. e 28,: ad Probanclam vero inbaneflacem

”alia-ris flupmm, illiujízue impudícieíam fuflîciumrc

_fin fingulares . . . etiamfi dePonunt deinbonefiate in

mere .4 . . . Probatur ítídem inboneflas mulím's Pret

umptíoníbur, 617‘, conjeffuris , Pura , fi incedít ſola ,

*vel *viſa fuit ridere, aut iocari cum amafio, (9' abea

num-ra accipcre 5 g'fli enim aöìus _facìum Przſumergz

ìnboneflatem . " '

I7' Quindi è nata altra conchiuſlone tra’ dottori ,che

Vaglia” più due tellimonj deponenti ſu la diſonestà,

che mille ſu la pudicizia , Innoe.ín.c.inqu{fit., ('9‘

în cap. cum opaca: de accuſa:. , .Antonell. ~conf. 98,

n. 5 , ivi: nec ſane mirumi,.fiquidam mulier alioquín.

?rudenx , O‘ ſapiens, ut Plurimumgeri: afiìue modà z

Jìiz ,_ divoríonís , ('9‘ virtutis Prmſeferenm boneflatem;

U' tamen commmzt etiam aliquando affus. Izfivos ,

canale: , O‘ inbonqflos . Tale appunto deſcriſſe Sa

commeffi con armi proibiterprocedeffe privativa-A

mente la ſola G. C. Vicaria . E con altra Prammati

ca de"zt, dí‘Luglío 1727 , dichiarò ,the-tutto ciò,

ſentir fi. doveſſe diſpollo contro coloro , che non fiano.

inquifiti , che della ſola 'aſportazione dellÎ armi : e

con altrade’ \0 di Giugno 1728 ,zſpiegò meglio, che

la facoltà pri vativa cancella’ alla Vicaria , fi eſten

deſle anche ſopra i ſervidori,epfamigliari del Vecerè.

Queſto peròſentir fi doveſſe , qualora ſitfatci delitti’

ſortiflèro»in_Napoli; ma aeca-l.-ndo per_ il Regno ,i

l’ iſtell'a prammatíca del 1723 ordinò , che‘ Ii regi

uffiçìali , governadori , c giudici demaniali_ , e regia,

udienze , ne’ delitti con armi proibite ~, da’ quali

avvenill'e la reale ,_ed attuale offe ſa non poll'ano pro

cedere nè aliberazione , nè a` compoſizione alcuna,

ſenza farne relazione al Collaterale ; volendo che

per tutto ciò, che per l’ armi di` fuoco fa deter

minato nella prumm. 24 S. 5 , e nella pramm, 28

5. 1 de armis , fi. oſſervall'e' anche ne’delîfîì 1 Che

fi commettano con… coltelli , ſtiletti, ed altri ſer

ri puntati, parche con quellifi feriſca, e ne fieu.

gua' la reale, ed attuale offeſa all’ inſultato.

l 'Queſta prammatica del 1723 fu reputata tanto

provida,_e neceſſaria, che venne confermata da!

'Vecerè Portocarrero, con altra ſua ſanzzone de’ 4 di

Dicembre 1728. ' ’

bina Poppca il gran Tacito-anna]. 1.13 : abſurdum zz Ed il Re Signor noſtro per dar-maggior freno

îngeníum , modeflxam— prefer” , (9* Wei-via mi; raó_

ru: i” public-um egrcſſu:. ,-idq5- *velata parte ori: , ”e

_ſaliera aſpeé’ium . . . . maritos, (9'- adultems ”ani

diflínguenr : chi miravala, l’ avrebbe credatal’ifleſ

:ſa pudicizia ;_ e pure , neque afefiui ſum_ aut alieno`

obnoxía , ande milita: Qflendemur ,, illuc libidinem nan

aferebatz come quello ,_ ed altro con maggior va

lio ,i e diſamina’ nnovamente ci ‘occorrerà di ve—

erlo nel tir. 10. 5. r ,,_ a_ cui vi_ rimando ,_petparñ

larvi- del terzo delitto . ‘

l 8 Nel'delittodi.aſportazione'd’armi proibite a, cóne'

fifle Pi” genere nel far riconoſcere l’armi da due_

artefici d’ armi , che depongano eſſere de genere pro

bíbñorum, Sarnurìn prox. crím.‘ c. r , n'. 4|. Per‘

ben ſapere, quali fiano l”aa'mi proibite , -rjsrovereg

alla baldanza de’ micidiali, con ſua Realcqfliruziañ,

ne de‘ i7 di Giugno 1738 in conferma della lar

riferita Prammatiça del 1723’, ordinòkche ſiccome

alla~ Vicaria , ed alle regie… udienze ſu cancella la

delegazione per gli delitti , che ficommettono con,

armi di fuoco ,_queſta per ſue reale autorità, ſideb

ba eſtendere per gli omicidi , che fi commettono cor!

armadure di coltelli a fronda di_ oliva,coltelli puntati,

coltelli chiamati di S. Domenico,rcoltelli chiamati

alla catalana, coltellichiamatí ſcorciacapre,,ſcan

natori , ſtilletti ,, pantaroli ,ſtocchi pagnsli , ſu

glioni , mezze ſpade ‘,, coltelle, ſmagliatori, ed ogni

altra ſorte di‘ ferri… puntati , proibiti dalle regio~`

Prammaticbe , e, ſpecialmente da quella Pubblicato a*

.23- di Settembre del nas-,s'puxche però‘ relitti le;

E‘ ‘
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gìçìmmmè a’ eſſerſi commeſſo il delitto con tali

armi 5 non intendendo compreſe in queſta determi

nazione quelle perſone , alle quali per lo proprio

impiego ſta permeſſa lñ’ aſportazione , e l’ uſo di

dette armi , qualora con le, medeſime commetteſl'e

to qualche delitto di omicidio.

_1,3 Pretcndeaſi dalle corti baronali , che‘il divieto

impoſto. dalla Prammatica del 1723. , che ſortendo

delitti nel regnq con armi proibite , da’ quali av

veniſl'e la reale ,, ed attuale offeſa , non poſſan pro

cedere le noſtre corti nè a liberazione , nè a com

poſizione al-cuua , ſenza farne relazione al Colla-'

terale , comprendeſſe ſoltanto le corti demaniali ,

.teſtando loro la briglia ſciolta di tirar avanti ſen..

za vcruno impedimento 5 in fatti , ſe 'manifeſto tor

to non voglia farſi al vero , la prammaiica del 1723.

.le ſole corti demaniali riſguardava, nè comporta

va di eſtenderſi ,, come penale , e correttoria dal

caſo eſpreſſo. al caſo non eſpreſſo .

.34. Ma il Re Si nòr noſtro profeſl'ando, di eſſer te
-nuto allo ſtrettigſſimo obbligo impoſtati dal Signa.

xe , di procurar la conſervazione de’ ſuoi ſudditi;

ed all’incontro conſiderando, chein alcuni caſi par

ticolari potrebbono partorire pernicioſillime conſe

guenze le compoſizioni de’ rei di omicidj , o le gra

zie , che a queſti inopportunamente ſi faceſſero ,

premefl’a una proteſtazione , che non intende pre

giudicare la giuriſdizione de’ Baroni , ma più to

.ſto ’di accreſcerla , ed ampliarla; coll’ ilieſſa Pm”.

matita* de’ r7. di Giugno 1738. 5._ 3. , di ſua reale

autorità ordinò , c'he reſtando a’ Baroni la piena ,

e libera facoltà di componerffied nggraziare i rei

di omicidio ne’ caſi dalle leggi , e coſtituzioni del

regno permeſſi , non ſi poſſa venire all’ eſſccuzione

delle medeſime con la liberazione formale degl’in.

quiſiti , ſenza prima darne notizia dall’iſteſſe cor.`

:i baronali alla R.M.S. , con rimetterne le rela—

zioni alle regio udienze ,- che avran la cura di far.

le pervenire alla Real Camera di S. Chiara , la

quale ne farà a S. R. M. rappreſentanza per Se

greteria di Stato, Giuſtizia, e Grazia , ed atten- _

derne la ſua ſovrana deliberazione . Ma come poi

fu da S. R. M. rivocato queſto capo, e ridotto a’

termini dell’ antica ordinanza di Carlo V., ſi dirà

da noi l’ iſtoria nel tir. 15. 4. a n. Òo.

9,5 _.Nel ſuſſeguente anno 1739. ſi degnò ancora la

R. M. S. , dar fuori altro ſuo venerato diſpaccio in

data de’ 12- di Dicembre, che ſi conſerva in regia

udienza , in cui ordinò nommeno alle corti regie,

che baronali , che riferiſlero alla'regia udienza i

`delitti tutti di ferite, e ſurti , come ſi devano ri

ferire gli omicidj , e delitti con armi di fuoco ,

ſotto l iſteſſa pena comminata a nelle corti, che

non danno parte degli omicidi , ſenza diſtinguere

armi proibite , o armi non proibite . Ma con al

tro difimtcio dc’ 19. di Dicembre dell’ iſteſſo anno

mitigò tanto rigore, ordinando , che le ferite co’

ſpade , o con altre armi non proibite , ſenza ap

penſamento , o altre-gravanti circoſtanze , che in

duchino pena ‘ultra relegationem , con la rimiſlion

della parte, ſi poſſano tranſigere.

26 Riſpetto alla pena della ſola aſportazione di ar

mi proibite , nella quale tutte le noſtre corti poſ

ſono procedere, come anche negl’ inſulti con eſſe,

ſenza obbligazione di riferire , come altrove ſi è

detto , per le armi di fuoco ritrovaſi già ſtabilita

nelle antiche prammatiche , delle quali ammaeſtra.

Sarno in d. c. lO. E riſpetto all’ armi bianche dall’.

iſt-:ſia prammarica del r `23. ritrovaſi ordinato,che

ierma reſtando la proibizione dell’ aſportazionc,e

Lena impoſta di anni diece di relegazmne a’ nobi

li , _ed altrettanti di galea àll’ ignobili , per l’aſpor

tazrone de’ ſliſetti‘, coltelli a fronda di oliva ,e
verduchi, ſi aumenrò ad anni quindici; eſſ l’iſtcſſa

pena reſti determinata per i coltelli a ſcorciaca

pre, e per gli ſcannatori . Ed a riguardo di ogni

altra ſorte di dette armi, e ferri puntuti, la pe~

na di anni tre di relegazione a’ nobili , o di ga

lea all’ ignobili , che ſtabilivano le antiche Pravo:

muſiche, ſi aumenti ad anni ſette; ſoggiungendo

ſi, che così debba oſſervarſi irremifibilmente,ſen~

za dar luogo a neſſuna interpetrazione .

27 E tanto baſti eſſerſi detto, toccante il delitto in

genere ,de’ fatti permanenti , che laſcian veſtigi , e.

ſegni dopo di loro; per altri caſi di conſimili rea

ti , ricorrete all’ iſteſſo .ſanto nel c. |.della jim Pra

tica criminale, dove dà tutti gli eſlempj de’ delitti

di queſta natura; e per quei, che richieggon fla

granza ſe ne ragionerà nel tir. 10.5. |. . i

28 Vi è l’ altra claſſe de’ delitti difetto ”anſe-unt: ,

che nè ſegni, nè veſtigi laſciano dopo di loro, nè

flagranza richiedono .Fate caſo , che ſi tratti di

delitto di mero inſulto ; qualora l’ aggreſſore sì

proſſimo , che potea percotere , ma non percoſſe

impedito; verificanduſi coll’ eſame queſto atto im

petuoſo, ſi confonde l’ in genere coll’ inquiſizione

in ſpecie, e reſta l’ una , e l’ altra inquiſizione giu

ſtificata,come meglio il vedremo in mijèellaneatir.

r. ſ5 a. Ne’ delitti d’ ingiurie verbali , qualora ì

teſtimoni conoſciuto aveſſero l’ ingiuriato, e l’in~

giuriante , ed in ſpecie depongono la qualità dell’

ingiuria, ſe ſia lieve , grave , o atroce , e come

in quel paeſe vengano reputate, ſi confonde l’una,

c l’ altra in uiſizione , che meglio da noi ſi eſañ_

minerà in mrſcell. tir. r. Ne’ delitti d’ ingiurie rea

li con percuſſioni ſenza ferite, ſenza livore , ſen

za tumore, che non laſciano alcun veſtigio,quan~

do i teſtimonj verificaſſero l’ offeſo, e l’ offenſore,

e deponeſſero la qualità delle percoſl'e , ſe ſiano

gravi , atroci, o lievi, ſi confonde l’ una, e l’al

tra inquiſizione, Samus in Pra”. crim. c. l. n. 40.

;9 Ne’ delitti di beſtemmia, quandoſi deponeſſe da’

teſtimonj la qualità della beſtemmia , che dà ſo

ſtanza al delitto , e che quelle parole nel paeſe ,

ſecondo il comun credere’di_ tutti , importino be

ſtemmia , ſi confonde l’una, e l’altra inquiſizio

ne. Su del che noi abbiamo molte prammaticbe ſot

to il titolo de Irlarpl'emiis . Oltre le quali a’ 4. di

Gennaio 172.6. , il Cardinal d’ Althann Vecere di

quel tempo , ne promulgò un’ altra , `nella ualc

rinnovando , e confermando le prammaricbe antiche,

c ſpecialmente la Pramm. 5. fotto tale titolo, ordi

nò , che contra chiunque ardiſſe beſtemmiare , ſi

eſſegua irrerniſibilmente la pena di anni quattro di

relegazione conero al nobile , e di anni quattro di

galea contra l’ ignobile , precedente fruſta , e con 5

la mordacchia, o ſia taccarello in bocca , che in

carica rigoroſamente a tutti gl’ ufficiali regj ,eba

Ionali , ſotto pena d’ infamia , e privazione de’lo

to ufficj . Ed aſſai providamente ſoggiugne, ch’ eſ

ſendo egualmente abbominevole nel coſpetto di Dio,

che ſotto preteſto di pietà trionfaſl'e la calunnia ,

la quale facilmente può inſinuarſi in queſto delit

to, Per non laſciar dopo di ſe nè corpo, nè veſti

gio alcuno, ſi uſi tutta la ſopraffina intenzione, e

prudenza nell’inquiſizione, che ſi farà de’benem—

miatori , affinche ſi tenghi lontana ogni ombra d’

'impoſtura 5 e che contrai falſi accuſatori , e ca—

lunniatori m queſto reato di beſtemmia ſi pratichi

indiſpenſabilmente la pena del taglione'. Finalmen

te il Re Signor noſtro nel 1747. promulgò cou—

tra i beſtemmiatori altra ordinanZa.

30 Molti altri ſono i delitti, li uali non laſciando nè ſegni ,..nè Veſtigi appo di cloro , ſi confonde

di eſſo loro l‘ inquiſizione in mere, ed in ſpecie,

che tutti , e meglio di tutti íffuſamente va nu

merando _, ed eſaminando .Agnello .ſame nella ſua

ratzca criminale, il uale adoperando con gran di

gio tutta Ia ſua diligenza , diviſe la ſua opera

in, due Parti 5 nella prima, ſcorrendo per quaranu

ta

n
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ra ſette capi tutte le materie , addiſieſo tratta di

tutti i delitti m genere 5 e nella ſeconda c’ istrui

ſee di qual-ant' otto tormole , in ciaſcuna della que

li va dando gli eſſempj pratici, come debban pro.

varſi li delitti in genere , ed in ſpecie . -

,'Del Delitto in .ſpecie .

Q

Eteſiabile ſempre mai ſu reputata la calun

nia, detcstabiliſſima , ſe diaſi mano dal giu

dice . .Il far reo , chi non è reo , il paſſar per in

nocente chi è colpevole , ſono i due rompicolli

della giustizia, ed i veri fonti , e ſorgive , donde '

ſcaturiſcono tutte l' empiezzc, e tutte l’iniquità,

dalla quali deeil giudice guardarſi couredalfuo

co . Appuratofi du’nque il delitto in genere, atten

der ſi dee con oculatiſlima diligenza ad appurare,

chi di quel reato ne ſia l’ autore; e conforme non

dee caricarfi' a chi non l’ ha commeſſo , così non

devcfi diſcolpare chi l’ ha commeſſo 5 ed il tutto

dipende dal giudice a non ingannare , nè farſi in

nnare . Si fignri , che eadem menſara, come diſ

e Gesù `Criſto Salvator noſiro nel ſuo Vangelo ,

Matti). 7. v. 2. , ch’ egli terrà nell’ eſame degli al

tri , ſarà egli miſurato in i110 tremendffiimo Deíju

dicio , ſecondo avvert‘r .Ambrqfino de proceflî inform.

l. r. c. 2. n. z. Richieſe i giudici la Sagra Scritñ

tura: timentes Deum , Exad. e. 18. , per non laſciar

ſi mai ſovvertire da odio , timore , cnpidigia, o

predilezione alcuna , allorche ſi ha da ſentenziare

del corpo , e della reputazione altrui 5 e chi èpri

vo di quello primo principio del retto operare ,

nommai ammetter ſi dee all’ importante ufficio di

giudice. Non dico , che ſolamcnte i ſanti abbian

da ſedere in queſla carica , perche di queſii ſcar

:ſeggia molto il mondo; e poi ſono ottimi i ſanti

a_ pregare Iddio per noi 5 ma per ſare i giudici ,

:ſorſe a molti potrà mancare l’ abilità , o pur la

’voglia 5 ſi ricerca almeno , che il giudice ſia di

buona coſcienza , ed aver fitte in teſia le virtù cIi

ſiiane, e naturali , conoſciute ben anche dal gen

tileſmo , come ne ſcriſſe Tullio Pro Cluenrio = ne

dum fibi pote/Zare!” datum 'verum etiam fidem babi

ram eflè , non 'quod ipſe *uelr‘t , fed quod lex, (9‘ reli

gío cagat, cogrtare , neque ſibi quodeumque coneupíve

rit, [ice-_re , ſed Iiabere in confilio. Iegem , religionem ,

dj‘ quahtatem, «'9‘ fidem 5 e che ſenza mai il me

nomo piegare, dove nè dritto, nè ragione il con

ſentiſlero, ſappia tenere le bilancio diritte in giu

ſta, ed equa lance , a non farle trarre giù nè dal

le diaboliche calunnie, nè daveruno lordo,e gra

ve pcſo delle paſſioni .

Dovrà dunque dar cominciamento all’ eſame con

acra eſortazione , e ſeria ammonizione a’ teſſimo

‘nj , confortandoli a deporre il vero , preciſo ogni

monianza , non foſſe tenuto' reſlal' giuremento ve

runo, ſe halli a dar fede a aerzío c. 4 n. 7. Ma

i noſlri giudici dcbbon tutti indiſlìntamente ſog

gettarli alla religion del giuramento , come pre

ſcrive la legge cí'víle , e canonica , che non ammet

te eſenzione , fintanto non eſibiſcano un privile

io ſimile a quello di Zenocrate .

4 ëd è un atto tanto neceſſario, e ſolenne, che non

baſſa, che dicaſi nella rubrica : tefiis juratus (Fc.

ſi richiede , che ſoggiungaſi , Prour taffis ſcripta

rís juravit 5 come rigettata l’ opinione antica de’

dottori, fermano il Farinacio q. 78. a n. 73. crd-76.,

e Pellegrino in prox. crim. 12.4. ſe&.4. n.5. , ivi:

ſcia: autem , quod juramemum in dubío , an Preſſi

rum fit, non _preſumímr , cum _ſir de jblemnitate ex:

trinfeca Ù'e. en'amfi Notarius _ſcripjerít in uffi: : te

flis juratus Ù'c. nifi dixerit , corporalíter tafì’is ſcri

pmris . E commettendoſi l’ eſame all’attuario in

fra civitatemn, ſe pur’ anche ſi ſoggiunga la clau

ſola : Prout taffis fcrípmris juravit , concioſiache

non ha egli facoltà di dar giuramenti , che dipen

dono da giuriſdizione , ſenza ſpecial commeſla del

giudice, come abbiamo provato di ſopra tir. 3. n.

19., l’ eſame eziandio reputaſi nullo, ed invali

_do dalla Rota Romana decif- 18. a n. 15. recent. ,

ivi :reſpeffu 'vero juramemí, nec de eo confiatfluam

*vis Notarius in principio examinís dica; : tefiis m

duüus , produH-us, mom‘mr , da‘ jurarur Ù‘c. dei”

df’que dicat, qui medio eju: iuramemo tafl’ir Ù'c. cum

_non exPi-íorzat, an in aéiu ípfiur examinís, c‘D‘coram

quo fuerít iummentum bujnſm odi prwfiírum 5 dum non

dici: coram judíce faiflè przfiz’tum, *vel comm eodem

notario de mandato judícis . Nec *una arreflatio nota
`rirſi , quia non flat dzZ/ſipofiti-vè, fl’d enunciativè , U' no—

rario enuncíami non credítur , [ic-et dicat talem te

,flem jurarum; e dee ſempre palpitareil cuorea chi

ſi fida dell’ eſame preſo dal ſolo attuario , che ſor

ſc a’ tellimonj, ch" egli aſſeriſce giurati ,non avrà

mai dato verona ſorte di giuramcnti , vivendo al

cuni incaponati , eſſer lieve peccadiglio, ildeporñ

reil falſo, benche in altrui danno, affine di com

piacere all’ amico , purchè in atto di lor depoſi

zione , non ſi aſlringano alla tortura del giura

mento .

5 Neceſſario è inoltre , che dopo dato il giuramen

to nelle forme, cominci il giudice a darli i ſuoi

giusti , e proporzionati interrogatori con metodo ,

e giudicioſo diſcernimento , contenendoſi ſempre

ne’ termini generali , ſenza mai ſpecificarli_’l reo,

e nè pure , con ſegni , o motti individurzarlo ,

finchè il teſtimone non lo ſpecifichi * poiche ilgiu

dice , quando ben anche-il ſapeſſe,dee fingere,chc

no’l sa; ed in altra guiſa operando, cadcra_brut

tamente nel vizio d’interrogare per ſupgeſhone ,

e sìffatti ſuoi ioterrogatorj ſi diranno uggeſlivi 5 h

e per la diſpoſizione della l. r. 5. qui quieſìzonemflî

de quzeflioníbus , l’ eſame ſatto ſul tenore d’ inter

~ rogatorj ſuggeſlivi , dichiaraſi nullo , ed inva

lido.

timore, e odioſità , lontani da ogni amore,e par

zialità , e banditi tutti gli umani affetti 5 per la

religione del giuramento , che alle mondane , ed

eterne pene l’ illaquecranno 5 per lo~danno del ter

10 r _Che da loro dovrà ſempre rifarſi 5 e per l'in

denfutà della giuſiizia , che :la loro offeſa , chie

dera _ſempre compenſo, e vendetta; e così diſpo

ſh gli animi a dire il vero , darà loro ſolenne

' mente il giuramento mais ſcríPturír .

Queſio è un` atto neceſſario , ed imp-reteribile ,

ſenza del qnale l’ eſame ſarà nullo , ed invalido,

perche contro alla ſorma della I. 9. C. de reflibur,

e delcap. tw: 39. de teflíbur 5 e l’ inſegnano Van Eſ

pen in jur. eccleſ. p. 3. kit. 7.c. ó. n. 20. , e Bobeme

ro m_1ur. ecc!. tir. de tçflilms 36.tom. 2.: e dar ſi

deve a tutti i teſtimonj ancorche Principi, edel

la più ſublime dignità adorni 5 ritrovandoſi un ſo

lo eſſempio ne’ libri , che ſolamente gli Atenicſi

aveſſero privilegiato Zenocrate , che nel far teſſi—

6 La ſuggeſlione accader potrà in due modi :

ta : o Palliata . Diceſi ſuggeſlione aperta , quando

chiaramente s’interroghi ’l teſlimone, ſe ſappia ,

che Caio un tale di ucciſo aveſſe Semproriio . Di

ceſi ſuggeſtione peſſima, qualora non appariſce aper

tamente dall’ interrogatorio la ſuggeſſione , ma ſi

contiene ſotto il viluppo di alcune parole implicite,

ed oſcure , dicendo: ad opportune dominìjudícis in

terrogaziones , reſpondít: queſia figura di ellipſi èab

borrita dalle leggi , perchè ſotto quello infraſcamen

to di parole , ſi preſume , che peſſifcro angne ſi ce

la; onde da’ dottori tal modo breviloquo d’ inter

rogare appellaſî compagno inviſibile della ſuggeſtio—

- ne , o pure mczzano prezzolato della. ſuggeſtione ,

Zeno fuggçflionis , e non deve affatto praticarſi; e

ſervendoſi il giudice di tale ſormola, non ſolo ren

e

o aPer
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de l’ eſame affatto nullo, ed invalido, ma ben an.

che ſ1 fa reo avanti Dio di peccato letale, come il

dotto Ambrqfino chiaramente il ravviſa , de piace”:

inform. l. o. 0541-184 (’5' l. 4. c. 2. n. 8.:, e dietro

1’ orme di lui :luce , e maeſlro ſoſcriſſero Mauro Bur

go: .de mado precedenti; , cent. 1. q. 100. n. 82. , Car

zbano in pray:. interrogandi reo: I. 2. c l- n. 54_ , ('9'

{79. , Pfllegninpmx. crí11›.P.4,ſe&. 5.”. 83.,e Ma

zorana_m opopr c 4. n.213‘ 3.

Ma ll Reggente di Roſa di genio sì franco , che

ha il coraggio di oltrepaſſare nel civile , e nel cri

minale i ſiretti confini ſegnati da’ vetufli , e moder

ni giuriſperiti , nella ſua pratica criminale, in com

plemento formulariî nu. 17. , reſlrinſe quella nullità

, agi’ interrogator) fatti dal ſolo attuario, cche non

proceda , qualora ſi cſamini dal giudice ; di tal ſuo

ſentimento ſi ſarà da noi maggior rifleſſione nel

tir. to“C. 4. n, o.

S Le_ giuſte formole , che ci additano i'più aſſennati

pratici per interrogare i teſtimoni , ſarebbono nel

ſeguente , 0 conſimil modo:

Interrogato, come 1711721 ilfarro dell-?ferite date i”

perform di Tizio , da CN , dove , come , quan

do, con cb: armi , e _per qual cauſa?

Interrogato . J‘e e175 :tz/limone ſappia, che fia fia

ta fatta violenza 'vcruno alla porta della caſa

, di Berta , quale, da cbr' , come, quando, e per

che cauſa .

;E preſa dal giudice la parola , che in riſpoſla degl’in

terrogatori proſeriranno i teſiimonì, egli fedelmen

te la communicherà all’ attuario ſcribente , con gli

occhi ſempre ſiſi .alle di lui mani , acciò coll’ iſieſ

ſe fedeltà , ſenza neppure virgola , o punto mutare,

il tutto in proceſſo ſ1 ſcriva ; e si veridicamentc

il fatto ſi rappreſenti, che nè pur vi ſia il meno

mo intacco di falſità , o di ombra, benche picciola,

di alterazione . Neceſſita inoltre, che il giudicioſo,

ed accorto giudice metta in chiaro giorno, e ſcal

tramente ricavi dalla bocca degl’ illcffi teſtimoni la

certezza del delinquente, la cauſa del delin uere,

la qualità del delitto , la pruova del dolo , il uogo,

ed il tempo del delitto, la cauſa della ſcienza ,ſi

conteſti Ste. e tutte l’ altre circoſlanze , e qualità‘ ,

i precedenti, gli aggiunti , i conſeguenti, e tutto

ciò , che condur poſſa all' indagine del vero , come

dice il tefio dclczm. eccidi!, cnuſ. 23.q. 8. ivi, ”0”

_ſolum igirur reſpícíamur adopera 5 _ſed ad tempus ,- (9'

cauflzm , 17‘ ad volunmtem perſonam”: , O‘ quantum”

gue alia ípfis OPcribur acciderunt, diligentiffimè inqui

ramus; non emm Pqifùmu: ad 'veritxtem aliter perve

”ire : che noi reliringetcmo ne’ ſeguenti e enzia

liffimi punti . ,

g I. Neceſſita l’identità della perſona di colui , che

i teſtimoni chiamano per delinquente , che per tale

identificarlo , devono averlo molto ben conoſciuto;

e la piena cognizione di quello avrà potuto acqui

ſtarli da’ teſtimoni per tre maniere r o dallaſuafia

tura, e delle vefli: o alla voce, ed alclmuore : o alIo

'vi/la , ed oculare iſpezione .

lo Da-ponendo , aver conoſciuto il reo dalla ſuafla

tura, e dalle 'veſti, lapruova, che ne riſulterà, ſa

rà molto dubbia , ed imperfetta ; imperocchè ſe be

ne Follerío in prax.crí”z. *1).capiatìnf0rmatíonem :ì n.

33. , el’ellegrr‘no in prax.c1im. p. 4.][75. 4. nu. 88. ,

:ne facciano tutto ilconto, e ne ſoſtenganoil valo

re , concorrendo alcune ſpecifiche circoſtanze, che

richieggono; pur nondimeno altri graviſſimi auto

ri vogliono, e con maggior fondamento , che la.

cognizione del reo riſultante dalle circoſtanze ſole

delle 'uefli, e dellaflatura ſia molto cquivoca, e ſog

getta agl’ inganni , ed impoſture , e per conſeguen

za di verun pregio, ed aſſicurata certezza, che ſi

richiede negl’affari criminali Samuele .ſtrikio deju

re jenfuum difli l. c. 4. rl. 32. , e 34.

H Dcponendo', aver conoſciuto il teo dalla ſua voce,

eclamore , non riſulterà indubitata ,_ edirreſragabile

pruova più chiara delfitt meriggio, che neceſſita;

ed intorno al ſuo valore iſon diviſi idottori , ſo

ſtenendo alcuni , che veramente l’ uomo non può

con certezza conoſcerſi ex auditu *voci: , ch’ è molto N

ſallace, imitabile , ed ingannevole , non eſſendo più

facile, che conti-affare la voce altrui, a cui s"m

gannano gl’ ifieffi domeflici , Clarus S-fin. qu. 9.1. ,g

'Vulpinus . 69. n. 37. Altri in contrario han voluto

difendere a validità di queſle teflimonianze , col con

corſo di alcune circoſtanze; che diponghino, aver

inteſa la voce , oil clamore dal tale luogo , dal qua

le , ex communírer accidentibus, non' potea impedirfi

l’ udito: che li era ben nota la voce del delinquen

te : e che li era nota de recenti, e non de Pra-terito,

tanto che non poteano ingannarfi , ed infallante

mente credere , e tener di certo , che quella era vo

ce ſua .

12 Ma deponendo de clamore; conciofiacchè è molto

diverſa la voce dal clamore, perciò dovranno i te

ſlimonj (giacchè può molto ben ilare , che abbian

nota la voce , e non il clamore ) deporre , aver mol

to ben noto ilclamore deldelinquente , Prarus refp.

crím. 6 n. 28,, Sai-nu.: inprax. crim.c.7. n. 3x. , de

Angeli‘: dedclſa'. p. 1., 0.136. n. 76., c77. E pu

re tutti cofloro conchiudono finalmente , che la co

gnizione reſultante dalla voce, o dal clamore , ſol

tanto ne’ delitti notturni di difficile pruova ha qual

che contemplazione , la di cui ſorza reſtringeſi a.»

produrre indizio a tortura , ma nommai piena pruo

va di convincenza. Veggafi Maradei in prax. crim.

c. 6. n. 1. ad 7. , dove appieno il tutto mette in va

glio, e diſamina .

13 Deponcndo, aver conoſciuto il reo per -véfla, ed

i

`~

A

oculare iſpezione , ſi ricercano congiuntamente tre re

quiſiti . Una giulia proporzionata diſianza, che la

virtù viſiva giugnet poſſa adiſcernere; ma ſorteu—

do, che ilteſtimone aſſai da lungi ha viſto il reo,

di tal che non ha potuto conoſcerlo di faccia, per

lunga diſtanza , alla quale ilſenſo della viſta non

potea eſtenderſi ; la ſua depoſizione non è di momen

T

l

*Au.

t'o vcruno , Maradei ſup-rane. crím. c. 5. n. 2 p. 1. .I

[4 E procedendo ſempre la virtù viſiva per linea ret—

ta ; ſe mai per avvsntura s’ incontraſſe nel meno ,

impedimento alcuno , non ſolo che la depoſizione

del teſtimone de *viſa caſca , e va a terra , ma ſ1 re

puta falſario di pianta , e ben degno di punizione .

Ed in ſomiglianti rincontri il cauto , ed eſpertoav

vocato del reo ſuol chiamare l’ accefl'o del giudice ,

che ritrovando la diſtanza fuori di proporzione , di

modo che non giunga la viſta , o pure 1’ impedi

mento intermedio , che l’ impediſca , ſi dirocca tut

to l’ edificio del proceſſo, come fondato su di una

falſità già viſta , e toccata con mani palpabilmentc,

Maradci (1.0.5.11. 5

[5 Inoltre ſi richiede., che il teſtimone de *viſa non

:lia loſco , e degli occhi difettoſo , o di corta viſta;

apprendendoſi con iſperienza y che ſe l’ organo vi

ſivo non ſia ben diſpoſto , ſoltanto da vicino, e per

pochi paſſi di diſtanza , ſi potrà conoſcere l' ogget

to chi ſia, e chi non ſia, e ſovente ſicommettO

no delli abbagli, ed cquivochi; e conforme coſtui

chiamaſi debole di viſta , più che deboliflima an

cora ſarà la ſua teſtimonianza , tanto più , ſe il

tempo correa nuvoloſo , ed oſcuro, Samuele Stríkía '

de jurefenſuum djſſcrt- l. c. 4. n. 35.

[6 Finalmente ſe ſi trattaſſe di delitto notturno, ti

chiedeſi , che il teſtimone aſſegni la ragione , come

di notte tempo nel folto delle tenebre , abbia potu

to vederlo, e conoſcerlo 5 e le ragioni , che poſ

ſonſi aſſegnare , ſono :perchè ſorſe il teſtimone por

tava lanterna alle mani , al lume della quale conob

be il reo: perchè trattandoſi di archibugiata , all’

avvampamento di quella conobbe l’ autore , Calde

o‘ò deciſ- (311112410717. n. 48. I. r. : perchè forſeſ ſarà

or



TIT.`III. DEL DELITTO IN SPECIE 5. n. 8t

Partito il delitto in notte eſtiva , che per la ſua

drei-ita , non ſembra vera notte , nè mai tanto oſca

ra . RrPade noäurno tempore c. 57. n. 23. ad 27. : per

chè forſe ſorti il delitto in tempo di crepuſcoli dell’

aurora , o di ſera , o di mattino , Vivius opin. 951 .

n. ió. :'perchè forſe riſplendea la luna , collaudo al

lora la ragione dell’ oſcurità notturna; ed in ſimil

ricontro fa d’ uopo , che il teſtimone deponga non

ſolo , che in quella notte ſplendeva la lana , ma che

anche in quel’ ora del delitto riſplendea , Ripa de -

noäurno tempore 0.57.” 8. Riconoſcendoli poi dal

calendario , e da’ calcoli eſemeridi , che in quell’ ora

non potea nel noſtro orizonte ri ſplender la luna ,

ſi renderà il tcſiimone riprenſibilc 5 e convinto di

falſità , Roxas de incompatibilitare injure narur. 2.

n.1. n; i 2- ,Ù‘ i3.: perchè ſorſe ardeva lampa e di

qualche cappella vicina al laogo del delitto, o ri

trovavaſi acceſo qualchelume de’convicini , Gram

manflnſ. crim. 45. n.7. , O' conf 58. n. i. 5 ofinal

mente , perché il teliimone ſarà per avventura nie

talopa , che veda di notte , come narra l’ iſloria di

Tiberio , Simon.. in Tiberio c. 68- , di Giuſeppe Sca

ligcro, Baile in diëhon. eric. art-Sabeliicus , e di al

tri ~ e non ſenza ragione , imperocchè la ſperienza

ci dimoſira, che vi ſono de’ bruti , e così talvolta

può dirſi degli uomini, che nell’ñ oſcuro della not—

te vegg-;ono gli oggetti; nè per altro, ſe non per

chè il loro ſangue abbonda di ſali , di mercurio , di

:ſolfo , li quali lambiccati , filtrati , e ſottilizati dal

calore interno, formano li ſpiriti animali energe—

ſ tici , e certe fiammelle anche lucide , che dal ſcnñ

gae paſſano al cerebro, e ſono come veicoli al cum

mercio , che tiene l’ anima col corpo , e con gli

“VII- corpi ellerni , e tramandano agli occhi quella lu

’*à-e ce , per cui poſſono diſtinguere le coſe . Ma di tnt

‘ó ‘tra, to ciò dovrà farſene l’ eſperimento g-iudiciale, Ma

‘ mdei animad. 391. a.. 5., e o. ›

:17 Il. Dovrà interrogarſi, ed eſaminarſiil teſiimone

ſopra la cauſa del delitto 5 verificandoſi ancor quì

la ſaggia oſſervazione di Virgilio r

Felino,` qui potra': rerum cognoſcere cauſa: .

Per intelligenza del che , egli è da ſupporſi , che in

qualunque azziono, l’ uomo faccia , egli tende ſem

pre o mcdiatamente , o immediatamente a farſi o in

:ſommo grado , o in qualche maniera beato , e per—

ciò , ſecondo l’inſegnamento di .Ariflatele l. a. Poli—

ricor. , la cauſa finale del delitto-dee ſempre ricavarſi

dal buono, o dall’ apparente , ed imaginario buo

no, che il delinquente ſi figura doverſi naſcere do

po l’ eſſecuzione del delitto . Sic -vita bomínum çfl,

ut ad mahjîcium ”inno` conetur _fine ch , atque emolu

-7'- mento accedere, inſegnò Cicerone in orario”. pro Ro

, ſuo .Amerinaz come , per eſſempio , ſe colui, che

.litiga , credeſſe , che tolto dal mondo il competito

re , reſti ‘libero del litigio, quantnnque quello non

- avveniſſe dopo fatto'l’omicidio5 nulla di manco è

certo, che ſotto la ſperanza del figurato beneficio,

e dell’ apparente buono , ha delinquito .

l 8 Da ciò moſſo Tiberio Dcciano I. 2. ”aſti-at. trim. c. 2.

n.7., ſervendoſi della dottrina del citato ..‘lri/Zorele,

raVVisò, che una delle tre paffloni propolia come

buona alla noſtra mente per oggetto finale , c’in

.duce a delinquere 5 e ſon quelle : o la necellità 5 che

obbliga l’ uomo ad eſſer ladro : o l’ingordigia, o!

ſia deſiderio , che abbia chi , non avendo neceſſità, ,

deſidera aver quello , che altri poſſieda .- o l’ira ,f

che concepiſce chi ha ricevuto l’ ingiuria . Ed il

vendicare l’ ingiuria, il ſoddisfare al deſiderio, ed

il ſovvenire alla neceſſità con fatti , che coſiituiſco

no delitto, Venendo appreſi dagli autori del delit

to per coſa buona , e da far beneficio ad eſſoloro ,

producon tre fonti , e ſor ive; o ſiano cauſe, don

de ſcaturiſcono tutti i de itti . Da quello inſegna

Ideato non ſu lontano S. Tommaſo 1. 2. , (114.771.,

art. 5. , valendoſi delle parole di &Giai-‘anni l. , c4.;

l

N
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omne quod efl i” mundo, aut efi concuPichentia_ carnis,

auteficoncuPi/centia oculorum, autfuPerbi-a 'UMB- At—

tribuiſce queſlo gran Santo la concupiſcenza della

carne alla neceſſità 5 la concapiſcenza degli. occhi

alla cupidigia ,ño ſia deſiderio 5 e la ſuperbia all’

ìracondia.

l 9 Di tal che è fermiſiima opinione de’ più dotti cri—

minaliſli , che tutti i delitti abbiano per oggetto

finale della volontà l”inordinato amore del delin

quente aquello , che crede buono, e ſi figura be

neficio di ſe fieſſo; e queſioìnordinato amore vren

prodotto da ciaſcuna-delle tre paſſioni propone , dal:

,le quali dipendono , come tanti effetti, tutti gli

delitti 5 e ſempre una delle tre paſſioni eſler dee

la cauſa del delinquere‘, la quale provai" ſidee dall’

accuſatore 5 perchè eſſendo l’ anima del delitto , co

me pure la definì .Ariflſnele i. Rerbor. io., man

cando la pruova della cauſa , ſiccome un corpoìſenz’

anima: mancherà al querelante la baſe, e’l ſonda

mento di ſua intenzione, Caſco. de indic.Preemedrt.

ante deliffum ex cauſa, in z rraólar. c. i. U‘ ſe.), Guaz~ L

zin. defenſ 28.0. i. nu. ó., -v. ?’3‘ illa firoafis , `

undzmentum crimini: . E perciò ne’ delitti, pria

di ogni altro, inquirer fi *deve la cauſa ,. c. cum dz- i

ic’Ei‘i i. , de accuſa!. c. occidit 23. q. ult., Farmac. (1.52., l

à n. 144. , Prmus refp. crim. i 6. n. 59. Rainaldur_ ob

jèr-v. c. 7. jz-ppler. 2. per tot. Non enim faöi‘um quiemur,

ſed (“anſa furia-nali , Tcodoriro nel lñ. Ò Bafiliion mi l 2.

20 Lucio Duilio Longino giulliſlimo giudice ,_e pre

tore del popolo romano, in tutti i proceſſi crimina-ñ

li , prima di ogni altro andava indagando la cauſa

del delinquere; e di qual vantaggio ſarebbe llato

all’ accuſato il delitto in quìliione 5 ben perſuaſo ,

che neſſuno ſarà mai per cummctter delitto , ſenza.

attenderne il profitto, Medea,- 1;. 500.

Cui prode/?ſcan , isfecit :

e che in materia dc’ delitti , la preſunzione va ſem-_

pre contro aquelli , che ne profittano : in caufis quee

rere ſblebat : CUI BONO fuifl'èr, come ce l-o atte-

ſia ſicerone in orat- pro Senato Raſoio Ame-rino E que

ſia famoſa maſſima Galliana , CUI BONO , è mol

to propria , e adatta a diſcov-rire l1 autore del delit

to , come fondata in principi irrefragabili , e ſaldi .

2] Non è però , che non vi ſia gente dabbene nel mon

do , che per qualunque utilità , che poſſa pervenir

li, non ſia capace di portarfi a verun delitto: ed

all’ incontro v,i ſiano malvagi per ſiſtema capaci[—

ſimi di ogni delitto , per un profitto allai mediocre,

o ben anche per la ſola \ oglia di trattenerſì nell’ ahi:

to di malſare ;come Salluflío de bello catilino , de’ mah

nadicri di Catilinario e Cicerone de ofiiciir L5 l . 0.24.,

ce ne porgono chiariſſìmi eſſempj . Ma quello _non_

diſtrugge punto l’ uſo della maflima eafliana , poiche

in quelle materie , le regole .non eſſer devono di una

generalità metafiſica , e'neppare fiſica , come lo av~

vcrtì Baile nel ſuo dizzionan'o critito- nell’ amc. Caflio

Longino Lucio, in ónotis lit. C. Vedete l’ applicazio

ñne, che han fatto di quella maſſima caſliana ,a lor

modo Tommaſo Hobbes Leviathan e. 57., 1a Mat/:e

Ìe prer nel diſcorſo dell’ Ifloria Pag. 20x. tom. 2. , e

l’ gazza Bai/e ne’ ſuoi penfieri a'i'verfi ſopra le comete

pag. 68 3. ‘ .

22 Ma ſe non potrà provarfi per neſſun "de’ tre fonti,

che il- delinquente abbia potuto contemplare _il 111°

bene, e ſoddisfare alla ſua paſſione, o ſia di ven

detta , o ſia di cupidigia, o ſia dì neceſſità , che

l’ urtò , e ſoſpinſe al delitto, dir ſidee, che man

ca la cauſa finale deldclinquere ,` e per conſeguen

za l’anima , la baſe , ed il fondamento del delitto;

ed inſorge .per diametro l’ inveriſimilitudine , cn’ è

l7 imagine , ed il ſimulacro della falſità , e dell’ i‘m

poliura 5 non giugnendofi a comprendere , come len

za cauſa ſiaſi deliberato uom di ragion dotato , eſpor

ſi , ed illaquearſi alle pene , a’ ſupplicj , ed alla per

dita de’ proprj beniz e quIe‘l , ch’ opeggio, precipi

1 tar

l
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tar 1’ anima ſua :duna colpa letale. Nancy!, in

ſegnò da ſno pari &Agoflino l. 2. confeflÎ e. 5: , tam

Prata-uu: , ut amore deliáii tantum , C‘Tfine cauſa delin

guat : e Tullio Pro Marco Celio : credibile çfl :gita-r tan

tra” facinus nullam 0b cauſam eſſe commffiùrum ? Al che

egregiamente conferiſce un" altro bel detto di .Ari

flotcle l. 3. Retberic., ivi : alíus :fi locur a cauſa, ut

f cauſa extiterír, faéîum gflèdicatur 5 fi non extiterit,

”on dle faötum; nam fimul cauſa çflcum eo, eujus di

cat-fl, Ù'fine muſa nihil: e da queſto duce, e mae

ſlro apPreſe Cva-vetta conſ. óo. n. 20. , a ſoſiencre

l’ inveriſimilitudine , dicendo: non efl-uerifimile , ut

ai: _fine cauſa voli-cri: deliélum camminare , Uſe , ac

na ſua periculo omiſſioni” atque confiſcationís expone

ſe: a cui tennero dietro Teodoro alle-gx”. num. 5. ,

Senſe-lie. deciſ. 199. num. 18. , Vermiglrola conſ. 291.

n. 1 , e meglio di tutti Rain’aldo diſta obſer. 7. ſup

pler. 2. Per tot.

33 Fate il caſo, che dovrà prenderſi informazione

in‘ſpe’cie di omicidio , provar dovrete la cauſa di

nn tal delitto, che dovrà ſempre rifonderſi al be

ne, o all’ apparente bene , che il delinquente ſi ha

figurato doverli naſcere dopo l’eſſecuzione_ del de~

litro; oche tolto dal mondo il competitore, re

ſtaſl’e libero nelle ſue pretenzioni 5 o che avendo da

quello ricevuta ingiuria, ſoddisferà a’ ſuoi sfrena

ti ribollimenti dell’ ira , che a vendicarſi l’ urta ,

e ſoſpigne. O l’una , o l’ altra cauſa dovrà metterſi in

chiaro nell’ informazione; e qualora vr mancherà

:il motivo di aſlumer la prima , dovrete appigliar

vi alla ſeconda , e provar dovrete l’ ingiuria, on

de riſulti la cauſa della nimicizia; tra ’l perche

conſillendo in fatto non ſi preſume, e ’lperche in

dubio univerſalmente tra tutti gli uomini , ſi preſu

me amicizia, ch’ è il fondamento-dell’ umana ſ0

cietà , che iſpira a noi l’ ilieſſa natura; Come fu

oſſervato da Farinacio de indiciis q. 49 n. [26 ,da

Grqflèno de @fil-&ibn; amicixicen. 29 (‘2‘ 33, da Ba

ronío de efl'eötibus inimicítia! in prelud. n. 8 , da Spe

relli deciſ 183 n. 21 , e fu dottrina del P. Luigi

de .Amenío de deli'íl’. tir. 7 , bomíçidium n. 69 ,

ivi: _ſi ex adverjo Pro pane fi/ci allegetur, inimici

:iam antecedente:: viguiflè, hoc Probandum efl ci fiſco;

”am univerſaliter inter omnes bominss preſumitw ami

eitia , cum fit fundamentum human@ jbcieratir, ad

quam homo naturali!” inclinamr; O‘ boe idem dicen

dum efl de probanda cauſa deliíti , nam cum confiſmt

in faíſo, quod juxta utraquejura non Pmſumimr , Pro

Danda venit afiſco. E comunemente da tutti i ſa

vj , ed aſl'ennati politici vien deteſlata la ſtravagan

te opinione di Tommaſo Hobbes de ci“ve , ſoſtenen

te, che la natura creò tutti gli uomini in conti

nuo ſlato di guerra , ed’ inimicizie: HOMO HO—

MINI LUPUS: adagio rapportato da Eraſmo ada

gíorum cln'l. r , cenzur. |_, n. 70 , pag. 48.

34 E non balla al fiſco provarſi qualunque cauſa 5

li neceffita provare la cauſa conforme , e propor

zionata alla gravezza del delitto, come coli’ auto

:tità di Deciano, Blanco, Bertazzolo, ed altri in

ſegna Guazzino defcnſ. 28 , c.r n. 17.E proſeguendo

noi l’ ellcmpio propoſioci dell’ omicidio, dico, che

non balla al fiſco di provarla cauía picciola, e leg—

giera , pruovar dcc la cauſa grave , e manifeſta,

dalla quale s’ induca capital nimicizia , Deciani. 3

mini fermaſi da Zuflîo de crím. proceflÎ lega'n'flſil. a

g. 66 ”- l , (9‘ a , da Majorana in epopr. c. 9 n.

ról , (9‘ 162 , 6a Sabelli in pméî. uni. o. _ficorj

n. 25 , cauſa del delinzuere, “o. nè ogni ſemplice .

Ma trattandoſi de’ falli improviſi , cht~ per impul

ſo, ed empito d’ ira ſi commettono, baſterà qua

lunque cauſa, benche ingiuſta , irragionevole, e

inadeguata , come con maggior agio l’ eſaminete

mo nel tir. 10.2,à n. 81.

25 Di tal che , ſe non poſſa negarſi l' omicidio; ma.

non ſiaſi provata dal fiſco la cauſa grave, e ade

guata al delitto dicono i dottori che ccſſaute la cau

ſa proporzionata: rene concluditur , aut mu non oc

ciderrt_ 3 fi occídm't , non e” propoſito Tborus in C. re

rum judrcat. caſu 54. n. zo , ed il Campana reſo!.

2 n. 32 , conchiudendo dice, che dato , quod de

acer/ione confiat , contra occiſercm non praſumitur de

liberatro, nifi *vige-at capitali: iinimícitía; edall’iſleſ—

ſo ſentimento uniformi ſono Crufio de indiciis p. z,

e. 28 n. 5, e Farinacio q.39 , n. roo , Olmi?”

”t q. rzó a` n. 182. Anzi non doverſi attendere

la confeſſion del delinquente uandó mancaſſe la cau—

ſa del delin uete, lo han ſoſtenuto egregiamente

dopo Vermig lola (Fc. Pignatelli conſult. 18 , n. 59 ,

tom: 9, e Sabelli nella ſua pratica; 'v- ſicari 5 e tor

nera a nor occaſione di meglio fondarlo tir. ro S.

5 , n. r3.

9,6 Quindi a gran ragione ordinarono Claudio Sa

turnino nella I. aut faéia S cauſafi". de penis , ed

Ulpiano nella l. nei-um fl‘. de furtis , ed inſegnò Ci

cerone_nell’ eruzione Pro Sex-to Roſcio Amerino, che

la_primiera cola, che in tutti i delitti mettere in

chiaro, ed lndagar ſi debba , ſia la cauſa dclde

i
l

linquere: quod in minimi: norris , ſon parole di (Ii-“è”
. ~ o - . n n \ v

ceroue , QT m hrs lewonbus Peccatrs , que mag-s ero-fl‘?

bra, U' jam prope quotidiana ſunt , mazione, (F‘ Pro'

mum quer-nur, qua cauſa maleficii fuerít; avvegna- ‘

che poſta in chiaro la cauſa, dalla quale ſpinti fu

-rono i delinquenti a commettcrli , rimaner poſſano

nemmeno avverati gli malſattori , che ravviſate le

di loro circoſtanze , oqnalità; e preciſamente ſe quel

li da dolo, malizia, e con deliberazione preceden

te ,opure da impeto, ira , e da improviſa volon

tà cagionati ſi foſſero.

27 III. Trattandoſi di delitti riſfoſi , dee attende

re il giudice metterei chiaro co’ teſtimoni l’an

tor della rillà , e diligentemente indagare qual foſ

ſe ſiato` della riſſa il principio; per rilevarne, ſe

la riſſa. ſoſle ſiata affettata , o caſuale ; e per co*

'noſcerſi inſieme , chi ſia ſtato il provocante , ed il

provocato, BertaZZol. conf. 146 n. rs.

28 Varie: egli è VCſO, furono le opinioni de’ dot

tori , nello' indagare l’ autor della riſſa , o ſia il pro

vocante ; avendo alcuni voluto, che l’ autor foſſe

da ſlimarſi quello appunto , che principiòa dir coſa,

che aveſſe potuto cagionarla, Blanco i7- praä. crim.

s. 3 , 11. pars defenfionis n. 15 , Ríminaldo , Gram

matica, ed altri addotti da Conciolo -v. provocatío,

reſol. o. , n. 3- Vollero altri, che colui, che foſſe

fiato il primo di venire dopo le parole a’ fatti ,

abbia da giudicarſi il provocante , Beròo con]. 153

,razr ~

i

2 .
n. r , riferito da Baiardo ad Clamm q. 60 , n. 68. ì'

Molti ſoſlennero, che quello ſi dica autor di riſſa,
f

e provocante, che fu il primo a far atto illecito,

449‘ :ì quo Prius incef-it malitia, come ſono Floriano*

t* à Sanäo Petra in l. ſchmíam S. qui cum aliterfl‘. v

L ad lege”: aquilíam, e Bolognetta inl.ut1›ím,_n. 38!’

de jufiiu’a, Ùjure . Altri difeſero, che colui Il qua- M...,

le prima aveſſe inſerito ingiuria, foſſe (76113th o***

da conſiderarſi provocante, ed 'tor della a , W“

Y’Farínac. in praök. q. 115 , 1;. ,‘-5, 4 , n. 508,

`\ Maſcardur de probat. l. 3, concluf. 1244, n. a.

conſ- 25 n. 30, e 31 , Farinacio q. 39 n. ror,e ,

l 127 , BcrtazZolo conf. 85 n. 17 , ad 20. Lochc ſen

_A tir ſi dce , qualora trattaſi dì omicidio , che ſi prc

tenda dal fiſco , eſſerſi commeſſo con premeditazio

ne , ed appenſamento , a bella poſia , conſulto , c

dita opera; allora dovrà provarſi la cauſa grave, e

proporzionata alla vendetta; avvegnache nc’delit

ti deliberati, eſſendovi tutto il tempo di ben riflet

tere , e meditare , non ſi devono attendere le cau

ſe poſſibili impulſive; ma le raziocinatrve , e pro
' l n e

porzionate alla graVezza nel delitto, come in ter

29 D3 qucſii principj i‘dottori forenſi* ſono andati

decidendo variecontingenze, Bartolomeo Cepolla conjl

Wi”- 29 ſoſtenne per autor di riſſa colui , che ſol.

tanto
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"—ffiec, e dammi la flrada . Vulpello al 86 di
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-tanto avea detto al ſuoavverſarîo *-'-‘ Taglia' dafpar

eſ‘e

doverlì chiamar provocante chi domandato di not:

te: Cbs" è là, riſpoſto aveſſe :3 che bat' tu che fa

re, cbi io mi ſia. Granata al conſ. r 19 conſiderò

autor della riſſa colui, che dato avea una riſpoſta

ſuperba. Riminaldo il giovane conf- 359 , n. 3| ,

portò per ſorte argomento della provocazione , l’

aver taluno detto all’ altro i: che guardi m :.1 di

fondendo, che dette parole dinotavano diſprezzo .

La Rota Romana preſſo Roxas alla deciſione 338 n.

n , dalla ſola riſ oſta incivile argomentò qual foſſe

l’ autor della ril ir. Menocbio ceſu 36| , n. u , re

puto autor di rilſa colui, che per inavvertenza, in

paſſando, dato avefl'e un’ urtata accidentalmente.

Tefauro deciſ- 178 dichiarò provocante , chi arrccò

un danno levifiimo, in paſſando, con un faſcio di

legno . Bueno decif. 169 , a poche parole contume

Jioſe attribuiſce il principio della riſſa, e la pro

vocazione. Finalmente Farinacio nella q. us , 5

41 , n. 5|5, generalmente opinò, che ogni atto,

over detto, che altrui ſpiaceíſe, quantunque ſenza

ìracondia , ed alterazione di colui , che operi, o

parli, dir fi debba principio, e cauſa della provo

~aZlOPc , a cagion che , provocator dicitur, non qui

mm tra altqmd fact': , fed qui provocat ad iram .

o .Num mgegno è obbligato di riconoſcere perin

ſallibili le opinioni di coíloro ; nè perche ſono uomi

ni di .celebre grido , noi toílo abbiamo da raſſe

gnarci_ a’ loro pareri con cieco conſenſo , a guiſa di

ſemplici , e ſciocchi fanciulli . Le regole della cri

tica Cl danno a riflettere, che con molte cautele ,

diligenze , ed. acutezze dobbiam ricevere l’autorità

altrui, ſempre che la ragione ſiaccordi coll’auto

rita ; altrimenti non eſſendo la mente notlra con

v‘inta , e ben illuminata, non otrà ella ſenon ti

rubando, affermare , oniegare u la fede altrui, e

ſpeſſo ancora Cl ritroveremo ingannati ; nè ilnoflro

ſara ſapere una ſcienza , ma ſolo ſapere un’ iíloria;

eper far mchmare la mente noílra ad affermare , o a

niegar qualche coſa , ci è neceſſario , come alle bilan

cie un qualche peſo, che la determini ad una delle

ſue parti . Le ragioni ſon quello peſo .

Per non tradir dun ue i proprj lumi , a me ſombra,

che quelli autori la lano pur troppo ſottile ,vo

lendo, che per un’ urto accidentale, per un leviſ

ſimo danno con_inavvertenza, per altri men gravi,

ed appena ſenfibiliimpulfi, per una rìſpolta ſuper

ba, odiſprezzante, o poco corteſe , o incivile, fi

ricavi argomento certiflimo di riſſa, e di provoca

mone . Io rm appiglieròr più tostoaquello, che ſo—

llenuero con più veduta ragione Mafcardo de pro

bat. concl. 1251 , n. 2 , 'L‘I' 5 , e Grammatica decíf.

37 , n. 5 , che li delitti , over fotti , che poſſono

conſiderarſi come cagione di riſſa, debbano eſſer ta

li , che inſeriſcano realmente ingiuria, ed offenda

no a ſegno, che fian meritevoli di‘gaſtigo. Non

eſſendo tali, nè degni di punizione veruna, dirfi

dee, che non altrimenti chi operò , o diſſe poco

corteſemente, o accidentalmente , «o per inavver

tenza, auto! fia della riflà, e provocante; ma Più

[toſto colui , che adizzandolì ſenza cauſa ragione

vole, e rxſcaldandofi il ſuo forno con. oche legno,

brutalmente fi adira , reputandoſi offeſo per atti ,

o detti inctti n partorir ingiuria , ed offeſa. Edaî

queſta ragione dàpolzo , ed aiuto l’ autorità di

…torefimnf r api-mc. , di Canaria deci]. 7b n. 9 ,

Concern/0 *0. zizdiuum, reſo!. iz , n. ra
J

32 ....lV. Dovr‘a il giudice nell’informazione inſpe

cíe , mettere in ’dpra ogni arte, per quanto uma

namente li fia poſſibile, di ricavar da’ teſlimonj le

pruove del dolo *. concioſioche il neceſſario coſlitu

tivo del delitto è il dolo malo , cioè l’ iflell'o pro

poſito, ed il mal’animo del delinquere , Lboc edi

äa l , S. dolum I “ff. de dolo,.Ì. l , @Menf- ad

l

2
I

l

di’

legenx corneliam de Fear-iis . Il qual dolo , qualora.

manchi nelle umane azzioni, niun delittoſi rico

noſce, giulia l’ inſegnamento di Giuflim'ano in J.

placm't , 7 infi. de obligat. , qu@ ex deliéîo , l. 4 , ivi :

crimen 'vere‘ committitur dolo tantum, cafe-Ju, animo,

non autem culpa .

In conferma di tal verità chiaril‘lîmi ſono gli al

tri tefii in qurtum r , ,in 1.9742' injunîr cauſa 55 ,

in Invemm e# 25 @comm ai” fin ,1. infum' affio

ne rea': Pedíus 2F. de furtís, [fm-tum 37 _flìde

ufucap. , l. illud relatum 3 @ſane de injuríis ,1. ele

abí ez's r , S. qui fecero fl'. de abigeí: , l. pra-*tor air a

'S.îolo autem mao, (9‘ dali male' de *vi bonor.

mp!. , Luce exemplum ao , C.ad legem carne!. de fi

caríís .

34 Aggiungiamo , che in peulibu: , neppur la col

pa lata (la quale altro non è, che m'mia , mani

fgfla, C9' crqflä negligentía , non intelligendo id, quod

pmnes intelligunt, l. lat@ culpa 22 3 _ff- de verbor.fi

gnîf.) può uguagliarfi al dolo, Lin lege fl". ad [e
gem cornelíam deficaríís , ivi .- dal”: Pro faffo acciprſi

rur - nec in bac lege culpa lara pro dolo accípitur .

É come che a quello tefio par, che fi opponga

*la l. quod Ner-va 32 _firñ depofití, ivi : quod Nerva di

`cít , latiorem culPam dolum ”è , Proculo diſplicebat,

mihi verüfimum -uìa'etur : propoſizione , che por ſen

timento di .Accurfio abbiamo eziandio in l. magna

226 , f. de *verbonfigmf , le cui parole ſono = ”za

gna negligenn'a culpa cfi: magna cul adolus` eli; nien

te di meno toglie la contrarietà otofredo in cad.).

in lege , dicendo: in Imc lege finfm efl: in lege cor

nclia de ficariis , dolus , non lam culpa ſpa-&atur . . . . .

licet enim culpa lara in alii: accípiatur pro dolo ,1. 226

fl:. de verbanfignif. , tamen culpa lara in incornclia,

Pro dolo non accípítur , neque panic-nd”: mom': piena;

fed alia I. 1 , 5. divas , ſupra Pod. Interdum dicitur

comparari dolo; -vcrum id tantum 01”th , quoties Pce~

na corporalis , 'vel morti: non ef! imponenda . Videl.

r 2 ſupra , de cufiodia reoruni , I. pena , ſupra , de in

cendio. CulPa igítur [gm in]. cornelx'a deficaríís, 1ni

tius punitur , quam dolur . Andate a leggere Tira

quello dc pieni: , cauſa [4.

35 La ragione è chiariſiima, perche ne’ delitti at`

tender fi dee non già l’ eſito di quelli, ma l’ani

mo, il fine, ed il propoſito di colui, che ne vie

ne incolpato I. divus 14.1%‘. ad legem cornelíamfle ſica

riís , ivi : Divi” Hadrianus in bce verba relè‘ripfit:

in maleficíìr ‘voluntar ſpeffatur, non exítus 5 e -nclla

l. fraudí: Sofi". de regalia- jm‘. z _fraudis interpretano

ſemper in jure civili non e:: eventu dumtazae , fed e::

confllio quoque defideratur , ch’è nello appunto, che

notò il GC. Paofo 5 ſentent 23 .r , ivi : conſiliari

uniuſcujuſquc, non faäumpuniendum çflè ; e coll’lſieſ

ſa chiarezza fu eziandio ravviſato da Tullio, da Se

neca, e da Valerio Maſtino. Il primo. in ora:. Pro

Milone, ivi : non exit”: rerum , fed bommum confilza

leg"bus vindicanrur. Il ſecondo l.8 de beneficiis , ivi.:

bcnçficium ab injuria diflinquit non eventur , ſed anz

nms: ed il terZo 1.6 0.1 , ivi : non enímfaéi'um tune,

fed animus in que/Tione”; dadi-&u; efl. Ed .Antonio

.Mattei de crimínibu: in Prolegomenìs C-l ”.2 , dopo

aver riferita la regola, a ben veduta ragione ſog

giunge: men: enim peccat, non carpur- _ _

36 Sicchè ſempre il dolo è neceſſario ne’ delitti , _ad

effetto che dialì luogo alla pena ordinaria , ed afflit

tiva , là dove la colpa anche lara extra *verum cra

men çſſe dicirur ; e perciò con detta colpa unque

mai può dirſi propriamente , che contraggali delit

to; e ſe qualche reità contraefi, ſoltantocontraefi.

ad effetto d’ infligger pena miziore , e fuori dell’or

dine I. nam l'uſura” 3 5. oognojèitflr. de ofiîao Preſepi'.

*vigilum , I. divas z infinfi de termino moto , l. mili

tes mf’. de cuflodia rearum, Lfi quis 5 5._fi judcxfl’.

de oblig. , (9’ aäion. , Lfi judex de extracrd. cognit.,

l-fiferè NSF- de reg. jur- ;e la propoſizione ha luo~

L 2 8°:
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50 9 ancor-che cosl late fiala colpa , ut {wi-e ,. ai;

dolo M Proxima , I. fifonauo r 1 fl'. de mcendzo, O‘

fuma . .

37 E dovendoſi infliger la pena a miſura‘ , e pro

porzione del delitto Lflmoimus C. dev patiti:: nè li.

dà delitto ſenza dolo; ed il dolo riſulta dall’ani

mo malvagio del delinquente , che ha i ſuoi gra

di , come quelli del caldo , e del freddo , come il

IaVviſeremo nel tim o 5.2 ”.9 | . Conciofiache l’ani

InO del delinquente è di due maniere: oche naſce

ſul fatto improviſamente, come adivicne ne’ falli

riflbfi 5 o che pria fi è deliberato, come accade n'e’

eaſt appenſati, e premeditat—i 5 molto import'erà ,

clic l’ accortezza del giudice nel prender _l’ inſor

mazioni , con ſottil vaglio , e diſamina, vada 'in

&agendo , e mettendo in chiaro lino a qual ſegno,

e grado ſia giunto l’ anit’IÎo , e’l dolo del delinquen

te , come ſu avvertito da Cicerone I.r de ofl‘îc., di

cendo ~. Interçfl , ”rum perturbatíonc eſigua animi,

.en confuhò _fiat injuría; da cui divclſe il ſuo uni

:ſorme ſentimento il gran P.J`..quflino [Jim'çocoù

:ra mcndacíum: imcrçfl quidem platinum, qua cau

fl , quo fine, qua intenfione quídfiat; imperocchì‘da’

gradi dell’ animo regolandofi ’i gradi della pena',

come inſegnò Grammatica deráfls n.28 , ivi: minor

dolus, minus': pat-”am : non può il giudice in calan

Ìo fcrendce ſem/entire in altra guiſa ben comprenda—

Ie, fino a qual legno vaglia ei con rettitudine fien

dere a giulia miſura li gradi della punizione , la.

unle dovrà ſempre commenſurarſi con la qualità

del delitto, or più mite, e lieve ne’ falli impro

viſi , or più aſpra , e ſevera ne’ caſt premcditati,

gìuſta l’ inſegnamento di Platone 1.9 de Iegibus, che

per principale, ed irrefragabile maſſima , così a

noſiro inſergnam nto ne ſcriſſe : altera conſultò, alte;

ra incofljulrò cammini dicamur . Majara 'vero [app/ſcia

illis dem , imponere, gm' conſulto per iram interface

mm; illis contra , qui reperite, (9‘ inconſulzò levíora;

,rampe quod gravím' malofimile, aſperius ; quod -ueio

-Ìew'orí, mizius niendum . i _

38 ln accetto unque del giuflo, ſarà più. che ne..

cell'ario , che con tutta la più eſquifita diligenza

:ſi vada rigoroſamente inquirendo , ſe il ſallo_fia

fiato premcditato , e deliberato ; opure ſubitanco,

ed improviſo, ad effetto che ben fi diſcerna il do

lo , e l’ animo del delinquente , più , o meno pm

vo , e malvagio 5 che per eſſer coſa occulta nc’pìù

profondi rcccffi del cuore umano, Veroè, che fia

di difficiliſſima pruOva ; ma ſecondo l’ inſegnamen.

to di Caſone de indicíis , non potendoſi provar di

rettamente, eſendo qualità intrinſeca , Prova,— fi

ke per le qualità eiieriori; ed in qucito conſiſte

rà l’ accortezza del giudice , a metterlo in chiaro

almeno con gl’ indizi , e per via di preſunzioni,

e corrjetture, che potrà aſſai ben ricavare co’ ſuoi

iii/j interrogatori dalla bocca de’ tcflimonj , che ſe

li prcxenteranno per eſaminare . Or qua.i fiano que

:lle conjetturc , e greſunzioni , ſarà più Opportuno

trattarne nel 51h: ſtagne , con maggior agio, e .

dit'iinzione .

9 V. Sono pur troppo rimarcabili le circollanze.

del luogo , e del tempo di ogni d litto, come quel

le , che alterano altresì, ed aller/ian@ la pena , per

non doverſi dal ſaggio, ed accorto giudice traſcu

rare, di ben appurarle nella cattura dell’informa—

zione. Imperocchè, ſe ſ1 riguarda il luogo, non

è dubbio , che quella cir’coíìanza renda più gra-vc

.il delitto , e che maggiore eſſcr debba la pena, ci.:

[Jet lo ſuo riſpetto infligger fi dee, come li rileva.

dal teflo della l aut faffa 5.105” ff'. de penis, dal-.

13.11142101- SA) , c dalla 1.9 5.1 , de iniuríis, ove

chiaramente inſegnò Ulpr'ano: [ed fl in teatro , 'ver'

m foro credit, É* win-cme, quangmzm ‘non atrociter,

ne Gityìiniano la ſentenza, per {ormai-ne, come l'eñ

»r

.ce il' S. dm”, in”. de-'njwíis . E ſe avelìimo no

fe 1tà di a‘llegat (lettori` , ove il »çflo è sì chiaro,

e sì elegante, ne potremmo quì addurre ben mil

.le . Magpekche eflì ciò dicono molli dall’ autorità.

del 'tçflo medcfimo, e parlano men detta-mente , e

-Pìù oſcuro di ciò , che ivi fa ?I'm-‘radon, gli tra

_laſciamo a bello fludio, contentandoci di cſitar ſo.

lamento France co Orion-mo nel dottiffimo confluen

.to, che fa al et'to S. atrox , ove conchiudc , che il.

pretore accreſce l’ eflimazion dell’ingiuria , per ra_

gione del luogo 5 ed a tal propoſito eſamina iltc

_flo dell’ accennata Lpnetor , ove il G.C. pone la dif

'? :ſerenza tra l’ingiuria, che fi fa in un luogo pri.

c/ vato, e quella , che fia commeſſa al coſpetto del

preteſe , con la quale fi conſidera ſprez'zata la mae

ilà del popolo romano; e l’ altro. testo di detta I_

-9, ove Ulpíaflo chiama atroce l’mgiuriz , che fi

fa nel teatro, o nel foro, quantunque per ſe fleſ

ſa atroce non fia .

40… Così il delitto commeſſo in carcere, che ſi te

p'ntano ſagre , ed inviolabili , più_ſevrra'mcntc pu

niſoefi, 'ſappia dc jure regni l-s , "t. 4! ”.4 . Così

per ragion del luogo l’ unico furto di modica quan

tità in vic pubbliche, che ſono ſotto la p‘rotezzio

.ne del Principe , e di ſua regalia , _ed eſſer debbo- v

no ſicure per tutti gli viandanti, ln riputato de

gno di morte, ,ſcíaÎoia in Prax.for0]ud- 0.3 n 124,

e veggafi il Signa: Rafa-Ila contra Muratori 4,23,}

‘ma ſe lr* coſe. Così un furto commcflio in ch ela,

banche di coſa non ſagra, e di modica quantità,

meritò pera ſeveriſiima, Sanfelíc. deciflgg , v* de

off-243 , choſa in prax. cri-m. 0.1 n.41. ha e a tnt

ti nota la cauſa di D. .Antonio Game-z, ,che in una

ruota 'del S.R.C.arringrmdo in una cards , tirò il

cappello in faccia del ſuo avverſario .Antonio de

Ponte , che per ragione delluogo, meditavali tral

~terar la pena fino all’ ultimo ſupplicio, ſe non hſ

ſe ſiato patrocinato dal nommai abbaſtanza la dato

D. Franceſco d’Andrea, incomparabrl prc Fio del fo.

ro, come mi riſcrì mio padre a che iu ſuod ſce

polo, e pratico, ‘e preſente . P-ù celeÎ-re lu l’ al

tra cauſa del Dnc.: di Teleſe , che ammazzo nel

teatro di S. Bartolomeo, preſente il Veceiè, D.Pom

_neo d’Anna, dal che fi cagionò il totale ttermin'o

di quel Duca; ſe `vene con ſommo valore , ed. elo

quenza fu difeſo da D. VincenZo d:: MlſU , la di

cui allegazionc dottiffima , e ben d-:gna .li leggerli.

cento , e mille volte , rÎtroveretc nel tom r 3 delle

”cz/?re allegazinní dir-mora”: .
4t Perla regola de’ contra -i Allſod‘wta nella noílra Pre

fazione C. uh. n ro , ſe ?l “…i litro comm ſſo 'fi fia in

l luogo ſolitario, non ri.}Î~~r<abi':‘ , tra l.’ ombre de‘

naſcondiglio“ , e lungi Lillll. m `l.‘.ituí›.ae degli uo

mini, quando porca il reo oltrngjarc ilſuo nimi

c0 alla pr-:en'ta del popolo in città , c'l 1 vlia 'li

molta grate ; ‘davanti la quale ſorſe acciſe ritevu

ñ ta l’inginriu, ed in tal maniera vendicar la pub

blica offeſa con pvbblico riſentimento , come ragion

mondana, e cavalereſca, ma non già ragion divi.

m, richieílo avrebbe , ed il cieco furor dell’ iraa

ciò l’avcſſe ſpi-=to; pur tutta volta non è affatto

indegno di ſcuſa, poiche , per quì ragiona-rh alcun

poco alla umana , non peccò quanto potea pecca

re , e quanto l’ ira volea , che peccatle ; e potreb

be n-m Fuori dell’equit‘rdirſt di lui, che preval**

ſe il timor delle leggi, eda riverenza del luogo,

che vinſe in quella parte , e mpetò la ſua ira

condia. Migliore certamente , ſe in tutto l’ aveſſe

vinta, e da uom forte, e criſtiano fi foſſe dimen

ticato dell’inginria ,- ma ſecondo elegantemente Can

Îò il Talib , cin' è , che met.: a giu/Z- t'ra preſa-iva?

Vedete Pufendodîo de juve naturali, (9* gentium l.

8 , c. 3 , 20.
atrocm injun‘am facit . Da’quali telli ſe pun-.lora 42 Toccznw 311, circoflanza del tempo, Perigpffleffi

motivi fi ricerca , che fi metta al ſuo lume , e chia

- rezza,
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rezza , l. ’dutfaäa temp”: Fida pieni: , glqſ in [fu

'rem v. item quia tempus-f'. ad lege” carne-[iam deficu~

rin-'s , can. necçflàriu , ('3’ can. quod pra remedío , camll

gs]. Quindi e, che ſortendo il furtopdi notte, re

ätafi delitto più atroce l. r , ü’ 2 fl’. defun'bu:

near-ii: ; giacchè il ladro notturno può impune

mente ammazzarfi , ed il diurno fi‘teloſe defendat,

come ſia diſposto nella l. iraquef. adlegem aquilíam;

e ne aſſegna molte ragioni Grazia de jure belli, 2'9'

pad: [.2 , 0.] , 5.12, ed Everardo OttoneadPufc-n

dmfinm dc offic- bom. , (9‘ civís , l l 0.5 , 5.12. Se

íi commetta delitto in tempo, che fi celebrano gli

divini~ uffici), o nella grande ebdomada , o nella ſo

lennità di aſqua, o del ‘naſcimento del ignore,

per ragione del tempo infligge-l'1 pena maggiore ,

che per riſpetto del luogo, de Rafa in Pramcrîm.

5.1. n.45 : e ne abbiamo argomento chiariffimo dal

la ”opel-'a 123 e. 21 , donde ſu eſtratta l’autſy. _ſed

novo jure C. de epiſc. , C9* cla-ic.,- dov'e acolui , che

inſerito avefl'e ingiurie a’ ſagri miniſtri “in chieſa,

altra pena non leggeli inflitta , che la ſulligazione,

o l’ eſilio , ſenza in altro ostate la contemplazio

ne del luogo; ma fi fa molto più preVale‘rèil ri

ſpetto _del tempo, ordinandoli , clre ſe l’ingiuria

couturberà , o impedirà la celebrazione dc’ ſagri mi‘

nisterì , per riſpetto del tempo CAPITALITER.

PUNIATUR .

43 A ma non è ignoto , che le parole Capire pum‘ená

due fiano state interpetrate non per la pena della

l morte naturale , nta della diminuzione del capo per

Ldeporuzioin , come li ſpiega in più leggi , preciſa

mente nella I. rei capita'ís 2 fl". de perni: , e vien co

munemente avvertito da’ dottori ſeguiti da Farina

cío q. 30 Lt , tir. de carcere , È" numerati: nnm.7z;

ove attesta elſer comune ſentenza, e da non rifiu

tarſi ne’ giudizi , e ne’ cbnfigli, Sanfelic. deci/Z 40

”.5 , e Clara Suſi”. q.óo . E che la rigoroſa pene

della morte fu impoſia dagl’Imp. Onorio , ed .Ar

cadia non à cattolici, che per privata cagione fl

` cetſero ingiuria a’ ſacerdoti in chieſa ; ma agli ere

tici , che in auei tempi con frequentiinſultî, e con

pubblico ſcan alo turbavano dentro le chieſe i cat-'x

tolici di Africa nella celebrazione de’ loro uffici,

come fi ha nella Lfi :ſuis ìñboc genus xo C-de epiſc.

O' cler., e particolarmente dalle ſue prime pato

le , ivi: ur in Eccleſia Catholica irruenr: ove la pa

rola CATHOLICA dinota , che l’inſulto fi fa

cea dagl’ eretici, e la parola IÎRRUENJ` , che 1’

empito era fatto tumultuoſamente da molta gente,

affine di turbare i fabri miniſteri a’ cattolici, ſe

condo nobilmentc fu piegato dl Gotofredo nel corn

mento della medeſima legge, eda] Signor D.Nic

colà Caravita acutiſlimo avvosato nella eloquentiſ

lima ſcrittura , che formò a pro di D. Aleſſandro

Riccardi, che nel duomo di Napoli percoll'e un ſa

gro miniltro ſedente in confeſlìonario con ingiuria

più atroce , e gli riuſcì d’impcdirne l’imminen

te foi-giudica . Ma non può certamente niegaríi,

che lapena della deportazione , che viene dalla leg

ge impolla, per ragione del-tempo, cheíi celebra

ne gli di vini ufficj , non fia ſenza paragone mag

giore della pena di eſilio, che s’impune per ragio

ne del luogo . Veggafi Raínaldo nell’ oſſerv. crim.

c.r, 5. ro n.28 , (7* 34. '

44 Ad ogni buonvconto , ed a corto dire, ed i] luo

go, ed il tempo rendono più grave il d.-litto ; on

de'è, che Aim-{lima 1.6 o] -, ſpiegando i luoghi,

ed i tempi, per gli quali ſi fanno più atroci lc in

giurie, dice prima: Si die forte ’ſhlemní , e poco

» dopo , item inte-arm , tempio , conclude U nîſce dun

que quelio dottiſiimo autore il luogo, ed il tem

po, come due circostanze molto eílcnziali, ne l'or

ma un lungo topico della ſua arte oratoria.e per

ambidue conchiudc , conſiderarſi la qualità di ren—

derii atroci le ingiurie, che preciſo il luogo, ed

-il tempo non lo ſarebbono . E delle circoſtanze del

luogo, e del tempo ſe ne avvalſe‘ro per' forte ar
xSamon” Demo/iene adverfut Midiam,e Cicarone ora:.

bili‘.-z n.2. _ r i

45 ;mi lì äpponga, che il giorno feſhvo, edil

luogo dia motivo di difeſa al _reo , per .eſcludere

l’ ripenſamento, come ſollienefi da gravi autori ,

e ſa da noi fondato ’nel 5 ſeguente à n. 14. , eſ

ſendo all’ impronto la riſposta. Il luogo non con

gruo, il tempo non atto, ſono sl qualita, ch, eſclu:

dono la premeditazibne; perche remed:tando\i dl

delinquere a ſangue tranquillo , confiderano tut

te quelle circoltanze del luogo occulto, e del tern

po non ſestivo per maggior ſicurezza del _delinquen

te; ma nelle riſſe, 'e falli it‘nprovifi tra_ tumulti,
i e movimenti dell’ira, che mettono in rivolta tnt‘~

te le potenze nobili 'dell’anima, non li riflette ne

al luogo, nè al tempo . Non per queſto però _po

trà unquemai dirſi , che anche ne’ cali ſubitanei la

circolianza del luogo , e del tempo non aggravi il

delitto, ed alteri anche in qualche maniera_ la pc

ua z come il tutto maeſtrevolmenre fi va dicileran

do del Preſidente Merlino cent. r contro-u. 66 , ove

ne’ noltri termini individuali così conchiudc v; Su.

Premmn Collaterale Conſilium, notantc mn”; end. L_VI.

cenfuir , circumflantiam luci , m quo crime” fuit pa

rratum, gravflfimam eflè ; fed non“uſque adea pena”:

augeri , ut ordinaria ultimi ſupplier; debe.” ſubire ts -,

qui animi dolorem tempo-are non valenrfrafundfa mo: `
mr, ProPnſium honorem defendendo, dequmt; UP")

índe cenſuít, ”um extra ordmem_ anendum {ſeduc

men propter loci reveremíam acrton pena trzremrum

'vira durante . ' i

46 Adunque o li tratti di delitto premel:t_ato ,i o

di fillo improviſo, {i è introdotto in pratica, cne ,

dopo narrato, e fedelmente deſcritto dal telhmone

il fatto , che sa , ripigliafi_ con altro interrogato

rio a parte . `

Intero-agata: de loco, CF' tempore . Reſp. ` i _ ’

47 VI. Richiedefi univerſalmente , Clic h ricaVi da

teſtimon' la vera cauſa della loro ſcienza . Non

balla, c e il teſtimone dc onga il fatto , dee dire,

come il ſappia . Non balia , che ſolamente dica ſa

perlo , deve allegare la cauſa d“lla lua ſcienza ,

acquiſtata per uno de’ ſenſi. corpore] 5 altrrmente

non rendendo i testimonj ragione del loro detto ,

non coſtituiſcono di pruova grado veruno , 1._foIa

C. le reflibus, ivi : nulli”: 412 moment: , a cui va

nniſona la ragion canonica c. 27 , c. 33, O‘ 47 , y

d:- teflibus , (9‘ aneJZan'pmlmr‘~ , Bobenrero .m gare ecc]. ,i

cod. rit. S. 41 . La ragione e palpabile, imperocchë

[Lire efi, rem per cauſa”; co naſcere \, 0‘ noanxcmär

`ſcire , qui nefcír ratíonem r dere: oſſervate oóoflìol a

OPPOlÎ contra tefles rl- 73, e Miſcardo de Pr da:. .1,

Prwfat. 5 , n. ”.0 ; e deponendo ſenza ren er ra

gione, o cauſa di ſcienza, fi reputano aver depo.

flo cÒme tanti bruti, ſenza `diſcorſo , Cramr dereñ

_flibus n, 309. Lo che maggiormente procede nel

le cauſe criminali , ancorche l teliim0111non ſoffe

ro ſtati ſpecialmmte interrogati de caufll _[0187th ,

come ſ1 notò da Gomefio 3 “vanaſ. tz n- 9 , dopo

Clara 5. fin. q. 5); 1). El‘cterea dico , e da_Burſarro

conſ. 116,”. 28 , . l ul” de commum, che di accordo

acconſentono non ricavaríi da fiffa’tti teſtunonj_

neppure pruova indiciaria .

48 Nè vale la di loro depoſizione , ſe diceſſerozſo,

ercbe .ro - ne ſe diceſſcro: fo , cbe fia così , ch’ è

{vin del ſi.) , ſemplice , Gloſ. in l. labeo F. de uſucap.,

Celin- Barzio de tcflibus nu. 3 . Aim che la cauſa

della ſcienza debba eſſer ſeparata dalla de ofizro:

ne del fatto, nè con quella confonderſi, opo gli

altr’ ſe-m‘ili da Pellegrino in prox. crvtl. P. 2 , ch.

2 . ,marz-er. ó , n. r7 , dove ſoggiugne : quod efl 'L'al

dè oro-abile , Ù‘fingularez nam plurrcs -uzdtnn roma~

na curia , annullarí frocçüîrs de Pambm obryíalnxramul

Z Q
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liga"… cauſe _ſCſC’ÎÎf'G per alterum e:: quinquefinfibus.

Quindi è di bene, anzi preciſa neceſiità , e fiiè

in pratica ricevuto, che depoſto dal teſtimone il

fano, che preſſo l’ interrogatorio dc Ioco,1`7tem

Pare, ſuſſegua l’ altro .

Interrogatus de cauſa ſciolti@ . Reſp.

VII. Devonfi interrogare i teſtimoni de’cante

fit', cominciando dal primo lino all’ultimo . ll pri—

mo da le ſolo non ſarà mai per provare il delit

to , quantunque con chiarezza, con nettezza, (9'

de 'viſu il deponell'e , e'quantunqne ſia maggiore

di ogni eccezione . Vagliaci per inſegnamento lo

che narra Valerio Maflîmol. 4, e. [2 , con l’effem

pio di Q Scevola , che ritrovandofi in ſenato per

dare il :ſuo voto in una cauſa criminale,.vedendo,

che un ſol teſtimone era per nuocere all’ accuſa

to :z diſcedens- ”dic-ci': , ita ſibi credi' oporteret ,flÙ‘

olii idem {{{Eva-*alieni: , quoníam uniur reflímonio ali

uem credere, peſſimi exemplieflèt: ed abbiamo il te

o letterale nella Ljurísjmandí 9 C. dereflíbus, ivi:

mantfefie ſancimus , ut unius omnino tçfli’s refponfia

non audtatur , etiamfi pra-clara cun'z [Menfi-[Leat

E tutto che negli affari criminali non per diſpo

ſizione di legge , ma dal coſtume , e dall’opinio

ne de’dottori fiafi introdotto, che un ſol teſtimo

ne formi pruova indiciaria , come ci cor-verrà di

cſaminarlo nel ſuflèguenfe Se 4, num. r ió , la mira

del giudice nel prender l’ informazioni non eſſer

dee la pruova indiciaria, ma quella di convincen

za', a cuiè tenuto indrizzar la forza tutta de’ſuoi

talenti ,_e tutto il nerbo della ſua cura ,ediligen

1a. Quindi è, che per indiſpenſabile neccffità do

vrà. rilevare dal primo teſtimone , chi altro ſu al

:fatto preſente , e chi altro ſaper lo poſſa .L’ilieſ

ſo dovrà praticare con i ſufleguenti tellimonj,,che

chiamandoſt l’un l’ altro , concatenano la, pruova,

e daranno un meraviglioſo riſalto alla verità .

50 E per quanto è neceſſario ſaper gli contesti , affi

ne di prender lumi , edar perfezzione alla pruo

va, altrettanto fa d’ 'uopo eſaminar poi gli conte—

íli chiamati da’ teſiimonj ; o almeno far collare in

rocell'o , che li conteſti nominati fian morti ,con

ſia fede del Paroco ; o fiano in man de’ turchi, o

altrove Îaſſenti in rimote contrade , e paeſi fuori

di giuriſdizione , e che difiicilmentefipoſſano avc—

xe, con la fede dell’ Univerſità . Altrimenti fi da

rà giulia p'reſa , ed occaſione al difenſore del reo,

e nuovo motivo di valida difeſa, ſnervando la fe

de de’ tcllimonj eſaminati , e ſupponendo , non ſerr

'za legal fondamento , che chiamati i contelìi dal

indice all’ eſame , non abbiano conteſtato ', anzi

?mentito il teſtimone , che chiamavali i eche per

ciò il* giudice l’ abbia ributrati , ernon incartato

il di loro eſame, come favorevole all’ inquilito .

E’ celebre la magiſiral dottrina di VulPello su que

ſto punto , che così 1’ afferma , per una validiſſ

ma' preſunzione legale , conſ. 40. n. 2. rurfur, che

comunemente vien ſeguito da’ più graviſſimi auto

xi -, fermi nel dire , che non eſaminati i contelli

chiamati dal teliimone , che ſon viventi , e non

provata dal fiſco la cagione o per la loro morte,

o per impedimenti dati dall’ inquiſito : refli _fider

non ſolum diminuitur , ſed omnino tollímr : Maradei

in prox. crim. c. 21- n. 17.15. r. Prato rejp. crim. 29.

Capello conſ. crim. 45. a n. 3. Vermigliola conf. 6 i. n.

l 5. e Ìñó.CiriIIo in jùmma crimín. rubr. ro. n. 2. Mc

nwbío conf. 96. n. 56.: e ne ſono pieni i libri di

tutti i conſulenti ,che ſi ſono avvaluti di queſta

mancanza come argomento fortiſſimo , ed inl'ana

bile nullità dell’eſame

51 Ed in vero non ſaprebbe ſcuſarfi il giudice, per

qual motivo non abbia eſaminato i conteſii chia

mati da’teflimonj . Se dirà , che di già tenea la

Liens pruova, nè de’ contelii premeva altra neceſ

:lità: ſe li riſponderà , ch’ eſſendo egli tenuto rin—

tracciare il vero , anche per .via di tutte’ 1a mi

nutillime circostanze , per la chiara diſpoſizione

della 1.]22.fl~î ad legem corneliam de falfis, ordi

nante , acerrima _fiat indaga , argument“ a 12171171” o,

alii”. *nqfligiir meritati: ; affinche nulla rimaneſſe

da dubitarfi , e non aveſſe a, prenderſi nelle coſe

dubbio quella interpetrazione favorevole all’inqui

fito, e contraria al fiſco, per_ la ragione ,che que

íio potea chiarir le coſe, ed impuu a ſe ſtelſo , ſe

ha 'mancato c. cum tu, (’3' ibí gl. v. bemgne_ detqfl-r

bus , c. in preſenti‘: , ubi gIOjÌdeProbat. figli è altre

sì obbligato a rinforzar la fede de’ Plim] tellimo

n~ da lui eſaminati, che ſe bene in numero ſuſh.

ciente alla piena pruova,come che chiamanÎ-altri

in contesti ; ſe i conteſii validamente eſaminati ,

il tutto contefleranno, e chi non vede, che fia per

riſultarne una pruova invincibile? Ma ſe per av

ventura non foſſero per contellare , edimentiſcono

i primi teſtimoni , che li nominavano , la verità

delle loro depofizioni va a terra . Quello ſperi

mento per un’elÎenzial dovere del _ſuo ufficio e te

nuto il giudice praticare, e tralaſcrandolo , ſurge

immediatamente la preſunzion legale , che eſami—

nato avelle i contesti, ma abbia ricuſato incartar—

li come favorevoli all’ accuſato , e contrar] al fiſco;

e per conſeguenza non ſolo ſnerva, ma toglieat

fatto la fede de’telììmonj prima eſaminati, quan

tnnque fofl'ero di numero ſufficiente , e maggiori

di -ogni eccezione .

52 Di maggior oſcitanza colpevole ſarà il giudice,

ſe non avendo pienezza di pruove, tralaſcia di eſa~

minar gli contelli , allegando, che han ricuſato di

eſaminarſi. Nonèquesto motivo idoneo, ma iner

tiſlimo , riſedendo in lui tutta l’autorità di ſor

zare i teſiimouj renitenti o capris Pignoríbus , o per

manur init-&fonera; anzi ne’ delitti atroci, ed enor

mi ben anche Per torturam, come largamente trai:

taſi da Bohemero in jure ecel. tir. de _tqflibus cogendír

3. Ù' 5., e dal Reggente di Rqſamlprax‘. crim. l. 1.

c, z. -; ſempre che li ſuppone verifimilmente in

formati , o pure convinti di bugia dal contelie

maggiore di ogni eccezione, o più degno di lui,

per quanto da noi al 11._34, di quello titolo, coli’

-autorità di Maradeifiè fermato, al quale può ag

giugnerfi la dottrina di Bruno deindr'u'ii` q. 4. n. 13.

P. 2. di Claro S.fin. q. 25. di Tefauro deaf. 42.”. 1. ,

e di Guazzino deje-nf. 19. c. 3. 4. e 5. : e perciò fi ren

de ineſcuſabile tal ſua negligenza , e da al nulla

il proceſſo informativo ,- e perciò dovrà conchin

dere l’ eſame di ogni teltimone col ſeguente ulti

mo interrogatorio. _

Interrogams de conte-fitbus. Reſp.

53 Finalmente , non ſolo dovrà egli il giudice ſo

ſcrivere le depoſizioni di ogni reitimone: ma ben

anche dee firmarl: l’ nttuario; mancando la di cui

firma , tutto l’eſame è nullo , ed invalido ;impe

rocchè alla ſola aiſerzione del giudice , ſecondo

le legali determinazioni, per la giuſtificazione de

gli atti, che in ſcripjs deooon ‘farli, non preliafi.

veruna fede , epruiemiam , de qfficío delegati .E per

la validità degli atti , acciocchè il giudice polſo

eſſercitar la ſua giuriſdizione rettamente,deve far

ſoſcriver l’eſame dell’ attuario, c. quoniam contra

9. de probation. , Rota Romana decif. 51 2. n. 1042.5.

recentíor. ivi: notai-ius efladbibandus ; e nella deciſ.

18. n. io. p. 7. , ivi : ipſum quoquc tçflium exams” ea

dem 'vitio laborat, cum careat . . . . .- Ù‘ ſufcripiione

mcarií . '

Del Delitto Premeditato.

s. III.

r COnfillendo la premeditazione del delitto negli

arcani , ed oſcuri latibuli del cuore umano,

a cui ll Beccalm deſiderava il lenellrino , per po—

ter

*o
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r‘ :tatto dire al G. C. nella I. penult.

”rſeue ſcovrire il fondo , e quanto in eſſo ſi eo

vafl'e di'più naſcoſte , e recondito , che ſenza la

Divma onnipotenza è impoſüoile indagarſi dagli

uomini li più ſcaltri, li più deliri; non è mera

viglia , che di comun conſenſo dicano i dottori,

eſſer difficiliſſuna la pruova del delitto premedita

to . Il ſommo Facitore riſerbò a lui ſolo l’attri

buto di .ſcrutatore de’ cuori , a cui li più ſegreti

:ipostigh ,.glr angoli, i ſeni, i receſIi più naſco

ſi ſon tutti conti ,e paleſi, ed egli ſolo ne tiene

la chiave ; ed alla noſtra debolezza umana ſol re

fia , e dif-anto dobbia'm noi eſſer paghi , nè lcce

?ſpirar più ſuſo , che non potendo direttamente

mchgare , e provare il~ malvagio animo delibera

to, e premedrtato, come intrinſeca qualità a noi

naſcoſa , c’ ingegnaflimo almeno , di provarlo indi

rettamente per le qualità cſteriori , che ſono le

conqettutc , e le preſunzioni ; le quali tutto che

laſcio ſempre la cauſa nel ſolo ſtata conjetturale,

ed _in qualche certezza morale d’ infimo grado ;ſi

è ricevuto in pratica , che non potendoſi in altra

guiſa rinvenire _il vero, venghino conſiderate co

me tanti mutolr teſtimoni , creduti da talunimm—

nile” voce” babentibus evidentiore: :come lo appren

diamo da S.Crifl›flomo i” Homil. 2.. , da Lam-a al

leganfiſcal. 96. a”. l 3.17. 2. , e dal Reggente-di Ro

ſa reſol. 4.0. n. 95. tom. 3. Adunque .

.z l. Ricavaſi la Premeditazione dal preparamento ,

accomodamento , ed aſportazione dell’ armi prima ‘

"del delitto, e fuori del ſolito . Così, ſe provaſñ

ſcſi, che l’accuſato contro al ſuo coſtume viſtoſi

:foſſe prepara: armi , riſorbirle , e con quelle ar

commetta l’omicidio , riſulta un- ragionato inli

7210 di appenſamento , Cmflodeindícíisc 105. n. r.

O‘ 2. Menocbio de PrcfumPt-Ì. 1.9. 89mm”. [22. de

,Angelis de delia-i: c. 1 36. n. 13. p. r. , de Reja ſupra:.

crim- e. 8. n. 34.. , Sarno in prox. crím, e. 7. n. 1 4.Ma

ſe preparaſſe , _e ſi armaſl’e per timore del ſuoini—

ñ [nico , indi per ſenza inſidie, ed appoſtamcnto lo

incontrafi’e , e l’ uccideſſe; queſta ſola confettura.

‘ ſnervata , e diſcompagnata dall’ altre non induce

deliberazione; dovendoſi più toſto reſumere, che

ſtimolato dall’ amor proprio, che ſi ha dalla na

tura, comune anche alle beſtie, per la conſerva

zione del proprio individuo , armato ſi foſſe, non

per diſegno formato di ammazzar l’ inimico , ma

più toſto per opporre reſiſtenza agli aſſalti , che

poteva quello inſerirli . E ciò è nello , che ha

E. LJ’. ad lege”

Juliamdevipublica, che coloro , che ſonoſi armati

per difenderſi, ſolamente ſe ſiano aſſaliti ,non deb

bano eſſer istimati, che portino quelle armi, per

ammazzar chicche ſia : non ”idem-*ur bomim’s occi—

dendí cauſa Portare; perche la loro intenzioneèin

nocente, e perche lor malgrado ſi ſerVOno dell’ar

mi , come ſarà ben anche lor malgrado , ſe ſi ſa

rà loro qualche inſulto, che l' obblighi neceſſaria

mente a ſervirſene, ſecondo nobilmente ſoſienne il Si

gnor .Antonio le Maçflre nell’aa-ring” 6.pag.46 2 .roma.

E’ tutto ciò indubitato , ſe l’ armato venghi aſ

ſaltato dal ſuo nimico, perche in tal rincontro ra

gion detta , e giuſlizia ,eſſerſi egli armato ad rer

rendam , 'vel ad fugandum , e per ſno natural ri

paro, e diſendimento, e sì. legalmente dee preſu

merſi ; e ripugna ad ogni buon ſenſo il crederſi,

che greventivamente armato fi foſſe ad offeſa; on

de a atto ſvaniſce l’ indizio della premeditazione,

. per quanto vien chiaramente dimoſtrato dal P.L1u'~

gi de Amenío, dc deliüis tìt.7 S. 3. n. 43.e49.

4 Ma ſe l’armato il primo inſultato aveſſe il ſuo

nimico, ſe convinceſi , che andava in traccia di

quello , o ſe l’ infidiò, o ſe l’appoſlò , e chi mai

niegar potrà, che non fia egli reo di appenſamen

to , e di premeçlitazione ?Altro , e ben diverſo dee

mar-ſi, ſenza che altra cauſa ſi adduca , indi poi -

giudicarſi il caſo , ſe l’ armato , il primo sì , aſſa

liſſe il ſuo nimico; ma accidentalmente incontran

dolo , e ſenza inſidie, e ſenza appoſlamento ,ei l'

uccidell'e ; allora , ſe manifeſto torto non voglia

farſi al‘ vero , perchè non dovrà dirſi , che ucciſo

lo aveſſe non e:: premedizatiane , fed e:: memoria re~

_ ceflammjinjun'amm illicà iran era-iran”, come gra

viſſimi , ed aſſennati autori, Cabella de 0mm' genere

‘omicidii n. 382 ,- T010 in C. rerum judíc. cafu 43 n.

13 , Pignatelli conſult. 5; nu. 13 tom. 2 , Molina da

jrgfl. Ù‘jur. traff- 3 dijjz. 23 n. 2 , Baron. de WeB-.ini

míc. qffizòî’u 19 , ‘n. 14, ce ne rendono chiariffima

teſtimonianza 5 e la ragion ſi è , che la preſenza.

dell’ oggetto, che ci lia-offeſo , naturalmente riſ

veglia la paſſione, riapre la pia a, e rinnuova il

nollro primo dolore , richiamando qualche volta in

un momento tutta la collera paſſata , ravvivan

do un fuoco, che ſi ſarebbe ſpento da feſleſl‘o ,le

Mai/‘Ire .Alrn'ngo 2.

s II. Si rileva l’appenſamento dalla qualità dell’

armi corte di fuoco, così diſponente la Pramm. 3

dcíäu ſcoppíme, in cui per nuova volontà del Prin

cipe ſi ſtabiliſce , che ſortendo omicidio con armi.

corte di fuoco , inducaſi deliberata premeditazione,

e proditorio . Dovrà dunque il giudice ben prova~

re, che l’ omicidio ſeguito ſia con armi corte di

fuoco; eſſendo quello il delitto ia genere, che pruo

va ſolamente la cauſa materiale , cioè il fatto; ma.

non la cauſa efficiente, ch’è il dGIinquentc,nè la

cauſa istrumentale , o ſia media, che ſon l’ armi,

con cui ſeguì l’ omicidio; e concioſiachè ètenuto

il giudice provare l’ una , e l’ altre cauſe‘ , cioè

materiale , efficiente , e media , è di ſuo eſſenziali

dovere ben liquidare co’ ſuoi teſtimoni non ſolo il

fatto , ch’è-il delitto in mere, cauſa materiale;

e l’ autore del fatto, ch’e l’ inquiſizione inſpecie,

cauſa efficiente, ma ben anche ſe l’omicidio ſegui

to ſia con armi corte di fuoco , pillola , pifioletto

Bce. ch’ è la cauſa media, Graſſetti in anatomc ne

cis proditoric 5. 29 n. 46.

6 E neppure dall’ armi corte di fuoco riſulterà gran.

de indizio di premeditazidne , ſe non fiaccompa

gni , ed avvalori dagli altri ; poichè la Begia Pram

-matic'a venendo dagl’ istefli noſtri regmcoli conſi

de rata eſorbi tante , non men che contraria alla legge

naturale , ſeguendone , che colui ~, che portaſſe l’

armi corte di fuoco , ſe ſi vedeſſe collituitoin e

ricolo imminente di morte, dovrebbe prima {ege

rir l’offeſa , le ferite , il ſuo eccidio , cheilſar con

quelle una giuſta difeſa.- dall’ iſieffi noſiri tribunali

non è ſtata mai oſſervata , ed eſſeguita, come mol

tiſſimi caſi ne rapporta Domenico Cri/'p0 nc’fiwí trat

tati criminali, m8. r 2 . de i8” filappitrz .

7 Senza che, ſe mai l’ omicida accidentalmente ri

trovato aveſſe l’armadura corta di fuoco., e con.

quella commeſſo aveſſe l’omicidio , qualsras_ [dop

Probíbſti confideranda non efi , nè induce premedrtazio

ne, come ſcriſſero Campana deforojudrcmefol. I nu.

22 , Giurba conf. 84. n. 17 . Così ancora , ſe_ l’ m

ſultato non avefi'e potuto ritrovar altre armi pron

te per difenderſi contra il ſuo aggreſſore; o ure

ſe il ſuo aggreſſore nella ſcherma perito ', e ar

mato di ſpada lo inſultaſſe, e l’inſultato in nulla

pratico di quel meſtiere, nè potendo per lo ſuo ſia

to armarſi di ſpada, dia perciò di mano adarma

dura corta di fuoco , conforme non potrà lmPll:

tarſeli ecceſſo di moderata difeſa , così non potra

imputarſeli , nè ricavarne riſcontro di appenſamen

to , al credere di Pignatelli conſult. ao n. raf”. 7 , e

di Luigi de .Amcm'o dedeliffís :17.7 S-bomrexdmm ma.

ó: nè in tal caſo la qualità di dette armi altera la

natura dell’ omicidio ſemplice ad defenflm, o ag

giugne maggior motivo di aggravarla pena ,_.ſ‘abel

li in ſumma *0. aggrçflì” nu. ó , Trmzfano decrſ. 58

Concz'olo -v. dçfmfio reſo]. 4 . Toro can-2M, dec. tom.

3 v. agg” ur. ' 8 La

\

`
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8 'La ragione è maniſesta; poichè ſe per lo privile

io della difeſa , è cancello il maggiore , quanto

:ſ1 è l’ uccidere un’ uomO, per la forza dell argo-’

mento à majorí ad minus da noi rapportato nella

Prefazione 5441!., tanto più dee concederſi il mi

nore', come ſi è l’aſportazione dell’ armi proibite:

e così il ra porta deciſo dalla Corte Arciveſcovi

le di Napoli il Riccio P. l deciſi 48 ; e così fu pu

. re deciſo dal Se ato di Palermo in perſona di co

lui, che in diſc di ſuo fratello adoperò un pi

lloletto , Caraccì‘o l. 1 decíſ. 21.

Cerchi dunque il giudice zelante per ricavarne

1’ appenſamento, e coll’ ingegno , e coll’arte ſua

mettere in chiaro nell’ informativo , per quanto

con verità ſipoiſa, che il reó non ad defen_ſam,ma

per iniquo diſegno di offendere , aſportare) aveſſe

ueſte armi proibite; il perchè, in altra guiſa re

tando il'caſo ſu i dubbi, che pollono ricevere be

nigna, o cattiva interpetrazione, dovrà giudicarfi

a favore dal reo, ad effetto di eſcludere la quali

tà di delitto premeditato; non efl'endo l’armi cor'

’te di fuoco qualità indi-viſibile , ma accidentale al

la premeditazione dell’omicidio , che ſu dottrina

del P. Luigi de Ame-nio de deliäis tir. 7 , bomíñ

cidíum num. 38 , OVe ci arreca il‘ ſeguente elſem

pio: marz'tus fi armís ſe munit , ac ſocio: adbibet,ut
oſibſer-ver adulteramem ſuam uxorem , (‘7' deprcbendat,

O' illam jam interj‘lcít ; ex preparation:- mmormn ,

('3‘ ex comitalu agnatorum non pozçfl concludi, quod

‘A appcnflrtè flatuerít occidere, quia Prw-vent” mmorum.

. . . . Pomít çſlë ad ProPriam defenfionem, ne ab adul

rero reprebenſo offendere-mr; ficut ad ifliurucccm, U‘

inter-pretorio facienda ezfl ad illíus favara-m , tum un

delíífum excludmur, tum ut Freno 'often-ir.

jo Ill. Si deduce la remeditazione dalla aliena

zione de’ beni , dall’ eſtrazione de’mobili dalla pro

pria caſa, e dalla loro occultazione prima del de

litto , coſtumaudo chi premedìta con animo delibe

:rato di delinquere , traſportare fuori di caſa i ſuoi

ñ mobili, e metterli in ſalvo, vender gli ſuoi ſtabili

o con ſimulare donazioni trasferirne il dominio a"

ſuoi congiunti; acciò perfezionato il delitto, e da

'toſi il reo alla ſugo, nulla ilſiſco rinvenga da ſe

queſirare , e confiſcare Maſcardo deprobat. l. 1 conci‘.

98 n. 26 , de .Angelis de-dcliäìr p. 1 , c. 136, n. z z.,

ci?" r6, Pani-molle adnot. 4, num. 4t , ad decíf; 22,

de .Amenio de delicffis tir. 7- , Immicídium man. 76.

E per la regola de’ contrarj , eſclude la premeditaó

zione il non eſſerſi poſte in uſo dal reo le ſurri

:ſerite alienazioni , aſportazioni , occulta-zioni , e pre

ventive diligenze , del ~che ſe ne avvalerà ſenza

*fallo i]. ſuo difenſore . '

q] IV. Si argomenta l’animo antecedenîemente de

liberato di_ delinquere, da’ provedimenti , copi-epa

aumenti , che prima del delitto ſi ſon fatti dal reo,

zfleſrando tutte lc ſue biſogna , e neceſſità , or pro

curandoſi con ſollecitudine danaro per poter vive

“.re ſuggiaſco, or riſcuotendo con premura i 'ſuoi

crediti, e con anticipazione i ſuoi frutti , or af

fannandoſi a preparar cavalli, o calefl'o per la ſua

fuga. Da tutto ciò ricavaſi chiaro riſcontro della

premeditazione di delinquere; perchè ex communi

zer accident-íbus , così ſenza dubbio ſoglion prepa~

rarſi i delinquenti con animo preparato, Farinacio

conſ. r 38 , num. 22 tom. 2 , ivi -' qui aliquem occide

re preme-dita”, Prepara”: equos, Pecrmiam , 6F alia

fimilia; e tutto ciò ingegnandevcliül giudice di

mettere al ſur) lume nell’ informazione: il perche

mancando tal pruova , da tal mancanza trarrà non

diſprezzabile argomento il difenſore del reo in eſclu

ſione della premcditaziGDe 7 quod e" Oî'lſffio'ffi ſul“
fÎ-a’pnrmionís , ſcriſlero di ugual parere Pamſimolle

adnot. 4, nta-711.41 , ad decíf 22 , Pignatelli con/"ult

53 , num- 25:01”. 2 , Bermzzoloccmf. 45 num. r4 ,.

e__ch~mig:`ípla con); 26 , zum:. 20, exciuoomr lion-'uh

dr: fratmrdnano .

12 V. Induce premeditazione l’aſſociazione di altri

cemplici , e fautori , che garentiſcono il delinquen

te nell’atto del delinquere , imperocchè gl’ ucci

ſori, che a ſangue freddo l’ omicidio premedita

no , deliberatamente ſocio.: congregarejòlem ,ffflcaríís

flipari, Ù‘ cum iifdem incidere , come ſu o ervato

da Luigi de `.Ame-nio de deliäis bomícídium anum.

73. Per rincontro, ſe il giudice nel ſuo informa;

tivo non avrà curato di mettere in chiaro quell’

aſſociazione , reſlando i” probatir , che il delitto ſu

commeſſo dal delinquente , andando ſolo, darà pre—

ſa al difenſore del reo, di rilevarne altro indizio

contrario, eſcluſivo del caſo appenſato , e potrà

ben contare ſu la dottrina di Bertazzolo conſ. 88.

num-16 , l r, di Burfatto conf. 272, num. r4 1.2,

e di Cqflillo deciſ. 273, rapportati , e ſeguiti da Pz'

gnatelliconfult. 53, n. 13 , 10112.2.

13 VI. Traeſi altro riſcontro di premeditazione non

ſolo dall’ inſidie , e dall’ appostamento, che indu

cono indubitatamente malvagia deliberazione, ma

ben anche e:: deambularíone , (9' qflnmía in loco deli

äi. Figuratevi., che ſia lieto vcduto ildelinquen

te paſſeggiare , e ſar l‘andivieni nel luogo, oveinñ.

, di a poco ammazzo l’inimico, che colà paſſar do

vea; da qui naſce preſunzione , che a bella poſſa

atteſo lo avcſle , Panimalle adnot. 4 num-.'18 , e 26

ad decíſ- 22 : così pure experquifitione, (9‘ explora—

rione itineris inimici, ſpionando per dove quello ſia

per paſſare , e dall’ inſolita frequenza del luogo del

delitto , raCCoglieſi indizio di appenſamento , de

.Angelis de deliä. 0.136 nu. 39 , 60 , U 72 . E

qui molto bene dovrà il giudice avvertire, di pro

vare apieno tutti l’etìremi , i quali ſono : che

non una ſola volta la fiato veduto il delinquente

nel luogo del delitto, ma più, epiù volte paſſan
do , `e ripallaudo con atti freqſiuentativì : che per lo

innanzi non era ſuo costume di paſſarvì : e che

nonavciſe avuto cauſa, che fiſappia-, di tanti an- '

divienl. Altrimenti , lungi d’ indurſi argomento

di premeditazione, neppure ſi produrrà ſemplice, ñ

e vile indizio leggiero , come ſoflenncro Conciolo

rech. 15.1). indicium , c de .Angelis de dell'81'. d. c. 1 36

n. 72‘, erde officialíbus baronum c. 300, n. l r.

14 VII; Si ricava altra conjcttura di premeditazio

ne dal luogo ſolitario, ermo, e remoto , dove per

avventura ſeguito ſia il misfatto; e di queſta con

jcttura fan grandiſiimo conto idottori,come quel

la , dalla quale può prenderſi quaſi che certo ar

gomento dell’animo o deliberato, o ſemplice del

‘ malfattore . Che ſe l’ omicidio accaduto folle in

luogo occulto , e remoto, tra l’ ombre de’ boſchi,

o in via ſoligna, e deſerta , ove nè foſſe, nè po

teſſe eſſervi copia di gente, che poteſſero _oſſervar

10, nè timore di potervi eſſere arreſlato’, ſarà da

preſumerſi , che a bella potla ſiaſi tal luogo elet

to , per commettere il delitto antecedentemcnte ri

ſoluto. Ma ſe all’ incontro avvenuto foſſe inluo

go pubblico , e paleſe , dovrebbe farſi argomento

del tutto contrario; imperocchè ſe ilupi,ele vol

pi , e ſiffatto befiie dannevoli non mai inſidiano gli

altri animali paleſamente, alla ſcoverta, ed in luo

go pubblico; com’ è poſſibile , che l’uomo di ra

gion dotato , che deliberato , e premeditato aveſ

ſe un’ omicidio, per porlo poi in effetto, ſiaveſl'e

eletto un luogo frequentato, quando all’ incontro

a man ſalva avrebbe potuto in luogo ſolitario , e

ne’ naſcondiglioli ucciderlo ? Ancora quelli , che

ſalmo proſeflione di rapire la roba d’altri , hanno

nalche vergogna nel delitto: cercano i boſchi , e

le ſolitudini, e ſoffrono con pena , che gl: occhi

degli uomini ſiano teſiimonj delle loro rapine. Io

vedo, che Così ne ragionano graviſſimi ginrecon

ſulti , e ad elii volentieri mi appiglio, come ſono

Bqfiío de L‘omicidio num. 63 , Cqſòne de indiciis ”48',

z‘c. 4, Mq/lrillodccif. 197mm. 56 , Farinacig q.

12
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TIT. III. DEL DELITTO PREMEDITATO g. m( e,

1 26 num. _164 , Pignutelli confult. 57 , num. as

rom. 2 , ed il Cardinal di Luca di e. 9 , n. [o , Mi

fcell. to-m. r4.

15 E ſe ue avvalſo Burſatto con]. 272, n. 14, ove

li- baſſò per difendere , che non doveaſi preſumere

la premeditazione , l’ eſſer ſeguito l’ omicidio in

luogo, ove potea eſſer l’ ucciſore oſſervato .- quod

_percuflit ac'erbum Guazzinus i” *via Publica 5 (9‘ i”

itinere curr-enti, ſeu in loco publica , ubi multe: per—

ſon@ . . . . tranfibant; non autem eum infidiorè ex—

"'peíiävit , (’3‘ in loco ſufpeöî’o, Prout, dum aggordíen:

ammuni occidendi habet , U‘ appenſutè quem offende

re.cogitat 5' reſpeäu igitur loci , animmn occidefldi

mrmmè adfuflſè cognofçitur .- e Criflofaro Crufio nel

-ſuo trattato de indici” deliéî‘orum p. 2 c. 27 num.

29 , conſiderò non ſolo la pubblicità del luogo ,

ma il poter eſſere il reo più facilmente denuncia

to , ſcrivendo: nonnunquam inditia enervatlocus , ut

cuni in loco publica faffum fuit homicidium 5 neque

enim Pnejumirur aliquem Publicè delinquere , ubi 'vel

Homme: adfifiere Poterunt adgreflò , 'vel fa‘El‘um cele

rzus duferrqjudici , E dell’iſteſl’a rifleſſione del luo

go in eſcluſione dell’ animo deliberato, ſe ne ſer

vì la_ Ruota Romana preſſo Roias deciſi 338 , nu. ó

co_l _dire : rum in loco , in quo commiflùmlegirur bo

mrcidium, 'nempe ProPe Plate-im Reato: , ubi nedum

bontznum multitudo, -verum etiam ſatellite-s commora

n. ſolent, qui Poterant occiſorem in maníbus curia: re
digere, quam conjeëtumm pro exclufione bomícidzſii ap

_pmſuti conzpiobat Bertazzolus Ùc. , e ſu dottrina di

Pam-molle adnot. 4mm:. 37 ad decif. 22 , e di Pigna

telli conſult. 53 n. 25 tom. 2.

.6 VIII. Si deduce preſunzione di appenſamento

dalla circoſtanza del tempo del delitto,- imperoc

che è pur troppo counaturale , che colui , il qua

le a ſangue freddo, e tranquillo va premeditando

1’ omicidio, ſi fa molto bene i conti ſuoi , e per

parlo in efietto, non ſuole ſceglierſi il giorno chia

ro, e tanto meno il giorno ſeſìivo, allorche tut

zi gl’ artieri , i Villani , i mercadanti depoſle le lo

ro ſaccende, e ſerrate le loro officine , ſi dimcua

no per la città , come ſu conſiderato dagli Ebrei

in premeditando, e conſigliando l’ eccidio di Gesù

Criſto , Marti). 26 ivi : confilium fecerunt , ut jeſum

dolo tenerent , O' occiderenr . Dic-?hunt autem : non in

dic feflo, ne forte tumultus fieret in populo 5 e non

.ſolo chi premedita il delitto , sfugge l’ incontro

del giorno feſtivo, ma penſa a mandarlo in eſecu

zione fra le tenebre, ed il buio della notte, che

quanto più ſia poſſibile occulti la ſua iniquità , e

molto meno poſſa venire in chiaro alla corte: _on— 1

de leg iam_o nella Sacra Scrittura ſoann. 3, qui ma

le‘ agir‘, 0d” lucem . Conſermaſi da Innocenzo III.

nel c. confuluit 34*, de oflîcío delegati , ed ivi dalla

chioſa v. edit , dicendo : tenelme apra’ ſunt ad fa

Dricandumfaljum: e da' Orazio:

Ut íugulent bomincr , ſurgunt de noäe Intranet .

Quindi conforme accadendo l’omicidio di notte ,

nc riſulta indizio di premeditazione, ch’è di mo

mento confiderabile , ſempre che vada congiunto

con altre conjetture5 per la regola de’ contrarj,ſor

tendo a luce chiara di giorno , e preciſamente di

giorno ſeſhvo , è gìu1l0, che reſti eſcluſa ogni pre

mcdltazmne 1 ed appeuſamento; affermando Cice

‘ rone de Partibus orat. , che il reo ben ſi diſcolpi

nello ſiato conjetturale ~. fi demonflrabit aut alienum

tempus , aut [acum 'non idoneum , aut muli-or arbitror

guorum cicderet nemmi, aut _ſe non tam inePtum , ut

rd _hſdpa-et, quod occultare _non Polli: , neque tom

ainentem , ut Piena: , ac judicia contemnerct .

17 Da ciò molli prudentiſlimi autori han ſoſienu

to, che ſolendo colui, che malvagio animo cova

in ſeno di premcditata mente delinqucre, per la mag

gior ſua ſalvezza ſceglicrſi il bujo della notte, la

circoſtanza del tempo tirata dal giorno chiaro, eſclu

` da, e mandi via la premeditazione ; cum ita cou-v

fultò delia-a non perparrentur , nifi 'ex fubitaneo calore

iracunclia: ex improvijà rixa ’rubano , qui rollít uſum

raticmir , O' etiam prudente: decipit , U‘ ad delinquen

dum inducit: ſon termini di Ceſare Panimolle adnot.

4 n.37 ad deciflzz , che divelſe da Farinacio q. 89

num.130 , (9* q.126 numaóry , e da Giurba con]]

82 numao’. Ed in vero aizzata, ed acceſa in cuo

re umano l’iracondia, pollo in rivolta, ed aſſor

to lo ſpirito dell’ uomo ,_ mette in tal diſordine , e

confuſione le potenze dell’ anima , che più non di

ſcorre , più non bada a ſalvezza , nè a precauzio

"i i nè a pericoli; più non penſa nè ad attitudine

di luogo , nè a congruenza di tempo; anzi intre

pido , ed acciecato ad incontrar furioſameute un cer

to , e vero male , ed il ſuo evidente pericolo il

veggiamo . ~

[8 IX. Surge conjettura di appenſamento ex' modo

Percuflîonir 5 ſate il caſo , che appariſcano le ſeri

te nelle parti diretane dell’ ucciſo , e non da fron

te d fronte; imperocchè dettando la ragione della

natural ſalvezza ex communiter accidentibur, che co

l“Îi il quale con agio, e rifleſſione medita a ſan

gue freddo commetter omicidio, prima di ogni al

tro farſi bene i conti, che non reſli egli nè offe

ſo , nè ucciſo, preciſamente ſe l’ iuimico vada ar

mato, cercherà prenderſi ogni vantaggio nel dar

l’ effetto al deliberato omicidio 5 ed il vantaggio

ſarà ſempre tirar il colpo da dietro , ancorche l’uc—

ciſore ſi ſerviſſe d’ armi di fuoco, dovendo preve

dere , che fallendo i] colpo, resterà egli ſcoverto,

e diſarmato , ed in tal 'guiſa eſpoſto ad una mor

te indubitata , mettendo in dritto il ſuo nimico ar

mato di ucciderlo impunemente 5 quando all’ in

contro tirandoli da dietro , e ſallendo il colpo , po

trà o non eſſer veduto, o ſcampar via colla fuga .

Ma apparendo le ferite da fronte :ì frame, riſul—

terà argomento in contrario , che dà riſcontro di.

riſſa improviſa, come rifletteſi da Campana guida

to dagl’isteſſi principj reſol.2 n.28 , ivi : indicium

deliberationis tollitur, queries quis alias commodè Po

tuít occidere eum , quem imputati” occidiflè; quia non:

;fl pmriemcndum , quod qui: voluerit pria”: fuam m

Perículo Ponere, quando eum potuít in alzo loco commo

‘ dè interficcre; e ſu dottrina di Farinacio conflrBS,

n.18 , (9‘ rc) , e di Fantomo preſſo Sabelli inn-.m

ma allegat.ó , n.7 5 tom-2 .- anziche le ſerite :la ſton

te à fronte ſi ſlimino più toſto a difeſa , che a ven

detta, inſegnò l’ ilieſſo Sabelli v. defcnfio n.1 , 'vedi

tertioke Matteo Sanz. contro-n.22 n.27 , ('9‘ ſeq.

X. Naſcerà altra conjettura di premcditazione

dall’ ecceſſivo ſerino animo, che con orrenda cru

deliffima empiezza dimoſirerà l’ ucciſore al mori

bondo ucciſo nel ſuolo giacente, tutto nel proprio

ſangue avvolto, chiedente la confeſſione , ed iſa~

gramenti 5 ed egli perfidamente gliele nìeghi , ed

impediſca , affine di perderlo e di anima , e di cor

po; da queſto animo pur troppo ſerino, ed arrab

biato riſulta legal preſunzione , che da lungo tem

po ha preſo pollo, e dominio, e gettato profonde

radici il pravo diſegno nel ſuo cuore, come ſi ri

flette da Toro comp-end. dea]. tom.3 , -v, lmmicidium

ancnfaium , ivi: quando òccifus in eo affu mortir ai;

ticulo peccatorum coufqfl'ionem exquireret , O‘ [Jamie:

da iratè non permitteret , ut confitetur , aut replica

ret .- non è tempo di confqffione , mori cane: Ù‘cum

pugione -vulnera 'vulneríbus addendo , ut citiur maria

rur, denegando ſacramenta , utíque maximum, (9‘ ſce

Ieflè reputatur facinui* , quod efl fari: abborrendurn ,

prout *vi/‘um fuit Magni: Curia: ; ('9" ex boc credo Prie

meditationem interfuz'ſſe. Che fiero oggetto , ſul ca

duto, e già moribondo incrudelir rabbioſo l’ omi-i

cida? Ciechi imperverſando come in loro centro il

ſurore, la rabbia, la temerità. Coſluman di dire

i micidiali ,fit diva: , modo non fix 'uívur 5 alla il

vo er
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voler uccidere al nimico e ’I corpo , e l’ anima, ec

cede tune le mere della più barbara crudeltà, ed

a ragione contra un ſiffatto moſtro ſi preſume il

Peggio, che fi POHB mai .

,o Queſte ſono lecconietture, che tratte dal ſeno

della giureprudenza, e regolare dall’ eſperienza di

quello, chepiù comunemente accader ſuole , con

.ſommo ſtudio han ſaputo raccorre i più aſſeiinati,

e conſumati dottori, e le hanno a noi tramanda

te ad inſegnamento , per ſaper-ci regolare ne’ caſi.

ambigui , e ben diſcernere ,\quando il delitto ſia

riſſoſo, o premoditato. E di queſte iſteſſe conjet

‘ture , e di altre conſimili , che certamente quì non.

finiſcono , dovrà liaccorto giudice ſervirſi , inſa

garle , e metterle_ in chiaro per quantoli venga fat

ca , nel proceſſo informativo, o fiano a favore , o

contro al fiſco, o ſiano a difeſa,oad offeſa del reo,

perchè ſempre il fiſco diciturfiſcus vcrr'tmſs .

.31 Serviranno queſte conjetture , e preſunzioni nel

caſo, che pienamente coſti il delitto in genere , ed

in ſpare; e ſoltanto reſiringaſi la controverſia , ſe

ſortito ſia per fallo improviſo , ed in riſſa , opu

:re con animo deliberato , e premeditato ,. che ac

creſce il dolo, ed altera il gailìgo . Ma ſe mai c0

:ſtalle il delitto in genere , non colla però in ſpecie

il delinquente con pruove di convincenza per teſti

moni immediati de viſu. Quì dovrà il giudice di

ligente con tutto le forze del ſuo ingegno, ed ar

te impegnarſi, per quanto umanamente ſi poſſa ,

:nettare in Chiaro il chlinquente , ſervendoſi~ degl’

indizi , che per noſtra guida , e regolamento ci han.

no inſegnato le leggi, e tramandato gli eſperti dot

tori, ad effetto, che il delitto non paſſi impuni

to, almeno conla pena ſtraordinaria ; quindi il pre

gio dell’ opera ci condanna a dare un brieve, e me

todica ragguaglio della pru’ova indiziaria.

Degl’ Indizj .

S. IV.

L’ indizio fi definiſce da’ dottori , eſſere un ſe

gno, e circoſtanza,da cui l’uom prudente

ragionevolmente giudica de’ fatti altrui . I veneta”

di ſacerdoti, la gente di cheriſîa , ed ogni altro di

delicata , e ſcrupoloſa coſcienza ſi' flian da parte in

nella materia, ed attendano alla lettura delle co

e ſagre , e divote, e laſcino la cura a noi altri

laici di ſquittinare le azioni umane, che merito di

verità , e Zelo di giuſtizia, e non altrimente pec~

cato di mormorazione , o di giudizio terrier-ario,

reputiamo ſpionare gli andamenti di un’ uomo , che

ha operato coſe malvagio, e punibili .

Le molte diſtinzioni , che degl’indizj fanno i

dottori, involvono non poco la materia ; noi riſiri

gnendoci, per quanto la di loro moltiplicità ce *l

permette , a principi certi , e generali, diremo: che

gl’ indizi altri ſono indubitati , altri dubitare’ .

Gi’ indizj indubítati ſon quelli , che per ſegni ſufñ

ficienti , così ben dimoſtrano il fatto , che l’ ani

mo del giudice ſi fiſſa, e fiaccheta , di modo che

non cura altro inveſtigare . Ma intorno alla deſi

nizione degl’ indizj indubitati ſu anticamente acer

rima controverſia , e vai-j ſentimenti de’dottori ;

altri credendo, che ogni preſunzione violentiſlìma

ſia indizio indubitato; altri volendo , che debbano

indurre un quaſi. notorio ; alcuni, ch’effir debba—

no così chiari, che il contrario non ſia poſſibile;

ed altri , che ſiano così forti , che per neſſun con<

to poſſa indurſi l' animo del giudicea non creder

1i: e di tante definiziOni vario, e diverſe riſulta

’va incertezza grande nel conoſcere quali foſſero ve

ramente gl’ indizj indubitaîz .

4 Per terminare una volta tante controverſie , ſi

promulgò la pramm. i a dc’ Officíojudicum , dalla qua

le ſu ſtabilito così; Dic'ùiarando , quelli indizj indu

6

2

o’`

bìtatz* , `che provati' Iegitámemente inducono la niente del

giudice a Credere fermamente il delitto , çflèr commeſ

ſo dall’ inquífito , quietando il ſuo intelletto in que-fia

ferma credenza; ma la prammarica non terminò le

diſpute : cominciò il Reggente Rovito decíſ.63 n.9,

a risvegliare su qUelle parole , ferma credenza, una

ſottiliffima diſtinzione ſcolaſtica , che la ferma ere

denza può ſentirſi in due modi: rimo , quandoſì

creda', che così il fatto ſeguito ſia, ſenza veruna

eſitazione attuale , ma con qualche eſitazione vir

tuzlc ' di modo, che interrogandomi qualchechino,

sc quel fatto abbiaſi da me bene bene per indubi

tato , o più. toſto mi creda non eſſer vero, riſpon

da f per ora io credo fermamente eſſer vero; ma

*orſe è .poſſibile non eſſer vero . Queſta mia cre

denza diceſi veramente ferma credenza , ch’ efilu—

de l’ eſitazmne attuale , ma include l’ eſitazione vir

tuale . Secondo, qualora la mia credenza è di tal

guiſa ferma, che eſclude l’efitazion virtuale , ed

attuale , di modo , che io riſponda , a chi rn’ inter

roga , credere il fatto tanto vero , e certo, che non

mi reſta verun motivo di dubitarne: quindi ſèin

ſfflgfì'c la queſtione , attenti i termini della pranz

maücî › _ferma credenza , ſe debbano interpetrarli perv

quella termezza di credere , che include la fermez

za attuale, e virtuale, o pure quell’ altra creden

za , che. includa la ſola attuale , benche non inclu

da’ la _Virtuale? E la riſolve con diſtinzione , che

ne delitti occulti , e di pruova difficile , baſti la

fermezza di credere, che includa ſolamente la cre~

denza attuale z e negl’ altri delitti ſi richiegga fer

mezza tale , che includa attuale , e virtual creden

za , al che ſi ſoſcriſi'c il Reggente Capacclarro dc

czf. 163 num. 50.

5 Mail (lotto Raínaldo obfl crim. c.2 r ,5.4, Ù' 5 rr.

6

45 ad 4:9› t0111-2 , prendendoſi ad eſaminare la diſtin

ZlOflC di Roviio, con maggior fondamento la va con—

futando; a cagion , che richiedendo la. Prammatica

una fcſma credenza, il credere ſcrmamente è 'un

credere ſenza veruna dubitazione ; ed il credere ſen

ZI veruna dubitazione , dev’eſcludere ogni eſitazio

ne attuale , e virtuale , e così parmi , che ſenza tan—

te ambagi , raziocina meglio del Signor Reggente,

e vien lodato da Maradei animati-234, n. 2.

Il Reggente di Roſa in pra”. crim. c Lumix-32 ,

ſpiegando l’ isteſſa prammati'ca in quelle parole,fer~

‘HH credenza, induce un’altra diſtinzione , tra cer

tezza morale, e certezza dimoſtrativa , e matema

tica; e ſoſtiene , che la ferma. credenza della pra-m

matíca Verificar ſi debba con la ſola certezza mo

rale' , che ban-:rà: per la ragione , che nelle azio

ni umane , ſopra le nali ſi coſtituiſcono li giudi

Zj , e fi ricercano teiiimonianze , vergendoſi ſem

pre circa fatti contingenti , e variabili , .non ſi può

avere , nè ſperare una certezza dimoſtrativa , e ma

tematica; e che perciò dobbiam n01 eſſer paghi,

e contenti della certezza morale , che riſulta ex

communítcr accidenríbur , e che al rado falliſce , ed

inganna . E' l’ iſteſſo penſiere ſurſe in mente di J'a

muel Puflendorfio de jure nat. , U* gent. l- i. 0.2. 5.

ri : che fu pure comune ad Ugo” Grozio de jure

B. , i'? P. 1.2. c.23.n.r.

7 Franceſco Maradei nell’ anzidetta animadv. 23.4.

8

”14111.8 , ſu di parere, che dir ſi debbano indizj m
dubiſitati quelli, che producono la ferma credenza al

giudice, finche il ſuo intellettofiaccheti , eſtado

ui ,-che così. il fatto ſeguito ſia 5 come appunto

ſortir ſuole nello eſaminar qualche articolo legale,

di cui ſia controverſia, che ſtudiandofi da noi pro

fondamente , alla fine reſtiam perſuafi , aver ritro

vata la verità , e reſta totalmente appagato il no

ſtro animo , ſenza veruna vacillazione . e

Naſcono tutti queſti intrighi dal ſenſo, che trop

po rigoroſamente pretende darſi a queſta claſſe d’

indizi , the ſi appellano indubnazi z delli quali ſe ne

ap

y.
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_9 Egli ci adiviene tutto :ll , di efier convinti di una

'apprende una idea molto rilevata, come ſe doveſ

ſero eſcludere ogni dubbio , e che unquemai ſia poſ

ſibile il contrario . Parla la pramman'ca di ferma

credenza , la quale prodnr dee certezza evidente al

giudice, di poter così giudicare . Quella certezza,

ed evidenza distingueſi da’ filoſofi in tre gradi ; ”ze

tqfifica : fifica: e morale . Diceſi certezza metafificd

quella, che naſce da’ principi geometrici, come a

dire .~ fi ab :equalibus equalia dem” , me remancnr,

_ſunt aqualia .- Queſta non ammette po ibiltà in con

trai-io . L’ evidenza fiſica è quella , che naſce da’

:ſenſi , per mezzo de’ quali veggiamo- quelle coſe ,

ch'eſiſlono; ma pure può alquanto dubitarſi , ſe

gli ſenſi c’ingannano . L’evidenza morale diceſi quel

la, che naſce da dimollrazioni morali, produce sì

una piena certezza , ed una intiera perſuaſione, ma

non fa vedere , che il contrario ſia impoffibile- co

me impoſſibile ſa vederſi il contrario, a rigu’ardo

di quelle coſe, che ſono Rate dimoſlrate matema

ticamente . La vera natura dunque di quella cer

tezza morale non conſiſle , come nelle dimostrazio

ìl più, ed il meno , e li promena da una grande

probabiltà ſino ad una grandiflima probabiltà : que

íli ſono i ſuoi limiti , e per conſeguenza include

certezza evidente, ma non eſclude la poſiibiltà in

contrario .

coſa pienamente, e ſenza il minor dubbio, benche

noi ſappiamo , che il contrario è poſſibile. Un viag—

giatore alloggiando in un’ osteria, del di cui oſìe

non ha cognizione veruna, mangia ſenza ſcrupolo

cio , che ſe li porta a tavola , e ſa molto bene ,

che quelle vivande eſſer poſſono avvelenate, enon

ha nè contradizione fifica, nè metafifica, nè mora

Îe_a ſupporre , che l’azardo , o la malizia abbia

miſchiato qualche veleno a queſli alimenti , quan*

tunque ben ſappia , che fiano ſortiti mille efl’empj

tragm in ſimili rincontri , e frattanto mangia e

bce ſenza dubbio , o timor veruno , e con piena për

íuaſione, che punto non ſarà avvelenato. Noi an

cora 'abbiamo meno di dubbio , quando fiamo con

vrtati a tavola di qualche amico, .e nientedimeno

iîamo molto ben convinti, ch’è poffibile, che le

Vivandc eſſer poſſano avvelenato. Niamo di ciò ben

perſuaſi pienamente, avvegna che il contrario fia

poſſibile , non ne dubitamo, benche non vi ſia cer

_tezza nè fifica, nè merqfifica . Quello appuntoè l’

andizio indubíraro, che richiede la Prammarica, cioè

una ferma credenza marale.

Ìo Il male però ſia, che qui è ugualmente danno

ſo il creder tutto , ed il non creder niente, come

dicea Fedro falmo l. 3. perículofum ef! credere , (9’

non credere, ed i talenti degli uomini non tutti ſo

no dello fieſſo calibro. Vi è la diſſomiglianza del

le teſte , la varietà delle menti, e la diverſità de’

pareri, chi ſi guida con una buſſola , e chi con

altra . Saranno alcuni giudici d’ intelletto così re

ílio , e ricalcitroſo, che gloriandOſì di ſpirito ſor

te, ed affettando il pirroniſmo, travalicanoi con

fini* del retto , e giammai indur ſi poſſono a quel

la ſerma credenza, che richiede la Prammaríca . Al

tri ſono s`i facili a credere , e di ſale dolce, che

appagandoſi di ogni apparenza, preflan di leggieri

una ferma credenza, ſenza eſitazione veruna,e ſor

mano il concetto nella lor mente , che non altri

Inenti potè andar la biſogna, che come a loro ap

pariſcc ; ed il commettere la vita prezioſa dell’uo

ma'a quella varietà di cervelli umani , che ſono

- tanto fallaci, ripugna al buon dritto, e corre un

gran pericolo la giuſtizia , come fu avvertito da

~ .Baſilico deci/È crím. i a n. 2 , e da Raínaldo obſèr-v.
o Q '

crrm.c.7.l , 5.4, O‘ 5, "-45, (9' 46 tom-z: di

-tal che la vita, o la morte dell’inquifito dipende

rà dall’azardo. Se il giudice ſarà di ſpirito ſorte,

I

l3

e ſcettico non crederà agl’indizj; ſe il giudice ſa

rà credulo, paſſando gl’ indizi dubitati per indubi

tati, opinerà su la pena ordinaria, ed il tutto di

penderà dalla buona, o ria fortUna , e dal Dio te

la mandi buona ; a qual’ uopo aſſai bene eſclamò

Taflòne de cruda:. ver/Ilz.obf.2. n. 4. , drizzando le

mani al Cielo : Deus Optimus Maximus permítmc

in hoc babere judicer mite; , (F' temparmos, (9‘ 710”

fixíenres bumanum ſanguinem .

l Attenti i termini della prammati'm , non può met

terſi in diſputa, che riponendoſi gl’ indizj indubi—

tati in aci: mentis indici': , è tenuto egli giudica:

ſul valore di quelli indizi , non tanto ſecondo la

verità dell’ affare , quanto ſecondo il movimento del

ſuo animo, come acutameute venne avvertito dal

Reggente Marciano in ſua opera legali tir. de indien':

deliflor.c.3. n.7 , in fin.: ed a mio avviſo tutta la

forza della pruova indiciaria dipende dal cuore , dal/'.7’

k” /ffl

talento , e dall’arbitrio del giudice . '

queſti indizi può all'omigliarfi alla ſpada , utile alla

repubblica in mano de’ſavj,dannoſa in mano de’pazzi.

opinione ci fi preſenti da dc "dere , ed a qualunque

coſa ci venga davanti , per e er da noi o approvata ,

0 diſapprovata , ed ha egli diverſi cantoncelli , dove

fi naſcondono molte paſſioni , ed inclinazioni , che ci

aggirano, ſecondo che più li torna conto , ed ogni

minima paffioncella da finiſſimo conſigliere , fa ca

lar la bilancia dove più a lei importa. Il cuore_,

prima di ogni altro fa d’ uopo , molto bene eſami

nare , ſe ne’ ſuoi ſeni , e teceffi ſi rannicchia qualche

paſſione , la quale , ſe non vi ſi prende guardia, trop

po agevolmente traſcina la mente a delirar coniſieco ,

perche non vi è azione , o meditazione , alla curbon

tà, e rettitudine .non poſſa, e non ſoglia apportar

pregiudizio quello primo mobile dell’ umana Vita .

Il ſaggio giudice, affinche la fallacc riga di qualche

palìione , nol ſovverta ne’ ſuoi giudizi_ , nelle _ſue

opinioni, e riſoluzioni, uſa ogni poſſibile attenzio:

ne , per ben regolare 1’ empito di tante afflzziom

ſecondo le leggi divine, ed umane . Sa , che quelle

leggi ſono la riga vera , c non lallace , a cui dee at

tenerſi , e ſi va di loro ricordando in ogni occorren

za , e ſi va tenendo viva avanti gli Occhi tutta l’idea,

ni geometriche in un puntoindivifibilc; ma ſoffi—e [.2 Il cuore èilprimoadar :FF-:utenza a qualunque

la polli-…za , e la bruttezza dell’ ingiuſtizia? Il per- p

che con rigoroſo eſame di coſcienza _va interrogando

ſe fieſſo: irii pare ben fondata la mia opinione , dl.

ricevere il tale, e tale indizio per dubitarq, oper

indubítata , perch: a me torna il conto di cosr’ gi udi

care? lo perderei quello vantaggio , o nell utile,

diſPiacerei a’ miei amici , ed a chi con ervo obbli—

gazione , mi guarderebbono con occhio arci gno Per

derei altre ſperanze , mi tirerei addoſſo altri ma

lanni , ſe io mi determinaffi più m_quçsta y ?he m

quella parte? L’ odio , l’ invidia , il diſpregio , la

brama della vendetta, la vanità , l’ abborrimento z

di ſdirmi , ſarebbona mai per avventura la cagione ,

di farmi così credere, benche la ragione ml.dlm0*

íiri , che debba io tenere il contrario? Se io ſoffi.

ne’ panni di quello inquiſito , avrei caro , che per

via di paſſioni ſi giudicafi'e la mia cauſa ?

L’ intelletto guaſìo partecipa bene ſpeſſo al cuore,

o ſia alla volontà, la ſua diſavventura; ma ſorſe

più ſovente ha l’ intelletto da dolerſi del cuore . E ſe

fia da tanto a non farſi da lui ingannare ; tiene egli

"diritta la bilancia a non urtare agli ecccffi , econ giu_

fla maniera , forte ſi mantiene , a non. precipitare i

ſuoi giudizi? Il punto (la, ſe in voler guari‘re un

male cattivo , non ſe ne procacci tal volta un altro

peggiore . Il nulla credere , ed il troppo credere ſono

i due ſcogli , in cui ſi urta dall’ indole perverſa, ed

i rompicolli della retta ragione; perche.ſi_palla oa

diſiruggere , e mettere in dubbio anche i più ſaldi ,

e fermi inſegnamenti, che detta la ragione , c0’

quali fi ha da reggere la giuflizia; o pure troppo
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di leggieri preſiandofi una ferma credenza, fitta

valicanoi confini del retto, e fi apre un grande

adito a molti inganni, ed errori. -

34 ‘Vi ſono telle nel mondo , e cervelli ſventati,

che non ſanno ritrovare il mezzo, in cui confiſie

la virtù. Oſſervò Añflmde, che la virtù conſiſte

nella mediocrità , e dir volle, ch’era postain mez

zo a due eíiremi, cioè al difetto , ed all’ eccelle;

di modo che!, ſiccome il ballerino di corda , ſe non

li tiene bene in mezzo, e ſe troppo pende o a drit

ta, o aſiniſtra, cade giù , e va a terra 5 cosi il

virtuoſo , declinando al troppo, o al troppo poco,

urta in un’ eſtremo , cioè nel vizio , che vizj appun

to ſono appellati gli eſtremi , fra’ quali ſituata fi

crede la virtù, come inſegnò Orazio 1. r epxfl. 18.

, . . . . Virtus '

Efl medium *viriorum , (9‘ nrrínque reduölum:

il male fi è, che l’ uomo dura fatiga a trattenerfi

nel mezzo di questi due confini, e non entrare nel

paeſe de’ vizi, dove da ogni canto ſcorge facili gl’

íngrefli, e dove gl’ errori, e le inclinazioni inter—

* ne , e gl’ oggetti, e ;li elſempj eſterni l’invitano,

e lo aflringono contiiLiamente. a paſſare . Pertanto

il rimedio dipende da una ſincera diſamina, e nel

lo aiſellarſi il cervello. Si miſurino le ſue forze,

ſe ſia capace di conoſcere qual {ia fra gli eſtremi

il mezzo , che ſi ha a tenere , in cercando la verità;

ſe ſa diſcernere il vero dal veriſimile, il verifimile

dal falſo , ſe giunga, da per ſe a diſtinguere il certo

dal dabbioſo, ſenza declinare dalla parte dell’ ecceſſo,

nè da quella altresì del difetto, affinche non cada

o nel troppo, o nel troppo poco, o col prellar di

leggieri l’ aſlenſo a quello , che non è perfettamen

te certo, con debole ſpirito; o con iſpirito forte

ìmquemai creder nulla da pirronifla. Seilgiudice

conoſcefi di tanto talento a poter conſervarli nel mez

'LO, che conſiſte in un punto indivifibile matema

tico , ſenza urtare nc’ due eſiremi , da’ quali ſaprà

molto ben guardarſene, e mai cadere in un di effi,

giudichi della vita, e della riputazion del proſii

mo francamente , ſecondo i movimenti del ſuo ani

m’o , ſe gl’ indizi fiano dubitati, o indubitari , co

me li permette la frammatica al ſentire del Reg

genre Marciana.

;5 Ma_ chi ſa ben conoſ:ere,- fin dovefiílendaia pe

netrazione, ed il vigore del proprio ingegno’ PUò

di leggieri ſchivar molti ccceſli, e men degli altri

delirar giudicando , ſe paſſione alcuna ha preſo po

' ito nelíuo cuore; ſe tanto ne’ ſuoi angoli, e re

ceſii ſi cela , ed occulta , che con difficoltà fa cono

ſcerfi, e pertanto mandainflufli, eadombra, oac—

cieca l’intellet-to, come ſempre dee temerfi dalla

natura corrotta; ſe in altre occaſioni per il palla

to corſo di ſua vita ha ſperimentata la ſuaindole

o debole, o ricalcitroſa, come più potrà confidare

alle ſue pro rie forze , e valore , e che conlaſua

guida ſola aprà camminare pel mezzo, ed a non

diſcendere negli eliremi P Non è ſtatoancora deter

minato nel mondo qual ſia la vera ragione delle

Ocſe , c quel, che i0 reputcrò ragionevole , ad al

tri ſembrerà torto manifelio . ll mio intelletto molte

volte mi ha ingannato , e fattomi conoſcere nelle oc

’"cafionî qual fia la ſua forza. Io poſſo contare fra

gl’inconvenienti il crede troppo a me fieſſo , a’

miei ſenſi , ed alla mia fantaſia; mi ajutiadunque

l’ autorità . S. .quflino nel l. de moribur eccleſirs

catbol. ç. .2 , parla dell’intendimento degli uomi

ni, il quale oſcurato dalla conſuetudine delle tene

bre , erche la notte de’ vizj , ede’ peccati cuopre

ad 1 la conoſcenza del vero , non può ballevol

cliente rimirare la chiarezza , e ſincerità della ra*

810m'- › e perciò ſalutcvolmente è ſtato introdotto,

che l’ autorità conduca la noſtra villa titubante '<11

la_ inte della verità. Adunque io paſſerò perindi

z) rndubrtau ſoltanto quelli , che clallici , e graviſ

i

"

fimi autori per tali han tenuto, e reputato; di 104

ro mi fiderò, ed alla di loro autorità appoggerò

, tutto il fondamento di mia ferma credenza . Non

tradirò i mici lumi, ma voglio; che ſiano fami—

lianti all’autorità , ſempre che non ſi opponga ad

una manifeſta ragione , né acconſento alla mia ſola

;ragione , quando balia l’ autorità; nè troppo mi con

tento dell’ autorità nelle coſe , che richiedono la ra

gione ; e nel ſeguire l’ anterità vi ſono pure degl’

eccelli , che ad ogni conto fi devono evitare . Ec

ccffi, ed eſtremi cvitandi s’ incontrano , ſe voglia

.averli troppa~ flima de’ forenſi, e diſprezzare i ca

tedratici , l’ aver troppo conſiderazione delle ſen ten

ze vecchie , e de’ Scrittori antichi , ed il non aver

ne abbaſtanza delle ſentenze nuove , e degli autori

moderni; il rivcrir ſolo chi ſcrive in tuono alto“

e deciſivo , e ’l non far contode’ ſcrittori moderii ,

ed umili; l’ aver troppo , o il non avere aſſai buo

m opinione di chi ſcrive in iflile ruvido, e bar

baro; e’l molto prezzare, o deridere chi ſcrive

con eleganza ; o confimili altri ecceſli: le regole

del retto c’ inſegnanoacontenerci nel mezzo . Nel

mezzo lla la verità, e la giuſtizia. Noi cerchia

mo, noi amiamo la verità , dovunque ſi truova,o

fia ne’libri antichi, o ſia ne’ moderni , e noi fac

ciamo giuſtizia a’ moderni, ed antichi , o di ele

gante, o di ruvido ſtile; ed a chi meglio ſolliene

il giulio , edil vero, ſenza anticipati giudizi; ſen-`

za bollor di paſſioni , ma con fiſſa attenzione alla

verità , alla giuſtizia , ed agi’ estremi , ne’ quali ſi

può facilmente precipitare, per non cadere in giu

dizj flravolti . *

|6 L’ arbitrio del giudice, a cui ſi pretende ſpetta

re la determinazione , quali fiano gl’ indizj dubita

zi, ed indubirari, ſecondoil comun ſuffragio de’ dot

tori, intender ſi deve quello arbitrio, che chiamafi

arbitríum boni vin‘, vale a dire , ch’ eſſer'non poſſa.

un’ arbitrio cervicoſo , guidato dalla ſola propria

inclinazione , che faccia , e disiaccia a capriccio ho;

ma un’ arbitrio regolato dal freno delle leggi , e dal

ſavio inſegnamento de’ claſſici autori ; come dopo

il Reggente ValenZuola , Urfillo , e Fontanella ap

prendeci opportunamente Mar-add animad. 234 n.

15 , e l’ impariamo dal dotto Raínaldo obj crím.

c. 32 , 5.1, U* 2 , dn. 9,ivi: nonprqficiſcídeber de

conſcienria judicis , de firm, O* de ſecreto Peäorí: fui*
ſed de utero, Ù‘finu legrſis. Tanto più, che tratta 1

di giudice criminale , a cui ſebene le leggi conce..

dano qualche volta un’ arbitrio libero ; nihil unçuam

agere poteri: , quod jure , (9* ratiam' conſonum non

_fit . . . . . . fed equitatem, ac juflitiam omnino fer

'vare teneri”: propri termini di Farinacío ne’ _fra

menti criminali -v. arbírríum,. -

17 .Altrimenti direbbeſi arbitrio iniquo, ed infame,

e non ſarebbe più arbitrium boni 'viti, ma …bin-iam

muli viri; ed il giudice non ſarebbe più giudice ,

ma tiranno, giacchè *vir l’a-nur, OD* judex, ſon ter

mini ad convertemiam 5 e l’ iflelſo è dir giudice , che

bontadoſo , uom di bontà , di lealtà , di virtù ador

uo , latinamente *vir Probm, *vir fidelis , 'vir bonus .

nè giammai dir fi potrà *vir bonus , uom dabbene,

boutadoſo, ſe non qualora bontadoſamente procede

con bontà, con lealtà , con virtù; ed allora bon

tadoſamente procede , quando con tutta eſattezza

regola le ſue procedure con la ſaviezza delle leg

gi , de’ flatuti , e degl’ inſegnamenti di graviſſimi

autori. Eccovi a tempo Orazio:

. . . . . Vir bonus_, çfi quis ?

Qin' conſulta patrum, qui lege: , i'm-aqua ſer-unt .

18 Diſccndiamo a' particolari . Se da una caſa , che

non abbia, che unico ingreſſo, ſcorgeſſefi un ual‘

che uomo uſcir pallido , sbigottito, e con ſpa a in..

ſanguinata alle mani Q’ in dove poi ritrova-flefi il

cadavere di un’ uomo di freſco ſangue intriſo, ri

ſulta {orſe contra l’ uomo armato indizio indebita

102`
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”? Chi fi pieca di ſcetticiſmo, ſoſpende o ni ſua zz Pafi'audo aä ’ indizi dubitatí, dico, che ſono l’op.

f credenza. Potrà, dice egli nel ſuo cuore , ’ indi

zio eſſer ſallace , e che l’ imputato ſia innocente,

che altri reo foſſe dell’omicidio , e datofi alla ſu

ga , immantineute l' imputato entrato foſſe in quel

la caſa, e ritrovato a terra il cadavere, tiratali

la ſpada dal petto , con quella alle mani uſcito ſoſ

:ſe per inſeguir l’ omicida , ed ucciderlo, come ap

punto ſortì il caſo , di cui fa menzione Caſom’ dc

índieiis . O pure che il morto ammazzo ſe fieſſo,

e che l’imputato ſopravenendo, traſſe dal petto

dell’ucciſo la ſpada, econ quella alle mani fu col

to ſul tatto, come fu il caſo di Uliflë, Aiace, che

narra Homero. E così dalla llerminata ſchiera de’

, poſſibili argomentando da palo in freſca , tutto fi

ha per incerto, e dubbioſo, e nulla fi crede . t

| 9 Non ſempre pofliam noi conoſcere , e palpar con

mani la verità, perche nelle azioni umane, ſopra

le quali {i coſtituiſcono li giudizi, vergendofi ſem

pre circa_ fatti contingenti, e variabili, nonfi può

aver mai , n‘è ſperare certezza dimoſtrativa , e ma

tematica Aflfi. l ,_etbíc. | . Non è forſe* pur anche

poſſibile , che la pruova di convincenza, che riſul

:a dalle depofizioni di due tellimOojdi ſede degni ,

conteſti de viſa, non contenga il vero? Ma ìntan~

to ſi prefla loro una ferma credenza: così pure nel—

.lo _fiato conjetturale dee darſi qualche regolamento;

edil giudice, che talora rattrovafi nel caſo di non

poter’ eſſe_re_in una totale certezza di fatto, baila,

che ſ1 appigli_ al partito , in cui il veriſimile, 1’ uti

le del pubblico , l’ _oneflà , e la congruenza ſono di

maggior form. I più ſaggi giureconſulti per mol

ti , e molti ſecoli con matura rifleſſione , e coll’

nmmaeflramento dell’ eſperienza , e de' fatti altre

volte ſovente accaduti, dal verifimile , e da quel

lo, `ch’ e più facile ad accadere , in fimili ambi

guita , con ſomma prudenza, e peſato giudizio han

dato le regole prù proprie, ediprincipí più ſiabi

li , per `toglie-.rei d’ impaccio in tanti anfratti , e

Perpleffita : e da’ loro inſegnamenti ſi conoſce (hia

:amente , fin dove Ia prudenza, c l’ induſiria del

ragionare puo giugnere , per quanto fi eflende l’uma

no ſapere .

30 Appigliamoci alla di loro autorità avvalorata

älla ragione , che non ſalliremo . Prctflantiflìmum

’Per eſapere, Proxima”: duci aliena oPe, inſegnò

Efiodo epifl. 291 , e .Agoſtino de ordine I. 3: du—

plex eflwa, quam ſeqmmur , cum rerum no: objcurí

tao' move: , m muonem , aut èmè auEl'orr’mtem . In

ſegnano eſſi , che ſortendo per lo più, che colui ,

che ſi è veduta uſcir pallido, esbigottito , co’ſpa

da alle mani da quella caſa, che non ha altro uſcio

oveſt truova l’ ucciſo , veramente egli :ſia l’ omii

cida ,- .e molto al rado ſolendo accadere li cafi rap

portati da Homer-o, e Caſoni , quantunque il giu

dice non abbia certezza dimoſtrativa, e matemati

ca, dee con certezza morale acchetar fermamente

ll ſuo animo, e tenere il caſo per indizio indubi

"“01 CPme coll’ aſſenſo di claſſici autori va ragio—

nando il Reggente di Roſa c. r n. 32 , ('9' 33 , Prax,

cnm.

íl Indizio altresì indubímto reputafi da’ dottori ,

qualora due tra di loro riſſando, un di loro, finita

la riſſa, ritrovaſi ferito; e ſebbene non ſi ſappia

da’ teſhmonj il vero autor della ferita , perche vid

dero rifla , ma non viddero chi diè la ferita ;

pur cio` nulla ofiante dee acchetarfi l’ animo del

giudice ,_e fermamènte credere, che l’ altro corriſ

ſante ferito lo aveſſe , .Altimare ad decífló 3 Ro-uít.

num. r i. Indicio indubítato ancora ltimafi da tutti,

ſe taluno co’ ſpada sguainata alle mani inſeguiſſe

il ſuo nimico, chè fugge, il quale dopoi fi ritro

vafl'e ferito; deve il giudice prefiar ferma creden

za, che l’ inſcguentc ferito aveſſe l’inſeguito,co

me giudicò il Conſigliere .Mimun nel luogo teflè

tir-.110 .

l

è’

poílo degl’ in izj indubimti, perche muowu s‘il’ani.

mo del giudice a credere , ma non così , che in ~

quella ſua credenza fi acchetì , ſenza rellar altro da

investigare . Queſti indizj dubitatifidividono in due

claffi: in indizj proſſimi, ed indizj remoti`

23 G1’ indizj Prqffimí ſono quelli, che immediatañ

mente riſguardano il delitto: fate il caſo, che un

ſolo teflimone deponga per ſenſum cor eum *viſus la

verità immediata del delitto. Ben 1 ſa , che due

testimonj de *viſa non ſanno indizio , ma pruova

convincente; ſe però un ſolo tellimone folle dervi

'fu , ſarebbe ſemipiena pruova , che altrimente di

ceſt indizio prqgimo. Può ben’ anche riſultare indi

zio pro-07"10 da un ſolo teſiimone de auditu, qualo

ra il delitto conſiliefi'e in parole; figuratevi , che

s’ inquircſſe de eonfilio, de mandato, d’ ingiurie *ver

bali (Fc. - ‘

a4 Gl’indizj remoti ſono quelli ſegni, ecircoſianze

extra delíffum , e che non risguardauo immediata:

mente il delitto ,, ma ſoltanto gl’ antecedenti , lt

conſeguenti &c., che precedono , e ſuffieguono il

delitto, p. c. la fama , la fuga, il confugio all’afi- .

lo, l’inimicizia , la confelîione ſtragiudiciale , le

minaccie &c. Laganario ad Rovít. ſuper Pragm. 37,

'v. mrfus de ofi‘ic. mag. jrgfl., de Roſa inprax. crim,

c. 8 , num. 5 , Cacberan. deciſ- 79 num. I5 , (9' ró.

25 Inoltre quelii indizj indubíta‘ti ricevono un’ al

tra diviſione tra indizj lievi, cd indizj gra-vi. De

gl’ indizj lie-vi nel noſtro regno non ſe ne fa con.

to veruno, come lo atteſla Laganan'o ad Rei-vir. d.

Pram. 37. verífed ut ad indicia , de ofiîc. mag. jufl. : e

gl’ india-j gra-vi ſi ſuddividono in due altre claſſi .

Altri ſi chiamano indizj urgenti , li quali con

qualche probabilità riſguardano il delitto , O' ur

genza crcdcrlo; ed altri ſino quelli, che con gran

de probabilità , e verifimilitudine indicano il de

linquente,'onde ſi chiamano indizio gra-via muhum

argenti:: , de Roſa in pra:. crime. 8. num. 6. Que

lli fi dillinguono dagli indizj urgentiſlìmi , che ſo

no gl’ iſieſii-da noi ſopra intitolati indizi indubítati .

26 Spiegata l’ intelligenza di quelli termini , gio

verà il ſapere, come provar fi debbano gl’ indizi?

0 fi tratta d’ indizj indubitatì, e l’ iſtcfla pramma

tica iz. de oflîcjudic. impom , che debbano provarſi.

legitimamente: e per provarfi legitimamentefiri

cercano due teſtimon' , Severinur ad Sanfelic. deciſ

392.-v. inditium induditamm debe: , Maradei ad ſing.

288. n. r. o fi tratta d’ indizj proſſimi, e baſta un

ſolo teſtimone , purche fia maggiore di ogni ec

cezione , e non contaminato di veruna macchia _,

Meme/1. de Prieſt-mp:. l. l. preſump. 89. n. 5. , Seven_

rms loc. cít. verſ. Ùtçflí: o ”i excepxione, Laganana

ad d.pragm. 37. infin. deofë. Mag. jufi.: o ſl tratta

’ indîzj remoti, o fiano urgenti, o molto urgen

ti, e fi richieggono due teſtimoni conteſti de loco,

Ù’tempore, perche ogni indizio dev’ eſſere prova

to in genere ſuo .

27 Per aver forza ogni indizio , richiedonfi due

qualità .~ che fiano legitimi ;. e che fianolegitima

mente provati . Si dicon‘legitimi, ſe vengano o

dalle leggi , o dal comun ſuffragio de'più aſſen

nati dottori approvati, e non quelli, che fifigu

rano dalla ſola mente del giudice , Severin. loc

eit.-uer.pneterea indicia . Si diranno legitimamente

provati, provandofi ciaſcuno ſecondo le pruove .di

ſopra richieſte in genere ſuo . E così gl’ indiz; ”1

dubitati , come i remoti fiarn tenuti ſortificarlí

con due teſtimonj maggiori di o ni eccezione , e
conteſti de loco, CF‘ tempore, grlyÎgin I.fin.lit. E._fl~`.

familia- ercíſcundre , Saver. [oc. t. verſ. prima quad ,

dove atteſta, che ab Imc ſèntemia optima, quo: bue

uſque 'vidi , nemo di entit : Majorana i” opopr- La.

c. 8. a num. 44. de .Angelis de deÌíEH: p. r. c. 136. nu

3* Ù' 5- J MMB465 i'lPr-'lx- Wim-c. lo. num. r. 3.2. ,

‘ n
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Criflofm, Crufio de_ indicit': p. 4. c. 28. num._r.atte

ſtan [e 5 “naſa-menzione nullum @aber: ccntſadzäorem .

za Falſo_ D3 che il .mondo ‘laltò fuori dalle ma

ni onnipotenti d’ Iddio , nacquero le diſcrepanza

de’ pareri. La facoltà'legale fu ſempre un campo

aperto di batta lia; ninna, _o rade ſono le conclu

:ſioni , che dir 1 lpoſſono pacifiche . Surſe nel prin

cipio del noſtro ecolo il Signor Reggente di R0.

fa di forte imaginativa , e d’ingegno bizarro , il

quale in prox. crim. c. 1. num. 34- (Fc. 8.__num. a r.,

ſoſtenne , che gl’ indizj remoti imperfettamente

provati con un‘ ſolo teſtimone per indizio , ſem

pre che fiano molti ,_poſl`ano combinarli. , penſar

ne riſultate una perfetta pruova indiciaria . Sog

iugne , che non ſolo baſta il teſtimone ſingolare

Fopra ciaſcuno indizio, ma di vantaggio , non im~‘

orta , che non ſia maggiore di ogni eccezione ,

’ammettendo il concorſo di due ſpeciali , cioe la

pruova imperfetta di un testimone ſingolare, e l’

imperfezione del testimone macchiato di eccezioni,

contro alla milſimi inalterabi le della nolira facol

` tà , che non ‘ſum duo ſpecialia adminenáa, I. [._C.

*, de (loris Promgflìone , E uerardur ”l loco. a tolerauone

j pag. 712. Guazzm. deſc”. 3o. c. 28. verflfic_ ego .

39 Andando innanzi nel tir. 12. n 6c). noi con mag:

gior agio , e diitmmone oſſervercmo il polzo di

quella dottrina. Intanto attenetevi voi a quella (il:

ltinzioneço trattaſi d’;ilidizj,benche remoti,tra di

loro però sì conneſſi, e concomitantì , che-naſco—

no da fatti immediati o prima, o dopo ildelitto,

tendentino all’ illeſi'o. fine- per diverſe coni-ettore ,

che l’uno l’ altre ſcambievolrnente ſi coadjuvano;

:fate il caſo , che un teliimÒne deponga , 'aver ve

duto Tizio ferito , tutto nel proprio ſangue avh

volto , ed. a terra proſlrato, negl’ ultimi boccheg

giamcnti eſclamante , eflère fiato ucc'iſo da Semñ

Pi‘onio; un’ altro teſtimone atteſti , aver veduta

Sempronio fuggir dal luogo del delitto , ſpada

Iguainata alle mani di ſanguejntriſa ; ed un’ al..

tro teſtimone , aver veduto l’ iſteſso Sempronio

occultarſi. tra l’ ombre de’ boſchi , e naſcondiglio

ii 5 avvegna che ſian tutti ſingolari , concludon

nendimeuo pruova indiciaria perfetta, erche de

pongono de’ fatti proflimi al dcll‘tto, e tra di lo

ro conneſſi, è concoñmiñnti , J'averin. ad .S'anſelic.

decíf. 392.1). querunt. O trattaſi d’ indizj aſſai reñ

moti, e lontani, che non riguardano immediata—

mente il delitto , nè ſono tra di loro tanto con

neſſi, e concomitanti , come, per eſempio, la fa

ma , la fuga, il confugio , la nimicizia , le miñ

naccie , la confeſſione ſtragiudiciale 08cc. : li teſti

monj ſingolari non giovane , nèſlcombinano, Ma~

vada i” Pra”. cri”. c. lO. num. _p. 2. , Guazzíno de~

_fe-nf 30.. e. 4. num. 13. ſtaci 1]. Vederc,quali ſia

no gl’indizj remoti gravi. . t

30 I. L’ aſſentazione, la fuga, ed il confuggio m

chieſa, che ſono l’ iſteſſo. Abbiamo il teſto divi

no Proverb. 2.8. num. I. , ivi :fugit impius , nen-inc

_perſe-quante ; juflus autem quafi leo conſideri: abfque tcr

rare eric . ~Evvi il teſto- civile igitur ”e latente

eo, amb. de exbibendis, O' intraducendís rcís j e lo

sfuggire il iudizio da riſcontro di\ reità,confor~

me la non ?o a dà riſcontro d’ innocenza, ſecon

do. latamente u dimoſtrato da Gio: Tom‘ conſ. crím.

8]. a num. Baſten”. 2. z e non vi è , dicea Libam’o,

chi ſia veramente reo , più di coloro , che fuggono.

k_ Ma per ben provare la fuga , fi richieggouo ben

*~ * provati due eſtremi : primo , che due teſtimonz

deponeflero, aver veduto il reo converſar pubbli—

camente prima del delitto, e che commeſſoil de

litto, più nonfiè vedute, e che lo avrebbon po

tuto vede‘re , ſe aVefl'e converſato; e .ſe mai ſi foſ

ſe ricoverato nell’ aſilo , dovran dire averlo Vedu

to rifuggiato nella tale chieſa , e che al preſento

ſ1 XÌURQVI nella tale chieſa : e ſecondo , che da.

poncfl’ero , eſſerſi aſſenta o per lo delitto , di cui

s’inquire, dc .Angelis de delia'. c. 135. n. 7.Pan.1.

31 Che ſe mai quelia fuga fia ſortita dopo la que~

:ela , o dopo cominciata l’ informazione , o dopo

citato il reo , o dopo che la corte lo inſeguifi'e per

eatturarlo , l’ indizio perde la ſua forza 5 preſu

mendofi la fuga a ſcanſo di ſua carcerazione , per

non eſſere in oſcura, ed orrenda prigione furioſa

mcnte cacciato , carico di funi, e peſantiffime `ca~

tene , che ſua natura non avrebbe potuto ſoffrire

in luogo fiero , e ſpaventoſo , dove l’ aria ſoffoga,

il lezzo liordiſce, le tenebre funeſtano, attriſfa la

ſolitudine , annoja lo ſquallore , l’ orridezza , il

diſagio, l’occupamento della mente , del cuOre ,

dello ſpirito , come vien ſolienuto da Maçfllio in

puff. Grim. diligemer num. 42. , da Giulio Cloro

fin. q. ai. num. zz. , e da Meme/2.50 q. 89. a num. 38.

32 Imperocchè non rade volte adiviene , che an

che l’ innocente , non per iflimolo di delitto, che

non ha commeſſo , nè per eludere il giudizio, che

non teme., ſi. aſſenta , e daffi in fuga ; ma per

isfuggir la molestia, ed i diſagi del carcere , ehe

ſua natura non ſoffriſc: ; legge non iſcritta , ma

nata , che la natura ſuprema legislatrice inſeriſce

ne‘ petti umani, di sfuggir ſempre ciò, che nuo

ce, abborrirlo, evitarlo; e dicono i ſavj, ſapien

tia profundflflima efl , que flzlutem conſuluit i” pcrí- ì)

clis . Vedete Bruno de q'uaflionìbur quiz-ft. 3. num. i

3. , Gbírlaniio da relamt. carcerat; tir. (iz-fuga nu. lo.,l

de Angelis de offic. Baron. c. 300. num. 2':.

33 Ed al nëstro propoſito rapporta Plutarco nella

vita paralella di Jilcibiade, che imputato , ecita

to queſto gran capitano dal Senato di ſua patria,

per oppoſtoli delitto , non ſ1 confidò di compari

re,o li diè in fuga, dicendo : Vimm ”e macrí ui- ì

dem mete in judicío commi/him 5 metuens ne _Zane

per errorem, nigi-um calculum Pro albo i” urnam di

mineret . L’ istefljo riſpoſe Demo/iene epifl. a. , il

quale , tutto che innocentiſfimo , non volle eſpor

ſi al giudizio dell’ .Arcopago , ſcrivendoli : jam ob

diſc-c; um meum jure mibí Pareflr's irafcí; neque enim

idea abii , quod de *nobis deſpcrarcm , aut vapinam

alia reſpíc‘erem;_ſed Prímum carceri: ignominíam ani

”mferebam guvitcr , deínde propter ”totem , afl'li

&ioucm il/am corporir PerPc-ti ”on Poteram ; deníque

('9' 'vor non :1011: Purablm illam cantumrliam ”re ef- ,

fuge’re, que nec *vo: quidem juvabm , O‘ me Perde

bat . E gli autori della fioria tripartita I. 5. c. 17.,

c’ inſegnano , che ben’ anche J'. .Ananafio , quel gran

lume della Chieſa , eſſendo fiato falſamente accu

ſato di omicidio , e di adulterio , volle più toſio

laſciarſi condannare per contornace, che preſentar

fi avanti de’ Veſcovi radunati in un Concilio .

34 Sicchè la fuga , per format ind'zio , deve ſen

tirſi di quella fuga ,.che ſ1 fa ſubito commeſſo il

’ delitto, e prima della qUercla, dell’ informazione,

e della citazione : e pure ſe prima della querela ,

dell’ informazione, e della citazione ſortirà la fu—

ga , può aſſai bene il difenſor del reo ſnervare 1’

indizio , ſe la fuga colorir fi poſſa per qualche

iuſia cauſa; o perche l’ imputato ſolito ſia di aſ

ſentarfi , per ragione di ſuo commercio , e di ſua

profeflìone , o per timore :lella parte offeſa , ed in

colpante, come fu notato da Farinacío q. 48. num.

36., da Bruno de indícíír q. 3. n. 8. , e dal Reg

gente' di Roſa in Pra:. crim. c. 8. "uni. 23.1. r.

33 Fu d’ opinione Giuſeppe de .Angelis de deh'éZ--a

[36. num. 7. , che nel ſecondo eſtremo neceſſario

in ripruova della fuga, dovendo deporrei teſtimo

nj , che la fuga ſeguita fia ob deliffum, e non per

altra giulia cauſa; non potendo ciò deponere aſſo

lutamente , fi debbano interrogare , come ſappia

no , che la cauſa della fuga ſia flata ob deliéhrm :

.naturalmente dovran riſpondere , che così la cre

dano , e deponendo dc creda/ira”, perde la ſua ſor.

za

K.

ì
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za l’ indizio. Marfilío in Pra:. S.diligmrer num.4r.

aprì un’ altro grand’ edito , per non averſene mai

più conto di quello indizio; volendo, che l’ indi

zio della fuga, come conſiſiente nell’ animo , to

glieſi per lo ſemplice giuramento del rco, alla di

cui giurata fede debba ſiarſi onninamente. Queſte

loro ſtrane opinioni apportano incredibil danno al

la giustizia , ed a chiunque incautarnente capita

loro innanzi z la coſa parla per ſe , ed ognun ve

de, che ſe vere foſſero , biſognerebbe ſcancellar l’

indizio della fuga dal catalogo degl’ indizj.

36 Piacemi meglio di tutti la diſtinzione addotta

dal Reggente di Ro‘ſa inpraxxrim. c. 8. num. 23.,

che qualora diceſi, a fuga non ſare indizio, ſen

tir ſi debba ne’ delitti capitali ~ ma in quelli non

capitali, ancorcho la fuga ſortita ſia dopo la que

rela , l’ informazione , la citazione ,ſenZa altro ſo

fiſlicare , ſarà ſempre per produrre indizio grave,

ed urgente . La ragione 5 non eſſendo credibile ,

che il timor di una pena leggiera , induca l’ uoñ

mo a prenderſi da ſe ſolo l’ eſilio , che forſe è

pena maggiore di quella, che meritavail ſuo non

grave delitto: ratio ponderata, in deliöfi: non capita

libur non ita urge: razione piene; onde è, che fug

gendo il reo ne’ delitti non capitali , dir ſi dee ,

che diano impulſi alla fuga più toſto i latrati,e

la ſindereſi della coſcienza , che il timor della.

pena, e del carcere, che con la ſpontanea preſen

tazione di leggieri avrebbe potuto ſchiVarſì ; ed

i _ in tal contingenza l’indizio della-fuga non èpun

' -to diſprezzabile , reputandofi con ragione indizio

grave, ed urgente da Sarno in prancrim. c. 8.11a.

8 , e da Majorana in opopr. c. 8.4210”. 55.

~ 37 Il. Lacouteſlione ſiragiudiciale èindizio remoto,

grave, molto urgente; anzi ſuppongono idottori ,

he formi ſemipicna pruova , perchè ſi paragona ad.

am teſiimone de *viſa , de .Angelis de delia'. p. r. , c.

136., num- 22. , de Roſa inprax. cri-”1.0. 8. n. 28.

I. r. Perciò potrebbe dirſi , che concorrendo in pruo

va del delitto la depoſizione di un tefiimone de viſa,

e la confcſſrone ſlragiudiciale del reo , ne riſulti

piena pruova di convincenza; ma ſi ricerca , 'che

tal confeſſione non ſia fatta nel calore dell’ira, al~

lorchè acceſo il cuore dal ſangue sdegnato , e le po

tenze dell’ anima in rivolta , e tumulto , veruna

confeſſione ò notevole, reputandoſi un furioſo, che

parli tra quei ſconvolgimcnti dell’animo concitato

dall’ iracondia . Dee dunque la confeſſione ſlragiu- '

diciale eſſer fatta , per Were il ſuo peſo, con ani

mo ſerio, e ſedato, non per ira , non per giuoco,

per burla , e ſcherzo , non per millanteria, e jat~

tanza , nè per timore , o sdegno , motivi tutti, che

tolgono il peſo a quello indizio, come inſegnò de

Angelis nel luogo anzidetto, Majorana ino pr. 1. 2.

c. 4. num. 83. , de Roſa d. c. 8. num. 28` ve an

che la confeſſione firagiudiciale eſſer poſſibile, ve

riſimile , particolare, ed inſfecie, che ſi nomini il

* delitto, coontro di chi ſu commeſſo, come lo nt~

teſtano gl’ iſlefli autori ne’ luoghi citati.

38 Per la regola degl’ indizi remoti , dovrà provarfi

la confeſſione `ſìragiudiciale con due teſlimonj con

teſìi de loco, Dumper-e, Samus inprax.crim.c. 4. ,

‘ num. ó. , Tborus in C. caſa 57. , Faber in C. ritfi

certum petamr ; perchè mai può conſiderarſi vero

ſ- indizio, ſe non provato perfettamente in genereſuo,

Guazzín. dffcn. 32. n. 13. , Puteus decif. 47 6.12. 2.,

Farinac. q. 64. n. 145. Ma il Reggente di Roſa in(

Prax- crim. c. 8- ‘rt-'28., ſeben conſeſii “che queſla

ſia l’ opinion comune , e‘ che quella ſia l’odierna

pratica , pur nondimeno con genio molto franco ſi

mette a ſoſienere , che la confeſſione ſiragiudiciale

_ . può bene aſſai provarſt con teſtimoni ſingolari, non

a ' contefii dc loco, O‘ tempore, anzi'diſcordi; nulla}

  

oſìando , che un teſtimone deponga la confeſſione

liragiudîciale-di Tizio al di i di Settembre in Gal

lipoli , ed un’ altro al di l di Ottobre in Lecce;

che quantunque diſcordino di luogo, e di tempo ,

come che trattaſi di fatto reiterabile , eſſendo poſ—

ſibile , ed aſſai veriſimile , che il reo indotto dal ſuo

deliino abbia conſeſlato il ſuo delitto ed in Lecce ,

ed in Gallipoli, così debba preſumerſi; per la qual

preſunzione ſi debbano queſti due teſiimon) combi

` nare , onde pienamente reſii provata la ſtragiudi

ciale confeſſione . _

9 Scorre avanti, e ſoggiugne , che ſe la confeſſio

ne ſtragiudiciale ſi pruovi ſoltanto coll’ unica de

poſizione di un regio notaio , o pure del ſolo attua

rio , concioſia che ſono ambidue perſone pubbliche,

e ciaſcun di loro, come tale , cquipolle per due te

ſtimoni , ſi dee preſumere , che ciaſcun di loro ha

detto il vero, e che perciò ciaſcuna di vloro depoſi

zione , benchè unica , pruovi perfettamente la con

feſſione flragìudiciale . E con queſte ſuppoſizioni

ideali , ed imaginarie , diſlillandoſi l’ intelletto , va

cumulando preſunti di preſunti tanto abborriti da

tutte le leggi Burſatt.conſ. 271. , n. 26. , Moro”. dg

tre ua, O‘ Pace q. 113. , n.10.; quando che negli.

añäri criminali non dee mai giudicarſi con quelle

imaginarie ſuppofiziioni , e- mendicatì raziocmj ,

eſpreſſamente proibiti dalla Ljingulr r4. C. deaccu

fac. ivi : finguli , univerfiquejudice: cognoſcanr , in pu

blicir criminíbus non opartere emendicatis~ un‘ fuji-a

giis ; fed rei verirarem rngmrere .

4o Ecco fin dOve giugno lo ſpirito di ſua ſeverità.

Non ſi accorſe il Signor Reggeme, che l’ opinion

ſua diametralmente ſi oppone al testo apertiflimo_

della l. iuririurandi 9 , C. de tçflibus , ch’ eſclude af

fatto la teliimonianza di un ſolo teſtimone , ancor

che foſſe curiale, ſupremo miniſiro, ”perſonaggio

di alto affare : manifeflè ſancimus , ut uni”: ornnmo

ecflis reſpovzfio non audiamr , etiamfi Przclanz` curia-’1:0

rlore Przfulgeat . Cqflann'no Imperadore promulgo una_

legge, in'cui ordinò , che la ſola teſtimonianza dl

'un Veſcov'o baſti in piena pruova, ſenza ſentire al

tri teſtimoni , della' uallegge fa menzione il P. ;ſir

mondo in appendice Theodq/iani tara.). .1 ma (1m

fliníano , abolendo li tre codici , e riepilogandone

il ſuo, ltimò una tal legge ingiuſla , e l’ abolt , e

cancellò . Or che pretende di più un notajo , un’

attuario? che ſia egli più degno di credenza , che

un veſcovo , che un ſupremo miniſtro togato? Rap

preſentiamola come ſia , e nel ſuo poſto naturale;

viſſe il Signor Reggenre molto tenacemente imbe

vuto della maſſima; ne deliäa remaneaae inulra, il

di cui uſo {è declinarlo alle volte dalla parte dell’

ecceſſo . Io non ardirei di un miniſtro ſupremo sì

ſaggio, ed illuflre dire tanto , ſe egli ſlello tocco

di doglioſo rimorſo , non aveſſe poi pianto alcunr

ſuoi inemcndabili errori , ne’quali per l’ diremo ſuo

rigoreinciampò , come lo atteſia in pra:. crim. c. 3.

' n. 2., ivi: O‘ quoque ego magno dolore in cindicando

expertusſum; e nel c. 5., n. 22._ invan ſiv olſe, di

over afforcato cinque paſtori , prima di oſſervare una

dottrina di Farinacio, che liberavali dalla forca: e

nre maximo dolore qffeäur fuit . L’ iſteſlb avvenne

a S . Gia: Capiflrano , al riferire di Guazzino defenfao.

c. 12…”. ó. , -v, principali: , ma a coſtui la diſgra

zia partori la ſantità , perchè rinunziò l’ ufficio, e

ſi fè religioſo di S. Franceſco .

4| lII. La fama pubblica forma altro indizio remo

to , grave , ed urgente , che muove il giudice a così

credere , ſecondo l’ antico adagio, *vox Populi, ‘von

Dei , Marſili”: in ax. 5. diligenza* n. 19. , Reverrer.

decif. 365 , ü‘ ibr de Marinis, de Roſa i” Praz:. crim.

c. 8. n. 22. , Gilkaufen in arbore indiciorum c. 6. , p.

5. , n. 170. , Marquardt” Frekerus in rraä. dc fama

I. r., c. 6-, n. 13.; c queſto indizio ſi è reſo tanto

uſuale , che ſi è fatto il ſolito condimento di ogm

proceſiura criminale .

42 Non ho potuto io ma] diſpormi a credere , clk-{131

a

i
\
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l

la pubblica fama riſultar poſſa valido indizio atto,

e idoneo amuovcr la mente di un giudiceaſl'cnnañ

to , per quanto abbian detto , e ſcritto molti lorenſi;

im crocchè non avendo ella altro ſondamento , che

nel e voci del popolo 5 che altro mai , ſe amiamo il

vero , è il popolo , che una moltitudine d’ inſcnſati,

ed un meſcuglio di ‘ogni ſorte di età, di ſeſſo, di

Umori, e di condizioni, che ne’ ſuoi giudizi altro

non può produrre, che ſtravaganze , ſurori , edin

costanze? Che vergogna, che il ceto ſapientiſlimo

de’ giureconſplti abbia da ſeguire i giudizi , che for

ma la canaglia ignorante , ed incoſlante di un po

polo l Docendus efl popular, non ſequendur , ſcriſſe

egregiamente Celefllno I. a’ Veſcovi di Puglia , e

Calabria epifl. 30. 3:

epifZ. 29. nunquam 'volui papale placare; nam que ego

ſcia , non probar popular , quer-’Probat popular , ego neſclo.

Gi’ Impp Dioclezíano, e Maflimiano nella l. decurioñ

' ,num 12 , C. depenis chiaramente ordinarono: 1'0

‘ i

/

ma -ucces populi non ſunt audienda’, nec 'vocíbur comm

credi aperta: e la pollilla ad gloſam in d. l. decurio

num, opportunamente riprende Pilato , che ad fo—

rli clamorem Chriflum condemnavit .

‘43 Il popolo di Liltri nell’ iſieſlo di , che acclamò

S. Paolo , e S. Barnaba , che p‘reſe per lo ſuo Gio~

ve, e per lo ſuo Mercurio , conducendo]] dc’ buoi

coronati di fiori, coll’ intenzione di ſacrificarli ad

eſſo loro: ad un momento, per un’effetto di ſua ſo

lita incoſlanza , ſi aVVentò con'tr‘a S. Paolo, e lapi

dollo . Il popolo di Gicruſalerno dopo aver accolto

Gesù Grillo , come in trionfo nella 'loro capitale

con le palme, cambiò le ſue acclamazioni in gridi

ſedizioſi, e domandò la ſua morte . Sol balla ad

nn popolo "preſentarſi il falſo con qualche deſirez

za , perchè lo prenda , lo abbracci , e ſi muti di

opinione: egli èſafidifiimo ad eſſere ripieno di cr

:ori vani, e di ſalſe pcrſuaſioni , perchè ſi ſoſpigne

ad arbitrio di chi lo concita , come ſi ſoſpigne al

ſoffio de’ venti l’ onda marina .

4 Michele di Montagna loggia 10.1. 3, atteſla , aver

ceduto nel ſno tempo meraviglie grandi nellaindi

{creta , e prodigioſa faciltà e’ popoli nel laſciarſi

menare , e maneggiare la credenza ,‘dove è piaciu

to, ed ha ſervito a’ loro ſeduttori ſopra ce to ,`e

mille bugiardi racconti, l’un ſopra l’ altro, ſopra

ſantaſimi , e ſogni ; e dicc non iſlupirſi egli p’unto

di coloro , che da preſligj di Apollonio , e di Mao—

metto furono irubuſaliti , eſſendo il di loro ſenſo ,

ed intendimento ſoffogato nella loro paſſione ; e che

:ſia una qualità inſeparabile dal volgo il ſeguire il

vento come l’ onde : le relazioni delle ſeminuzze an

che acquiſtano ſede nel di loro ridicolo tribunale .

5 Eſi’cmpj infiniti, che ci dimoſtrano qual fondamen

to biſogna fare ſopra l’ opinioni di un popolo , e

ſopra l’ inclinazioni di queſta beſtia , la quale ſi muo

ve, come ſi ſpinge , ne ritroveremo in tutti i ſe

coli, com’ egli è ſtato ſempre ingannato dagl’ im

poſtori . Che altro han fatto iſacerdoti del pagano:

ſimo , col dare ad intendere al popolo coſe degne di

[iſo ſopra la loro preteſa divinazione , ingannando

la credulità di quello inſino a farli adorar cani , gat

ti , ed altri animali? Si giri una pupilla a quanto

diñ’uſzpflíente ne ſcriſſero il Sigîior. andalc , ed il

Signor Fontanelle degli oracoli. e impoſture di nn

David Giorgio di Leyden ritrovarono ira il popolo

di Munſter ſeguaci baſtanti , per ſario acclamare

.Re : per niente dire del famoſo Maſaniello tanto

acclamato , e poi ucciſo dall’ iſtcſlo popolo napole

tano ..I ciarlatani, in cantinbanco , i venditori di

orvietano manoducono il popolo a credere menſo

ne inſoſtçnibili , quantunque' ſian tutti perſuaſi

dellaloro falſità con la propria ſperienza .

6 Gli aſtrologi han fatto pure la loro parte nell’ iſteſ

ſo teatro, e benchè da tutti ſi dubiti de’ loro pro

ij primilſ › gli hanſiatto credere al popolo come. .

così anche ammoniſce Seneca

incontraſt’abili , e gli han perſuaſi , che le azioni

libere di loro natura, hanno nel cielo cauſe aſſolu

te, e neceſſarie . Li fan credere tutti i pronoſtici,

e ricevere tutte le predizioni in materie , che at

teſa l’indipendenza delle cauſe , non ſono note , che

al ſolo Iddio. E tutti coloro, che fan profeſſione

di predire la bonaventura , benchè di vil condizio- `

ne , cdiguorantiſſimi , ſubito, che ſi veggon ſalta

re in banco, traggon la moltitudine a crederli ;e

quello , ch’ è più moleſlo , anche nel ſeno ſteſſo del ‘

criſtianeſimo, ed ingrolſano il catalogo degli errori

popolari formato da Tommaſi: Braun.

47 Da queſta infetta radice ſurge l’ indizio della ſa

, 'vanum 5 quidquidloqulrur , falſum ;quod impi’obar , bo

ma pubblica, che ſeguendo la natura del ſuo prin

cipio, ed origine, altro non potrà produrre , che

un gruppo di ſtravaganze , d’ incoſlanze , d’ impo

ſlure: quindi ſaviamcntc ebbe a dirne Tertulliano

in apolog. adverfus gent”: multum in urraque parte cre

Izra fama mentítur; (9‘ tam de boni: mala , quam de

malio~ bona falſo rumore concelebrat: e dell’ ineſſa ſa

ma elegantemente cantò Ovidio l. 9 , Metamorpl].

ñ . . *ueris addere falſa `

Gaudet, (’9‘ èminímo ſua Per mendacía creſca': .

Interrogato Gio: XXIII , quale coſa foſſe più alie

na dalla verità , riſpoſe :"— laſama i: quídquíd enim

laudat, ‘vltltpt‘ratíone dìgnum di‘ ; quidquid cogitat ,

num çſl; quodque approbat, malum gli 5 qmdquíd cle

'Arque- eoch/ír , malum, al rapporto dl Cha-vani in.

didaſcalia C.2] - tom r.

48 Neſſuna arte, neſſuna attitudine , e ſufficienza di

ſpirito dovrebbe , o potrebbe condurre i nollri paſſi.

inſeguimento di- una guida sì diſviata , e così ſre

golata . In ſiffatta confuſione ventoſa di romori , di

rapporti, e di opinioni volgari, che ?ua , e là ci

ſoſpingono , non ſi può ſtabilire un entiero, che

vaglia. Non ci proponiamo di grazia un fine così

Ondeggiante , andiamo coſtantemente dietro alla ra~

gione , ed a conjctture più ſaldo per indagare la

verità: e l’approvazione popolare ci ſiegua ſe ella

vuole, e quando vuole ; e non volendo, nè ſeguen

doci , contentiamoci della maſſima di Orazio .

Odifrofanum *vulgus , i9* arceo .

49 In ſetti poco, o verun conto han fatto di quello

indizio li piùaſlennati dottori , che ſan diſcernere

il grano dell’ oro tra la ſabbia , e l’ immondizie 5 ed

altri han richielio tanti requiſiti per validarlo , che

al rado , o maiVerificandoſi , ſan ſempre reſiar l’in

dizio inutile, e vano . Il Cardinal Ofiienfe nel c.lí—

cet ex quadam , de reflibur non ſolo eſcreſce quelli

requiſiti ſino al numero di dodici; ma di più nel n.

1 r, ſoggiugne : guomm _fi unum deficit ,- refiímonium

inflgfficiens reputarur 3 anzi nel n. 30. la menzione

di un Raimondo Borrello, che s’- inVentava una men

zogna di pianta , indi poi raccontavala ad alcuni

ſuoi emiſſarj, da’quali ſacca ſpargcrla per la cit

tà , rinarrando ciò , che aveano inteſo , e dopo rac

cogliea molti teſiimonj in pruova della pubblica vo

ce , e fama .

50 Il primo requiſito dunque ſi è ,-che i teſiimoni

*

debbano nominare le perſone, dalle quali ciòinte

ſero , e con veduta ragione ; perchè non nominando

perſone certe da chi l’ inteſero , perderſi il coſtituti

vo di fama pubblica, e vic-n nominato mmm-e , vale

a dire vane ciarle del volgo , come lo avvertì Cice

rone l. 12. , api/ì. ro , ivi : nos de Dolabella, quae 'ua

.lmnur , audi-alma: _; fed adbuc fine capire , jine au

thore, rumore nunczo . Queſto romore , ch’è diffe

rente , c molto degenera dalla fama pubblica , tnt:.

ti convengono , che ſia di verun peſo : l’ iſleſſo

Tullio de norma clearum 1` 3., c. 5. , non ne ſè vc.

run conto, dicendo: rumoribus mecum Pugno: , ego

autem a re rationes reguiro; ed apertamente ravvi-ñ

ſali da Cornelio Tacito l. 3. , anna]. ivi : non çflru- '

morefiatucndum . Veggafi il teſlo della _1.fi come” iz,

Fd::
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Lì.

ñ'mi’

f: de appello., il cap. qfius 2. deelea. , ivi : pre

zmo, da‘mercede corrmnpi , ut damarent, il cap. cum

rnjuventute I 2 , de forgot. canon. ivi: difl’um uniur

facxlèjèquítur ”mlt-‘rude . .

51 Aggiugnete, che non nominandoſi perſone certe,

'

.

l

l

' l

potrebbe darſi il caſo , che lo avefi'erointeſo da per

ſone odioſe , da’ nimici , da’ parenti della parte of-r

feſa , da’ birri, o da altre perſone indegne di cre

dito , ch’ è quanto balla , per non averſene ragione,

gloſ- Ù‘ Bartl:. inLtq/îium C. de teflibus , Foller. in

Pra”. v. dentur capitale, n. 35 , La anar. ad Ra-uít.

_ſup- Pragm. 37. , v. a” Perſona , deqffl mag. juflſ; im

erocchè ſe immeritevoli ſono di ogni credenza co

oro, da chi l’ hanno inteſo, tanto meno chi dice

averlo da quelli inteſo , li merita credenza veruna:

la tçfles de audítu non magírprobanr , quam proba

1ent illí , d quibus audi'ui e dicunt , ne plus* credatur

copi”, quam originali, Grazia”. contro-v. for. 652. n.

12- , C9‘ 37. , Bruneman procefll inquíſ. c. 8. ,n. 58.,

in fi”. , e tutti quei tclìímonj , che ſihan ritrova

t0›un bel ſormolario , dicendo averlo inteſo dalle

genti , e fra le genti del paeſe, non nominando per

ſone certe , non coſtituiſcono verun grado di pruova

su quello indizio , perchè dalle loro sì vaghe de—

55 A me ſembra cotal ſua dottrina di molto dura di

poſizioni un ſemplice , e vano romore ne riſulta , -

che Aiuti/lana 6. inflít. definiſce : fermane abſque ullo

certo autem dffffiſfilm, cui malignita: initium dea'it,

incrementa”: crede-lira: , quod etram innocentíflimo Po

tefl uccidere fraude inímicomm faljà -uulgantium .

52. Il ſecondo requiſito riguarda il tempo, che lo ab

53

biano inteſo ante quere am Prefqfitam , acciocchè la

fama iuſorta non abbia origine dalla moſſa fatta dal

querelante , Grammat- 'voto 34., n. r7. , Sabelli i”

_ſumma *v- tçfli.» n. 72. , de .Angelis delle/561‘. c. 136.,

n. 37. 5 il quale avvertiſce , che con interrogato

rio a parte debbanfi domandare iteflimonj de tem

re, quofuít ortafanza, valeudofi della dottrina di

Hermione de Probanda negati-va n- 3 l 3. , e non clien

doſi fatta la pruova del tempo, ſempre preſumeſì

la fama inſorta Pofi incboatum Procçſſum , Majorana

in opopr. c. 8. , n. 87. , e Vani-'gliela conſ. l 3. n. 15.

Il terzo requìſìto ſiè, che i reliimonj eſprimano

la cauſa, donde ſia inſorta la fama , acciò poſſa co

noſcerſi , ſe ſia probabile , e nata da cauſe vcriſimi

i

geliione, imperocchè un ſolo indizio , giulia il ſuo

ſentire , non ben provato ingenerefuo , perchè man—

cano tutti irequiſiti , che impreteribilmcnte richie

dono i dottori , ad effetto di farne riſultare indizio

efficace di fama pubblica: april-ebbe un grande adi

to alla calunnia , ſe coll’ eſi'empi'o di Raimondo Bar—

rello fifaceſſe diſſeminate in città per mezzo di al—

cuni emiſſarj una impoſtura. Quello baſterà , ſecon

do il credere del Signor Reggente, che ſenza nomi

nare i’ autore , .da chi l’ hanno'inteſo , ſenza diſtin

guere nèprincipio , nè tempo , in cui nacque la fa

ma , ſenza ſaperſi ſe ſia ſolida, e collante, ſubito

l’ accuſato mettafi al tormento , dove forſe conſeſ

ſerà un delitto, che non ha commeſſo; e dalla ſua

confeſſione riſulterà la condanna di morte , e per

ſomiglianti caſi i' ..ſignor Reggente ne ha fatte mol

te dogìienze, pentito, ma allai tardi, di queſti er

rori inemendabili .

56 L’ iſleſſo riſponde a Fulvio Majorana , il quale

in opopr.c.8 num_93 , coll’ifleſſo umore va ſoſte

nendo , che ſe il giudice non avrà altro indizio,

che quella fama , con ella ſola può rilaſciare il man

dato de copiando , e già preſo l’ inquiſito, eſami

narlo; e non potendo averlo nelle forze , perchè

ſen ſia fuggito , con la relazione dell’algozino su

la fuga , acquilìando nuovo indizio , ridotto poi in

carcere il querelato , ſicuramente poſſa ſenza ſcru

polo totmcntarlo : chela fuga ſeguita ſia dopo la

uerela , non importa : che la fama deſtituta fia

e’ ſnoi requiſiti , non importa; ſenſi tutti, che

iſpirano ſomma ſeverità , ed un manifeſto diſprez—

zo a tanti autori graviſſimi , che apertamente ſcri

vono il contrario.~Non potrò io giammai darmi

a credere, che verun tribunale abbia mai polioin

pratica queſte loro maſſime; anzi ritrovo deciſo il

contrario dalla Vicaria, e dal S.R.C. nulla ol’tan

te tal fama pubblica : nulla oltante la fuga dell’

accuſato, come il rapporto Laganario ad Rovir. in

pragm37 de oflic. mag jufl ; ed il Conſigliera Gram

matica conf.42 -num.8 , ci arcella , che per tutto il

corſo di ſua vita , mai vide proceſſo, in cui foſſeſi.

bene provata la fama pubblica , e che anche bene pro

vata , unquemai abbia prodotto ſimili effetti .

li , come notò de .Angelis d. c. 136. n. 37..- ed il 57 Nè oſſa punto quello , che ſoggiugne Majoran

7’ quarto requiſito è , per tralaſciarne otto altri da ve

erſi in Oflienſe nel luogo anzidetta, che`ſa fama ſia

illeſa , ſolida , uniforme , collante , e da neſſuno

contradetta ,Sperelli decif- [73. n. 37., (9‘ 38.

54, Il Reggente di Roſa in prox. crim. c. 8. , n. 22. di

ſtingue due ſpecie di fama pubblica, fama 'veemente, '

e fama ſemplice . La prima è quella, che abbraccia

gli accennati re uiſîti, e vuole, che producaindi

zio grave , e mo to urgente adtorturam. Laſempli

ce , ammette , chc ſia inefficace , ed è quella, che

non viene avvalorata da’ ſurriferiti requiſiti : ſo

fliene nondimeno › che congiunta ad altro indizio,

»produca l’ illell‘o etto , che riſulta dalla fuma vee

mente; nè conte o di ciò , vuole altresì , che la

fama ſemplice fi ſufficiente indizio , e molto ur

gente ne’delitti occulti, e di difficile pruova, co

me ſono tutti i delitti di notte commeſſi: e come

che .Angiola d Follerío avea inſegnato , che anche

ne’ delitti notturni la fama pubblica dovea eſſere

concomitata da’ ſuddetti iequiſiti, e legirimamen

te provata , ſoggiugne ,Èche er conſuetudine del

noſtro regno, ſi rimedia l diſîztto de’requifiti , e

diceſi legitimamente provata , ſe conforme baſta

provarfi con due teſtimoni , ſe ne addizionaſſero al

tri cinque ’, che in tutto compleſſero il numero ſet~

tenario , che la depongano , purchè deponeſl'ero cau~

ſa veriſimile del loro ſoſpetto; quantunque quella

cauſa neppure reſli in proceſſo provata , ballandoli,

che i teſtimoni deponeſl’ero la cauſa veriſimile an

che per fama..

loc. ci:. n. 44, che volendoſi provare la fama pub

blica con tanti requiſiti, ne naſcerebbe l’ inconve

niente , che nemmeno tra mille tellimonj , ſe ne rin

verrebbe un ſolo , che legalmente deponeſſe su que

ſto indizio; e ſe ne palſerebbono con ciò tutt’i de

litti impuniti , che no ’l conſente il favore della

pubblica *pace. Queſta ſua opinione a mc non pa

re molto ben fondata, e vi èbuona ragione di cre

dere, che il favore della pubblica tranquillità, ed

il timore di non laſciarli i delitti impuniti , non

poſſano eſienderſi tanto lontano, ed ampliatfi ſino

all’ infinito: imperocchè, ſe teme egli allurdo,

ne dclíäla tranfeant inulm; uanto maggiore allur

do naſcerebbe , che ſi abban oni l’ innocente al ber

ſaglio degl’ impollori ? Quanto poco ci vuole 'ad

inventar un mendacio , e farlo ſpargere per la cit

tà ? Richiedeſì gran fatiga per fare credere alla

moltitudine una coſa non vera? Non è gran fat

to , anzi meno male, che paſſi qualche delitto im

punito, purche non s’ inſeriſca pregiudizio all’in

nocenza‘, come ce lo inſegna un CLC-_pagano :ſottile

efi, impunito”: relinqui facinur nocennf, quam anno

cenrem damnarí , l. abſentem flî de poems .

58 IV'. Fa indizio l’inimicizia , perche dal nimi

co preſume la legge ogni male _1.1 @pretereaflîde

gua’flr'onibu: , da‘ {bi gloſ. -v. mennuntur . Il ſagro_te

llo ci ammoniſce , Ecclefiafiíc. c-r z : non creda: 1m_

mico tuo in ztemum . Sicut enim zramenmm emgfl

nat nequítia illiur , QD* fi bumiliamr 'vadat eur-vu: ,

ebiíce anímum tum”, ‘E‘ cufiadi rc ab illo. . . . - .

N In
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62

1,, 141,5, fm', induca: înímíeus , 19* in corde ſap m

fdfamr ’ u, ſub-uma: te Î’n foveam.. In ocuhs tu” la

çb mmm lnímicus , (9' fi rave-rent tçmPu-r , non ,ſa

ri itur ſanguineì (F _fi ineurrerínt nba‘ mala, in—uc.

nie: eum illic PHOTOM 5 e così convengono Cavalca

no de bracbío rc io F3 ”amo-5 , Clara 5.fin. 9.21,

Baranio de qffelîfíbw ìnimícítice efl'eöhs num-4 , de

Roſa in prox. crim. c.8. ”um.a4. K

Ma l’ indizio riſultante dall’ inimicizia provar

fi dee con tutte le ſue cauſe, e qualità, perchè in

dubio non ſi preſume , giacchè univerſalmente tra

tutti gli uomini ſi preſume amicizia , ch’èil fon

damento della umana ſocietà, come da noi ſièdet

to , e ſi dirà altrove; e le pruovc dell’inimicizia

debbono eſſer evidenti , e manifeſto - nè balla , che

depongano i testimonj la qualità , e la cauſa dell’

inimicizia precedente 5 fa duopo , che_ quella cau

ſa fia proporzionata , e adeguata al delitto ; fate ra

gione,che ſe il delitto meriterà pena capitale, capita

le eſser dovrà la cauſa dell‘inimicizìa; ma ſe il de

litro merita pena leggiera , baſlerà l’ inimicizia lie

ve , altrimenti la nimicizia non è conſiderabile, de

.Au eli.: de delia-z': c.136.n 48. PJ.

60 áuì ſogliono contendere i dottori , ſe il litigio

civile ſia ſufficiente cauſa d’ inimicizia . Alcuni ſo

ſtengono la negativa , ed altri l’ affermativa : gli

autori dell’affermariva ſi fondano al teſto della I.

propcwmdum C.de judiciir , dove l’Imperador Giu_

funi-mo , cercando di abbreviare per uanto fi po

teſſero i litigi civili, ebbe a. dire il uo fine , per

chè ſcpiùr caufle pecuniarie materia”; crímìnibus crea

re noſcuntur: ed ./lccurfia nella voce :tre-minibus z;

ELF; la ſpiega in modo, che non faccia riſultar

cauſa d’ inimicizia da un giudizio civile 5 ma ſol

tanto nel caſo , che ſ1 preſenti ſcrittma falſa, ne

riſulti criminalità; ut Peri: fundum ex infirumemo,

quod dico falfum : non che Gíuflinìauo voglia, che

naſca inimicizia dal litigio civile.
Per rincontro gli autori dell'l affermativa rece~

dono dall’ interpetrazione di .Accurfio , evogliono,

che il teſto additi per cagione graviſſima di delinque

re la lite civile , ſiccome chiaramente lo ſpiegò Gor

rafwdo neUe note lit. G , ſcrivendo: ſcpr'ùr pecunia

ria: lite: in criminale.: degeneram; c così in prati

ca è ſtata inteſa tal legge , come ſi oſſerva preſſo

Mattbeù canti-av. 33. n.25 , ove diſputando il caſo

della pena, che meritava colui , che ammazzato

aveſſe il procuratore contrario , ſcriſſe , che fra gli

altri motivi tenuti.- dall’ Imperadore , per evitare l’

eternità delle liti, vi fu quello,di vederſi alcune vol—

te ridurre il litigante a far vendetta contro del col

litigante per mezzo delle ſue proprie mani: ex bac

forte ratiane Imperator Juflínianus lite: omnes fludío

-virare cupîebar in l. preparando”: , de judiciís ;in qua

:extu rejeéìa interpexraríane gloſz, quae ejufmodi ver

ba de redargutiane ſcripturarum ſub Prattextu falſi in

tellexír , ampleóîar Padus exPoſixionem Dionifií Gori

fredi ajemir, ſerpe- in criminales degeneram 5 non quia

ſon' tune de falfiz anguamur 5 ſed quia male-voli dont

”film deli” uendí 5 aut calumm'orè ſe gere-”do , aut

aindíffam colligarnríbus procurundo 5 quod nìfi acer

îza Pienza impofitionc rcfmnctur, vixjudicia libere ge

n Parerunr .

E che ogni caſo di lite ſi riduca adinimicizia,

ſoſiieneſì da Ripa c.r num, 15 de iudz'ciís , da Mañ

flrillo decifllsi num.5é , da Vivía decijÎagY num.4,

da Maymrdo dec'ífqg num-88 , e da Fontanella dez‘ijl

14 num. 25: e lo ricavano dalle leggi eſpreſſe 5.

item proper ſize…, 5 U* item fi prayer inimicírías,

înfl. de excufat. tutor., e dalla lñpropxerlítem fl‘. cod.

La ragione , che adducono ſi è , perchè ſiccome al-`

la giornata ſi vede eſſer raro , che fra due litigan

lx vr ſia reciproca corriſpondenZa di non finto amo

re 5- così , oltre all’ eſſer comune adagio , non eli

“’”ffl‘s "QR", qui bona noflra toi/it 5 quando l’auto

\
[-1

re della inquietitudine , e del chiedere ciò , che ſ1

ſuppone doverſi, è colui con chi ſi litiga , ſarà dif

ficile , che non ſia oggetto di odio grave, che fac

cia meditar vendetta : così lo ſpiega Giano Laflgleo

3 femçflríum 5 , ivi: neque m'fi ferrara fit, ut quì

bus cum de ea re jurgíum fuerit , inter ſe amc-nt .

63 Han dubitato alcuni, se per argomentare capi

tal nimicizia, abbia da eſſer la lite , dalla quale ſi

Vuol preſumerel’ inimicizia , di tutti i beni , o del*

la Maggior parte di eſſi 5 di tal che per ogni altra

lite di minor valore della maggior parte de’ beni

del liti-game, non ſia ſufficiente fatto di far preſu

mere inimicizia grave, o capitale: ed in queſlo dub

bio , se attender ſ1 voglia la diſpoſizione della ci:.

I. propter [item , e di quello , che Gonofredo notò nel

la lettera X , certa coſa ſarà, che baſſi ogni lite,

per far preſumereum fatto certo d’ inimicizia, ſcri

vendo Gottofrt’do;, ”am ui [item babe-nt cum pupilla,

-vel adoleſcente olim excuſabamur , fl lis erat omnium

bonorum , *vel de fiam. Hodie 0b uamvir [item re

move-”zur , così ancora l’ inteſe angleo nel luogo

e citato : idea, O' Tbeopbilus juditium cumpu illo, *vel

adoleſcente cxcuſationem :i tutela Prwfiare ſeri 'x5 non

tantum cum de omnibus bonís , aut pluríma parte e0

rum agirur; fed etiam , fi de re bercdítaría controver

fìa fit .

64 Se manifeſio torto non voglia farſi al vero , tut~

ì.. to ciò ſia figurato da’ citati dottori nel caſo, che

ſia il dubbio, ſe s’ abbia da deferire in perſona di

taluno la tutela del pupilla , con cui eſío litiga ,

e non già nel caſo, di volere ſar naſcere nimici

zia dalla lite 5 o che vaglia per fatto da partorire

un’ indizio, o ſia rado di pruova del delitto, ch’

è caſo tanto-diverÉ), quanto è il civile dal crimi

nale, dove non ogni litigio indur potrà indizio d’

inimicizia 5 ma qualora il litigio veramente ſia gra

ve, giulia il ſentimento di Errigo Bocero c. .num.

34, e di Carpſovio p 3,11 mo. num.47 : ecſ a me

piace l’ opinione ricex uta da’ tribunali supremi, che

dall’ arbitrio del giudice prudente, e regolato fia

diviſata la lite , e ben ponderata , se queſta eſſer

poſſa fatto da partorire indizio del delitto 5 arbi

trio però regolato dal freno della prudenza, perchè

il ſavio giudicedeve aver riguardo alle perſone li

tiganti , al di lor” naturale , all’ interefii- , che ſe

co porta la lite, ed’ al modo di litigare, dalle gua

li coſe può deſumere una .conſeguenza appoggiata

‘a molti antecedenti, Corpſe-1,43 :1420 nua-1.46 :

e ſu dottrina di Grammatica decíſ.34 num-28 , di

Clara q 24, 'v. item ‘quro , di Mafcardo de

Praha!. 1201.2 ”7:01.898 , in fin. , di Vivio deciſ.435 ,

”aa 12.3 , e di altri molti.

(15 E regolandomi io dall’eſprienza : se trattaſſeſi.

di litiganti della noſtra provincia , l’ umor de’ quali

riottoſo di leggieri s'inſiamma per ogni litigio ci

vile , ſino a diventare i litiganti inimici mortali,

ed anche degli avvocati contrarj , coſa ben degna

di riſo , e di abominazione , perchè non così pra

ticaſi nelle città grandi, .e più culte , come atte

fla Farinacio ctmfsó` num. [2 : m’ indurrò agevol

mente a credere all’ opinione di quelli autori, che

ha" foſienu'tn , che ogni litigio civile ſufficiente

fondamento ſia a trarne indizio d’inimicizia.

66 Ritornando alle pruove dell’ inimiciz'a , non ba

fia, che quella legalmente fiali provata , deeinol

ne provarſt, che non ſia ſeguita la pace, per quan

to ſappiano effi teſtimoni , e che l’ offeſo non ten

ga altri nimici , come ne’ termini individuali inſe

gna dc .Angelis de deIiEfís c.: 36 n.43-p.[ , e Zäfiío

dc Iegirimat- prati!!- ñ,- a’ quali io il tutto accor o ,

fuorché la prcci a neceſſità del fiſco nel dover pro

vare, che non fia ſeguita la conciliazione , e che

non tenga altri nimici 5 ſembrandomi più al pro.

poſìto, che ben provata dal fiſco l’ inimicizia, fi

ſcarichi il pelo al reo, di provare nelle ſue difeſe

la

1
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la `pace ſeguita, e che l"ofi'eſo tenga altre inimi

ciare, come con maggior fondamento ſoſiieneſi da

Sabelli m ſumma SJnimiciria ams. Vero egli èpe

xò; che dee dal @ſia molto temerſi , cheil difen

ſore del reo nmhquíì per tralaſciare qnesto bel ca

po di difeſa, a Mn molto gioverì per fare {vani-7

re laîpreteſa cauſa ſcale, e far diſperdere la ſua

inimicizia con la pluralità de’ nimici , Gaazzim'

defenjîzò c. r n.8 : _allora sì ſa moltobene il fiſco,

accingerſi preventivamentea provate , che l’inimi

cizia più grave , e non riconciliata, e più recente

fia quella dell’inqmfito, Sabelli ibid. -v- ”el hoc caſa .

Ma l’mdizio riſultante dall’ inimicizia benchè

grave, ed urgente, da per se ſolo non èſuſficien

ſe per lo tormento , se non ſi congiunge con altro

indizio , Menocb. de pmfumpt.l.r.q.89. n.31 , Ma

ſcard. da Probat.J.2. concl.9o-z num.ó , Farinac. q.49

”unreg ,_ dove cumola molte autorità , e l’ atte

fiz Per opinione la più comune, e la più vcra,dal

13 quale non debba recederſi nel giudicare . Ma il

Reggente di Rafa ſoſiiene il contrario?” Praxcrím.

C.8, num.24. 1.1 , volendo , ſe l’ inimicizia proven

. da _grave cauſa , ed anche dalieve , ſempre cheſ’qinqmſito ſia di animo riſentito, e di umore aſ

ſai sdegnoſo ,l che nel tribunale del. ſuo cuore giu

dica gravi l’mgiurie lievi , che balli queſto ſolo

indizio per lo tormento ; avendoſi fitto in teſla quel

principio , che_ ſuadet favor reipublicae, ne facinoroſi,

gui occultè facmora committere finden!, licenriùr Pec

cflrr: e dal fondo di quella maſſima tragge egli tut

te queſte conſeguenze, che pure troppo declinano

all’ eſtremo.

p8 Per tacere di molti altriinconvenienti , che uò

produrre queſia ſua opinione con incomodi non ie

vi alla repubblica , ci giova ricordarne un ſolo, che

certo non è de’ più leggieri . Si rifletta , se data

per vera tal ſua dottrina, non fiaccorda molto di

potelià ad ogni nimico ,` per ſar dare il tormento

al ſuo nirmco ,1ed alle volte di farli ſpiccare la te

ſta dal buſio: tate ragione, che fra Tizio, eCa

50 verra capital nimicizia; e tra Tizio, e Mevio

vi ſia non minore inimicizia; se Caio avrà voglia

di nuocere a Tizio per via indiretta , potrebbe 0c

cultamente ammazzare Mevio capitale inimico di

Tizio; ed Ucciſo Mevio, nè ſapendoſi l’ omicida,

rl _Signor 'Regge-nre che ſuſpica, epruova l’inimi

cizia tra Tizio, e Mevio con la ſua maſſima ſe

vera_ non avrà difficoltà Verona , di ſottomettere

Tizio a tortura, il nale impotente a tollerarla,

o per l’ acerbità del dolore , o per lo ſuo poco ſpi

rito , e .viltà , confeſſerà per avventura l’ omicidio,

banche innocente, ed il Signor Reggente non avrà

riparo di condannarlo alla ſorca, nel mentre il ve

ro reo, godendo di quella ſua machina, ſarà lie

to ſpettatore 'della tragedia . Ognuno ha ildritto

di petit-guitar l’errore, edèintereſſc delpubblico,

che ognun voglia perſeguitarlo.

69 Vivio li attellerà , che avendo ben due volte col

lato un" infelice, per lo ſolo indizio della nimici

_zia capitale, ſi ritrovò poſcia innocente , ed altri

Il colpevole; il che ſembrò a queſto Autore coſa

tanto miracoloſa, che ſpaventato dal caſo, fè ſo—

lenne voto di non mai azardarſi ad ordìnare tortu

ra, per lo ſolo indizio dell’ inimicizia benche ca

Pitale, quantunque ſi trattaſſe di delitti occulti, e

di difficile pruova , decijÎzSz.

70 Gio: Zanger de quzefiionr'bus, (9‘ tortura (2.2. n.2 | 3,

riprende que’ giudici , li quali ſolar” ob inimioitíam

accuſator que/ironi ſubjeoerunt , ("9* *vi tormenrorum

denti': canflzflionem entrar-forum : e con ſorte ragione

ſoſhenea _graviſſime erraflè, O‘ infame: damnaflë , fon
res vero impari? abjiflè. i

71 Te/auro dectf.24. nurz:7.acerrimamente difende,

che tal opinione di dare il tormento all’ inquifito,

per queſio mlo lfldlZlJ, nunquam _ſibi Placug'flè, O'

”.oera _fimpliciter accePta, nimis rigoroſa , (73* dura

rail” *viſa qfl , nulli: aliis concurrentibus indi

a” - idea illa non em* à probis judicibus ſequenda.

72 Drammatico nel 'voto 22 , volendo ſollenerel’isteſ

ſa opinione; che adottaſi dal Signor Reggente,con

ſeſla ,.che ſuccumbè nella cauſa , e ne nacque de

ereto rn contrario; e contra opinione s‘r ſevera ſo

ſlengono di concorde ſentimento Blanco de indiciis

”— '75 r 176 , Scialojain pra”. torq. reo.;- c. 4 , n.

38 , Majorana in opopr.c. 8 , an.70 , ad 7ó a La‘

ganartoa Roviro in pragm. 37 , una”; quoad prímum,

d‘ Wic- mag- jl‘fl , e Sabell. inſumma “v. inimiciria a”.

3, _ove con Maſcardo rapporta alcuni eſſempj del—

la ſallacia di queſto indizio , ed acremente ammo—

niſce i giudici, che affatto mettano mano a’ fla

gelli per lo ſolo indizio dell’ inimicizia .

73 V. .Dalle minaccie riſulta altro indizio grave,

ed urgente, Clara: fiji”. q. 21 per]. mina- preceden

m‘ o Samus in pra”. crim. c. 7 , nu. 1 1 , Cruflus de

indiciis e. 5 , de Roſa in Franca-im. c. 8. nu. 25 , e

rapporta ito Livio decad. 3 , l. [O , che ,Quarta O—

flilia avendo minacciata la morte a ſuo marito pri

ma del decorſo di due meſi , eſſendo accaduta la

di lui morte nel tempo prefiſſo , ne rimaſe perla

forza di quello indizio dal ſenato condannata. Ma

per avere vigore l’ indizio , dee venir avvalorato

da’ ſeguenti eſſenzialiſſimi requiſiti.

74 Che il minacciante ſia potente ad eſſeguire le

minaccie, e ſolito ad eſſeguirle , Te/aur. decrf24,

n. 9 , `ſanto in pra”. crim. e. 7 , n. ll , de Angelis de

deliEſ'. c. 136 , n. 57 , P. r , Sabelli in ſumma mi

n:: n. I . Adunque il giudice prudente dec con tut

ta oculatezza indagare , ſe la perſona del minac

ciante ſia in potenza di mandare in eſſecuzione le

ſud minacce, e ſe per l’ addietro ſia ſiato ſolito ad

eſſeguirle , l. famoſi 7 , fl'. ad ſagem Julíam majczlìa

. tir , ivi: perſonefpeäanda efl , an Palueritfacere , (9‘

an ante quídfecerir; e nella I. umca C.fi .quis Impe

ratori maledixerit, ivi: ut ere perjònis barnznam dicÎZa

_Penſemur , Ùutrum pra-termini , an exquni debeanr ,

cenſeamus - Se all’incontro ſarà impotente , e non

ſoliro ad eſſeguirle , ſe ſarà una perſona abjetta d’

animo dimeſſo, un poltronaccio, un vile , un ca

ne , che baja, ſe bene nel ſuo parlare , enelle ſue

millanterie potentiſſimo , e loquace , come quei bra

vacci , che ſi fingono nelle commedie, chea tutti

minacciano ſerro, e fiamma, nè ſon capaci di to

gliere un pelo a chiccheſia , le loro minacce non

inducono indizio veruno, ed appellanſi dal G. C.

Paolo in l. 4. fi'.fi cui plus quam per legem Falcidiam :z

mina‘,- elulbrize . Ever-.:do Ortone ad Puffendorf- de of.

bom. , (‘7‘ ci-v. I. r, c. 5 , 5. 12 , chiamò coſtoro ,

Tbraflmes ; e diſſe eſſere quelli , che minus non exe

quuntur , e che le di loro minacce laſer-ire, idefi ina

nes , ñ"'z‘fine effetëa deriſorirtfieriſolent : ſono iattanze

vaniſſune , edi franceſi chiamano Guafconave .

75 Che le minacce ſian certe , e determinate,e non

altrimenti condizionate ; il perchè non facendoſi

aſſolute , ma condizionatamcnte , non ſolo ſi devo

no provai‘ le minacce , ma ben anche la verifica

zione della condizione. Do l’eſſempio : ſe io ri—

troverò a parlare Bella con Lelio, lo farò trovare

ucciſo, in tal caſo non baſta, che Lelio ſiritrovi

ucciſo, dee provarſi, che Lelio con effetto ſu ri

trovato parlando con Bella , de .Angelis de delifl'is

d.c. Î 36. , nu. 57 , Sabelli in ſumma @mine: , quod

”ume .

ó Che le minacce ſiano ſpecifiche tendentino ade

litto ſpecifico: così ſe Tizio minacciò Cajo di ſar

li una bastonata, non perchè ſi ritrovò poſcia uc

ciſo Caio, quelle minacce indicano l’omicidio; per

che allora tutto che ſi pruovino le minacce , non

ſi pruova il fatto minacciato, che èmo’lto diſian~

te dalle minacce, de Angelis de deliffis‘ d. c. 13’) n.

57 , Teſauru: 24. …$19 , Saba-ll. <5. ”rime nu. l.

2 .Ma
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Ma ſe le minacce fiano in genere, e non in ſpecie;

ſe il delitto ſuſſeguitoè tale, che poſſa venir com

preſo ſotto la generalità di quelle minacce , p. e.

ti farò ben maltrattare ; indi poi ſeguirà l’omici

dio , ſoflione FMMCÌO de indiciis q. 50,, n. a4, che

,minacce ſiffatto producono indicio valido, cche il

dubitarne ſarebbe ſciccchezza degna di riſo, e- ſe,

:ſonda al tello della l. in generali _flÉ dcvçr-bor.fignif.,

perche ſotto il genere ſi comprendono tutte lefpe

cie ſubalterne , e traſcendenti .

77 Che le minacce non fiano equivoche , -ed am

bigue, che poſſano adattarſi a var) ſenfiin buona,

ed in mala parte, come ſe ſi. minaccialſe z i0 ti

farò grattare la regna: iorifaròpemirez ru me la’

pagherai: potendoſi quella minacciata. vendetta in-ñ

tendere 'via fari: , e per mezzo della giullizia, Te- `

faurur deciſ- 24., n .

78 Che le minaCCe 13110 fondate in cauſa precedcm

i

l

w o di riſſa , o d’ ingiuria , o di aggravio, o di

danno, o di nimicizia; ed appurarſi. la loro ori-a

gine , e ſorgiva, per poterſi conoſcere , ſe la cauw

fa ſia proporzionata , e adequata al delitto, Ver—

migliola canj. 83 , n. 7 , Majorana in apopr. c. 8. n. 79.

79 Che le minacce ſianfi preferite ſeriamente, econ

animo ſedato , dopo ricevuta l’ ingiuria , e non al

trimenti .nel calore dell’ ira Con fantaſiaperturba

ta, quando le potenze dell’anima ſon tutte cieche,

in tumulto , ed in rivolta, Sabelli min@ nu. l,

Tiraqueìl.depstní.r, cauſa l , n. 21 , Gomez de deli

&ís tir. de tartura reor. am: nu. I 2 , Menocla dc arbitr

cafu 36! nu. 39.

.So Che tra le minacce , ed il delitto non ſia decor~

ſ0 molto intervallo di tempo, di tal che ſi repu‘

ti la dimenticanza e delle minacce , e dell’ingiu

ria; tanto più ſe il minacciante aveſſe avuto pri

ma tutto l’ agio di eſſegnirle, e non l’ abbia eſſe

guitc , Majomna in ofopr. c. 8 , n. 79 , Saba-[lis. mi

na: n. r , de .Angelis dc della'. d. c. 136 , n. 57.

81 Che il minacciato non a'obia altro più graveini

mico, che non ſia il minacciante , prel’umendoſi

allora, che il delitto commeſſo fi fia dal più gra

ve inimico, e non dal minacciante , come ne rife

riſce un caſo Parr'rde Puteo defindycam '0. tortura c.
6 , n. 5 , Carrenſio de indiciir S. duoa'ecímum indicíum

n. 3 , Guazzinñ defenjÎ 28 , c. | , n. 8 , Farinaemonf.

9,2 , n. 14, ivi: ad exdudendum índícium min-.2mm

ſufficír frobare , 'quod Aſca/‘iu' babebar alias inímicos : in

tal contingenza ſi diſſCl‘dOlëO le ſue minacce con

la pluralità de’ nimici .

82 Se egli dunque è così, come lo èſenz-a meno,

dovran concorrere tutt’ i ſurriſeriti re uiliti , e qua

lità alle minacce , per avere forza d indizio rile

vante , che non mai da per ſe ſolo ſarà ſufficen

te a tortura; e mancando gli accennati requiſiti,

xiduconſi le minacce ad indizio lieve, pur bene il

de .Angelis d. c. 136 , n. 57 , e Vivíodccíſ. 282 nu

23: e dovranno Provarii le minacce comeindizio

remoto con due teſtimoni , ſecondo che ravviſaſi `

da. Cafiíllo decif. 173 , n 2 , e da de .Angelis nel luo

di Roſa in Prax- crim. c. 8 , n. 25 , eſſendo le minac

\ go anzidctto . lVla ſe haſfi a credere al Reggente

( ce un fatto rciterabiÎe, poſſono aſſai bene provarſi

per tcstimonj ſingolari , e ui fi avvalle di una

dottrina di Vincenzo , c Fabro d’ .Anna fing. 170 ,

dove reciſa , e ſeccamente , e non di ſenno cennaſi

. tal’ opinione , che quando voglia abonirfi , e non

voglia averli. contemplazione veruna di *quanto da

i, noi fi è detto in contrario 1.114,37 ,,ſentirſidee ſo

( lamento, qualora i teſhmon] dilcordaflero ſoltanto

dCÌCCO, O‘ tempore ; dovran però ſempre eſſere con~

“m, ed in armonia intorno alla qualità_ delle mi—

nacce a ed intorno alla formalità delle parole , co

! :11° ²PP° Gmmmatíco , Folla-10 , Forint-'cio ,e .SL-1‘410

ſi" ;o avvertiſce Maiorana a'. 4,‘. S n. 82.

33 VL L3 Cüílſhetudine di delinquere produce in

dizio remoto, grave, ed urgente ;,-ehe prende i!

ſuo fondamento da quell’ adagio :- malus flmPeÎ‘

malus = avviſo da’ ſavj in cento, e mille libri ri

- petutO, e di continuo ſpericho pure troppo ac

creditato; mentre la malvag i[ſta, che un cat

tivello ha prima menato , ſ' ;l’home da’ dot-tori

continuata fino al tempo del delitto ,-*coll’ -iílelſo

treno ordinario delle medeſime ſue azioni, Gloſjn

Ljulzamus uſuſpeéî‘us C. de , Bram” de indiciís

.cn-ca tertium n. a , Crufiur de indiciís , que rx infa

’YM nefcumur, choſa reſo]. erím. 13 , nu. 8 .- nè

mancò di ammaefirarlo Cicerone I. 5 definíbus 0.35,

OVe chiamò la conſuetudine di delinquere z alte- ‘

ram natura”: : perchè l’ abito proveniente da una

prava educazione , e da un genere di vita, che ſi

è preſa agevolmente palla in natura , e difficil

mente rabbandona, conforme parimente l’avver

tì Giovenalefat. 131)”.239.

. . . . . . . ad mare.: natura recurrít

‘ Damnates fina, O* murarí mfcíq . .

onde ammaeſ-lra l’ iſlello Cicerone nel 1.2. de inven
zione:: quare ram ejus, quam arguitſſ, ex antef‘aflir

accuſatar improbure debcbit, U oflendere , _ſi quo in pa

nantcfeccato con-vííſusfit z _fi id nonpoxerit , fi quam

infimilem ame jisffícíunem Tenerſi 5 ed il cantò ele

gantemente un moderno poeta;

Nel ſqſpmar delitti

Da un’ alma inflda a" tradimenti avvezzo! ,

Jim-be il dubbio rimor dívien certezza .

34 Ma per dare il corſo nd un tale indizio , do

vrà provaifi la mala fama , e conſuetudine di de

linquere nell’iſleſſo genere de’ delitti, valeadirc,

che fi pruovi , e ſia ſolito -di rubare , ſe voglia.

imputarſi di furto: che ſia ſolito di uccidere, ſe

voglia imputarfi di omicidi-o ~ almeno che la con

ſuetudine di delinquere cada ſotto il genera ſuo ,

come una ſpecie traſcendente , e ſubalterna al me

deſimo genere'. Fate voi pur ſenno , che fi tratti

di furto ; per mollrare, che ſia ſolito a delinque

re , basterà , che ſi pruovi eſſere ſolito a delinque

re in materia di avarizia. Se fi tratti di omicidio,

per mostrare, che ſia ſolito a delinquere, batlerà,

che ſi pruovi eſſere ſolito dar ferite, percoſſe, ſar

riſſe , e che per cunſimilidelitti ſia ſtato altre vol

te inquifito, confeſſo, o convinto , o condannato ,

perchè ſu letteralmente determinato nel can. fiſcí

tantibus can/I 15 qr S : nonflatim, qui accufamr , ſeus

efl ;ſed qui con-vincitur criminoſurf o come dice il

tello nella I. capitaliumSjòIc-ntffdcfznir : qui me

diante ſente-”tia damnaturfuerir ; onde a ben veduta

ragione vogliono i dottori , che non balla , che l’

imputato ſoltanto ſia ſtato querelato, ed inquiſito

ne’ puri termini del ſolo Pìacçflò informativo , ien

za il cofiitma, ſenza lc dzfqſe, e ſenza che ad altro

proceduto fi ſia, che a giulio ragionare non indu

ce nemen vile preſunzione di uomo criminoſe , e

di mala fama; ſi richiede , che ſia o conſeſſo , o

convinto, o condannato . In ſomma homo crimino

fus , U‘ male fam” dicitur, qui de crimine, ’O‘ Per

_Parratis flagítiís confçſſur , 'vel con-cíäur extítcrit ; _ſe

eus autemfifuerir tantum inquífitur , U‘ procqfliztus ;

cum cxſolainquífirianc , 'CF‘ Proceſſi‘ díei non Pqflîr , quod

guisfit conſueta: delinquere. Non chieggio io già ,

che diafi credito al mio dire, cruciali il vero , che

io porgo a Fai/eric in Prax. trim. 1). item quodforarem

*uenenavìt n. 28 , a Carrerio in prax traff. de indicíír

S. decímumquanum indiciuni n. a , a Grammatica *voto

30 , n. 25 U' 26 , a Ceſare Panimolle annor. 4nd deciſ,

22 n— 32 , ed a de .Angelis de deliéì. P. 1,6- l 36, n.52,

5 Avanti. Per dirſi l’ accuſato lolitoadelinquere,

non balla, che una ſol volta ſia fiato convinto ,

o confeſſo di aver delinquito in cod. genere mali; al

meno fi richiede, che ben per altre due volte fia

fiato convinto, o conſeſſo di avere così delinquito

di tal che 11 delitto di cui n tratta,.ſia la tm;

. Noce,
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vece‘, áè ;fl ami ‘guiſa-;neuen il ſolito, e een.
ſueto: oſſervate Sáſno m Fra:. cri-1‘:. e. 19 , ii. 13,

ode Angeli: de delia” c. 136,- 91. ,p. i. '

86 Ma ciò, che pii} rileva , e rende ſopra r'nodo

databile, ſe l’inquifito per lo de‘cotſo di un trien; i

nio , avrà ben condotte le ſue azioni, ed asteñu‘

to ſl fia da’ ſoliti misfatti: la conſuetudine di de

lingue-'te diceſi interrotta, nè lì ‘ha più in linea d’

indizio, perchè il criminoſe , e fia fiato egli il più

:ibaldo del mondo , preſumefi emendato,c corret~

eo, come lla diſp0fio nell’ aux!). de ”zombie jim-ì

dmus ergo colla:. 1 , ivi: (9' fi -uítíum i” Priorefor

re gefium qfl vita ; mama” ſufficienti Mediocre” Pw

garíanan Peccatomm , C9‘ ad virtutis augumentum

triennali: tempore“; teflimonium ,- e fu dottrina di Gia

ſone i” Lfl Prius n. 43 'v, m ergo dic , fl'. de novi' 0P::

rìs' enunciat- cui tennero dietro Felin. in adi-fumi

Princ. de judiciís, Mafierdo de Probe!” concL 466. me.

'lo ; ed attestafiñ per comune da Clara 5.1i”. q. a r

'Lv-fama , Guazzin. defenfl 28 e. | , n. ao , Sarno in

fra”. crìm.c. 30 , n. 3 , Arredato Reiffanfluelt inju

recano”. l. 2 tie. 23, 5.4., n. [oo , @‘tie. 20 I 2,

n. 57 : e così :apporta deciſo dalla Rota Romana

cora”; .ſcrapbíno , e dalla curia atciveſcovile di Na

poli Riccio in Pra”. deci]. 586 per to:. , ed altra deci

ſione dell’ ilìeſl'a Rota riferiſce Farinacío deciſ. 223,

n. 4 Pqflſecundum volume” confiliorum .

37 Finalmente il principe degl’ oratori M. Tullio

Cicerone ad Herenm’um I. 2 , c. 3 inſegna , che nello

fiato conjetturale , qualora l’ accuſato fi è ben giu

flificato degl’ altri indizj , e preſunzioni opporteli;

per gli delitti paſſati, da’ uali deducefi la con

ſuetudine di delinquere , riſponda, ch’ egli non è

in giudizio per dare conto di ſua vita paſſata , e

de’ ſuoi coſtumi avanti li cenſori romani 5 ma ſo

lamente per diſcolparſi in giuſtizia del maleficio,

che gli s’ imputa : utomr extrema defe” ume , (9' di
cat ; ”anſe de ”torrſibur ejur aPud cenfores , fed de cri

minibur advefl'mríomm apudjudices dice-re .

88 VII. L’ all'erzione del ferito, purche ſia di ſana

ſ .‘N mente, e non vaneggi , fatta incontinente dopo la

Air/4]”, ferita con giuramento , in caſo, che il delitto ſia

hf”. - difficile a provarſi , ſe perſeveri fino agl’ ultimi

periodi di ſua vita , ſola da per ſe forma indizio

grave, e molto urgente al tormento contra l’ uc

ciſore, che ſarà nominato , perchè , come ebbe a..

dirne Lucrezio I. 3 verf. 57 :

. . *vent 'DOCG-S" tum demum Peäore ab íma

F4'íciumur . . . . . .

maſſimamente ſe tale aiſerzione fatta fi lia dopo

la confeſiione ſagramentale , non preſumendofi in

quel punto, che il moribondo mentiſca , nè che

incolpi un’ innocente , immemore della ſua eterna

ſalute; ed. aVchna che con ogni moribondo ll pre

ſun-ia S. Gio: Evangeliſia , pur nondimeno accaden

do ſovente , che i moribondi in quello eſìremo ,

non fi. diſcoſtan dal vero, ſcnza fallo di quefia- aſ

:ſerzione così circollanziata dal ferito , a buon drit

to di: fi dee, che ne riſulti indizio grave , emol

to urgente, così ſofiienſì intrepidamcnte dal Reg~

gente di Roſa in prox. aim. c. 8 , n. 26 , l. r.

~89 Se P autorità del Signor Reggemeè grande, non

dobbiamo noi abbagliarci dal ſuo ſplendore . Le

leggi, e non gli autori privati meritano , che a
ferrate palpebre fi preſli loro l’aſſenlſio; e ſeidot

tori particolari il meritano in una parte, in altra

non ſt ha loro per avventura da dare . Si polſo

no di leggieri prendere dell’ abbagli , ove non fi

conoſca bene , quale autorità ſi. abbia da antepor

le, e poſporre all’ altra . La critica , il cui im

piego fi è di far uſo dc’ princip~ , ed’ invclligar

le cagioni, ed i loro effetti, e le loro dipenden

ze , qualità, e relazioni , cerca di ſapere avanti

di credere nll’altrui affermazione , e negazione, ſe

ooíiui fidi- probabilmentc in quello , o in quel luo

90

91

92

go ingannáfo. Tien ſempre ”anti gli occhi il ge_

nio, eël’ umore di qualunque autore, e con giu

fla, 'ed equa lance peſa , rettifica , e correggele

parole, le opinioni, ed ì paffi. altrui z non è già,

che s’incontrino alle volte punti tali s‘idubbioſt,

che l’inte-lletto non ſa in qual parte piegarew. II

tal contingenza non diſdice l’adunare , e ſquittì

nare le ragioni, che militano in pro dell‘una”

dell’ altra ſentenza; ma la diſpoſizione chiara del*

le leggi, che ſono la regola del bene , edel male,

l’applicazione de’principj , e delle idee generali

alle coſe , fa’ che noi diſcopriamo la Verità,o fai.

ſità, il giulio e l’ ingiuſto, il buono ed il cattive»

l” ordine e’l diſordine, e le ragioni, e le cagionî

delle medeſime coſe : ed ognuno fortificar deveíî

alla chiara diſpoſizione del teflo; che ſe quello è

in diſputa, alle maffime, a’principj ,all’idea uni

verſali , e da che egli è animal ragionevole, ſem

pre adopera la ragione , e va raziocinando per

quanto ſa, in tutte le coſe; nè fa nulla ,'ne pu

re il rozzo vìllano - ſenza il ſuo perchè , quan

tunque autore gravi uno gliele accerti ;ed in que

íio raziocinio confille il migliore nel ſapere . '

Ci ii permetta dun ue di dire con buona pace,

ed emenda del Signor eggeme , ch’ egli per questa

volta dal ſuo genio , ed umor ſevero fè pure trop

po traſportarfi , e diſcoſtarfi dal buono dritto, e che

nulla li calſe il grande all'Hi-do, che di leggieri po

trebbe riſultarne da fiffatta ſua opinione. Evvi il

telio ap-:rtiflîmo della I. fi quis in gravi 3 , @fi qui:

moriefls fl“. ad S. C. Syllaníanum , che diametral

mente li fi oppone , ivi :fi quis morienr díxfflët,a

ſervo *vim moi-tir ſibi illaram eflè, dicendum qfl , non

eſſè credendum domino, fi morir-:nr hoc dixit; m'fi Po

ruerit (9‘ probarí . lVlr ſi dirà , che quello ſia un re—

JPOnſo di Ulpiano gentile, ed ignaro della forza del

ſagramento della confeſſione' ; e ch’ eraegli incapa

ce di ſapere, quanto , e come in cuore cristiano ,

e cattolico preponderi il penſiero dell’ eterna ſalu—

te: riſpondo, che trattandoſi di pregiudizio di un’

altro-criſiiano, ben’ anche i cristiani giureconſulti

non han mai potuto diſperſi. a preſiar fede veruna

al moribondo criſtiano , per neſſuna pia contem

plazione del Signor Reggeme.

Giaſone Mayno da Milano fu un G. C. criſiiano

cattolico romano, e meglio di tutti diviluppò que

flo articolo in]. 1 , n. u , fl’. deeo, perquodfaäum

. eri:. Quì propoſe il dubbio, ſe debba prestarſi. cre

denza al giudice , che moribondo confeſfi aver pro

ferita la ſentenza ingiuſtamente Per ford:: corrot

to dal danaro? All’ arbitro , che moribondo aſſe—

veri per promulgato il tal laudo iní uamente ,ſedotto altresì dell’oro? Agli elettori cdi un prelato,

che negli ultimi ellremi di loro vita atteſlafiero aver

eletto per ſimonia P A’ testimonj , che coflituiti ſul

punto di morte confeliino, aver dato loro teſtimo

nianze prezzolati , e ſubornati ? Alpubblico notaio,

che moribondo dica , aver rogato cotal’ istrumento

falſamente ;‘ corrotto per le monete ? Soddisfa queſto

graviiiimo autore a tutti colloro così : in omnibus

Prediffir m'bil fam': ad comm creduliratem , quod iflud

derma-mt , quanno _limt in extremis *vite cmzffitun’ _5

quia non omnis, qui moritur, *vel efl in extreme *vs

ne, efi J‘. joanner Evangelzfla , licet receperit Cor

pus Cbriffi, per hoc ei non crediti-r : per la ragio

ne ſondamentale: non credimi' i” Prcjudicium ter

tii ; e dell’ illeſlo ſentimento furono il Reggente

de Marinis 1 refl›1.186 n.3, Bojfio infrax. lit. de

falfis n. 95 , ad 99 5 e Camillo Borrello rapporra ge

minate deciſioni della Rota di Roma , centro ,e fe

de di tutta la cristianità in ſumma deciſi P. 2 , tie.

de fide inflmmentor. n. isr.

Inoltre io riflette , che fiaſi l’ offeſo confeſſato,

comunicato , ed elite-mato con tutti i buoni ſegni

di ma vera contrizione , ſempre per ragionfdell’
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offeſa 7 …31 foro mandano rappreſenta il perſonaggio

d’ inimico; equanto PN} gray? _fia l’ Offcſſr tan-ff)

Più grave ne riſulta l’ inimicizia, che ?uanto piu

grave ſarà , tanto più toglie di peſo alla ua depoſi

' zione , perche l’imperio druna paſſione dominan

te và sì lontano , che non ſempre viene arreſtato

dall’ aſpetto di una morto proſſima , come BaiIe nel

_fire dizzion. critie. are. di Guíja lie F. , ce ne ſom

miniſtra moltifiimi eſſempj _: e mi do a credere ,

che. in queſto non parli Baila ſecondo il ſuo cor

:otto guſto, ma ſecondo-l’ eſperienza, che nc ab

iamo; e per gli principj irrcſragabili della giura

prudenza nulla di più, potràñoperare la ſua alTerI

. . / zione giurata, che potrebbe _la ſua denuncia , ola

ì ſua accuſa confermata con giuramento 5 imperoc

bhè i delitti ſi provano con i teſtimoni, e non coli’,

accuſätori , I. nullus [o , dc tçflíbus , I. omnes 10 ,

C. de tçflibus, eſsendo che cglino _la cauſa propria

:ſarebbono , Gandino de maldìcíi: rubr. qui accuſare

un:: e nel noſtro foro la claſse de’ teſtimoni è

molto diſtinta , e diverſa, nulla avendo di cornu

ne con l’ altra claſse degli accuſatori; la qual co

ſa ſarebbe pure troppo _moſtruoſa, che doveſsero

tali offeſi ſar la figura de’ principali, e de’ telli

monì contro alla chiariffima diſpoſizione di tante

leggi , come averti Paolo Merenda conſ. crim. 92 ,

a` n. 9 , tom.- 2

93 Da ciò graviſſimi autori fi ſon moffiaſoſtcnere,

che la giurata allerzione dell’ offeſo , per quanto cir

coſtanziata ſi ſia da tutti i ſagramenti , e ſanoalla

morte perſeveràta , da per ſe ſola non, formi indi

zio grave, ed urgente: Farinacro :zmrnaeſlrò , cho

nella ſia opinione la più comune q.-46 , n. 35:

ìangerde qucflíoníbus , d?” tortura c. 2 , n. 159

inſegna, che da tale aſſerzione riſulta ſolamente

indizio remoto ad inquirendum: Bruno de indiciis

drcatcrtium n. 26, volle , che ſol tanto produr

poſſa quand-m *vilem pnefumptionem; cd a mio avvi

ſo nè pure dovrebbe ammetterfi in linea di ſem

plice preſunzione, ed ho meco l’ autorità di Sar

no in prec. crím. c. 7 , n. 27; in fatti il Regio

Collaterale niegò la tortura al reo gravato di que—

ito indizio , riſultante dall’ affettiva del ferito, co

me riferiſce Maradei in Praia. Grim. c. rr , n. r7 ,

4? ſ7. chi non iſiordirebbe in leggendo un’ altra più

flrana opinione di Ful'vío Maſorana: dopo che egli

egregiamente avea ſoflenuto in oPopflc. 8 , n. 135,

che la ſola aſlertiva del ferito non foſſe valevole

a formare indizio grave , ed urgente , e Con la dot- `

trina di Cmfio, che ſormafie ſolamente indizio ad

inquirendum , paſſa poi a conchiudere nel n. [36 ,

ehe preſa dall’attuario l’aſserzione giurata. del ſc

ri to , o ch’ egli muoia, o non muoia , il giudice

con queſlo ſolo indizio debba immantiuente rila

ſciare contro al colpevole il mandato de capiendo,e

preſo l’ accuſato , eſaminarlo 5 che ſe per avven

tura non poſsa averlo nelle forze , perche ſe ne ſia

fuggito, ricevendo la relazione dell’ algozino ſul

punto della fuga, Uni'ſca il giudice l’ indizio del

la fuga a quello dell’ aſserzione del ferito , epro

ceda alle contumacie. Si accreſce in me la mera

viglia, perche non veggo , come mai fi poſsa ſo—

flenere il mandato de capiendo ſu l’ appoggio di un

ſolo indizio lieve ad inquírcndum, nè come fi poſ

fa ſoſtenere l’eſame del reo, ſen'La ilegitimiindi—

1‘] precedenti , come meglio ſi vedrà in luogo più

opportuno: fi aggiugne , che Maiorana non diſlin—

fue tra ferite mortali , o di lieve momento , ſe il

ento ſe ne muoia , o Éopraviva, quando che il

Reggente di Rafa, ed i ſuoi ſeguaci fondano tut

t² la 1°” mgione alla marte del ferito, che ſug

cna ’ e _WMUma , com’ eſſi dicono , la verità; ma

c le fa…? ſu" _ſemplici , e lievi, ed il ferito non

*Ponſcar dl unanime ”riſentimento concordano, che

` la ſuaaſserzione non ha maggior forza diunai'em

plice accuſa, o denuncia, Concíolo v. qſſmio n. 9,

Clara 5.1131. q. 31 , de .Angelis de chieti: c. 136 ,

n. r4, p. r. i

95 Gli offeſi, o fien feriti ſon ſempre_ ſoliti ingran

dire, ed aggravare il delitto in odio dell’ offenſo

xe, e tacere tutte quelle provocazioni da loro-ſat.

tc, come lo avverti Gandino de malg‘îciis , tir» de

nanfaétíonibu: , ('9' Pcnìr ”.ñ 16 : oltre di ciò può

da'rſi. il caſo , che l’ offeſo ſiaſi` ingannato nel co

noſcere l’ offenſore, ſpecialmente ſe l’offeſa ſegui

ta ſia di notte tempo , o per altri accidenti 5 o che

anche per ſar male'a’ ſuoi nimici ſ1 foſSe indotto

a ferirſi da per ſe leggiermente, come atteſta Sa

belli, in Pratica v. indù-j n. 3 , eſsere ſeguito di ta

luno, che in paſsando da caſa de’ ſuoi-nimici ſpa

ro, o fece ſparare da compagni un’ archibugiata,

avendoſr col fuoco artificioſamente bruciato il giub

bone , e camicia da una banda, ed anche, la pelle;

e gridando per farſi. ſentire da’ vicini , poi quere

lò quei ſuoi nimici , moſtrando il corpo del delit

to, nel modo che ſopra, e inducendo ivicini per

teſtimoni , che avean ſentito il, colpo , e gridi 5 ed

alla fine fu appurata l’ impolìura. Quindi ad evi

tare tanti inconvenienti, all’all'ertive della parte

leſa, è giulio , che non ſi facci verun fondamento,

ſe non ſe ad inquina-adam; ma non a cattura, non

a. tortura, e tanto meno a condanna . ›

6- Vlll. Le coſe per avventura rinvenute nel luo

go del delitto, e gl’ itlrumenti adatti alla qualità

del delitto producono indizio grave, ed urgente

contro al padrone , 0 poſſeſſore di quelle coſe: per

caſo, ſi ritroveràncl luogo del delitto la ſpada a

la pistola, il pillolctto ,- il coltello, o altre armi

a canto dell’ ucciſo , e non ſi ſappia il delinquen

te: ſ1 ritroverà la ſcala, con la quale ſegulil fur

to; ſi vedrà il cappello, un tabarro , un guanto,

o altro mobile , che non ſia dell’ ucciſo , nel luo

go della 'Luiſa , nè ſ1 ſappia il reo; il padrone del

gçanto , del cappello , della ſcala , della pillola,

dellav ſpada rella gravemente indiziato del delitto

Fu dottrina di Canaria in pra:. crim. S. obſer-vare cu

yabís n. 150 , e dietro l’ orme ſue , e da eſſo lui

avvalorati ſeguirono Mcnoobío deprefumth. r g.89,

zi n. 135 , Sarnojn Prax. crim. c.7 , n.15,e r7, ed:

.Angelis de des-lift” p. r , c. 136 , n. 49. 62 , e 67.

Ma ſvaniſce affatto l’ indizio, ſeil padrone del

la ſcala , del coltello , della ſpada , .del mantello Bce.

fi offrirà all’ impronta di provare , che queſt’ armi,

ed illrumenti poco prima l’avea donati , venduti‘,

pcrmutati , o in altra conſimil guiſa ſe n' era dis

fatta; o pure , che li ſiano ſiate involate , o che

egli in tempo del delitto era aſſente , e lontano;

lo che, concorrendoein lui la buona fama , potrà

provare con un ſolo tellimone fededegno, che tan

to li balla, ma* eſſendo levi: 'Uſrrt , avrà biſogno di

due teſiimonj conte-ſli,-Maiomna in opopr. c. 8 n.

[42 , Zanger de quae/Zionib. c. 2 n. 36. Per rincon

tro ha duopo il fiſco di provare queſioindizio co

me remoto con due teſtimoni, che conteſli depon

gano avere ville l’ armi , l’ iſlrumento , l’ ordigno,

lo coſe proſſime ali’ ucciſo , e ſe ſarà ſpada , pillo

letto Sic. che depongauo le ſetitc mortali eſſerſi ca

gionato da quella ſpada, da quel pilloletto &C- e

che eſſo loro ben ſanno , che quella ſpada , quel

pilloletto ſia di Sempronio , di Tizio, eche ſpie

ghino la cauſa della loro ſcienza : del che a niu

no mai ſurſe penſiere in mente di dubitarne .

98 IX. Le coſe rubate , che ſi ritrovino preſſo qual

cuno, formano lndl'LlO grave , ed urgente , avva- ñ

gna che remoto contro di lui, I. inoívilem 2 S. cu

rate C. de funi: , ivi : curate cautius negatian' , ”e

non tantum in dammi bujuſmodi, ſed etiam in crimi

nís fufpicianem incidati: , e nella I. civile 5', C.eod.,

ivi ; à tranſeume, O‘ ignoto re cmíflë , diceva ,non con

*ve

ì‘

.f
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una': , valenti mirare alímam’îono -ur'ro fufiicionem.

In ambidue i telli parlafi di civiltà, d' inciviltà,

e di convenienza ‘~ ed in ambedue le leg i parlalì

oe’ puri termini di ſuſpicione, di che moſti dotto.

ri han preſo argomento di ſoltenere, che colui preſ

ſo di chi ritrovanfi le coſe rubate, non ſia tenuto

e:: mceffirate, ma ex urban-'rate, non per obbligo di

legge, ma per officio di decenza, nominare il ven

ditore, gloſ. in d. 1.5 , o. civile 5 o parlandofi di

ſuſpicione lì ſon molli altri giuriſti a difendere ,

che non fia vero indizio grave , ed urgente, ma

una lieve coniettura , ed un puro, e ſemplice ſo

ſpetto , come lo han :lato a credere Menocbio 5 pra

fump, z , rr. 2 , Maſcardo l. 2 de Probat. conci-833 ,

rr. 2 , :cio re!?- 93 n. 85 vol. 2 , Gomçfio de deliëf.

0.12 , n.13, Tuſco lit. F. conci. 55511.20, ('3‘

conc]. sóo n.

Ma ſe dee 1 dar luogo al voro, vie meglio fi di

rà, che tengafi distinzione tra P uomo di buona , e

di rea fama : l’ uomo dabbene , ſe dirà non aver*

conoſciuto colui , che li vendè la coſa involata, e

così ne giuri : il rinvenimento della coſa furtiva

prefi'o di lui , non forma nè indizio , nè preſunzione,

erche per quanto vien gravato con la ritenzione

della cola furtiva , altrettanto vien rilevato dalla ſua

buona riputazione, O‘ ”emo rePentè fit Peflimur, c.

mandati de przfurnpt. ; piuttoflo in lui preſumer fi

dee ignoranza , che dolo, c malizia , purche non

dica non ricordarſi del venditore chi lia fiato, per

che allora ſc ilfatto lia recente, la ſua buona fama

non toglietebbe due indizi , che riſulterebbono l’uno

dalla coſa involata ritrovata preſſo di lui, l’ altro

della inveriſxmilitudine, deponendo non ricordarſi

di un fatto recente . L’ uomo `ribaldo , e di cattiva

fama, ſe non dimostra chi gli ha venduta la coſa

rubata, s’ attira contro di ſe indizio grave, e mol

oo urgente , e non meno è tenuto a nominare il ven

ditore , ma ben’ anche, che lo pruovi , ed' il con

vinca, Guazzin. defenſ. 17 , c.: à n. 3, ad 9 , i9‘

c. 3 n. 5 , Mele ad Gizzarell. deciſ. 89 , dove rappor

ta così deciſo dal S. R. C. del quale fu memore de

Angeli: de dell'8. P- I , ’c. 58 n. 4. Ma fiail deten*

tore della coſa rubata di buona , o di cattiva fama ,

ſe non dimoſtra il venditore, ſempre che terrà in

luogo naſcoſo, e celato la coſa furtiva, purchein

quel luogo veruno eſh'aneo aver pofia facile l’ in

reſſo, che doloſamente abbia potuto occultarla, o

ſe comprata l’ aveſſe a vil prezzo, oin altra guiſa

apparifle la ſua ſcienza della coſa rubata: l’indi

zio contro di lui acquiſla forza, ed urgenza mag

giore , Scialoja de foroíud. c.4, rr. 26 , de .Angelis

de deliä. p. r , c. 58, n.4, (9* c. óo n. 9, deRo

_ſa in Pra:. crim. c. , n. o. .

[oo Di qui poi per la Città di Lapoli ſu dalla pramm.

l l de emPt. (9' 'vend- ſtabilito , che nè purei merca

tanti poll'an comprare , ſe non ſappiano il nome, co—

gnome, e patria del venditore, ed ove abita ; nè

poſſano retrovendcre , ma debban tenere in Pubblico

eſposte le coſe comprate per giorni diece, ſotto la

pena a li uomini per anni diece di galea, ed alle

donne ifuſiigazione , ed eſilio: e per lo regno dal

la pramm. 1:‘, de empriqn. (9‘ vendir. fu inditta la

pena di galea a chi ſcienter remfurti-var” :meri: ,di

cui fa menzioae Toro “vor. 40 , p. l , n. | 5. Se nondi

meno comprato avefle ingnorantemente , econ buo

na fede, ancorche comprato vaveſſein pubblico mer

cato, o in fiera, avvegua che non fia reo di furto

veruno, ritrovandoſx il padrone, dovrà ſu'bito re

ſlituirli la cola involata , ſenza che per penſiero poſ

ſa pretendcrne il prezzo da luisborſato: nè la cau

tela da Ceppolla eſcogitata cancel. [0 , che nell’ at

to della compra ſ1 protesti di comprareanome del

Vero padrone, li gioverà punto nel nostro regno,

per eſſere flata già abolita dalla reg. pramman'ca,

come lo aVVertiſeono de .Angelis de deliffís f. 1 ,c

102 X.

104 XII.

60, ”- 9, e Taro vor. 4] , n. 6 , dove ſoltanto

a coſtui riſerba l’ azione di ripetere dal venditore:

e toccheremo un’ altra volta quella corda in miſcell

nel tir. de’ furti.

r0! Qualora dunque ſiffatto indizio ne’ cali da noi

ſopra eſpoſti menta il ſuo luogo, ben’ egli è giu

lio, che per la regola degl’indizj remoti provar fi

debba con due conteſti teſtimoni , che la roba invo

lata ritrovata ſ1 fia preſſo di Tizio nel tale luo—

go , dove neſſun’ altro eſtraneo potea avér aditodi

occultarla, come ſcriſſero Guazzino deſc-nf. r7, e

z, n. 13 , il Reggente di Roſa i” Prax- crim. c. 8,

n. 27, ed .Antonia Fabro nclſuo C. l. ó, ric. a. ,

de furti: , defin. 4, ſnervando per quanto fi può

ueño indizio, che ſolo non il reputa di molta ef_

gcacia, ſempre che non fi pruovi l’animo :di oc—

cultare la coſa rubata , che non dee preſumerfi in

colui, che ne offeriſcn la pronta reſtituzione , ſu

ſpicando l’ impoſtura, che potrebbe farſi ſu queſto

indizio , dice: quid enim faeílíu: , uam ut Per ali

qucm ex domcfiicis, au: etiam fortqfle per calliditater”

adverfarii calumniatorís, ver, quae furto ſubrraël'a dr'

citur in r' norahüs, O* imoxií 'viri domurn inferatur?

arma pedir, 'vel ſalme, che noi diremmo l’

orme impreſſe dal piede ſu la neve, o pure ſu la.

terra madefatta , molle , ed inſuppata nelluo o del

delitto, inducono indizio remoto, grave , e ur

gente contro al delinquente; e fi dee fare l’ eſpe

ri mento giudiciale, o col piè dell’ inquiſito in pre

ſenza di due teſtimonj , o col procurarſi una ſcar

pa di quello, e con due teſtimon) , che deponga

no de cauſa fiientìce, ell'ere l' iſtello calzare del pie

de dell’ inquifito; c che l’orma, e veſtiggio i‘m-`

preſſo lia del tutto uniforme , convenga , e li adat

ti. Nel vero, dovendo il giudice eſſer contento di

quelle conjetture, che aver potrà da queſte orme,

e veſtigi lmPl‘Cffi ricava qualche riſcontro del de

linquente, Menocb. de Prztf,ſldflIPî. l. 5 Preſumpt. 31.

n, 12 f Majèard. de Prablt conc]. 83| , n. l l ,

.Angelis de delia. p. 1 , c. 136 , n. 38: e ’l can

tò grazioſamente .ſincero Sannazzaro:

Ma con Gallicio a te non ”aiſer baccarí ,

Che mala lingua non ri a-vçz'lè a ledere,

* Furafii il capro, e n' conobbe a’ zaccari .

Ben vero .Agnello J‘ai-no favellando di queſto indi

zio in Pra:: crim. c. 7 , n. ió ebbe a dire:fenſu

mea efl falla:: indicium: multi enim pqſflzmlsalzere can

dem for-”mm Pedir ; onde oè poco , o non baſta ,ñ o

nulla giova .

203 XI. Il curioſo eſpletamento del luogo del de

litto, poco prima del delitto, l’ oſſervare, e ſpio

narne gl’ angoli, ed i receffi , le ſoventi ripaflate,

ed andivieni , inducono indizio remoto ,grave , ed

urgen e: così ſe l’ inquifito poco prima del delit—

to ville fi foſſe andar oſſervando ove ſeguì il de

litto, e foventi volte pulſare, e ripaſſare per quel

luogo, certo fi è , che rella gravato d’ indizio ur

gente , Mmocb. de preſi-mp:. l. 5.11. 8. n. too.

134 Ma per aver qualche vigore l’ indizio , do
vrà provarfi dal fiſco , che verun’l altro , che l’in

qnifito ſi è villo paſſare , ripafl'are , ſpionare, ed.

oſſervare quel luogo, come il can per la quaglia;_

che in quel luogo non avea cauſa., o motivo ve_

runo di paſſarvi ; che non era di ſua uſanza il

pallarvi 3 e che da tutto ciò deponeſſero , e cou

cludeſſero i testimonj almeno de judicio , Ù‘ credu

lira”, che qual pall'aggio inſolito , e queſta curio

ſa , ed affettata eſplorazione , la reputaſſero ini

quo diſegno di delinquere ;altrimenti tale lndl'LlO

è di neſſun momento , e vigore , e non gioverà

nè al fiſco, nè al querelante , come ravviſano de

.Angelis dedeli&.p. r. c. 136. n. 50. 60.1772., U:

de qffic: baron. c. 300.”. 1 1., e fu inſegnamento dl

Coneiolo riſol. 15. v. indicíum . _

’abito inſolito, e mutato, che noi du

, rem

-.
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'emme maſcherarfi ,' o traveflirſi , larvarſi, par

toriſce non lieve indizio al delitto contro all’ in

quifito traveſtito, o maſcherato , perche e‘: com

mum'm accídcnribu: i delinquenti , per occultarfi ,

e ſottrarſi dagli occhi della giuſtizia , così ſoglio

no travellirſi , e l’ iſìelſo traveſlirfi è delitto de

gno di pena , Uulpìnus inſucco Farinacíi , tir. defur..

ti: n. zo. , de .Angelis de dz’liffis-p. 1. c. 1 36. a. 45.;

ma il travsllirſi eſſer dee in tempo del delitto ,

altrimenti l’ indizio è molto dubbioſo, potendo il

traveflirfi aver motivo di altra cagione , come ſa

rebbe di ſare una burla a qualche amico ñ.

[05 XIll- L’occultazione de’ teſtimoni procnrua

dall’inquilito produce indizio remoto , grave , e

molto urgenze, Mqflríll. deciſ- 225- n. 5. , de Roſa

ill-Praxi crim- c. 8 .n. 33. : ma egli ſteſſo ſoggiugn;

che ſenon ſi potranno avere quelli teſtimoni in

corte , e ſotto l’eſame, onde ſaper non ſi polli-1J:

eſaminandoſi deponellero , o non depou-:ſſ—:ro ſcien

za del delitto; in tale dubbio vieppiù è miglio

re, che s’ inclini alla parte più mite; ſe poi que

ſti teflimonj vengano ad eſſer eſaminati in c vrte,

e depongano il delitto principale , e gl’ artifici ,

romefl'e , minacce uſat-:li dall’ inquiſico , riſulta

indizio grave , e molto urgente , de Angelis dc de

liöf. p. r. c. 136.11.70. : l’ illello dovrà dll‘ſi , ſe l'

inquiſito cercato avell'c o con promeſſe , o con mi
nacce trattenere la parte leſa ,che non querclaſlſic,

perche allora riſulta contro di lui indizio grave ,

e molto urgente, Carerío in Prax- tit. _de mdicíis "v.

”ígefimum primari"; , de .Angelis dc delzéſ. d. c 136,

num. 62. h ~

[06 XIV. La ſoverchia affettazione , ed importuñ

na ſollecitudine di colui , che :zccudi ſce in corte ,

o denunciando il delitto , o ſollecitando , ed _in—

ſlando , che s’ indaghi il malfattore; ed il viſita,

te ſpeſſo ſpell'o le carceri , ed interroganflo la gen

te di corte, per ſapere che ſ1 dice , che ſi ſa , quaí

li ſpedienti ſi prendono per quel delitto , inloh

mandoſi opportuna , ed importunamente , ſenza che

abbia egli vcruno intereſſe , molto ragionevolmcnñ_

te partoriſce indizio’ grave , ed urgente contro di

lui: culpa eni-m efi immiſcere fl rei ad ſeno” Perit

mnti, l. culpa 37,ff. de regulís jufls. A mirare drit

to tanto affettata ſollecitudine naſce dal timorc,il

timore da’ latrati della finderiſi, ed i latrati dal

la coſcienza leſa , e- vulnerata dal delitto . Pur be

ne l’ aiſennatoCarerio _in pray:. dc indiciis_ decimum—

guíntum , da cui ,appreſe Crufia de indici:: l. l. c,

14. ”- r. , Zanger de queflíonibur, tortura c. 2.”:

12g.; ed Agnello Sarno in Prax. cum. c. 7. n. 25. Cl

nrreca eſſempio di un Gio; Caputo, che dirnonra~

va in corte tutte quelle premure coverte di finto

Zelo; in vigore di quello. indizio fu arrestato , e

flrappntagli dal viſo la maſchera, ſi ritrovo eg]]

l’ autore del delitto ; ed all’ illello ſentimento con

,çorro’no Majorana in oPoPr.c. 8.”. 152. , e de .Ange

lis de'dzliíſi: p. l-C. [36. 11.' r7. .

”7 Ma. ſe in coſtui potrà conſiderarſi qualche po

ſitivo intereſſe per diſcovrirſt il misfatto , o per

che l’ ucciſo ſia ſuo congiunto, o intimo amico,

o pun: che il cadavere ritrovato fi ſia nella'ſua

caſa, o in qualche ſno podere; allora denuncian—

do, ed accadendo in traccia del malfattorc , lun

gi di produrſi. indizio contro_ di_ lui, indizio gra*

”e , ed urgente contro di 1m riſulterebbe dalſuo

ſilenzio , dalla ſua acqnieſcenza , indolenza , e 1‘th

turnità, che accoppiato all’ altro_mdrzro del rin

venimento del cadavere in ſua cala, 0 nelſno po

dcfflo inducono giuſtamente il giudice a manodur

lo al tormento , giuſta il credere di Majorana”

aPoPr. c 8. n. 154.. e 156 ,` lodato, eſeguito da Gm

ſ‘PPC de Angeli: de deli&.p. r. c. 136 n. 68. -

,‘08 XV. La depoſizione giurata della vcrgineliu

Prata ſi rcputò altre Volte indizio grave ,emolto

, .

urgente a tortura , e"tanto più a cattura; ricerca

Vano però i dottori, che concorreſſero altri indi zj

ancorche leggieri , Baiardo ad Clarum S fiuprum n.

4t., Cab1!1.caſu 8.”. IO. ; nè mancarono degli al

tri , che alla ſola depoſizione giurata della vergi

ne liuprata , e col ſolo delitto i” genere oſavano

chiamare nelle forze .1’ inquiſito ; ed avvcgna che

ſembraſſe , che la vergine fluprata foſſe concorſa

al delitto, ſenza il di cui conſenſo, ed acquieſcen

za eſſendo moralmente impoſſibile , che l’ uomo fiu

pri una-donzella , la quale perciò non dovea , nè

potra Singgire il nome di correa, ecome tale non

aver forza la ſua depoſizione ſenza la convalida

nel tormento, come ſi richiede in tutti i correi ,

ſecondo vedremo nell’ indizio ſeguente 5 pur non—

dimeno volendo , che ſi preſumeſſe la vergine ſe

dotta per l’imbecillità del ſno ſeſſo , e che ſia ſla

ta ſempre violentata a patire lo ſtupro ,e che per

ciò patito aveſſe lo lìupro contra ſua voglia , non

doveali affatto dirſi la vergine correa del delitto;

e niegatoquello principio , ſollenevano intrepida

mente , che la ſua depoſizione non avea biſogno

di convalida , perche per lo ſlupro patito con vio

lenza non ſi rcndea infame; e ſe mai il difenſore

dell’ inquifito metteafi a niegare la preteſa violen

za, come che non veniva nel proceſſo provatamì

apparivano riſcontro vcruno; udiva ſubito riſpon—

derſi, che la ſcuola criminale diſlingue la violen~

za in due ſorti : una ſi dice interpetratíva , cioè

quando lo ſinpro avviene con perſuaſioni , e prc

meſſa di matrimonio , ed è compreſa in tutti gli

caſi di ſiupro per l’ imbecillità del ſeſſo, che non

ci vuol molto a ſcdurlo , fallen! credente”; non efl

operoſa Pſlfſſafil-, gloria , fimph'cíta: . . . . . ipſa _fuit :

l’ altra ſi dice violenza *nei-a, ed effetti-ua , cioe quan—

do a forza , e violentemente ſ1 allringe la donna

per la. gela. a ſofferir lo ſtupro. Si ſiſsò quìilchio

do, e 'così praticavaſi.

109 Difenſore acerrimo di quella dottrina ſu il Reg

gente di Roſa in pra:. crim. p. a. c. 2. n. 2.` 3. C9‘ 15.,

che nulla i ciò pago a lungo va ſoſienendo , che

la depoſizione della ſluprata , ſe ſarà ſormoſetta,di

freſca età , non affatto nella indigenza, di manie

ra che agevolmente avrebbe potuto ottenere mari

to ; chiedendo l’ accuſato in ſuo conſorte , formi

violente conjettura, e preſunzione , che realmen

te rirevuto aveſſe dall’ accuſato ingiuria, e grava

me nel ſuo onore , che con ſua vergogna , e roſ

ſore è coſiretta di maniÌellare, e ſar inanze in giu

dizio per l’ emenda, e riſtoro , col chiedere l’effet

tuazione del matrimonio 5 tra il perche la donna

diſprezzata piuttoſto odia , che ama : onde ſe dal

querelato lluprata non ſulle ſlata , certamente re

cederebbe dalla querela; e ’l perche non ſ1 preſu

me, che mcntiſca, chiedendo l’ accuſato in mari

to * dove-‘fido giuſtamente temere , che ſe vero non

fo e lo liupro , contratto i1 matrimonio , ed op

preſſo il marito dalle ſue falſe all'erzioni,non ſia

ualche‘dì dalle di lui furie trucidata .- o almeno

dovendo con lui mcnare tutti i ſuoi giorni , naſceſ

ſe , tramontalle , o a cerchio meridiano ſaliſle il

ſole, non veggaſì di continuo diſprezzata , vilipe

ſa , e villaneggiata .

”o Non ſurſe mai in mente del Signor Reg ente

penſiero d’impoliura veruna , nè unqucmaí ac

corſe , che per lo più l’ eſito di queſte querele fi

era ridotto al pagamento di qualche ſomma che

aveſſe pagata l’ inquiſito, per redimerfi dalla veſ

ſazione di una sſrontata cantoniera , larvata con

maſchera di una onorata , e modeſta pnlzella . Buon

per Dio, che il Re Signor Noſtro,ſul bello pri

mo ingreſſo in queſto ſuo Regno ſubito l’odorò,

e con la ſua Real Coſtituzione del 1738. 5. 6. n.

`9. , prendendo di mira queſta Pernicioſa dottrina

providemc nte ſtabili.,,Sperimentandoſi giornalmeſnto

”c *
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A, eſſer’ infinite, ed innumerabili le querele , che ſi

,, propongono dalle donne, particolarmente di baſſa.

,, con izione e per gli ſtupri , che dicono accaderli

,, con promeſſa di matrimonio; e poi col progreſſo

,, del tempo ſi, ſcorge, o non eſſer totalmente vero

,, il delitto, o manchevole nelle circoſìanze più eſ

,, ſeanlk; _tanto che poi il tutto ſi riduce al pa~

,, gamento di qualche ſomma , che deve il reo'fare

,, alla querelante i e ſratanto i‘tribunali conſumano

,, il tempo nelle applicazioni di tali cauſe. E con

,, ſiderandoſì all’ incontro , che la donna qualora non

4, ſoffra _vera , reale , ed effettiva ſorza nella ſua dc

,, florazione , anch’ eſſa viene ad eſſer colpevole col

,, conſentire al delitto di liupro, e può perciò con

i 9, ſiderarſî anche rea in qualche parte; pertanto per

.——.4—...ñ-"H
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,, poner ualche freno alla frequenza di tali delitti,

,, e querc e di ſtupro , o di altri atti confidenziali

” turpi 5 ordiniamo , che da oggi innanzi occorren

” do querele di llupro , non poſſa procederſi alla

,, carcerazione del reo, ſenza eſſerſi prima procedu

,, to alla carcerazione della querelante , eſſendo di

” baſſa condizione ; o che ſi ſia poſto in un’ moni

,, ſtero , o in una caſa terza oneſta ad arbitrio del

,, gzudice , eſſendo la donna di una miglior condi

,, zione , e di miglior riguardo : dove debba ſtare

a, ”fvw ad exitum cauſz,affinche non trovandoſi. ſuſ

,, ſiſtem-a nella querela propoſta , poſſa procederſi

, contro di lei a quel caſtigo , che ſi conviene di

,, giuſtizia.

art E quantunque ſi dica , che l’ onor delle donne

ſia ,nel centro del circolo , la :li cui circonferenza

è tutta bloccata di mille ſorti d’ inimici , che li

corron dietro, come il cane alla ſcarna 5 e che fia

nn_ fine , al quale ſi tende per tutte le ſpecie di

veicoli , ben anche per le apparenze della falſa teo

logia la più miſtica , e la più illuminata , come

ne abbiamo gli elſcmpj nelle conventicole di Mo

’ltnoa, e di altri eretici; pur tutta volta ſi è co

noſciuto-per mille ſperienze , che l’ arti delle don

ne mal’rntenzionate ſono-di lunga mano più fine,

ç piu frequenti , che poſſa mai eſcogitaremomo

al piu :furbo , ed il più ſcaltrito, non che un’ in

canto giovanotto di prima lanugine 5 onde ſi co—

nobbe,che la ſurriſerita Real Coſlìtuzione non era

ſufficiente a porre freno agli abuſi , perche la don—

lla qperelante o ſofferiva pertinacemente il carce

l’° r 0 c011’ arbitrio del giudice paſſava in caſa di

ualc‘he ſua amica , ſotto il preteſto di non eſſere

onna di baſſa condizione : che perciò-le nobili

piazze di Napoli nel 1749. ſlimarono dibelnuo

vo` ſupplicarc la giuſflizia del nollro Monarca di

piu pronto, *e più efficace remedio , che ſuggeri

_ :ono col_ ſeguente loro ſupplice libello.

,, PercheL importa molto al buon governo 1 ed 3113

g, tranquillità. dc’vaſſalli di V. M., che ſi conſer

2› V1 ll decoro delle famiglie , che per la maggior

p, parte. naſce dalla contrazione di onorevoli Pam"

,, tati , ed all’ incontro ſperimentandoſi tutto gior

., no, che per altrui malignità, ed inſidie di mol

,, tr, e-particolarmente poveri, ed inaccorti giova—

,, m veggonſi carcerati, come ſuppolli rei di ílupri,

,, o _atti confidenziali ex proceflu informati-uo , le di

,, cui pruova per lo più, per la deferenza, che go

,, dono le querelanti , ‘ſono falſe ~ e non avendo i

,, carcerati maniera nè di difenderſi , nè di mante

,, nerſi dentro le carceri , ſpaventati dalla lunghez

,, za del litigio, e ſopra tutto dal timore di non per

,, dere quell’impicghi , che ſianno eſercitando, ſon

'1, forzati con-tro lo'r vogliaa contrarre matrimoni con

,, perſone non ſolamente povere, o di volgar fama;

,,,ma per lo più poco oneſie , con pregiudizio , e

” diſdccoro non meno di loro ſiefli , che delle loro

,, collurnate , ed onorevoli famiglie . E quantunque

,,-la M. V. colla ſua Real Coſtituzione aveſſe po—

r, ſlo freno in parte a sì fatti inconvenienti , tutta

,, volta l’ eſperienza ſteſſa fa conoſcere, che ìl ma

,, le abbia biſogno di più pronto , ed efficace rime~

,, dio , anche per evitar le conſeguenze pernicioſe ,

,, che da sì fatti forzati matrimoni ſon nate,c na

,, ſcer poſſono . Quindi ſi' ſupplica V.M. ordinare

,, per grazia ſpeciale , che 'da oggi innanzi contro î

,, querelanti di ſlupro, o di atti confidenziali nonſiì

,, poſſa procedere a carcerazione alcuna , o arreſto

,, in caſa, o in qualunque altro modo ex Procçſſu in

,, formati-uo criminalmente ; ſe non che nel ſolo ca

,, ſo, che ſi coſti, che vi ſia interceduta aperta vio

,, lenza effettiva, eſcluſa qualunque interpretativa ,

,, che ſi tragge dal preteſlo delle blandizie , alletta

,, menti , promeſſe verbali , e ſimiglievoli coſe ; o

,, pure nel ſolo caſo, che dalla querelante una col

,, la. pruova del delitto , ſi produca legitimo docu

,, mento delli ſponſali de futuro, o fia parola di ma—

,, trimonio contratta 'comm Paroebo 'col querelato; o

,, fede de’ ca itoli matrimoniali rogati per mano di

,, pubblico otaro; ed in qualunque altro Caſo,i`uo

,, ri degli anzidetti , debbaii procedere cin-a car-cera

,, rianem , e mandato del querelato, fino al profeti

,, mento della ſentenza . Fu reputato tanto ſavio,

prudente, e neceſſario il ricorſo, che la R. M. S. i

addì 26. di Agoſto i749. clementiſſimamente ſt

degnò riſpondere z Place: ;z e ſubito ne ſu pro

mulgata la Real Sanzione.

,, SÒno nati varj dubbi su l’interpetrazione della.

,, Grazia del 1749 , toccante le Cauſe di Stupro,

,, cioè quando ſi deve carccrare il Reo , in‘ quali

,, circoſtanze , e quali requiſiti vi vogliono , per

,, devenirſi. a tale atto , e come debba farſi la tela

,, giudiziaria per la compilazione del giudizio. Per

,, chè fi tolga ogni eſitazione , che fifia su tal pun

,, to, il Re è venuto in iſpicgare , e per punto fiſſo

,, ha ſovranamente riſolnto , che formato l’ Infor

,, mativo Fiſcale , fi poſſa procedere criminalmen

,, te alla carcerazione del querelato , per delitto di

,, ſlupro, o atti confidenziali turpi, quando vi con

,, corra o la violenza effettiva , eſcluſa qualunque

,, interpetrativa : o ſi tſibiſca la Scrittura della

,, parola data comm Pamcbo 5 e che per altro legi

,, timo impedimento s’ intenda , o lettera , o altra

,, ſcrittura privata fatta dal querelato , in cui ſia

,, vi l’eſprella promeſſa de’ Sponſali a beneficio della

,, querelante , concludentemente provata ; o pure

,, ſtaſi mandato l’*Ancllo , o fatto regalo dal que

,, relato alla querelante , che ſecondo l’ uſanza di

,, alcuni .Paeſi denoti , cd importi promeſſa di Spon—

,, ſali ; provata però coll’ attellato dell’ Univerſi

,, tà , ſottoſcritto da tutti i Sindaci del Luogo,

,, e roborato col ſugello dal Cancelliero , ed an

,, che dal Paroco dell’ iſteſſo Luogo , o che ſi pro

,, duca fede di pubblico Notajo , di eſſerſi ſlipo~

,, lati i capitoli matrimoniali 5 o ſi. eſibiſca carta

,, dotale , o fede di eſſa cſiratta da pubblico No~

,, tajo , che originalmente la conſervalſe; e quella

,, carta dotale , che ſecondo il cofiume di alcuni

,, Luoghi del Regno non è formata da pubblico

,, Notaio , ma o dal Paroco del Luogo , o da al

,, tra perſona conoſciuta , e proba , che ſ1 ſotto

,, ſcrive da contraenti , o da altri per eſſi , non ſa

,, pendo ſcrivere , ed anche da’ teſtimoni: provata

,, però che ſia quella carta coll’ atteſlato dell’ Uni

,, verſità , e del Paroco , come ſopra . E finalmen

,, te fi poſſa procedere alla carcerazione del quere

,, lato , ſe il medeſimo avanti ’l Giudice confellì lo

,, ſtupro , o gli atti confidenziali turpi; o foſſe tro

,, vato in fraganti in ſomiglianti atti , di manie

,, ra che concorrendo ſeparatamente taluno di detti

,, requiſiti , poſſa la carcerazione effettuarſi 5 ma

,, ſe neſſuno de' detti requiſiti concorra , tutto che"

,, vi ſia la querela dello ſlupro , ed atti confiden

,, ziali turpi , la pruova dell’ onellà , dell’ amoreg

,, giamento , la pratica in caſa della, Donna Lcd
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106 DEL PROCESSO INFORMATIVO

ì altra pruova ſolita ,~ richicſla pur dalle leg

Per le pruovc di tali delitti 5 in tal caſo fi

mi il Proceſſo per eſſecuzione di detta legge

Grazia , ſi proceda citi-a Carc-crationem, e Man.

,, ogn

” 8'

” to‘

a, di

,1 v . - - o

,, tenza . b negandoſi , che preſa l’informazione,

,, fi ſenta l’ incolpato , ſi diano le difeſe , inteſa in

,, tutto la uerelante , formandoſi tutti gli atti or

,, dinatorj no alla Monizione ad Smtentiam , ſen

,, za poterſi in tutto il corſo di tal giudizio pro— :

,, cedere affatto alla carcerazione dell’ inquiſìto , o

,, al Mandato in caſa : e ſolamente 8.'.M. lo laſcia

,,-all’ arbitrio prudente del Giudice , ſecondo le cir

Q, coſlanze, che il caſo richiede , i_l rpoterſi. tenere il

,, querelato, durante ilcorſo dclgiu izw col ſempli

,, cc Mandato er Civitatem , ocooſegnato 5 e ſpedita

n poi la Monizione ad ,ſente-mia”: , poſſa ſolamente car

’, cei-aiſi prima dl, profcrir la ſentenza-nel ſolo caſo ,

,, che in villa del Proceſſo, epruOVe fatte nel mede

,, ſimo dalla querelante , non eliſe, nè debilitate dal

,, le difeſe ſattc dal_ querelato, C9noſcerà ”Giudice

,, poterſi per giullizia condannare _il reo a quella pena .

,, afflittiva di corpo, che riſpettivamente nelle cir

,, coſtanzo de’ fatti, e _delle perſone può flabilirfi in

,, ſomiglianti caſi . Di Ordine Sovrano prevengo a

,, V. S. Illuſlriſſima, ed alla Udienza quefla Sovra~

,, na Deliberazione della M. S. affinchè fi eſeguiſca

,, in tutte le ſue patti .. Napoli ig. Luglio 1755. S,

Il Marcheſe Tenucct 7-: ignor Preſide , ed .Auditori

di‘ Lecce -

uz XVI. vIA depoſizione del corteo , che chiama al—

tro compagno neldelitto, o fia mandante , o auſi

liante , tantore , Complice Bce. forma indizio grave,

ed urgente ; ma ſe baſti da ſe ſolo, o firichiegga,

che venga amminicolato da altri indizi, e conjet~

ture, fi ſon diviſi i dottori. Prima di ſquittinare

la queſtione, io mi credo non andar errato, ſe di

ſtinguere‘: tra coi—rca‘ nel delitto, e correi del delitto,

uſandO' la favella de‘ dottori 5 de’ cortei nel delitto

depoſizione del ſocio , neppure ſe in quella ceſſan

tcmente erſcveri lino alla morte , perchè non ogni

moribon o è S. Gimfivangeliſla , nè ſempre preſu—

mefi-, che dica la verità.

dato del querelato fino al proſerimento della ſcn- l 14 Altri ſollengono l’affermativa, come ſono Ca

ballo, e tutti quelli di non inf-:riore rango, che va

cumulando nel caſo 84., (i9‘ de omni genere bomici

dii num. 539. A conciliare si diſcordanti opinioni

il Reggente di Roſa in pra:. trim. c. 8.’, num. 29.

diſlingue così; 0 trattaſi di delitti atroci eccettuati,

0 di delitti di difficile pruova , che per loro natura.

ſogliono comu'etterfi con compagni; ed in tali caſi.

o la nomina del correo fa indizio molto grave , ed ur

gente al tormento contro al correo nominato : o trat

taſi di delitti non atroci , non eccettuati , nè privi

legiati , nè di pruova difficile, o pure che per loro

natura non ammettono compagnia', l’ indizio reſla

molto lieve, e fraſe , ed affatto invalida da ſe ſo

lo; anzi che dalla buona ſame del nominato reſſe

totalmente cvacuato, e diſtrutto, ed aqueſla ſen

tenza del Signor Reggente fi ſoſcriſſe Fulvio Majo

rana in apopr. c. ó num. 74, e vedete Taro in’ C. 1e

rum ’udicnt. cafl 60 , :ì num. 37.

”5 el noſtro regno abbiamo su tal propoſito finzio

ni partiCOlari , come ſono ilcapitolo del regno inci-

pientecfrequens, (9* effrenata , dove ſi. ſtabiliſce ,

che tre ladroni , li quali nominaſſero il correo , non

ſolo ſanno indizio, ma piena pruova : la pranzo”. 3

de funis, che trattandoſi di furti per la Città di

Napoli, e ſuoi borghi con fratture , o ſcaliazioni ,

le tre depofizioni dc’ ladri contro al corteo , più che

indizio, fanno piena pruova: la Fromm. r3 de exa

Iibu: diſponente , che le depoſizioni di tre incen

diarj di campagna , o'di ttè ucciſori di greggi ,

armenti , ed altri animali, per cauſa di ricatti con

tro a’cortei , più che indiziano pienamente convinñ‘

cono 5 e la Pramm. 6 de receptac. delinquentium , che

ordina I’ ilieſſo in virtù di due ſole depoſizioni de’

delinquenti .

è coſtante avviſo di tutti, che la di loro depofizio- 116 In tutti li caſi però , che idottori ammettono,

ne contro al reo principale formi indizio grave, ed

urgente, per le ragioni da noi allegate tir. 2. 5. 3.,

n. 24. : ſoltanto reſtrigneſi la controverſia ne’cor

rei del delitto . h

113 Giulio Claro neſs. fin., qu. 21. , num. 8. , e 12.,

l Guazzino l. 2.defenſ.31. , c. 8. , il Prqfidente de Fran

] chis decíf. 577. ,‘ e Capacclatro deciſ: 132- ſoſtengono

5 la negativa, che dicono comune, la più vera, e la.

l ‘più certa: ne fit infacultme cujuslibet ſcelçfli, *uit-mn

~ probum tormentis fubjícere ; perchè ſe negli affari

l criminali le pruove efler debbono più chiare delfit

` to meriggio , cori. ad torturam conviene , che gl’ in

’ diziſiano chiari certi e quaſi che proſſimi agl’ in—
l ’ ’ . .

dubitati; e la legge molto dubita de depofittonecor

rei deliäi :‘- ”e male-vola”: nomina, winfimul cum

eo parte: : dubita ancora , che nominando perſone po

tenti , fia affine di venire aſſoluto, con la luſinga,

che mentre collui difende ſe fieſſo, difenda anche

il reo; oafiine d’ intrigareil ministero adimpegni,

e brighe , o atterrirlo, e sgomentarlo per la qua

lità, e prepotenza delle perſone nominate , conſor

me il Biſaccíoni rapporta nelle rivoluzioni di Paler~

mo, di un celebre avvocato, nominato per antono

maſia il Tullio della Sicilia; o pure affin di conſe

guire diminuzione di ſua pena, per lo ſervigio ſat

to alla corte di ſcovrire altri- delinquenti; o final

mente , come avvertirono due Ceſari Onorio , e Teo

(dofio nella I. i7 fin.C. de accuſat- î—"ó- ne aliena”;

falurcm in dubſum deducat , ui de ſua dejſperavít : n

. cui tennero dietro Diani 10 Gottofrcdo in noti.;` ad ci

tatum tantum , Uberro "z'fanio in comment. ad :Lie

,Sfm r _Franceſco Otmmano in I. quoniam C. de teflíbus ,

.Antonio Mattei de criminib- 1ſt. de quzflioníbus c. 3.

num. i 5. 5 eProfpero Farinacio q. 43. ſoggiugne , che

{enza altri indizj, non debba :immetterſi affatto la

|

*o per pruova convincente, o per pruovaindiziaria,

la nomina del corteo contro al correo : ſi richiede,

che la depoſizione -del corteo non ſolo ſia giurata,

ma ben anche convalidata col tormento, come at

teſta il Regg. de Roflz d. c. 8 , n. 29 praticarfi , che

chiamato in giudizio il correo nominato in preſen—
l

za, e confronto di quello , o pure in ſua COHÌE-M

macia , ſi tormenti il corteo , che nomina` , de Franc):

decíj. 5 o , Ùibi de Luca: la ragione sl è , che re- '

ſoſi in ame il corteo , che nomina per la propria

ſua confeſlione; la depoſizione‘ dell’ infame non co

ſlituiſce verun grado di pruova; l’ infamia purgaſì

col tormento, e ad effetto di purgarla neceſſaria coſa

e, che la convalidi in tortura , ſotto della quale pre— '

ſumeſi , che non mcntiſca , e dica la verità , Clara:

s.fin. g. 45 , o. creta-um _fi rem; anzi Majorana in f

opopr. c. 8 num. 74 richieſe di più , che per aver!

forza, e vigore l’ indizio contro al nominato , deb- P

bano-darſi, due torture: una per purgare la ſua in-j

famia , e l’ altra per convincere il corteo nominato;

ed è sì neceſſario il tormento , acciò ne riſulti eſ— ‘

ſicace indizio, che ſe anche il reo aggraziato ſi ſoſ- l

ſe dal Principe intorno alla ſua pena, affine di met- u

'tere in chiaro il delitto, e gl’ altri delinquenti, ne

pure ſenza tortura l‘aindizio veruno, come ſermaſi

dal Preſ. de Franc-I:. decif. 459 , da Pafiali da panic ,

Potçfiate P. 4, c. 3 , n. 7 , e da GiozBaltç'fla Toro i” ,‘

comp. det-'UZ tom. l , *12. ſocia: criminíi` . ‘

r i7 Ma queſt’ atto di convalida oggidi ſi è ridotto i

.ad una ſemplice cerirìonia , perchè ſebene fi conduca l

il reo nella camera della corda coll’ aſſiſtenza del car

nefice, e fifa la finzione come ſe il reo ſilegaſſe ,

e fi torturaſſe , e ſi ſcriva l’ atto di eſſerſi già tor- r

turato; in fatti , e per verità non ſi tortura, an.

corchè così ſi faccia apparire in proceſſo; ſe fia be

ne ,
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ne, o mal fatto, ſe la vegga chi eo più di noi , e

rifletta, ſe la finzione, che èun vero mendacio in

danno del terzo , ſi permetta dalle leggi divine,

ed umane . E come che le noſlre corti verun tor

mento dar poſſono, ſenza far relazione alla Regia

Udienza, e mandarli ’l proceſſo, con aſpettare da’

eſſe l’ ordine , ed il boia , ben’ anche per lo ſolo

atto della convalida: deſidero aſſai bene il Signor

Moro nella ſua praticwcriminalel. 3 , c. 23 , rr. 26 ,

che per non gittarſi il tempo nella convalida, ch’è,

una finta tortura, per altro poco utile , ſi degnaſſe

S. R.. M. ritrovar' altro eſpediente , che le noſlre -

corti in vece della convalida faceſſero qualche al

tro atto, per cui vaglia la pruova contro al correo

come ſe ſi faceſſe la convalida ; o pure , io ſoggiun

go, ci dichiaraſſe , che ſarebbe più giuſlo , che fi

tralaſciaſſe quella. inutile cerimonia della convali

da, e che la nomina del correo ſerva ſoltanto per

indizio ad inquirendum , e non a tortura , e tanto

meno a condanna; iacchè le antiche leggi , ed il

ſentimento di gravi rmiautori non hanno maicre

duto , che ſiano degni di ſede quelli ribaldi per pro

pria confeſſione , i quali diſperando della loro ſalu

te, mettono in pericolo quella degl’ altri , dicen

do: ruam orbe concuflò; oluſingandofi, che altri in

colpando, liberino loro fleſſi: ed il ſupporre, che

il rimedio della tortura ſia un_medicamento pur

gativo dell’inſamia , è un’ imaginazione vana , ae~

tea , ed inſuſſillente .

cenza, e la rimeſſione ſuppone ſempre il delitto;

e ſe quella produceindizio, non così l’ eſeolpazio

ne . Ma ſe per avventura l’ offeſo ſarà capitoſo , te

ſſereccio , caparbio , e non arrendevole a fare diſcoſ—

pa , riducendoſi almeno alla remiſſione , ſia accorto

il difenſore a non fare’ intrigare il querelato; ma

che ſiprocuri per mezzo di un terzo , cche la ri

meſſione ſi faccia lui aſſente , e ſenza che il reo ſi

meſcoli in quello affare : che ſi faccia ſenza danajo,

almeno che non appariſca , e ſi dica ſpomè., e per:

amor di Dio - perchè in tal forma l’ indizio , che

riſulta dalla rimeſſione :vaniſce , e va per terra , Ma

jorana in opopr. c. 8 n. 5 l , Niger in c. regni ad conſul—

tati ”em , rr. 24: e da ciò ſi è introdOtto , che nell’

atto della rimeſſione s’interroga il rimettente per

qual cauſa rimette , ſe_ per forza , violenza , meto,

prezzo, oamore , ed rl rimettente dee riſpondere:

_per amor diDio.

[20 Ne’ tempi andati la remiſſione della parte leſa con

ceputa nelle giuſle , e dritte forme memorate , non

di poco giovava al reo, debilitando il proceſſo, e

. dando motivo di minorar la pena , come ſi ſcriſſe dal

Reggeme Tappi” de jure regni ad confl. pofl citano

nem, d ”- ó , :Tira-{nello , e Maradei ne’ loro trat

tati de penis temperandír ne formarono una cauſa‘,

e motivo principale di temperar la pena. Ma .il Re

Signor noſlro nella Rega] Coflizuzione de’ 17 di Gfu- ’

gno 1738 definì. il contrario , ivi nu. 13: voglia

,, mo inoltre , che la rimeſſione delle parti offeſe, a l*

,, riſerba di abilitare chi tiene la facoltà .di a grazia-(

,, re, e componere , niente poſſa giovare a reo, e,

,, niente alteri lo ſlato della cauſa , la quale debbaſì!

-uifu, eſſendo maggiore , abbiamo detto in queſto ri

zolo S. 4 , num. al , che produca indizio proſſimo,

e ſemìpiena pruova; ma ſe il tcſlimone ſarà di mi

nor età , forma indizio remoto ; perchè avvegna che

/ {-18 XVII. .La depoſizione di un ſolo teſtimone de

,, giudicare , come ſe tale rimeſſione non vi foſſe.

l

demſu , eſſendo minore , non eflinregrc fidei nè de

Bur-e canonico, can. pueri 22. , q. 5 , nè de iure civili,

. in reflimonium de reflibur; e perciò da ſe ſolo

non è indizio ſufficiente al tormento , Samus in Prar

cfím. 0.7 , num. 4 . Peggio ſe il teſiimone de 'uffi‘

:toſſe intanto , o proſſimo all’ infanzia , che per la

più. comune diceſi colui , che ſarà. di anni diece ,

e mezzo, Donelli” in I. fipupillí num. lO fl:. rie-ver

ſior. oblig. , Sanchez de mat rim. I. 8 , díjÌ:. 38 , num. 2 ,

la ſua depoſizione non produce indizio, che vaglia,

ma reſla del tutto nulla, ed invalida , Maradei in

rare_ crim. c. 1 5 , num. lO , Bruneman in Procçſſ crim.

mqmſ. membr. 2 , n. 32. La ragione s‘r è , che agi’

infanti , ed impuberi non può darſi giuramento, per

-la l. qui juraflè dejurqiur., e per lo camparvuli

2 , q. 4: onde è, che la diloro depoſizione , come

non giurata è nulla, ed invalida , Lſolarn C. de te

flibur , c. ”apr de reflilms ; oltre che gl’ infanti , ed

impnberi mancano di diſcernimento , e ciò , che Ve

dono, ed aſcoltano non ſanno, Ljin. f. de jurir,

{9‘ faé’ii ignor. , e ſiccome il cieco non giudica de’

colori, così gl’ infanti , cdimpuberi non ſanno at

teſlare , egiudicare di ciò, che veggono , o aſcol

ltano , Fennec. de reflibus q. 58 , n. 4 ; c ben’ egli èl

f giuſlo, che ſi reputaſſero ſempre mendaci, l. exli- ,/
{Zero flÎde quxflzſionibus . Soltanto per l’atrocità del

delitto in crimine ‘ſadomiz ſi è introdotto dalla Vi

caria , che `la depoſizione del figliuolo ſodomitato

ſormi indizio grave , e molto urgente a tortura, ma

dee purgarſi dall’ infamia contratta, o per tortura

ſe ſar‘a maggiore, o per tem'tionem ſe ſarà minore,

come lo atteſln il Reggentc di Roſa in pra:. crim- l. 2 ,

C- 2 J - 24.

'l 1 9 XVIII. Il procurare la rimeſſione della parte oſ

, feſa forma indizi-o grave , ed urgente , maggiormen

te ſe ſi promette danaro Clarins @fin- q. zi , .Blan

cus de quztfiionz'b. n. 306: quindi ammoniſcono aſſai

bene il Reggentc di Roſa ſupra:. crim. c. 8., n. 38 ,

e de .Angelis de eliíiís p. | , c. 136 , n. (il , che

i difenſori del reo non chiegqano mai remiſſione,

ma tliſcolpa , perchè l’ eſcolpazione dinora inno:

Vedete il Signor de Caro ad Ricciurn P. r , zi:. r ,

0.12, num.53. u

[2] Quelli ſono gl’ indizi più uſuali, che Plù fre

` quentemente ſortir ſogliono in pratica nelle noſlre

corti. Ve ne ſono molti, emolti altri , ed un bel

che ſare per verità ſarebbe il mio , ſe voleſſi quì re

giſlrare un per uno, che ſarebbe impreſa di annove

rare le ſlelle del cielo , o iſiori del campo, ſe uni: -

quì ne voleſſi il rollo intiero ; ed il farne qui minu—

to tamento ci farebbe certamente tornare alle molle,

quando che .già ſiam vicini alla meta . Tratcarono

diffuſamente di loro Bruno, Ca_,’om`, Carería, Clara,

Farinacio, Zanger , Crufio, di Roſa, Majorana, _de

.Angelis , e tanti altri valentuomini . Guazzzmo diſ

ſe, che per unire tutti gl’ indizi non baſterebbero

li gran volumi del Cardinal Tufco ; e Marader nella.

ua pratica criminale ſ1 diffidò di andarſi raccoglien

do; pur è quello il bel ſato de’ troppo valli argo

menti , che non potendoſi dir di loro a baſlanza,

ſenza dire aſſai, mettono l’ infelice neceſſità di non

dire nulla , per non oſcurarli col poco .

122 Ma voi dal poco, che io in paſſando nello dex

to, e dal molto più , che la voſlra idea in chiari lu

mi vi porgeràñ, con diligenza, e diſcernimento rac

coglier .il potrete dalla ſerie del fatto , edalle varie

circoſſanze di quello, ſecondo gl’ accidenti , e_ con

tingenze , che avverranno 5 ed in mancanza di con

vincente pruova'non v’ èaltro ſpediente d’ impin

guare il voſlro proceſſo , che con ſiffatti indizj , e

~ conjetture rilevare l’ autore del delitto ; ma non

dovrete mai eſpiſcare tali indizi dal voſlro proprio

cervello per divinazione, e rampicandovi alle tele

d’aragno , avere per indizio quello , che non è m

‘ dizio , e far reo chi non'è reo . Non baſſa , che

l’ indizio riſulti dal fatto: non baſſa , cheſta ben

provato in genereſuo; fa d’ uopo di vantaggio , che

l’ indizio ſia legitimo, vale a dire , eſſer dee au—

torizato dalle leggi , ed eſtratto dal. ſeno della giu

reprudenza , o con ritrovare il teſlo letterale, che

lo indichi , e canonizzi , o pure dottrina di gravi

autori, che per indizio legitimo lo affermino; al

trimenti non ſi diranno indizj , nè pi. conſidera

O 2, ‘ Zlo
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zioni come le nominò il_Reg_gente_ dr Kofi: , ma

empie riflefiìo‘ní , e pun and… giudica temerarj:

non debenr gflè pfeflam, m Propno cerebronara.,

_ſed juridica ”mom natural: , (9' exPrçflis legzlius , qu@

dc eis exranr , conſcnranea , 'vel ſanoprreclarz‘gîmoru”

dofforum , i9' interPretum commum ſuffragio_ confir

mam , come aſſai bene lo avvert‘r Majorana :nopopn

c. 8, n. 28 , P. 2 , e Severino adSanfeIichc. 393 ,

verſi praterea indici“. . _

'23 Nè perchè comunemente dica , che tutti gl’

indizi ſono arbitrarj del giudice, potrà egli figu—

raríi arbitro diſpotico , ed afibluto di operare ?ol-1?@

gli aggrada, e ſaltali in tefla , paſſando per ma]

z") quello , che imagma la ſua fantaſia . N0,_per

chè il ſuo arbitrio viene imbrìgliato dalle leggi con

due freni , ch’ eſcludono il diſpotìſmo: l’ uno, che

I" indizio ſia legitimo , e giuridico , cioè approva:

to , e canoni-nato 0 dal tello , o dal ſuffragio dl

claſſici autori : l’altro , che ſia ben provato f” ge

nere ſuo ; e l’ unico arbitrio , che gli accordano i dot

tori , ſr rellrigne ſoltanto con-trai accuſatore,e_con

tro al fiſco, non contro al reo , a pro dl'CUL do

vrà ſempre andar indagando i motivi di .difeſa :.ne

d'elinquentes , O’ .bomícídas `guzzi-ondate'î* rpje delin

quens, O‘ bamicida fiat; Ualtosjudrcandoderpſum

conde-mnet , come gravemente riflztteſì da Caſone de

Îndicrſiis :rada r. n.18, e da Majorana d.c,8. n.165,

16 . _ _

L :i Le Zare , e ſante maffime_ , che il giudice criſha

no filÎamente impreſhonar ſ1 dee , e _tener di icon:

tinuo avanti gl’ occhi nel prender l’ informazmni,

:ſono , che: in criminalíbur ea .ſemper fit tenendo-opt

-nío , qua in mitiorem , O‘ _bemgnmemyartem tender,

I. interpretatione fl'. de Pcems : ſemper ad efrafflíonem

deliäi , Grammar conf3ó. n.6 ,.Ù‘_ Capyctuslatſ. de

ciflrg n.4: melius cfl 3 ut ob miſericordia”; ranonem

reddar , quam ob jèverrtutem :.Panorrntt. t_›r e?, de re

gulís jurts , ſarius efi , :mPumtunr relanurfacznus no.

eentís , quam innocentern damnan , I. ab,entem fl“.de

pani:: e finalmente , rn _dr-.1311; reſpondendum efipro

”o , c.” , de regulir _yum m In ſomma per non

precipitare ne’ giudi'z.)v llravoltr ,_ ſenza pero decli

nare all’ eſtremo oppollo , abborrir dee la ſeverita,

e l’ ecceſſiva indulgenza , nè tanto andar indagan

do i fuſcellini negl’ occhi altrui,_e ne’ propr) non

iſcor‘gere nemmeno le groſſe travr.

o
Della Cirqzíoneidel Rea. .

’1‘”. I V.

ilato il rocçflo informati-vo, dovrà il giu

' C dal fondo in cima , e dal ſommo all’imo

dili entemente vagliarlo : dovrà formare vera_1dea

del delitto , e di qual categorrafiſia ; _dovra ſlflct:

tere alla qualità perſonale de teſtimon] , a ſolenni

del loro eſame , alla forza , e ſoſtanza delle loro

depofizioni , ed alia cauſa del delinquere., e ſe le

ruove ſiano di convincenza, o rndncra’rieadovra

riflettere alla gravezza, ed urgenza degl InfllZJ,al

le circostanze , agl’anîfceldenti, all atggiuntifacon

' d a tutti a tn rappor i, e re azioni;
fé'iirîiiíllſefaudo ſempiëc il bello della verità ſviſato

forſe dalla nera , e rabbioſa calunnia, l’orrido del

vizio imbellettato dallepaffioni_, il dritto della leg_

ge ſconvolto dall’ impolìure ,.djffipati quanti ſogni,

o chimere vi fiano a ,PrcgmdÎF-J › ed ignoraimzlla

bilita nel ſuo imperio la_ragion_e`, ſituata… trion

fo la giuſtizia , e l’ amabile eqmta, malgrado qua".

ti nimici per ogni fianco_combattan0 la noſtra gua

ſta natura :` dovrà indi giudicare , .e dare di mano

alle giuſte, e convenienti Cthzzom_. ' -

a E potendoſi regolarmente citare .il ICO-ll) quattro

guiſe , e maniere , che differiſcono tra di loro, at

tenta la maggiore , o minore gravezza del delit

to , ed il diretto , o debolezza, o maggiore con~

corſo delle pruove ; per ordinatamente procedere,

divideremo noi il Preſente titolo in quattro 55,116

quali della citazione ad deponendum nel S. r , della

citazionead irlfmmandum nel S. U., dc] ”fondato de

capiendo nel r” , e della citazione ad informa”.

dum, O‘ ad capital:: nel S. rv diſtintamente farem

parola .

Della Citazione ad deponendum .

o
e

r SE accaderà per avventura , che il delitto non

ſia tanto lieve , che debba diflimularfi*nè che

poſla darviſì compenſo col brieve carcere di pochi

giorni : nè col *veniant comm vi fia ſperanza di con

cordia , come abbiam Veduto nel tir.3 :ì n.2 , ad I 3;

ne ſarà'tanto grave, che meriti notabil pena ,ñ e

quando pur folle grave , non vi fia ſufficiente pruova

nè di convincenza, nè indiciaria abbaſtanza; ſe fi

dubiti ſe poſſa, o non poſſa aver luogo la criminali..

tà: inquelli tre cafi dee citarfiil querelato ad depo.

nendum, che noi così me lio ſpieghererno . ,

2 Il 1prima caſo fi è, ſe i delitto non è tanto grz

ve , c e meriti pena eſſemplare , vale a dire , che

:foſſe lieve delitto, di tal che non entri affatto il

caſo, di poterſi dare tortura, e pure il querelato

non è convinto nel proceſſo informativo . ma ſol

tanto indiziato con indizj non ſufficienti a tortu

ra; queſto è il primo caſo, che il querelato dovrà

citarſí `ad deponcndum , de Roſa in prax. crím. c. 9 ,

n.” , ivi: in Ievibzcs criminíbus , in quibus tortura

non infertur , U‘ delatus de hujufmodi crimine efl mn

tum indiriatus , citarur ad deponendum; cum leve ri..

men pro crimine non reputctur .- C9* qui efitamum m

ditiatus potius innoccns , quam reus preſumatur : cui

tenne dietro‘ Vincenzo Scoppd ad Sar-num P2 , jo'.

mul.25 n.6. Ben’ inteſo, che ſe lieve ſarà il delit

to, e ben anche lievi gl’ indizi , che più. toſio vili

preſunzioni reputar fi debbano , nè pure ha luogo

la citazione ad deponendum , ma dee il giudice disbxj

arſene col decreto: ma is impinguetur .

3 Il ſecondo caſo ſi è , e il delitto ſia grave di mo.

do, che poſſa aver luogo il tormento , ma vi ſia

difetto di pruove. Vi ſono gl’ indizj gravi , ma

non urgenti , cioè non ſufficienti a tortura ; ad

effetto che gl’ indizi fi accre-'ceſl'ero con la depo

ſizione del querelato, dee citarfi ad deponendum ,

Majorana in opopr. C.8 n.2 p.: , ivi : citan' debe: reus

ad deponendum , dato cafu , quod çflèmus in d lia-is ,

in quibus Proccdítur cum tortura, fi indiria ad tortu

ram jufficíentía non fflènt; che ſu pure dottrina del

Reggenre di Roſa d.c.9 n.12 , confermata da Scop

Pa ad Samum p. 2 , ad formulam 25 n.7.

4 Avvertendo, che ciò non proceda indiſtintamen

te 5 conciofiachè ſe il delitto irroga infamia , co

me ſarebbe il furto, e tante altre enormi ſcelerag

gini , e venille indiziato con tali indizj non ur

genti uom dabbene, e d’ inticra fama , non dee ci

tarſi. ad deponendum, perchè contro a coſtui debbo

no precedere gl’-indìzj ſufficienti a tortura , come

inſegna il Regg. di Roſa d.c.9 n.10 5 che perciò il

giudice cautamente dovrà interloquire , magi: ;filó '

'nguetun _v

5 Il terzo caſo è , qualora il fatto querelato può

contenere, e non contenere delitto , e reſta su i

dubbi la criminalità : fate ragione , che fi tratti

di querela di ſpoglio , e fia anche bene provato;

ma può darſi, che il querelantc giorni prima ſpo

gliato aveſſe il querelato, ilquale ſenza moltoin

tervallo viene a ripiglìarfi la polſeſiione ſua, ſpo

gliandone il querelante; affermano i dottori preſſo

Corpſe-via prox. crim. p.: q. 9| n.37 , che non vi ſia

criminalità . Or ſoſpettandofi tutto ciò dal giudice,

decfi citare il querelato ad deponendum, acciò dal.

la ſua depoſizione venga il fatto a chiarirſi, de Ra..

fa
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ſi; 4.0.9 ii.- l , ivi .'~ cîiaiio ad deponcndum propn'è po

cedic, quando faffum pote/‘Z continere , (9‘ non conti*

”ere deliffum ,_ ut pretenſus inquifitui ſupcr eo dePo

m , judex qui non e/ì benè certiorarus_ defaffo , Pro

'videbít, ut ex eius orefaäum ciareſcat, e ſoſcrivefi Vin.

cenzo .ſcappa ad Sarflum p.: , formuI.25 n.5.

_ Adunque per ciaſcuno di quelli trè cali, in cui

fi palla validamente citare il querelato' ad depone”

dm, il giudice dovrà così interloquire:

Vffi: querela formiter faffafol. . . . . . (F‘ tqflíum

depofitionibus fo]. .. . ad ol. . . '

Per Regia”: Curíam Cí‘vitatis Gallipolís , ejufqite

ſubſcriptos domino: Gubematorem , Ùſudicem

Proviſum , O‘ decretum efl, quod N.N. quere

latus , _mbricatui- , da* inquifitu: pro cauſa , ut

ex riff”: , cite-mr ad deponendum cum termino

bi'duz , U' cum/exprçflìone caufwìalias (Fc-boo

ſaum, (’3‘ expediatur Citatio.› l

Indi poi dovrà ſpeditfi la citazione departm

Jum cOn la ſeguente formola.

De mandato Regia: Curie Gallipoli-:ame .

Alguzeriír,_ (9‘ ſer-Uiemìbus nqflris . .Ad inflan

:iam Came Coadjatoris ( ſe ſi procederà ex qfl'î

cío; maprocedendoſi a querela di parte,fi

dirà :.ad ”y‘ianti'am N.N.queſt-lande) PeremPto

riè ftt-:mr .N., quote-nas in biduo Pqfi Pra!

ſentiunf notificatíonem , perſonaliter comParere

debeat m_nqflra Regia Curia ad depone-”dum tan

guam Principali: ſuper iis , de quibusfuerit in

teri-Fjgatus in. cauſa in d. Curia *vertente inter

N. .ex una, ('9‘ d. N.N. ex altera, pro tali

del-'80 (e quì íì ſpiega la cauſa) ut ex aöi’is,

alia: @‘c. citati': , O' referatis i” forma.

8 Ma nel ſecondo , e terzo caſo non ſi dice nella

citazione : _tanîuam Principalis : nè pure fi dice : pro

delióîo; ma ſ0 tanto dir fi. dee: ad deponendum fu

lper iis , de quibus fia-n': interrogato: ; ed in vece di

dire , Pro deliéio, fi dirà: Pro cauſa vertente Ue. co

me per coſa molto notabile avvertiſce il Reggeme

- di Rofll d. 0.9 ”.1 I , maſiimamente ſe il citando ſia

uomo di onorata fama, Scoppia ad J‘ai-num d. for

mal. 25.1:. 2. ”.9 , il Signor Moro nella Prat- crim.

1.3 , 0.2i n.4. `

Notificata la citazione o dann' ,‘0 Perſonalìter al

citando, e fatta in calce di quella la relazione con

quelle regole, e norme da noi già date nella no

ltra pratica civile; o comparirà , o non comparirà

il citato .

lO Comparendo perſonalmente fi riceve Ia ſua de

poſizione, nella quale o confeſſerà , o niegherà il

delitto. Confeſſando nettamente il delitto, retta

mente può carcetiirſi il reo confeſſo, ed impartir

li’l termino delle difeſe , o fuori di carcere, rila_

ſciandolo con qualche mandato, ſe ſaremo ne’ter

mini di delitto lieve ; o nelle carceri formali, trat

tandoſi di delitto grave.

I l O niegherà il delitto , e dovrà ſempre rilaſciarfi

col mandato ad omnem ordinem , de Roſa in prax.

c. 4. n.4. Villa poi dal giudice , e ben ponderata

la ſua de ofizione; ſe con quella il citato fi rile

va , fi di carica , fi giulìifica , e farà vedere non eſ

ſervi delitto, dovrà onninamente interloquirfi:

Remora criminalìtate , agatur ci-vìliter : e ſe non

fi adatta un tal decreto, potrà dirſi:

Viſa depofitíone, non molefletar;

o pure Viſa depafitiooe , licentictur:

.e ſe il delitto fia grave: _

Viſa depofitione, confignetur tutt! perſone, cum

oblígatíone de íIIum exbibendo ad omnem or

dinem *

come il tuttd fi ricava dal Reggeme di Roſa in Pra”.

aim. 0.3, n.47, 0.4, n.7 , U* 0.9, n.1 r : efi confet—

ma da Riccio ad Sai-”um p.2,formul.25,n.2.

:2 s Se poi dalla ſua depoſizione_negativa nonfi ri

leva, non íi giuſtifica, nè ſi diſcarica , per cagìon

cheñle ſue eſſer-tive o fi oppongano al giulio , o

tengano preciſo biſogno di pruova; in tal caſo , ria

laſciato l’ inquifito col mandato adoflinem ordine”,

:lì debbono poi praticar le diligenza su le ſue riſpo

flc; ed appurandoſi con testimonj , che in appreflb

fi eſamineranno, ch’ egli abbia depoílo menzogne,

con ueste ſi carica di nuovo indizio, l. *volm't prmñ,

tor .de interrog. a3. , I.: , ſed nequefl’. de quia-flic

”ibm , che ſi uniſce a quelli acquiilati; e così fa- (

cendoſi l’ indizio a tortura , può chiamarſi nelle

forze il reo per avventura più‘gravato › C01 ſegue”

te decreto: `

Viſa dePofitíone foi. . . .. {3‘- omm’bu: aöììs : Pro

’vi/‘um , ('9‘ decreti… çfl, quod N.N. cum man

dato detentus reducatur in provi/ione”: 5

l’effetto del, quale decreto ſi è, _che il reo ſubito

fi carrera, di nuovo fi eſamina come reo, ſi con

testa il litigio, e ſi procede ordinariamente contro

di lui, come ſe allora s’ incominciafle con lui il

procedimento, dc Roſa in Prax.cr1ſim. e.4,n.6 , Ric

cius ad Sai-nam formul.25 , n.2 , 17-2

13 Inostrc-ſe fi tratti di lieve delitto, ma che me

riti ualche gaſiigo, viiìa la depoſizione del reo

non el tutto rilevante , come inſinua Leonardo Ric

cio nel luogo anzidetto n.6 , a miſura del delitto ſuo

le praticarfi il ſeguente decreto:

Coerceatur carcere Per dies . . . .

demi , *vel Per palatium : .

e ſe mai fi ritrovalſe carcerato per cauſa di ſem

plice riſſa , fi dirà: *e r

Excarceremr cum mandato de non ofl'endendo: *vel

cum cautione de non oflmdendo: -uel cum obli

gatíone de non offende-fido.

-velſub mandato

14. Ma ſe l’inquiſito già citato ad deponendum , o

Per gli .flimoli del ſuo reato , o per diſ ‘rezza, e

Penne“la 7 0 per pura oſcitanza non ai' ira. com~

Pariſe in coſte perſonalmente , ſi debbono mcuſa

re contro di lui le contumacie con quel metodo, e

"ormai Che fi è data nella noſh‘a pratica ciVile,

cd a diſteſo ne ritroverete la formola preſſo Ric

cio ad Sarnum in Prax.crím. 17.2 , formul.27; e reſo

già l’ inquiſito contumace ,o dalla ſua contumacia

fi acquista un’altro nuovo indiZm urgente ,. come

ſoflenne coll’auto‘rità di Grammatica, di Nicalmo,

e di Sciaſcia , Giuſi-pps de .Angelu- de delia'. p5!. c.

1‘36. n.24 , dicendo: cumulat namque contumacia vio

-vum indicium , licei: aliquid now non addat probatxo

m’bus jam faffis; e conchiude , che la contumacia.

fia indizio ſufficiente a tortura : _vedete Sarno m

Pra”. crim.c.2ó.ſe&.2.n.zo Quindi è , che cumu

landofi indizj ſopra indizj , con aver luogo la tor

tura , il contumace ad dePonendum dee citarfi ad m

formandum , come di conVegna ſei-mali da Majora

na in opopr. 0.8 n. 3 p. i , da Laganano a Revue m

pragm. 37 “u. adnotate, de ojfie. mag. gufl. , da ì Scoppia

ad J‘ai-num P2 ,formal-20 n.16 , e du Riccio alñro

ſcoliaſie in d.f0rmul.; 0nd’ e , che cosr dovrà m.

rlo uirfi : `te affis ,- citatione ad deponendum foi. . . . . `

contamaa’is Iegítímè mcufatis fol. . .

Pro-viſa”, O‘ deeretum efl, quod ex quo

comuni”: ad deponendum , citemr ad mfimmm

dum .

_ .- Della Citazionse aîlinformandum .

Ontrovertefi da’ dottori , quando il giudice in

viſta del proceſſo informatiyo ſia in giuſta, e

legitima pofitura di ſpedire la citazione admfor

mandum: e pure nel nostro regno abbiamo la _chia

ra diſpoſizione della pramm. 37 de of _maga MY. ,

la quale ordina letteralmente , che eztauones ad m

formandum non expedíamur , nifi enflmtibus indiciie`

ſufficientibus, e così s’ interpetra , e fi reaſſuîegdul

e n
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Reggente R011?” ; ma I’ umana al terigia ,_ chez cer- conſeiemiam ”remix-_ſua , quam a Dii.;` intona” alibus_ ac—v

ca ſempre inquietar argomenti , e ragioni pei-con-. ccp-aum- , .quia and”: dmclli non potqfl ,j que opnmo

trad-l ‘e ’ dubitare ’ e quefijonzrc ,, farebbe meno m-Î ”5m corifiliomm, atquefaéî’orum tcfixr m 0mm *una 110-'

:ſd-‘ce ’ fc uſando con più modeſtia della ragione,‘- lus ent,finc alla mom, ("F ſumma cum boni-.:fiore *vi

tenefl’e dietro alle ſicure, ed inſallibili orme dezló_ mmm; e per commendarvi i0 sì ſagroſanta dot

le leggi. Non contenti di ciò riſvegliano undub’- trim., mi avvalerò de’proprj termini di Laguna—

bio i dottori , se gl’ indizi ſufficienti richielli dalñ, no, il uale avendola a diſleſo riferita ad prog…,

`13 Prammatica , eſſer debbano della claſſe di quel- 31 dc Qëiç_magzjuflgtimii,‘ìſoggìugne.: bce Cicero ’

" li , che fi ?icono ſufficienti a tortura , odella claſ: gm non un gentili: , ſçdficuti *vir ſumma' religion-31:15_

ſe Più ìnfe 1°": 1 e Più “Wi‘ VÎÎUPPPÎ che <11" c! "ut, de maximaprobttafe imbuto.: , loquitur; debora”:

ſi offre , e preſenta , che noſtra mente ſpiegar dl que emma e)… verba m omniumjudicum config,… of_

lcggicri non ſaprebbe ; ma per venirne a capo , ſia _ſe imp-{'071 .

bene diviſarla così : trattarſi di delitto grave; ó _ Certamente , pollo che ſia in balia del giudice l’

o di delitto meno grave. interpetrare, e ſpiegare ſiccome a lui torna in più

2 Trattandoſi di delitto_ grave, che merita infliz- conto, le leggi ; e dire, che laprammatica 37 ben

zion di pena di relegazionc, di“ ultra,quì propria- che contenga un’ ordine all'ai chiaro , che per la

mente caſca la quelliOne de’ dottori, e la più cau— citazione ad informandum ſ1 richieggauo indizi ſuf

ta li è quella di .Arnonofingul.75 , di Vivia decif. ficienti , pure non ha da correre così , ma ſia in

121 , edi Majorana in opopr.c. 8, n. 4, p. r , opi— arbitrio del giudiceregolarla con gl’ indizj ſuffi

nançi , che ſi richieggano indizj gravi, ed urgen- cienti , ed inſufficienti , e con gli gravi , o lievi

‘ti a tortura , perchè ſe ſaranno leggieri , dee ri-. ſecondo l’ intendimento, e deſiderio ſuo: un fiero

laſciarſi la citazione ad deponendum , ſecondo il fi- ſquarcio fi ſarà alle leggi, nò più preſſo i legis

ſtema da noi dato nel &Preſa-dente al n. 3. latori , ma preſſo i giudici ſtarà l’ autorità di or

3 Se haſſi a credere al Conſigliera Campana nella dinare, che ſi faccia , o non fi faccia un’ infinità

”101.1 , n.2: _interpetrò coflui la ſui-niente from. di_’coſe; ed in loro mzmo ſarà il favorire chi vo

37 , c e ne’ delitti gravi , ed atroci _per iſpedire girano nel-le liti, adempiendo le brame , odi que

la citazione ad informandum , Ù‘adcapzwla fi ricer- ‘ ſia , o di quella parte , non mancando mai prete

cano indiaj gravi, ed urgîntia tortura ; volendofi ſli di ragione. Ma ſe ècos‘x , ſempre più ſ1 viene

però ſpedire la ſemplice citazione ddmformandum, a conoſcere , che capogiri ſovraſtano alla giufiizia

:ſu pone, che bastino gl’indiz; meno gravi, e non polla in mano degli uomini, da che chi tanto lo*

ſu 'cienti al tormento. da, cd allega le leggi , firiſerba la libertà di ub

A quello , che ſovente accader ſuole nelle que- bidire alle medeſime ſe piacciano, e di non atten

flioni aſſai intrigate, veggiamo appigliarfi per que- dcrle ſe diſpiacciano; ed i litig.--.nti avranno ſem

fla volta il Reggente di Rafa, il quale c. 94mq:- . pre da pregar Iddio, che dia a’ giudici mente di

crim. nr n , il tutto rimette all’ arbitrio delgiudr- ritta , maturo giudizio, ed eſenzione da ogni ſe

ce. Malediäus ille Menacbiur, ebbe a dire un gra- greto, non che da un paleſe vento di affezione .

viſiimo autore, che olìoli a ſcrivere injure, pro- Non l’inteſe così quel gran crimimlifla Farina—

ponendofi ſul bel principio le queſtioni , e riſol- cio, che nella q.43 , n. 167. parlando dell’arbitrio

vendole or in una , or nell’ altra parte , confuſo del giudice , il volle ſempre regolato dal comun

oi dalla moltiplicità de’ pareri, abbandonato uel ſuffragio dc’ dottori, e non dalla volontà , e po

metodo, il tutto riduffe all’ arbitrio del giucſieez teſta cervicoſa del giudice : mjudex, diſse egli,

ed il primo titolo dato alla ſua opera di Tucfizo— cupidur , w omnia arbitrio tuo remirtamur , non

”es fruit, traſaltò _in altra epigrafe , de ar itroriis Per hoc creda: , cfl'e in ma potefiate ex ma car-vice

judicum, .Arturo Duck de riſa i Ù* auxb. juri's civil: l. Propria ifiud as-biuium regalare ; quia debebís regulari

2 , o. 6, S. 3`o : Maenocbium damnat , quod judtces ſecundum precitarasſpcciales doéîomm confidemrioncs:

ſubſpecie arbitriiſui, uffa-Ribes, corruprelis , Ibrdibufq. nè Concíolo reſol.crim. ”jr-dead n. l accordò mai al

'ſuis un' docueríx_ P…- d‘ico io , e potrò ſempre ſran- giudice il diſpotiſmo, nè pure nelle coſe arbitra—

'camente ridirlo, che l’ arbitrio del giudice dovrà rie , difforme alla diſpoſizione delle leggi: judicís

ſempre eſſere regolato dal freno della leggc;e che arbitrio”: deb” eflè iequimti conſonanti, nec 1?st al

il giudice dovrà ſempre procedere ,j' per la maſſima ”rare pot-gf!, eo quia judex in arbitrarii; debe: ſegui

altrove data, con ſomma circoſpeZione , ed avve- diſpofltzonem jan': . '

durezza, ſecondo la qualità del delitto,ed urgen- 7 Ritornando alla noſtra distinzione: ſe il delitto

za degl’ indizj , e non altrimenti a capriccio , ſe- ſarà meno grave',dj Pena meritevole ;,fm "lega

condo li aggrada , e ſecondo 11 ſalta in teſta , in tíonem , potrà ſpedirſi la citazione ad informandum,

giuſta empre, e librata lance , ſenza mat il me- ma dovrà concorrere una piena pruova del delitto,

nemo piegare dove dritto , e ragione nol conſen- deRqſa d. c. 9, 'n.12 , ivi ; in [Milaus quaquc crimi

tiſſero, e ſenza mai laſciarſi giù trarre dal grave, ”ibus proceditcitatio ad informafldum , fi Piena! Fiaba

e 10“10 {1'313 deu‘? Paffioni - tion” crzfiant , e vien confermato .da Ìcoppa ad Sar

E quì mi giova dj inſinuarvi quelle auree paro- ”um P.: , Fra”. crim. ad formula”; 26 ,-a. i7.

le del principe degli avvocati m orat.pro Cluentia, 8 .Mi ſi. dirà per avventura z che ſe'ſìccrczfi la

. ove dice: çflenìmſajsiemìsjudicis meminiflèſſe bomí- piena pruova ne’ delitti meno gravi infrarclcgmjo_

”em eng-'tare , tantumfibi apopulo romano dſc Emiſ- flem ; ed indizj tanto gravi ne’ delitti gravi di rc

ſum, quantum commfflimi , ('9‘ credimi” fit, non legazione, aut ultral acciò il giudice poſſa mettere

ſolumfibipoigflmm datum, -ueruzn etiam fida” babi- mano alla ſemplice citazione ad informandum,que~

mm çflè , meminíflè: pçflè quem oder-it , abſolvm,quem lla a che -giova ? Sarebbe maggior" accerta della

non oderit cmdemnarenvì ſemper non quod ipſe peli! , giuſtizia , che fi ſpediſca il mandato dc copiando .

ſed quod [rx , (9’ religlo cagate, cogítare, U‘ animati* Riſpondo : non ſempre potrà il giudice avere nel—

'venere , qua c'e-genus, de quo reo cognofcat , quiz res m le mani il reo inquifito; non ſempre potrà egli or

guwflion: :Hahn-ir', cum brecfint videnda; tum-vero íl- dinare il capiamr , quantunqne ne’l delitti di relega

Ìud di bominis magni. judices , atque ſapienti.: , cum zione tenga indizj ſufficienti , ene’ delitti infra 1e

íllam , judicandi cauſa , tabellamfiomjèrit, non ſcpma- Ìcgazionem tenga la piena pruova , come il vcdze

re çſſefolum , neque-ſibi quodcunque concupi-verít , Izcere; m0 a ſno luogo; e la regola fi è , che ad captu

jcd babereín confilio legem , religione”: , wquitatcm , fi- . mm , reique carccrmíonem , fi judex devenire non *va

dcm_ :.Iibídinem autem , adium , invidia”; , metum , :1 Ict , citatio expediatur ad informandum , Majorana i”

;updzmtcfgue omne: amor-vere , maximegue :efizmare ofoPr. c. 8 , n. l , P, r.
\

f 9 Dall

`I
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9 Dandolì dunque' luogo alla citazione ad infor

mandwn, dec il giudice in villa del proceſſo in

formativo, dopo un bel vaglio , e diſamina , dar

fuori il ſeguente decreto ;

Vifis querela formíter faäa foÌ- . . tçflíum

depqfitioaibus, fol. . - -

Per Regia—m. Curíam Civiratir Gallipoli: , ejuſ

que jubjcrtpfos dom-'nos Gabernatorem, Ù’ſu

drcem Provrjum , O‘ decreta”: gli , quod N-N.

uerelatus , fnqug’firus , 43‘ rubricatus Pro Cal‘
jqa uz. ex ab?” , citetur ad infarmandum cum

termmo dterum quinque , cum exprçflîonc cau

ſe, (3‘ cum comminarione Pane U. .A. 25

Fiſco Regio, boc fuum, Q'F' expedia!” citatio.

Indi _fi ſpedirà la citazione ad informandum in ſ0

aniglianti termini:

De mandato Regine Carige Gallipolitame .

.dlgyzerirr , (9‘ ſervr'entibur nqflrír . .Ad inflan

tram U'c. citemr N. N, ad penam U. .A. 25

Fiflo Regio( o baronalì camera , ſe ſarà cor

te baronale) Perempeoriè, quatenar infra diet

quinque pqfl Prarfentium notificazione-m Per o

trainer comparare debcat in nqfira Curia ip am

rnformatumr _ſuper nannuIIis mentcm noflrc

çarr'z dignè moventibus , O‘ fignanter ſuper

…formation-.- contra ipſum capra de tali delíäo

(e quì ſr_eſprime la cauſa )inperfonam N.N.

ut ex a3”- , citati: , U‘ refer-rari: in fama .

Datum . . . . ‘

lo Sul tenore di quella formola ſarà buono di av

Vcrtirc, che ſenza voto di giudice non può affat

to _il governadore aſſumerſi tanto di autorità ,ch’

egli ſolo dia fuori citazioni ad informandum, cad

deponendum , nifi de juflìo judicis , come leggiamo

.preſcritto nella Lneminem C. de exbíbendí: , d‘r‘ tran—

mmendrr rcís, eper collante tenore ritrovaſi. cau—

to da più leggi del regno , Majorana in OPOPr-C-SÎ

"-41 P-23 del che tornerà a noi occaſione più a

lungo favellare nel ſeguente n. 36 ,altrimenti la

citazione è nulla, ed. il reo non ſarà obbligato di

comparire , ne' fi renderà contumace.

‘[1 Che fi minacci pena moderata , proporzionata,

e conforme al delitto, non ecceſiiva , nè eſorbitan

te, che a nulla gioverà oltre l’ uſato, ed aldilà

di ogni buon costume, ſe non ſe ad eſſer abolita,

ed affatto depennata da’tribunali ſuperiori, Mara

dei il figlio al fingol. 322, n.12

ed a canto del di del termino; del che ,Agnello

Sarnoín Pra”. crim.formul. 26 , p. z ta ſapere: ,_ che

nc ſe egli acri doglianze , e lunghi‘ conti-alii col

Maflrodatti delle contumacie di Vicaria per lif

:l'atto detel‘tabile abuſo , che non ſeppe mai darli

altra ragione , che l’ invecchiato stile , e continua.

ta oſſervanza del tribunale . A ſvellere dall' _uſo

:forenſe quefio lliletto proibito non baflarono irim

proveri di graviſiimi autori ;perche paſſato in_ uſan

za , ed invecchiato colkume non ſolo all’ -imita

zione di ciò, che comunemente ſaſſr ne ’invita, ed

alletta, ma a ire , ove vafli , quaſi per punto di

onore, invifibiſmente ne mena, e_-ſoſpinge . Fu

neceſſario dunque , che il Re Signor noílro con ſuo

real difpaccio del di 25 di Maggio 1738 , ch’ _efiſie

in regia udienza , il vietaſſe ,ed abolrfl'e : ordinan

do, che non altrimenti nel primo dì giuridico ve

gnente alla notificazione s’ incuſaíſe la prima con

tumacia , ch’è il di del termino , ma nel ſuſſe

guente giuridico, dopo decorſo il termino com—

preſo nella citazione . Voi per maggior’ accorto

molto meglio ſarete , di astenewi nelle‘ voiire ci

tazioni di tale ſormola: prima die juris, Pqfl Ù‘c.

che ſembra alquanto ſoffogatoria , e complica in- '

trighi ; e prefigcndo il termino di determinati

giorni regolati dalla diſtanza del luogo, ſenza con

culcazione , ſchivercte i contrasti, ed il pretcfio

al reo, che per la brevità del termino non ſia

tenuto a comparire : e la nullità della citazione

per l’ angustia del termino, che credeſi. ſuffifleu

te da Severino adSanfeIíc. decif. 364, *ue-rſ. Ù‘ cr

tatío , (9‘ verf. adeo .

14 Che ſ1 dica nella citazione: perſbnaliter compare—

re debeat: tra’l perche trattandoſi. di ſapere la ve,

rit‘a dalla bocca del principale , non può ammet

terfi il procuratore, dovendo il giudice oſſervare,

ed avvertire quo ‘Duitu, quo colore, qua trepídatione

deponat, 'ancorche fi trattaſſe di pena pecuniaria,

’come alungo ci occorrerà di vederlo nel tinió n.

7: e ’l perche , checche fia de _iure communi, c0

s‘r viene ordinato dalle nostre leggi del regno ,tin

. 269 , {FP-ag”:- 4 , de paflèfl. inviccm non turbanda;

e quella è l inconcuiſa pratica delli nostri tribuna

li , attellata dal Regg di Reja in Prax. crim. c. 9. n.

66 , dal Reggente Sanfèlíce decíſ. 237 , n ó , e da

Leonardo Riccio ad Sarnum Prax. crim. p. 2 , adfor

mulam 25 nu. l.

[z Che il reo fi chiam’ in giudizio col termine : 15 Che ſi eſprima la cauſa, e ſoilanza del delitto

rempton’è : concioſiacche ritrovandoſi dalle leggi

alabilita la trina citazione, non può egli averli per

contumace non comparendo alla prima , e dovrà

ſpedirſi , e notificarſi la ſeconda, che ſe pure man

cherà del peremptoriè , dovrà ſuſſeguire la terza ,

come per gli ſuoi principi vien diſaminato da To

ro in comp-nd. decrſ. p. 3 , *0. citatío ad inforrflandum

expedita, e da Severino ad Sanfelic. decijî 364. “u.

(9‘ diario.

a3 Che, il termine da comparire fi fiabiliſca con

gruo, e csmpctentc alla dillanza del luogo. L’Im

perador Camini-mo il prefilſe nelle ſue novelle a

fiorni _ſei r_ nel nollro regno ſu costume rellrigner

o a giorni cinque , come a noi ne rende chiara te

flimonianza SeverinoadSanfeIíc.deci/. 364.. *ver-f. in

regno. Han coſtumato le regie udienze dare il ter

.mino: Prima die jim': pofl preſentino” notificationem;

indi poi nel prima giorno giuridico incuſavano la

prima contumacia , contra ogni buono dritto,c ra

gione, perche il primo giorno giuridico era quel

lo appunto del termino dato all’ inquifito; giorno,

che per uſar la comune, e collante favella de’dot

tori non computati” in ter-mina; onde in quel di il

citato di niuna contumacia potea eſſer reo . Era

egli dunque ben giulio , che non altrimenti nel

primo iorno giuridico, ch’ era del termino, s’in—

cuſaiſc a prima contumacia , ma nel di vegnente,

con le qualità , e circoſtanze aggravanti ,Clarus

fin. q. 21 , ‘v quatro; la di cui dottrina inviolabil—

mente viene elſeguita nel noſiro regno, come chia- -

ra testimonianza ci rende Severino adSanfeI. deciſi

364., v. debet; di tal che omettendoíì la cauſa ,

non è tenuto il citato a comparire, ſecondo rav

viſafi da Majorana in oPoPr. c. 8 , n. 4 , p. 2 , al di

cui ſentire la citazione è nulla , ſenza eſpreſſione

di cauſa, nè poſſono incuſarfi le contumacie. Sol

tanto il tribunale del S. Ufficio colluma le citazio

ni ſenza eſpreſſrone di cauſa; ma nel nostro regno

non abbiamo quello formale tribunale del S.Uffi~

cio, eſſcndo riſerbata la cognizione delle cauſe di

Fede a’ Veſcovi auffaritaxe ordinaria . Anzi il no

ſtro ſaviillirno Re , e Signore iu conferma delle

grazie , e privilcgj del regno , tutto maggiormen

te ſpiegò per la pace, e tranquillità di quelto ſuo

regno , c de’ ſuoi fedeliliimi vaſſalli .

16 Con lettere adunque del Signor Delegato della

regal giuriſdizione del di 5diGennajo i747 di

retta al Vicario generale della Curia Arciveſco

vile di Napoli, e comune a tutte le altre Curie

Ecclefiastiche del regno , uniforme al Regal Diſ

paccio ſpedito per Segreteria degli affari eccleſia

ílici a’ 19 di Dicembre 1746 ſidcgnò la R.M.S.

provvidamente fargli infinuare , che nelle occor

rcnze delle cauſe di Fede non altrimente procsder

c n
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;.8 La volontà , e prudenzadel ſupremo Legislatore,

debbano, ehe can la Curia , e Miniſtri ordinari,

colla facoltà ordinaria , e oolla forma ordinaria ſla

bilita da’ ſagri canoni 5 in maniera , che la pro

ceſſura delle medeſime non debba in quanto alla

`forma, nè in quanto alla ſoſtanza in menoma par

te eſſere differente da quella di tutte le altrc cau

:ſe eccleſialliche criminali , come il tutto diffuſa

mente ſ'i può. oſſervare in detta Lettera, e Regal

Di ſpaccio . .

1 Fra le altre coſe , che ivi ſi contengono( lo che

ridonda a'l noſtro ſoggetto) ſi è ,, che in tutte le ci

tazioni da farſi in ogni eur-ia eccleſiaſtica , tanto per

le cauſe di Fede , quanto per qualunque altra cauſa

ordinaria , cos‘i de’ 'rei principali eccleſiaſtici , o lai

ci , come de’ ſoli tellimonj laici , ſi debba dalla Cu:

ria eſprimere la cauſa ſpecifica del delitto , per cui

ſiano ſpedite le ſuddette citazioni .

ch’ è la regola del giuſto, e dell’ ingiuſlo , ſecondo

che a lui è ſembrato utile per la repubblica‘, pur’an

che in cauſa tanto diſcola di Fede , ha ſtimato ordi

nare , che non ſi dia fuori citazione verona, ſenza

ſpecifica eſpreflione di cauſa; edi tribunali , e corti

o ſuperiori , o inferiori , o ecclefiaſlici , o ſecolari

così devono eſſeguire , ed oſſervare ;ñ nè vièperſo—

ria oneſta, ed intelligente, che toſio non ravviſi la

bellezza, e rettitudine di queſta legge ; ma non ha

ballato, nè baſta d’ impedire , che alcuni preſidi

provinciali per coſe o piccole , o grandi, private

o pubbliche ſogliono ſpedire per le loro provincie

alcune citazioni , che chiamano lettere regie , ſenza

veruna eſpreſſione di cauſa , che .ſi preſentaſlero

avanti di loro e nobili, e plebei , e _pubblici gover—

nanti ed ufficiali , ed ogni ordine di perſona , ſenza

:ſaper-ſeno il perchè , con incomodo non lieve , e

maggior terrore ic’Clt-atl'. Quello malanno, ch e

faſliodiſilſìmo ſi vede , ſi pruova, e banche ſe ne

conoſca l’ ecceſſo, e maſſimamente ſe ne dolga chiun~

que vìincappa., pureſîtollera, _fintanto che il`Re

Signor noſtro amante del pubblico bene penſera a

mettervi riparo . . ’

g 9 Paſſo innanzi , per venire ad‘ un altro punto , che

non è di poco rilievo. .Accadera per avventura , che

il citato ad informando”; ſi preſenterà ſpontanea:

mente avanti il giudice con libello alle mani, in cui

facendoſi inteſo dell’ inſorma'Lione preſa contro di

lui fiaſſeriſce innocente , offerendofi pronto a di- i

moſtrarlo, eſaiſtanza, che atteſa la ſua ſpontanea

preſentazione non ſia moleſlato: ſi cerca , ſe debba

. cal-c’erazfi , o pure rilaſciarſi con qualche mandato.

"o n Reggente diRofa in pmi:. crim c. 4 dopo aver

lodata"la ſpontzmea preſentazione come un chiaro,

c ſulgido rallro dell’ innocenza., che con natura

lezza fa preſumere , che colui , il quale ſponta

neamente preſentafi al giudice , conoſcendoſi reo ,

patiſca di quella infermità, che ſi cura coll’elleboro;

appruovn le ſalde ragioni addotte dal Conſigliere,

Grammatica nel ſuo conjî 62 , n. 4 5 ma va pci di

molto ſmozzicando queſta preſunta inu0cen'I-3_, che

alle volte venga inorpellata da una callida frode ,

ſperando il reo, che con quella dimoſtrazione di ſua

ſpontanea preſentazione , o ſia che .conndi alla be

nevolenza del giudice , o ſia che ſperi , che non ſarà

maipcriſcovrirſi il ſuo reato, li riuſcita celare i_l

vero , e ſar gherminelle , e buttar della polvere agli

occhi , e tirar per naſo. la corte intiera : ma perche

la ſpontanea preſentazione , al dotto ſentir de ſavj,

non ſolo togliel’ indizio della precedente fuga , ma

ben’ anche debilita tutti gli altri llldlZ] ; ſuppone il

Signor Reggente , moderando alquanto la ſua indole

anllera , che ſe il citato ad depanrndam preſenterà

ſpontaneamente , poſſa , e debba rilaſciarſi col ſe

uente decreto . i

' ' .ſtante-ſpontanea preſentation , recipiarur ejus defo

fiîiffi W' ”1mm cum mandato.

Se poi il reo ſarà citato ad informandum , non fa

motto ſeſi debba, o fipoſſa rilaſciare con qualche

mandato . Abbiamo però dal rimembrato conſ. ó:. n,

4 del Conſigliere Grammatica, che un ſuo cliente ci

tato dalla Vicaria ad informandum ſi foſſe ſponta

neamente in quella preſentato , (7‘ juſſus ire ad car.

cere: , tienter micra-vir ; dal che ſi rileva , che pre

ſentan oſi ſpontaneamente il reo citato ad informan

dum , poſſa di fatto carcerarſl , ſenza averſì con

templazione veruna a quella dimoſtrazione di ſua

ſpontanea preſentazione . ‘

2| Ci accerta nondimeno .Agnello Sarno in Praxicrim.

p. 2. formal. 26 n. 5 , clie la recente pratica ſia , che

il Citato ad informandum, preſentandoſi. ſpontanea

mente con ſuo libello dell’ accennato tenore , do

vrà rilaſcinrſi col ſeguente decreto:

J'rante ſpalanca Preſentation g o pure ſe ſarà

Conſultore baronale non reſi ente d.rà .~ com

pare-nre perſonaliter coram nqflro Gubernarore

infra dies . . . . ( relaxetur cum mandato per
palatium: overo cum ”random de detrſinendo do

mum loco carceris ſub piena . . .

22 Ed a dar luogo al vero , la ſpontanea preſentazio

ne ſu ſempre mai da ſizvj reputata un chiaro ri

ſcontro d’ innocenza , Conciol. 1;. _ſpontanea comp::

rírio , reſo!. unic. i onde M. Tullio Cicerone in di fe

ſa di Tito .Annio Milone , che ſpontaneamente al ſe

nato romano preſentato ſi ora , tra gl’altri ſuoi dotti

motivi in ſua difeſa, ſè gran caſo di ſua ſpontanea.

preſentazione , eſagerando :ſe nunquam _prqjefl'o tra

didifli’t, nifi cauſa joe confida-er . . . magna 'vir efi

confort-ume , U‘ magna m utramque Part-em , ut ne

que timeout, quì níbil cmmüerínt, (9‘ Pza-nam em

Per ame aculor 'Liaiſon' Pure-nt, qui PECCQÎ‘ſflt .' e al

trove in Varinium: ego _ſemper bac opinione ſui, ur

eum qui nihil commiſerit , fibi nulla” prenam rime

re, exiflímarer. Nulla ſgomentafi l’ innocente nel

le ſue traverfie , come ſcriſſe S. Girolamo ad De—

merrium , ivi : innoceni inter ipſe tormenta fruitur

conſt-remix [70110, U‘ inter malignítares cum de piena

”rerum-ir , de innocenría gloriatur 5 e nulla paventa

de’ proceſſi compilati contro di .lui , nè mai difli

da riportarne favorevole riſoluzione al dire di Se

neca in EPM.: i” nali.: ſperare bonum , nifi inno

ccns, nemo Potefi. Vedete Severino ad Sanſa-Hc. de

cif. 363, o quello , che addiſleſo da noi ſi dirà nel

til. ó , n. I. >

23 Aggiugnete , che la Prammarica del Cardinal .Al-‘- 4

thaan deldì 30 di Ottobre i726 , trattandoſi di cauſa

di omicidi ,-ordina eſpreſſamente , che preſentandoſi

il reo ſparirà , non poſſa rilaſciarſi con vcruno man

dato, ma debba ſubito earceraſi . Quella eccezione

ferma la regola in contrario , dalla quale rettamen

te s’inſeriſce , che eccettuato il reo di omicidio ,

per cui vi ſu d’ uopo di una prammatica, in ogni

altro delitto non capace di relegazione, aut ultra,

uò ſenza errare , rilaſciarſi con qualche mandato

il reo, che ſpontaneamente viene a preſentarſi .

24 Ben’ inteſo , che dovendoſi poi proſeguire il giu

dizio , e coſtituirſi il reo, come ildritto richiede,

ad ogni patto dee il giudice ridurlo alle forze col

ſeguente decreto z

Pro-viſura , Odeon-tum çfi , quod N.N. ſul: man

dato detemus reducamr in reviſione-m :

e di fatto ſi carcera; ma ſe ſorſe non potrà aveſſi.

nelle mani, eccovi ’ſ caſo d’ incuſare il mandato,e

cliiamandoſì il reo dall’algozino per tre veci con

alta , ed intelligibile voce vdal palagio della corte,

nè egli , nè verun per lui comparendo , ſi fa di Ciò

la relazione dall’ algozíno , in villa della quale ,

giuſta l’ inſegnamento di Sarno in prox. crim. P. a,

formal. 26 , n. 7 , s’ interloquiſce così 5

Viſa relazione noſtri ulguZerii @‘c.

Provifum, è“ decrerum cfi , quod incufletur pee

na jim-xi ”andatiducammm . - - contra N.N

'voor
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. ’1’08me , r'elaiam, O' non compare-item 5 O‘

promde exequatur Piena prediä'a ad benefi

;Liam noflm Curi-a contra diäam N. N. hoc

"um o

25 Talora però non comparendo il reo , comparirà.

il ſuo eſcuſatore, allegando la ſua aſſenza , e con

Ìorrnale libello chiederà il termino ad denunciandum.

Qui conviene al giudice di ben riflettere, che aſ

:latto _affatto non ha luogo l’ allegata aſſenza del

reo vinçolato col mandato domi, o per palatium, o

per czwtatem, la di cui aſſenza allegata conferma

I; rottura del mandato; ma ſoltanto ſarà in con

templazione l’ allegata aſſenza nc’ caſi che il reo

rilaſciato ſi fia col mandato ad omnem ordinem - o

pure ſubito che ſarà citato adinformandum, e p’ri

ma che ſi preſenti, ed illaquei col mandato * ed

in qucste medeſime contingenze dovrà ben airche

il giudice riflettere, che ſc il reo è ſiato notifi

cato perſonaliter , non ſi dà luogo a ueſia ſcuſa ,

che procede nel ſolo caſo , che la Citazione domi

ſeguita ſia , Cara-uit. ri:. 266 , num. 7 , ScoPPaad

Sai-num c. 25 , pra:. crim. num. a: e nè tampoco

?in luogo l’ aſſenza allegata, ſe di giàſi ritrovano

mcuſate ambedue le contumacie, Foller. in rubric.

audiantur excufatores n. 12 , de Roſa in prax. crim

e. 9 num. 69, Sai-nur i” prua. aim-p. 2, formal.

2 5 , num. 7.

26 Circoſcritti i caſi memorati, può ciaſcun del o

polo ſenza mandato comparire, ed allegare l’ aſſen

za ,lo ſia congiunto , o amico 5 ed i cauti avvocati

ſogliono ancora nelle noſtre corti preſentare provi

!ìmindella regia udienza, che il giudice locale de

Juflma Pro-indent ſuper allegata ab entia; ed il giudice

locale o alle proviſìoni, o al emplice libello dell’

aſſenza allegata dovrà ordinare , che s’ intimi al que

relante , o al coadiutor della corte, li quali po

tranno opporre , che il reo ſia fiato Viſio nel pae—

ſe, su. del clic , per dar ſoddisfazione alla parte

offeſa il giudice può darli il mandato de capii-rido,

poiche ſe in verità fia nel paeſe, potrà carcerarſi;

e ad oggetto di dar compenſo all’ uno , ed all’ al—

tro inconveniente nel caſo, che non poſſa averſt

nelle mani, dovrà in villa dell’ una , c deli’ altra

iſlanza ordinare la cattura dell’ informazione, con

eſaminare due teſtimoni per ſua iſlruzione, ſenza

:ſpedire requiſitoria a veruna parte', come inſegna.

il Preſ. de _Franc/’2. dccíſ. 12,7 , ſeguito e lodato dal

Reggcnre di Roſa d. c. 9 , nam. 72 , e da J'coppa

ad Sarnum d. c. 23 num. iz: coflandoſi poi , che

l’inquifito ſia ſtato veduto nel paeſe , e territorio

del giudicante, dovrà ordinare il ſeguente decreto.

Proviſum (’5‘ decremm qfl, quod N. N. ex quo

. fuit-viſus , non gaadeat perito dilarione;

ed in quali altri cafi non debba ammetterfi la ſcu~

ſa dell’ aſſenza , vedete una ſavia allegazione di Da

Carlo Galà per lo regio fiſco , inſerita nel tom. '12

de’ flQfl’fl *var-j conſulti' . Così che , ſe il citatoin pro—

ceſſo _appariſca convinto con pruova di convincenza,

e non indiciaria , non dee accordarliſi dilazione veru

na , preſumendoſì allora l’ aſſenza allegata calunnie

ſameute, purche il delitto ſia recentemente com

meſſo, e non più al di là di un meſe, com’ è di

uſato coſiume ne’ tribunali ſuperiori.

de Franchi: decif. 589 , ubi de Luca, @'9‘ in decif

327; e quanto avea ſcritto in contrario J‘anfeltce

nella decif. 33 , num. 2 , non ſu mai in Pm C*

ricevuto, per quanto atteiiaci il Reggente di Ro

ſa in prox. crim. c. 9 , e Scoppia ad J‘ai-num Prax

crim. c. 7.5 num. 7. Ma poiche il Re Signor N0

ſiro attento ſempre a riſegare le cailunnioſe dila

zioni, provìdamente con ſuo Real Difpaccio del dì

25 di .Aprile 1751 proib‘r l’appellazioni tutte con

tro a’ decreti interlocutorj , laſciando ſolamente in

robore le appellazioni contra i decreti diffinitivi, o

che han ſorza.di diffinitivo: non biſogna più fi

dare a quello rimedio , ma ſervirſi dell’ altro delle

nullità da diſcuterſi avanti l’ itieſl'o giudice , poi

che ſe l’inquiſito non è [lato nè preſo, nè viflo

nel territorio, niegando il giudice il terminoa de

nunciare all’ aſſente , ſe s’ inteſla adincuſar le con*

tumacie, e ad. eſſeguire la pena, commette noto

ria nullità al~ſentire del Reggcnte di Roſa , e di.

Scoppa ne’ luoghi anzídetti .

28 Sempre che I‘ eccezione dell’ aſſenza richiede il

dritto che fi ammetta ,‘dovrà accordarſi un termi

no adequate , e proporzionato ,alla diſtanza del luo

go ; cioè , ſe l’ aſſenza ſi allegherà fuori del regno,

convicn concederſi dilazione di meſi due; ſe fial

legherà per lo regno, non più di un meſe, ſecon

do la maggiore, o minore diſlanza del luogo, in

cui ſi dice conferito l’ inquiſito, Gizz/irell. decijì

42 , Majorana in oPoPr. p. i , c. io , num. 3, ed

il decreto è coſtume di così concepirſi:

Condemnetur N. Nñ ad prenam in citazione co”

tentam, U‘ Pona‘tur in libro condemna’torum;

-verum fi compiti-unit infra menſem deleatur ci

libro prediíſo, dummodo non fuerit nega-3 'viſits,

;equa captus , boe ſuum, O* imimetur excu

ato”.

e

29 Si nota, che il termino ſlabilito nella citazione,

30 Ma non è punto fuori di dubbio ,

37 In o ni caſo , che non avrà luogo questa ecce- ,

zione , c_ venga allegata prima , che s’ incuſino le

contumacie, la propria ſormola del decretoè la ſe*

gnome .- 7 ‘

.Abſemfa allegata ”0” oizflante, incuſentur comu

. macic:

. ed allegandoſi dopo incuſate le conſumacie , fi dirà:

' .Abfemza allegata non olzflante, remancat contu

. z. .max.

Da queſii decreti ammetteaſì in altri tempi l’ ap

pe-llazione , come anche contro alla brevità del ter

muio :ſato a denunciare, come ſi rileva `dal Pref.

- «In

l

oppoſia ed ammeſſa l’ aſſenza , comincia a correre

:ì die elapfi‘ termini conceflíonis abſentice, Samus i”

pra:. crim. c. 25, num. 5 , e quello decorſo , ed

incuſate le contumacie , condannaſi il reo contuma

ce alla pena col ſeguente decreto: adatto altresì

al caſo, che citato ſi ſia il reo ,3 decorſo il marmi—*

no, e legitimamente incuſate le contumacie, ſenza

che affatto ſiaſi allegata ſcuſa di aſſenza, giulia la nor

ma dataci da .famo d. c. 25 , num. 5 ,, ed ivi Scop

Pa n-l 14, e Riccio n. 4, approvandolo de Rofla in_

Pra”. crim. c. 9, num. 73 '

.ſtante Iapfutermíni, remane’arcom’uñimè, Ù'exe

quota! pro pena in citatione comminata realiter,

O* perſonalirer . ` ~

per quale

ſomma debba eſſcguirſi quella pena? Non-evitare

mo la confuſione , ſenza diſiinguerc. altro è ilca

ſo del rotto mandato , di cui più di propoſito ci'
verrà occaſione di ragionarne nel iit. 6.' num. 46. :ì

altro è quello della pena contumaciale comminata

nella citazione ad informandum ; attenendoci per

ora su quello ſecondo caſo , fia bene diviſarla così.

La contumacia , certa coſa è, cheè delitto ,Than

in contPend. rleciſ. roof. 3.1!. 2-13. Pítflî conrumacíarum,

ScDPpa ad Samum m Prax. crim. 0.26. num. l: : e

ſe è delitto, merita pena , la quale dalla ragione

comune rimetteaſi all’ arbitrio del giudice, conſi—

derata l’importanza della cauſa , il‘ maggiore , o

minor diſprezzo , e la qualità della perſona del

contumace, DD. in I. unic. fl’. fi qui: jui- dicenti non

obtemperaverir . Ma nel noſtro regno abbiamo due'

cçflítuzioni particolari , la prima incipiente :pianoro

novem acciai-um , che parlando di cauſe civili, mi~

naccia al contumace pena grave, che paſsò inde

ſuetndine , nè più è in oſſervanza , perche negli'

affari civili la pena delle contumacie ſi reſh'ignea‘ ſoli grani dodici `, com‘e atteſta Riccio ad Sar-i i

”am prox. civil. 5. 18. num. zi. 5 h ſeconda inci—

P pien



”4. DELLE I’TAZ-IONI'

piante: grandi': utîlitas , la quale al contumaci: nel—

le cauſe criminali commina la .pena ;della terza

parte de’ mobili; e‘ queſia coflixuzzone è mpflzzwm.

za nel caſo , che fi cita il delinquente ad informan

dum., O' ad capitale , Thor. [oc. cit- , Cafjoms lat.

dea'. .num. .| ({iièiidoſi ilgreo ſemplicemente ad informandum,

la cqfliruu'onc non ſi pratica totalmente , ed ha per

ſo il ſuo uſo; ſi condanna ben vero il_ contumace

ad Pam in citatione contentam , come i dianzi lo_

dati autori‘ Toro, e Capscelatro ne’ luoghi riferiti

ei aſſicurano. Circa l’eſazione ſi restrigiie la dif

ficoltà, che ſommi giuliamznte poſſa eſi erſi :.ſc

il contumace ſarà un poverino aſſediato all’ in-.

digenza ', non merita , che ſoggiaccia a pena ve

rona , imperocchè a’ poverelli non men per legge

di carità , che della giuliana. yien comme-ridato ,

che tutti gli atti, o ſtan civili, o criminali deb

bano farſi grazioſamente, e di bando., _I.fin. da

modo mala-aridi , l. tam dementi: C-de Epiſc. andrea:.

( infin. , Samus i” prox. cn'm. c. 26. num. 8, (a' 9 _

32 Se ſarà abbiente , facoltoſo , agiato , ſi dlstlnq

ue: o ſarà 'egli cittadino napoletano., e la _pena

Selle ſue contumacie reſtrigneſi i_n_ſoli carlini dig.

ce in virtù di loro. grazie , e PſlVlng] , atteſtan

te Riccio ad Samum_ Prax.crim. 0._38. num. 2.; e

non eſſendo napoletano , ſi reſtrigne la ſua pena

eontumaciale in carlini 32- , come ſu ſtabilito dal

rito l 5- ivi: recipiat jura barmx _ad razione”: dera

renis exdecim: e dal rita 7:11., lVl : U' ſoloafjuz:

burma' , fçilìcer :arena: fexdecim ; e dall’ autorita di

quelle nostre leggi ſi_ `ſon moſſi a ſOl’lîClÎCſlolll Reg

gente Capecelarra decìſ. 77- num- 25- . .Majorana m

opoPr. fu . c. r 0_- n. [2. , Sarn- m prof. crtm. 026.115.

ove .ſcappa al n. 5. , e Leoaaſdo Rico” al c. ‘34,. nu. 3.

33 Queſta multa di_ carlini 32 …tender .l dee ,che

’non qlcn-?Palli tal lomrm_ , come Chiaramente ne

arlanoi rapportati autori ; ma ſempre dovra aver

ſt un tale quale riguardo alla caſina-zione del regno,

fondi.: milita: , che minaccia la terza parte de’

mobili ;di talche , ſe la terza _parte de’ mobili del

coutumice non vaglia li carlini 32. , ne:: pure do.

vrà eſrgorſi tal quantità , coni: ſi avvertiſce da To,

ro i” comp. deciſ- rom. 3 p. 2.1). piena contumaciarum,

dicendo: ſemper baberur roſpi-&us- ferma partir ſuolo_

ris mobilium; ed avvegna che-gli autori ſuſſlfCſl~

ci vadino alterando queſta taſla nel caſo , .clienelfl

le corti inferiori vi ſia flilo I‘ll contrariodi riſcuo.

tere mag ior pena; nulla pere di manco. non oſa

no alterar al di là. dc’ ducati cinque; ed il pre

teſo llilo dovran provarlo , nè dovra ſtadi alle in

gorde voglie, degli attuati dalla pania_ pure troppo_

viſcoſa di arricchire aſſai contaminati 5 ed. a: 9,119

ſie voragini corſie voi dpvrete reſiſtere coniſpiri_-,

to, e valeria , Major-annui opopr. e. roma. r4. l‘.

34 Nel l 636. accadde su di cio celebre cauſa nel 95.0‘.

` tra il Principe di Satriano 3 c la ſua Univerſita

di Vico: pretendea il Principe ſareſtgere dallav ſua

Corte' le pene eontumaciali ad arbitrio del giudi

ce: pretendi-ia l’ Univerſita_,_ che doveſſero p 1 orſi

giulia la diſpoſizione de’ mi della Vicaria ._ oro

nel luogo di anzi addetta rapporta le ragioni del

Principe, e riferiſce deciſo a ſuo favore; ma ge:

dete , ſe giuſto avwſamento , e critica_ragion di

avvertire- non ebbeſi da me nella Prefamone 5. 6*.,

che non debbali del tutto credere a _ uellr autori ,

che riferiſcono deciſioni, nelle quali non‘ ſono eſſi

intervenuti, nè han votato, conforme non inter

venne ,nè votò Gio; Banìflo Toro, .Ca celano ſu.,

cauſa , il qua e nella dec.il Commeil'ario di queſta* ’

78. :apportando i motivi dell’ una , e.dell~alt.ra

pane ”atteſta , che `il decreto fi ſu :circa ezoaòîio

”em Penarum contumapîc obſeroentur Regia_ Con*

flÌÎIÒÎÎO’W-îi (9* Rim: M. Vicari@ ; ,ed i rm della

.'Vimíö 3 rotonde lettere ”ſtringono la Lena in

-‘ o

earlini 32.. Che ſe nel decreto del S. C. falli men

zione delle cqîituzioni del regno , non è che i] S.C.

abilitòilPrincipe ad eſigere la terza parte de’mo

bili; ma che nella eſazione de’ carlini 32. ſi ab

bia un’occhio , e riguardo , che ſe il contumaci:

nella ſua terza parte de’ mobili non abbia il valo

re de’carlini 32.., la pena debba minorarſi, come

noi coll’ autorità dell’ ilieflo Toro abbiamo di ſo

pra dimoſtrato . _

35 Il contumace , per purgare la ſua contumaci: ,

"non meno dee pagare li carlini 32. , ma di van

taggio al ſentire di Taro nel luogo addotto , dee

perſonalmente preſentarſi 5 altrimenti fi fiitm't

in contumacia , la pena comminata non eve im

mutarſi , nè moderarſi. , e par che a ſuo ſenſo ſi

poſſa intierammte eſigere . Altri ſoſtengono , che

per purgaro la contumacia, non ſia punto neceſſa

rio , che il contumace perſonalmente ſi preſenti ,

ma che li balli di mandare un amico con ſuo me

moriale, ed il danaro, in villa del che devono le

contumacie caſſarli, e così attelta praticarſi Cara

vita'in rim I 5. nu. I. ; ivi : bodíe ifla non ſerva”—

rur , quia n lur contumax audet comprarne ad fur

gandam contumlcíam , ”e carceretur. . . .. . . <9‘ idea

omnes conti-‘macina componunrur, (9‘ Purgamur Per in—

terpafitam perſonam: e nel rito 2| r. in princ. ivi z

ifle virus ſervarur [blum in boo , quia ferè omnes con.

rumacer miriam: alias ad purgandam eorum comuma- i

ciam, *U* facicndum ſe camp-i a contumacia 5 e ſog

giugne , ch’ è molto :rotabile ; licet ſemper in cri

minalibus dicatur , quod contumacia remaner firma

quoad judícium cauſe Principali!, quoad ius banni hic

taxatum nequaquam: e l’illeſſo ſi. ſoſtiene da .famo

inpmmcn'mm 26. …4.4- , che atteſta così recen

temente praticarſi, anche in virtù di molte provi

ſioiii del Collaterale 5 onde Novario preſe motivo

di ſormarue il gravame 160- del rom. a. , dicendo :

ubi intendere”: WN”; contumaces Per interpqfitas per

ſona: comm Purgare contumaci” , ”cc ad id admit— ,

tarenrur iPJÒrum oriretur gravame” ; e queſta pur‘/

. anche è l' odierna pratica delle regie udienze.

36 Ma perche dopoi li contumaci ſi. abuſavano di

un talebeneficio , ed avendo purgata la contuma

cia per mezzo di perſona interpolta, loro aſſenti,

più in corte_ non comparivano, perſiflendo nella

contumacia, providamente dal Collaterale con ro

vifioni del 1582 , rinnovate nel 1619 ſi ordinò,

che nel tempo ſteſſo, che ſi ammette il contuma

ce a purgare la ſua contumacia, li si preſi ga il

termino di iorni zo acomparire, eperſona men

te preſentar , e decorſi i giorni zo, e non pre—

ſentandoſi, reſli ferma la contumacia anche a ri

ſpetto della pena pecuniaria,e non li vaglia la

compoſizione, al riferire di Novaria nell’ anzidmo

gra-Dame ióo.

37 Or ſe il contumace mai ha penſato di preſen

tarſi z ſe mai ha cercato per interpofla perſona,di

purgare la ſua contumacia , ma o ſia per alterigia,

0 ſia per ſocordia ha laſciato correre il ſuo danno

per ſomma ſcempiezza, e follia, chi ci vieta di

affermare , che da tal contumace, e refrattario non

poſſa efigerſi la pena comminata, purche non ecce

da la norma della cqflituzione del regna? Di tanto

ne allicura il Reggente di Roſa in Prw:. crim. c. 4, ‘

”mio r4., che coll autorità di Mafirillo , e dell’ ifleſ—

ſo Caravita così il ſoſienne .

38 Ma la G. C. Vicaria al contumace chiedente la

pur azione delle ſue contumacic non 1’ accorda glu

fia ?a uantità da’ n'tì preſcritta , da' quali per iſpe

ciali diſpacci de’ Vecerè ne ſu diſpenſata : eſige

ad arbitrio attenta la qualità delle perſone, e de’

delitti, Majorana in opopr. e. IO, num. 1% , . l,

.ſcappa ad Sarnico” dpr:. 26,, num. 4, eda na uni

_ tazione ſono entrate nella flelſa preteuzione le re

': gio udieuZe, e come le altre la regia udierìéa di

CC*
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TIT. IV. DELLA CITAZIONE ADINFORM. .I. II. rr;

Lecce, laſciando a noi ſoltanto l’ oſſervanza de’ ri- '- propria moglie , o il padre, o la madre , o il fi

ri, e delle cqflimzioni.

39 La pena delle contumacie dee eſleguirſì contro al.

contumace realtter, O' Perſonaliter, ſenza darli altro

termino, e ſenza nuovamente citarlo, come rifiu

tata l’ Opinione di Sarno, che nel 'riferito c. 26 ,
num. 27 ſcriſſe il contrario, avverſitiſce' Leonardo

Riccio odden. ad d- c. 26 , num. | , ed il rapporta

deciſo Toro di anzi addotta in fin.; avvegna 'che

de .Angelis de off. bar. c. 250 , num 1 ſollenga, che

non così debba praticarſì dalle corti baronali.

4:0 Nella citazione addeponendum, non deve eſiger

fi dal contumace multa pecuniaria, perche la ſua

pena ſi è , che aggingnendo nuovo indizio con la

ſua contumacia , dovrà citarſi ad informandun , co

me abbiamo vednto nel S. l di quello rir. nu. r4:

può ben darſi il caſo, che il citato addcfonendum

in-comumacia reſti onnoffio a multa pecuniaria , ſa

te il caſo , che nella citazione ad deponendum ſpe

cificamente ſi foſſe comminata pena pecuniaria, com'

è in arbitrio del giudice; per qualunque ſommaſi.

comminaſſe , la multa eſſer dee modica arbitrio judi

‘is, o di carlini due, o di cinque, oal più di die

ce, come l’ ammonì Leonardo Riccio ad Sarnu'm prox.

crim. c.24, n. 3. i

'41 Avverrà altro caſo analo oall’eſſenza allegata,

che ſi alleghi l’inſermità (ſell’ inquiſito citato da

un qualche ſuo amico, congiunto , meſſo , internun

cio . Diſpongono letteralmentei riti di Vicario 7.67,

e. 268 , che ſi ammetta 1’ eccezione: eius excufa

rro e:: quadam :equitaze adminamr; ma diverſamen

te dovrà procederſi, ſe il citato riſieda, o ſia in

fermo .m loco judzc” , e qualora ſia aſſente, ed in

fermo in altroluogo. Nel pripo caſo dovrà mandarſi

l'attuario unito col medico , che deflinerà la corte

in caſa dell’inſermo; e ſe il delittoè grave , il ri

laſcia con idonea cauzione di preſentarſi ſra giorni

determinati , che ſoglion poi prorogarfi col nuovo

attestato del medico , de Roſa in pra:. crim. c. 9,

num. 76: ſe il delitto non'è molto grave , l’im

pone 'mandato, che ſub pena non ſi apparti dalla

propria caſa , Cara-uit. in n'r. 367 , num. 4. Bene

inteſo che l’eccezione dell’ infermità ſi opponga

prima dell’incuſa dalle contumacie , perche oppo

nendofi dopo , ancorche nell’ iſteſlo giorno , affatto

non devefi ammettere , nè impedirà la pena con

tumaciale, come finodalmente rapporta deciſo San

felice deciſ. 32. Ma ſe lo ſcrivano, e medico rife

riranno , che l’ infermità ſia fittizia ,"ed il languore

ſimulato, dcesi ſubito il citato carcerare , e con

dursi avanti il giudice, come il tutto chiaramen

te inſegnati Cara-vir. in d. rit. 267 , num. 4.

42 Nel ſecondo caſo , che il citato ſia aſſente dal luo

go del giudizio, ed allega la ſua infermità, co

me ſarebbe, ſe veniſſe citato o dalla Vicaria , o

dalla Regia Udienza un cittadino di Gallipoli,

avvertite , che l’ infermità allora ſcuſa , quando ſa

rà aſſai grave , e che vi ſia pericolo della vita col

movimento dell’ inſermo da luogoa luogo, Sanfe

lie. deciſ. 410, n. io , Cara-vir. d. rit. 267 num.,

5: e per la diſpoſizione di detto rito balla nel n0

ſiro regno la ſede giurata di un ſolo medico, mah

che con pubblico iümmento in carta pergamena in

forma ſolenni atteſli l’ infermità aſſai grave comm

indice, *vel gubernatore locali, e che col moto pro-i

durrà pericolo di morire; altrimenti nè fiammet-l

'terà , nè glOVCYà-r Pra m. 7 , i?“ 8 de iti/ir. li uid.

Sanfelic. d. deciſi 4.1 , num. rr, Foller. *n.a ian

tur exca atorsr num. 28 , Caravita ne’ luoghi cita

ti, il ignor Mora nella Pratica crim. l.- 2 , ç. 2 ,

5, r , num. 17.

Finalmente è da notarſi, che ne’ delitti meno

' gravi non ſolo dec ammetterfi l’ eccezione dell’ in

fermità del reo citato, nel modo detto di ſopra ,

ma ben anche ſe allegaſſe tenere in caſainſerrna la

glio, come accordaſi dal Reggcntc di Roſa autore

ſeveriſſimo, in prox. crim. c. 9 , num. 76, ivi: ali

qua etiam dilarioin crimine infra relegationcm conce

di debet citato , 0b infirmitarem uxoris , Parri: 5 ma

trix, filiorum ; alioquiräporiusfifëeviria, quam jufiirio *vi

dem”, ex Bajardo; uazzíno, U* dc Angelis .

Del Mandato de Capiendo.

S. I I I.

l Ertiffima coſa è per collante avviſo de’ ſavj,

e di quanti dottori, e maeſtri vi ſono nella

16831 diſciplina , che l’ imprigionare un uomolibe

l’°›_Privandolo ben anche dal vedere gl’ indefinìtì

V3… TPU-j del mondo, che il Supremo Creatore

Let_ eſl’o lui, e _per ſuo ſervigio tirò dal nulla, e

furioſarnente cacciarlo in tetro, e ſirettiſſimo car

çere luogo fiero e ſpaventoſo, dove l’ aria ſnffoga,

ll lczzo flordiſce, le tenebre ſuneſlano , annoja lo

ſquallore , l’ orridezza , il diſagio, l’ occupamento

della mente, del cuore, dello ſpirito , ſia la più

f²t²l² › e penoſiſſlma svcntura, che accader mai poſ

ſa al più diſgraziato , ed infelice del mondo . An—

date a leggere Novario gra-nam. 7.79 , num. r , Seq

'verino ad Sanfel. dccíf. 363 , e deAngelis de babilit.

reor. in exard. inc., che appellanoil carcere , ma

la manſione, evero cruciato del corpo , e ſpecie

di ſervitù producente gravame ſopra gravame , che

fi accreſce in ogni giorno, ed irroga infamia di fatñ.

to , ſecondo la riputazione degli uomini , dietrq

Wi corre ed anela impazzito il mondo politico .

² Il giudice cristiano, che ha da intendere i prin

cipj dell’equità, e del retto operare, eſſe-r dovrà

molto cauto, e guardingo nel dare ſuon il man

dato de capiendo ;' e per quanto comporta la debo

lezza degli umani ingegni , dovrà ben penetrare

nelle fibre dell’ affare, librando dal proceſſo inſor

mativo in equa e giulia lance il retto., e l’ iniquo

con giudizio ſcientifico, che conſiſte in una pene

trazion di mente, per ſapere ben mrſurare_le pruo

ve , la qualità del delitto, la_cauſa del delinquere.,

la perſona, ed umore del delinquente, ſcovrire le

intenzioni , e gradi del dolo , ravwſare le differen

ze, che paſſano fra l’ un caſo, el’_altro, conoſcere

la forza delle circoſlanze capaci di far mutare l’

aſpetto delle coſe , le maſſime , che convengono a.

quel caſo particolare , e non convcrran‘no, forſe ad

un’ altro; e ben distingnere cio, ch’e ragione,_o

ſoffiſma, ſuperfluo; o utile . Ma non lifigurafle

ro menti tali di poter da ſe ſole, come meglioſti

mano , e li ſuggeriſce la loro fantaſia dar di ma

no a carcerazioni; ſi devono oſſervare, ed Cſſeguln

re le leggi, e quelle ben’adattare al caſo, che fi

ha per le mani; a tal’ uopo non biſogna fidare a.

quelle del codice, nè a quelle delle pandette im.

mutate, e variate dalle noſire del regno , ma lol

tanto alle coflimzioni , a’capitoli ,' a’. rm , ed alle re.

gia pra-’imatñbe, che ſono poſteriori , e' letterali .

Che dubitarne, ſe più chiare, e luminoſe del ſo

Ie ne abbiamo le ſeguenti ! Ordinò l’Imperador Fe:.

derico H in una ſua coflituzione incipiente bumam

rarem : ſquallore carceriz` maccrari non :volzmms avea.

ſatum: evvi il capitolo del regno incnpiente: ab r!

ſſlo incobandum , in cui dal nostro Re Carlo II_ l’

Angioino fu diſpoſlo: ut cum ſpeciali!” in Prremwì.:

cafibus contra ſpeciale”: perſonam legmmèfaerrtmquz

fimm de crimine , cujus Pzena mortem naturalem , 'vel

civile-m, 'vel membri abfciflionem induczr; aut de buju.

ſmodi crimine, accufritione ordinaria propofita contra guerri

quam , ubi dc cammino inqui/itori, 'nel cognrtorr plc-nè

conflíterir, fiati”: notamm , *vel accuſatam capra”: de

perſona, fccundum qualitarem, O' condztranem rpſrus:

abbiamo il rito di Vicario 4r , nel quale la Regi~ _

na Giovanna II ſtabili: item fl accujetur aliquís, vel

2 e”

i
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e” affido contra eur” procedono‘ de aliçuo crimine,flç

tim quod conflat Per una” :diem contra eum ma,

O‘ perflma alia‘: farne Publica , defmetur z en tah

bus mmm , in qmbus ipſe curia coulue-vrt ponti-e i”

rorturam rem”; evvi la pramm. r de cuflodia reorum

achiare note diſponente .- {nale-vir. . abufio remo-ven

da , quod official” , nullo jurís ordineſervara , nec qua

litate per onarum diſcreta, ad detentronem , U‘ cap-‘u

ram per anale”; proceda” , i” danmum grave , O‘ in

juríam ſubditorum; idea mandamus conflitutiones , ('9‘

capítula regni provide-mia , (9‘ maxime, quod antequam

incipíat confine de maleficio, idoneè ca-vens, de perſo

na non detineatur , invialabiliter Obſerver-i ; ſolliegue la

mmm. ó dc mcretricibus, che a nollra comuna-l fa

vclla c’ impone così : fi Ordina , che non abbiano da

carcerare neflìmo fuddíta . . . . di fano,fl~non *iuris

ordine ſervato , precedente debita citazione ad inſor—

mandum; Però occorrendo alcuno omicidio , aborto , o

altro delitto grave , ove foflè pericolo in mora , lo deb—

bíano fare ; e finalmente aggiugnefi la Pramm. 4de

Aifit. carcerat., che nel 9 in fin. Ordina eſpreſ.

ſamente , che ſe poi abbianſi a rilaſciare i rei per

almium, fi evitalſe lo imprigionarlì .

4 Quelle leggi del regno, che (ono vive voci de’

nollr-i predeceſſori Monarchi,ſono llate a noi traman

dato per ellervarle, ed cſſeguirle; che ſe le leggi

non vengono cſleguite , è il medeſimo che non aver

ne, c vivere ſotto un governo ſenza leggi al cre

dere di Gio: Locke du Gou-uern. civile. :8 , n. ro,

è un millero nella politica inconcepibile allo ſpiri

ko umano, ed incompatibile alla ſocietà civil-25m'

Ìn'l enim intereſt , non condantur leg-?y , an non obſer

memur, avvertì Everardo Ottone ad Pufl’endorf. _de

Qffic. bom. O‘ cív. l. 2 , c. 11 , S. 5 , ed Orazio

I. 3 , ode 24.

Qyid lcges fine moribus'

Vama pl-ofia'unt; . . .

Il ſommo Iddio creando l’Univerſo dal niente, a

tutte le coſe impoſe le proprie leggi, ſecondo le

nali le conſerva,›e mantiene , e tutte eſattamen

te ollervano le leggi dal Divin Facitore loro im

polle . Solo l’ uomo ha da vivere così sfrenato co

me ſe non avelle leggi? Lex dlomnìum divinarum,

Immanarum rerum regina 5 oParret autem cam etiam

_‘Prmfidere U* boni: , @ì mali: , da* principe-m, ('qu

cem çflè: ſon voci del filoſofo Crifippo raccolte dal

giureconſulto Marziano nella l. 2. de Iegíbu: .

Or noi.do‘vendoci regolare dalle nollre leggi, per

fondare un retto giudizio ſul punto delle carcera

zioni, ne trarremo da quelle le ſeguenti illazioni,

che ben fondate, non biſogna mai dimenticarccne.

ó I. Se il delitto non ſarà grave , ma lieve , che

non meriti pena nè di morte. naturale , nè civile,

nè aſciſlione di membro, non dee ordinarfiimpri

gionamento ; ma la citazione adinformandam, oad

deponendum , come ſ1 ricava da’ ſurriferiti capitolo del

regno , e regia prammaiica ó. de merctrícíbus ; e con

verrà avvertire , che rnenzionando il capitolo la mor

te naturale , o civile, la pena di morte cade in una

triplice intelligenza: maflìma , ch’ è la morte natu

rale : media, ch’ è quella , la quale priva il reo

della città , e libertà, oggi ſurrogata alla pena di

galea, o del preſidio; minima, per la qualeil cri

minoſo della patria ſoltanto viene privato , come a

noine fa fede il Reggente di Roſa in prox-crime.

3, 41. 29 z e dal fondo di quello principio, come

:i'volo da fonte deriva , e diſcende la conſeguenza,

che ſe il reo citando merita qualcheduna di quelle

`pene , che tutte poſſono dirſi di morteo civile, o

naturale, refia verificato il capitolo del regno, che

tutte e tre quelle ſpecie di pene complecte 5 ed. il

&Clltto non fi direbbe più leggiero, ma grave; ed

a buono dritto può venirfi all’ imprigionamento,

ſempre che concorreranno gli altri requiſiti , di cui

511d‘ 3 P°C° *item parola .

7 *Più ancora: ſe anche i'l delitto` :Falſe lieve , ben

può_ il giudice , o a fine di~ ſoda-r gli animinizzati,

o di dar qualche ſoddisfazione all’ offeſo , o di ſchi

vare maggiori inconvenienti , procedere alla carce

xazrone del reo per pochi giorni , indi poi rilaſciar

10 col decreto: career pqſſu: cedat in'pzenam, come

xavviſafi dal Reggente Capa-celano deciſ. 177 , “n. 18,

e dal Reggente di Roſa in prox. crim. ñci 3 , ”.-ió,

(F711 9, ivi: regulariter imerponiwr decretmn i” crimini—

ime modica' coercizionís , '12". career Pnflu-Î cedo; in Pc

nam 3 nè ſconvenevole potrà mai reputarfi per, le

nollre corti , ſe camminando noi per gli ſentieri da

elÎoLoro ſegnati terrem dietro alle loro orme , non

eſſendovi chi ce ’l vieta .

8 Carla d’ Alti/“w non ignobile avvocato napoletano

del mio tempo, e mio llrcttiſlimo amico nella me

lmr. alleg. 139 , n. 3 del Reggentc de Marinis iu

duce un’ altra Limitazione a quella nollra regola,

che qualora ~lì trattafle pur? anche di delitti lievi,

per gli quali non polſa iufligerli pena carponis afi-'li

flzva, ſempre che vi fia timor di fuga del reo,è

indnbitato, che fi poſſa dal giudice ordinare la ſua

carcerazmne ,j at cautum reddat judícem, T9* querela”

tem crrea judzcrum criminale Pr'ofequendum ; ed. av

vegna che ſ1 riguardalle da me con alta Rima, ed

ammirazmne il ſuo ſublime , ed alto genio , il pro

fondo ſuo ſapere , e la ripoſta, ed eletta ſua dot

tr na; ed in lui fi commendalle quella parte, che

pur_ fa ii più bel pregio, e compimento dell’uorn

ſapiente, c dotto: pur tuttavolta non ritruovo io

il ſenſo, come polla ſpiegare la ſua dottrina, ſen

za roverſciare le ordinanze, che leggiamo nella

preme:. ó de mei-etrz'cíb., dove letteralmente fieſpri

me, che ne’ ſoli delitti gravi, qualora Periculum di’

in mara fi poſſz procedere alla cattura , ſenza prima

:ſpedire la cita ione ad infermandum; e nel rimcm

mato capitolo del regno, che ne’ ſoli delitti meri te

voli di* pena corrieri? afflictiva lì polſa ſpedire il

mandato de copiando.

Il pro, che dalla dottrina di .Al-:Mo trarfi poll’a,

falde , ed immobili laſciando le leggi, lo è, che

in quel delitto , che ſoltanto merita pena pecuniaria,

ed il reo è ſoſpetto di fuga , e nulla pelliccia. in

loco judícíi, e né tampoco offeriſca la ſommadel

la pena, o idonea cauzione , fi pulſa procedere al

di ’lui anello, come da noi lì è fermato coil’ au*

torità di Riccio tir. 3, n. ro, e quì li aggiugne

de .Angelis de qflîc. baron- c. 9.81 , n. 1.

1‘0 Ma o pecuniaria, o allai lieve fiala pena, cef

ſando la ſoſpicion della fuga , l’ iſleſſo Sign. di .AI-;F

fia diſcendendo al n. 7 , va modificando la ſua doc

trina, che non fi poſſa affatto ne’ delitti non me—

ritevoli di pena corporale ordinarfi cnrcerazione,

e rapporta in ripruova, che un tale Giuſeppe di

Ceſare avendo battuto col ballone un villano di

Melito , el accagionateli alcune picciole ferite , lì

ordinò dalla Vicaria :cite-tar, O‘ capiaxur ; ed egli

che fu l’ avvocato del reo, gravatoſene nel S. C.

íu quivi il decreto moderato con ordinarli, fimpli

efter dterur: vale a dire ſu rivocato il mandato de

capiendo, ed ammeſſa la ſola citazione ad informan

dum .

rl A fare però ſua ragione al vero, il ſoſpetto di

fuga non dovrà capriccioſamente flgurarfi , anzi af

fatto non dee aver luogo , qualora vi ſia la preſun

zione in contrario: nè ciò ſenza veduta ragione ,

conciofiacche ſe il reo ſarà benellante in ?000 judí*

cíí, trattandoſi di pena pecuniaria, o all'31 liCVe ,

reſta il giudice cauto abballanza; quindi ne’ delit.

ti ſiffatti non balla il dire, adçfl umor fuga’, con

verrà prenderne ſommaria informazione defufiíciofl :

ne fuga-3 con due teſtimoni , ſervata la forma del l

rito .70, ove Petra nam. 9 ; ed il ravviſano Pra

10 a Moſcati-Ila gl. detinebíturdnum. 15 , edil Reg

gcnte di Rafa in me. uím. c. 9.21a. 4.5 e ben au

Che



'm'. ÌV. DEL'MANDATO DE CAPlENDO-.g. Ill. …

che dovrà provarſi, c’ha fuggendo ii reo, non la

ſcia ſopra dove poſſa eſſeguirfi la pena.

;z Altri più vagamente furono di parere , che ſe

unquemai il delitto foſſe di quella clafle, che la

ſua pena foſſe arbitraria del giudice, valea dire,

f che ben poſſa egli infligger penao pecuniaria: oaf~

`1 flirtiva; eſſendo che l’ arbitrio del giudice per una

L \-dottrina della glqſſctta marginale in 5. inſumam infl.

` definiaríis , ſ1 può eſtendere ſino alla morte ; in tal

contingenza , rellando in balia del giudice dalla

pena regolar la qualità del delitto , in arbitrio del

giudice altresì laſciar li. dee la carcerazione .

13 Riſpondo.- che Il giudice ſempre regola! fi dee

dal proceſſo informativo, e ſquittinarne i momenti

al lume della giuſtizia , e della verità in dritta lau

ce , e fuor d’ inganno tutti meriti d'. quello fedel

mente librando. e fi uò benvedere, e conoſcere

ſe in realtà poſſa da” luogo a giulio arbitrio, ſe
pollſia , o veramente non poſſa infliggere pena di

corpo afflittiva, dc .Angelis de babílír. reorum c. 3.

num. 3 ; nel caſo che il poll'a , non niegherò io ,

che retta adempiuto tal requiſito per la carcerazio

ne , putche gli altri concorrano, che indi a poco

addurremo. Ma ſe in realtà non fi può, nè fidee

infligger pena corporale , e la conchîufione ſazà ,

che il tutto nell’ eſito fi riduce, e relirignc in pe

na pecuniaria; perche, ſe il ciel li ſalvi; dobbia

mo accordarli , che proceda alla cattura, e non al

la citazione ad informandum, o ad depone-”dum

' [4_ L’ arbitrio del giudice , banche io l’ abbia ricor

dato altrove , e gioverà di ripeterlo, ed inculcarlo

ancora quì, ſia imbrigliato dal freno delle leggi,

e dal morſo della coſcienza . Non eſſer dee capric

cioſo, non cervicoſo, nè d’ ingordo diſsgzio Seve

rinur ad San/clic. deciſi 363 , ‘0. tamen , Maradei

animad- 234, num- 8 , ad 15 fusè, Majorana in

opop. c. 8 , num. 8 ;e dovrà ſempre il giudice ri me

gnorarfi,`nedumfibi Poteflatem datam, *ver-um etiamfidem

ſhabítam eflë , non quad ipſe velix, ’ſed quod lex O‘ re

ligio caga: , cogrtare , neque ſibi' quodcunque concupi

'ver-it , Iicere ; ſed babe-re in conſilio [eg-:m , religione-m,

O‘ qualitatem, C9* fidem, al Livio dire di Tullio pro

Cluentio. E chi ſ›pra falde dottrine vuol ſempre

poggiare le ſue teſi, e proceſſore , dir ſempre do

vrà ,e ben lo dirà , ch’ eſſendo in ſuo arbitrio ripo

lla la pena pecuniaria, o afllittiva , attener tutto

ra ſi dec alla pena miziore . Di tanto ue ,aſſicura

il gran lume della Chieſa , e l’ Angiolo delle ſcuo—

le S. Tommaíb d’Aquin. 2 z, q. 63 , a”. 4 , in

qeſponf ad Prinz. dicendo : Ego dicerem , quod miſe

ricordia Judicii* babe: Iocam in bis, quae arbitrio ſu

dicis relinquuntar , in quibus bom' ’vivi efl ut fit di

minutivus prendi-um: così del pari Guſeppe de Jim"

gelis de ofiîc. bar-on. c. 22! , num. 9 , ivi .* Officia

ſes baronu-m . . . minuere debe-nt quantum fieripoxefl

_Penna illas , 5/a@ eorum arbitrio relirzquuntar . . . . .

(’9‘ fi tenentur in penis legalibur íaflígendis inter-dum

diſpenſare, 63‘ miſericordia gratíam imPendere; Gram

mat- deciſ- 5- numñ 31 i e 34 tanto magís ubipmnz

infligenda: ab eorum arbitrio (iz-pendant ; ed il Reg

gcnte di Roſa, che rigido, e ſevero libra, e mi`

ſura. i ſuoi pareri alle lladere del ſommo dritto ,

non difficultò pure di eſagerarciin prax. trim. 0.3,

num. al : ſudex debe: minuere in quantum fieri pare#

illa: Piena: , que ſuo arbitrio relinquumur.

I 5 II. A mirare dritto non fi può procedere a cattura,

ſenza prima prenderli l’ informazione , praem 5,5.

7 , deoflic. mag. jufl- , Tborus in C. rer. jadícmar.

caſa óo , n. roo. Riccia: ad .ſumma prox. crim.for

”1141.76 , num. l : _dalla quale riſulti o pruova con

.vincente, come chiaramente fidiſpone dal memo

rato capitolo del regno: ab illo incohandum , ivi : dc

commiflò plc-nè confliterit 5 o pure pruova conjettu

rale con indizi ſufficienti a tortura , ſecondo che

eſprimeſì il rs'to4i, ivi: in calibri: tamen , in gui~

bus ipfa curia conſumi! Ponere in torturam: nè polſo.

no darſi , o ſentirſi leggi più chiare di queſto , le

quali ſe unicamente voleſſero attenderſi , ſarebbe .

trito’, ed agevole il ſentiere d’ incamminarſi ll giu

dicc alla riſoluzione del queſito, quando debba , o

non debba dar di mano alle carcerazioni . Ma poi-chè

divenne preſſo che a tutti increſcevole , e odioſa

l’oſſervanza-'iene leggi, e ſi cominciò con ſomma

audacia a conculcarle , e ciaſcuno privato dottore fi.

fè lecito ſliracchiarle a ſenſi ſtravaganti ', e rotto

ogni freno di ragione , -di oneſtà , di ordine , di di.

ſciplinaa ſarſr maggior conto dell’ autorità de’dot

tori, che ſeguire l’orme ſicure , e piane dc’ legi

slat‘ori; fu da loro gitta’to ildubbio, ſe alla cattu

ra ſi ricercano indizj ſufficienti al tormento , _o me

no-idonei : dubbio impertinente , improprio , ed

indegno a.cadere in mente di chi girar voleſſe una

pupilla al rapportato rito 4t , che con nettezza… c

chiarezza il decide, epure nella riſoluzione' fi_ ſon

diviſi i‘ pareri .

16 Gio: .Antonio de Nigrir nel commentario al capi

tolo : ab illo imobandum num. 5 , Grammatica con/È

35 › "l- lS a Vivio decif. [2| , con altri di non inie

riore `tango con fermezza , e collanZa di ſpirito ſal—

do , ed immobile , a traverſo di tutte le prevenzio

ni, ~e ſorpre‘e degli abuſi, ſtan fermi e collanti al

la oſſervanza delle noſtre leggi 7, che per procedere a.

cattura , fi richieda o piena pruova di convincenza ,

oalla meno trilla indizj ſufficienti a tortura. '

17 Proſpero Caravita ſul rs't. 41 , nam. 7 , il Reggen

te de Ponte de potefi. Fiore-gi.»- tir. l , num. 19 , e l‘ul

'vío Majorana in opofr. c.7 , à num. z , ad 4 acer

rimamente ſoſtengono , che non ſi ricerchino.tali in

dizj ; ma per qualunque leggierìſſima ſoſpicione poſ

ſa il giudice devenire alla cattura , onde dipenda to

talmente dail ſuo arbitrio il carcerare ; purche vi fia

timor di fuga, e purchè ſia ſicuro il giudice, che

dopo la cattura acquiſterà gl’ indizj ſufficienti .

18 ll Reggente di Roſa inprax. crim. c. 3 , num l r',

ſeguito da ..ſcappa ad Sai-num in pra:. crim. c. 8,”.

a , ad 5, ammette tutto ciò, ſempre che ſ1 trat-ñ

ti di delitto atroce per la ragione: , che ad captu

ram lcviora indicia, quam ad tarturamſufiîcium; C9‘

reo career-ato , facile Jude): alia babe-re Potefl indicia

ad torturam fufficirntía 5 I"? fi Imc tantum deficianr,

provide-ri [mefl , ut coqiîgnetur , Tel rcus baailirctur

in forma; (9‘ ita FUL-um. aliquo modo cautum reddit:

ma trattan loſt di delitto non meritevole di mor

te, richiede indizi ſufficienti al tormento.

9 Carlo di Alcjfio in melior. 139 del Reg. de Ma'

rínis n. 4, conteſtando, che quello fia l’ odierno re

cente uſo , di llirnarfi la cattura arbitraria del giu

dice , etiam ex indicii: extra'udicialíter babitís , fi uni-v

forma a quanto ſcrill'e il eg. di Rafa, ſempre che

il delitto ſarà grave. ed atroce: ſe tale non ſia,

meriti però pena afflitriva infra relegationem; in

tale caſo , ſe vi ſia la ſemipiena pruova, batierà per

la carcerazione; ma che poi ſi abiliti il reo odo

mi, o Per palatium , o con cauzione ad arbitrio del

giudice . Mancando la ſemipiena pruova , trattenen

do l’ inquiſito in carcere , dovrà il giudice ordina

re, che l’ inſormazione fra giorni magic impingue

tar; decorſo poi il termino , nè acquiirata la pruo—

va ſempiena, dovrà ſcarcerarlo con qualche caute

la: ma ſe il delitto è lieve dopo carcerato il reo,

o dovrà ordinarli, Per dies . . . . carcere cocrceazar:

o pure excarceretur cum mandato domi , o Per Pa—

Ìatium , o cum obligariane de non qflcendendo, ed al

le volte : Iſcentietur .

20 Il Reg. Petra nel rit. 4.] , num.4, attella aſſo

lutamente, che per recente, e odierna collumanza

ſempre la cattura fia ſtata, è, e ſarà arbitraria del

giudice .

2! Novario al gravame 275. to. r , atteſta come te

flirnone oculare , che da tutti i tribunali dell‘cHHO

per
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1,, diſpiace .

25 Deteliando abuſo, molto ben deplorato da Gra

per arbitraria fi reputi la cattura ,i nulla oſlante

qualſivoglia appellaaionc in contrario'.

22 Maradei il figlio alfingol. i i4, n. i rapporta pe.:

coſa indubitata , che la Pra-mm. l de cufiodia reo..

rum non fi oíîërva da“ giudici, ”{fi quamla eis vi.

dctur. . *
;3’ Queſta è l’ opinione , che di preſente ſiam vo—

ga per tutti gli tribunali , e corti del noſtro regno:

signoreggia da per tutto l’ arbitrio innalzato pure

troppo al diſpotiſmo, gite in niente le leggi ,_ efi

no al troppo abbracciata , ed autorizzata l’ opinion

de’ dottori, che tutti, tranne pochi di ſpirito più

retto , così convengono. Ridurre il tutto all’ ar_

bitrio del giudice, che oſſervi le leggi‘ quando li

are, e piace, è un diſtruggere i fondamenti del

i; ſocietà umana , e nel medeſimo tempo un di

ſprezzare, e roverſciare il potere del legislatore ,

e ſoſlituire una novella potenza legisîativa , come

riflettefi da Gio: Locke du Gouverqn. civil. c. 18 ,

uu. 5: e qualora il giudice non ia conto delle leg

gi, le diſprezza, le abbandona, ecco_ la total ro

vina dell’ incolumità pubblica , e privata _. ‘Tullio

pro Carcina-r c. 25, il ravvisò: qai jur Ci'Ulſe con

temnendum put-at , i: vinczela revcllrt , non modo ju

diciorum , ſed etiam civitarir , 'lire-?que communis, _ed

Evererdo Ottone ad Pufl’eaclorf. dc QſfiC‘-'i)0ſſl. crv.

l. 2 c. 12, 2 : jure civili ſublato, ;adi-:er m m

_finirir i111': , qua.i- ‘natura quotidie edcre Property , for

mi: , QD' in tanra rerum publicarum_ ”ecs trading, Q‘

-varie‘xatc, quia’ bonum reqrium , melrùî a PEN?? Profit*

obfit, non videlmnt; ſed From lubet_,ſenZentfai-m cu

jufque gratiam , *vel odium, contrarras lam” fune

24 Chiedete a quel` signor giudice , chi l’ abbia da

ta l’ autorità, di calpestare le leggi ſcritte, e ſor

marne egli delle nuove , quali fiabbiiar’to da offer

Vare ne* tribunali, e corti della giuſhma? Non v’

è , che i Principi Sovrani e chi da loro ne riceve

licenza, Che pofi’ano ſlabilire leggi nuove ,_ ed abo

lire le antiche , le quaii non fi abbiano_ più a ſe

uitare nc’ tribunali' della giutiizia . Mirate teme

rità l Molti fi credono gran testc, ed eſſereda tan

to di poter ſare i cori-cuori della leggi‘ ſlam), c di

cono in loro cuore .‘ il legislatore Ia‘dovc-.l .Intendi-re.:

così ;~ e ſe non l’ intende e li, così l’ ’MEMO 10 ” C nn

,, riſerbo perciò la libertà di ubbidire alla legge ,

quando mi paree piace , e di non attenderla , ſe mi

vinti in ora:. de repeiendisfontibus doürinarſu’m, ove

'diſſe .- non mit-um fi conrcnipta in foro cogmtrone arl-

liquitatís , legum quoque ”ſum ami/crimus , corumque

locmn ſubicrint opinione-.5‘ inconſultre , atque avaria pm

gmaticorum, five por-ii): rabellionum , _arqueſcnbarum,

quorum turbinibus adeo roman-z ſanatoria: Obruuntuf,

ut fublata ;uris Poteflate , ubiquc documenti-r urbana;

”ec jam komines Ìegibus , _ſed lege: l'omimlfr” obſequan

tm‘ ; neque ad aliud ſupertfflè videamur, mſi ad Hifi—:rn

rcminiſcemiam antique mafie-fiati: ; adeo ut de nofiris

temporibus Plaurum uzticínatum exiflimem, cum ma :

more: ferduxerunt lege: i” Potefiatem fuam .

26 Ma ſe haſſi a dar luogo al vero , io mi credo

di non andare affatto errato, e ſorſe meco conſen

tono tutti quelli, che meglio intendono la carta

di navigare., che il ſomento , e principal cagione

di tal’ abuſo non tanto ſia l’ amor della giustizia,

ed il zelo di render cautoilfiſco, quanto l’ingor

da, ed avida voglia di alcuni ufficiali , ed il lo

ro criminoſo attacco di voler quagiù teſoregiare:

carceres facerc proventi”, dicunt rapaci Baroncs, at

teliò Gio: Betti/ia Toro in C. rerum 1udicatar. c._6o,

n- 107. 5 cd :i tal’ uopo s’ inducono nuove pratiche

contro al lume chiaro delle leggi . In fatti. ove en

tra 'il dubbio, ſe ſi richieggano indizi urgenti ,.0

licVì Per poterſi ordinare carcerazioni , quando il

rito 4t nettamente ſtabiliſce , ch’ eſſer debbano ſuf

icienti a tortura? Come può cadere in controver

ſia, ſe palla carcetarſi l’ accuſato per gli futuri in

dia) , che ſi ſperano d’ ottenere dopo la ſua cattu- i,

xa, quando che la Pram- r. de cuflodia reor. ordina ‘

a rotonde lettere , che amequam incipíat conflare de *

maleficzo, de perſona non detineatur? Come ſ1 crede I,

ſalvarſi il gravame dell’ indebita carcere-zione , colſí \

rilaſciare il reo 0 domi , o per Palatium , quandochej

dalla pramm. 4 de wjîtar. carceratar. eſpreſſamente

fi Vieta?

2.7 La pensò meglio Monficurd’firgent nella :ſua let

tera chineſe ai , che molte leggi ſon ſattc unicamen

te per .ornamento delle noſlre librerie, ſenza mai ,

,metterle in eſSecuzione, le quali ſi poſſano riguar

dare. come gli antichi libri delle Sibille , che fi cu

ilodivano dc’tempj da’ Sacerdoti, molto ſ1 riſpet

tavano, Punto ſi leggevano, niente s' intendevano,

e meno fi olſervavano ( doveva però oſſervare que

flo_ Autore , che quelli libri Sibillini da tutti i claſ

fici ſcrittori critici ſonoliati reputati apogrifi ) ,

e perciò non ci diſpiaccia poi, ſe il Muratori nel

ſuo opuſcolo della ſalicità pubblica c. |9 chiamò le

noſtre prammaricbc, leggi di quattro giorni .

2.8 Ripigliando il noſìro argomento: Chl non $² a

che la citazione ad informandum è molto meno del

madato de copiando? E pure periſpeîlire detta cita

'lñfoflfi foſſe ne’ delitti gravi, e fi richieggono in

drzpſufficienti a tortura, foſſe ne’ delitti lievi ,.e

richiedefi la piena pruova, come da noi fi è fon

dato nel S. Precedente n.2 , :7: come poi potrà ſoſte

nflfia che il mandato de capiendo, che ſenza pa

ragone_veruno è molto più della ſemplice citano

ne ad mfarmandum , debba dipendere dall’ arbitrio

del giudice così ne’ delitti gravi, come ne’ lievi ,

o per indizi inſufficienti, o per leggieri ſoſpetti,0

eſhagiudiciali , o de futuro acquirendi? Trattaſi d’

imprigionare un’ uomo libero, privarlo ben anche

dell’ampia veduta di tutti i valli ſpazj dell’ Uni

verſo , e caricarlo di cruciati , di ſchiavitù , d’ igno

minia , d’ iiicomodi , diſagi, infamia , e tanto le

cer dee :id iui giudice ſenza vero fondamento di rei

tà? E chi lo aſſicura, che quei lievi, ed informi

indizj non ſiano tutti ſallaci? Chi potrà accettar

lo, che gli futuri indizi perveniranno? Predicitc

-vos‘finura , (9‘ Diì eflir , appariarno dalle divine

Scritture . Agli abbifli della infinita ſcienza Divi

na fu riſcrbato il futuro evc—nto,come elegantemen

te il cantò il Poeta Vcnqfino;

Prudem‘ futuri temperir exitum

Caliginoſa nofle Premit Deus ;

e fallita la ſperanza de’ futuri indizi , mancati gl’

indizj (lragiudiciali , che quanto fiſperimentano ani

mc-ſi fuori del giudizio , altrettanto ſotto il giura

mento , ch’è la corda dell’ anima , ſ1 perdono e ſva

niſcouo; ed i vani , e lievi ſoſpetti non eſſendo preſ

ſo di noi di forza, e valore veruno , come potrà

il giudice legitimare l’ atto della carcerazione , e

metterſi. al coverto nel findacatO, a cui ſarà ſcru

pre r’eſponſabile , per la querela de indebita carcere—

rzone .

29 Noi abbiamo dalla pramm. l de cuflodia reor.in

fin., che ordinandofi dal giudice imprigionamcn

to , ſenza che prima a tenore delle nollre leggi del

regno, cominciato aveſſe acostare il delitto, rendcſi.

onnoſiio d’ ingiuria gra'ee, e d’ indebito carcere;

ed oltre la pena in elſa comminata , è tenuto al

la riſezione, ed emenda delle 'ſpeſe, e diete del

carcerato , non ſolo egli il giudice , ma ben’ ancora

il coadjutor della corte, .Anna fingul. 97: lo che

non ha perſo mai il ſuo uſo, come a noi ne ren

de cliiariſſima teſtimonianza Can-abbi: de findicat.,

che rie formò una diſputa a parte à n 49, ad 65,

p. a; che ſe Maradci fingul. ”4, nu. i vada eſa

gsrando, che la riferita Prammatica non fi oſſerva

da’ giudid , nifi quando cis vida”: meglioè cliefi

cre

_- _ l
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creda _parlar egli de’ giudici ſupremiadorni , e‘for*

nici di maggiori preminenze e poteflà , che non han

no le nostre corti, che girar ſi devono al di den

tro de’ limiti ordinari ſegnati , e eircoſcritti dalle

nolire leggi .

30 Si aggiugne , che l' iſiefi'o Reg. di Roflr nel rap

portato c. 3. nu. 14 , dopo aver ſoſtenuta la ſua

opinione dianzi addotta , moderando alquanto il ſuo

genio ſevero, conchiude: fi indicía ad tortura” exi

fium, (9* judícts arl-:mo efi , aux ad capeumm Pm.

cedere , aut ad citationem . Or ſe , efiſiendo gl’ indi

zj ad tonuram , reſla ad arbitrio del giudice o c1

tare , o carcerare; qualora queſii indizi non efiſio

no, perche, ſe amafi il vero , vogliamo noi accor

darli l’istcflb arbitriO, o di citare , o di catturare?

E ſe pur vorraſſi dire, che dipenda dal ſuo arbi—

trio, fi rimemori , che l’ arbitrio del indice eſſer

dee arbitrium boni -vírí , come fi è ſon ato nel tir.

3 , 4. nu. i‘? , arbitrio fremto dalle leggi più

:olio a :favore el reo , che contro di lui, nt. 3,

s. 4 12129, , regolato dalla prudenza, dalla circo

ſpezione, dall’ equità tinfl, Sa. ”.4ad 6 .- non ca

priccioſo , non cervicoſo, nè d’ ingordo diſegno ,

ma diminutivo delle pene , ed aggravj , comefiè

notato in queſi’iſlefl'o 5.”. r4. Che ſe mancherà il

timor della fuga, che ſe l’inquifito avrà che per

dere, che ſe ſarà perſona di qualità , dovrà il giu

dice ne’delitti non atroci tener la briglia in mano

nell’ imprigionare, mancando le pruove , e gl’ in

dizi ſufficienti , ed attenerſi alle citazioni , che non

e poco, nè ſi. fidi mai del futuro; ed in coſa tan~

to dubbia, ed incerta dee ſempre metterſi al ſicu

ro dal ſuo ſindacato: in dubiirfa-ue :di , ſcriſſe .l‘e

”eca ſaggiamente 5 e Pufendorfiode of. bom. O‘ ci”.

1.1 , c._ r z 5.6 gitta la regola, quandíu in anci 'ti

bere: udrcmm , bona” quid fit, a” malum, a 'o

eri: f fendenda: che divelſe da Cicerone de officiir 9:.

e Plinio r epifl. l 8 dà per precetto cautelatiffi'rno , eol

me e li il chiama: quod dubitar, nefecerís . fl

3! . II’. Nell’ ordinare le carcerazioni debbonſi. ben

distinguere i rozzi ſai dalle felpe fignorili, nè con

tutti'indifſerentemente mandar giù la viſiera . I

nobili , le perſone onefle , i beneſianti non per ogni'

delitto debbonfi carcerarc; e non a torto, concioó

fiacchè l' illeſſo capitolo , ab illo incobandum , infi

nua apertamente queſia differenza , ivi: copia”: de

farſene _ſecundum qualitatem, (9‘ conditions”; ipfiur;

e--la premo”. r dexuflod. wear. : qual-'rare Perjbnamm

diſcreta ; che se gerarchia fi_ritruova in Cielo, do

Ve altri ſono gli Arcangiolî, i Serafini, iChern-~

bini, ed altri i Troni, e le Dominazioni , iufla

coſa ſarà l’affermare, che gerarchia ritrovar 1 deb

ba in ?nello baſſo mondo ſublunare , e dove no?

E con orme le pene de’ nobili ſon diverſe dalle pe

ne de’ plebei 5 perchè nell’ ifleſſo delitto meritevo

le di morte naturale , il plebeo ſi manda a tirar

de’ calci aíl rovajo , morte che Lattanzio de moni

Durjerflecumum 0.30 chiama: ìnflrme Ictbum; al

nobile con daga affilata fi ſpicca la testa dal bulio,

che Lattanzio ibid.c.rz chiama: banam mortem . E

ne’ delitti meritevoli di morte civile, ſi danna il

plebeo al remare, edil nobile al preſidio ;' così del

pari li nobili, le perſone oneſic‘, ibenstanti trat

tar fi. deVOno con evidente riſpetto, I. intorno alñ'

la loro cattura, II. intorno alle carceri, e III, in

torno al modo di carcerarli 5 dovendo ſempre te

nerli-.diliinzione delle perſone, quando ſi tratta di

plein) , ed onori, conforme di pene, e gaflighi , I.

16 , S3,fl*`.de partir, 1.12,_ffide incendio; per

c—hè ad un Vil nato l’infamia è un lieve male , e

grieve all’ uomo d’ onore , e le multe per contra

rio gravano piùi poveri, che i ricchi : veggaii Eve

rardo Ottone ad szfi’endorf. de of boni. Cí‘ ci”. I.: ,

ca, 5-14, e Graziol.zc.2o , 5-33

32 Intorno alla cattura fa d’ uopo difiinguore tra

Ir,\

33

delitti meritevoli di pena infra rdegcn'om., {D'al

tra relegarionem . Ne’ primi , ſempre che il giudi

ce ritroverà in loro che eſſeguire per laffienaflozñ

me che non‘ ſi preſume sì facilmente la ſ‘irga, av

vegna che abbiafi o piena pruova, o indizj ſuffi—

cienti a tortura, attengafi più. toſto alla citazione

ad informandum, che al CdPídtW’; poichèe l’uno,e

l' altro li è arbitrario, come di ſopra ”.30 , c’iu

ſegnò il Regg. di Roſa; e concioſia che apprendia

mo dal medeſimo un’altra regola nel 0.3 , n.20 ,

che i” arbitraria': nobile: mitiùs puniunrur ; ſe con

tro al plebeo altro che il capiarur non può ſpedirfi,

per procedere più mitemente col nobile , dovrà ſpe

dll’ſi. la citazione adinformandum . Trattandoſi poi

di delitti gravi , ed atroci, lunge affatto ogni te

rna, e riſerba procedeſi alla cattura .

Intorno alle carceri, ripugnando al decoro, all’

oneſlà , alla convenevolezza , che fi mandi il nobi

le ad oſcuro, e ſetidiffimo carcere de‘ plebei tra la*

dri , ed aſſaſſini , che fa ribrezzo , ed orrore audit

fi, come che nelle corti ben regolate , altre ſono

le carceri de’ nobili , ed altre dcìplebei , conver—

rà al giudice aver ſomma cura‘, e porre mente, che

inviolabilmente ſi oſſervi quefia diſtinzione, altri

mente riſulta gravame punibile , come ſu avver

tito da Novarío gravam.2öi ”‘-4 rom.: , ove- ſcriſ

ſe: Barone: in modo carcerandi , O‘ retimndi ſuo:

-vqfl'àllor in carceríbur, debent adi-*mere , facíendo dì

' flinöh’onem inter nobile: , (D‘ ignobile: , aliàr gra-ua

rent -vaUaIlor : che ſe per avventura non vi ſarà que

lla dillinzione di carceri, ſi rilaſci il nobile o co].

mandato domi , o per Palmi‘um loco carceri: , con

idonea cauzione ſub _pena O'c. .Anna fingul. 357',

Tiraquello de mi: rempcr.cmfa 31 01.10.' Così che

fi ſoddisfa al a mente , ed al rigor della legge , per

chè il mandato demi, o Per Palatium. è vero carce

re', ben dicendoſi in jure nqflro carcerato colui, non

men che ſila ſotto chiave , ma ben anche chi non

poſſa appartarſi da un luogo preſcritto , e deflina

to : carcer dicitur omnis Iocu: , a quo Pro 'valle rr exi

re non perdi, che fu inſegnamento originario del.

la Chiofa in I. qui neque v. cqfloditurfi de verbor. _ſ

gm'f. , da cui appreſe Vincenzo .ſcappa J'arnumi

prax. crim. 0.8 n.8 , (9‘ 9 , il quale ſoggmgne, che

1’ iſielſo dir ſ1 debba del mandato 'perñcivírarem .

4 Intorno al modo di carcerare , al nobile richie

deli tutto il riguardo , ed il dovuto riſpetto‘, e

con oculatiſfima avveduteza-a avvertir dee il giu,

dice , che ſ1 eſſeguifca ſenza ignominia,.ſenza di.

ſonore , con modi onesti , e civili , ſenza funi , ſen

za clamoroſi strepiti , ſenza ,girarlo per_ le flrade

pubbliche , in ſomma con decoro , e proprietà , per

mettendoli la ſedia di mano , ſe la chiederà , e ben’

anche offerendola , ma ben culiodito , che non poſ

ſa ſcampar via : altrimenti ſeguendola carcerazio

ne , tenemr index lege julia de 'Dl , come coli’ auto.

rità di Bartolo ravviſano Caravita .m. 235. ”.8 , _e

Novarío gravam.79 , Per tot. 12.2 , che rapportano il

caſo di un Reggente di Vicaria eſautorato , per

aver rimeſſo al proprio Veſcovo un cherico con ca

tena al collo .

E ſotto il nome de’ nobili, quà al noſtro propo

fito ſentir fi devono non ſolo i nobili per nobiltà

generoſa , o privilegiaria , ma ben anche i .nobili vi_

venti, e le perſonenate da oneſli parenti , che non

diremrno civili, e popolani ricchi , nè ſ1 devono

prova-re gli quarti, come nella religione geroſoh

mitana , del che teſtimonianza , e pruova pure trop—

o chiara , con i molti eſſempj , che adduce , ne

al noi Novnrio nel riferito ”vane 261, n.5, e

: eflvedcte Maradeì ne fingoLag.
ó , *Yi-_l

36 I .~ Non può venirfi a carceri-azione nè di no

bile , nè di plebeo ſenza l" ordine del giudice , o ſia

il voto del conſultare r Vi pare troppo? Ma ciò ,

che più rileva, c rende ſopra modo ammirabile ,

eom~
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commeſſo l'errore dal governatore nel carcerare ſenq

za voto del giudice ,affatto non può. egli nè pur

emendarlo, ſcarcerando ſenza decreto di giudice ,

o ſenza voto. di conſultore . Evvi il tollo apertiſ

:ſimo nel. rit.39_, ivi'.- Locummten: M. Curi:: non

”lande-t , nec facies cliquer” capi de perſona prezzem

çujufque exe-elfi” , ſea delr'éìi , aut ;iL-'av quaczmque eau:

fa, abſque con alſo ſaltem uniusJudicum {Plot-um Cu—

-n'arum , (9* faceret , non poſte eum Cáptum deri

nere, 'vel relaxare abſque confilio, uni": Judicum, Prw

diſtoram ;o ed avvegna che. il rito parli ſoltanto del

Reggente di Vicaria, pur nondimeno per l‘argo—

mento a. modem’ ad minus flender ſi. dee a’ noflri-go.

vern'atori ;ñ imperocchè ſe uomini tanto egregj, e

di tutta prudenza adorni ,L come. fi- preſcelgono i

Reggenti di Vicaria , nelle carcerazioni , e ſcarce

razioni tengono s‘t ligate le mani , quanto meno,

convieu dirſi. de’ npllrj governatori idioti. , di ogni

rudenzial letteratura all'attov ſceveri , e sforniti?

Leggete un poco di grazia Majorana in ”cpr-.0.;

”.5 pz, Toro in C. rerum julia-:aſa 60 n.99 , e

.Angelis de qff. bara”. n.251 , a n.5 , e Riccio ad `l'arñ.

num i” prox. crim-formalqó, ”.3 , e poi ſappiate-z

mi dire , ſe anzi che puntoingrandito, non rima~

ne più tollo dal mio dire_ menomato_ di troppo un

tale giulio ſentimento.. ‘

Ne balla, che il giudiceñ rei-‘ti indolente ſpet

tatore dell’ indebita carcerazioni ,' e ſcarcerazioni ,

che. fuori di loro potefi‘a fi commettono da’ nollci

governatori , i torti , e gli oltraggi negltittoſo mi-~

rando , ſcuſandoſene col lavarſene le mani, Per lo

ballo. privato fine della propria pace , e per non tur

bare il. ſuo» proprio comodo ,e la ſua propria quie

te , che farebbe una ſolenne vigliaccheria ; ma è

tenuto per obbligo preciſo del ſno ufficio patina*

efter refiflere, o ſia col riprende-mo da ſcſi"Oi 8‘?"

*vernatori , e rivocarne l’atto indovuto., o. ſia c0

.farne diſtinto rapporto a’ ſuperiori per l’opportu,

oo riparo ;- che conforme dal capitolo del regnp 43

ii- commina la pena adarbítríam a’ giudici, ſe mai

'traſcureranno quella loro obbligazione ,_ qosi pure

n’ governanti , che tanto ſi avanzano ſenza voto di

giudice , o fia di conſultare , vien comminata_ Peç

na maggiorg di ducati mille in ogni caſo di con,

travenzione , prog. r 8 , de ofiìe. , (9' bis, gare er': Pro-L

Jn'b. Più addilleſo ſ1 è da noi toccato. quello tallo

nella noſtra pratica civile in pre-fatica., a cui mi'

:apporto ;ñ e qu). ſolamente ſogginngo l’eſlempio di

Roboamo, che fu privato del regno d’Isdraello, per

avere. proceduto , regolandolì dal ſuo capriccio, ſenñ.

za avvalerſi del voto de’- conſiglieri datili acantq

per ſua direzione, 3. Regan [a.

38 A fare però. ſua ragione al vero, per quanto fia

certa , ed indubitata tale maſſima , pur patiſce le

ſue limitate eccezioni, perchè non ſolo a" governa:.

tori idioti, ma ben anche a’ ſervienti , e sgherrl

della corte vien permeſſo catturare ſenza ordine di

giudice, e ſenza VOtO di conſultare tutti i deli…

quenti del ſeguente catalogo v3. il falſator di mo

nete , l. I C. defalja moneta il pubblico ladrone , e

graſſatore di llrade [.1 , C. quando liceat unícuiqueî.

1’ incendiario I. qui ubimè—_ffide penis :_ il diſertare

1.1,C. de defertoribus Liz : il depopulatore de’ cam

pi 1.1 , arborum furti”: Caeſar-um: il ladro , po u

Zo acclamante, I. interdum 58. , qui ſaver” fl". de un

”'s : l’ incantatore, ed il veneñco, Lfin. C. dentale

jîcís- , ü‘ matematicis: il rattore delle vergini l. “nic.

C. de mpm virgínam: tutti coloro , che ſon preſi-_ina_

_flagrann' , o iu riſſe, o in aſportazione di armi Vle-1

*Ate , de Roſa in prox. crím.c.3,”.4: ed in tutti gli

delitti atroci, e di pravo eil'empio , Majorana in opopr.

6-? n.6 , ne’ quali ordo eflwrdirtem_ ”onfl-rvare .,

39 Per corollario di quanto fi è detto, il più ac*

cenato ſentiero, che dovrete voi_ bazzicare in ma

teria ,di catture, lo è, dell'0; o ſi tratta di delitti

*LA—ó..
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gravi , ed atroci., che meritino pena ultra relegatia

ne” , ed avrete o la piena pruova , o la ſcmipie

na , o indizj remoti sì , ma ſufficienti al tormen

to, quantunque frangibili, ed evacuabili dal reo,

ed intrepidamente fifi voi ſempre in vostra ragio

ne ,ñ ed immoti con valoria di mente, edi ſpirito

ordinate la carcerazione , oil reo ſia nobile , o ple

beo , fra' quali oll'erverete ſoltanto la differenza cir

ca il modo di carcerarli , ed intorno alle carceri;

ma non_avendo` indizi idonei a tortura , arreſlato,

e con ru che idonea cauzione allicuratevi della lo

ro per ona .

4a Q ſi. tratta di delitti gravi, ma non atroci ,' me

ritevoli di pena cina relegationem 5 e riſpetto a’no

bili, ave-odo la, piena pruova , 0 india) ſufficienti

a tortura_, avvaletevi della citazione adinfOrman

dum: e riſpetto a‘ plebei del mandato de coprendo;

ma_ non avendo nè piena pruova , nè indizi idonei

al tormento; ſe almeno avrete un giulio, ed av

verato timore di fuga', e l’ inquiſito non avrà che

perdere. o ſia nobile , o plebeo , ed efillono negl’

atti alcuni indizi banche non ſufficienti a tortura,

aſſicuratevi _de lle loro perſone col mandato de capien

do, per indi poi rilaſciarle con l’ idonee cauzioni,

per non andar_ ſempre a ritroſo della corrente, ed

in ſeguela ordinate il magi.: impinguerur . E per rin

contro non eſſendovi timore di fuga, perche l’in—

quiſito ſarà beneſlante , contentatevi di ſar meglio

impinguare l’ informazione , niente altro innovan

do, ſe non foſſe il dar fuori qualche ſemplice c**

tazione ad depomdum, ad effetto che gl’ indizi non

ſufficienti poſſano avvaloxatfi con la depoſizione del

querelato .

O lì tratta di delitti lievi da non diſlimularfi,

nè purgabilî con modica coercizione di brieve car

cere , ,avendofi la piena pruove , i nobili poſſono ci~

tarli ad informando”; conforme i plebei , iqnali re

flano pure all’ arbitrio del giudice per catturarl'i co

me più ſoſpetti di fuga; ma trattandoſi. di pruove

F)

indiziaria , altro non compete ſe non che la lola ci- ñ

tazione, ad deponeadm , , come da noi ſrè detto nel

la ſua propria ſede . _ d

4a Dovendofi dunque ſpedire il captarur ne’ cafi, che

dal giulio ſi permette, è collume così concepirſeñ.

ne il decreto: *

Províſum, (9‘- decretum efl, quod N.N. querela.

ru: , inqui/îms , O‘ rubricatm Pro cauſa , ut e”

affis , citetur , dy* in aöiu ino citaiiom's capia~

rar , hoc ſum” ; )

dal quale decreto ſe n’ellragge la citazione adi”,

formandiun , giulia la formola da noip‘reſcritta nel

precedente 5311-8. , ed il mandato de copiando, c0~

me inſegna il Reggente di Kofi: n.9 n.r3 praxcrím.,

ad effetto che non potendoſi avere nelle mani il reo

o per la ſua eſſenza , o per la fuga , operlo con

fuggio . ſi pofi‘a almeno citare dom' ad informandlm,

ed in ſegnala incuſarſi lo contumacie , ed eſſeguir

lo per la pena; edzil mandato, de capiemlo ſuole ina.

drizzarfi a’ ſervienti , ed algozini di‘ corte , con pre

cauzionarlo della clauſola :dummodo non accedo”: par-ñ

tes qſſenfx , a ſcanſo dell’ inconvenienti , e per non

dare troppo di rancore al reo , come lo avverſi

.Majorana in opopr. 0.7 n.5 .- e la formola del man

dato de copiando è la ſeguente:

Smr'entibur nqflris fignifìcamus qualíter, N.N..

reperiti” inqui/itnr , U‘ culpabilis in bac noflra

Curia pro tali deliélo , ut ex aäis ,- ('9‘ quia bu-r

_iufmoii deliéìi , (9‘ caujle qmlítaíſuadetquod

all'81‘: ;aqui/im; puníatur, ut jura 1* am; propte—

rea 'vobis ut_ſupra dicimu: , (.9‘ mandami”, gua

”nur candela N.N. ubique locorum nofira: ju-z

; n'ſdió'ìioni: copiati: , carceretís , U’ delineatir,

capíq- detinerí , (9‘ carcerari faciatis ſub bona ,

(F‘fida cuffodia in carcerz'bur ”gene Curia: , ad

1700“:” de im jam': pen-:Prezzi paflie, v*- alia

rum
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rum ejur Punitío emnſeat in exemplum . Dum

modo non accedant parte: qffenſe ; (9' quid

Èzíd in prediáiis execurum funi!, ciro nofire.

wi@ notificabítis . Dante: *vice: , O‘ “vacci- .

In quorum Ue. Datum . . .'.

#3 E ridotto il reo in carcere, avvertirà il cauto

3

giudice , che dall’ ingordigia del carceriere non ſi

malmeni il carccrato con maniere barbare, e feri

ne , eſcogitate tutte dall’ avidità del danaro cac

ciandolo furioſamente nel fondo più oſcuro , :ad 0r

rendo fra ceppi , e catene ſenza cibo, ſenza bevan

da , ſenza rifloro tra fieri , ed atroci ſcempi , che

ian ribrezzo, ed orrore a udirli 5 ma badar ſi dec

che inviolabilmenee ſi oſſervi la Rega] Cqflítuzio:

”e del i738 5.8 ,n.12 , in tutta la ſua ſerie, con

tmenza , e tenore :

ſul cui inclito Scettro fioriſcono con tante laudi la

bontà, la clemenza , la giuſti-Aia, e l’ equità, doñ

po _tanti altri ſavj provedimenti ordinò , che non

ardiſcano_1‘ carceneri tenere i carcerati con canna

19, ceppi , e manette, ſenza ordine iniſcrit-to del

giudice, e che in caſo di contravenzione debba ei'—

ſere il carceriere ſeveramente punito. La ragione

ſu forte , perchè neſſuno può punirſi primache veu

ga inteſo , difeſo , e giudicato; ed è direttamente

contro alla legge_ naturale , ſar ſoffrire tante pene,

e trapazzr al prigioniero_ , che non ancora è ſiato

inteſo, difeſo, e condannato , come ſaviamcnte il

ravvisÈ Pufendoizfio de jure namr- , (7‘ gent. Z. 8 ,

a. 3 , . 4.

Della Citazione ad Inäorlmandum, 8c ad Capitola.

. V.

DI fiero , ed orribile oggetto , che fa ribrezzo,

_ ed orrore a udirſì, qual fi è di quella Cita

zxone, rm coſlrigne il pregio dell’ opera , e ben mo

ne …creſce , e duole di quì favellare. Non punto

però al_mro diſegno ritorna , addiſicſo, e del tut

to farvi parola , e di rappreſentarvi nel ſuo bcl lu

me la intiera materia, che da tanti valentuomini

del _regno noſtro fi è diffuſamente illuſtrata, e po

fla ip chiaro. Il ſoggetto ha troppa abbondanza,

O‘Chl prende un vaſto argomento, è onnoſſio alla

diſavventura di quell’ agricoltore, il quale per vo

lerſi mettere a coltivare un’ ampia campagna, po

ſcia non può ‘ſare, che in tutte le parti egualmen

te eſqmſita rieſca la coltura. Micontenterò‘adun

que da sì ampia, e folta rnefl'e con frettoloſa ma*

no Pocho ſpighe raccogliere, ed il pochiſſmo, che

di corſa, ed a reciſo ne dirò, tanto vi baſterà per

voſtra notizia , laſciando a voi il ‘mo o più, che

la voſlra idea _in chiari lumi vi porge, ed alla vo

ſira cura , e diligenza l’indagare negli autori, che ne

trattano cr_o,cl_1e di vanta gio vi farà di meſtiere.

Dice citamone ad ;Zum-ſum, (9* ad capitale,

perche con eſſa chiama 1 in corte il reo ad infor

marla del ſuo delitto, ed in eſſa ſi eſprime il ſat

to .con tutte le ſue qualità, e circoflanZe , ed in

ſeriſceſi il capitolo, o capitoli della’ ſua inquiſizio

ne , ad effetto che il citato ben cerziorato del fat

to deliberar poſſa, ſe voglia , o li giovi di com

parire , e produrre le ſue difeſe , de Roſa in Pm:.

ormai:: 9 n. 22 Part.r.'

d Si rilaſcia quella citazione ne’delitti atroci me

ritevoli dell‘ ultimo ſupplicio , e siffatta pratica

ignota-.al collnme priſco de’ romani dipende dalla

cqflrmzrone del regno incipiente, Pena”; comm , è

dal capitolo del regno incipiente,fi quis* fit forban

mms : e ge bene in virtù di-quelio capitolo porca

procederſi alla forgiudica non meno ne’ delitti me—

ritcvoli di morte naturale, ma ben anchein quel

ll , che porca entrare la pena di troncazione di mem

bro , di perpetuo carcere , di deportazione; pm' tut

ta volta , come che in queſti tre ultimi caſi porca

in dove il Re Signor Noſtro;~

\

4

offenderſi il forgiudicato, ma non ucciderſi,e ſo

venti volte accadevane ucciſione , perchè *vulnera

non inferunrur neque ad Pondus , ”equead mmſuram,

al che oſlava la volontà della legge, col gire del

le ſtagioni reſiò abolita la pratica della forgiudi

ca in quelli trè ultimi caſi; e ſi ritenne nel foro

nella parte , di procedere ſoltanto a forgiudica per

quelli oli delitti , che traggOno ſeco in conſeguen

za la pena dell’ ultimo ſupplizio: vedete il Reg.

Row'ta in prefer ad pragmr de ſententia forjudica- e

rion- n.36, e GÌZZareIlo dec-[3

)uello s’intende, che negl’ ultimi tre caſi non

po a venirſì all’ultima ſentenza di forgiudica; ma

per quello , che ſia lo ſpedire la citazione ad in

formaudum , (’9' ad capítula , avvegna che ella ſia ve

ramente un’ attolpreambolo alla forgiudica , avver

tiſce il Reg. di oſa in Fax. crim. c q n 25 , che

per anche ben lece ſpedirſi per gli delitti capitali

sì quantunque poi in ſoſianza , ed ‘in concluſione

er cauſa minorante non ſarà per infiiggerſi pena

Hi morte naturale . Fate ragione, che ſi tratti di

'omicidio; ma commeſſo dal provocato, ed in riſ

ſa, poſti in rivolta i movimenti dell‘ ira , allora

che da peſte sì fiera è contaminato il cuore , ed il

ſenſo ne ſuoi ſolletichi morſo , o freno non ſente;

in tale , o conſimil caſo può bene iſpedirſi queſta

citazione , non a fine di profferir poi l’ultima ſen

tenza di forgiudica, ma pro bono regímz'ne in ſod

disfazione della arte offeſa, a terrore degli altri,v

e per l’ utile del fiſco, ch: acquiſta le gravi pene

delle cOntumacie: e conchiude il Signor Reggeme,

('3' ita plurìer praäicavímus.

` 5 Ma per venirſi a s`1 orribile citazione , ſi richieg

gono nel proceſſo informativo, ed atrocità di delit-`

to , e piena pruova di convincenza , o alla meno

triſia iudizj ſufficienti a tortura pingui , chiari ,

ſuo, come ammaellrano il Conf- Affiitti in d confl:

iz

legitimi , e pienamente provati ciaſcuno i” genere]

n. 4| ,-il Reg. Capecelarro deci!. 161. , ed il Reg. di

Roſa in prox. crim. c. ro , n. ro.

6 Che ſe-,egli è vero , come ſenza meno lo è., che

le noſtre corti inferiori per veruna claſſe d’ indizj,

uè pure degl’indubitati potranno infliggere pen*

estreme di ultimo ſupplizio , come a noi tornerà

occaſione di favellarne nel tir. 13 , n. 43 , deriverà

come legitima conſeguenza da tale principio , che

ſoltanto a’ tribunali collegiati dip-reminsuze ado

vizia ricolmi , competa la facoltà di dare fuori le

citazioni adinfovmmrdnm, ds* ad capitale, in virtù

di pruove indiciarie; ma le noſtre cortiinſeriori ,

cui tanto non lece , venendoli s‘r ſtrettamente ſe

gnati , e circol'critti i loro confini, nel caſo ſole

mente che avranno piera pruova di convincenza,

potranno avvalerſi di sì terribili citazioni , ma non

altrimenti eſiſtendo in proceſſo la ſola pruova in

diciaria, come prima di me ſu avvertito da Fran

ceſco Maradeí inpmx. crim.c. 28 , n. 8 , P. 3 . Ne’

caſi adunque, che tale citazione ha luogo, e co.

fiume così concepirne il decreto: ,

Cirerur ad informandum , <19‘ adcapitula, ;aſpe

~ &e; anni circulo ( o pure in vece di inſipeóîo

anni circulo, ſi dirà ordinaríè , ch’ equipolle

all’ istefl’o ) cum qflècumtione alíorum dell'80

mm , qzmtenus 0P”: _fit , hoc ſuum , i3' expe

dianrur citatíone: in forma;

e da tale decreto ſe n’ eflraflgono due citazioni in

due fogli ſeparati, l’ una che ſi è la ſemplice cita

zione ad informandum, di cui abbiamo data la for

mola nel Precedente, l’altra ſi è la citazione ad

capitata, la di cui formola rapport: Sumo in prox.

”inform-ul. 27 1t. 5.

Tutto va così, ſempre che il giudizio regnlafi con

giuriſdizione ordinaria; ma ſe procedeſieſi con giu

riſdizione delegata, non ha luogo il termino di un’

anno ſtabilito dalla cqflímzione: pena” cora”,- ,-ma

s im~

e»

..-_.___._.__h..-..__.__‘__n.l-`__.`i#4
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s’ impartiſce termino molto più brieve, _così riſlret

to q dalle regio prati-manche, o dal ”ſcritto della de

legazione, e deVe ſoggiugncrfi nel decreto: cum de*

Iegarione , abbreviatrone, Ù‘ pzna_ , ſer-”ata forma re;

_ia pagatori”, come l’ avvertiſce il Reggente da

Roſa i” ax. cnm. c- 9 , n. 24.

8 Proce eíì in virtù di delegazione in due maniere;

o per iſpeciale refcritto di S. R. M. , o in virtù delle

regia Planner-‘che, dalleouali vien diſpoſlo , che

'in certi particolari delitti ſi proceda con delegazio

ne, come ſono ì delitti commeſſi con armi di fuoco

a'ppcnſatamente , cche ne ſia ſeguito l’ omicidio , o

tenta , pragm. l , (F 3 dcjóìufclapime , ('9‘ prog. 32

de amis, che abbreviano il termino a giorni 15 i rat~

ti delle donne libidinir cauſa , come dal capitolo del re
gno : fine mortali: P-"cc'atiſi diſcrimine, che abbrevia il

termino a meſi ſei : il bacio violento a donna oneſia ,

Praga:. i de (qulaiiríbus muliercs , che abbrevia il

termino e meſi tre : la vendetta tranſverſale , offen—

dendo innoxium pra noxio, per la provini.; , de of

fend. , che abbrevia il termino a giorni 30.: nel de

litto di rimeſſione eflorta con violenza, Fragai. a7 ,

e 28 de realtime, che abbrevia, il termino in giorni

zo : per gli delitti diſellonia, di ricatto, di arma~

:muti per campagna, e di tanti altri, de' quali fa

noveroil Reggente di Roſa inpraxñ aim-0. io , p. i.

Ma ſe le noſìre corti inferiori , o fiano regie , o ba~

:anali poſſano procedere come delegate dalle regio

pramrnatiche cql termino abbreviato , potrei ben’ io

diciferarveno il dubbio ; ma per togliere me , e voi

d’ impaccio. di ſquittinare-una queſtione , al mio ero

dereiiiutile per le noſtre corti, vi rimando a Ma~

”dei il figlio , che nell‘ animati-v. 184, , e ;85 diffu

ſamente ne tratta , e conchiude per l’affermativa

riſpetto a’ rei principali, e con la negativa riſpetto

a’ cortei neldelitto. '

Quelle citazioni poſſono notificarfi o perſonali?” ,

odomi ſecondo la pratica del noſtro regno , e ſt ri

cercano molti eſſenzialiſiimi requiſiti , in diffalta de’

'quali poggia tutte le ſnc nullità il di ſen ſore del reo.

11 Reggente di Roſa i” Praz:. cri-m.cñ 9 li accreblge

fino al n. 18 , davederſi preſſo di lui . nldl oſçlî

s’ incuſano le contumacie e:: ofiìcio: la prima coor

ſiío il termino contenuto nella citazione admfomom

dum , e l’ ultima decorſo il triduq , curia Pra tribu

nalíjcdcntc , giuſta il tito L19 , e 123 ,ed atcno~

re della From-m. 3. de ordine judic. z e per le pene

contumaciali ſi condanna]] comuni-ice_ alla terza par

te de’ mobili, e adiſlanza del fiſco fi fa 1’ annota

zione , e deſcrizione del reliantc de’mobili , e di

tutti i flabili . Ciò fatto attendeſi il decorſo del cir

colo dell’ anno ſuddetto i 9 pure del termino' abbre~

viato, ,che comincia a corçere á die contraffiz’ ultima:

contumaci-e, e di bel nuovo citaſt il reo`adfiirojudi~

candum , e finotifica demi , coniſpedirſî‘altra cita:

zione all’ agnati , cognati , affini , vicini, cd amici

ad allegar la cauſa , guqre ognun”, manu: , (9‘- eo*

rum etnia” forojudicari non debeat . G1’ amici , e w

çini baſterà, che ſ1 notifichino per proclami ,- ma,

1’ agnati , cognati , ed affini ſccondovla :ſede ,, che

darà di loro il ſindaco locale , fino a1 quarto grado

fi notificano o domi , o perſonal-'ter : e non ſolo _l’ agne

ti , cognati , ed affini lino al quartogrado , ma ben

anche i vicini, ed amici poſſono proporre le nul~

lità così di giuſlizia , come di ordine contro alle ci

-uzionì ad informandum, (9‘ adcapitula, Z?" difatti*

Judicandum , che ſogliono ricavaríi :x ’Ut-’MÎC_CIÎfIÎ10'

num , de’ quali ne rapporta un bell’ cflcmplo-ſar”.

in Prato cri-m. c. r4 , à n_- r 63 e molte altre nc mcr-(i

verete nel tom. 4 delle ”czflre allega:. dz'verſor- , e più

bei lumi aVretc dal Reggente di Rſa/13 md. CdP-10 ,

cr tot. " _— ; .
:op Notificata l’ultima citazione ad fomjudicandym,

ſidevouo incuſfln nuovamente lc contumacie nel

modo preſcritto : indi fififlà ad Wl‘vw Write la car

——,_ -_ -.l .

o

iz Ma ridotto vivo nel

folla., deflinando il dì , che {i tratterà la cauſa , a:

fiqui; forojudicatmn 've-[it defmdere , P0117: 5 e cia

ſcuno che comparirà , ſarà inteſo 5 che ſe niente

di rilevante' ſi addurrà , o veruno comparirà, s’in

terpone ililecrcto della forgiudica in quelli, o ſo

miglianti` termini ;
Proviſum, (D‘ deere-rum :fi , quod N. N. contu-ſi

max P10 dell'30 tali forojudicctur , ac pÎ-oinde

ad forojudicationis ſententiam preceduti”, ejuf

que leöiuram ; ñ

e ſiegue la ſentenza di forgiudica, di cni ſe ne di

chiara formola dal Reggente di Roſa in prox. crim.

d.ç. lo , e da J‘arnoformul. 29 ,ove ſi dichiara , che

il contu'mace ab omnibus ferè pro mortuo babeatur,

bgflis public-ur refutctur, ficque ab omnibus occidatur,

offlndatur impunè , adcozue fi aliqui; iIlum occide

‘1ir, nulla”: proinde Pza-nam , culpam , flsu calunnia”;

mercati” , ſed premium , C9‘ gratiam .- vedete dc Ro

ſa , _e Sarno ne’ luoghi anzidettí , e Majorana in opopr.

@14 ; e l’ucciſore del ſorgiudicato operando in

veduta di rendere ſervigio allo fla'o , e non per

un riſentimento , ed intereſſe particolare , ſi confi

dererà come ſemplice aſſecutore degl’ ordini del

magiſtrato ~ e rie pure ſarà reſponſabile avanti il

tribunale di Dio, Puflendoif. de jure nat. O* ent

Ì. 8 , c. 3, 13, per la ragione addetta da er

zulliano apo!. c. 2 e in reo: majçflatir, ü* publica: ha*

,Bee , omnis homo miles çfl.

z Nè contro a quella ſentenza icongiunti , overo

gl’ amici ſono più in iſlato di produrre rimedio

di nullità , de Roſa 4.0.10, n.40 5 ma ſubito in

eſſecuzione della coſa giudicata, non avendo il ſor

giudicato congiunti fino al terzo grado , l’ altre due

terze parti dc’mobìli; e llaoili tutti fiacquistano

al fiſco, Merlin. 2. controv- zi :ed avendo congiunti ,

ſuccedono col fiſco Pro 'viriIí, Majorana in epy-c.“

ii. n. 18 3 comparcndo però il reo nel circolo dell’

anno ricupera idue terzi de’ mobili, ctutti ìſuoì

flabi li , Scialoja infiamîforojudic c. 9 , n. 22.

e `forze il forgiudicato, ſe

pure non ſarà ſlato ucciſo da" guidati, ſ1 ſ4 la rico

gnizione giudiciale, ſe fia l'illeſl'o, che ſu condan

nato alla ſoreìudica, e compiuto l’atto della rico—

gnizione, volgarmente chiamato: quidam homo: ſe

li ſpediſce altra citazione ad dicendum cauſam quare

ſentendo contra eum lara exequi non debear, e ſi no

tifica al reo , il quale può oprodurre le ſue nulli

tà , o ſare di nuovo diſcutere le nullità propoſte da’

ſuoi congiunti, .ed. amici ,… purch'è le nullità fipro

vino all’ impronto , e ſiano notorie , ed evidenti,

e non tengano biſogno di termino: ſ1 fa la moni

zione su h diſcuſſione di quelle ; e militando le

_nullità , ſi procede ordinariamente , ſi eſamina il

reo, ſì- conteíla il litigio ,e ſi danno le difeſe; e

non 'oſtando le nullità. , fi eſſeguiſce laſentenza di

ſorgindica , de Roſa., eSamç 'ne’ lunghi _teſiè cita*

ti, ’ove ;ſcappa , e .,Ríçeio loro addenti., ,

13‘_ Vi ſervira queſta iſtruzione per una notizia iſla

rica, affine di eflernedinformati, ma non per avva

lervenc nelle noſtre corti inferiori. Non oſo io nie

gare, che avendo lo noſtre, corti il mero, e trullo

imperio, la poteſlà del gladio, ed un raggio, co

me dicono i Baroni, della Regal-Corona, poſſano

in verità condannare all' ultimo ſupplizlo 5 e chi

di tal potcfià è adorno e ſornito , pofl'a ben anche

~ſorgiudjcare , come provaſr‘da Cab-allo eau 277 ,

,nu- i , e tenne lui dietro de .Angelis de c. bara”.

,ç- 178 : ma pereſſere ame non ignoto, che le no

ſtre corti non poſſono affatto efleguire la ſentenza di

morte , ſenza che il .proceſſo fiafi villa, revifio, e

con ſottil vaglio, e diſamina ſquittinato dalla re

gia udienza, laquale deve darli il carnefice, ſem:

pre che librate le ragioni , i meriti' ed l momenti

nelle fiadere del ſommo dritto , ſarà per confer

mare laſeutenza, come da ſenno ce rie avvertì dc

. é , , , , n..
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.Angelis de ofliebaron. c. 199, n. 4: così non otre

mo noi mandare in eſlecuzione la ſentenza di rgiu

dica , ſenza la reviſione del proceſſo, e conferma della

ſentenza di forgiudica , che dovrà prima attenerſi

dalla regia udienza , ſecondo che diffuſamente arn

maeſlra Maradei in pra:. crím. c. 24 per tor. p. 3.

14 Se egli dunque è così , come lo è ſenza meno , tor

nerà a noi maggior conto rinunziar da principio la

cauſa alla regia udienza , non meno per zelo di giu

iiizia, che per noſiro proprio decoro, imperocchè

diſprezzando le regie udienze tutti i proccffi delle no

flre corti inferiori, che riſguardano con ſevero ſu

percilio per unaimmobile prevenzione di giudizio,

confermata da Capiblanco de barom'b. Pragm. 8 , p. a ,

rr. ”5 , ove li ſcappòda bocca , che nè pure di mil

le ſentenze baronali , ſe ne ritroverà una ſola, che

vaglia: di leggieri ſogliono ammettere le nullità,

che non mancheranno mai , lo che naturalmente

diſcapira , e deturpa la ſìima di un giudice onora

to , a cui ſarebbe un paſſeggiare di continuo ſul ta—

glio delle rovine , ſenza mai porre in leggiero fallo

il piede ; e ſarà aſſai più facile l’ entrata dr un ca

melo per la cruna di un’ ago , che ſotto il ſottiliſ

:ſimo vaglio della regia udienza, la quale rigida, e

:ſevera , non che prevenuta , libra , e peſa le noſtre

proceſſure con qualche diſprezzo , nella bilancia del

ſommo dritto: far riſultare un proceſſo in tutte le

ſue parti intiero , e perfetto . Che dubitarne? Leg-~

gete un poco quello, che ſcriſle Franceſco _Mtv-ad”

nel finge!. 378 , n. 12 , Uomo per la ſua virtu, ed

ancora per la ſua perizia nella criminale diſciplina

aſſai reputato, e poi ſappiatemi adire, ſe giuſlo mo

tivo non ho io di appigliarmi a quello ſentimen

to . Chiara teſtimonianza egli a noi rende , che i

tribunali ſuperiori un uemai han confermato le no

[ire ſentenze di forgiudica , ma che ſenza‘verun ri

guardo le han moderate al ſolo mandato de capiendo:

onde io tra per ſeguire in ciò le idee , e dottrine

di un s‘x grave autore, e per gire dietro alle mie,

le quali tutte mi traggono per gl’ iſlcſſi motivi , che

tralſero lui, non mai ho ſiimato, nè mi' è caduto

in penſiero per lo corſo lunghiſſimo di anni 30 in

queſio eſſercizio, mettere mano in cauſe ſiffatto , ed

intrigarmi in materia di ſ’orgiudiche tanto diſcole , e

pericoloſe ,

] 5 Nè giova il dire , che non debba sì pregiudicarſi

la giuriſdizione delle noſtre corti ; e nocchiero , che

in tranquille , e placid’ onde ſen vada a vele gonfie

ameni lidi, e grazioſe ſpiagge radendo, non potrà

mai dirſi nell’ arte di navigare aſſai eſperto , e pro

de ; mentre io riſpondo , c francamente il ripeto,

eſſere viemeglio , che in noi prepondcri l’amore

della propria liima , ed il vero zelo della giuſlizia

ad ogni altra contemplazione . Non ha da paſl'arſi

impunito ildelitto nè perimpcgni , nè per pregiu

d zj , nè per prevenzioni : sn l’ altare della giuſti—

zia s’ immoli Ogni noſtra paſſione , fiatjns* , (9‘ Pe

atm rnundusz- ,- ed ogni amante del giulio conviene me

ro, che ne’ tribunalicollegiari, ove non nno, ma

più ſono i giudici, che ſentenziano, con migliore

ſcrutinio ſi ventila la cauſa ,’e ſi darà più libero

pull-aperto aqualche nullità , che pur elli commet

tono ,,la quale ſe da noi ſi commetta , ‘ſalta pm’v

troppo su i di loro occhi , ogni pigmeo ſembra l

‘ gnnte, e crolla, e dà a terra tutta la fabbrica el

nollro proceſſo con un gran pregiudi'Llo della iuſli

zia , ediſcapito del nollro onore. Ma di ciò aſti :

nos miſeri falli , nati infelícr‘bus avis.

lÒ Del rcſlo il condannare il reo aſſente , non inte—

ſo , nè difeſo, dar poteſtà , e premio a chiunque di

ammo-mario, e conſiſcarfiutt’i i ſuoi ſtabili , e mo

-bili , è un punto non conoſciuto dall’equità,]oann.7.

"1;. oz , ivi: nunquíd è?” lex anlra’judicat bomínem,

n.11? Prius audierìt ab iſſo , i9‘ co noverir'quídfecerít?

E liricava dalli teſti eſpreſſi della]. 1 Tri-naſa:

2

requirendis reir, e della l. abflsnrem . C. de accuſata

la rettitudine delle quali ſu tanto bene illuſtrata da

'Ugone Grozío in florumſpmjione adjurjrgflínianeum ,

e da' Barbeirac in noti: ad Page-”dad dejure nat. (F‘

gent. l. 4, c. l , 20 , n. . Dalle noſtre le gi

del regno fu introdotto il procedere per via di or—

giudica , per la molta frequenza de’ delitti enormi,

ed atroci meritevoli dell’ ultimo ſupplizio ; qualora

però ceſſa la pena di morte , reſtano in piè le leggi

romane , che proibi ſcono il condannare l’ aſſente inu

dito, indiſcſo; ſi può ſpedire contro di lui il ca

piatur, ſi può ſpedire la citazione ad informandum,

e non comparendo , poſlono incuſarfi le contumacie,

e devono eſſere ben paghe le noſtre corti di quelle

pene contumaciali , che abbiamo noi dimoſtrato po

terſi legitimamente eſigere z ma nulla più oltre,

ſin tanto che la volpe non incappi alla tagliuola , at

tendendo il tempo su le vedette , perchè

Gratafupcrveniet , qua: non ſperabitur bara .

Dello Eſame, e Cafliruto del Reo .

Tir. V.

Ervenuto il reo nelle ſorze della corte, do

vraſſi ſenza indugio, edimoraimmantiuen

te eſaminare ; tra’l perchè avvilito di ſua carce

razione , percoſl'o dalla confuſione , perduto alquan

to, ed all’orto il ſuo orgoglio , umiliato, e ſom

melſo ilſuo ribaldo, econtumace ſpirito, promet

tcr ci è lecito, dirà piùa evolmente il vero; e’l

perchè non ſarà egli così ſubito ſcdotto dagli altri

‘carcerati , e ſuoi amici , che da perfetti fabri e mac

ſlri loimbeveranno di cento e mille maſíme , per

non confeſſare giammai . Li diranno , che il fiſco non

abbia pruova veruna , e che perciò neppure poſſa de

jure interrogarlo: che interrogando il giudice ſenza

indizi ſufficienti , non ſia tenuto il reoadire la ve

rità‘, perchè interroga contro alle leggi , e fuori di

ſua poteſlà: e che niegando il reo anche con giura

mento, non ſia reo di ſpergiuro, impunibile preſſo

gl’ uomini , e preſſo Iddio . Li diranno , che qualo

ra pur’ abbia il giudice idonee pruove, o indicìa

rie, o di convincenza, conforme egli giuſtamente `

interrogherà con indizi ſufficienti, e ben ne ha il

dritto d’indagare il vero per lo pubblico bene , on

de ſarà il ſuo dovere , e l’ ufficio ſuo ; così del pari

attendendoſi il reo coſtantemente nella negativa , ha

egli una ragion veduta di non tradire ſe ſleſſo , di

attendere alla ſua ſalvezza , e per lo privato ſuo be—

ne mettere al coverto il ſuo proprio individuo, che

li ha dato a conſervare il Creatore del mondo: e que

ſlo è il caſo del bellum ex: utraque partejuflum ; ed al

la meno tr'dla tuttora meglio li giovcrà il niegare,

ſenza ſar caſo de’ teſiimonj , che il convincono , li

quali con cento e mille modi potrà ripulſarc, che il

confeſſare , aſſumendoſi poi il carico di dar giù la ſua

confeſſione ,impreſa ardua , malagevole , e quaſi im

poſſibile.- uríque nihil en't pejus, quam confqflio, c0

me inſegnò _Qyintiliano 5 infi, 13.
i Non tralaſceranno di ſoggiugnerli , che queſta

è la differenza del tribunale di Dio , equcllo de

li uomini : in quello quanto più chiaro, e netto

ſi confeſl’a il peccato a piè del confeſſore, in que

ſlo quanto meno ſi confeſſa avanti il giudice ilpro

prio delitto , vie meglio il colpevole reſierà aſ

ſoluto , e liberato . Li citeranno finalmente un ver

'ſetto ſlravolto de’ ſalmi di Davide: non dicam ope

ra mea judicís; e che di ogni vaſrizie fi ſervirà

il reo per liberarſi dalle pene , e dalle fauci di

morte, ſia impunibile : ignoſcendum ei, quiſanguí

”em fuum qualirercumgue redempum 'voluerir , l. l,

j". de bom': comm , qui ante fentemíam : onde è, che

con ſomma avvedutezza ammoniſcono i dottori ,

che ſi acceleri l’ eſame del reo per quanto ſia poſ

ſibile , e ſubito che capiterà nelle forz: non s in

Q_ z ter,
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terponga indugio, o dimora veruna, Vòuíusdecijî

310 , n. i 3 , Cafjciurlatro decrf 12! , ”- 27', Ma

jorana in oPoPr. , c. 2. , ”u- 5 , P. 2 ,de Rafa ”dpi-ax.

cfl'm. c. 5 , n. 40.

Il giudice di tre maniere ha legitima poteſtà di

eſaminare il reo.- primo ſenza giuramento: ſecon~

do col giuramento, e ſenza la particola monítus:

terzo, e col giuramento , e con la particola monítus .

4 Il primo caſo avverrà , qualora il giudice non

eſaminerà il carcerato come reo, ma per indaga

re , 'ed in qualche maniera andare ſcovrendo la ve

rità; e ſuole interrogarlo del ſuo nome, cognome,

e patria , del ſuo eſſercizio , di ſua arte,dclla cau

,ſa di ſua carcerazione, e di altre coſe ſimili : e

ncflo diceſi ſemplicemente eſame , a differenza

del ſuo eſame con giuramento, che chiamaſi Co

fiixuro, come ſu notato da Guazzino defenf. ao , c.

4, n. r , perchè comincia: confiiturus perſonaliterpc

”er uffa; volendo adunque il giudice procedere al

ſolo eſame ſenza giuramento , non ha uopo di gra

vi indizi, ma li ſarà ſufficiente ogni lieve ſoſpet
to di delitto, per quanto a noi aſlſievera il Reg

geme di Roſa hi prox. crim. c. 2 , n. 25 , O‘ c. 3 ,

n. 46 , confermato da .ſcappa ad Samum in Pra”.

erím.c. 27 , fl. la .

5 Il ſecondo caſo ſortirà tuttora , che il giudice

avrà indizi, ma nè lievi, nè ſufficienti , che di

remmo dubb' , e medi tra lievi, e ſufficientizquì

dovrà il giu ice eſaminare il reo col giuramento

'in vigore di tali indizi, ma ſenza la particola mo

m'n”, che richiede indizi forti, robuſti , e ſuffi

cienti , ed induce efficacemente ſpergiuro punibile,

ſecondo atteſta de Roſa rcflil. 21 , n. i7 , 18 ,e 24

6 Il terzo caſo ſarà , quando intenda il giudice eſa

minare il reo da vero reo per via di coflituto con

la particola monítus , ed a fine di contellare la li

te: a tal uopo conviene , che intervengano tre re

quiſiti: primo, che il delitto ſia punibile, di qual

che pena .- ſecondo , che il reo ſia negativo: terzo,

che vi ſiano indizi ſufficienti , e legitimi , Sanfcl.

deciſi 263 , altrimenti il reo non è tenuto conſeſ—

ſare il ſuo delitto; concioſiacche è collante maſſi

ma delle leggi , che il giudice non poſſa interro

garlo come reo , ſe non precedano indiz' legitimi,

e ſufficienti: e mancando al giudice gl indizi le

gitimi, e ſufficienti , non può interrogarlo come

reo, e ricavare la pruova dalla bocca del reo , per

quel principio legale , non ſunt fumenda arma de

domo rei, l. nímí: gra-ve C. de rçflibu: , l. _de minore

S. tormenta ,ff-Z de quefiioníbus , Qui ndiè, che in

terrogato il reo con la particola monito: ſenza pre

cedere gl’ indizi legitimi , e ſufficienti, ha un giu

ſto dritto di appellarnc: vedete un’allc azione dot

tiſiirna di D. Antonio Vidman er l’ micidio di

Marſilio Figliola nel to. ro de’ ”cfg-i 'vari conſulti .

7 Anzi che è reo il giudice di colpa letale , ſe

oſerà interrogare ſenza precedere gli legitimi indi

zi , e ſufficienti , ved interrogherebbe fuori di ſua

potelià , e ſenZa autorità legitima darebbe il giu

ramento, che unquemai può darſi ſenza indizi le

-gitimi , e ſufficienti, per eſſer egli un certo tor

inento ſpirituale ; e conforme non anderebbe im

mune di mortale peccato , dando il tormento al

cor o ſenza indizi legitimi , e ſufficienti: del pari,

e ſgrſe iu ſarà egli reo di grave colpa, dando la

corda al ’ anima ſenza indizi legitimi, e ſufficienti.

Teſlimonianza , e ſede pure troppo chiara ſa a noi

e faraone mai ſempre al mondo l’vAngelico &To

maſo 2 2 c. 69 , art. 2 , i di cui inſegnamenti da’ſa

gri tribunali ſuron ſempre provati e nell’ ordine,

e nella giullizia ſaldi, e ben fondati da reggere a

marcello; e da lui avvalorati ſeguirono le ſue or

me Navarro in manualt c. 25 , n. 35 , Sato de infl

(75‘ il…: I. 5 , , ó , un‘: l , U‘ 2 L.ſ'armiemo 3 ſele—

&Jix 33 , n. 4, Guazmno defcnſ. zo , c, .9 ’ m‘, z’

e o

de Roſi] i” Prar- cn'm. c. 3 , r”. 44.

8 E pure non è quello il tutto, che poſſa dirſi;

ad effetto che il reo ſia tenuto a confeſſare il ſuo

occulto delitto, conviene, che abbia egli la vers

notizia delle pruove , o degli indizi legitimi , e

ſufficienti , che ſi ſono incartati contro di lui;irn

perocchè ritrovandoſi. il reo in poſſeſſo della ſua.,

vita, della_ ſua ſame , e del ſuo onore , da veru

na le ge Vien coflretto a barattarſi , nè coll’accu

ſare e fieſſo, nè col confeſſare il ſuo delitto ,co

rne il dimoſlrò Pch-”dorfiode iur. nat. (9' germi. 4,

c. r , S. 20 , fintanto che non li ſia nota la ragio

ne ,~ che l’ astringa, che naſce al giudice dal pro

cello, donde riſultino ,tali pruove , o indizi, che

poſſa egli legitimamente interrogare, ed il reo a

ragion _veduta ſia tenuto a dire la verità ;mentre

allora il giudice è vero ſuperiore, e liſi dee tut

ta _l’ ubbi_die_nza , quando interroga giuflamente, ne

unquernai giuſtamente interrogherà , ſe non prece

dauo gl’m lZi legitimi, e ſufficienti, Guazzinde

f'enſ-,ao , e. 1 5 , n. r , de Roſa iuprax. crim. c. 3, n.

44, .ſcoPPaad .S‘amum c. 27 , n. 7.

9 'Quindi , acciò di niegar ſede, ſcuſa , o preteſlo

unquemal non aveſſeo la più groſſa , e balorda igno

ranza , o la più trista, e calcitroſa perfidia , ben

aſſai al propoſito il Reggente di Roſa nel luogo te

flè addetto avvertiſce il giudice , che dia ordine

all’attuario di leggere al reo le depoſizioni de’te

flirnoìny fiſcali, acciò li ſi faccia noto , che il giudi

dice interroga legitimamente: e Guazzino nel luo

go poco fa Citato ammaeltra il reo, che intrepida

mente opponga al indice eſaminatore, non pote:

egli dellifuto d' in izi legitimi, e ſufficienti giu

fiarneute interrogarlo ; e riſpondendo ilgiudice,che

tenga ben’ egli ſufficienti indizi , e legitimi: ripar

tirlo, e farli illanza , che ſileggano a ſua veduta

le depofizioni , non potendo il giudice a tale do

manda far’ammeno, ſe manifeſto torto non voglia

_ſare_ al giulio , di rendergliele oſtenſibili, ſoppreſ

ſi però i nomi de’ teſlimoni; lo che ſe mai pervi

cacemente ii dinegherà dal giudice , non ſolo ſar‘a

~ egli reſponſabile al ſuo ſindacato per tutti gli dan

ni, ſpeſe ,,ed intereſſi, ma ben’ anche acquiſla il

reo da tale gravame buono dritto di appellarne ;

e ne riſulta una chiara , e ragionevole ſoſpicione,

che il giudice non abbia indiz' legitimi , e ſuffi

cienti ad interrogarlo: concioliacche ſe l’ aveſſe ,

l’ avrebbe reſi. viſibili, come il dovere l’ obbliga

va ; e da ciò ſi perſuaderà il reo, che da neſſuna

legge vien aliretto a tradire ſe fieſſo, la ſua fama,

il ſuo onore , e lavorare di propria mano la ſua

ſciagura col manifefiare il ſuo delitto , di cui non

ha il giudice indizi legitimi, e ſufficienti 5 e ta

ccndo la verità , ancorche abbia ricevuto il giu

ramento, ſarà ſoltanto reo di venial peccato , ſe.

. balli a credere a Pellegrino in Pra”. crim. p. 4, ſea…

9 , n. r4 , ed al Reg-gente di Rafa inprax. crim.re—

jbl. zr , n. 20 , ad 24, per la ragione , che ſi alle-'

ga Gio: Locbc du Goa-ver”. ci-vil. c. iz , 3 , perchè

al punto medeſimo, che il giudice ceſl'a di agge

re ſecondo le leggi, e la volontà dello Stato , e

che egli fiegue la ſua volontà particolare , ſ1 de

grada da ſe ſteſſo , e diventa una perſona privata

ſenza potere , e ſenza autorità . .

lo In tanto che col ſicuro lume de’ Padri, che al

ſolcare del' gran pelago ne diè Iddio quali alìri ,e

:fanali , xl Sommo Pontefice Benedetto XIII indi

ritta lance, e fuor d' inganno il pericolo di tale

giuramento librando, ſantamente da ſuo pari nel

ſuo Concilio Romano l’ abolì affatt0,e vietò, il che

inviolabilmente ſu ricevuto da tutte le corti eccle

ſiafiiche del regno, ma un tale Concilio non aven

do ottenuto per altri giuſti riguardi il Regium exe

guatur, e_ forza, che dalle noſtre corti ſecolari diaſi

a’ rei il giuramento , Giannone tom. 4 dífua 9403:'? ñ

r r a
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u Ma quali eſſer debbano nelti indici , per dirſi

legirimi, e ſufficienti ad e etto di poterſi inter

rogare il reo con giuramento , e con la particola

perline, ed a fine di poterli conteſtare la lite: di

credere giuſta , ginſtiffima a me ſembra , e ſembre

rà a chiunque .ben uſa del ſno penſare , la diſtin

zione addotta dal Reggente di Roſa in Praxcrin.

r:. 3 , nu. 46 , confermata da .ſcappa adSarnum i”

Pra-crim- c. 27 , an. 8: che ſe il delitto merita

pena ci!” relegationem , baſteranno indizi meno gra

vi, che almeno coſtituiſcano una ſemipiena pruo

va, ancorche non ſiano ſufficienti a tortura ;eri~

chiedendo il delitto pena ultra relegmíonem , a tal’

dopo neceſſitano indizj ſufficienti al tormento: così.

duflrie , ed arti con giudizio, ediſcernirnento or.

dinate a buon fine , che diremmo dolo” bona” ſe

condo inſegna E-vemrdo Ortone diſſert- ro ,de debbo

me. a , 5.2 , perche anche Salmone con quelle due

donne contendenti ſul figliuolo ſuperſtite ſe ne ſer

vi , mej-‘erre mibr'gladíum , de preſumpr.; così non

poſſo io mai di ſpormi a credere , che ben fatte ſia*

no certe vafrizie maligne , e deccttorie dirette a

mal fine , ed atte ad ingannare contra l’ equità ,

contra la verità , e contro alla giuſtizia5delle qua

li veggiamo taluni ſervirſi vanaglorioſì , e ſitibon

di del ſangue umano, edificont odgebmm,e ven

gon tanto morſi , e diverberati da Fulvio Majora

na in oPoPr. c. 2 , n. 9.

du: gli_ uni , e gli altri nell’ ambito di loro riſpet- 15 Ci è a baſtanza pur conto , che altri, confuſe

tiva slen, riguardando ladiverſità de’delitti , poſ

ſano dirſi giuſtamente indizi legitímí , e ſufficienti .

[z Adnnque potendo il giudice legitimamente in

terrogare, franco e diſciolto di ogni tema , e riſer

bo dovrà con tutto il ſno ingegno , ed arte indu

ñriuíi a cavare il netto della verità , e dalla boc

u dell’ iſteſl'o reo mettere in chiaro giorno ilde

lino , nè farſi illudere dal delinquente; anzi può,

e deve per giuſtizia con i ſuoi var-1~ interrogatori

ſorpwnderlo nelle ſue variazioni, e mendaci ,che

*cadauno gl’ indizi , come ravvisò Majorana in

. c.: , n. 7 , p. 2 : e-cercando i ſeni più pro

' della di lui coſcienza , rilevarne , e diſtin

rne il vero dal falſo z imperocchè , conforme

vero fi acquiſterà ferma, e coſtante pruova di

confdfione , così dal falſo , nuovoindizio di men

ingenite naturali idee della virtù , e del vizio ,

avendo in conto di giuſtizia la ferocia , e la ſe:

verità ſi ſervono di altro ſtratagemma , ſotto cnr

peſtiſero angue ſi cela : intromettono nel carcere

col carcerato reo due eſtranei ſotto maſchera , e

figura di delinquenti, li quali con giri , e rigin

di diſcorſi familiari vanno al reo inſinuando, che

il giudice ſia di queſta natural tempera , di con

donare benignamente la pena a chi ſpontaneamen

te confeſſa; ed inaſprirfi , e montarein furia coll’

oſtinate negatiVe fino ad un ſegno, che le mete tutte

del credevole oltrepaſſa pur troppo, e ſormonta :

che ne hanno eſſi eſſempj moltiſſimi , e fingono

di determinare tra di loro , che venendo a coſti

tuirſi , non avranno neſſuno riparo aconfeſſare ſu

bito il loro delitto ; come in fatti il giorno a can

[dado, che da Marfillio fingul‘. 103 chiamafi maxi

,-' ’\ -ñ r'mlícium, per a ragione addotta da Giuſeppe

(a), &Amgzſís dedeliäm. |36 , n. SÒP. r : quia e:: -ua

"’"',_ 'Mo-e, (J’ mendacio pmſumirur dolus : ed il teſto

to ſi figura , e rappreſenta la ſcena del loro coſtitu

to, e ſ1 rilaſciano in libertà . Indi poſcia ſotto il

preteſto di prenderſi i loro mobili dalle carceri ,

in quelle rientrando , attaccano nuovo colloquio

della l. fi quis C, de rebus credirir non fa difficoltà di

due titolo di empiezza , e d’ iniquità alla varia

Lione, ed al mendacio; dalla qual ragione ſ1 ſon

-dfi a ſoſtenere .Angiola in c. quonía-m de Probat.,Pa

ris-definire defyndicar. , Boſſrodeindicíis an”. b, o

W. nel cír.fingul. |o3 , che il mendacio 1313 in

dizio grz-.ve , urgente , e ſufficiente a tortura , av

clae Grammaticovot. 30 , n. 15 , Riccio cot—

[uff-Jedi: 855 , Clara $.fin. q. al , *v- mendacr‘um i”

fi*- , Pellegrino in prax. crim. jèít. 9 , n. 47 , Majora

nínopopnc. 8, n. ”9, e il Reg. di Roſa in Praia.

aimc.8, n. 3| , vogliono', che reſti ad arbitrio

del giudice reputare il mendacio idoneo , o non

ìdnrlm indicio al tormento , attente le qualità del

* la peſſima , ed il punto ſu ‘di cui caduta ſia la va

rianione , ed il mendacio .

[3 Na non è affatto al giudice permeſſo girare , e

ñginte l’inquiſíto con tanta moltiplicità d’inter

rogatmi , che capzioſamente lo involva ne’lacciuo~

li, ed induca-lo a conſeſſar il delitto , che non ha

conneſſo, o pure a toglierli i motivi di ſua di

feſa, che venendoli da tutte le leggi accordata ,

col carcerato, e tutti baldi , e ſeſtanti lo accer

tano, che in viſta di loro ſpontanee conſeſſioni ,

ſuron ſubito diſmeſſi, e liberati.

16 Ma non così diviſeranne uomo , che più alto

ergendo ſua mente, con le vere leggi del retto,ed

oneſto ſe la intende, e conſiglia , mentre ſiffatto

ingannevol modo di procedere non ſarà eſente dal.

vizio della ſuggeſtione, che vien rimproverato da

Farinacr'o q. 81 , n. 308 , e da Majorana in opapr. d.

r:. 2 , nu. l 2 ; e deve il giudice guardarſene come

dal fuoco, non ſolo ch’ egli non ordini queſta ini

uità, ma ben anche , che non ſia ingannato da’

noi ſubalterni, li quali tramaſſero queſte inſidie,

non dovendoli giugnere nuovo , che l’invenzione

non è de’ noſtri tempi ſolamente , benche lanoſtra

età ſe ne ſerva più di qualſivoglia altra, ma che

viene da’ ſecoli andati, e diſcende da pratica più

antica; ancora in tempo di Farmacia, e prima di

lui era in voga queſto mal nato abuſo , e ſovente

facean vederſi nelle carceri ſimili eſploratori ,MW

ninna Socino ce lo attelta nel cap. qualita', @quan

do nu. 975 de accuſatíoníbus .

[nonno il giudice di privarnelo, ogni ragione, ed a7 Ciò, che a tanto bello aggiugne vaglrezza mag

quifi il mltrigne a coadjuvarla, ed a renderglie

le Vieri-pià acconcia , ed agevole, come lo avvertì

Gimm-ſcñnltetoí” addſr. ad Moddtínum Pù‘torium p.

3 , q!. 715 , e Michele Montagnaflzgg. 17 ,1. 1.

[4. Intanto chev dalIi a noi ginstiſiimo motivo di ma

nviglizrci , come alcuni han potuto ſoſtenere , che

adam-i… eruendam fialecito al giudice ſervirſi di

fallacie, di cavillazioni , e di ſofiſticiinterrogato—

r} . Vagliam-i Iddio, quanto s’ ingannano: il giu

dice ben nato, e di onorevole diviſa deve porre

mmie a ben diſtinguere tra dolum bonum , Ù* datum

mal-n, come viene ben diſtinto dagl’ oracoli del

la gian-.prudenza gli antichi ginreconſulti romani,

in cui ſi ammirano le leggi nella maeſtà natia,ſe

giore , vi ſono altri fini inventori di più ſtrava.

ganci ſimulazioni: fingono eſſi coſtarli pienamente

il delitto, e che il giudice punto ha biſogno del

la confeſſione del reo, ſe non per pura cerimonia,

e ad oggetto di maggiormente gmvarlo col men

dacio , che induce agumento di pena 5 e così di

cendo , prendono in mano il proceſſo , che tanto

volgono, e rivolgono, e fingono di leggere-lc de

poſizioni de’ teſtimonj a capriccio , finche lr verr

ga la palla al balzo , e la padella al pajnolo , ad

effetto che s’ induca a credere il reo , che il ſno

delitto è pienamente ſcogcrto , e coſtato il pro

ceſſo, onde li ſia vano il più negare, e giOVevo

le il confeſſ'arlo .

cori-Ze che fu oſſervato da Gerardo Noodr deforme 18 Queſto è un inganno diabolico, che nona tor

emmáJ—ñctí do/ímali c. 1 ; e conforme non dee nie

ga-i-zi; , ene pofla il giudice avvalerſi di certe in~

to vien conſultato da Canarie in prox. interrogandr'

”03,6 da Majorana in Wayne. 2.1:”. 13. 5 eſen

za
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z, diſdire ſuz ragione , e coſcienza , niegarmi veó.

;uno ſaprebbe, ſe io mal_ non _m’ intendo. de’ loro

diſegni, che s‘rſfatti modi pieni d’ inganni, e tra

dimenti ſiano diametralmente oppoſti alle leggi diñ.

vine, ed umane, dandoſi materia, epaſſaportial

1; jniquità ,, ed aprendoſi un campo , nel quale può

1’ avarizia cavare raccolti ingiuſii. `

;9 Vi è di più : altri vi ſono di genio così au

dace , che francamente promettono all’ inquiſito 1.’

impunità , e la grazia del ſuo delitto , eſageran

cloli , che fi faccia fiſco , com’ eſſi dicono, e libe

ramente_ conſeſſi il ſuo misſa-tto , e chiami gli alñ.

tri complici, e fautori; mentre facendo egli que.

ſto gran beneficio al fiſco in iſcovtire tanti altri

delinquenti, in_ grazia ſe li darà_ l’ eſenzione di ogni

ena i e ben ſarà_ la corte contenta ſcaricare tutti

l gafiighi al doſſo de’ complici chiamati ; ed eno:

ta in tal fatta la conſeffione, tutto poſciaoſl’ervz.

no , fuor che ſolo la grazia promeſſa ; e preſup

pongono di certo , ch’ eſſendo i malſattori tanti lu

pi rapaci coverti dalla pelle di mitiſiimi agnelli,

con le loro arti medeſime dje’ tradimenti, mich*

zioni dcggion’ ellere perſeguitati, , e come fi uſa,

con le aflute volpi, con ogni ſorte di ſagaci.tà,ſar

d’ uopo coglicrli alla tagliuola , ed alla trappola ;,

e dove la pelle del ſerpente ſimbolo della pruden

za, non può baſiare per co,vrire la finezza dell’arñ.

te , biſogna eucirvene un pezzo di quella della vol

pe : cum *vulpíbus *uulpínandum ; in [ill fatta credon

fi aver ritrovata la vera ricetta di maſcherare i

ſenſi del bene, e d:l male , e di unirli, inſieme ,.

che ſe la religione non ci proibiſſe il crederlo, bi

ſognerebbe eſſere del parere di ./li‘iflorele, il quale

dubita in qualche luogo ,_ ſe, le virtù ſono buone.

o per natura , o per opinione degli uomini.

30 Ma al dotto ſentire de’ ſavj ,e cristiani dotto

ri penſo io, e ſorſe non a torto. il penſo , che chi

promette la grazia, e l’impunità, 0 ha la ſaeol

tà di prometterla, ed eſſeguirla, e dee adempier

la onninamente ſenza fallo, e ſenza tergiverſazio—

ne veruna :a air pretor , puffo ſemabo ; altrimenti ſila

:ebbe un tradire la ſede , che tanto le leggi ab

borriſcono , nè quì ſ1 compenſa il ‘dolo coi dolo ._

O non ha la facoltà di promettetla ,, .nè di eſſe

uirla ,, come ſono tutte le noſlre corti , eſſendo

i promettere grazie , e adempierle ſingolare pre~

rogativa del Sovrano ;e ſe non ſarà’qucſ’io un dia

bolico inganno , ed alto tradimento pcr- illequeare

con slffatte frodi il povero inquiſito , che ſarà tal

volta innocente , e per iſcampar via dalle mole

fiie s’ induce con tale luſmga a confeſſare un de-.

litto da lui non commeſſo, qual ſarà. dell'0 ? Sen

za che , modo sl decertorio eſſendo parto più to

fio della malizia…, che della debolezza umana ,. ad

o ni animo ingenuoj, ed anello dee ſare ribrezzo,

ed orrore ; nè il giudice anderà eſente di peccato.

graviſſimo , e non fuori di ragione , imperocchè.

omnis fimalario ,. i9‘ omnis. dupiícírar, peccazum eli,

come atteſla il gran Padre S. Ambrogio ſermon.44›,

preciſamente con detrimento del proſſimo , Bein

feld. de confqflìonibus maleficíur. com-l. 7. nu. 3. , che

.ſempre parte; -vulpium erunt . Una delle principali

parti del giudice prudente è nella ,di non ingan

nare , nè laſciarli ingannare al reo, e ee ne av

visò il noſtro Divino Maeſtro con dire , ſemplici

al Pari delle colombe , e Pmdemi , ed accorti come le

_ſer-Pr': ſemplici per non uſare doppiezze , cabale ,

e bugie con altri ; ma inſieme accorti ,. e circo,

ſpetti, per non venire ſcherniti , giuntati , e tra

diti da quelle degli altri . l _

21_ Nè ſalverà ſua coſcienza il giudice con certe

reſtrizioni mentaliſclie promette Si la grazia, ma

dicendo internamente nel ſuo cuorezfi PrincípíPÌa

cebitz o pure quella grazia, che ſaſſi al ben pub

blico ,A ggſligandofi un reo, 0 quella grazia_ , che

minori in qualche parte l’ eſienſîon della pena: ſa- i

te eſl'empio , che meritandofi anni ſette di galea,

fi condanni per cinque , come ſogliono praticare al

cuni giudici , de'J quali ſa teſiimonianza .Affitto in

conflit. regm de Fxflando juramemo a` mag. jufi. c. r .

”n.7, Son tutti artifici dolofi ben,degni di riſo ,

e di abbominazione , come fu conſiderato da Gal

ganeua de juſt Publica I. 3, ric. 98. anu. 16. , dall’

.Antic. Maccbíavelli I. 3. de regno tſ‘t’Oſt'm. 21. , a’ qua

li tennc dietro .Bonifacio de furti: S. fraudolofa ſub

mo. 19. , Che con chiara, e diſciolta invettiva così

ingenuamente ne ſavella : ſum tamen quidem im

_periti’Iatruculatorer , qui ex comm imperitía Tandem

non expeëiames , cum imperítí fini , ex propria im

munirate, O' Crudelitate gloríam afl'eEi-um , O‘ crui

ranr, nando ſopbiflrcis argumemir, 'vel alii: dec-{pu

lí: peſſimi: reo: circumvenire , credente: eorum ofiì

cium in cry‘Zígandís rcis, ac _ſubditís exterminandir ,

non in cowigendís fl'flllſá‘ , innocemíbus etiam abſol

-ucndis confifiere , crudci'ijfimo Nerone ipfii crude/iaia‘ .

u

22 Lungo anche troppo dal Vero anderà errato quel

giudice, ſe imaginar voleſſe , che metterà al co

Vaſto‘ la ſua coſcienza, , ſotto il preteſto` del zelo

di Dio, e della ſua giuſtizia; imperocchè il zelo

indiſcreto d’ Ici-lio non eli ſecundum ſcientiam , co—

me lo richiede S. .Ambrogio |. cplfl. L7., ed il ze

lo d’ lddio ſenza ſemplicità non piacque mai. aDio

iſxcſlb,pet quanto ci avvertiſce S. Gregorioil gran

de i” Evangel. [20mil- 30. col. 3. princ. r e l‘ eſlor

uere la confeſſione del reo con male arti ,con fro—

di , ed inganni manca del merito della ſemplici

tà; poiche il 'Lc-lo della. giuſlizia ſenza cimentato

la coſtanza contra gl’ urti , e ſpaventevoli ſcoſſe

delle frodi , ed. inganni ,. eſſer dee temperato dal

la clemenza, e dall’ equità ; altrimenti l’ ecceſſi

vo fervore del giulio converteſi in detefiabil fu

rore di crudeltà 5 nè la religione è diſceſa dal cie

lo per eſtinguere le virtù da'lei ritrovate in ter-‘Z

ra, e ſcolpite Cl]. Dio :tutor della natura nel cuo

rc degli uomini : nè per alterare la più meravi

glioſa opera proditta dalla ragione, ch’è la ſocie

ta , dziirugzzendc il ſuo primo fondamento , e la,

baſe principale , ch’è la buona ſede ,'come egre

giamente da ſno pari il pensò Caflîodoroſ. “variar.

epifl. 13. , il quale con ſua ripoſta , ed eletta dot—

trina :i ſe traend) la meraviglia do’ ſecoli , fece

riſuonarc , com' ur riſuona il ſuo nome per l’ uni

Verſo tutto .

23 . Ma quelli , che ſono punti dall’ amore della ve

ra ſapienza, e ſtimolati dal deſiderio di una ret

ta giuſtizia, dovendo ſeguire altro vento , e tene

re altra ſtrada, non fi curano troppo di affettare‘ i

molto zelo, ſe non ſarà condito col ſale della pru

denza, della fedeltà, e della ſemplicità :rifletto

no ſempre , che ſatíus efl nocentem dimittere,quam

innocentcm condemnare: che anche a’ pubblici ini

mici oſſervar ſempre {idee la ſede: che gl’ingam

ni da tutte le leggi vengono abborriti : che due

ſono le parti del giudice, gaſìigare il reo, e'd. aſ

ſolvere l’ innocente ; non una, che tutta ſi fa con

ſiſlere nell’ eſierminare i membri della ſocietà ei

vile con arti finte , e ſimulare , piene d’ inganni,

e tradimenti: probíbemr judici mi arribus ,Ù‘fimuñ .

larionilmr babemibus admr'xta ſuppofiritia, _fia-hill, ‘i9‘

alia, de quorum *ver-itaca non confler , ſon pui- que

ile. le parole di Zqffio de ProcçUÎ inform. I. Lg. 57.;

nè quelle maniere tanto ingannevoli , e deccttorie

ſarà mai poſſibile, coonestarle con belle parole, che

ſc non ſaranno per complicare una manifeſla ini

räuità, io non ſaprei comprendere , qual’ altro m0

o meritafl'e chiamarſi iniquo , e ſarò forzato a cre

dere , che 1’ iniquità foſſe un nome vano in afirat

to, che non ſi trovaſſe mai in concreto.

24 Punto io con ciò intendo diſarmare il giudice

contra gl’ inganni del reo, che ſi ha raffinato pur

trop~

‘(ſſÎì
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troppo la mente, prima di preſentarſi. all’ eſame,

come debba giuntare il giudice , ed eludere iſuoi

interrogatori ; è ben dovere , che il giudice flia

ſempre preparato, come ſe di certo ſapeſſe di do

ver incontrare inganni , mendaci , decezioni dal

canto del reo : perche la ſemplicità del giudice ,

che ſi laſcia ſorprendere dal reo , è più ver-vogno

ſa di quello fia la cattiva feîle di coloro , c e in

gannano per loro proprio vantaggio ; dico bene ,

che conforme il giudice eſſer dee molto uardin

go, e circoſpetto contra gl’ artifici , che a’ rei ſi.

adoprano per maſcherare la verità ,e contra le ſot~

tìgliezze inventate per colorire_ il mendacio con

altre veíli, che le ſue, e farle paſlare ſotto appa~

ron-Le contrarie alla ſua natura; così non dee in—

viluppare , nè ingannare il reo, rendendo lacci ,e

reti , ed ordinando imboſcate per ſorprenderlo nel

varco; ma regolar ſi dee con tal tem tamento ,

che non diſpiaccia nè a Dio, nè al ondo .

93 Dopo tanti, e sì chiari argomenti,biſognereb~

be , riniegata la ragione , e tutto ‘dal fondo dell’

anima l’eterne, ed imrnutahili idee del retto ,ed

oneſto_ ſcoſſe , e ſchiantate , foggiarvì a capriccio

altre leggi, altra verità., altra giuſtizia , ſe pia-`

oelſeci ,ſoſtenere il contrario_ . Lungi dunque da voi

ogni frode , ogni inganno, il falſo, il finto , ed

ogni modo decetmrio, ſaldi, ed immobili ad ogni

ſorpreſa di prevenzione ,‘e di abuſo, attendete ad

eſaminare il reo con giudizio., con prudenza, con

equità., fedeltà., e rettitudine , e pur’ anche con

arte, circoſpezione , ed ingegno 5 che ſe quì` va

glio-azz vi_ ſurgeſſe di ſapere, quali ſianoi veri mo~.

r d’intetrogare il reo, non vorrei, che, i0 oltre,

a’ confini. da’ maeſtri, in giureprudenza preſcritti ,,—

queſla volta trabalzaſſi; ma non, omnium morborum,

”dem qfi medicina, onde è, che nè dalle leggi,nè

da’paragrafi , nè da autore veruno potremmo mai

apprendere, il vero , e. retto mod.) d" interrogare

in ciaſcuno particolare caſo , che poſſa mai adive.

nire , come l’ inſegnò Lginrilianas infi. 7. , dicen‘

do .- ejus rei‘fine dubio , nec ”ſclPlÎfiî alla-in _ſcho

lis , ”ec exercimio, tradítur 5 at naturali magi:. apu

pnine, aut ”ſu contingir bzc virtus . "Sul fatto. ri..

chiedefi una fina perizia eſlratta dal proprio'pruç

denzial talento, e da un retto giudizio naturale,

che raggirandoſi intorno agl’ indizj , che riſulta

no dagli atti, e dalle riſpoſte dell’ iſleſſo. reo, del

tutto prenda all’ impronta , con cvitarſí affatto

non meno i modi ingannevoli I, che gl’ interroga.,

tori ſuggestivi , o, per ſuggestìone aperta , o pal-`

liata, che producono quei medeſimi effetti di per.

nicioſa conſeguenza, che abbiamo notato negl’in`

fcrrogatorj de’ teſtimonj, nel tir. 3.5. a.. n. 5,: ó. '5,

xl male ſi è, che colui , il quale non ha giudizio,

non ritroverà' bottega , dove comperarlo 1 ritro,ve-~

r‘a bene ne’ libri di che riempiere la ſua memo

ria, ma nondi che. innalzare la baſſezza del ſuo

genio , e fortificato la debolezza. de’ ſuoi talenti..

26 Ma- per quanto fia poſſibile dirvi in poco ,e dar

vene qualche ſagio, e. idea , non avendo io un tal

ſegreto di rappreſentuvi in pochi periodi tutti lì

caſi. contingibilì , che ſarebbe certamente non fi‘

nirla giammai; preſceglierò, l’ ellempio dell?“ omi

cidio , e di quanto in eſl'o mi occorrerà d’avver

tirvi , andate voi col penſiero proporzionalmente

diviſaudone l’ imitazione .

27 Rìſguardate il reo; e riflettete al ſuo tempe—

mento, e natura ſe ſta timido, audace, fortq,ìra

condo, ambizioſo: ſe ſia modeſto, verecondo,let~

terato , ignorante Ste. qual volto , che effigie ci

tenga, con che intrepidem, o, dimoffione riſpon

do; e dalla ſua natura prendete regola di proper-z

zione, e adattate i voſtri interrogatori ._ Fu oſſer

vazione de’ ſavj da eontiuuoſ cimento. pure trop

po accreditata , che taluni c0 volto While non

JemPer beanaciunr . Se cercate ove alloggia l’ em

pìezza , battere alla loro porta , e non lallrrete :

perciò il timido fi dee con torvo, e trote-aſpetto

minacciare , l’ iracondo concitare , l’ ambizroſo 1n

fiammare , ed il verccondo, come dicea Cicerone,

*vulm ad bonitarem comPofito , dovrà più roſlo trat

tarſi con modelle , e mulcenti parole , che con cre

ta torva , e bieca ; ed il letterato dovrà interro

garſi, più destramente con giulii, e convincenti ar

gomenti , ſenza che per penſiero contengano falla—

cie , o ſoffiſmi, come fu notato da Canaria in prox.

interrogandi tear, I. z. c. 3., e da Guazzino defenjîao.

C- .. n.1.

28 Dal fondo di quelli principi derivano li ſeguen

ti interrogatori z

Interrogatur , come _ſi rirruova in preſenza nqflra!

nc. Per çflèrc fiato Condotto dalle carceri.

Interrogarus , ſe fapgſſe, o poteflè congerrurare la

cauflr di _ſua carcerazione ?

Rc. Percbe ſono fiato querelaro del tale delitto .

Interreg-1m: , che dica Ia “verità , come paſsò il

tale delitto? Ie ue circoflanze , le qualità i

e confeſſando , fleſa a ſua confeſſione con lealtà ,A

s’ interrogherà de’ complici , fautori , auſiliatori ,

conſulenti , aſſillenti , ed altri correi nel delitto , e

del delitto; per quale cauſa , e con quale ſperan

za commiſe il delitto 1 perche in quella maniera

più tosto, che in altra :, perche ſenza eſſerne con

ſapevcle veruno : perche uol commiſe prima , odo

po: ſe fu premeditato, oimproviſo , come quello,

ed, altro oſſerverete. preſſo Pellegrino, in, pra:.- crim.

tir. de examin. delinquentfl-éì. 9. ”ñ 34.12. 4;

29 Ma ſe per avventura ſarà il reo pervicacemenb

negativo, ſino a negare la ſcienza di ſua carcera

zione , dovrà. tratto tratto. così condurſt alla confeſá

ſione del vero` .. .'

. ,Interrogams , ſe Conafi'qflè N. N. , e ſe' con quel

' lo. abb-'u mai avuto, qualche briga , odifferenza,

quando ,- dove , e come , cbe dico la. verità?30v E perlìſlendo nella negativa , quì il dotto giudi

ce impiegar dee tutti i ſuoi talenti con arte, edi

ſccmi'rrtento, avvalendoſi di tutti i topics]. , che ſi

prendono dalle cauſe , dagli effetti , dal tutto , dal

. le parti , dal genere , dalla, forma ,,- dal differente

dal ſimile , dal contrario , dagl’ aggiunti, dagl’ ac

cidenti, da’ precedenti , da’ conſeguenti ,_ da’ repu

gnanti , dal maggiore, dal minore , dal pari. 8t:.

da’ quali tutti ſ1 poſſono trarre gl’ interrogatori op

portunamente : e cominciando da’ generali , _s’ inter

rogherà del tempo di ſua carcerazione , edm quale

luogo -, da chi fu career-ato, ſe andava ſolo , o _ac

compagnato, e con ehi? Se andava armato , o rn

erme , e quali armi , o altro portavaì Se altre vol.

te foſſe fiato inquiſìto-,…o_.carcerato , ,c.per quale

cauſa , quante volte , rin che luogo., ed m_cne tem_

po Z Ed affermando, s’ ’interroghi, come por ſia uſci

to dalle carceri, ſe liberato , o` condannato? Con

chi abiti? Con, chiJoglia converſare? Come viVe,

o del ſuo., o dello alieno? Se ſia ricco , o povero?

’Che arte , e proſeffionevtenga? E dalle ſue riſpo

lle poſſono. ricavarſi. molti lumi, ed indizi .

3 l Si di ſcenderà poi a’ particolari , formandofi altri in

terrogatori neceſl'arj`,e non neceſſarj,e con un bel millo

confonderſi tra di loro in guiſa, che il reo peregrr

nando col ſuo penſiero , non ſe ne accorga , nè fi?

ve tenda il fine del-giudice con tanta molti pllcr

t‘a di domande a propoſito, e fuori del propoſito;

o così quaſi forzato da quelle venga_ altretto da

qualche circoſtanza a confeſſare la verità; rmpchC*

thè quando il reo avrà oſſervato , di eſſere inter

toga-to. di altre circollanze , e di altro tempo, dl

verſe , ed aliene da quelle , che riguardano rl ſuo

delitto , facilmente ricorrerà alle riſpofle fraudolen

ti, e menſogniere, credendo, che in quelle conſi

fla la ſua difeſa; quando_ poi ſi. diſcende allevare

- cir

‘ñ—ñó—-. _.`
-"



circo'ſiabic ,Òindizi , e conietture del ſuo delitto,

alle quali deveſì venire ſuccintamente , e come (ll

corſa, e Per tranſennam, il reo in qualche maniera

non fi accorgerà dello ſcopo, e ſine del giudice

interrogantc; giacchè eſſendo egli prima flatointer

:agata di altri punti, ha collocato in quelle pri

me riſposte tutto il nerbo di ſua_difeſa: ecos‘r do

vrà il giudice accorto aprirli un ſero a qualche par

te , per cui ſi ſcovriſſe il cuore del reo , ch’ è quan

‘to poſſa dirſi dolo: bonus: vedete Pellegrino in Praz:.

erim. p. 4, c. 9 , nu. 3.4. .

32 In ſomma dovrà il giudice figgerſi in teſia, che

quanto il reo pugna a celare il ſuo delitto, altret

tanto egli indultriar ſi dee a ſcovrirlo, e metter

lo in chiaro con arte , e con ingegno . Alle volte

li biſognerà ritirarſi in dietro , per paſſare con mag

giore ſorza più oltre, e l’ultima coſa, che ma

nifeſls , eſſer dee la ſua prima intenzione: alle vol

te li converrà volgere le ſpalle al luogo al quale

ii è determinato arrivare come ſanno i naviganti;

e henche le linee rette ſiano le più corte, li con

verrà abbracciare le oblique, per giugnere al luo

go, che ſi ha proposto, e determinato. Ma biſo

gna raccordarſi, che quest’ arte non è più arte, ſe

non è naſcosta , e che fa contrario effettoaquel

lo, che ſi propone ,~ ſubito che :ſi paleſa ; e ſco

vrendoſi , in che alza la voce , rende la ſua azione

ſoſpetta, e manifeſla il diſegno, che reſlerà vano,
ed inutile. ì

,33 Ma di ueſi’ arte non biſogna ſervirſene perin

gannare nel uno, ſoltanto vien permeſſa per guar

darſi dell’ inganno , e di non comporre un veleno

ai ciò , ch’ eſſer dee un preſervativo. Tale diſli

mulazione è permeſſa per la regola, chi non sa

difiimulare 5- non sa governare: il fondamento del

quale adagio ſi è, che ſebene la inenſogna èproi‘

bita,`e ſia 'coſa impropria dell’uomo, c ſegno di

baſſezza d’ animo, ch’cſleriormente dimostri ilcon

trario di quello, che ha nell’ interno , che la lin~

goa faccia bugiardo il cuore , e la parola tradiſca j

il penſiero , del quale è l’ imagine , edil carattere;

-non è perciò ciaſcuno obbligato ſempre di paleſare

`tutto quello , che ha nell’animo, edi trattare c0

'Îui , con chi parla, come ſe foſſe il ſuo proprio

confeſſore . E’ coſa certa , che Iddio ci. ha tanto rac

comandato il ſilenzio per tacere certe verità dan

noſe , quanto ci ha dato la facoltà del parlare per

pubblicare le neceſſarie . Quella diſſimulazione, che

tende alla rovina del proſſimo, e ſerve di mantel

lo all’ ingiuſlizia , de’ eſſere fuggita, come la pcſle

da i giudici criſiiani; prometta quella qualſivo

glia guadagno , e qualſivoglia ſperanza di ricom

penſa: non potrebbe eſſa riparare quel male , che

:romperà il 'legame della pubblica fede econfonde

rà' il fondamento della ſocietà umana; ſarebbe una

:ſalſa prudenza condannata da’ Padri , abborrita dal

la natura , che toglie ilcredito agli uomini , e'ren

de ſoſpette quelle fleſſc azioni, che ſono buone; r0

vina per ordinario quelli , che ſe ne ſervono, men

tre ſi vedono quelli ſpiriti doppi, che cavano una

:ſcienza-dalla furberia , o cadere nelle loro reti, che

hanno teſe agli altri , o quando manca la giustizia

degli uomini, Iddio almeno non manca di ſar inter—

venire la ſua , di coglierli con le loro medeſime allu

V. a

ri tratto tratto devcſi alle minacce, alla nimici

zia , all’ omicidio divenire con un bel miſlo artifi

cioſamente confuſo d’ interrogatori, de’ quali il reo

non venga mai al conoſcimento. S’interroghi, ſe

conoſca Sempronio ( quello figuriamo l’ ucciſo )

da quanto tempo in quà lo conoſca , eper quale cau

ſa il conoſce? Sc aveſſe mai con quello trattato

di qualche affare ?~ Se con quello aveſſe avuto mai

litigio? ſopra quale cauſa? da quanto tempo? avanti

quale giudice? se ſu attore , o reo? Sc riſponde :

da reo: ſi domandi nuovamente, ſe gli diſpiacque

di eſſerli ſlato moſſo un tale litiggio? perche lidi

ſpiacque? se di quella lite ne aveſſe diſcorſo con

qualcheduno? con Chi?flquale ſu il diſcorſo ? per

che , o quali parole pro eri? quante volte? in qua

li luoghi?

Se tutto ciò negherà, perſiſlendo troppo tenace—

mente ſul ſuo propoſito, ſi domandi , ſe conoſca

Tizio ( e ſia queſto il tellimone deponente le mi

nacce , e l’ inimicizia ) da quanto tempo? se mai

ſia fiato in ſua caſa? quante volte? se ſolo? se

accompagnato? e con chi ?.in quale tempo, se ab

bia pranzato con quello? se vi furono altri com

menſali? che diſcorſi vi furono? che parole egli

diſſe? se ſi parlò di Caio, di Franceſco, di Sem

pronio ( e quì ſi framilchia il nome dell’ucciſo)

di Giovanni, di~ Antonio? chi fu il primo apar

lare? con uale occaſione? sc ſopra il litigio, che

tenea con empronio? se eſso diſse qualche parola

di ſdegno, d’ingiuria, di offeſa, di minacce? so

con animo di eſseguirle ? se qualche volta per ca

gione dell’ accennato litigio riſsato aveſse con Sem

pronio? come’ quando? dove? avanti di chi?

36 E declinando bel bello all’ omicidio ſortito, p.e.,

al primo di Gennaio: ſi domandi il reo , ſe ſap

pia eſsere ſortito qualche delitto nelli meſi di Di

dembre , Gennaio , Febbraio , e che dica quale, c0

me~, quando , da chi? se conoſce Sempronio? e ſe

riſponderà, d’eſſere ſlato ucciſo, s’intcrroghi,co

me ‘lo conoſcéa , dove, e perche? se li era ami

co, o inimico? se amico, con quale amicizia? se

inimico , per quale cauſa? e da quanto tempo-7. se

amico', 'ſi domandi , da quanto tempo, e ſemai con

quello aveſſe aVuta differenza, conteſa , riſſa ?_se

da quello ſia fiato offeſo? se ricevuto aveſſe ingru:

ria, o aggravio vcruno, come, dove , ed avant:

di chi? se poi ſiaſi riconciliato? se appreſſo ſeem’

hievolmente ſi ſalutavano? se qualcuno viſto li avel:

ſe ſalutare ? s’interroghì pure , dove ſi ritruovidi

reſente Sempronio? che ſi dice di quello? Chl a

ui aveſſe riferito quelle notizie ? chi ſu preſente,

mentre fiſacea tale rapporto ? dove , quando , e con

quale occaſione ? se nel meſe di Gennaio era'eglr

preſente in città? se era aſſente , s’ intorroghi pet

quanti giorni ſu all'ente? se ſolo , o aſſociato, do:

ve , e con chi? nel luogo di ſua aſſenza con chi

abbia egli converſare, dormito, e mangiato? chi

il vide in quel luogo, e con chipraticò? e ſe ri

ſponda, di avere colà dimorato per lo intiero me

ſe di Gennaio, ſi domandi, ſe in qualche gior

no di quel meſe 'ſoſſe ritornato in città, oſempre

di continuo abbia colà dimorato? e ſ1 taglino tut—

te le firadc , per le quali poſſa entrare la menzo

na.

zie, e di precipitare quefli cauti con la propria lo- 37 Coll’ iſleſſa , o conſimil norma verrà l’ accorto

:10 _malizia , ed eſſempi tragici ſe ne ſon vrfli in—

mtl .

34 Diſcendendo a ualche particolare, figuriamo

\ ci, che ſi tratta di coflituire un reo di omicidio,

precedenti minacce , ed inimicizia . Non dovrete ſul

primo ingreſſo interrogarlo nè delle minacce , nè

dell’inimicizia , nè dell’ omicidio; tuttora che vi

accorgerete , che fia egli di un’ aria‘tutta negati

va, negando ben’ anche la ſcienza di ſua carcera—

zione 5 ma per un torno, e circuito d’ interrogato~

giudice tratto tratto agli altri indizi particolari,

che ſorſe contro al reo avrà nell’ informativo acqui

ſiati, come ſono la fuga , la confeſſione ſlragiudr

ciale Bce. ed anderà adattando gl’ interrogatori piu

propri ,ì ricavandodi dagl’ isteffi ſenti, e ſorgive :

che ſe ſaldo , ed immoto perſiflerà il reo nella ſua.

negativa , s’ interroghi allora con la particola, mo

m'rus, come vie più gravato col mendacio , ed a

tenore della regola da noi 'ſuccennata n. 6 , nel

modo ſeguente.- . ~

E:
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Et monims dicci-e verítotem, O* ut cam faterz'

diſponatur, O' à Pertinacia defidere: Comefen

ca timore di Dio , c del giuramento ardifce ne

gare , quando ben dagli ani _fi cnfia queflo, e

quefio ( e qui ſ1. ricapitolano tutti gl’ indi

zj bene provati ).

R. Signa” , io non ro coſa veruna .

;.8 Destituto dunclzne il giudice da ogni ſperanza di

ricavare dal reo a ſua confeſſione, per eſſerſi con

troppa fermezza concentrato nella ſua negativa,

dovrà egli rivolgere tutte le forze del ſuoingegno

all’ altre pruove o-di convinzione , oindiciarie, e

rinforzare per quanto li ſia poflibile , i ſuoi teſtimo

nj dell’informativo; a qual’uopo con iſquiſìtiſlî

ma arte , e modi ſopraffini , ſerrando ſempre le por

te ſalſe , per dove cercherà il reo ſcampar via, do

vrà interrogarlo, ſe tenga nimicizia, odio, male

voglienza con qualche perſona? Se niega, già non

potrà opporre eccezione di nimicizia contrai teſti

monj' fiſcali: ſe afferma , dee generalmente inter

rogarſi , quali fiano i ſnoi malevoli , ed inimici ,

per quale cauſa , da quanto tempo , chi 'ſappia la

ni‘micizia? se inſieme ſi ſiano riſſati .7 Se dopo fi

foſſero rinconcilieti i‘ Inoltre s’ interrogherà , ſe co

noſca Cajo , Mevio, Stico , Franceſco , Antonio,

Domenico Bce. tra’ quali miſchierà i nomi de’ te

flimonj eſaminati, or l’ uno, or l’ altro , e ſog

giunga altri interrogatorj incominciando da Caio,

che non è teſtimone fiſcale, e così interrogando dc

gli altri ,_ ſe l’ accennato Cajo li ſia amico , oini.

:nico , ſe preflo di lui ſia in concetto di buono, o

mal’ uomo ; e fi. vadano tramiſchiando i nomi di

quelli , che ſono teſtimoni fiſcali ; ma con tal’ arte,

e giudizio, che il reo non ſ1 accorga quali ſiano ,

o non ſiano i teſtimoni contro di lui eſaminati -

perche approvandoi teſtimon' fiſcali per uomini

dabbene e viridichi , non li arà poi tanto agevole

con medicate eccezioni repulsarli, Pellegr. in pra».

crim. p. 4. 12-8. 9. num. 47.

39 Finalmente dovrà interrogarſi il reo , ſe vorrà

dare i teſtimoni fiſcali per ripetiti , e legitimamen

te eſaminati? e ſe tenga avvocato , e procuratore

per ſua difeſa; perche conforme non dandoi teſti

monj per ripetiti , e legitimamente eſaminati , do.

vrà farſi la ripetizione ,lui richieſto ad V. co

sì riſpondendo , non avere chi ’l difendo , dovrà dar

liſì avvocato, e procuratore dall’ iſieſſa corte , per

non laſciarlo indifeſo Majorana in opopr. c. 3 , num.

*7 , P- e. lndi poi ſoſcritta, o croceſcgna‘ta, che

avrà la ſua depoſizione, ſi dirà ñ‘

Et _fic fuit in came-rem dimiflùs , cum Pare/?are

_ iterum examinandi z

rmperocchè il reo negativo più e diverſe volte ad

_eruendam writarem deve eſaminarſi ; ſe bene per

:ſperienza ſi ſappia, che avendo una volta negato ,

molto al rado avverrà, che s’induca negl’ ultimi

ſuoi coſiituti a confeſſare iL ſuo delitto ; e nell’

ultimo `ſuo eſame ſempre ſi apporrà la clauſola,

curia Pro tribunali fl‘dcnte, edècoliume così prati

carſi: .

Die.. . . , comm a . . . Curia pro T. S. con

flxtutw . . . . ſubſcriptu: N. N. Principali; in

quilini; , O* carrerazu: item”; cum juramento

imcrrogams upcr tenore fue inzuifitionìs : ca

me Polli: il atto . . . . dixit: Signore, io di

queflo fatto, cbe mi domandare, ”e bo depoſio,

e detto la verità , quando un’ altra ‘volta nefui

eſaminato , faccio ifianza, che quel mio eſame

míſfì legga .~ C9* inventa qua-adam depqfirione per

di um . N. faEZa foI. . . . qua incipit .

re ..... . (7‘ _ſequendo fini:: 0'3* [ic fuit

ad carcerem dimffliu , cum potefiate c'î‘c. illa—

gue ei Ira-a, (D‘ releEZa comm ſubſcriptir do—

minis Ofiicifllibus per me ſub/cripta”; Àffua

yium alta, da* intelligibíli voor, Per diam” N

N. bene‘ audita, G' in!eIIe&o,‘dixit: Signore:.

guefla è quella flgſſa depqfizione , ci” io fm‘

avanti di V. S., e queſta è la 'verità , e dx

nua-uo con giuramento quella ratifica, accetto ,

ed emolo o. j o _

40 Mi occorre notarvi , che alle volte ll giudi

ce eſamina il reo principale, non per modo dl co‘

flituto, ma per via di eſame , qualora chiama::

complici, e compagni : e coſiuma ſervirſi dl que

fia formula: principali: quoad ſi’, teflx: *vero quoad alter;

credendoſi, che con tal modo la depoſizione del reo

magi: officine complicestcontro de’ _quali poſſa , e

vaglia il reo reputarii inticro teſiimone 5 ſempre

però è il principale delinquente, e_correo del delit

to, e per conſeguenza ſcaduto , e_mdegno di ſede,

e reſoſi infame, come abbiamo Viſio nel m. a I‘.

3 n. 24, e nel tir. 3 S _4 nana. ”2 ad ”7: ne

col mutare ſormola , ed intrecciare altre parole ,

ceſſa di eſſer tale o acquiſla maggiore forza 'la ſua

depoſizione ; concinſiacche non è da attenderſi-il mo

do l'interrogare, ma la ſoſianza, d'eſſer”. della

ſua depoſizione. La principale attenzÎone del giu

dice-dee conſiſiere nella ſoſtanza delle coſe, e_no.n

già nelle parole , ſecondo l’ inſegnamento di Léon”

líano: non cnram verborum , rerum volo qflèflllmtu

dinem .- e- Guazzino , che su falde dottrine ſuole ſem

pre poggiare le ſue teſi , ed argomenti , deſſert-{12.0,

c. 4, num. 2 , nota di ſomma ignoranza que é…
ſi dici, che uſano tale formola, da lui ſhmata a at

to inutile ed illuſoria .

4.1 Ma ſe per avventura ſarete avvocati del reo,

quì muta aſpetto il mio ragionare . Prima che i}

Voſtro cliente ven a ad eſaminarſi , non dovrete
voi reſiarvi colle iraccìa incrociate , e non Far nul

la; ma ben vi ſia ingegnnrvi _per tutto le .ſiradez

e modi d’ iſiruirlo, per non mvilupparſi ln Sue;

lacciuoli , che li fi tendono, ancorche il vonro clien

te ſia dottore, uomo di

perocchè con la ſua carcerazione turbandofi natural

mente tutte le potenze dell’anima_ ſua, e già m

rivolta tumultuando le ſue paſſioni , a’molti inter

rogatorì e domande, che ſcaltntnmente riceverà

dalla deſirezza del giudice, egli dalla confuſione

ſoverchiato, fi perderà con tutto il ſno gagli'ardo,

e perſpicace intellett05-cd avvegna che ſoglia la.

corte prima di coſiituirlo, cuſlodire ll. reo in car

cere ſtretto con molta geloſia, proibendoli ogm col:

loquio , e ben’ anche l’ ingrello, e commercio dl

lettere :‘ne iflruatur: dovrà nondimeno l’ avvocato

ritrovare il modo di farli pervenire la ſua iſtru

zione ~ ~ed al Signor D. Antonio Gomez carcerato

nc’ piu profondi arcani della Vicaria , perla cauſa

altrove da noi menzionata, il ſavio D. Franceſco

d’ Andrea ſuo avvocato fe pervenirli ilſoghodel

la ſua iſiruzione dentro una pagnotta (ll paſta , e

poi cotta al forno , che non potea negarſi al car

cerato per ſuo alimento * e pure il Signor Gomez

`era egli un’avvocato del primo _rango . _

42 L’ iſtruzione ſarà , che il reo riſponda ſubito con

chiarezza ,. ed apertamente ſenza tener-_gli occln baſ`

:ſi , ma con vivezza guatando il giudice , ammoſa—

mente riſpondendo ſenza trepidare , ſenza *ſiate dub

bio , ſenza balbutire 5 altrimenti dimoſtrando timo

re , balbuziendo , trepidando, il giudice nev ordi

nerà l’atto all’ attuario , che lo ſlenda in'proceſſo , il

quale ſuole in eflo deſcriverlo in queſta forma :

Dominus Jude” manda-mt mi!” ſubſcrrpra .Acha

río, ut ſcriberem , quod przdrfi'ur N.N. mu_—

ta-uit colorem in facie (o pure) quod predi

&i; interrogationibus t‘eſpondſf_bo1butiendo,tre

pídando , (F ponendo , (9‘ mrbz :fa 'Utſmn fuit:

e,-dal ſomigliante riſcontro rilevano 1 dottori indi

zio grave , ed urgente al credere di Curranom prua.

interrogandi reo: 1.3 c.: n.76, e di Bruno-de md:

cs'is p2 g.4.-o. (9' dici: Bartbolns : se bene avvſerti

C3

ſenno, e letterato; imp_

v
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ſca Fulvio Majorana in ufo”. c.3 n.15 Pa coll’an

torità di .Aula Gellío 19 noffíum afficar.; , che ta.

le indizio ſia molto fievole, , ed equivoco.

Inoltre dee avvertirfi il cliente, che non nieghi

(cui punti chiari, ed aperti, che ſenzaimpuden

za non poſſono negarſi, come ſarebbe il ſuo nome,

cognome, patria , profeſſione , e coſe ſimili 5 ne

gl’interrogatorj de’ quali dir deve ſubito la veri#

tà a ſcanſo di ogni mendacio, di cui può riſultar

ne nuovo indizio grave , ed urgente . Interrogato

della cauſa di ſua carcerazione, ſarà meglio di di

re non ſaperla; interrogato di ſua ſpontanea pre

ſentazione : riſponda , che per dimoſlrarc la ſua in~

nocenza’ , o perchè ſu citato , ſia comparſo;inter

Fegato dell’ omicidio di N.N., con quali armi, in

quale luogo , per quale cauſa , in quale tempo:

riſponda , de audìtu, non di certezza ,—,e vadano

mi nando quelli, da‘ quali‘ lo ha inteſo , uomini pe—

zò ſempre ſuoi amici , de' quali , venendo _eſami

nati non poſſa temerne coſa contraria . Interroga

to , se di nell’ omicida' ne abbia fatto ragionamenv

to; riſpon a , che puol’ eſſere , ma che egli non vi

abbia avvertito, ne ſe ne ricordi- interrogato, con

qu’lll armi, ed in quale parte del corpo fu ferito

l’ ucciſo z riſponda, non ſapedofinterrogato in qua~

le luogo era egli- in tempo,.che ſortìil’omicidio:

riſponda, che ſu nel tale luogo , o nella propria

caſa, o di .ſuo fratello , u aſſente 5 interrogato del

la cauſa di quell’ omicidio ; riſponda non'ſaperla ;.

ìnterrogato , ſe prima della morte dell’ucciſo , lo

incontrò nella tale ſtrada; riſponda, ’che puol’ eſ-ñ

ſere, ma che non vi avverti ;e così andarſi “rez

golando negli altri interrogatorj . In ſomma dovrà

eſſere ſempre circoſpetto , e guardingo adiſcahſare

ogni amo , che li ſarà teſo . e colla mira-di‘ mai

farſi ſorprendere , ſigeendoſi in mente la’maffima di

m'milxano : uſígue nihil erír pejug, quam confe 50-.»

,44 L’ istruzionc data dal Signor D-Franceſco d’Anv~

drea al Signor Gomez ſi ſti, ch’eglis doveſſe c0.

ſlantemcnte ſoſienere , di avere ‘ſempre oflèqrſiato’,

e venerato il S.R.C., i ſuoi Minillri , iſubalterſi

11i,_.gl’ ufficiali tutti, ben anche i portieri, ed al'

goZrni ; ma che arringandOcon tutta oneſtà per una,

cauſa 'civile in Ruota , il ſno contradittore D.An‘

tonio de Ponte profferl contro di lui ing-iurió'tan’

to atroci, e detnrpanti l’ onor‘ ſuo , che'tratto giù

il ſuo cuore da’ movimenti i nreparabilì dell’îra, che

in cuore umano viva, ed ardente impázi‘entiſlima~

ribelle ,vero bulicame , e rampollo dell’ ‘original

peccato , _freno o. morſo .di 'giuſiizia, e‘ ñdîìd'e'cehzà

più non inteſe , e l’impeto' di sì baldanzoſa Pellio

ne ,agl’ urti del-la calunnia , e dell”ingluria ,'1 ſenza

il divi—no aj’uto nonfpotendo la. ſua inſcrma‘namra

vincere, e ’dorÎrare , acciecato da sì-ſpaventevoli Meſh

:ſe più non ſepperche ſi dire, nè che ſi fareyed in

quella riſpoſta negativa concentrato , ‘fermo ſempre,

eci-immobile 'giammai ſi :dipart‘r per molti altri iu

tcrrogatorj , chovs’ inc-ulcarono con premura .

45 i E giacchè il_ filo del noíiro diſcorſovi ci me

na; a creder giuſto, io nonvorrei , che oltre a'

confini .della legge divina quella volta trabalzaffi

vo ;_ſ'flCstQ egli è il ſolo ſoggetto del mio di‘rel‘che

per il amore del cliente 'non dovrete voi ſer getto

della voſtra ²anima redenta col prezioſiſſimo ſangue

dial` noſtro Salvadorc, come ſantamcnte‘ lo avvertl

Guazzino d. enflzo c.| n.31. onde è , che come dal

ino’to guai' r vi potrete nnqueimsi conſiglia

reril cliente, che prenda in’falſo il giuramento,

perchè .è-~indubitato,, ,che ben’anche l’aVVocato in

corre a colpa letale'fi confitltat reum negare' ‘verita

sem‘, Percgrín.canſ.2 n.153 La , ove-atrofia' del co

mun ſentire de’ teologi ,-,e 'canoniſti :~ edè'pure 'puà

mbrlerne‘l tribunale delll`ílomo , come il' ‘ſòstiene’

Bertandiflo-in pra&.~crin>in. regni.” n.17. - ñ - -'²

‘o Box-pot avventura *uterrozherà ii giudice in—

-

l
ff

- ..—_—-._

giuflamente, ſenza avere negli atti indizi legiti

mi , e ſufficienti adinterrogarc : conciOſiacchè il reo

non è tenuto nè accuſare se ſlell'o, nè a tradire la

ſua fama, il ſuo onore, e la ſua' vita, e. lavora;

-xe di ‘propria mano la ſua ſciagura, manifeſlando

ſenza ragion veduta il -ſuo occulto delitto, come

ſollengono Puffindorfio dc {iure natural., ('9‘ genx.l.4,

0.1 , 20 , e Tomafio de fundamen. juris natural.,

' w“ gent. 5 potrete, voi ſenza molti ſcrupoli ben con

, figliarlo; che faccia illanza , che~ li ſi leggano le

depofizioni fiſcali ,~ come di ſopra nel n 9. abbiamo

fondato: e non r-itrovando indizj legitimi , e ſuffi

cienti “, appellarne; anzi potrete provederlo di lia

bello preventivo di appellazione, e proteſta, che

ſia per preſentarla , in che vede la mancanza de’

ſudetti indizj , e tanto vi balli per adempier la vo

íira obbligazione verſo il cliente , e l’oſſervanza’, '

che -più preme delle leggi *criſtiane . *

47: Del roſſo, ſe il giudizioſo inquiſito al giudice

ingiuſtamente interrogante ſarà per 'occultarc' il veſ~

ro, anche ſotto il tormento ſpirituale del giura

mento , a_ comune avviſo di graviſſimi‘ moraliſti,

ſoltanto ſar‘a reo di venial peccato officioſo, e non

mortale: duce , e’maestro della qual ,dottrina abè

biamo il gran Padre S. Agollino I. contra menda

cium cJo , ove‘ ſcriſſe: Iicet veritatem 'occulta-*e pru

denter , ſub ali ua diUÎmuIatione e’l ſuo diſcepolo'

l’Angelico S. o'mmaſo, il nale in 2. a'. q. 69 ,

arm , obbiettandofi la forza del giuramento, così’
ebbev a dirne': alíud efl vez-itatem tacere, gliud fal

fitatem PraPonere. ‘Qt—5071””- Primum in aliquo caſa lis

cet ; ‘non enim aliquir tenetur omne” tremare”: confiá

teri ;‘ fidi iſlam ſolum, quam ab eo potcfi, U' debut re

quired-_e judex &cundum ordinem jurrs 5 Pura, cum pre!

,ceflit infamia ſuperalíquo crimine , 'vel‘ aliquu expreſ

fa indicía- apparuerrùrr , *vel etiam cum prec-;Mt proó.

"bario'jemíplma . Fnlfitatem 'verò proponen- m nullo ca

ſa lit” ali’cuí . `./id id auten'f , puod licítu`m`efi z pole#

aliqur's Brace-dere, *nel per 'vms icitas , ZU' finiture”—

to moniodar , quod Pertinet ad Prudefltuim, *vel Per

aliquar vidi? r'chitar, *27‘ PrcPofitofini incongruäñ ?"04

_pertinet‘ad qflurìam, que ’exercètur per raudení, i",

dollari'. ,Qt-0mm prima” eſilaudabr‘le_ , _ ecundzm -verö

*vitíofu’m ñ Si ergo reo , qui} hl‘èufamr-,` ſe defevh*

dere, beríratem occulta'ndo, quam confitm non rene

!ur’: -e da“lul ' ”Valenti il ſalienti-:ro egregiamen

‘tejil ‘Cardinal Gaetano , Silva/im, Sam-Nauano,

T0181…: Valenza, ed- altri raccolti da Pellegrino in

Prax.crim.p.4,—fe&.9 ”.12 ad 14- ` ' ‘

48 Io ben so, che alcuni rigoristi han ſollenuto il

contrario- fondati ad una dottrina di_Platoae 1.3, de

republ. ove inſegna, _che i articolari non debbano

*ſnai mentire avanti il magi rato, che ſarebbe mag

gior ‘errore, che 'ſe l’ammalato mentiſſe al ſno me

dico', e"l diſcepolo al ſuo maeſtro. A’ quali i0 ri

ſpond‘o, che Iddio ci ha tanto raccomandrto il ſiñ‘

lenzio p'er tacere le verità dannoſe , quanto Cl _ha

dato la- facoltà di parlare, per dire le neceſſarie;

nè il giudice è noſtro Conſeflbre ſagramentale ; e che

la‘ dottrina di Platone ſentir fi dee del vero giudi

ceägiulîaniente interrogante ; nèè Vero giudicegiu

llamente ;interrogante chi interroga ſenza indiz) le*

gitimi, cſufficienti , perchèinterroga contra ‘le leg

gi , e chiunque rivestito di autorità eccede ll_ Wrc'

re, che li è {lato- dato-dalle leggi, carmpicga 13

forza , ch’è in ſua diſpoſizione , e se ne ſeer› P"r

fare coſa contra i ſuoi ſudditi , che le leggi non

mettono , ſenza dhbbi’o ceſſa Hi eſſere Vero giu—

ice, e-fi degrada da se fieſſo, Locke du Gouvem.

dado-[75.4. ‘Che se‘altri dottori cattolici han

rio ſostennto il contrario , avvertite z che hanno eſſi

ſcritta_ prima del ConcilìorRomano di Benedetto Xlll

”oh ſaprei però , che ‘direbbono dopo villò 'i‘ ed m

teſo l’ eſpreſſo divieto di queſto Concilio, dove …I

ſommo‘ Pontefice cosl ſanto, e dotto abolì affaîto

' i
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il giuramento de’ rei ; e ſe non ha ottenutoil re

gio placito, ſoltanto importerà , che inforofori non

poſſa il giudice ſecolare tralaſciarlo di dare 5 ma

in foro poli penſo io, e ſorſe non a torto il penſo,

che la mancanza del Placíra regio non ſia di tanta

:l'orza , che internamente obblighi le coſcienze cat

toliche ſotto letale colpa , a fare il contrario di

quello che leggeſi ordinato da cqfliruzione apqflolica,

checche ſi dica delle pene eſterne : e tutti quelli

ſpiriti, che ſaranno per forInalizarſi da quella no- .

ſtra concluſione, io dico ,che non ancora ſono giun

ti alla perfezione loro .

‘.9 Compiuto il coſlitnto, e non ancora pubblicato ,

il proceſſo informativo , ſe il reo faràiſlanza, che

li ſi dia la copia del ſuo coſiituto per conſigliar

ſela col ſuo avvocato , fu deciſo dal Regio Colla

terale , che non poſſa negarliſi , e che li ſi debba ac

cordare , come il rapporta .Agnello Sarno in pronti-i

n27 n.15- Vedete Maradei al fingol.aóg.

Dell’ .Abilitazione del Reo.

Tir. VI.
Ì

l ’ abilitazione del reo regolarmente ſuole acca

dere in tre tempi; Lqualora il reo prima di

carcerarſi, ſpontaneamente ſi preſenta , e domanda

la ſua abilitazione ; ed allora ſe ſia ſlato citato ad

deponendum, ſi riceve la ſua depoſizione, e ſi rilaſcia

col mandato ad omnem ordinem , come abbiamo viſlo

nel 21:4 5.2 n.23; o pure ſe ſia fiato citato ad in

formandum , ſi abiliterà col mandato per palatíum,

o demi, o Per civiratem ſub Parra (Fc. come ſon arn

mo nell’ iſlcſl'o rit. c gna 3 , che ſon tutti effetti del

la ſpontanea preſentazione , la quale in qualche gui

ſa dà riſcontro d’ innocenza, ſlimandofi regolarmen

te un pazzÒ colui , che oſa preſentarſi , eſſendo reo,

Mqflrill. conjîr r7 ”.49 , e Giurba con/Tr n.22 : co

aì aſſai ‘bene farà il giudice attaccarel uccello al

piede, che non vada volando.

3 II. Se dopo carcerato il reo , ed eſaminatoſi, far.

ta la ſua depoſizione domandi , eſſere abilitatmsu

del che dovr‘a il giudice ben riflettere , e molto be

ne abbadare a fatti ſuoi; imperocchè ſe non abili~

la il reo ne’ caſi, che a giuſla ragione dee abili

tarlo, commette ingiuliizia, e delitto d’ingiuria,

come dal cap. del regno, item caveam jufiítiarii, e

dalla Pramm. 1 de cqflodia reomm: e benea veduta

ragione , conci'oſiacchè inferre iwjariam immcremi ini

quum efl: onde l’iſleſſa frantoi-:tica al giudice con~

travenìente oltre la pena pecuniaria di oncie die

ce d’ oro, commina l' afflittiva ad arbitrio; anzi

che offerendofi dal reo l’ idonea cauzione, ed e li

nè pure abilitandolo, è riſponſabìle nel ſuo ſind

curo a querela di carcere indebito, d’ingiuria, ed

all’ emcnda , e riſtoro di tutti gli danni , ſpeſe , ed

intereſſi . Di tanto ne aſſicurano di convegna Guaz-_

zino defenjîó , c.: , n.35 , Nov'ario gravam.403 n 2,

*vo/,l , Majorana i” opoprcr n.7 p2 , de .Angelis de

Habílirmeor. c. r n. 3 , i? 4, e ſu da noi accennato

nel rir4, 5.3 n.25.

‘g Il punto lla a vederſi , quando, edin quali caſi

ſia tenuto il giudice abilitare il reo carcerato: la.

principale regola ſi è , che balli al giudice eſſere

dubb'o intorno all’ innocenza del reo , per eſſere te

nuto di abilitarlo , Paula: Gkirlandus de relaxat. car—

cerator. tir. de fidejzgflòribmeor. q.2 , ”.2 , perchè nel

dubbio dee ſempre il giudice inclinare alla banda

Îiù mite: debe: Potiur carcerarosſub fidejzfflòrlbus re

axare , quam illo: carceribus derinere ; ('9' hoc , ur mi

‘nus , quam porefi , fubdiror impenfir gra-ver, (9’

alfrer judicer ex feveritare facierlres , gloriam forfim

afiëäamer , malèfaciunr : ſon parole di Gbírlanda .

4 Ma noi abbiamo in regno , ciocchè ſi dica per

dritto comune , che il tutto rimette all’ arbitrio del

giudice , molte leggi particolari : evvi lacqflírjn*

cipierrre, bumanitarem , dalla.quale ricavano i dora

tori , che ſe il delitto merita pena dl relegarroñ

ne o cirra , debba il reo abilitarſi . Così l’ interpe

tra il Reggente di Roa‘ín Praz.. crim. 0.61214.” , '

dicendo : fed _fi infra re egatìonem mclufivè( onde ari-‘3.5'

che include i delitti meritevoli di relegazione)de~

fenfioncr extra cum caarione , aa: mndato; ſuſſìegue

il capitolo del regno , ab illo incobandum , eſpreſſa.

mente diſponente , che ne’ delitti meritevoli dr mor

te naturale , o civile , o di troncaZÌone di membro:

ubi de commiflb piene conflitcrit . . . . reus in vinca

lis Pofitar plc-nè‘ i” fair defenfionibur audiarar. Er Ì

Publicaris arreflarionibur , fi de_ ſua invoca-”tra lignea,

”oa expaffma ;roſarione ſementi@ , da”: fidejuſſoribu.:

compere-”ribat- libererur: al di cui ſenſo dee concor

rere delitto degno di relegazbne , o altra, edi lui

pruova piena per impedirſi l’abilitazione ante de

_fmfioner .
5 Abbiamo la From-”.8 , 5.5 o , e’7 , deqfficmagóeì

jufl. in chiare note ordinante : che nelle cauſe crimi

nali, nelle quali fi verrà ad imporre pena di morte ”a

zur-ale , o civile, o abjciflione di membro (che era quel

tanto fu ordinato nel ſuccennato capitolo; e quì ſi

ſoggiugne) o di galera, o di relegazione, nonfi poſ

ſono abilitare l’inquifiri , che faranno citati . . . . nè

Per il palazzo, ”è Per altra Parte, ramo atempo , cl”

compariranno l’ inquifiri (vale a dire, ſe ſpontanea

mente ſi preſenteranno ) come dopo, cbeforanno com

parfi , e cam-rari , eccetto Clx’ in banca , e Propoſta la

cauſa dell’ abilitazioneper lo Commiflîzrio , clic-farci del~

la caufiz , avanti i Reggiani , e Giudici di que-fia G C.,

ed inteſo ?Avvocato til-Calej’dal che ſi rileva , che

ſe un ſolo Giudice di .ViCaria di maggiore premi

nenza adorno, ne’ delitti meritevoli di pena di re

legazione , o galea , non può mettere mano ad abi

litare ; quanto meno il potrà un noſlro giudice , o

conſultore , affatto di ogni preminenza sfornito?

Ed. il Signor Reggente di Roſa, che dilata la fa

coltà di abilitare ne’ delitti degni-di relegazione in

cluſi-uè, incontra a diametro la chiara diſpoſizione

di queſia rammarica 5 nè in quello abbagliò Giu

ſeppe de ngelir , il quale nel c.r n.| de babílir. reor

usò la diſlinzione di poter abilitare ne’ delitti ſol

tanto infla relegarionem exclafivè , e non incluſive .

Che ſe ſalvar ſi voglia il Signor Reggerue , con una

medica mano mutandoſi l’ inclu vè in exclufivè , che

ſarebbe il guaſlo di due ſole ettere, forſe equivo

cate da ſlampatori , meglio ci uniformeremo al ſuo

[tile, ed umor ſevero , ed alla ſua indole auſlera,

che per regola di critica, è la pietra di paragone,

al di cui tocco ficonoſce ſubito il carattere , il ve

to, ed il falſo, il genuino, e l’apocriſo degli au--,~

tori, al dotto ſentire di Dupino in pmfar. BiblEc

def. , ſenza eſſer obbligati di confntarlo , come ha

fatto Leonardo Riccio ſuo addente ibíd. n.2.

Non baſta, che trattiſi di delitto meritevoledi

relegazione , aut ultra ad effetto , che non diaſi luo-.

go ad abilitazione ; ſi richieggono pruove del de

litto 5 ma di che carato eſſer debbano quelle pruo

ve, i dottori molto ſi riſcaldano ſu tale punto ,

perdendoſi dietro a molte miuutaglie , le quali non

meritano la ſpeſa , e non è gran danno l’ igno

rarle, né ſarà gran profitto il ſapeſſe . Noi per

disbrigarci brievemente di un tale viluppo , ci av

valeremo della noſtra regola data nella prefazio

ne : lager’ Pqfleriorer derogant prioribus . Ceſſa il drit

to comune per le leggi del regno; e tra le leggi

del regno la cq/ìituziorle , bumanitatem promulgata

dall’ Imperador Federico Il, ammettea nel confeſ~

ſ0, o nel colto in flagranti l’ eſcluſione di abili

tare, ivi: mſi Crimen adeo vel confeſrone ſua , *vel

ipſa flagranti dePntbenfione fit :videos ;equeſla con~

ſeſſione ſu da’ dottori interpetrata , o ſia giudicia

le, o eſtragiudiciale , Iſernia ad d. confl. v. rame”

contemffit, .Affliéſ. ibid. n. 22. Sopravenne ile-:fito

R 2 9’
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" ‘11""'nſi’coñaharzmì’ effifflätb"&ä‘c²"15fl ‘PW-‘l

:uſ'PFr eſcludere“? abilitazione' ſu‘l'î‘lhle"
ſu una piena"pruova ‘dël delitto', ivi : ubi dle’cvnÌ-ì ‘

nj-da-"efiîmſnflfi;rneſqualeccdſo'è'ginſto', che ſi

ſont-ſoda 'nella demandata* abilitazione , finche l’eſi

to-“ſi‘ Veggo‘de' nuovi ‘teſiimoni‘ , Samus i” pra:.

aiſn‘hcſS, n.“ lo . Ma‘ceſſ’ando tutto ciò ,ètenuto

il*gl~ndicd per la"ſórza delle' nolſre leggi , abilita

re’, come l iſieſſo de .Angelis ne eori’vtnne‘ poi al

c. 7*, `n.'-‘ro`, de babh‘ít.'resr.,< e` 'con fondato' raziocinio‘

.ſoflieneſi' dal Reggaſí Rrſſa infrancrÌMc. 7 , n: 3, ~

- í o… inqutjiwrî , -vcl cognirori’ piene ‘confiizeritf; eda“

‘i Edi# ' di 'queſta legge_ non concorrendo‘ pie‘na prua'

va del de itto, per’ la re‘g‘ol’a 'd’e’con'trar doveaanf

{metterſi ,l’abilitazione Su‘fl’egu‘i‘ il rl! 41‘ di 'Vl~*`~

"g caria , dove la Regina Gio‘Vanna II'ſi contentòìdiſ
,un ſolo teſtimone de 'viſa‘, ſie‘del'la fama“ ubbl'i-ca, -'

~` che tanto baſti per non aver luo 'l’abìhtazione,~5

in~ giiiſa "the concor'rzino~ indizi' ſu cielr‘ti‘a“tott`ir'ra~;` *

on e`i dottori ricavarono la‘ regola’ : .ubì ‘ir non‘

,cieli t‘a'rq'ùeri ,non debet‘ddínefi, d! i‘k’qddflnl

j ”ñ 5-0 j 'v, 77W , .dſ-'CÌf-'óej *l

infin.(3l'c_o›irfl35,ní55’;st` , ' -

A me' non e ignoto ’, che' Matteo degli .Aflniſ’

ſollenga in"d; condíf. n. 2" , che il’ríto*ſnd’detto h”

c ſſato ,.ed annullatofldall illeſſa Regina (niio’várrh’lt‘iv

, come rito antic'o, nllotc’h'e’dati ſn`ori li ſuoigí
n", ,annìullò , ed aboll tutti -glìî altri” antichi -fl’rr 5-.

onde opinò che‘ il iu‘dide’ſi negando l’abilitazione,

{lance l’ eſiſlenza neg ’ atti d”indizi ſufficienti ato!!!

tu‘ra", _in"viftù“ di“ quelì'rít’d' contravenga‘ al cap”; ubi

illo incob’midùr'n‘, che pei” negare ‘l’ abilitazione_ rl-'

chiede pienezza di pruove; e non’aVendo la Plëi’lfll

pruova‘, e negando l’I abilitazione , ſia ri ſpon‘ſabilei

nel ſuo ſindacato'. ' ’ ' ’ “‘~

8. Ma tale ſua idea ſu‘ da vaſentuomini reputata ſoñ':

gno d’ infermo , e ſola di romanzo ; concioſiacchèî_

il' rito ſuddetto ſu ſempre inviolabilmente oſſerva-ñ‘

to , ed in pratica‘ ricevuto perrantico‘, niedio,e‘re\-*

cente coſtume ‘, come chiara a `noi‘ testimonianzla‘

rende Proſpero Cara-vita' ſopra .il medeſimo ,n.47 n‘è‘

vi è ragione di dire, che ſu'caſſato ,' *ed* abolito’

dalla Regina‘ Giovanna con" gl’ altri antichi ”'tí ’ó,

nbn ſapendofi vedere , ove fia quello‘ abolim‘cnto ;

anziche~ ſcorgeſi il contrario, leggendoſi quello già

incorporato tra gli altri riti ,’ inrmczzo dé’ quali

rifleſſa Regina li ſituò propria; ſede‘, volendo, ed

ordinando, che tutti ſoſie‘roinvioia‘bi'lrnente- oſſer

'vati , ed eſſeguiti , come leggerſi‘ nel rír. 1’; ed‘av

vertiſce aſſai bene l’ilieſſo Cam-vira in di rh. 41,‘

flſ 5 ‘, che ſe i tribunali ſupremi , e le regie udien

ze ſ1 aſſumono tal volta la preminenza di recede

re dalla’ ſua diſpoſizione , negando l’ abilitazione'

con indizi meno ſufficienti a tortura', ben figuar

di il giudice .inferiore d’imitarli , ma fiſo, edim

nioto all’ eſſecuzione del`rito un'que mai oſi azar

darſi a contravenirlo: bunìc rírum, O‘ eius diſpofi~

tionem ſerva ru‘ maximi , qui e: judex’ inferior- ',

non babe: ira larga: Babenar carcerandi cum MMO”

Îms indiciir , quam hic d‘ícímr , ſia” babe: Mogu

Curia, c9‘ Regine Provinciale: .Audient‘ixt' , quia ert

cedunt ipſum. multotíes .

Ed eſſedo così , come non biſogna averne punto

di dubbio, la concluſione, che da noi trar _ſi dee

per dire tutto in poco; trattandoſi di -d‘eli'tti meñ'

rìtevoli di relegaZíone ,` aut ultrà , per'ne‘ga‘re l’abi

'litazione non baſta il titolo , e la rubrica’ ſpaven

tela del‘ proceſſo , per le ragioni‘ dan'oi addette

n‘el tir. r , n'. 3 , cum ſeqq. : ſi richieggono o pruo

v‘e di cenvincenza , o indizi ſufficienti a tortura;

ed avvegna che Giuſeppe de .Angelis de abilir_. reor.

c. z, n. 4 vada ſoſtenendo., che non avendo il giu_

dice indizi ſufficienti al tormento, co" ſoli-111d!”

futuri , che ſpera', ben poſſa‘ impedire l’abilitazio:

tre; non così diviſer'anne uomo , che‘ con' le leggi

ſi: la intende , e conſiglia , ſenza* punto fidarſi alla

ſua autorità, che p'u‘ò ricevere‘ un doppio ſenſo,ed`

inte'rpetrárſi, o che parla‘ egli de’ tribunali celle

giafi , li quali Iaxíores`babe1tt habent” , come lo av

verr‘i Ceri-croſta teſi’ë citato; o‘ pure nel. caſo ,ñ che

iſlanda il career-ato per la‘ ſua' abilitazione ,ſubito

‘E 0PP°"83 ‘l fiſco" O il querelan’te cort altra iſtan

ü 31168317301' che tenga prantuz’ſjLHIÌO-vi ”ſciuto-u

il quale ci ammoniſce , che avendo il giudice in*

dini‘ lievi ,› enon ‘ſufficie’rſti'ìal to‘r'r’n'erſtó , confor

rrie nonrpuò interrogare' il- reo con la particola nio—

mrur,_ così prima di dare il termino a-llediſeſef

deerabilitarlo infame‘, quantunque fi tratti di de

itto ,~ e** pena ultra niegar-Zona”, donde traggeſi al-›

reg‘b’la , ch’ eſſendoſi eſaminato il reo con la

articola monítus, ben’ anche- ne’ delitti nieritevo

'di'relegazione, ‘IF ultra, che non può farli fen

  

ro Adunque ha luogo‘ I’ abilitazione nelle cauſeca

cauſe capitali fli relegazioneí, aut ultra , ſe non cas

\ſla. il delitto o per piena pruova ,o con indizi_ſuf~

fiumi* a tortura, de .Angelis de babílit. real-- e. 7,

n‘. lo, Afflifl. in' confiih buntaníratem-n'. 2-', &ve

rinus ad .ſanfelíc. decij; 363: e nelle'eauſe non ca~

pitali~’infra'relegationem ,-o vi ſia la piena prroa',

0‘ non vi ſì‘a , o vi ſiano›,-0 non vi fieno gl’indi

I pitali , e nelle- cauſe non' capitali: ha luogo nelle

\

@ſufficienti a't-ortura, cos! d'iſponente la pmmmt’,

4.. de'riffitat-ca’rcer'akoi. 5. o'ínfins, ivi :-ha jùcedidq‘- 7

que deffue: (fe Preſo: , _y :ferito: ban ſolido config-m*

:-,‘o mn decreto ljc’entiet'ur‘, y- à -vezes con decre

to, de‘fen‘ſion'es per palatiurn , y“ el Re)l entre tanto

le ha dado de comer , yfi- lo que oblíga- a efios dieci-e

to‘s‘ , ſe puede ſaber zii qflos gaflo’: , ‘y tormìentor de pri

Jia”, `;Porque ”o ſe ode eſèufm? e ſostieneſi dal Reg’

gcnte di R’of‘a in Praz:. crim. c. 3’, n. 46 , 1.1, che

cos‘r ben’ intende la diſpoſizione di queſta pramma'

tica, e tenne lui dietro de .Angelis de babilir. reor.

c. 7 , n. 9 : e quella è la regola la più certa- , la

piùtſalda, la più avverata , che fonda la ſua ſer

ma baſe ſu le vive leggi del noſiro regno .

rr Sono però taluni in credenza , che per norma,

e regola dell’ abilitazione , ~uſar ſi debba di altra

più' generale diſtinzione , che trattandoſi di delitti

meritevoli di pena qualſivoglia di corpo afflittiva,

nonpofia affatto aver luogo l’ abilita-zione , o ſia

la pena ultra, o cin-a relegationem , poggiaudo a que

ſta' ragione : quod fi reni* _ſub fideirfflòre relaxeretur

o crimine, ubi pena corſaoralis ’veniret imponendo,

Manziana” corporalem , ut evadere: , facili çſſee

in Caſa‘ condentn'mioní: aufu ere , 19' fic delia-a inul

m remailer-em, judíciumq; euſum 5 cum _fideiuflòr O*

_fi pellet , je' ad ple'nam corporalem‘ ,- ad quam ÎPF "9““

pnncipalis tenebatur ,, obligare , non Pqſſet , eo quia

membror'u-m ſuor-um domina: neniocfl , l. liber homo,

ubi DD; fl‘. ad Iegem aquíliam: che ſu il razioci

nio di Majorana in opopr. c. r , n. 8’, ü‘ 9 ,-12 2 ,

avva'lorato dalla dottrina di Carlevalio de judiciis

diſp. 2 , q. 7 , ſea. r ,n. 750-, e di Norm-io grava”,

403 , tom. l ; ed in “tale guiſa rellringono la ſa—

coltà di abilitare ne’ ſoli termini di pena pecunia

ria ,› de .Angelis de babilit. reor. e. 0 , n. 5.

ra Ma noi più in là ſpignendo lo ſguardo ravvi

ſeremo, che le noſtre leggi del regno non la vo

gliono‘ così. Diſpongono pur troppo chiaro la co‘

fijt. bumanítarem , il capitolo ab illo incobandum ,- il

ma 4x ,~ la pram’m. I , de _cufiodia rem-um , e la Pram

mat. 4; ,- de viſit. carcera'ror. , le quali preſuppone”

do delitti meritevoli di pena affliUtiVa di corpo ,

diſiinguono i caſi , quando fi-debb’a , e' qualora non

ſi debba abilitare, e reccdono, e’d alterano la diſ

poſizione della legge comune ,~ la quale n'e’ delitti

gravi ,--ed atroci per verun‘ caſo ammettea abilita

zione, i. diva-.r Più: 3, fl'. _de cuflodío reormn 5 come

per

'india-i ſufficienti‘ a‘ tortura , non h'a luogo l" .

., a litazione. ~ *
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per contrario ſi ammette dalle noſire leggi del re

gno, ne’ caſi, e tempi, che ben dillinguono;on~

de a creder mio , manifeſto errore reputar ſi dee

il regolare l’ abilitazione con le leggi comuni,qua

lora abbiamo noi tante leggi del regno, che alte

rano , e corteggono la di loro diſpoſizione5emag—

giore abbaglio fi è, il prendere norma, e dottri

na da esteri dottori in materia di abilitazioni , li

quali non hanno mai potuto parlare ‘delle nolire

leggi, come quelle, che nulla li calſero ~ ma co

me dee crederſi, han parlato delle loro uſanze , o

al più ſecondo le depoſizioni delle leggi comuni

han ragionato, ed a luce più chiara del ſole ben

fi vede, che ſe Novario ſi appigliò a tal ſingola

re ſentimento , che per diametrofiopponealle no

flre leggi del regno, poggio in tutto, e per tut

to alla ſede di Toyota autore foreſliero , ed a Car

íevalio, il quale avvegna che Conſigliere \ del no

flro S. R. C. , ben ſi vede , che nel luogo anzi ad

dotto la diſcorre ſempre da ſpagnuolo, citando le

`leggi romane, ed una frotta di autori esteri ſpa

gnuoli , e lombardi, ſenza che tra di loro ſiveg-`

fa un’ autore regnicolo , che tutti ſecondo'la rego

a da noi data nella prefazione, ſono gente di ſcar

to , e da gittare a monte , nulla ostante che ſiano

clli adorni di profonda , e ripoſia dottrina , e di

onorata fama . _

13 E neppure ne’ delitti di pena pecuniaria voglio

no effi, che ſempre ed indiſtintamente diaſi luogo

all’ abilitazione . Se de jure foſle la penaarbitraria

del giudice , come che per opinione danoi altrove

cenſurata, ben fi credono , che poſſano diſlenderla

:ſino all’ ultimo ſupplicio , da tale loro principio

benchè notoriamente erronco, traggono illazione ,

che non ſi dia luogo all’ abilitazione . Se l’ arbi

trio ſi ragiri tra’ ſegnati confini di pena- pecunia

ria , o affiittiva , ſuppongono di certo,che reltiaſ—

fatto eſcluſa l’ abilitazione; il perchè , pendente

il dubbio ſe la pena impor ſi debba pecuniaria,o

aſflittiva; ſrattanto l’incerto dovrà giudicarfi per

certo, che ſarà per infliggerſi pena corporale , ad

effetto d’ impedire l’ abilitazione , per la ragione,

che forſe ſarà per imporſi pena aſflittiva , e non pe

cuniaria , Rovit. ad pragm. l , n. r r , de cufloiia reor.

r4. Che ſe la pena chiaramente ſarà-comminata in

danaro, fate il caſo delle pene preſcritte ne‘bandl

pretorj delle noſtre corti , ritrovati apertamente ſia

bilito da Carlo I'd’ Angiò nel capi:. del regno 22,

che il reo di pena pecuniaria non debba affatto car

cerarſi , offerendo cauzione idonea , e comminata la

ena arbitraria a’ contravenienti ; e l’iſteſl’o ſu con

ermato da Carlo II ſuo figliuolo nel capit. del re

gn0178.- e ſe ſi foſſe commeſſo l’errore incarce

lario , non dovrà commetterſi l’altro in detenerlo,

ma ſi dovrà ſubito abilitare con idonea cauzione.

Di tutto ciò ſon di convenga i dottori: ma ecco

come ſubito ſalta ſuori l’eccezione; ſe il reo ſarà

non ſalvando, nè poſſa ritrovare idonea cauzione,

in tale,caſo vogliono idottori , ne deliffa tranjèanr

inuſm, che non potendoñ punire con pena pecunia

ria per la ſua impotenza , Iuere dcbeat in corpore ,

e ceſſa ſecondo i loro principj , il modo di abili

tarlo, Scialoja in pra”. forjud. c. 5 , num. 29 , de

.Angelis de babilit. reor. c. 4, nu. 4. : del che ri—

tornerà a noi occaſione di più adduieio ragionar

ne , andando innanzi.

15 Aggiungono altri caſi, ne’ quali ſuppongono do

verſi affatto denegare l’ abilitazione: l , ſe ll reo

ſarà conſeſſo , e convinto di qualunque delitto ,

:foſſe ben’ anche per confeſſione ſlragiudiciale: Il ,

il notorio delinquente: lll, il delinquente in luo

go .pubblico .j l'V , il delinquente coramjudíce : V,

-il preſo in flugrami: VI, ſe peraltro delitto fug

gito mai foſſe delle carceri: Vll ,. ſeilquerelan

**e ſa vederſi in corte di ſangue* intriſo, ocon li

vidure.: VlII, il querelato d’ ingiurie ben’ anche

verbali, profferite contra un dottore , o_a—ltra per'

ſona egregia: ed altre ,e diverſe eccezioni , che_

a larga mano adducono Sarnoíryfrax.crim.rc. 8, per- i

tot. , Rovito in Pragm. ,l ,de cuflo ra.reom_zn,,e‘de jin

gclis debabilit. rcor.c. z , 3 , 4, 5 , o , e7. In ſom

ma' dalle miniere ſeconde delle loro menti dedu

cono tante eccezioni , refirizioni , limitazioni , e

caſi, ne’ quali ſolìengono, che non abbia‘luogo l’

abilitazione , finche venga a distruggerſi totalmen

te la regola data dalle noſtre leggi delregno ,e le

di loro ben’ ordinate diſpoſizioni , che ſvaniſcono aly‘

vento, ſenza più poterli comprendere in quale ca.

ſo , e contingenza ſarà mai per verificarſi. la dl lo

ro cſl'ecuzione, ed oſſervanza; anzi per far perde

re la memoria di tante nostre leggi chiaramente

di ſponentino , quando il reo ſi debba, o non ſ1 deb—

ba abilitare , concludono con_ regola da loro for

mata in generale, c‘he l’abilitazione dipenda total--`

mente da' un libero arbitrio del giudice , come, e

quando li pare , e piace . . o _ _

r6 Siamo dunque giunti a vedere , che' non piu r

ſoli Principi, a’ quali era riſerbato , quelli ſono , che

ſanno le leggi, e loro le danno l’ autorità , e la tor

za: anche idottori da gran tempo ſon divenuti le—

gislatori , ed il mondo d’ oggidì pÎir bada _alle loro

opinioni, che alle ormai quali ranCrde antiche leg.

gi , giacchè tante diquclle vecchie leggi ſono n

ſlrette , ed anguſliate con Varie interpetrazrom , ec

cezioni , e limitazioni , ed aqueſle più che al tello

orañſi'fa mente ne’giuiizj ; e perquelia via i dot—

tori ſon’ effi divenuti i macrtri , e padroni del foro,

perchè artenore delle diloro opinioni ſi regola il giu

dice , e ſi danno li decreti nell’ iſieſſa guiſa ,.che

ſi ſarebbe in vigore di un particolare chal diſpac

cio : ed ha pollo tal piede quello abuſo , che gli av:

vocati più non curano di meditare su le leggi , di

allegarle ,, adattarle , e farne uſo ne’ loro arrmghl ,

ed allegazioni .* li balia di dire , così ammaeli ra .ſar

-no , Mojcatello , Cara uiea , Ravita , de Luca (Fc. così

deciſe la Regia Udienza , la Vicario (Fc. e tutto lo N

ſindio conſute intorno a’ conſulenti, a’ trattatilii,

repertorianti , e deciſionanti ; in quelli mari peſcano

tuttodi dottrine, ed autorità, ivi ſiancano gli oc

chi, ed ivi anche inVCCchiano , ſenza mai viſitare

il codice, le pancione; e quello che è più neceſſario,

le tante noſlre leggi del regno, delle quali ancora

vcruno oco ſi cura di recarne . Vizio de' noſtri ſo

renſi a un a mano deteſtato , e non fuori di ragione

da Luigi uratori, e dal Signor D. Franceſco Ra:

palla , e da tutti coloro , che più alto ergendo la dt

loro mente, con le leggi ſe laintendono , e confi

gliano . . _

r7 Che ſe mai ſi diſporranno a citare , ericonoſcere

qualche legge poſta in campo da altri , Più tolto cor

rono aviſitare il codice, o i digçfli, che i’uolunu ,

i quali ſono di gran loro ſpavento , delle noſtre leg

gi municipali; ſu di quelle pog iano tutti Hora-ra*1

ziocinj, e traggono le loro con eguenze , ſenza far

ſi carico di quello , che han diſpoſto le noſtre leggi

del regno; e da quì a mio avviſo, ſe non vado per

ueſta volta errato, che no ’l penſo , dipende. , e

deriva, come da fonte a rivolo quel pernicioſo er

rore tanto da noi deteſtato , ed avvertito nella-pre

fazione, di non fare diſtinzione veruna da leggi po

ſteriori , e priori, da dritto romano, e del regno ,

confondcndo itempi , e ſtraziando le regole di cro

nologia . Abbiamo noi_ le noſtre leggi , cqflituzioni,

capitoli, riti , e pravnmaticbe, che gittano le regole.

fondamentali di tale materia , e con chiaro, ed aper~

tiſiimo tuono ſegnano , e circoſcrivono i noſtri li

miti , e confini , aprendoci in ogni caſo un trito ſen

tiero, per dove incamminarci con regole certe, e

ſicure ſenza uſcire di ſtrada, e comminando le ri

`ſpettive pene a’ contravenicnti 5 e dal di loro te

note
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fiore ben chiaramente ſ1 raccoglie, che unque mai

inteſero laſciare la facoltà di abilitare, o non abili

tare a balia , ed arbitrio del giudice , come accon

davaſi per lo dritto antico delle leggi romane , da

cui ſi formavano altre regole ,ed altri canoni . Qual

dunque erroneo metodo , ſe Iddio li ſalvi, è deiſo,

che alle regole , e norme delle noſtre ordinanze del

regno fi diano eccezioni eſtratte dal ſeno delle leg

gi romane? Girate , ſe vi piace , un’ occhio al teſiè

citato Sarno ì” prox. crim. c. 8 , ed ivi oiſervarete , e

palperete con mani quante delle ſue eccezioni ſonda,

e baſa unicamente nel dritto del codice, e delle Pan

dette; e quello , ch’ è più ammimbile, quante al—

tre ne ricava da’ dottori ecclcſiaſlici , e ſoreflieri ſen

Za accorgerſi , e farſi carico , ch’ e gli uni , e gli al

tri regolano le loro concluſioni o ſecondo le bolle de’

Papi , o ſecondo le patrieloro coflumanze, o pure

giulia le leggi romane : coſe tutte alieniſſime , e non

ricevute nel noſiro regno . '

‘[8 Domandate a Gíuflppe de .An eli: , ſe l’ abilitazio~

ne ſia arbitraria del giudice ? Ei riſponderà nel c. r ,

num. r , de babilit.rc0r. , che ſoltanto dejure commu~

m', e non del noſiro regno accordaſi al giudice la

facoltà di abilitare , o non abilitare ſecondo gli ag

grada: voltare poi carta ſino al c. 5 , num. 7 , e vi

parlerà di un’altro linguaggio 7—" arbitraria”: efl

judící babi/’ſtare , ’velnon. Non potè andare più ari

troſo di rapida corrente vedendo , che una congiura

di dottori così la vogliono , ſenza laſciare per mi

ſericordia alle noſire leggi nè pure una mcnoma par

te di dominio , e d’ imperio . Grande Iddio! Faſ

ſi arbitraria la carccrazione , ſi ha per arbitraria

l’abilrazione, e chi mi negherà , che tanto arbi

trio non ſia una vera imagine di diſpotiſmo? Igiu~

dici ſon divenuti padroni della giuſtizia, figuran

dofi in buona coſcienza d’ eſſere in loro balia abi

litare più tolio questoin uiſito loro caro, che l’altro in una occaſione, e ciare l’0 poflo in un’altra

di ſomigliante natura : il che ſia detto con ogni

ſommeſſione dovuta a chi ha più giudizio di mc.

,19 Io mi credo avere gittati fondamenti baſievoli

contra quello abuſo in tanti luoghi di quell’Ope

la, che non so ſe ſia coſa ſuperfiua rinnovarſi , e

di nuovo imprimere, nella voſira mente le medeſime

idee : ſia ciò come ſi voglia , dovete ricordarvi ,

che ciaſcuno, a cui ſon noti i doveri di un retto

giudice, ſaprà molto ben riconoſcere , ch’ egli non

poſſa appartarfi dalle leggi . Preſſo tutti i dottori

criſtiani vien reputato deteſtando errore , che ſia in

libertà del giudice di pronunziare come un’ arbitro

pacifico, ſecondo a lui pare , e non nltrimente ſe

condo le leggi ; poichè oltre il giuramento , che

l’ obbliga di ſare la giuſtizia , la ?lualità di giudice

lo rende non altrimente padronea 'oluto, ma con.

ſervatore, ed eſſecutore delle leggi, come ſu av

vertito da Barile nel dizzíon. mi:. tom. 3 , art. Lo

'vìs XI , in norislit. M.

_no Rimettendoci neldiritto calle della pratica : aven

do luogo l’ abilitazione ne’ caſi da noi diliinti, è

proprio il ſuo tempo , dopo che il reo ſarà eſami

nato, e prima di darſi il termino su le ſue difeſe;

di tal che trattandoſi di delitti di relegazione, o ul—

tra, in mancanza d’ indizj ſufficienti a tortura , nel

quale caſo ſolamente può aver luogo l’ abilitazione;

per le regole da noi ſopra date converrà , che il reo

non ſia eſaminato con la particola anonime, perchè

ſe con tale particola eſaminato ſi foſſe , dinota , che

vi ſiano negli atti li ſuddetti indizi, ſenza li uali

non potremmo ſervirci di detta particola; ed eſixmi

nato il reo con tale particola , per l’altra regola

da noi data nel num. 9 , non ha luogo l’ abilitazione.

21 Ne’ delitti infra relegationem , concioſìachè può

eſaminarſi il reo con la particola moníms, ancor

chè CO" 113d!” minori, come abbiamo veduto nel

mom. ó , m- 5 , nulla elia, che il reo così eſami

nato fi abilitaíſe , ma ſempre' ante defmfioner , per

non arrecare pregiudizio alla giuſiizia - imperocchè

ſe l' indotto giudice per poca perizia el criminale,

av_rà impartito il termino delle difeſe, ſenza prima

abilitare , ſi vedrà nel cimento , che nella compi

lazione di quello, ſenza veruna difeſa fatta dal reo,

ſia obbligato di liberarlo informa; decreto, ch’ cilin

gue affatto l’ indizj acquiſtati , e ſopravenendo nel

biennio altri nuovi indizj, non potrà accomunarli

con. l’ indizj antichi già eliinti , e tolti via; come

aſſai ne li nuovi indizj, che acquistar potrà nel

biennio , ſi congiungono , ed accomunano con gli

indizj antichi col decreto di abilitazione, che non

è di tanta forza, e vigore di eliinguere gl’indizj

al comune credere de' dottori , come ben ſi eſiinguo

no col decreto di liberazione r"n forma; quindi è,

che aſſai giuſtamente avvertiſce il Reggente di Roſa

m pra”. cum-c. 7 , n. 6 , l. | , che ſe unque mai ſi.

:folle tal’ errore commeſſo da giudice imperito , con

aver dato il termino su le difeſe , ſenza prima abi

litare : a ſcanſo di tale gravame', epregiudizio del

fiſco, conoſcendo , che a buono dritto , ed equità

dove: il reo abilitarſi , non ſi ſerva ’del decreto,

liberi-mr informa, ma più tolio dialtro ſpediente,

che ſi è l’ ordinare , jùſpmjö decreto : defen'ione: , ba

brlrmur informa: o pure quando pur troppo ritro~

vaſi inoltrato , liberare il reo Con altra clauſola,

etiam non” non ſuper-Lemiemibus ífldíeíis , come con

meglio inteſa ragione ſii-avvertito da Riccio adde”.

add. 0.7 , n. 9 Caroli'Anronii deRoſa, del che più

opportunamente da noi ſi ragionerà nel tir. 8 , n. 2.

aa Egli dunque è costume di concepire i decreti dell’

abilitazione , ſecondo il maggiore , o minore concor

ſo delle qualità del delitto, e delle pruove ne‘ſe

guenti , o conſimili termini:

Pro-viſura, (7' decreta” efl , quod N. N. babr'li

mur demi , au: Per Palatíum , aut per civi

ratem .

Habílimur, pneflim cautíone ancíarum aurr’ . . . .

de florida juri informa .

Confignctur run: Perjbme .

Relax-:zur cum mandato ducatorum. . . . .‘.

93 Rilaſciandoſi col mandato , o n:: ſa l’ atto ſola

mente l’ attuario, che appariſca in proceſſo come

corpo del delitto in ogni caſo di traſgreſſione, che

dovrà coſlare- per pubblico-atto de mandare injunöi'o ,

e notificato; altrimente fatto oramai , ed a ſcrit

tura non ridotto, non potrà mai eſigeì'ſl. pena , co

me inſegnano il vecchio , edil giovane Maradei nel

fingol. 290 infin.: opure fifarà ſoſcrivere , e giu

rare dal reo, ch’è la cautela più ſicura inſegnata

da Giuſeppe de .Angelis de babi/ir. reor. c. 27 nu. 8 ,

eſſendoſi molto dubitato di ſua validità , mancando

la ſoſcrizione , e giuramento , com’ è da vederſi preſ— '

ſo il Conſigliere Prato veſpa”. crím. ro , n. 32.

34 O pure ſi tratta di pleggeria, o conſegna , ede

ve ſlenderſi l’ obbligo del principale , c del pleggio;

il perchè eſſendo il pleggio un’ acceſſorio , non reg

ge ſenza il principale , edovrà l’ atto llipolarſi , al

trimenti il pleggio 12.280 nudo non obbliga de jurc

communi, come inſegnano Caravita in rit- l 59 , n. r ,

e dc .Angelis de babilit. reor. c. r 2 num. ó 5 e de iure

regni non ſolo richiedeſi negli affari criminali la iii

pola , ma ben’ anche il giuramento , cOme fu ordi

nato dal ri:. [59 , ed ivi Caravita num. r.

25 Sortirà , che il reo giuliainente ſiaſi abilitato ,

e datoli il termino, defenfioner extra; controvcrteſi,

ſe prima di profferir la ſentenza, debba il giudice

richiamarlo nelle forze? Quello, che accende la fa

ce della diſl’enzione, ſi è il pericolo della fuga , e

perciò Giulio Clara Sé”. q. 46 , -u, pan‘zer fu d’opi

nione , che dipenda ll’arbitrio del giudice , an

corchè non acquiſlato aveſſe nuovi indizj di carce

rarlo , ad oggetto che non rendafi eluſorio il giudi

zio 5 c per lo timore , che ſentendo il reo la ſua

1 con'
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condanna, non ſ1 dia in_ fuga , poco curandofi del

ſuo amico piaggio . ` ‘

2‘5 5c'bzfliano Guazzino dcfenf 6 , e. 1‘, n’. 42 ſup

ponendo, che l’ abilitazione non abbia luogo , qua‘

lora merita il delitto pena afflittiva , tragge la con

ſeguenza , ch’ eſſendoſi il reo abilitato , non ha più

luogo la pena aſflittiva , la quale eſcluſa , non sa

vederli il perchè con nuova molestia debbaſi un’ al

tra volta cacciare in carcere il povero reo, che per

la leggierezza della pena, o delle pruove eſſendo

fiato già abilitato, più tofio dovrà aſſolverſi, , che

condannarfi ' ed avvegna che i procuratori fiſcali

avanti di lui aveſſero ſempre fatto iflanza'per ri

durre in carcere ogni abilitato, prima diprofferirfi

‘la ſentenza , ci‘atte‘ſia 1 ch’ egli Procuratore: fiſcal”

lunare ad Ìunam mífit . ` ` "

27 Giuſeppe de .Angelis de babílir. reor. c. 6 , num. 3 ,

(F’ 4. con meglio inteſa ragione va, diflinguendo più`

*caſt : il primo , qualora fiafi data l’abilitazione,

ante, co'zflitumm rei , ‘fate caſo , che fi preſentò ſponñ.

taneamente , e per le regole da noi date della ſpon~~

tnnea preſentazione , ‘fu rilaſciato col mandato ;p al

lora volendo il fiſco proſeguire le ſue parti, epro

cedere all’ eſame del reo , non oſiante l’ abilitazione

dee il giudice richiamare in carcere 1’ abilitato. Il

’ſecondo caſo, è, uand’o il reo fu abilitato… Police”

flizutum afare le ue difeſe extra curcerer, o fu 'abi

[itato per la debolezza delle pruove, e ſe_ i! giu~

dice nella compilazione del termino npn' acquiſtò,

nuovi indizi , è vanità richiamarlo alle forze : cum.

fmfiararíè -uocaretut i: , qui iter-um çſſer babí'lítandus ,

de Roſa inprax. crìm.` c'. 7 , num. 8: o acquillò egli

indizi nuovi, che costituiſcono ilgiudice in diritto,

cl" infiiggerli qualche pena afflittiva,` opure fu abi

litato non per imperfezione dipruove , ma per leg-`

giereua di delitto, che pure fi merita ualchepe

na‘; in 'quelii due cafi Prima di profi'erirfi la ſen

tenza; è' giulio , che il reo fi richiami in'prigione;

come'coll’ autorità di Giacomo .Agnello de Beſtie, e‘

di Mah" *à Gizzarello , ~ che adduce deciſione ’dai

S. R. G. ,jva comprovando il. citato, dc Angelis *nel

1u0"o an'zidetto..` " " ' ‘ ' i ` "

38 'j 1L'Tempo di abilitare il reo è propriamente:

dopo‘ già compilato i] termino. delle difeſe , che

mirare dritto diceſi più c0110 liberazione z‘la qUaÌe
ha'ìlp go’ :< I‘: qualora .gî’ indizj'urgenti a tortura

ſi fiano'purgati dal reo non confeflb coi‘iorme‘nto

ſofferto': Il. `nel caſo , che con le ſue difeſe_ l’ abbià

evacù’ati ,' ed 'eliinti : III. ſe non l’ abbiaÎtot'almeñL

te evacuati ,‘ ed eilinti , li"-abbia nondimeno tentò***

enervari , c'debilitati ,~` c’he non poſſa ilgíudice'in‘.

fliggerſi’peha condegna ',_'e`proporzionata’ a'l’titoiò.

del delitto I: ’ne Pro gmfli‘ddicff'ò _fiat lruírì 'Ù‘ fidi#

culofaì condemoazío: è .forzato il giudice liberarlo in

forma, come ravvisòLemardo Riccia adden. ad c. 7 '1

Reîäefi. de Roſa n.- 9 ;ìü‘ ad'Sarnumfoz-mul; 41 , o. 6.

z'g - elL‘pri'moctrſo-L refiando. ben pur ti',"ed_ eva;
cuati ‘gllìi‘ndizj cìol tormento ſofferto dal reo -noii

'confòflo ,V ſt ‘dà luogo alla regola : torti” ,"É'fi‘ non.

confe ~i-“Iiberc-mr informa'. ' ì’ "" ’ ’ì

30 ci ſecondo caſo ',J le priíove Vali‘danknte .adE

d'otte 'dal ì'e'd nella compilazione del termizió‘impar'

titoli' su ’le’ſue difeſe', avendo 'abbalianza evacuati;
cd'effintì glì'ínflizj incertat‘i dal‘fiſco nel ’ſuo pro

ceſſo' informati” , Bee il giudice dèi pari {iberarlq’

informa: non può',Î nè' ’dee difflnitìva‘mente a‘fl'dve r

l’p', 'perchè &bi-ſe_ av‘ver `,_' _che 'nt-i circol`o`delbi'c'u-‘

iiio‘_acquiiieià il fiſco nuovi indizi; in‘ villa de’ quali
fi‘ riſerba la ragione di‘ bei'nuovo chiamquo‘inpri-ì

gione , onde è ,nata la ‘fóìii’noià’: ` '4 . ` ì‘ J

‘ Liberati”, ,in forma ,no-visv .rupe-mamma” indieíìr:

gr` _ Nel *ferzò'caſo ,' che gt* indizi non"rtót’alme‘iÎtì

fi- ſiànbl'clva'cuati _, ed" effinti , ma Con 'le’ pruove

del reo'sne‘rvarì , e debiiitati , fi è introdotta_ in

pratica Ìa--ſegucnte altra `iorrrrola: ~*

‘l

Libererur in forma , etiam novi': ’non ſup-:iva

nicntíbus indici” 5 ' "

ad oggetto , ch‘e ſe la prirrfa'formola dà"per eſiinti, e

ed evacuatì gl’ indizi ,' fiaccorga ilreo , che con la

ſeconda for-mola non fi ſono dati' per' 'totalmente

estinti , ed evacuati 1 ma che restano tuttavia in

piedi , ed in loro vigore , quantunque alquanto

’snervati , e ſpeſſati ; e 'potendoſi dare il caſo“, the

fi acquìfleranno in appreſſo nuovi indizi , qucfliav
valorano i’ vecchi , co’ì' qua'li fi aggregheranno ,‘ ed

accomuneranno , accìò congiunti , ed' uniti diano

riſalto ‘alla pruova indiziaria, che non è" "così con

ia prima formula , la quale dà gl’ indizi evacgati,

-e già eliinti , nè i morti poſſono unirfi con’ gli vi

vi , come'va ragionando Leonardo Riccio ne’ luoghi ‘

anzi addotti , dove con la recente pratica confuta

'Moſconi/o, che reputò vana, ed’illuſoria la ſecon~

da formola. ' z ' , `

39', Quefli ſono i tre" tempi regolari , u'c‘ q'uali fi

ventiia 'la queſtione, ſe abbia , o non-adarltluogo

all’ abilitazione . Altri han ſuppoſto un quarto tem

po di cercarla , che fi è pqfl patdaffa jura i’mme

diatamente dopo la ubblicazione , ſempre che ap:

pariſcn l' innocenza gel reo ‘, ed evacuati gl’ indiz1

fiſcali i e giuflifiimo argomento han penſato di pren

dere da quello, che diſpoſe Carlo Il d’Angiò nel

capii. del regno 140, ivi: Publicatís attçflatíoníbus ,

fi de ſua innocentia lìqueat , non ”puff-ata prolatiane

fementiaz1 dati.: fidejnflòríbu: competenribas ,p iibereturì

ed altri con più. alta_ indagine ſentono",' a’ quali.

io mi‘ accoſio , che 'il ſurrifei’ito` capitolo. fu cor

re tto da legge poſteriore', Qual fi è il, rito 40 chia

'ra‘mente diſponente : faíì’a puincatione in cauſa ,

quantumcunque allegetur per advocaroç carccrari , quod

ìPje L'arceratus probzwerír excePrtones ſua; , pròprer quae

_probatíones çfl, à carcere Iiberandu: de iure., nul

lo modo ab. code”; carcere Iib'eremr , offi- Ue. Al
"tri Preteſero , che l’ accennato rito 40 ſuv corretto

da legge più poſteriore, qual-fi è la'prammì. 1 de

’mfladiu reorum , la quale' confermata av‘efl’e ,_`_e com

mcndata. l’oſſervanza del capi:. 140 , ma come ben’

’avver‘x Càradím _in d. rìr. 40 infine: illa pragma- -

ricaî' 'Per-capillok copiatur, non dici: boe; dal

'che‘è nata' l'a pratica ne’ tribunali ſuperiori, ed a
cltír‘o eflèmpio,,ed,iimitazione ben"anche nelle no

flre torti inferiori' chç fatta la pubblicazione,L quan—

doÎpure perle difeſe dei reo ſalti la ſua inno‘

“c‘ciiza suìgi’ Occhi ,' non fi è giammai datoluogo

all’ 'abilitazione ,r .mai fi’dè ,atteſo l"eíi’to’ ' ‘della ſen

"tenza ' diffinitiva ,. come ‘a 'noi‘ne ſanno chiara fede

il teíiè lodato' Cara-vità"; e Giuſejape de .Angelis de ~

babilir; n*:or.çi*92 m_ ’."‘I`o'_non ſono' ‘uì per tipi-<3‘

vare la ſentenza' Contr ria ,_mi e par a pero ‘perdite

ta di tempo la ſua prgteflzrone; controiia, 'gheíiflí
Îfanto'fi’faràì‘i'a ca‘uſaſdi'pquelt’ ‘abilitazione' ,ì per‘- ~~

cui conviene "zanzara ſtimare' tutto ii"ptócc‘fi'cí ,

'quittinaifm I [neri‘ti ',(ſgotià ‘meglio _trattarli‘la‘cau

rinjci ale; che ‘darà fine alla comediär; ſe pure

il provi o. d:fe‘i1ſore dei` reo `non ’ 1’ 'attenteià, a 'fié

mi d’ evitare’ l’ir‘nPddimentO dell1 appellàZionc dal

decreto diffinitivo, ch“è inevitabile ad utmmque

affum , per` avvalerſi del decretointer'locutorio , ba_

--u .ñ __

bilitetur in ſormaf il‘ quale _iii-“vigore di RealdÙPac-fl

cio del di 24 di Aprile 1751- non comporta rich

dio di appellazióne. i

3 Avve‘rrà altro. tempo per l’uabilitazione , che di~,

ce’fi ellraordinario, ed irregolare , come ſarebbe ſe

il, reo vs"infermafl‘eiu carcere’, che può ſortire in

uaîíbet parte jud‘ícíî ,' ’ed' in ogni tempo ;~ imperocó_

e' non eſſendo noi ~tra"barbari , la carità criliiana

richiede , che venghiiió cqmmiſerati' `li ammalati..

ñè quelia‘ſpeciè è di ,ſola carità, ma Eco-anche obñ_

biigo‘di giuflîzia ’1 aiſi-.inienti la rho-;te in carcere”
del..reo ammalato impnſitafi al giudice , de .Angelis

da’ qfi‘îc. liaronl'cf '2‘93 ,“nùm. ’7 , É'î' dcìléabílir.8re0r._

c; 'Z 7
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c. 28 , ma”. 3 , Paris de Parco (le syndic. v. career

C. 4, nu…,_3j Non”, gra-.iam. 272 , 1- I.- . _

34 Queſt’ abili taz'one praticarſi dee con modi diſim

tì ; ſe il carcerato ſara gravemente infermo, ilcne

dovrà giuſlificarſi con la ſede giurata del medico :

o ſi detiene carcerato per delitto non capitale., e

dee rilaſciarſi con idonea cauzione di preſentarſi fra

giorni , o quam citi”: convaluerít; ma ſc gli man

ca il mallevadore , o trattaſi di delitto capitale ,

cioè di relegazione in zu , non potrà rilaſciarſi ſot

to preteſto d’ infermità , dovrà traſportarſi in mi

gliori carceri, o in qualche camera della corte, o

altrove ſotto fida cuſtodia di sgherri a ſpeſe dell’

iſielſo reo , e potrà il indice forzare il reo adar

cauzione di pagare le ſpeſe , per non entrare poi

in queſtione , ſe ſpettano pagarſi dal reo , o dalla

corte; e quella è la più tuta recente pratica, del

la quale tramanda a noi tellimonianza de .Angelis

de lubílit. nor. c. 28 , num. 3 , che ricava della

_Framm- 6 , 5. flatuit , de Qffic. magi/‘1. jufiít. , la qua

le atteſla d’ eſſere in uſo pur anche nelle nollre cor

* ti regie, e baronali.

35 Il dubbio ſla ſe il carcerato ſarà nell’ indigenza,

ed impotente a ſoddisfare le guardie nè ritrovi chi

lo nliicuri : in tale contingenza aſſai rettamcnte pen

sò Novarío d. gravam. 2,72 , che tenuto ſia ilBa—

:ron: , a cui pervengono i proventi della giuriſdi

zione , non ſolo pagarli le guardie, ma ben anche

gli alimenti_ , ſomminiſlrarli i medicamenti , e farlo

curare, altrimenti commette gravame , e morendo

1’ ammalato per mancanza di tali preſidi , egli e’

:c0 punibile d’ empietà, ed un Cadà turco su due

piedi ſulmincrebbe contro di lui la ſentenza , non

che un giudice criſliano; e l’ iſleſlo io penſo , e

per l’argomento cx identítaze rationír accennato ne’

topici della noſlra Pre/àzſhne, non a tortoil penſo,

che debba dirſi delle corti regie, i di cui ufficia

li, che con geometrica uota ſi compartono gli

emolumenti , con l’ iſteſſa regola di proporzîone ſon

tenuti a tutte quelle inevitabili ſpeſe ſotto l’ iſleſ

ſc ene.

;ó en vero quell’abilitazionc del reoinſermo do

vrà farſi cauſa cogníza , ed inteſo il fiſco,eſacendo
il giudice il contrario è punibileſidi pena arbitra

ria , come ſia diſpoſto nella pranzi”. ó , S. item ,

c nella Fromm, 39 , i4 de offic. magi/ì. jufl.; e

nelle nollrc corti dovrà ſentirſi il coadjutore , per

rellar: ’ſicuro il giudice nel ſuo Sindacato, defin

gelir de babílit. nor. c. 22 , num. 9 : e tutto ciò

procede non meno ſe il reo detengaſi carcerato a

nome dell’iſleſſa corte, ma ben’ anche ſe dete‘n aſi

,. a nome di ſuperiore tribunale , .xi/tim. de nulli:. m~

s lcnt. vubr. 9 , q. 28 , num. 140 , de ,Angelis de ofl‘îc.

baronum c. 293 , 1mm. 12 .

97 L’ ellecuzione del decreto , Iiberemr informa: o

ſia con la clauſola , rio-vr': ſuperirmiemibus indiciís:

o ſia colla nuova ſormola , etiam novi: non _ſuper

"er'cnsíbus indícíis , conſiſle nell’ obbligo ”es aäa

del reo principale, e del mallevadore ſtirpe-’ria di

preſentarſi ad 01mm” ordine”: ; ſuole ancora ſoggio

gnerſi ne’ decre'ti predetti l’ idonea cauzionedeflo”

qfi'endcndo , imperocchè è dovere del buono giudice

proccurare con tutto il' ſuo cho , che gl’ odj , ran

cori , ed inimicizie tri’ ſudditi ſi ſedall‘ero; e ſem—

pre che ſi teme , o vi è ſoſpetto d’ inconvenienti,

e giulio , e l’ equità il richiede , che ſi aſtringano ,

a preſtare cauzioni de _pacifica 'vivendo,U’ deſſe i”

-oícem non qffcndendo; anzi eſſendo il reo di ua na

tura aizzoſo, dee forzarſi a dare cauzione de bene,

iî‘_ quiete *vivendo: maſſima retta , ed e uiflima , a

cm dan polſo , e fondamento la I. congrui:f. de ofiîc.

me. e la l. equiflìmum fl'. de uſurí: , canonizzata

dalla pratica del noſlro regno , di cui fa ſede de

_Angel-r dc babi/i:. reor. e. 9 1:” ro:.

38 Vi è abbaſtanza pur conto, che il mallevadore

r

ñ ...ó—.—
— h.

non dee , nè può obbligarſi a pzua afllittiva, che

ſarebbe un’ atto nullo, cd improprio , neſſuno eſſen

do padrone de’ ſuoi membri, l. liber bomo 1317-141!

hg. aquilíam, e ripugnano le leggi dell’ equità , e

della giuſtizia, che l’ amico ſi obblighi a pena af

flittiva di corpo , che ſi merita il reo principale ,

Grazia de jure B., (9‘ P. l. a, 0.21, S.” , num .

2 , Oínotom. I. 3 inflír. tir. de fidejuflòr. S. omnibus

in addii. lit. ./1 , de .Angelis de babilir. nor. c. 43,

num. l , (’3‘ 6.

36 E dovendoſi ſlipolare ſempre 'pena pecuniaria,

non conviene, che quella ſia. ecceſſiva , ed eſorbi

tante, ma proporzionata al delitto , ed alla qua

lità del delinquente, di cui dovrà tenerſi un ben

diſtinto riguardo, il perche trattandoſi tra nobili,

o beneſianti, che ſogliono con genercſità diſprez~

zare l’ intereſſe pecuniarie, la ſomma potrà avan

zarſi , arciocchè maggiormente ſi tema, Tiraquell.

de perni: cauf. 31, num. 27 , Rovíx- i” pragm. i.

de punir, QD‘ in pragm. 4 , num. io , de armìs,

.ſam in Prax- cn‘m. c. to, obſ- l , in fin. , e dc

.Angelis de babílr'r. reor. c. 43 , num. 8 arreÎa eſſem

pio di coſa giudicata con approvazione di supremo

tribunale , che da una corte inferiore ſu impoſlo

ad un nobile il mandato, e pena di ducati quattro

mila e che in contravenzione ſu eſatta perinticra.

40 Trattandoſi di delinquenti poveri , la pena eſſer

dee molto moderata , per non inabilitarli a ritro

vare chi entri mallevadorc , e ſi obblighi a pena

molto confiderabile e ſuperiore alle ſue forze; on

de è ben giulio , che ne’ delitti gravi non eccede

mai la quantità dell’ oncie 25 d’ oro, che come è

in pratica, ſi valutano per ducati 150: enc’dclit

ti meno gravi ſomma proporzionata aldelitto , pur—

chc non ſia maggiore di due. *'o; poiche ſe bene

vi ſiano particolari riti della icaria, che fiflàno

diſlinte pene in ſimili contingenze, atteſta de .An

gelis de babilit. reor. c. 47 , 1mm. 5 , e 6 , che COL

gire degli anni ſono andati in diluſo; ſenza clic

caricandoſi il mandato di pena ecceſſiva non prati

cata , nè proporzionata al delitto , volendo noi ſug

gire un’ inconveniente, urteremmo nell’ altro, men

tre ſi darebbe buona occaſione al reo di appellarne,l

e ſai’ne ricorſo a’ tribunali ſuperiori, da’ quali ſo

venti volte ſi è Viſio ordinare, che il centravef

niente non ſelle moleſlato per la pena, e ſe mai

ſi foſſe eſatta, che ſi reliituiſl‘e, come vedeſi in

antiche, e moderne deciſioni, che ſi rapportano da

Maradeí il giovane nelfingol. 322 , n. 12 i ad 14-~

4i Maggiori contraſti incontrerete con gl’attuar]

delle noſtre corti, li quali cercando ſempre ſegna

larſi nell’arte d; accumolare danaro, e ritrovan

doſi ſempre in biſogno di vivere con le-ſpoglie al

trui» l'0110 in pretenzione di eſigerei diritti della

malleveria ad imitazione de’ mallrodatti de’ tribu

nali ſuperiori , ſenz’ accorgerſi, cheequelli maſlro

datti , mancando il reo principale, il malleva

dore, con aíione ſuffidiaria ſon tenuti de proprio ,

come ſla diſpoſlo nelle Pramm. 15 , 163 e i_ de

aöluaríír, e lo diviſa il Reg’gcnte Rovno dem . 45,

e 83 e per la ragione del pericolo , in cui ſi eſpon

gono di pagare eſſoloro la pena , non è difforme

alle regole del giulio , che .li ſi permetta eſigere

ſomme maggiori , dapoiclie ogni mallevadore con

,iulliz-ia può eſigere dall’ amico, di cui entra mal

i’evadore, il prezzo convenuto tra’ limiti dell’one

ſlo, I. boc juve S. 1 ,fi de donatíon , Irfirenruneran:

di grazia Me-vz'us , ubi .Bartb. maîìdm’ o acu}

tutti i buoni moraliſti convengono , come ben aſſai

iulla il ſno coſlume ammaeſlra il Reggente di

i"arim’r reſa]. 7, num. 5 , I. 2 ; quello , c e adun

que eſigono i maltrodatti de' tribunali ſupremi ,

non lo eſigono per ragione della ſìipola della mal

lcvaria , ma per ragione del pericolo , a cui ſi eſpon—

gono , e puro la ſomma , ch' eſigono non dc’ eſl'c

re
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re eccelîin, e per quanto li ſalta in tem, ma mo

derata , e talîanda dal giudice , ”e decur- anſa enor

Jîoni , come dice de Luca ad de Marin. meíiorasq,

num, g, l. 2 - ' '

47,- Ma gli attuarj delle nostre corti inferiori non

IlCCVOlIO in loro pericolo le malleverie, tra’lper

che ſon tutti povc‘ri , e miſerabili non abballanza

proveduti di beni di fortuna, e’l perche mai ſi è

dato il caſo, (che foſſero eſſi ſoggiaciuti a paga

mento, nè vi è memoria d’ uomo, che visto ſe

ne fia un ſolo eſſempio ; non eſſendo adunque in

loro talevriſchio, non hanno ragione di pretende—

-l'e ſomma maggiore, e più di quello, cheirnpor.

ta il diritto della ſlipola , onde è che deggiono ae

chetarfi alla determinazione di Filippo [V , il qua.

lo con ſua Real Cedola Ordinò , che gli attuarj

per ogni mal'leveria non poteflero eſigere ſomma

maggiore di un carlino, del che ne fa menzione

I il Reggente de Marinis 2 , rejbl.7, n. 8: ed av

/i' vegnmche: attelli queſto graviflimo Autore , che

G

nel 16 37 eſpolia l’ accennata Cedola nelle Ruote

aggiunte del S. R.. C. non ſu elſecutoriata ; pur

tutta volta fi vedono addette le ragioni dell’impe

dimento dal detto Autore , che tutte ſi reſh‘ingo

no alla ragion del pericolo, e ui fi poggio tut

ta la ripugnanza; ma cell‘ando i pericolo ne’ no

firi attuati ,vnon ſa comprenderſi, perche gl’ ordi

ni di` un nostro Monarca non debbanſr oſſervare,

e per privata guadagneria roverſciarfi ben’ anche

dagl’óattuarj di una corte .inferiore.

‘43 A me non è ignoto , che Giuſeppe de .Angelis de

Imbilit. rcor. c. 19, n. 2 ſu di parere, che ben an

che :i nollri attuati fiano' tenuti con azione ſuffi

dîaria al pagamento in difl'alta del mallevadore,e

del principale ; ma checche ſia di tale ſuo ſenti

mento , che certamente nelle nollre corti giammai

ha avuto luogo, nè ſe ne potrà rinvenire all‘em

pìo, l’ illell‘o Autore ſoggiunge: data idoneitatef

”juflòrum , ad quam , (9' non aliter a-Ei’uariì adverte—

n poflunt , ;mis pandeäz emolumenti: debenreflècon

temi . Nella pandetta della Vicaria vien tallatoil

diritto di un carlino per ogni malleveria o fia in

cauſa civile, o criminale: l’ifieſſo diritto taſſa la.

pandetta della nollra regia corte di Gallipoli 5 e

nelle corti baronali , che non hanno pandette,con—

forme gli attuari ſon ben contenti per ogni obbli

go del ſolo diritto di un carlino, nè oſano oltre

pretendere ; l’ iflcfla ſomma , e non altro potranno

pretendere per ogni malleveria, che li capita alle

mani il di più è furto, nulla ollante ogni-ſolito,

e conſueto, che alleghino in contrario.

".4 Sortirà, che il carceraro abilitando con cauzio

ne fia tanto povero, edinfelice , che non poſla rin

venire amico , che n’ entri mallevadore ; e concio

fiacche non dee il giudice a buona equità permet

tere , che tali poveri , i quali non poſſono ritro

vare mallevadore, martiſcano in continuo carcere:

attenta la qualità deldelitto, la perſona del delin

’ quente, e gli altri rapporti, e circoſianze, cheſi

rimettono al regolato , e prudente arbitrio del giu

dice, dee il reo ammetterſi alla cauzione giuratoria,

,come finodalmente tia diſpolio nell’ amb. generali

ter C. de epiſc. ('9' ele-ric. S. aut _ſi fidejzfflòrem, de

\Francb. dec-if. 3|7 , n. 8 , o-uar. gra-Liam. [23 ,

` ('9' 124, I. 2 , de .Angelis de babilit. reor. c. aa ,

*ove attella, che -qnelia eziaudio lia la pratica di

tutte le corti del regno , cioè notificata la petizio

ne del carcerato al coadjutore , gli ufficiali coil’

,affilienza dell’ istell'o coadiutore s’ informano ſlragiu

-~ dizialmente della qualità del reo, indi poi fi prof

43 Alla steſſa

‘feriſce il decreto , che fia rilaſciato con cauzione giu~

ratoria, lo che balla per non eſſere il giudice re

ſponſabile al ſuo ſindacato.

iuratoria cauzione fi. devono ammet- v

tere tutti que li carcerati abilitandi , che ſono lee-d

neflanti in loco judicr‘i, eonfidenndoſx. che chi poſ-f

ſiede llabili ; li quali tolgono il pericolo della fuga, r

non convierd aſtringerlo a molleverin altrui ,._per

lo teſto aperto della I, fiiendum 15 if. quiſauſda-ìì

re cogunmr, .Afflíff. deciſ. [Z] , Merlin. l- contrav— Z

45 , n. ó , de .Angelis de ha iliz. reor. c. 23 , n. r ,

(9‘ 3 : e regolarmente a tutte le donne oneste dee

accordarſi la cauzione giuratoria, qualora non poſſa

no ritrovare mallevadore , amb. cui reliéìum C. de

indifia -viduitare tolienda, ivi :fidejuflòr exigitur ,fi

Rreflarí Pareti; ed il conferma de .An 11*: nel luogo

anzidetto n. ó , ed il Canonico di ‘a in prox.

crim. c. 30 , -v. dilatio, edil decreto e collume co

sì concepirli . - -

Proviſm , i9' decreta”: efl , quod N. N. excar—

ceretur , pnefi'm Per ipſum juraroria camion(

andar. auri . ñ . . de non dijcedendo @‘c. o

pure: de ſe ”conferendo ad omnem ordinem ,

{9* Curie requifirioneni , boc ſuum .

46 Nellicaſi , che dovri richiamarſi alle forze l’abi

litato , o ſia liberato , de’ quali abbiamo parlato di

ſ0?" 71- 25, ad 27 , eplù laramente ne ragionere

mo nel tir. 15 , S. 3, n. ó, può il giudice conce

pire il ſuo decreto in due gniſe: l, con car-:erar

lo di fatto, ordinando:

Pro-viſa”: , (9‘ dec-rerum qfl , quod N. N. ſui

mandato detemus reducutur ad Proviionem .

II , richiedere il reoa preſentarii in corre , ed il mal~

levadore a preſentario , e dovrà ſervirſi della ſur

riierita formola, data la gravezza del delitto,per

che allora può temerfi , che il reo ſprezzando la

pena del mallevadore , nonfiapprgliafle alla fuga,

per evitare la pena corporale di maggiore affli

zione , nè ſ1 curerà del danno pecuniarm , cum me

liu: fit lol-vere in ere , quam in corpore: e bcnſi ſa

il proverbio, che corre tra il volgo , 'meglio prede

in boſco, che Piede inte-”0; e così a ragion veduta

de .Angelis de babilit. reor. c. 67 , n. r , conſiglia

opportunamente i noflri giudici.

47 -Ma ſervendoſi il giudice della ſeconda riferita

maniera, dovrà citare il reo principle, edìlmal

levadore o domi, o per bnalieer , e li converrà ſpe

dire la ſeguente citazione : ’

J'emientibus C9‘c.fignificamur ualiter , in cau

ſa inquifitſoni: formate in Zac nqflra Curia

contra, (Fado-riff” N. N. ad querce/am N.N.

babilitatur ſub fideiuſſoria cauzione de ſe repree

ſentando ad omnem ordinem (Fc. Prout ex ipſa

cautela . ( e ui deve inſerirli l’ obbligo

della fidejuſiione ) anproprer infianre Curia:

Coadiuwre: -vobis dicimu: , quatenus recepris

_preſentibus , Perempzariè citetur diſim- N. N.

principalis, U' N. N. fidejuflòr ad Pre-nam I.”

prediäìa fideìuflione'conrentam `, quarenm~ m

biduo compare-ant , O‘ qui/ibn rpſomm compa

reat coram nobis , (i3‘ ma… N. N. fidejuſſor

ad enndem principale”: ”Preſentandurn , jer

-vata forma przeinſerta fidejuflionis, alter (Fc.

datum (Fc.

48 Comparendo il mallevadore , ed allegando l’aſ

ſenza del reo principale : ſe bene fiaſi obbligatodí

ſubito proſentarlo toties , quories Q’î'c. dee accordarñ.

lifi competente dilazioue ad reum perquírendummon

dovendo mai preſupporfi mente del giudice , ede’

contraenti effere flata , che il mallevadorc tener

doveſſe ſempre pronto il principale , come legato

al dito per efibirlo , ma che li fia fiato permeſſo

nel tempo dell’ abilitazione , che il reo vada ſpe

dendo i ſuoi affari , di tal che ſia ſempre pronto ~

ad ubbidire, come fermafi dal Reggente di Roſa

in pra”. (rinne- 7. n, 21. , cui tenne dietro de .An

gelis de babilit. reor. 0.25 8. n. 4.

49 Mi reiia da notarvi , che decorſo un biennio fi_

efiingue ipſe ,ur-e la malleveria , nè potranno piùv

moleiiarfi o ſia il reo prisncipale , o ſia il malle

. 78-.
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"cadore , nè tz'mpoco ſe ſopra-vengano nuovi indi

' ,.3 : e i’ epoca del biennio prende il ſuo comincia-i

mento a di; Hu': conti-flame , del che a *erano ſur- ›

ſe mai penſiero iu mente di dubitarne, com' è da

vederſi preſſo .Affitto in confl. reg”. ſtep: coming-it,

a”, z. de French. cicci/Z 250. deciſ. 653.12‘ dcr:- 664.

*Marinis r. freſa!. 28 . n. lO. , Never. gravem. uit,

n. l. 1'., e de .Angelis de babílit. reer. c. 60.

o a per la pramm. 50. dc offic. mag. jufi. ſu ſia.

bilito, che ne’ tribunali ſupremi non proceda la pe

renzione dell’ iſlanza cùninale , e per la pranzi”. i o.

S. 33. deqff. judíe. ſu diſteſa_ tale prerogativa alle

regio udienze: onde è, che per tutti gi tribuna—

li colle iati , liberato l'inquifito ſub contiene, an

corche decorſo’ ſia il biennio , _fi nova_ ſupervenerint

_indie-'a, potrà richiamarſi nelle forze; :davvegna

che il Reggente Rovíto nella riſcritaPmm-m. 30.4

n. 7- ad ar. vada ſoſtenendo il contrario ,a miglior

inteſa ragione vien diverberato , e cenſurato dal

Reggente dc Marini.: r. reſo]. 184.4nu. 14.., e da

Giuſeppe de .Angelis cit. ç. 60. n. _4. '

r Comunque fiaſi , quefle Prammatícbe non hanno

luogo tra di noi, concioſiacche non leggendofi co

municate alle nolire corti sì belle preminenze , è

forza coutenerci ne’ ſegnati confini del dritto co~

mune , che impone il ſilenzio , e la perenzìonc dell’

illanza criminale , decorſo il biennio, I. proper-an—

dum C.dejudíciír; e da noi deve paſſarſi per aſſo

luto, che decorſo il biennio, ſia di già perenta l'

iſlanza criminale , e ſe ben’ anche ſopraveniſſero

nuovi indizj , non poſſa richiamarli in carcere nè

il mallevadore , nè il principale, come piùa lun

go ci converrà ſquittinarlo nel tir. 15-5. 3.71”. rr.

ad r3. Intanto ſi dà a noi largo campo , e non a

torto di argomentare!, che ſe egli è vero, che il

biennio comincia a correre à die liti.: ‘conte-fiato! ,

come di convegna affermano tutti i ſurrifcritijlu

rari , ſarà ben’anchc veriflimo quello , che trag

gono di conſeguenza il Reggente di Rafa in pra:.

enm. e. . nu. 10.51:15“. i, , de Angeli: de babílít.

reer. c. o. n. 4. , e aradei il figlio animedv.ñ198.

_per tor. che ſe il reo ſarà abilitato ante Iùem cOnre~

flatam, no proſeguendoſi più_ il proceſſo ,uè con

tellandoſi ’l litigio , non entra affatto vperenzione

d’ iſtanza , '

, Della Confe zone del Rea o

Tir. VII,

u coſa degna. di gran meraviglia , e ben a ra~

gione altamente mi ſcuote, e ſorprende,che

` uu reo di misfatto con tanta circoſpezione , e ſe—

gretezza commeſſo , chi ’l ſaprebbe imaginare I co~

ltituito avanti il ſuo giudice, non per timore , o

ſpavento di tormenti, ma ſpontaneamente COUfCſ-v

ſi, paleſi, e metta. in chiaro le ſue empiezze, le

ſue iniquità, domato e vinto quell’ orgoglio,che

all’ amor di noi [leſſi , ed alla reputazione degli

uomini s`1 fortemente ne attacca, malgradoil cal*

citrare della natura , che mai ſempre iſpira a noi

ſenſi di conſervarci , e diſcolparci , attraverſo di

pene , e galiighi conſeguenti al reo conſeſſo , che

metter dovcano in rivolta, diſſipazione, e ribrez

zo il ſuo cuore; nulla di ciò curando,lavori con

proprie mani la ſun ſciagura, e come ſtupida-be

ſtia vada al macello all’ incontro de’ ſupplicj , e

di quanti da ſcempio , e da flragge hanno iliru—

menti , ed ordigni le corti tutte, edi tribunali .

3 N011 è ciò un’ effetto di quella ſerie, edintrec

cio di vicende, che il volgo inſano chiama ſato,

e_deilino; egli e un’ arcano ſapientillìrno 'di Pro

“dcnza ; ſiete pur` voi ammirabile nel condurre

² fine ì voilri diſegni, Iddio _Immortale .' Voi ſie

te {che *In: i ciechi vedere , i zoppi camminare,

ed 1 mm‘- Parlm 5 che ſeidivini arcani con umil

ñ.
a

ritegno ſcrutar ne lice , Voi- fiete , che *rendo le

chiavi del cuore umano , ne ſcovrite gl’.angoli,

i ſeni , i recelîi più occulti , e paſcoli, ed incu

tendo al reo il dolore del delitto , ilatrati di _ſin

derifi , il timore , la river-enza , ed il riſpetto ver..

ſo l’autorità del giudice, fate sì, che ii mutolo

parli, e ſenza rifleſſo di pene, e gaſiighi ’diſchiu
da il ſuo cuore , diſlietri i più profondi vlartſiiboli

del ſuo ſeno , e metta in chiaro'lumc il ſuo oc-`

culto reato, acciò a conſolazione dc’ buoni , ed a

terrore de’ cattivi ſi riceva ,coudegno cſſcmplaro
gastigo; e debellata l’ ampiezza , trionfi-ic s’innal-ì

zi ſu le ſue rovine vittorioſa lav vollra giuſlizia

ben’ anche in queſto baſſo mondo, ch’ è tutta ope.

_ra delle vaſi:: mani,

3 Quelli tormenti` , e quelli rimorſi della coſcien

za , quelli dolori, e quelli rincreſcimc‘nti , che di.

Verano 1’ anima del reo, e che ſempre mai fi rin.

novano, ſono i primi eſſecutori della giuſtizia di.

vina : quel vero avoltojo figurato da quello degli

antichi Poeti , che inceſſantemente li lacera il cuo

re, quelle ſurie ſpirituali, che lo abbruCiano con

loro ardenti ſacelle , quelle torture , e quelle ruo

te interiori, che li tormentano lo ſpirito , e non

il fanno tacere, perche ſempre li parlano, ſempre

lo ſgridauo non all’ orecchio , ma al cuore , di con

tinuo lo ſiraſcinano , e lo preſentano al tribuna

le interiore di ſua coſcienza', tutto il di loincep

pane ſu la banca de’ rei , dove lo accuſano , e lo

giudicano , nè gli permettono di aprire la bocca

in ſua difeſa , e lo condannauo inappellabilmcnte ,,

da ſovrani giudici; ſono l’ armi ſunelle , onde con

inviſibile ſcempio trafigge , ed abbatte il cuore mal

vagio del colpevole' il grande Iddio delle vendette .

Quindi è nato quell’ antichiſſimo adagio , con

feíentía mille reflex , perche ciaſcun reo in quefls

ſua propria caſa interiore o voglia , o 'non voglia

condanna ſe fieſſo, bencho il ſuo delitto a verun

del mondo ſia noto , S 'entire 17. -u. r ;Joannis r.

3. *verſi 2 r. , Cicer. pro ilo”: c. a3. pre Rofcio .Ame

rinofl c. 24., Lucret. l. 3. verſ. 1032., Giovenale J‘a

ryr. r3. *verſa- _.

. . .~ . prima çfl Into ulrio, quedſe

Judice , nemo noce”: abſolvirur, improba gum

*ws .

Gratia fallaci Prmorí: 'vicerſt urne:

e gli eſſcmpj ſono iu Giuda traditore , ed in Cai

no , Geneſ 4. 'u- 13., Mattbxt’i 2 . 'v. 30.; perciò

Gbirardo Tizio ad Pufenderfde 0 . bom. O' ci’m‘s eb

firu. r'ó. rettamente definì la coſcienza : judìcíu”

Imminís de _ſe ip” .

Di

deran oſi da noi come un’ effetto della divina giu

ſtizia: , vien reputata di ſomma forza e valeria ,

la più brava di tutto le Pruove , Mancino dc con

feflîr e. r.n. r- .- ella ſupera gli teflimoni legitimi,

ancorche mille ſiano maggiori di ogni eccezione ,

Tufcus lit. C. conclujî 646. n. rs. U* per ter. , Majora

na in opepr. c.4. n.76. p, 2.: prevale a’ pubblici

iíirumenti , Gran'an. diſcept. 870. n. 2. rom. 5. 5 di .

tal che in confeflò nulle ſunt parte-.r judicis , m'fi in
. . v - ~ ‘

condannando , come ci manifeſta ll Vangelo Luca .4,4

ro. 22.: de ore tuo te jndíco, ſerva nequam ; e vo- .

gliono tutti i noſiri autori, che la confeſſione ot

tenga inogo di ſentenza , e di ſentenza paſſata in

coſa giudicata, per lo telio ſinodale della l. r. _ff

dc confqflîonir , ivi ; confrſſur pro judicato (fl, quia

guedammedo ſua ſententia danmarur , e della]. 1. C.

cod. ivi: confçfliu injme pro judicaro haben Place::

ben Vero ſempre che parlafi di confeſſione giudi

ziale , ſentir fi dee di confeſſione valida , nè dicc

fi confeſſione valida , ſe non ſarà in tutte le ſue

parti perfetta; nè ſarà perfetta , ſe non ſia ador

na , ed in lei Cantori-ano tutti gli ſeguenti eſſen

zialiſſimi requiſiti .

6 I. Che

u`1 deriva, che la confeſſione del reo confi- r.
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ó ‘L Che le confeſſione fiafi fatte avanti al giudice

‘ 6.0d38. : quindi è , che in tutti

competente, o per ragione di origine , o di domi

cilio, o del luogo del delitto , o per cauſa di con

trattazione , o per ragione di delegazione , o per

cauſa di Vagabonderia come addisteſo ne va ragio

nando il Reggentc di Rqſa infraxmrìm. c. 5. onu.

_ guelli delitti ,

dove le nollre corti inferiori ſono incompetenti ,

come cauſe riſerbate o al Principe in ſegno del

:ſuo ſupremo dominio, o a’ ſuoi tribunali ſupremi,

e collegiati , delle quali noi ne abbiamo fatta anal

lifi nel m. 2. r. n. 8. d‘l‘ z. n. 9. ad r4. , la con

feſſione del reo è affatto nulla , ed invalida, Ma

radeí al fingol. [45. n. 6. Il Signor Reggcnte di

ñ Roſa inciampò in quello errore, avendoa ſua rela'

zione ,ie voto fatti afforcare dalla Regia Udienza

di Capitanata nel [669. cinque paflori , in virtù

di loro confeſſione fatta nella corte inferiore diS.

Gio. Rotondo ſu delitto di ricatto , di cui le cot

ti inferiori ſono incompetenti‘, ſenza ratificarlain

Regia Udienza , ed. aſſai ingiuſlamente com’egli

medeſimo dopo afforcati , e ſirappatali l’anima dal

corpo ſe ne pentì, e ſe ne dolſe inprax. cn'm.c 5.

n. a2.p. r. , ed a ragione Veduta vien morſo , e

diverberato da Maradei nel luogo anzidetto.

y Quindi ancora è, che la confeſſione fatta da un.

cittadino napoletano nelle nolire corti inferiori ſia

nulla ed. invalida, perche da’ loro privilegi fu tol- ñ

ta affatto la poteſià di giudicarſi fuori de’ tribu

nali di Napoli , Alrím. de ”al/ſt. ſement. rubr. 9. q.

20._5 e Mar-oder' in pra”. crím.p. 2. c.2.n. 5. rapporta

decrſo nel [713. , che il Regio Collaterale condan

nò a pena ſtraordinaria un napoletano confeſſo di

furto ſagrilego, per avere confeſſato il ſuo delit

to avanti un giudice baronale.

_8 Or vedete ſe giulio avviſamento , e ragione di

argomentare non ebbe Franceſco Maradeí in pra”.

crím. d. c. 2.”. 7. (9' 8. , là dove ſoflenne , che un

ſoldato ſpontaneamente confeflandoil ſuo reato nel

le noſtre corti inferiori, nulla di ſaldo ſi ricave

rà .dalla ſua confeſſione, come fatta avanti giudi

ce …competente . ›

9 Ma ben oltre a quello , che ſin quà ragionato

abbiamo , giuſiiſiimo argomento a noi eſſer dee di

nullità della confeſſione, ſe ſarà ricevuta da giu

dice baronale in quelli delitti, ove fi tratta d’in

tereſſe del Barone , per eſſempio in un furto com

meſſo_nelli beni barcnali, la di cui corte a buo

no dritto reputar .fi dee ſoſpetta, ed incompeten

te , come a noi luce ne compatte il Reggente de

Marinis 1. refol. 286. an. 1.; bene inteſo, che il

"reo ~rivochi la ſua confeſſione , come può farlo

.H etiam non 11080 de errore , per eſſerſi fatta avanti

l

\

.i.

t giudice ſoſpetto, ed incompetente, Zufiîas delcgi

prim- Precçſſ. tir. 3. q. 194._Maradei in d. c. 2.”. 9. ad

ra , per la ragione, -che negli affari criminali la

giurisdizione per ver'un conſenſo del reo èunque

mai prorogabile , Altímar.de nullit.jènt. tom. r ru

bric. 9. q. 1. n. 39.; e finalmente ſazievole pur trop- *

po diverrebbe il mio dire , ſe fil filo quì voleſſi.

rapportarvi tutti i caſi. delle nullità , che riſulta

no dall’ unico principio dell’ incompetenza del giu

dice, che neppure poteron tutti reſlrignerfi in un

groſſo Volume, che Scialoja diè fuori de foro com

Petentr . '

;o Il. Si ricerca , che la confeffione del reo per

dirſi giudiziale , ricevafi in figura di giudizio, e

con lc dovute ſolennità del luogo ubi confueverunt

ſedere majorer, Curia pro tribunali ſede-nre 5 evvi il

teſio della I. penulr.F. de jafi O‘ jur. dove Paolo

G.C. determina il luogo , u—bícumque Factor ſalva

mqíqflare imperii ſw' , aſalvoque more majorum `u.r di

4,3’? conflimit: concor a Ulpiano nella I. 4. . quod

ai: fl'. de interrogae.a&.ivi: ja: enim eum jblum la

-cum {02', ubi jim': dicendi , 'vel judícandi gratíacon

flflar, nifi dom' , *vel in itinere boe ago: ;avvertite ,

che quello tqflo leggeſt corrotto , e mendoſo nelle

nostre correnti pandene, ove fu ſcritto *vel fidomì,

nel in itinere boe agat, che fa ſenſo contrariozma

i ſavj critici lo han reſtituito con meglio inteſa

ragione al ſuo germano ſenſo, mutando la parti

cola -velfi , in m’fi , ch’ è più ragionevole , come

ben anche ſc ne accorſe la gicfflèna marginale in d.

S. : e pur bene ſi adatta il tello della l. cum fl-n—

tentiam 6. C. deſenrent. , (9‘ interloc. , ove la chioſa

'n.ſeereto, d‘a per nullo l’atto fatto in luogo ,ubi

non conſue-vcrunt ſententize dan' , ſalvo barrare majo

rum . La ra ione , che potrebbe allegarſì , o foſſe

perche ivi iſ giudice con maggior accuratezza, e

prudenza ſedendo interroga ,ed aſcolta il reo co

ſiituito, o foſſe percſre in quel` luogo di maggior

_ñ—ñ ’l’

riverenza e riſpetto , il reo coſtituito meglio av- h

vertiſſe le coſe , di cui viene interrogato, e con

fefi’ando, non fi preſuma fatto per jattanza ,o ſcor~v

ſo di lingua , e ceſſi ogni ſoſpetto di frode , e

ſuggeſiione. ‘ *

Il vero è , che per comune ſentimento de’DD

ſt è reputata mai ſempre tanto neceſſaria ?nella

qualità , e circoſianza alla ccnfeflione , che _e non

veggafi fatta Caria pra ‘tribunali fedmre , al” con

fueverunt _li-dere majores , non hanno creduto mai

la confeſſione per legitima , perfetta , e vera con

feſſione giudiziale, come chiara ne rendea noi te

flimonianza .Agnello Sarno in prax. crim. c. 28 n.

(9' 5- U'formul. 39. n. 3., ove ci accerta , che orn

- ”es D080”: communíter in boe concorda”: , (H‘ Praxi:

inveterata efl .

l a Ma il Reggente di Roſa in pra”. trim. c. 5. a nu.

40. va di molto ſmozzicando queſia dottrina:egli

pretende , che ne’ delitti lievi nulla fi bada a ta

le nullità , che neppure badar fi debba nc’ delitti

atroci, nelli quali orde) efl, ordinem non _Pr-vare; e

che ne’ delitti medj ſi: il governatore ſ1 ritrovaiſe

informo , che non poteſſe ſaglire in corte , rice-_

Vendo la confeffione del‘~reo in propria caſa ,

non conſue-verum _lì-dere majorer ,.tal confeſſione re

putar ſi. debba valida, ed efficace; e rapporra una

deciſione dellaſſregia udienza di Lecce, che ribut

tò queſta nullità , conforme per due altre volte ri

feriſce deciſo dalla Vicaria , con la conferma del

S. R. G. , eſſendoſi ributtata la nullità addotta dal,

la mancanza di quella particola nel costìtuto :Cu

ria Pro Tribunali ſedente ñ: onde aſſolutamente egli

aſſevera, che per lo difetto di tale clauſola cagio

nato o dall’ 'ignoranza del_giudice , 0 perche in

realtà non -fu ricevuta la confeſſione nel luogo ſo

lito, e conſueto, minimi parcerem reo- ._

3 Ma poſcia che ſoggiugne egli la condizione ,

I"ÎPÎLÎO extorfionís , ü‘ fraudis criſi” , ed egli ſteſſo

rcputò ſempre molto ſoſpette le uoiire corti , come

il profeſsò nella rejbl.25 n 9 p2 , e ſoſpettiſlime per

noſtra ſciagura vengono mai ſempre creduto da’ tri

bunali collegiati ; quindi è , che io ben deggio am

monirvi , che nulla fidandovi alla riferita deciſio

ne della regia udienza di Lecce , che procedeqad

modum belli, e tanto meno alle decifioni ſucccnna

’ te della Vicaria , confermate dal S.R.C. tribunali

ſuperiori adorni , e forniti di alte preminenze, fiale

ſempre fifi, ed immoti alla ſentenza , e pratica at:

tellata da Sarno, di ricevere ſempre le confeſſion}

de’ rei in’flgura di indizio con ilegitimi ſolenm
del luo 1,0: ubi conſiſteva”: _ſedere major”;- econ

la clau ola a fronte del collituto: Curíapro Tribu

nali fedenre, per non eſporvi al riſchio , che l’igno

minia con orrido ſembiante abbia a covrirvi di roſ

ſore , allorché ſquittinando i tribunali ſuperiori con

ſottil vaglio, e diſamina i voſtri proceffi nelle bi

lancette dell’oro, tutti prevenuti contra il noſtro

procedere , giudicheranno poderoſa , e manifeſta la

nullità, riſultante dal difetto , e mancanza di l?ue

z a

ll
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fia cinuſola s e circadian-_u tanto incnlcato dalla

diſp-sfizio… di aperriflimi refl- , che a nor ſoli la.

{ciano da aſſegni”, ed oſſervare . _ _ p

[4 Egn è vero, che in' molti luoghi baronale non…

locus determinazusjudzcíi - ed in quelia contingen.`

,la Pisteíſo Reggente di Kofi; nel paſſo dianzi ad~

dotto ſoſtiene , che la_ mancanza di tale ſolenne non

ſia Valevole a produrre nullità_ contro alla conteſó'

ſione del reo; ma se è ſolito , e. conſueto in tali

luoghi baronalì reggerfi la corto in caſa del gover

natore, o del couſultore , e la confeffione del reo

fiafi ricevuto altrove , non è poffibile ſalvate la xml*

lità , e ſempre da’ tribunali ſuperiori potrà reputarfi

fuffiiiente , e militante per lo ſoſpetto di estorfione,

e frode se nel coſtituto manchi tale clauſola: C14.

ria’ pm tribunali jedem. .

1 Avvertite , che la confeflione del reo fatta ſol

nto avanti il governatore , e l’attuario, ſenza in

tervento del giudice , o, fia conſultare , lungi di po.

farli intaccare di nullità, resta ferma, valida *, ed

efficace , come latamente fi ſostenne da Marado- nel

ngolar.26o. n.3 , e 5 ; e da poi che fu cqntroverti—

to di quella ſua dottrina , ed in Vicana , e nel

S.R.G. , obbligarono l‘ autore a nuovamente confer

'marla in pres:. trim. e.rq n.67 p.: , ove difendendofi.

dall‘ imputazione fattali , che ſcrive: con troppa lr

bertà , riſpoſe , d’ eſſere vergogna de" giudici , che

‘più avanti di loro se ne diſputafl'e dagli avvocati, .

e rapporta due deciſioni del S.R.C., clic fi uniformò

al ſuo ſentimento,…'la del 171 con l’intervento. del

Preſidente Aguirre , e l’altra el 17l4 con l’inter,

vento del Prefid.Argento,ambidue di onorata fama ._

10 Ma la ſua dottrina intender- ſempre fi dee del_

governatore vero della corte; :e fofle però 1114110

gotenente , dovrete ditiinguer così :_ se il Luogo

tenente ſarà ſufiìtuito dal governatore, da neflunq

fi dubita, che la confeſſione avanti di lui ricevu

ta (la nulla , ed invalida , perchè non ha egli il me

:o , e miflo imperio , ancorchè il governadore nel*

’le ſue lettere patentali tenga la facoltà di ſultitrri.

ze, dappoichè le cauſe criminali dimeroimperio

non fi pofi'ono delegare , Sanfelic. 5130117362 a n.1 | .

ma ſe il luogotenente ſarà ſustitulto dali’iileſſo Ba

rone col milìo , e mero imperio, la conieſiioneè

di vaiida efficacia, Remix. in pragm. 5, n.5 , dc syndzç.

qffic. , porche però fiafi da quello luogotenente ri

cevuta la confeſiione del reo‘ fra lo ſpazio di gior

ni 15 , o zo , ch’ egli ’ricomincio l’ eſſere-iaia , grac:.

chè egli per tanto tempo ſecondo _le nostre leggi

può efl'ercitare qUesta carica , Cafnbl. de baronfbuf

pragmg n.217 , ('5‘- Prfgm. 5 n.15 , (9‘- ró .7 quindi

ben conchiude Maradct d.c. [9 n. | ,cl-ie _decorſo

detto ſpazio di tempo, che dalle eggili-vie'n per

inefl'o , ancorchè ſia egli luogotenente_coſhtuito dal

Barone , tutte le confefiìom da lui ricevute peccañi

no dei vizio di nullità. _ _ ' .

17 III. Dovrà riceverfi la confeffionejmflmale m

giorno giuridico , e non altrimenti_ in_giorno fe

riato ad honorem Dei; che sc bene in giornoferiañ

toînclle cauſe criminali Ii poſſano ricevere :teſti

moni , e preflarlifi’l giuramento, lo e per lo tiñ.

more , che dandolifi tempo, non veniflero ſulforna

ti , Sanfelic. decílÎ 173 mo 5 ma non efl'endovr peri

colo ín mora riſpetto alla confeſſione del reo , che

durante il di feſtivo può ben custodirfi in carcere

ſegreto, riCcvendofi la ſua confeffione chjefferdee

r nn atto tanto ſolenne , O' .Cm-_ia :Pro nbanahDſe.

dente) in giorno festivo, e ſenato adfianqrem 'a,

per lo precetto Divinoz Sabbara fenfhficeszz Vlen

diflrutta dalla religione , e reputaſr in conſegue…

za di verun vigore,ed efficacia, Boflíusjde confçflíe

“-47 a Maradeí il padre _fingul-r 6 , edllfiglio nel

.fingoì-ar 6 mg, 4 , q‘sr 5 , che con ermò gl’iíieffi ſcafi

"eu’ “"îmadv.3io n.1 , ad 3 , (9‘ inpraaenm., 0.1 9,

*'- 78 PM- a : eccettuati alcuni delitti :Kai enor

mi , de‘ quali fa novero la-pminq de miibus , e

Mar-des* il_ vecchio nel fingol.:56.

18 IV. Si ricerca , che prima di riceverfi la con

feffione giudiziale'del reo , ben pienamente cofii il

delitto i” genere, dove fi tratti di delitto , che la

ſcia vesti iq dopo di se , poggiando la confeffione

tutta la_ ua bale al delitto in genere 7 altrimenti ~

ſarebbe una qualità ſenza ſoggetto , e ſempre re.

flerebbe ſoſpeſa nell’ aria; imperocchè così richie~
de l’ ordine' naturale , chev prima fi appuri il fat

to, e_ poſcia 1’ autore del fatto , che l’ ha commeſ

ſo, e non bene aſſodandofi, il fatto , la_ confeflione

rcíìa nuda, ed_ inefficace, nè il ’giudice può rica

vare dalla _bocca del r’eo, edi]. delitto in genere, ed

.il delitto ”I ſpecie, che ſarebbe pur troppo vulne- -

rare_ la maflima, non ſunrfumenrla armadedomu rei,

che _ſhbilìſce il teflq della I. nímir grave C. de re~

flibus ‘ e potrebbe imbatterſi in un‘ uomo diſpera

to , c e tedio -m'm afl'cffus voglia farſi uccidere ſpie

tatamente, ſenza aver commeſſo ombra di delitto;

ed abbattere l’altro irrefragahile principio , nemo

efl dommus membromm ſuomm, I, liber homo, ,F- ad

lege”) aguiliam , Guazzin. defenſ4 n.” , Maradeí in

prox. çnm. c.ó num.ó , e 7 , parte , dc Roſa in pra:.

cun:. c.5 n.42 z il quale avvegna che limiti ue’de

litti molto atroci, ed enormi , o qualora il reo nel

la 'ſua confeffione defignafl'e il corpo del delitto, che

por venitl'e a ritrovatfi.; pur nondimeno, come ben

volentieri ſon io per ammetterli quefio ſecondo eau

ſ0, Per la dottrina di Grammatica nel conf.16. n.

4; così. non potrò mai indurmi ad accordarli , che

non con/Zito de chiäo in genere , trattandofi di de

litti molto atroci , pofl‘a venirfi con queſta confeſ

fione ſoſpeſa in aria a pena ordinaria; cd il Si

gnor chgeme dovea ſempre eiÎer memore del caſo

lagrimevole de’ marinai di Chiaia, per gli quali

tuttavia il mondo afl'ordiſce il Cielo con eſclama

zjoni o Vedete quello, che da noi fi è detto nel

txt-3 y -I , n n.3.“

[9 V. er eſſere valida la. conſeflione fa di mefiie

rc, che nel delitto in ſpecie precedano indizi legi

timi , e ſufficienti , per'la ragione aſſai chiara , e

manifesta , che mancando gl’ indizi legitimi , e ſuf—

ficienti il giudice non ha_ poteiìà giuridica d’inter`

rogare , come da noi fi è fondato nel rin-5. d n.6,

ad to , ed il reo non è tenuto a confeflare la ve

rità 5 e confefiando , preſumefi la ſu'a confeffione

eflorta con ingiuflizia, e per conſeguenza reputa:

fi dee invalida, ed inefficace a produrre pena ordi

naria , de Roſa i” pra”. crim. 0.5 n.441.: , Majora

na m opopr.c.4 n.7 .z. ’
zo_ VI. Si richiede ,TcÃe la confefiione fia fatta ſpon

taneamente , Clara: fin. 914.65 n. 2. mf. nam fi

quidem: e per eſſere , e che dir fi oſſa confeflio—

ne ſpontanea, non balia , che non ,ra dato al reo

il tormento 5 ma neppure fi avrà_ per confcflione

ſpontanea , se al reo fi_ minacci la corda , o fi bat

ta , e percnota , e ſotto quelle violenze confeſſan

do, fi dipig‘ne poi in proceſſoz `S‘PONTE’ CON

FESJUS z; che ſarebbe una falſità manifelia , e gli

ufficiali così pravamente operando , ſaranno rei di

peccato grave avanti Iddio, Card. de Lugo diſp”.

37 ſeſſmnu 2 ”uma-{.1 , e rei punibili di falſo ne’

tribunali degli uomini , J'ai-nur in Praz:. crim. _for—

, ”1141.38 n.5. Sempre dunque dir fi dee confèffione

eflorta in tormenti: , o fi betta il reo , o fi minac

ci la corda , perchè nell’ uno , e nell’altro caſo inçfl

timer cade!” i” conflamem -virum , come ſentirono di

convegna Parri-r de Parco de ſyndic. -v. anfidur diéi'o

rom' Wang , Gran-m- conf i 5 nu.9 , Cam-r. in Praz.

team , fomidíne rormentamm , ("F text” , obſervare cu

rabír , mm.3|. '

2! A togliere ogni equivoco, altra fi è la confeſ

fione ſ ontanea , altra_ la confeſſione fatta in tormen

dcîla quale ragionererno nella ſua propri;i ſe

‘ r
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de., e ſi diſiingüono l’ una dall* altra per molti re.

qurſiti , circoſtante , ed effetti. Quì ſi ſavella del

la confeſſione ſpontanea, che ſ1 ricevè dal giudice

nel. coflrruto del reo 5 e quantunquei tribunali col.

legrati ne’delitti atroci poſſano dare il tormento

col ſolo proceſſo informativa, ”on dati: 'defenfioni

bus, queſto loro modo di procedere è affatto vie

tato alle nostre corti, come ſi. dirà a ſuo luo o;

e pure i tribunali collegiati ricevendola conſe lO*

ne del reo in toro-:mis , non poſſono confonderla con

.la _confeſn'one ſpontanea , che richiede diverſi requi

ſiti , fi regola con altra buſſola , e produce diverſi

effetti ; onde minacciandoſì il tormento , o batten

dofi il reo ; conciofiacche diraſſi confeſſione eſloru

*ur , U‘ ”ero , a buona e uità non può aſſeutarſìin

.proceſſo per confeſſione pontanea . Conobbc tutto

ciò er verifiimo il Reggente di Roſa, cche così

richregga il buono dritto , ilquale compruova con

‘ſodiſſime dottrine 5 ma ſomentato dalle ſue idee ge—

niali va ſoſtenendo', che ne’ delitti atroci ſi poſſo

no uſare le minacce , e batterſi il reo nel affinato,

e poi ſcriverſi. in proceſſo:: SPONTE CONFES—

SUS z che avendoſì , come egli vuole, per con

feſſione ſpontanea , ſecondo la norma delle eonfeſ.

:ſioni ſpontanee, non tenga biſogno di ratificazio

ne , per la ragione , che Ieuim torta; , tor-ms non di

círur , conforme una lieve febbretta non fi reputa

febbre; ed atteſta , che così egli più volte abbia

praticato nelle regie udienze , e rruſcitoli felice

mente ,_e che tale ſia la pratica della Vicaria,in

Praz: mm.c.5 ”n.54, lr , la qual coſa ripete ,_ e

conferma c.8- *n 80.

e: Ma non perchè ſi ſlima un’Autore , comefi fa

da nor del Signor Reggeme, ne ſiegue che ſi deb

bano ſeguire tutti li ſuor ſentimenti ; conforme non

perche rigetta qualche Autore, ne naſce che ſi

diſpw’I-m da noi tutto quello , ch' egli dice, oſa

rebbe quella una condotta de’ſpiriti oltrati , che

non ſanno mantenere verun mezzo ſenza declinare

a qualche eſlrerno - Egregiamente da ſuo pari ſcriſ

ſe contro al Signor Reggente di Roſa Maradei il gio

vane nel fingol.354, provando, che l’opinione di

lui ſia un’ampiezza , e che la confeſſione eſiorta

Per 'non , dj* ”rerum , dovendoſi ſempre dire conſeſ

ſione ingiulla , non ſia ſufficiente aeondanna; an~

ai che_ gliaſſeſſori, i, quali la confeſſione così estor.

ta ſcrivono ſpontanea in proceſſo , *vi-ſemi” bomici

dee; nè ſ1 ſalva la nullità con la ratifica del reo,

ſempre cite poi coſlui ſi opponga col dire , che in

tanto rntrficò , perchè ſapea , che se non aveſſe ra

tificato, _li ſi ſarebbe dato il tormento ,e 011° 9”"

lla eccezione abbia una grande equità , ritrovata

vera con molte ſperionze ; ed adduce un’eſſempio,

che la Vicaria abbia ammeſſa la rivocazione del reo

:ſu la confeſſione da lui fatta 0b ”tram illatum cum

:imbenbu: , benchè la confeſſione ratificata fi foſſe

m piena Aula, per la ragione, che la preſunzione

eſcluſiva del meto, che ſi merita una piena Ruo

ta della Vicaria, eſſendo jurir tantum, può eſclu

derſi dal reo con le pruove in contrario, provan.

do la fama , i clamori , li pianti, ole ſue lividu.

rc - Soggiugne , che ammettendoſr la dottrina del

le battiture , o ſi. tratta de" tribunali collegiati, che

tengono la preminenza di tormentare il reo col ſo

lo informativo , nulli: dati.: defenfionibu: , e non de

ve batterſi il reo , se non se precedente iſtanza del

fiſco , ed mterpoſlo in Aulail decreto, che preſcri

vz la qualità , il modo , e la durata del tormento,

come anticamente il richiedea la comune de’Dot

to“ i e Providamente fu ordinato dal Rè Signor no

ſlro nella ſua Regni Cqfli‘r. del di [8r di Marzo

.l 738. 5.u1t.n.| , vietandolo non meno a’ Miniſtri o

m reſidenza, o fuori, che a’ ſubaltemi ſotto la pe

na di privazione di ufficio a’ primi , e di trienna

le PſCllleoa ſecondi : o ſi tratta di altre corti, che

34. In quello tr

non godono di tale prerogativa, e tanto meno, pro.

fiegue Maradei , potranno battere il reo nel cqfli.

tuto , che ſarebbe un’ uſcire di ſ uadro , e per in~

diretto procedere a tortura col olo informativo,

non dati.; Prius defenfionibur , contro alle chiare diſpox

ſizioni delle leggi comuni , e del regno.

23 Inoltre fa ſaperci Maradei, che ſurto forte cla.

more per Napoli del procedere sì ſevero , ed eſor

bitante de’ Miniſlri della Vicaria , che ſervivanſì

nel coflituro di queſio ſlratagemma delle battiture,

i Signori Deputati de’ capitoli , e grazie del Re.

gno ne formarono ſerio , e premuroſo ricorſo nel

lógz al Vecerè di quel tempo, che con partito,

lare diſpaccio, da queſto Autore rapportato , ‘il vic.

tò con ſomma prudenza; e poi ci atteſla , bodie au

dio receſſum fuiflè Per M.C. ab hoc abaſu : ma se in

realtà l’elecrando abuſo divelto fi foſſe, non l’ avreb

be il Rè Signor Nostro con la riferita ſua Rega!

Cqflic. del _dì 18 di Marzo 1738 di bel nuovo proi

bito, camminando tante pene ſevere da eſſeguirſì

irremiſìbilmente , e con procederſi in caſo di con‘

travenzione anche ex oîfi‘ìcio, e ſenza querela di par

te leſa ; e proteſlando 1 , che abborrendo il ſuo Re

gal animo ſimili crudeltà , e maniere irregolari, le

quali in vece di contribuire al dovuto corſo della

giuſtizia , cagionano oppreſſione , e gravezza a’ſuoi

Vaſſalli , eſpreſſamente ordinò , che .il divieto pe

nale s’ intendeſſe imposto a tutti gli tribunali ſu

periori , collegiati , regie udienze, e corti tuttgdel

regno, S ul:. n. , 2.

o il Signor Reggente di Roſe.

cominciava coll a zare di ſua età a conoſcere l’e

for’oitanza della dottrina , ed avendo dato alle

ſtampe , dopo la ſua pratica de’ decreti criminali , il

primo ramo delle ſue riſoluzioni , nella riſol.8 n.13

andò piegando, e moderando il ſuo umor ſevero,

e diſſe : mas , qui efi in regìi: audientiis , O' in M-C

ínrerrogandi reo: cum oerberibu: , ”on ;fl indiflinéiè

praäicandus , ſèd cum grano ſalir , 'videlicet contra bo

mines malte 'vite, C9‘ precedente certa judiclo de cri

mine non 'vaga, ü‘ pnflmflmio; efl igimr cum pm

deutia exercendur , quia periculoſus ; etemm rem` in tor- ~

mento ordinariojcir tormenti ”exam , in boe autem

extraordinario neſcit, U‘ timer judicir iram , ideoque

ab eo alzflinere ſanffius efl: e fatto più vecchio , cal

mato il ſangue , e tocco da doglioſo rimorſo,aven

do nella ſua efirema età dato in luce l’ ultimo ro

ma delle ſue rijbluzioni criminali nel 0.34.”.7 dun

nò affatto quel ſuo crudcl ſentimento, ſcrivendo: e

_fi ego bac Praxi juve-air uſus ſum, nunc fine:: admo

neo judicem ab ea algflinere rum pro conſcientìa, tum

etiam ur Populi evitetur murmuratia. Ma come ſal

va tanti da lui afforcati con quelle confeſſioni?

25 Se dee ctederſi ad .Agnello .ſumo inprar.crim.fl›r

cnr-1.38 n.5 , l’- abuſo tanto deteſlabile , che sì cru

delmente praticavaſi ne’ tribunali collegiati, era paſ

ſato come in bel retaggio alle noſlre corti inferio

ri, i di cui ufficiali al reo negante nel cqflituta uſur~

pavanfi la poteſlà , che per niun verſo poteano le

gitimare, di dare nel viſo guanciate, ſchiaffi, per- ,

coſſe &c. , e quello , che più rilieva, ſe preſtiamo

fede al Reggente di Roſa reſol.25 n.9 pz , oſava

no ben’anche tormentare i rei ne’ ſegreti al bujo

delle tenebre , indi poi a chiaro giorno condotti nel

la banca della corte, ſaceano deſcriverli SPONTE

CONFEJ'J'I , ch’era il colmo delle iniquità; ve

ro è, che ne furon molti gaſligati , come chiara.

teſìimonianza a noi ne rendono de .Angelis de off‘.

baron.c.287 n.12, e Danza de pugno doEſ'or. tir. de

preemineat. n.37. La prevenzione nondimeno con

cepita da’ tribunali ſuperiori, ch’era comune , ed

univerſale tale abuſo in tutte le noſtre corti infe

riori , tanto operò , che argomentando à communi~

ter accidentibur, immantinente che il reo avanti di

loro opponea, di eſſergli ſtata eſtortala ſua ponfeſ

ione
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confeſſione avea detto, che nell’ illeſſo giorno , in

cui col giovane da Supino era partito , commeflo

l’ omicidio in Campobaſſo , era egli ritornato in

lione con tormenti ſegreti, ſenza elitazion veruna

;indie-vano, ira ere-dentino” eflë , quia communìrer,

frequent” lwmíncs de noéî'e _torqucnr in camera , e23":

_Pqflea ad bancum factunr_jcrzb:re , quod SPQNTE

confeffiſunr , come nc lu ſempre perluaſo rlReg—

gente di Roſa, che così ce lo attella nelluogo an…

zi allegato , dando giù tutte le confeflìoni de’ rei

:fatte in corte o lia regia , o baronale.

96 Elìorra , e non iſpontanca parimenre dir fi dea

la confeffione del reo, ſe non lianſi praticate le bat

titure, ma ſoltanto le minacce di tormenti, c0.

me egregiamente i] pensò, e definì .AntanioFabro

defin. 7 , n. 4, C. de quxfiionibus 5 che ſe altri au

tori ſono andati modificando quella ſentenza, cho

ſoltanto poſſa aver luogo ualora fi folle venuto

all’ atto prollimo di ſpogliare il reo,eligarlo al*

la corda , ma non d’ innalzarlo; e che non ſi dica

no minacce le ſole parole. , e l’ avere ſolamente

condotto il reo nel luogo della tortura : vengono

ſu di ciò confutati da Maradeí in prox crim.c. 2,”.

15 , P. 2, ove a miglior veduta ragione ſolliene,
che per` neſlſiun conto. palla dirfi ſpontanea confel

lione quella fatta dal reo. precedentino parole tru

ci, ed aſpre minacce; anzi ſi avanza ildotto edu

tore , che il reo lungamente trattenuto in penoſo

carcere , ove molto patiſca di fame , c di freddo ,

ſe ſarà di timida natura, e proverà che per l’ini

quo diſegno di farlo confeſſare , fiafi tanto fatto

paù’e in car—core , la ſua confeſlione neppure dee

dirſi ſpontanea , ma che ”rem Ora-dio carceri: de

Pofufflè credendo-m efl; perchè ore delle carce

ri induce mero così grave, traviare dal ve

ro. ogni animo benche collan a tenore di quan

to diſpone il noto tello nella l. qui incarcerem 27.,

e- de eo, quod meme cauſa, del quale ſcne avvalſc

orſo Farinacio. conf- 193 ,i nu. 3 , e Vermigliolu cori,

ſulr. 33 , n. 15.

37 Vll. Fa duopo , che la confeſſione del reo fia

poſſibile, a cui non reſilla, nè ſ1 avverſi la natu

ra con le ſue leggi immutabili . Fate pur caſo ,

che un frigido, e malcficiato confeſſi di nvcr com

meſſo adulterio , o fiupro: la ſua confeſſione ande

sà a terra , ſe li proverà la ſua impotenza , e la

ripugnanza della natura ; pur bene la chioſa in l.

eonfçflòs v. placet C. de confçgîx , ivi : quod natura non

reflui:: e più giù: nec natura repugner , cui tenne

dietro il Reggdí Roſa in prox cn'm. c. 5 , n. 47 ,1. 1.

38 Nel 1667 Domenico Bonadies conſeſsò nella

Corte di Gallellammare di Stabbia, di aver ucci

ſo la notte del di 1| di Dicembre 1667 due con

iugi nella propria caſa , e di averli rubati , edin

vigore della ſua confeſſione fu da quella corte con—

dannato all’ ultimo ſupplicio; ma traſmeffi gli at

ti nella Vicaria, perchè fi ritrovò avere detto ,

che verſo le ore quattro della notte entrato era in caſa

di quelli coniugi col lullro della luna, che riſplendea

come giorno: e dalle allronomicixe eſemeridiellen

doſi appurato, che in quella notte la luna non po

tea riſplendere, eſſendo in una maliima deficienza,

e declinazione , per ell'ere proliimo il novilunio :

fi reputò la ſua confeſlione naturalmente impofli

bile , e rivocata per ciò la ſentenza capitale di

quella corte, fu condannato a pena ſtraordinaria ,

come ſi. rapporta dal Reggente di Roſa in Pramm'

mi”. c.5,u.49,ſ.1. .

29 Conſimile caſo riferiſce il Reggente ’ſappia de

eíſ. 29: un infelice della Terra di Supino dalla

regia udienza di Lucera fu a morte condannato ,
per aver conlſſellato l’ omicidio di un giovane per

cauſa di furto , vicino alla Terra di Campobaſſo,

col quale la mattina iíieſſa di un giorno di Mar~

19 era partito da Supino; ed interpoſla l’appella

Zloue nella Vicaria , fu confermato]] decreto dell’

ultimo ſupplicio; ma avendone nuovamente appel

lato al S. C., ſul motivo , che il reo nella ſua

W—ñ—*L_h

Supino ad ore 22 : fi llimò la ſua confeſſione er

ranea, ed impoſſibile per natura , attenta la dillan

za di 40 miglia da Supino in Campoball'o, e che

un’ uomo naturalmente non potea aver camminafl

to in un dì del meſe di Marzo, non più che ſino

all’ ore 22 , per 80 miglia; ſu collato dal S. C.,

e ſofferto il tormento, in cui fu negativo , fu li

berato in forma.; e coll’ andare del tempo di quell'

omicidio fi ſcovrirono altri gli colpevoli .

30 Quì collima la coartata de loco, (9' tempore ben

provata, di cui ſavellercmo a ſuo luogo 5 che ſe

l’omicidio fu commeſſo in Gallipoli , ed il reo

confeſſi cſſerne fiato egli di propria mano l’ auto—

re: indi poi rivocata la ſua confeſſione , proverà

nelle ſue difeſe , che nel giorno in cui accadde l’

omicidio, egli era in Bari ; conciofiacchè per le

irrefiagabili leggi della natura è impoſſibile la mol

tiplicazione dell’illcffo individuo : la ſua confeſ

ſione caderà, cd anderà a terra perl’ illeſl'o Prin.

cipio, adverflmte natura , Guazzin. dcffenf. 32 , c. l,

n. 3, eMajorana in opopr.c. 4 , n. 77 , p. 2.

3! VIII. (Jonverrà ad ogni conto , che la conſeſ

fione del reo fia verificata in tutte le ſue circollan

ze, e qualità , altrimenti non ſarà mai ballcvolca

meritare la condanna ordinaria, e s’ incorre-rà nel

gravillimo pericolo di condannare un innocente ,

del che in quello , e nell’ altro mondo ſarà ſempre

il giudice reſponſabile, come il ſollengono de com

mum’ Farinacjo de reo confçflò, ('3' conviäìo q. 80,”.

30 , Paris de Parco da @ndìa *v- confeflîo c. 1 , nu. 5 ,

Ganz-zi”. deſc-nf. 4 , c. 3 , n. 5 , Sperell. decíſ. 108,

n. r - Quindi è, che conſeffando il reo , di aver

commeſſo l’omicidio col tale inrumento,dovr`a iL

giudice interrogarlo dove ritrovifi quell’illrumen

to, ed uſare ogni eſatta cura e diligenza per rin

venirlo , ed aſini bene indagare, ſe verifimilmeu

te le ferite cagionato fi fiano , e adatte alla pro

porzione di qncll’ illrumento, che chiamafi pruo

va della cauſa iſirumenrale , Gunzín. deſe‘nf. 32,

5- 1a 'l— 3 ;CBrunodeindícíisp.2 , q.ó, 11.13 ſo

fliene , che non potrà mai il giudice condannare

colui, che dirà d’avere laſciata la ſua ſpada,con

cui commìſe l’omicidio or’ in quello, or in quell'

altro luogo , ſenza prima ben verificare,cl1efiane

ſortito di quella ſpada , fino anche a condurre il

reo in quel luogo , dove confeſsò averla ripcfla5ed

a’ ſenſi di Bruno conſentono Caſone de tortura c. 20

de confejfis n. 1 , Follm'o i” Prax. crím. *v- cí‘ſz confin

Zmfltur fl. 5 , e Riccio ad J'ai-n. Pra:. crim. c. 44, n. 4.

Così del pari, ſe il reo ,confellarà di aver com—

meſſo il furto, e che alcune coſe rubate pignora

te le abbia a Tizio , ed altre a Caio vendute .

ambidue è neceſſario, che quelli puntifivcrifichi

no col-l’ eſame di Tizio, e di Cajo, che il negaſ

15W’ perchè forſe furono partecipi del furto,è l'or

za , che il giudice verifichi ilíatto per altre circo

llanze, de Roſa in Prax, cn'm. c- 5 J "-47 i 1- l

32 In ſomma per dura, e preciſa ncceſſità fa duo

po, che il giudice fia molto curioſo d’invclligare

tutte le circoſlanze della confeſſione , acciò appari

ſca ,_ e riſplenda la verità per tutte le ſue parti.

concrofiacchè negli affari criminali le pruove clſer

deggiono più chiare del fitto meriggio , I. ſcia”

cunáìi C. de probat. aflziant cunéiicalilìz , q.ulrim~› 3C*

ciò lì conoſca per quale motivo ſiafi mofl'o il reo

a confeſſare , ſe per timore di minacce , onde re

putifi la confellione eſlorta, o pure conſciemía com

mi 1 criminis, onde reputiſi. la cOnfelſlone valide,

ed efficace; e perciò dice bene il tefio della I. 1,5.

divus Feverus fl'. de quarflíoníbus:: Divas Saver-us

‘reſcrípfit: confqflîones reumm Pro explomtis facinorí—

bus haben’ non oporrcre , fi nulla Proban'o religione”)

cogno
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agnoſcen'tí: inflruat; dal che ſi ſon molli iniettori

a ſeriamente ammonire il giudice, che interrogar

do il reo, non ſi 'acchcti , e ſi reſli alla ſola,c ſua

ſemplice confeſſione, ma che profiegua ad interro

garlo de’ ſe ni , ed altri riſcontri del ſuo delitto,

che poi da enno penſi il giudice a ben giuflificar

li , rivolgendo tutte le ſue cure ad incartarli negli

atti , e metterli in chiaro giorno , perchè così riſ

plenderà per tutte le ſnc parti la verità , Caſone

de tormenti: e. l , u. 9 , dicendo, confeſſioni ”e cre

dant judíces , lit-et ſap-'ur razifiçam , mlfi diäa con

fdflo fuerit per fl ”a declarma * e nel c. ao , ”u- 4:

judex Pera: a reo iquod certa” un .

, Benazzolo nel ſuo con]. cri”. 7.9, a. 5,14, eſa—

gerando l’ inevitabile obbligazione del* giudice di

uſare queſte diligenu , non tralaſciò di avvalerſene

nel ſno caſo , ſcrivendo: dolor etiam innocente: co

‘ gi: memin' . Debet bona: judex, (.9’ circumſpeäur i”

quantum Potefl rei confqflionem *verificare ; ”exion-3

" gare-’rendo de cauſa, gna mora: fait confitms ad delin

quendam , de armi.: , loco ,v tempore , Ùfimilibus -

34 Gaſpare Manfo infumma proceſſ crim. e. 7 , ”u- 6

c’ inſegna, che le confeſſioni de’ rei non ci faccia

no molta ſpecie, ſe non ſaranno dichiaratcda cer—

ti ſegni e riſcontri, verificati poi dalla diligenza

del giudice: confuſione: Per ,le fidem non merentar,

neque ad coudemnatiouem fufl‘îciunt ; ſed tune demum

3 quando per- certa ſigla declarata* , ü‘ *verificate fueñ

‘i rin!, a: judex credere Paflit , reum ſevera confe w”

i ;55: profiegue ad, ammonirci nel a. 9 , che ſoltan

to i ſegni , i riſcontri, le circoſianze poſſono dare

i polſo , e valoria nlla confeſſione del reo , onde è for

| ma, che ſe neinrerroghí, ed indi poi che ſi met~

tano ad evidenza , ad effetto che dalla verità ,ch-`

riſimilitudine , e congruenza diquclle comprendaſi

la verità, la veriſimilitudine , e la congruenza del

}a confeſſione; conforme dalla ripugnanza , e fal

ſità loro rilevafi l’ inſuffilienza della medeſima :fi

nu: confçſſus fuerit bomùídiam , interrogandu: efi ,

gno die , Q3" bora , quo i” loco, Ù‘ quibus anni: ca!

dem commiſerít; ad 'uídendum an cauſa, dies, bora,

(.7’ locurfint wrtjimiles . '

35 E ſempre Che il giudice ritroverà la confeſſione

erronea in un capo , e giulio, che erronea preſu

mer la debba in tutti gli altri capi , nell‘ iſieſſa_

i conformità , _che ſi dice de'tcſiimonj : falfur in una,

‘ _faljus in omazbur, per lo teſlo nella l. exfoljis C.

de tranſac’f. , adattandoſi nell’ uno , e nell‘altroca

ſo la regola di Camuno confl154,”.3,infin.:cumín

;mo constet errafle , in alii: emfflë credi potefi , a cui

ſoſcrilſe il Reggente di Roſa i” pra”. crím.c. 5,”.

* .58 , I. 1 : e meglio di tutti il teſlè citato Menſe

m ſamma procçſſ crim. c. 7 , n. 17 , dicendo: quodfi

faffir modo 125241330 interrogati-mika: , reur indica-ve

1-1: modena deliär_ commffiì cum fm': circumflamíír,

judex vematem circumflamiarum ſum-mo fludío explo

rare debe: ;j (T fiîuidem illa? círeumflamíxt i” rei *ve~

faure non ”a ſe :aber: depra’bendantur 5 tuncfalfims

:fia reo .exproban' , objurgarique debe: ſeveri: verbi: ,

:.4: Pra’dzíias circumfiantias , reé'iè , ('9‘ cum -uerimte

mdwet; ma non ellcndoſi praticate queſie diligen

le cotanto neceſſarie, o pure praticate , e mai ri

trovate vere, nè voriſimili le circollanze , ſoſien

nc qui Manjo nel nu. 9 : fi fiv” Emmi/?miles , ni

non condemnaMur.

36_ .IX Si ricltiede acciò la confeſſione del reo me

riti Pena ordinaria , che ſia ſemplice , netta, para,

aſſoluta, eſplmta, non qualificata , cſprimente la

ſoſianza del delitto, ſenza ſcuſa , e ſenza miſtura

di diſcolpa, che allevi, minori, ed attenni ildo

lo , e la pena ~ imperocchè conſeſlando il reo con

qualitàte eau a minorante , tempo già ſu, che in

trocluiſeſr. ardua , ed inviluppata controverſia tra’

dottori , ſe dal fiſco poſſa reſcindcrſi , accettando

_nc quella parte , ove ſi confeſſa il delitto, che fa

\

per lui , e rifiutandone quella parte ,oveſt diſco!...

pa il delitto , ch’è contro di lui, ſcaricando al reo

il peſo di far le ſue pruove ſopra la qualità ag

giunta , o pure ſe debba il fiſco in tutte le ſue

parti ricevere la confeſſione del reo ben anche con

le ſue qualità , ſcuſe, c diſcolpe, o in tutto rifiu

tarla , ſenza che affatto ſe ne avvalga .

37 Bartolo in LAurelim S. umfivítfiî delibera:. lega

ta ſu d’opinione, che il ſco ben poſſa reſcindcre

la confeſſione qualificata, in parte accettarla, e ri

fiutarne la qualità aggiunta, la quale ſe 'm vie-,

nc provata dal reo, a bunno dritto debba egli co

me conſeſſo a pena ordinaria condannarſi a il per

chè, confiito de delinquente per ſua propria confeſ

ſione, e per l’ effetto ſeguito, la legge in odio del

delinquente preſume ogni male , acciò con pena con

degna al ſuo reato venga punito .

38 L’ .Abate nel cap. auditís, de pm m'ptionib. è P

` anteſignano della ſentenza contraria , che il fiſco

o in tutto debba accettarla, o in tutto rifiutarla;

e ſe la qualità aggiunta nella confeſſione attenua

il dolo, ,e diminuiſce la pena , il confeſſo abuona

equità non poſſa punirfi con pena ordinaria, per la

ragione , che colla il dolo da ſole preſunzioni,con

le quali a dire ginſio, neſſuno può punirſi a pena

ordinaria; e perche reputandoſi unica la confeſſio

ne per ragione del giuramento , come individua

non dee ammettere diviſione , ` r

39 Acceſa la face di tale controverſia daqueſli due

Campioni, ſi apri tra’ dottori un vaſtiſſimo campo

di battaglia, ſenza ſche mai appariſſe , qual ne foſ

ſe il vincitore, e uale il vinto . Non men Bar

e'olo, che l’ .Abate e bero tutti i loro ſeguaci , ſo

flenendo con fazioni chi l’ nno, e chi l’altra ſen

tenza, ſino a deſiderarne la deciſione o con la ſpa

da alle mani , o con Rega] ſanzione di ſupremo

Legislatore . I conſulenti ſecondo il loro coſlume

non preſero partito nè con Bartolo, nè coll'Jlbate,

na come un corpo di riſerba ſi mantenuero in l

bertà di militare prezzolati ſotto l’inſegne or dell’

uno, or dell’altro ſecondo l’opportunità delle cau

ſe, e le richieſle de’ clienti ; e ben i. vede nella

collettanea de’ conſigli criminali dí-oerjbrum , quanti

han ſeguita, e difeſa l’ opinione di Bartolo , come

han fatto Pier Calefato conſ. 88 , I. a', ed altri ; e

quanti ſi. ſono arrollati al ſentimento dell' .Abate ,

come han fatto Cefalo conf. 62] , vol. 5 , BCTMZZO*

lo conſ- crim. 449 , Ù' 450 , I. z , ed altri moltiſſimi.

40 Gl’interpctri , ed eſpoſitori delle leggi entran

do in arringo ſi ſono crudelmente dilaniati tra di

loro , chi pugnando per l’ opinione di Bartolo , co

me han fatto Giaſone in l. ut *tim 1m. 13,Fdejuflit.

Ù’jur. , .Alaimo in I. r , SJ? quisfimpliciter n. 7Ò,fl-`.

de ”erbor- obligat. ed altri; e chi difendendoil ſen

timento doll’ .Abate , come han fatto Felino , Decio,

ed altri in c. cu”: *venerabílis de excePtíonib.

4! I trattatiſti ſi ſono oppoſli più bruſcamente tra

di loro , vcdendoſi un Boſio de confqflìr n. 19 , un

.Angiola de malcjícíí: *v- compare”: diéìi inquifiu‘ , In

Fulvio Paciano de probat. I. r , c. 25, à n. 13 , un
Cavalcaneo de bracbrſio regio P. 3 , n. 168. , ed altri,

che acerrimamente difendono il parere di Bartolo;

e per rincontro Tiraquello de Pznís temperandis cauſ.

27 , n. 7 , Farinacío de reo confgflò q. 8t , n. r 57 ,

Gailla de pace publica l. r , c. r7 , a_ n. 7 , Ettore

de Guido de -víríbus _indirizzi-ire confeflionis P 3 , c. a ,

n. 29 , ed altri, che con maggiorcimpegno ſoſien

gono l’ opinione dell’ .Abate . ‘

,A\ A

42 l pratici non meno ſi dilaccrano , c l' uno l’ al

tro ſi dimentiſcono , e conſutano: chi ſoſiiene , che

1’ opinione di Bartolo ſia la più giulia, la più co- ñ

mune, e la più in pratica ricevuta, come e da vc

derſt preſſo Giulio Clara S.fin. qu. 55 , *1). Poſſet quo

gue, in fin. , VuIPcIlo reſPonjÎ 44, num- 4 , Blanca ,

Corredo, ed altri, li quali perciò concludono , che

tutti
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Tutti coloro , che hanno ſcritto contro all’ opinione

di Barroſo , VALDE’ FALLUNTUR , ed ammo—

niſcono ſeriamente il giudice ne reccdar in Praffica

ab opinione Barrbolí , quiz Procul dubío , C9‘ comment'

Docffomm conſenſo , O‘ conſuetudine efl magi: appro

öata, che ſon pur elle proprie parole di Giulio Cla

10 nel luogo anzidetto; ed altri difeſero , che il ſen

timento dell’ .Abate ſia veramente quello, che vie

meglio dell’ oppoſito riſplcnxla di maggior equità ,

verità, e giuliizia, ilpiù ricevuto in pratica, il

comuniflmo , il più venerato da’ praticijblemnì cul

ru , ed il più autorizzato , e canonizzato da’ più ri-s

nomnti tribunali; concludendo, che tutti coloro,

che ſeguaci di Barroſo-hanno ſcritto contro al ſenti

re dell’ .Abate , PESSIME’ LOCUTI SUNT, i`

quali ſon da vederſi preſſo Guazzino defenſ. 32 ,11. r,

7). ſed conti-011'111”, Sperelli dec-ij'. 108 , num. 36, e

Sciaſoja in Prnx. rorqumdí ”os c. r , n. i4.~ie per que

ſla varietà di opinioni proteſi: comuni dall’.una, e

dall’ altra fazione, giullumente Cevallor arrollò tal

controverſia al catalogo dell’ opinioni comuni ,con

tra le comuni ?- r , o. 362. , mu.: opera., ch’egli

intitolò .AUREA , dalla quale-ſc bene poco, o niun

profitto ne ricnv_i chi va in traccia della verità,

ninna "però di eſſa è più baſievole a diſcreditarne la

giureprudenza , ed a paleſarqe le piaghe , da che ce

la ſa vedere cosi diſcorde , ed incerta nelle ſue ſen—

tenze , perchè ſe comparire in arringo con una ſen

tenza comune a voi favorevole, eccovi l’avverſa

rio, che vi .vienecOntro con una oppoſla ſentenza

ricavata dal Cavalier, ancor cſl’a comune, nè ſi ſa

prà a chi ſia dovuta la palma .i. a

43 In tale fiato compaſſionevole inſinbililà, e d’ m

certezza vedcaſi ridotto quello articolo , che apriva

un bel campo a’ giudici di decidere le cauſe in ſa

vore di chi era più loro in grado, equalora ue ve—

nill'e loro talento, o l’ amicizia, o l’ odio, o altre

ppſſioni voleano eſſer eſaudlte : imperciocchè qua_
Junque ſentenza , cb’ eſſi volcano proſlſierire , la n

trovavano aſliſiita dall’ autorità di molti giurccon

"ſulti , ed. in libri ſtampati , e queſta dichiarata da

eſſi con titolo maeſtoſo di COMUNE. Così decidcañ

no francamente-ſecondo il di loro arbitrio più toſto,

che per certa diſpoſizione dejure , ora. per l’atto

re , ora per l'0 reo, or in una maniera , cd ora in

un’ altra ſenza varietà di ſarto, ſenza diverſità di

circoſtanze , ma ſoltanto perchè a taluni giudici pia

cea l’ opinione di Bartolo , e diſpiacea quella dell’

.Abate , e ad altri piacea quella dell’ Abate, e diſpia

cea quella di Bartolo , o pure ridondava a’ loro di

ſegni più toſto quella, che l’altra : non mi fiere*

da , ſe non ſe ne intendano le deciſioni.

44. Teſawo il vecchio nella dec. r 3 adduce l’ eſl'em

pio di una donna, che buttato awa ll. ſuo parto in

una fogna , e confeſsò con tutta l’ inveriſìmilitudl

ne, che non ſapendo di ellere gravida , e volendo'

al; ſolito ſcaricare il ventre , buttato avea il ſcto ~

nel letamaio; e dal Senato di Piemonte, ſeguendo

I’ opinione dell’ .Abate , ſu condannata in grado di

.reviſione a pena ſtraordinaria . La medeſima deci

ſione ſu compilata da Oſaſco deciſ. 60.

45 L’ iſreſſo Tefauro nel luogo addetto rapporta l’ eſ

ſempio di un’altra donna , la quale avendo occul

tamento partorito , avea ſufl'ogato con le propriema

ni ilſiglio , e l’ avea ſeppellito nella propria caſa.
Conſelſisò il delitto , .ma ſoggiunſe la qualità , che il

parto era nato morto : e dall’ iſlclſo Senato ſecondo

il ſentimento dell’ .ſhare ſu riſolufo, non doverſi

reſciudcre la confeſſione ,ñ e le u inflitta pena

ſiraordinaria .

46 Trſama il giovane nella q.forenf. 46 arreca l’ eſ

' ſempio di altra donna , che confeſſato l’ omicidio di

“"70lP1t65 per la qualità allegata, che ammazza

10 l’ avea per timore di ſuo marito, giuſia il ſenti- .

.mento dcll’ .Arbore ſu dal medeſimo Senato 3 PU“

ſnon dell’ ordine condannata .

Mg; -.- uó—-ñ—-. _ -.

47 ’ Ríminalda ilgiovane tra i oonfigli criminali I. 2 ,

conf. 88 , riferiſce il caſo di un'cbreo batteznto ,

il quale eſſendo ritornato a giudaizzarc , conſeſsò

averlo ſetto non con animo di abbandonare la reli

gione cristiana , ma per ingannare gli ebrei, fintan

to che ſi. aveſſe ritirata la ſua porzioneze per tale

confeſſione qualificata,ſegnendo la dottrina dell’Aba

tc, ſu condannato a pena ſiraordinaria .

48 Mafiríl/o nella decif. 246 rapporta il caſo di una

moglie confeſſa, di avere coniato ſalſe monete in

ſieme con ſuo marito., ma per timore del medeſi

mo: e ſu concluſo ſecondo l’ opinione dell’ Abate,

non doverſi reſcindcre la ſua confeſſione , ad effetto

d’ imporre :pena ordinaria .

49 Gomez dc deliffis c. 3, num. 28 narra il caſo de

ſodomímnre puerum , cum quo dormíebar in 1661-0 , ſed

in omno ong-‘tando accedo-end `”italien-:m : per_ 'tale

confeſſione qualificata ſecondo l’ autorità dell’ .liba- ~

re ſu liberato dalla pena ordinaria 5 e queſta decifio

ne ſu diſc-.ſa dal dotto Rainaldo olſ. crim. c. 2! , i.

num. 9: (’9' zzzaiipore'rat duri. cafur, quod quis in fl)

mnococar . Lu difeſo cla-mein Vic-aria nel 17'”)

un cliente inquiſito dell".istello delitto: imprefi con

1’ autorità di Puflì’ncſorflo de qſiic. bom. (Fei-vir I. l ,

c. -1 , 26; l. che non imputare”, qu.: in fonmiir

agere videmur .- II. che non è in noſtro. arbitrio,

quali imagini ſormi a ſe laſantaſia : [Il. che quam

to accade in ſogno, ſpetta più toſlo agl’ atti natn-~

rali , che morali l. 27 S. 9 _fl-î ad lege-m aquilíam :

IV. che ad un’ animo lauguente per infermità cor

porale , ſovente ſenibrali in ſogno ſentire , e dire

molte coſe , alle quali mai vegliando avea penſato:

ravviſandoci Cicerone]. l r de divinir. c. ó: nihil ram

prepofierè , ram inconditè, ram monflmorè cogimri po

tefi, quod nonMF…“ſommare: 'V'. che quelic ima

gini vengono ſovente a chi dorme , benchè non chia

mate , idem Cíc. de natura Dear. c. 38: VI. che ſo

no impunibili nel foro umano, come dopo Zona”

ſoſlienefi da Everardo Ottone ndPufl‘md. dc ostom.

ü‘ (iu-l. r , c. | , 6 , e 26: VIL che Marſia ſo

gnoſſi una notte, che troncava il capo a Dioniſio:

Dioniſio il fè morire, dicendo che non avrebbe così

‘ſognato la notte, ſe non vi aveſſe penſato il gior

no; ma i ſavj lo accuſano di aperta tirannia , per

chè quando ben anche vi aveſſe penſato il giorno,

le leggi non ſi caricano di punire ipenſieri , male‘

ſole azioni eſleriori. Da tutto ciò ſi moſſe la Vica

riaa licenziare il mio cliente con eſilio temporaneo.

50 GiorPierro Sardo nella decif. 258 ſa menzione di

altra conſimile deciſione del Senato di Mantova . Al

tra deciſione del Senato di Catalogna adduce Calda-ò

nella decif. ai , che tutte han ſeguito , ed abbrac

ciato l’- opinione dell’ .Abate .

51 _ 'Per rincoutro uè poche deciſioni , nè di minor_

peſo ſe ne leggono di varj , e non meno gravi tribu—

nali, che han ſeguita, e canonizzata la ſentenza di

Bartolo , ammettendo la reſciſſione alla confeſſione

qualificata del rco, ed attendendofi ſeveramente al

la pena ordinaria , nulla oſlan’te qualſiſìa qualità op

poſta alla conſeſiione .

52 Aſſai celebre` ſu la cauſa della ſerva di una sſron

tata cantonicra , che comprato avea la fune alla ſua

padrona , con cui da un ſicario fi fè ſirozzare in'

loro preſenza un’ infelice figliuola . Fu la ſerva cou

ſelſa, ma con qualità di giulio timore cadente in no

mo collante , non che in una donnicciuola .- e tratta

ta la ſua cauſa nella gran Conſulta dello tato Pon

tificio con l’ intervento di dottiſiimi giurcconſultì

votanti, tra’ quali l’ Eminentiſlimo Cardinal l‘alco

m’cro, per molto, che aveſſe detto , e ſaviamcntc

ſcritto il ‘Veſcovo Sperelli uno de’ votanti a pro del

la dottrina dell’ Abate, con maggioranza di voti ſu

quella abbandonata, e ſeguita la ſentenza di Bar

tolo, e ſu conchiuſo per la pena ordinaria , come è

da vederſi. nella ſua deciſ- 108 infin.

:3 La



?ELLA CONFESSlONE DEL REO. 145

53 La Ruota di Lucca înìcont‘in enza ſomigliante,

.dove ,il reo' avea confeſſato qua iEcatamen'te , con

`tutto che dal ſuo difenſore non ſi foſſe tralaſciato

.d’ innalzare.- la dottrina dell' Abate… come lapiù equa,

la più vera, e La più in praticaricevnta, nulla. di

qucſio tenendo conto , ;ſe uì ii, ſentimento di BMD

la: e dividendo la cpnfe ione, danno ilrreoconfeſ.

ſo con qualità {pena ordinaria‘ , come lo apprendia

,mo da Zuccaro dfçiflîerirn. 1-6 ,di cui ſu memore

Toro in compend. decrſ room-3 , ,’u. confçfliom' inquifirí

› faEſn ‘cum aliqua qualita”. ‘ › -

.54 Quello, che a nor-recava maggiore confuſione,

-e viluppo, che ſoverehiava , e perdevril. più ga

,gljardo., e penetrante noſlro penſiero , ~ſi eta-.la va—

.ziccà delle opinion-i de’:n~oſlri autorir-regnicoli -, e

ñla difformitàdelle coſo gi‘ndicatej, cheaveano proſ

-zſerite inoſiri ſupremi.- ttibtmali. ~ ‘ . F`

Golmo Nauclero querelato,~inquiſitór,,e-carce~

rato nella.Vicaria per omicidio commeſſo in perſo

na: di Ferdinando, Mareſca ,\ fu confeſſo. con qualità

aggiunta della ſua naturale difeſa: ſi. diſputò nella

-Vicaria, e nel Regio Collaterale avanti ’l Vecerè

di quel tempo il Cardinal Colonna , ſe dovea reſcin

"derſi la Confeſſione qualifiçata ſecondo la 'dottrina

…dj Bartolo, onde in yigore- dellaîmcdcſima infligger

'ſi poteſſe pena ordinaria di ‘ulti mo ſupplicio , o pure

non ſ1 poteſſe reſcindere , -e reputarſi I’ omicidio ad

defenfam , di tal maniera che non ſoſſe capace ſe non

.di pena ſiraorrlinaria , ſecondo gl’ inſegnamenti dell’

Abate: e .finalmente rigettata l’opinione di Bartolo,

eſeguita la dottrina dell’Abate ſu condannato a re

mare , come ſublime teſlimonianza’noi abbiamo dal

Conſigliero Grammatica., che ſu comtn'eſſario della -ì

cauſa, e ne compilò il---vozo arper, too. , dilcui fa

men-zione ’Iaro con-Pam]. decif- tom. r ,…:v. confçfli”

delra'um . _ i ’ '~ Il é ' ~
‘56 -Franceſeo di Lorenzo querelato ,rinqniflto,~ e car

cerato nellanicaria peromicidìo commeſſo-in er

ſona, del Dottor Franceſco de Marinis, ſu cor eſſo

con qualità aggiunta-di provocazione -; e la G. C.

ſeguendo l’ opinione di Bando , e ribattata l‘opinio

a'edell’ .Abate il condannò all’ ultimo ſupplicio 5 e

nel puntoiſieſſo, che per le ſirade di Napoli con

‘ducevaſi al Mercato, dove su machina ſerale chiu

ìder dovea con triſlo , e crudo fato il ſuo ultimo

giorno: dal ſuo difenſore ottenuta la. reclamazione,

per comando del 'Vecerè ſu fatto ritorna-re nelle car

ceri : e nuovamente diſcuſſa la ſua cauſa , nè ritro

vatoſi giulio motivo di dare luogo a quel rimedio ,

ſu di bel nuovo col pennone, e tromba avanti ca

rico di catene avviato, econdotto quaſirproſſrmo al

patìbolo; ma preſentate in tempo ſee nullità :

nuovo ordine del Vecerè ſi ricondufle laſeconda vol

ta in prigione , e ſi trattò la. ſua cauſa con ſottilva

glio, e diſamina nel Regio Collaterale, ov’ eſſen

doſi riſlretto tutto il punto ſoſtanziale delle ſue nul

lità ,, ſe dovea darſi luogo alla dottrina di Bartolo, 0

a quella dell’ Abate, furono abbracciati, e ſeguiti

gli argomenti di Bartolo, e ributtate le nullità, e

la dottrina dell’ .Abate , la ſentenza ſu ſerale , ed il
reo dopo tanti andivſireni tra ſperanze , e timori alla

fine tirò de’ calci al rovajo , del che il Reggente

Sanfelice ne compilò la deci]. 228 , il chgcnte de

Marinis la riſo!. 83 , I. r , e Giozfiattifla Toro l’ ar—

ticolo intiero ſub 1;. confçflio rei inquifiti faEZa cum

aliqua qualita” , camPend. decr'ſ. tom. 3.

57 Intanto il Reggente di Rafa coſlantemente aſleve

ra , che la pratica della Vicaria ſia a favore della

dottrina dell’ .Abate i” Praz:. crim- c. , n. 55 ,1. 1 5

îuando che dalla deciſione ſurriferita dell’inſelice

‘ra'nceſco di Lorenzo tre graviſſimi Autori ſuccen

nati ſanno vederci il contrario , il che maggiormen

te confondendo le noſtre menti, neſſuno che il giu

nlo_ ſeguir voleſſe , ardircbbe intraprenderne la de

ciſione , per ,la forza tanto uguale inambe le parti,

w

per ’

.Che bilanciano ogni ſpirito, e l’ impediſcono a prenz

--dere partito; e però bene a ragione deſiderò il ſag

zgio Rodoen‘o , che quella intrigatiſl’ima controverſia

veniſſe...una volta deciſa ‘con particolare sanzione-dì

ſupremo Legislatorev , Addo”. ad de Marinis. reſo!.

33511.‘ ,1.1. ”o

58 Ma la Divina infinita Sapienza, che-per vie, e

ſentieri all’ umano rintendimeutn affatto ignoti,

l’ eterno incomprenſibil’ ordine _de’ ſuoi conſigli

al voluto altiſſimo ſegno felicemente indirizza e con- .

-duce , non permettendo più, che reſiaſſe la verita

involta tra tanti dubbj., ed oppreſſi noi dagl’ intri

ghi , e dalla varietà di contrarie opinioni , andaſ—

ſuno tuttora sbattuti su, e giùqual boraſcoſh'ma

re in.` perpetuo fiottp, ,mandò a `queflo ſno Rearne

il Re-Signor Noſlro con quelle Sovrane, idee di rr

formare--gl’ abuſi, di flbbſcvlal’e i litigi , riſe

…gare le dilazioni , di togliere gl’ intrighi , e, di tcr—

' minare le pil‘vinvjluppahe queſlioni ,5c controver

ſie , che diſiìpavçmo,Atempo` , le-ſgſtanz:., ed il

danaro ,de’ ſuoi ben? amati ivaſſalli , ſenza neceſſiti,

e ſenza riſloro. Egli., asrcui dal CiçloſuJiſerbzri

tale gloria, ſuquello-,—,,che-,~nel bello deLſuo ingreſ,`

ſo, dopo altri providi regolamenti ,cgn paterna cui

ra promulgati in una' ſua ben lunga Regal qulxtu

zione del dì r4 di M'arzo :738 _, con* altrettanto

zelo , ed amore veramente Regale addì 17, di Gu}

guo dell’anno medeſimocmanò sugl’affflri crimi

nali altraneceſſapjſîim-a -Regal Cqflìruzíone, ove fra

l’ altre ſalutari provedenze , per illabilire la feli

cità , e. tranquillità de’ ſuoiamatiſiimi ſudditi , nel

5:14 li piacque ,determinare quell’aíſai ardua , ed

invizluppatiſſima controverſia, ordinando.:

59 ,, Ed eſſendo rimaſti informati ,- che quandolle

,, conſeſiioni ſonou’pmli-ficat‘e , ed a-v-verſo latqualità

’i

”

’i

’1

’7

’J

z’

,1

’I

minorante il Fiſco. abbia prova indiciaria, e nelle

difeſe non vengano gl’ indizj evacuati , o debilitati,

o la ualità minorante non venghi provata, in pra

tica toſſervi , che ſi poſſa , e ſi debba la confeſſio

ne ſcindere , e rigettata la qualità aggiunta , unirſi

il reo, come ſemplicemente confeſſo. Noncſimeuo

per togliere la controverſia , ed imbarazzo d’ entrarſì

continuamente in tali diſpute , tenendoſi per eſſe

'occupati i Tribunali , ordiniamo , e comandiamo ,

che una tale pratica rimanga per quella noſira Real
N Cq/iimzionccſ reſl’amente approvata , e ſlabilita .

60 Su quello ermo piede , e ſalda baſe di una legge

del noſlro Monarca, ſenza punto impacciarci delle

vetuſie queſiioni , ed antiche dottrine , e deciſioni,

da ora in avanti dobbiamo noi regolare iconſulti ,

i voti, ed i noſiri decreti; etenere per costantiſli

ma la pratica da uu Re autorizata , di' doverſi ſcin

dere la confeſſione qualificata: I. ſempre che il .fi

ſco abbia pruova indiziaria contro alla qualità mi

norante: Il. ſempre che* quelì’ indizi fiſcali dal reo

non ſianſi evacuati : Ill. ſempre che almeno non

l’abbia-il reo debilitati, e ſnervati: IV. eſempre

che il reo non abbia provata la qualità minorante;

e con ciò reſiercmo da ſenno ammoniti a più non

fidarci delle antiche dottrine, ed aquanto han det

to, e ſcritto i conſulenti, gl’interpetri , i tratta

tiſli, i pratici, ed i deciſionanti : che baſſi alle

gare la qualità minorante , ancorche inveriſimile,

impropria, e beſiiale ſenza metterci in pena di pro

varla. Ma dovrà ſeriamente accingerſi l’ avvocato

del reo . I. ad evacuare gl’ indizi fiſcali contro di

quella : II. debilitarli , e ſnervarli per quanto ſi

poſſa: III. e con falde pruove fondare e mettere in

.chiaro lume la minorante qualità ; a qualcuno di

, quelli eſpedienti, che meglio potrà , è forza appi

gliarfi, e rivolgere tutta la ſua cura, e diligenza,

ſe pretender voleſſe , che la confeſſione del ſuo clien

te non ſi divide , e che ſi eviti, e ſchivi la pena

ordinaria : imperocchè ſìabilita dal noſlro Sovrano

con tanta rettitudine quella ſua legge , da ora innan

T . zi
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iz’i le ragioni quantunque ingegnoſe ,. che in altri

tempi fignoreggiavmo , fi hanno da ſottomettere

all’ autorità legitima, nè occorre più fabbricare in

aria altre qudlioni , e deciderle-a forza di acuti fil..

logiſmî , non eſſendo noi in un paeſe da ſognarci a

piacimento nollro; ſe ciò avviene in altre ſcienze,

quelli belli ſegni non ſogliono eſſere in fine perico—

loſi, e' mortiferi , come ſarebbono nel maneggiare

le bilance della giuſtizia . '

Gl’ indizi , che richiede la Real Cqflimzíone al

to ſalvarſi , e eſuggîreglî la pena ordinaria ben con. ,

degna alla ſua cmpiezza , ſoltanto ſoggiugnendo

nna fredda, e mendicata qualità minorante, ſenza

più metterſi in pena di Ve‘rificarla , la qual coſa

arebbe un favorire le frodi degl’inquifi’ti, eludere

tutte le pene preſcritte dalle leggi , e laſciare-non

degnamente puniti tutti gli delitti. Vedete la dm):

228 del Reggente Sanfeliee", el’artlcolo eſami-nato

da Toro 'v. confeflio m' inquéfiri, compenddeeiſ. 10'”.

3, che la diſcorrono meglio di tutti .

ſentire del Signor Moro, che così l’ interpetra, eſ- 63 Per fare qualche uſo de’ ”mi da novi preſcrit

ſer debbono almeno ſufficienti a tortura contro al

la qualità minorante aggiunta dal reo nella ſua con

feffione, l. 3, c. ls, n. [6 della ſuaprarica

e” ueſli indizi o ſano de fare, o ſono di fatto. Gi’

indizi de 5m ſono le preſunzioni legali: e qualo

ra la legge preſume, è idoneo indizio per lo fiſco,

ed ha buona pruova: per s'e, che gli accorda la leg

ge, giacchè colui a prodel' quale preſume la leg

ge , li rileva dal peſo dl {armate , e trasferiſce alla

arte avver'a il peſo delle pruove, chia’ma’ndofi da’

Sonori lelpreſuuzioni della legge quuidffiìmas pro

bationes , come volle Lancellotta Corrado deqffic. prie

mi». 1. i , c. 9 . de Proenza-33, e Roinald. c. 13,

E. 2. n. 72 : onde contelſaro dal reo l’ omicidio ,

a il fiſco bene provato il delitto non per via di

preſunziòni , e conjetture, per le qua-li è certo ,

éhe non potrebbe eſigere pena ordinaria , ma per

lo migliore, e più convincente modo di pruova ,

qual li è la propria confeſſione, che ſupponendola

noi rità, «'9‘ ”EB ‘emanata con gli precedenti indi

zi legitimi , e ſufficienti , non può dirfi a buono

dritto meglio provato il delitto , che {i fu ; nè

Punto allevia il reo la qualità aggiunta della na~

rurale difeſa, perche dato per vero l’omicidio, la

I. r C. ad lege-m Corneliam deficm‘ií: preſume ſemL

pre il dolo nell’ omicida , e non la naturale dife

ſa, e rigetta la qualità oppoſia in odio del delit

to: e l’ indizio, che naſce da uefla legale preſun
zione a pro del fiſco, non ha qbiſogno di pruova,

trasferiſce bensì il peſo di provare il contrario al .`

delinquente , I. ”on ciſl ueriflmile, ubi gloſ. fiocco, 7

quod metus cauſa, I. lo , C. de oben.; che ſe per

avventura non cura egli di far e ſue pruove, il

fiſco contro di lui ha la piena pruova del delitto non

per via di preſunzioni , ma di piena convincenza ,

la quale riſulta dalla ſua confeflione , e tanto li balla

per non dirfi , che codanna a pena ordinariain vir

tù di ſole conjetture', e preſunzioni , avendo ſola

mente riſpetto al dolo la pruova preſuntiva ;e

conciofiacchè nondìſconviene , che fi pruzivi ildo—

lo per via di conjetture, e preſunzioni legali ,anni

per eflere coſa naſcola ne’ reccſfi più profondi del

cuore umano , così, e non altrimenti può provar

fi, come abbiamo viflo altrove; dirfidce, che be

ne `aſſai/pretende il fiſco , che non provata la qua

lità aggiunta dal reo, la ſua confeſſione reflipnra,

ſemplice , ed afloluta , ch’ èquanto baſta per inflig

gerſi. la pena ordinaria.

Òz Se gl’ indizi ſono di fatto, eritrovanſi bene pro

vati dal fiſco nel genere loro, per quale luſinga

può mai ſperare il reo, ch’ efl'endo gl’ indizi fiſcali

bene provati contro di lui, ed avvalorandoli egli

con la ſua confellione, perche malizioſamente ab

bia ſoggiunto, che l’omicidio fuadifeſa ſenza poi

nulla curare di provarlo, nè di evacuare gl’indi

ai fiſcali, o almeno debilitarli e lirervarli , poſſa,

ſe il Ciel lo ſalvi, sfuggir egli la pena ordinaria?

Bello è il pretenderlo , ma inîquo l’accordarglie

le: il perche ogni reo, che convinto da giuſti e -

forti interrogatorj , o da’ lau-ati di ſua findereſr , o

da’ nimoli del commeſſo delitto, o dall’ autorità ,

e riverenza del giudice, o dalla mano maeſtra d’

Iddio `, che fa i mutoli parlare , avrà finalmente

confeílata h verità del ſuo delitto, potrebbe ſubi

ti nella Prefazione al ‘propoſito de’ſeguac—i div un’

antoſignano , 5. 7,”, 44, notate , che l’~ Abateilleſ

ſo conſiderando l'eſdrbit:ñ:nza della ſua opinione,

che generalmente avea ſollenuta, di non iſcindez

i mai la confeſſione ne’ termini univerſali; ſcri

vendo nel commento dele, audixisdepneflripr., ſpic

goffi meglio, e la moderò commentando il capi-0

”ar memorie il 2 , n. '31 , de pofiular. Pra-later.,- ove

ſcriſſe : mea enim opinio [acum habet , quando contra

illa” qualizamn confçflîiram non adfflſe’r pm-"umpu’o jim':

Urge”; ed‘indi a poco va conchìudsndo con Bar

tolo: fiquir—enim confitcmr bomicidium adfui dcfenfio

mm, potefl damnarí e” ſua crhflflione, mfi Probc’t ad

fui defeqſîoncm fecz’fl‘è; quindi è, che venendo dal

loro anteſignano dimentiti tutti i parteggiani dell’

Abate, per lio canone da noi preſcritto nella nollra

frEfaziom, ben’ anche prima di promulgarfi la Re

ga! Co/Ziruzr'one , non erano eflì ‘degniv di autorità

veruna, come ſcaduti da quella ba e , ove poggia

-vano : ma quì ci ſiamo aflai fermati , ed è tempo

di continuare il cammino .

accetti formalmente dal fiſco, e nelle noflre corti i

dal coadjutore; in diff-alta, mancando la formale ,

ed eſpreſſa accettazione , potrà il reo rivocare la

ſua confeffione , etiam non dofio de errore , Danza de

pugno doffomm tir. de confçfl‘ìs (9‘ confgflio”. c. a ,

n. 3, ed atrella Maradei, che nella lia la prati

ca , ed oſſervanza della Vicaria :delle Regie Udien

ze , e zdelle Corti tutte del regno regie , e baro

nali 5 ed è coflume accertarſi dal fiſco con la ſe*

guente farmela: ~

Frſcur ace-:PM confeflianem ”i fa). . . . fi , O*

i” uanmm , (F quatenu: pro ſe _facir 5

dimofiran Ofi con eſſa , che il fiſco non intendaîn

tutto accettare la confeſſione del reo, ma ſcinder

la riſpetto alla qualità minOrante ; e rellerà ſempre

il vedere, ſe attenti i termini della Regal Cqflinh

zione del dì 17 di Giugno 1738 , r4., fia in po

fitura di farlo, o di non farlo .

65 .Agnello Sarno in pra:. ”im-formal. 39 , a. 4, e

Gio: Bairifla Toro in e. rerum indica:. cafu óo , n. 29

p. I , furono di parere , che per avere forza la ſpon

tanea confeſſione ſi richiegga ancora , che ſia rati

ficata dal reo, giacchè il reo dee perſeverare nella

ſuo confeſſione: ma Giulio Clara S. fin. q. 65 , *v.

nam _fi quidem , Guazzino deje”. 30 , c. 35 , Cabella

caſa 81 , n. 6 , e Sabelli in praäíc. *0. confcflione n.8,

con maggiore fondamento ſonennero, di non eflcte

neceſſaria la ratifica , a differenza della confeſſione

fatta ne’ tormenti , che neceſſariamente deve rati

ficarſi , e dalla ratifica fuori del tormento riceve

tutto il ſuo fomento, e vigore; equando entrere

m0 a ragionare del proceſſo difenſivo , nel rit. to,

5.4, a cui mi riporto, oſſerverete altri requiſiti,

la mancanza de’quali annulla la confeflione.

Del Termina alle diſc e.

Tir. V111.

Aqualunque reo dee ipartirfi’l termino perle

. ſue difeſe , le quali come introdotte dalla ra

gione delle genti fondata ſul diritto della natura, non

poſſono toglierſi nè pure dal Principe . Evvi il teſto

Di

f

64 X. Si richiede , che la confeſſione del reo fi(
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Divino naar. 25. o. 16 , ivi: non @O‘Romomr coe

flmudo damnare aliquem prior quam ir , qui accuſa

rur, preſente.: habent accuſarorer , locumque defender!"

di accípíar ad abluenda crimína ~ concorda il diritto

canonico in element. pafieralis aerei-um, de ſente”

tſa, 4F* re _indicata , ivi : ”ec de crimine Preſario”

flc gra-vi ( laſae Majeſlatis ) delato, defenfiom't , qua!

3 jure Pro-venir naturale‘, facolta: adimí valuifl'et; cu”

illa Imperium' roller-e no” licuen't , que jan': ”atm-alii"

exifluat: e corriſponde il teſlo della clementina _ſl-U‘

, de ver-bor- figm'f.: non _fic rane” judere lim” ab—

e-viar , qui” probaríoner ric-caſoria', ü‘ defenfiones le

liſican’o dalla pena, la quale tiene la proporzio

ne geometrica col delitto, e ſi commenſurano‘l'

una dall’ altro; per ſapere la qualità del delitto,

dee rìgnardarſt la gravezza dalla pena': e come che

in alcuni delitti non ſi contenta la legge della pena

di morte ſemplice, e nel punirli inventa un mo

do più accrbo della morte, come ſarebbe il maria—

tur more germanico, il rapa-:mr: o inventa , e com

mina un modo di pena ultra morte”: , come ſareb

be ejur cor-Pur igm: crematur , o ejur corpus in

flíadaur; e qìuclti delitti ſi chiamano atrociſlirni ,

o pure gravi uni .

gitímc adminamur; che perciò togliendofi le diſc. 6 Talora cammina la legge ad alcuni delitti ſem

íc ²l l’60 1 ſarebbe l’ iflelſo, che condannare un’ in

nocente, come coll’ autorità di Tacito l. l anna!.

’ummaellra il Reggcnte di Roſa i” Prax- cvr’m. c.

plicemcnte la morte naturale, come ſarebbe laqueo

jiojpendmur,ñdeca}ítexur 5 e queſti delitti ſi chiama

no atrociori , o pure gravìori .

,6 , n. I z onde è nato , che il termino alle difeſe 7 In Iltſi cali commit” la legge punizioni infra, G*

ace ìmpartirſi dal giudice, ancorche dal reo non,

:E domandi , Samus i” pra:. crìm. c. 2.9, n. 3; e

più c iù volte prorogarfi , finchè il reo ſi ſazii ,e ſi

Ilanchl nel difendere la ſua cauſa, nè abbia come

:Bomilcare Cartagineſe a far ſentire le ſue diſco[

pe al popolo, inchiodato già su la croce, juflínur

1. aa. ,, Io giudico , qnelloèPlim’o, che parla :pi/ì.

2 l. 6 ,, cauſe eziandio capitali, e ne ho di con

citra morte” naturalem , come ſarebbe la deportazio

ne, la relegazionc, la fulligazione , il remare, il

preſidio, il diuturno carcere , il ſervizio militare;

e uelii delitti ſi chiamano atroci, o gravi.

8 inalmente ſe commina la legge pena pecuniaria,

eſiliarc , o di brieve, e temporaneo carcere , ed m

ſomma di modica coercizione; questi delitti fichia

mano delitti lievi.

’3 {inno ogni maniera , delle g delle meno 9 Quella la pl’OPl’ll diſiinlione delitti' , Cl’le

,, gravi, ma non ſieguo la rea uſanza. che ho ritro~ ſavlamente additaſi dal Reggente di Roſa m prox.

,, vato praticarſi nel foro, di aſſegnare un certo ſpa. cum. c. ó num. r7 , cui tenne dietro Scoppa ad‘.

,, zio di tempo determinato alla difeſa del rco.Tan- Sam. prox. crím. c. 29 , num. la , e' ſempre dee

,, to ad ognuno nc conſcnto, quanto mc ne doman— tenerſi dal giudice avanti gli occhi non ſolo nel

,, da : at quedam ſupero-:canne dicuntur. Eríam I _li-d dare i gradi della punizione, ma ben' anche per ſua

ſatiù: efl: ('9' htc dici', quam non dia' necçflbria. perpetua , e coſlante‘norma , e governo nel modo

,2 Ma non può, nè dee il giudice impartire all’ di procedere in tutto il corſo del proceſſo crimi

inquifito il termino alle difeſe, ſe prima ‘non ha nale . ’

ucquiſiato nel proceſſo o la pruova convincente del to Sono adunque uattrd lc ſpecie de’ delitti 2 I ,

f"

. egli nè piena pruova

delitto , o almeno indizi legitirni , e ſufficienti. In

quelli due ſoli caſi è il giudice in poſitura d’im

partire il termino su le difeſe; ſe poi non avrà

l delitto, e neppure indi

zj legitimi , c ſufficienti , avendo già commeſſo l’

errore in coſtituendo l’ accuſato , che non dovca co

-flituire, ſi alicnga almeno di commettere il ſecon

do, nè proceda più avanti col dare il termino al

le difeſe, perchè rcchercbbe due pregiudizi falli

dioſiffimi al querelato, al fiſco , ed al querelante.

3 Al querelato , perche mandandolo a difenderſi ,

l’ ha per reo ſenza pruova, e ſenza -iudizj ,legiti

mi , c ſufficienti fa mutarli’velle, e lo gríva dl

diſagi , e diſpendi ſenza ragion veduta, de Roſa i”

pra”. crím. c. 7 .n. r , ivi: jude: valdè reo pra-ju

dicam‘, fi i” proceflîa-ifldícía ad tortura” -non ere-'fle

rent , reo- defenfianer mcederct . “'

'A, Il pregiudizio del querelante, edel fiſco, è", iſn

perocche_ dovendoſi ll termino compilare-, e non

-ellendoſi acquillate nuove pruove,.per duraepre

ciſa obbligazione dee iiberarlo in orma, ceco ta

le decreto ſi cſlinguono li primi indizi, li quali

di perderanno, come abbiamo viſto 'nel tir; 6 , o.

;al 5 quindi non ſi è ritrovato miglior eſpediente

n ſalvare la ſua ſtima, ed i ſuccennatiprcgiudizj,

ſe‘non che ſi aſlenga il giudice di darli ’ltermino

su le difeſe, cd attende a rilaſciarlo con abilita

Eîone, oro-uz’: ſupemnr'eatibus indiciír, ed anon più

gravarlo , come ci avvertiſce .ſcappa ad .l‘ani- prox.

crirn. c. a8 a. [6. ‘ › \

`Ma tenendo il giudice ſufficiente fondamento o

della ruova convincente, o d’ indizj legitimi , non

poten o fare ammcno d’ impartire il termino alle

difeſe, li converrà con ſavio diſcernimento diſlin

guere, quando debba egli' chiamare il reo in car

cere , e quando darli fuori di quelle le ſuedifeſe,

e~ con quali limiti, e cancelli li ſia ſiate èircoſcrit- r

1a, e ſegnata tale ſua poteſià, la quale ſuole pren

dere miſura, e norma dalla qualità de’ dilitti; e

concioſiaccbè li delitti ſi contradiſtinguono‘, equa-a'

lievi : H , gra-ur : II, grüvíon' .' 1V- , graváffimi .

Or tenendo voi per avventura_il reo abilitato, e

con- fondata ragione farete in portata di tirar avan

ti la cauſa, e d’ impartire il termino alle difeſe

ſe il delitto ſia gra-ve , gno-bre , o gra-villino, l
abilitato ſicol mandato dovrete ridurlo nelle forze,

c darli il termino , defenfioner inner 3 ma trattandoſi

di delitto lieve, non occorre richiamare l’ abilita

to in prigione, convcncndoli ildecreto, defenfione:

extra, ed olſerveretceſattamente quelle regole, am

pliazioni , e limitazioni ,ñ-che riandando voi col pen

ficro , vi rimemorerete di eſſere ſiate da noi fon

date nel ”‘r. o. -

l | Intorno alla formula del decreto del‘ termino ,

vi converrà ſempre adoperare quella diſlinzione *

.girate un’ occhiata al cotiiruto del reo ,v o fu egla

in tutto negativo , o iti-tutto confeſſo , ‘o ſu in par

te confeſſo., ed in parte negativo -.- -

[a "Nel-primo caſo ſuppongono , che prima didara

il termino , in fine del coliituto li avrete conteſſa

ta la lite con lo conſueta formola :- ‘

Luc omnia dixit , lite”- Mefimtdo; B“ ;mimo

liti: contçflandce; ` “

imperocchè la contestazione della lite è il princi

pio della guerra criminale, allorcheil' giudice in

terrogaudo , ed il reo riſpondendo, è negando ,, il.~
giudizio criminale ſi accende , e riceve il* ſuo fo-ì

“

mento,"c principio : queſlo atto della contcſiazio- ‘

ne' fa, che il reo i” reato gflè dicatm- , (5‘ *vefiem ""

”rr-ter , come oílervò l’ incomparabile Gujacio i” I;

l , de confefiìr, l. 5 ad ediéî‘um Pauli; ed avvcgna

che in regno dicaſi comunemente abolita la conte

ſlazione della lite , e che l’impartizione del ter

mino' ſuppliſca, ed equivaglia in luo odi contesta

zione, queſto intender ſi dee negli a '

uelli criminali il termino non ſuppliſce alla con

tcſlazione .ſtimata tanto neceſſaria nel caſo , che il

?coſta negativo prima della dazione del termina,

e con atto diſtinto dal termino; la ual coſa ſe

mi fi-tralaſcieſſe , d’opinone il &offer-Hc di

2 9‘

ri civilizma :
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Reſa i” frane. trim. c. 8 , *3. 44,, l. i , eos‘n buon-I

petrando il :elio del c. muco, de liti: @WWW ,il

che aa deficienza» Prec-fl* e# null-‘s -

'13 A ma non è ignoto, che Antonio* Mamîde cri.

'Lqínibxq, Ranaldo obj_ c. 7 ñ, fuPPlet. r r: per tat- , 4,'

Pífl di Ftçſço in una ſua dotti allegazione inſerita;

da Marado- nell’ min-ad- 1.841 à num l I ‘ad 15#

ſollenneſo ,__che alla farmela dalla eontestaaîone da

noi. ſumfenta equivaglia l’ atto ſolito farſi ne’ colli

Înn z d’ interrogare il teo i” _ſpecie ,. e di paleſarli

Le groove, 1,e gl’- indìaj , che tiene il fiſco centro`

…I lui ì e che tanto basti in luogo di conteflazione;

ma pep- non cimentarſi :ln-giudice negl’ anfratti del

Oplmom contrarie , ai bene fa di non omet

te:: I; ſonno]. da noi ſuccennaka , ſenz’aaardarſì

di camminare s_u l’- orlo delle rovine.. come oppore

Marnate lo averti ſce Grave” ad Gail!” I. I, conci.

73 , num. 6l ivi : ode-vicenda: camilleri-mer ”taſtieriſ

fimzém ”medium eſſer, exp-(His verbi: illa liti: conte

_flqnq , ſeu animi declarqtio Wríufljue fieri .

x4‘ Gentestato il litigio, o il reo è in prigione , o.

9 abilitato; ſe ſarà in camere, il decreto del ter

çplrlm fi, çoſhima di eomepirlo con la ſeguente for.

gio a : .

Brevi/‘um, i3‘ decremm efl, quod N. N. carce

Mfloz (9“ inquiñro Pro cauſa, ut e” ”Sis , de

MÎ: rei-minus diarum año ad ſe defendcndum ,

(9‘ querela-ni , ao Curie Coadjutorl ad impim

_ Mutu: hoc Num, (I' ímímefln‘ .

$e ritrovafi il reo abilitato , o fuori. di carente, a

trattaſi di delitto meritevole di reiegapione in eu

ípcllçfiìfè , vale a dire di delitto 'grave- , graviote,o

äſaiſ-lſ’thî dovrà richiamarfi. il reo in carcere , e

’arh l termlno col defenfiones intui- nella ſeguente

formela, che appariamo dal Reggente di Rafa in

fra:. eran: 1.!,c.6,”um.2[. .

Previſta” , (9’ dmetum efl, quod reduäo manñ

dale {1150 . ., ñ ad provîſîoncm, dem” ñN-fl

N- defenfiom in!” , c111” termino díerum. 080

f} defendendm , (F’ Curie Coadìutori, ('9'

. Pam zynpinguandum: hoc fimm ,‘imímetur.

e trattaſi- dpdehtto notice-mic di pena r’n'fra refe—

gut-gm, vale a dire di delitto lieve, e dali’ iílef

1,0 NERO! Reagent*: di. Roſa apprendiamo nel luogo

LÌÌQÎWLÉB così dovrà interloquirſi: l

Pfflvîfi‘m 1 O' decreta”; qfl, quod. N. N. denti-.r

deſcnfiofîfis Wta , _firmo remo-ente mandato, fi

’ue cannone, cum termino diamo” 080 adfe de

‘ ÉWMÎHM-a ('9‘ Curi:: Coadiulori‘, Upom'Îadl

i impugna-nam: hoc …z ,- ds** ;neu-nm,…

l - Nd ſ°°°nd° caſo elle i! ”o in tutto een,

- m’: e ch“. laſua confeſſione ſarà ſemplice ,‘plm

aſſoluta, e. ſenza qualità minorante, eheAÎſcÎ-ſi; ;i

'l‘un-*1: “di **UML il dolo, non ha M01 la. don-c c
‘GRU-Lan*- dFlla live. perche vnon con? chi. cant-m,

ma con colui _, che niega, dee la llteoontestarſi.,

i dovrà-‘PU il, tendine nella ‘ſeguente formoia:

rovtſum, decrezum -çfl, quod N. N. carce

x ‘TW @‘1‘ mquifito detur re‘minus oäemm oäo

,45-ng defendeüdum adria-ſue cfu.: *ravviſi-Manon!

--' ‘ fabian, ll” ſia”, è? intimámr..

'6 N31 . HQ; Caſo, che ,ſarà il: neo in parte eonó,

I vm j‘Pani-te negativo, come dovrà ME» T*

la_ ſpa Fuſe. ione ſarà qualificata com maſala—Ch*

_41mmmſça iii-delitto, edxallbuii la' pena.- o, pol*

feat-*n . inguxfiw- ,leda inni-”gato di'dne- deli-tti;

_l_ uno conicſſa, e L’altro! na’egn ;T all‘ora riſpetto al»

13. confcffipne dovrà_ rioeverfi Curia. Pero… tribunali@

deme: e ”ſpetto alla qualità aggiunta , ed- all’ ala

tro delitto negato dovrà conteflarfi la lite ,, eome

avvertiſce ”An íezakqflìcs Bate. 2895.41147”. r.,

e.. fatto, 1" atto de ÌMÌOÃRUÎWC ,unelzcaſo che con*

jeſsexà_ qualificatenenm , dovrà,- così interporfi il

agg-:Lg dçjzterqinpiîz . ' ~ ç ` J.

Date-z term-me… diem 080 adzfì def-nd…

.K e 'A‘
w A

ñ:

:T 1 ‘T.îO"~.

/
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etiam, aim-ſur eius coefeſſmemſpamèfeäem,

G* Curia Coadjurtorr'` , ÙMÎ ad impíngm

dum, hoc ſuum, QD' ímímem ;

e coaſeſsando un delitto , e negando l’ altro , la pro.

pria {ormola è la ſeguente :

' Detur termina: diem”: 080 a‘ fe defendendu”

adverfus confeflîonem , (’3' totem ejur inquifiiio—

.. ”em , QD‘ Carife Coadjmori , ('9‘ ad im

pinguondum.: hoc fuum , (9' z’ntìmerw' .

17 Da quì arguirete quello, che da principio ei ave

vamo propoflo di provane , ehe in ogni caſo o ſu

il reo negativo, o conſolle, ocon eccezione , o ſons

ma, o con qualità , o ſenza , egli è ben giulio, che

debba ſempre impartirſî il termino $11 le difeſe,

ancorche il reo nel chiegga ; imperocchè ſei! iu,

dice efler dee ſollecito , e diligente a mettere in c ia—

ro il delitto , maggiore cura dovrà prenderſi a ſo

flenere l’innocenza , e la ſalvezza di un vivo mem

bro della repubblica, come l’ apprendiamo da Ul

Pìaaa nella l. 19 , F. de penis ,. ben anche a favo

re de’ ſchiavi , i quali per altro tnttavanfi da’ ro

mani peggio che bcstie , dicendo :fi non defendan

tur _ſh-vi a‘- dominis , non ”ti-;ue fiati”: ad ſuîplíciuñ

deducant—ur ; fed permhtetur eos defepdi *vel a elio ,

('9‘ qui cognoſcit , debebit de innocenria eorum quien-re.

Iu quelle dae parti conſiste L’ ufficio del giudice ,

gastigare i rei, e ſalvare gl‘ innocenti , come di

convegna lo avvertirono Paſcal. de patria 179'974"?

3 0. l , ſub n. 58 , Severí”. ad Sanfeiíc. 33°)

o. defenfiones , e .ſcappa ad Sam. pra”. erím._ e. 29’

n. 3 i e chi le due parti reſh-ígne in una , cioè nel

punirli, è un tiranno . .

i8 Orv Su qucsto fondamento per appunto poggia 9 _

e s' innalza l’ altra concluſione , di eſſere tanto ne

ceſſario in ogni caſo il termino im le difeſe 1 Ch*

ſe il reo non voglia accettarlo , e con giuramento

’a quello rinunzii , la ſua rinunzia è invalida , ed

il giudice non può avvalerſene , nè iſpedire la can,

ſa , e condannare l’ inquifito prima che ſcorta il

termino datoli; ma dovrà attendere il decorſo del `

termino, o fi tratti di pena capitale , o di climi

nuzionc di pena , perche a dritto ragionare non. e

l’ uomo signore dc’ ſuoi membri , nèdi farſi appie—

care, o mazzate il capo a ſuo capriccio., che ſa

rebbe &Givi-UO appellato proprícidio, come diffuſamen—

,te ne- trattano .Am-,Qua de poteflate in ſe ipſum , Wer

”lm ”Fort-.4, de ìurefibinocendí , Heumannur de au

,oc/mia. philajbpborum , Montagna ſag. 3 , I. a , Gro

tlus de jure belli, (F Pacis l. 7. , c. 19 , 5» "ñ 4,

ed Evemrdo Ottone ad Pufendmzf- dc boni. O'

Givi! 1.~ lx , e, 5 ,5. 9 ; perciò la ſoa rinnnzm alle

difeſe dee ſempre interpotrarfi giulia il fine rette,

M' citi”: 411]'de , non ut condemnetur , come ſcriſ-f

ſero ‘LROſa i” Praz:. trim. c. 6 , num. 14., Glam

5-. Jin. p.49 ,.num. ro. , .ſcappa gd 5:07!!- _c. _a9—~,

”ume 5'. ('9‘ 6 ;i ma trattandofi dl delittiJieV1,Per

gli quali non: s’ imponga pena corporaleI può I’l

nnnziarſr al termino delle difeſe ,’Guazzm. defenj;

27‘, num. lo, *im-f. quarlò limita , .ſcappa ad Sar

mun d- c- 29, num. II.

[94-. Nè norre.rà\maì ilztermino , ſe prima non ſa

ranno’ripetici' i teílimon} fiſcali, e ſe compiuta ll

ripetizione non fi conſegni a-l reo la copia-de’ reper

ti ,. e luke nifitoriaz de’ [noi testimon) , .come vo

comprovanäo Majorana i” oPapr. e: 3- ,. num. au‘,

menu faqqs p. z, e conforme da non, meglio íì Vedra

nel: xi:. ſeguente. .. › .ñ. - 1--4

., - ' l .i '1! .` .

-.u EDdln Ríffiizione de’ Tefl'flmjifiſeah .

-*.-. 'zi 11)! .z it. .

gli tefiimon' del proceſſo informativo ci*

tati., giurati., e eſaminati ſenza richiederfi

il rentavederne il di loro. iui-amante‘, altro _effet

to non producono, ſe mn eda potefla odi çlîſez

o l
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a di eareera” il teo; ma nulla affatto ſon- vale

voli , nè di condannarlo, nè di tormentarlo , su del

che le noſtre corti inferiori tengono totalmente ri

ſlretta la di loto facoltà, benche li tribunali col

legiati , che di preminente ſono a dovizia ricolrni,

de’ loro tellirnonj eſaminati irrequifiro reo nel pro

ceſſo inſormativo, godano tre effetti indubitati,di

citare, di carcerare , e di collare , come ſi notò da

Majomna in opopr. p. 2 , c. 3 , num. 50.

a E conforme i tribunali collegiati, per acquiſlare

il quarto effetto di condannare, ſono neceſſitati di

ripetere i di loro teſtimoni dell’ informativo requi

ſm reo a vederne i giuramenti ~ così pure ad effet

to che le nostre corti acquiſtaſl’eru la facoltà di

tormentato, e condannare ſon tenute per loro pre

ciſo dovere a ripetere i di loro tefiimon) ñ, chiaman

do il reo a vederne il di loro giuramento, per eſ

ſere un tale atto defubflann'alíbusjudícíí , come quel-

lo, che ri uarda la naturale difeſa dell’inquiſito,

, e per con eguenu , tralaſciandoſi , ne riſulta .nul

lità inſanabrle , amb. fed erfi quis C. de teflibur,ivi:

adr-verſati” moneamr a judíce , (7* fic eo preſente-ut

!eo interveniſſe , e foſſe preſente per tutto il tem

5

í Marione.: recipiar. Coſiumavaſi anticamente , che il

l.

i

p0, che i ”Rimani contrarj ſi eſaminavano , col.

giro degli anni ſi mutò quella uſanza, e nate al

tre leggi , che l’eſame far ſi doveſſe in ſegreto ,

:lì reſlrinſe tale ſolennità a vederne ſoltanto ilgiu

nmcrtto; e perciò la chioſa di d. am. riducendo al

corrente coſìume come intender ſi debba la preſen

aa del reo , i711:. ançfiariener, ſpiegò ídçfl' ' romen
m, perche nel preſtarſi il giuramento dj; teſſi

' deve il tea eſſere preſente, e non in tempo,

che fanno le di loro atteſtazioni: che ſe neppure

il reo nell’ atto del giuramento ſarà richieſlo , il

di loro eſame m voler, aifi altera parte vocara, c0~

me inſegnò l’ iſleſia chioſa ibr'd. ’U- una Parte.

E riguardando a tale teſ’co il Sommo Pontefice

Gregorio nel c. in nomine Domini z dereflibu: aper

tamente definì , che in diffalta di tale requiſito

ria, eſllmdoli operato contro alla legge , ae riſul

ti inevitabiie nullità , ivi : admonendu: efl jëmper

admrſaríw, ut ad audiendos reflrs *vetrine ,quod Quia

bi.: ami um efl", ”eceflèçfh utquodcontra legem aíhm

çfi , non babeazfirmitatem: e corriſponde il n'ro I 47.,

ove ſe i tellimon] non ſaranno eſaminati requiſito
parte, decideſi nettamente: dePOfitrſione: tefliun non

'balene, ancorche i teſiimonj eſaminati ſiano mag

giori di ogni eccezione , e non oltante qualſivo

gliav ſlile in contrario , Merlino: centro”. 42. nu.

a. , Petra n'ru 145.13”. a., Scoppa ad Smum c. 4!.

n. 22. , Zufliur delegítr'm- procçſſ q. 60. n. 28.

A. E non baila ,» che ſi ripeteſlero ”Tui/;co reo tutti‘

quelli teſiimonj, i quali nel( procel'o informativo

eſaminati ſi foſſero non a'taw reo ſul delitto infpes

ci:: egli è pur troppo, che ben anche ſi ripeteſó.

:ſero tutti quegl’altri,clre furono eſaminati ſopra

il delitto i” genere , de Roſa in Pra:. crim- c. ó. nu

' aa. , ove ſcriſſe : reperirio fucienda efl , non ſol-mc

quando immediate , <19' dire-He contra delamm reflex

deponunt; *verun etiam fi india-Eh' , (Fquomodocum—

que illum officina! , -videlicet ſuper delia-oi” genere

aCCepto; ur bene Scoppia ad Sarmfrox. "rame. 32.

n. ó. , e ranceſco Mamdeiinpmx. crime. 344mm..

p. l-O'animadA 184.114115* 287. n. 8. i.

5 A fare però ſua ragione al Vero, in duecaſi ſ0-

lamente può evitarſi la ripetizione de’ teſtimoni'

dell’ informativo: I. ſe ilreoa nella eſpreſſamen

te rinunzj , praga”. 10.5. 56.; qflîc. indio.: e IL-i

ſe i teſlimonj dell’informativa prima di eſaminar-i

ſi , giurato tutti aveſſero, in faccia dell’ inquiſitort

carcerato., che diceſi confronuzione , il quale atw

iupera il valore dell' ilieſſa ripetizione, come rap

porta deriſo Sonſelict decìſ. 97. n. I 3. , e premendo

le ſue orme , tennero lui dietro il Reggentcdilio

rn

fa i” prea- trim, c. 6. ”- r3. l. r.. ed il Preſidente Mer

lino contra-u. 4a. cent. l .

b Nel primo caſo ſi colluma, che l’ inquiſito car

cerato dia li teſtimoni fiſcali pro tirati.: , jumrr': ,

ü‘ le irímè reperiti: ,, e l’ attuario portandoſi alli

canoe li delle carceri riceve dalle ſue proprie ma

ni l’ iſlanza, e ne fa l’atto; o pure ſi preſentail

libello di rinunzia dal ſuo procuratore , purche ten-‘` _

ga ſpeciale mandato , com:: inſegna Majorana i”

oPoPr. c. 3-. n. 25. .- o almeno nell’ ultimo ſuo colli

tuto interrogandoſi riſponda , che da i testimonj fi

ſcali per ripetiti , citati, giurati, edjeſaminati le

gitimamente . Altri nella formola della rinunzia;

ſog iungono Pratt” morzuas, ü‘ abfinre: , che ſe be

ne a’ tribunali ſuperiori queſt’ aggiunta non ſi amñ_

metta , ſe ſi dee credere a .ſ’everino ad Sanſelic. de

cr'f. 350. *n.declarario illa, non è ra ione, che le no-.

fire corti inferiori l’ imitino , odierno ad Sur-d.

deciſi 103.0”. 6. , Majorana d. c. 3. ”- 51. , ove at

teſla, che i morti, cd aſſenti non ripetiti, nulla

ostante la detta rinunzia , in virtù di detta clau

ſola m'bilProbe”: .

7 Ben veroil reo , che'con atto’legitimo ha rinun

ziato alla ripetizione, è in ſua facoltà di rivocar—

lo, ma re integra, cioè prima di ricevere la copi*

de’ reperti , o il proceſſo originale loco repertorumr

vale a dire ante did-’cita teflificam , e non altrimen

te , nè dopo , come rapporta deciſo Sanfelice drag'.

259. , e fu dottrina di Guazzino defenf. 24. e. .

n. lO- , ſeguita da Moſca-ana d. c. 3. n. z 8.. ,da J'cop

Pa ad .ſ‘am.prax.aim. c. 32-.nu-15. , e da Manda‘

d. e. 38‘. n. r ó. pra”. erim.

8 E forma reſtando la rinunzia , ver-uno pregiudi

zio attiraſi il reo nella ſostanza delle ſue difeſe ,,

che riguardano la ripulſa de‘ tellimonj , quantun

que con atto ſolenne , e. legitimo l’ aboiacdati- per

citati, giurati , e legitimamente eſaminati ; con

cioſiacehe la rinunzia opera ſolamente , che per d‘i

fetto della citazione , e del giuramento non cada

a terra l’ eſame dell’ informativo , ma che abbia

da reputarſi come fatto rea requifito ad 17.]. T. ,‘70

ad effetto, che il fiſco ſi rilevi dal peſo .della [la,

petizione - però a veruno mai è nato penſierojir

mente di ſoſtenere, che la rinunziaſoſſe di tanto

efficace potere,e valoria,che il reo nonpolſa’ r1-

pulſare i tellirnonj fiſcali, 19‘ quoad 4131413“ quo

ud perſonas ,nel che per lo più conſiſte -il nerbo,di

ſua difeſa: altrimenti ſtdìre'obe , che il neo potreb

be rinunziare alle ſue difeſe, e per mr’ atto-didi

ſperazione farſi appiccare , omozzare la nella dal

bullo contro a quello , che da noi in più luoghi

fi è fondato, e tanto bene da. ſuo pari- fu* ſalienti;

to da Gann-z de Amafcuadepotçflateinfe ipſum I. r . c

17. n. 28., e da tanti altri graviſſimi Autori di

ſopra addotti tir. 8. n. 18‘- , a’ quali ſoſcriſſero Mo*

jeraaa i” epy. c. 3. rr. 3 l . p. z. , e* ScoPPa ari-Soma”

0.39.”.9.elo. x -
i 'il 4

9 Si è ſolamente dubitato ſe il. reo nel dare i- te

ſlimonj- per ripetiti , debba riſerbarſi eſpreſſamente

la ripulſa, e non riſerbandoſela , ſia` più .in poſi-~

tura di ripulſarli . Qui vogliono quelli Dottori ,

che con le leggi della carità', e 'della giuſtizia 'ſe

la intendono, che ben gli ſtarebbe di riſerbaxíela,

ma tralaſciando di farlo, non ſi puòabuonoedrit—

to impedire il reo—di ripulſarli quand dífla , C? Quoad Perſon”, come lo ravvisò Guazzínovddirnfl 28. ſi

0.7.”.7. , lodato da Majoram i” opopr. c. 3; n. 35.

cum ſeppi; ed avvegna che nella pre-;motion del

Cardinal Althann del 1728. ſu ordinato , che'non

ſi'p'oteſl'e accordare ripulſa , ſe prima nell’atto-del

la‘- rcquiſitoria adi/'aj- T. non ſi foſſe fatta prote

fia de ”pulſa ; pur tutta Vol-ta a buon’ equità re

flrigner ſi dee la ſua diſpofizionezne’ ſoli affari ci

vili ,.e non altrimenti no’ criminali , dove non ſi

*mu-ll ;lande lam , ma della. vita , fortuna ,

,ono
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Onore , o langue di un vivo membro. della ſocietà

civile, o di dare, o to liete macchia,obbrobrio,

ed i nominiaatutta la migliadell’accuſatozonde

i, cîie le difeſe , non che toglierſi., ed angultiar-›

fi, ſi deggiono ſempre ampliare , e coadjuvare dal

giudice , che oſſerva le leggi della criflianità, Car

pjbv.injur{ſpr.farenj.p. 4. confl. 8. defin. zo. n. 4.

no Nel ſecondo caſo voglionoi Dottori, che dan

doſi il iuramento a’ tefiirnonj dell’ informativoin

faccia el reo,che forſe preventivamente ritrovi

ſi carcerato , equivale, e ben ſupera la ripetizio

ne, ed i teſiidionj fi dicono legitimainente eſami

nati, nè ſi ricerca altra ripetizione , come viene

raticato da’ tribunali collegiati ,_ e ſosticneſi da

Merlino, daJanfelice , e da di Roſa anzi addotti

”- 5 g ammoniſce però Majorana d. c. 3. n. 58. pa,

che. per quanto poſſono , ſi allengano i giudici di

uſare queſto modo , e non fuori di ragione , da

poi che la_ dove` abbiamo noi il rimedio ordinario, .

ed ’uſuale, che fi è la ripetizione,vnon dobbiamo

ricorrere al rimedio. ſtraordinario, ch’è il confron

to, con la qual coſa ſembra in qualche maniera

ſoffogare il reo nelle ſue difeſe.

u Altri hanno ſoſtenuto un terzo modo di evita..

re la ripetizione , cioè nel reo confeſſo , riſpetto

a cui ſuppongono di-non ellere neceſſaria la_ tipe.

tizione ;~ ma conforme io non ſono per negarli ,

che a dritto , e librato ragionare al reo conſeſſo

nettamente ſenza qualità. , e ſenza ſcuſa , non è

neceſſaria la ripetizione , come ſu conoſciuto dal

Reggentedi Roſaria Prax- crim. c., 6. n. i3. l. i.,così

non potrò mai- diſpormi a perſuadcrvelo per due

yorentifiirne ragioni . La prima, che il giudice fi

zittauel pericolo di vederſi dare giù tutto ilpro~

ceſſo , poiche ſe la confeſfione ſi. ritroverà rquali

ficata , li teſtimoni non nepetit—i non provano; e

‘ſe non. ſarà legitimamente ricevuta, ſe ſarà annul

lata dal difenſore del reo , come manchevole di

qualche ſuo requiſito , de’ quali addiſteſo- abbiamo.

:bavellato nel tit. 7. , e più -latamcnte ne parleremo.

mi tir. 10.5. 4., tutti i teſtimon' non ripetiti ca.

derauno a terra: e ſe i teſtimoni el delitto. in ge~-«

”ere ſaranno ripuh'ati , e di nullità intaccati, re- i

:ſta inutile la confeſſione , ediuutiliſiimi i teſtimo

mi in ſpecie non ripetiti, al comun ſentire di MW

50mm d. c. 3. 4t. 57. , e' del Reggente di Roſi: 6.:.;

6. n. 13. .‘ La ſeconda ragione, li— è, che tanto ar‘ñ..

bitrio, e-libertà di tralaſciare nel reo confeſſo laſ

_ ripetizione de’ teſtimoni , ſu accordata dalla Forum.

' - ‘io-5. 56. de qfl'îc. judic. a’ ſoli tribunali collegiati

~" in augumento delle di loro preminenze , che non~

è lecito fare praticare dalle noſtre corti o fiano

regio, o baronali sfornite di pmi-Ogni.” , ed z cui—

mai ſu attribuita la poteſtà di procedere ad* ma”:

dum belli ; quindi è , che .Angiola Scialoja inpraxflaróí

quando' H03 c. 6.”.43- abnono dritto ſoſtiene, che

unque mai le corti inferiori entrar debbano in que.

ſu precauzione , corni: di facto atteſta egli di1~non

eſſerſi mai dalle noſtre corti praticato., e ben p0

trà ‘da noi preſtargliſi tutta la fede, per aver egli

conſumata la mggior parte degli anni ſuoi nell’

eſſercizioi di giudice nelle corti refie , e baronaii

di tutto il regno , come ne fa ede Mande- ”l

prazrtcrimx. 34.”. [2.2'9* animati. 287. n. - ..i .

12 Perfezionata la ripetizione , o pure dati per vao,

lidarnente ripetiti i teſtimoni fiſcali, ſi decalreo

conſegnare la copia de’repcrti_con i nomi , eco-

gnomi ’(teſtimonj , e colle intiere loro-depofiñ,

zioni, come praticavafi anticamente, ed ora all”

moderna conſegnafi il Pſffleffo Originale lam ”Per—'t

mu… , ſen-zz altro pagarſi, che la ſolita preſtatu- 14' Edlin vero non rado volte

ra, come dice il SÎEPOF Maſo nellaprat. crím. l. 3.

c. r). -n, tz. 5 mi ſe _ll Bindi“: Per qualche cauſa

grave .con giusto motivo D e ſoſpetto ſtimaſſe, che

ii faceſſe le copia del Pri-963° i Per dazi- a ſuo.

tempo a percontare , può ben farlo; ed 'in queſto

caſo è tenuto il reo a pagare la copia , giulia il

diritto di grani a a foglio di righe zz , ſtabilito

dalla Rega] Coſtituzione del [738 S. r. n. 31. i”

fin.: ſe però il reo ſarà povero , non ſolo darglifi

dee grazioſamente la copia , o l’ originale proceſ

ſo , ma ben’ anche di bando farglili debbono tutti

gli atti, .ſcappa ad Sam. Prax- crim. c. 29.”. '7.de`

.Angelis deoflîc. Baron. c. 295.”. ll. , e fi è da noi

accennato nel tir. 4.. 5. z. n. 34. z e tutto ciò com

piuto incomincia a correre il termino contro al reo

ſu le ſue difeſe , con interporfi però il ſeguente

decreto , ſecondo ammaellra il Reggente di Roſa

o. 6.”. io.l. l.:

Proviſum , (9' decretum çfl, quod termina: alia:

dem: ſub die. . . . o). .. . cun-at , (F cui-tere

incipit” ab bodíe, ›oc ſuum , (3* intimetur 5

qual decreto dee notificarſi al reo , ed al ſuo di

fenſore; nè quello balia perche corra il termino :

dee altresì ſpedirſì , e conſegnarfi nelle ſue man!

la citazione de’ ſuoi tellimonj ad defenfam, e l‘at

tuario dovrà farne l’ atto , e dal di , che gli ſi

conſegna, incomincia il termino a correre . Mojo.

rana in opopr.c. 3. n.11. e 12- p. 2. , e la citazione

ſuole concepirſi ne’ ſeguenti , o ſomiglianti termini:

Serviemibus noſtra Curia! dî'c. ad infiantím

N.N. rincifalír inquifiri, U‘ carcerati, citt

ti: fub cripta: ”fit-.r ad pena!” U. .A. 25. Re

». a gia Cun‘c ( o Banana/i' Gamerc)quarenus pvt'

ma die jurídíca pofl preſentino” notificatione”

rfonaliter comparere debeant in ”ofira Curi‘

;uratim' , (.9‘ de orrori :Win-animi- *meritati: fu

per ariiculis , eu exceptt'oníbur Preſentati”) per

diéî'um N. N. Infupfl circa': Curie Coadjuia

rem, (9‘ N. N. querelantém ad V. j. diäo

rum reflium , alias Uc- cimis , (9* referti”)

in fama. Dom”: (Fc.

[3 *Soflenendo voi le veci di avvocato del reo , ſe

inquiſito ſarà coiiui di delitto grave , o graviore,

o graviſſimo , inlistete ſempre per la ripetizione

de’. teflimonj fiſcali ,nè ſiate mai per rinunziarvi,

eſſendo' uno degl’ ottimi capi di difeſa del voflro

cliente ;potendo di leggieri adivenire , che de’te

llimoni fiſcali taluno folle morto, un ualche al

tro *all'ente , alcuni vacillafi'ero, ed altri variafle

ro nella loro ripeti'l--one ; potranno naſcere delle

nullità~uel ripeterli , poiche le medeſime ſolenni*

tà ,i che li richieggono nello eſame legitimo de’

teſtimoni , di preciſa neceſſità devono intervenire

nella, di loro ripetizione, come lo avvertl Fulvio

Majorana in ofopr. c. 3. n. 60.1:. z. 5 e concioſiacchè

a ſcanſo di tante difficolta; che poſſono incontrar

fi nella ripetizione', tuttora il fiſco deſidera, che

ad ogni conto fi eviti, .e sfugge la ripetizione de’

ſuoi telìimouj , e che i-l reo vi rinunzj , tenendo

avanti gli occhi il conſiglio di Giulio Clara t'n 5.jín.

gt33.1i. quarta: ef! caſa: i” fin., ove l‘ ammoni .

ut quantum fieri Potcfi , cave” ab, hujuſmadi reperi

tianibus reflium , per la ragione :nam ſcpenumero

fídíqſſw inviti-mont , ac defiruunt, Se è Vero, come

o e ſenza rallo , che il giudizio criminale lia una

veraimagine di viva guerra, quanto piùl’inimico

fiſco agogna guadagnare, ed occupare quello pollo,

altrettanto il difenſore del reo dee con geloſia con*

ſervarſelo, e non abbandonarlo; mane’delitti lie

vi, `*m: jump”: [adam fruíius, contentatevi di da

re per ripetiti i tellirnonj , affine di evitare mag

giori diſpendi, da poi che le vostre difeſe refle
‘ ñ u ~ u

ranno ſempre ſalve , ed intiere per laidi loro. ri

lſa,.'13* uoad diff-t, ü' quand rom:.Pu q &i; accadere ll

variazione, e vacillazione de’ teſtimoni , li quali

dopo avere depoſto quello, che depoſcro nel Pſ0!

celſo informativo , venendo chiamati a rstificsre

in tempo della ripetizione , ratondameure DCÈHO,

‘ l

`

-~» I

— A
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di avere detto quello , che leggeií nelle loro pſi

me depofizioni , e ripugnano di ratificarle : la qual

coſa per eflere queſtione quanto frequente , altret

tanto inviluppata, ſarà. buono, che quì da noi ſi

Vada ſqnittinando , nè unque’ mai Potrà metterſi

in chiaro lume, ſe non ſe diſtinguendo li ſeguen

ti caſi . '

[5 I. Se le di loro prime depoſizioni furono‘ rice

vute comm judice, la di cui autorità , integrità ,

e ſede ſono di tanto peſo reputate preſſo tutti i

dottori, e maeſtri, quanti ve ne‘ſono nella legal

diſciplina, mai a veruno è ſurtoilpenfiere di du

bitare , che avendoi testimonj dell’ informativo

flepoſio aVanti di lui, non fiano del tutto veridi

chi , ed innegabili 5 di tal modo, che venendo ‘poi

gl’ ille“flì teliimonj in tempo della ripetizione ane~

gare , che unque mai da loro cos‘t fu depollo: o

legganfi le ’di loro prime teſtimonianze di propria

mano ſoſcritte , o ſoltanto croceſcgnate, non do

vrà reſtarfi alla di loro negativa credenza veru

na , e come ſubornati , e ſalſarj debbonfiimmantî
nente punire , Maradei ſupra::- trim. c. 32- a. órp-lí

Giulio Claro S-fin. q. 53.12. qaínmr çflcafur , ove così

ainmaeſtra : ad evitando: omnes controverfias bonum

eſſe: , od judices aflîflerenr notariís recipientibur di—

Ha 243;… ;nam eo caſa non audítar refiis pofiea di

cens , ſe non ita depofuilſe, ut ſcrípmm efl a notario,

preſente judr‘ce - immo fi comrmium pqflea deponat,

_por-;fl etiam de [àlfl] Punirí, e l’iſtefl'o ſoſtenne nel

@faljſum -v- yanerçflir . p

;o I . Se le depofizioni de’ teflimonj fiſcali, quan

tunque ricevute dal ſolo attuario , furono per av

ventura ſoſcritte di proprio pugno , e carattere

Hegl’ ifleffi tellimonj , che indi chiamati alla ripe

iizione negano , di avere depoſlo come ſ1 ritrova

ſcritto ; in tale caſo rimane fuori di dubbio , averſt

l‘ a credere a quello, che ſt è ſcritto, quia ſub cr? io

""'oflnfevlfum operanti‘, come loavvertirono Giu io 1a

4, ro falſa”: , “o. pone tefiís , Grammar. confl 47 ,

num. 2. , Bon-all. coajî 44., ”um- ts , Maradei i”

pra”. erim. c. 32-, n. 6 , p. r.

*I7 Ill. Se il primo eſame ſu ricevuto dall’attuarìo

ſenza intervento del giudice, quando ben’ anche i

tcſlimonj non aveſſero ſoſcritto , ma ſolamente cro

ceſegnato; ſe la mag ior parte di loro croceſegnati

'ratifica volentieri il uo primo eſame ſenza diſdir

lo , ed il minor numero degl’ altri teſlimonj cro

ceſegnati ripugnaſſe di ratificare ,' dicendo , non ave

re detto come ſ1 è ſcritto: dee crederfi all’attua

rio, come quello, che ha maggiore pruova riſul

tante dal maggiore numero de’teílimonj 5 e repu

tar ſl debbono ſubornati , e ſalſarj ben degni di

punizione tutti quegl’ altri di minore numero, che

oſano di negare la di loro prima depoſizione , de

Roſa ſupra”. cn'm. c. 32. n.7, (9‘ 8 P. I.

`I8 1V- Se iteflimonj croceſegnati del primo eſame,

quantunque dal ſolo attuario ricevuti, ex intervallo

aveſſero tenuto collo uj con.la parte avverſa , e tan

to più ſe a di lei richiella formato aveſſero atte

ſtati , ripugnano poi di ratificare la di loro prima

depoſizione, dicendo, di non avere detto come fi è

ſcritto; reſtando ferme le prime depofizioni , non

meritano le ſeconde credenza veruna: e preſumen

doſi ſubornati , ed in conſeguenza ſalſarj , ſon de

gni di punizione . Ricavafi di tal concluſione buo

no lume da quello, che diſpoſe ilSommo Pontefi—

`

ce nel c.p1ctereainfia. deprefcriprio”. , ove ammet- '

tendo al teſtimone di poter correggere la ſua di ſpo

:ſizione incomínemi , niega poi di poterlo :ſare , fi

correäioai'fuz inta-pofueríemtewallum: e la chioſa “v.

incomínmi ſpiega , anrequam loquamr partíbus .

I 9 Così pure Diego Covarruvia 2 variar. r 3 , a. 7 ,

non diſcoſtandoſr dal ſenſo della cbiola , inſegna:

quando trfiís non dum lizigamiba: fam': collocarar; e

meglio di tutti diciſerò il punto Baldo nelcoaſ. 281 ,

”— r Ì- 2' , ove ſaviamente ſoſtenne , clic in queſto

ca o a verun conto fi doveſſe preſta-ſede a’- teſti‘—

"10"52 che nîcghino di avere detta quanto ſuſcritò

to nella loro prima depoſizione, dopo che E *Ia di

certo, che han tenuto colloqui con laparve avvetò

fa; sì perchè con queſto ſ1 darebbe luogo alla ſu

boma'üont‘ a come perchè ſi diſtruggere-bbc tutta-la

tela giudiziaria, e ſono le'ſue parole : Profumi!”

“iam 1 quod tçfle: ſunt bumíler , ſeu *vile: perſona , U’

cum parte locatí _ſunt , ande efl quzdam preſum

_Pu'o fabornationír 5 ac fi ſecas diceremur , fl'mPer Poſi

ſ‘m "lande", guod depoſaerunr, dicendo: Ego "gn

dÌXÌ fic -' ('9' 'Mc Prettexm etiam re: indicarne refer”

deremur , licei ab eir ”onfaérit aPpeÎlatuM . . . .

çſſet -valde abfurdum , (F- gſſ‘n dare materíam tefixbat

;l‘hommio’liî a falfum conìmitte‘adi bac *w'a ; e ſega“?

do il Card. Taſca gl’ iſceffl ſentimenti , nella conelufl

'45 ”.- l- IÎt- T. ne laſciò ſcritto: Ù'proee/h't ma”

.fi "2/765 fiat plures examinatì , quia licct dic-am , non

d‘P°f“íffi›flatur Notario, alia: ſubnet-terna' res ;adr—

Caîî 1 É?“ tata :ela judícíi.

20 V. Se un ſolo teſtimone ſ1 ritrovaſſe crocetègnaf

to 116113 ſua prima depoſizione ricevuta dal ſolo at

tuario , e nell’ atto di ripeterla niega di avere detto

quello, che in eſſa ritro‘vafi ſcritflo 1 quantum”

lungi fia il ſoſpetto di ſubomazione, pure a buono

dritto merita più toſto fede l’attuario, che' rl-teñ

ſtimone , per eſſer egli perſona pubblica , _che 'ha

giurato di fedelmente eſſercitare il ſuo ufficio ,1 del

che chiaro riſcontro ſ1 rileva dalap. .ad audteatámîl

r , aa: ìgíeur, de raf/Bn' tion. , iv] : ”ef ore en
tegſpfum Scrìñíaríum , ‘îum japratus _fit , offictum [um

_fideliterexequí , aIíudſcrípGflè , quam d teflrbus dſcmb ‘

zur ; ed ivi Innocenzo in o. credente: avvertiſce,

d’ eſſere ſpeciale nell’ attuario , utzpfi ſol: credatur z

e così pure affermarono Gio: .Andrea Amarone‘, .Am

tonfo de Barrio , Imola , Aleſſandra de Neuo, l .Aba

te, Felino, Zabarella, eGuidon Papa ſopra_ l enun

ciato capitolo. Aggiugnete il Reggentc dx Roſa m

ax.cn'm.c. 2 , n. 23 ,1. r , Menocbxo depntfamP-t.

. 2 , preſumpr. 79 , num. 56 , e Tiraquello .de pieni.:

caufl 5! , n. [29 ; ed in tale’ ſenſo_dicono ldottol’j,

che l’ autorità delnotajo equivaglia per due teſti“

moni , Glojì ODD. in cap. quoaíam contra , defra

batìonibu: . _ `

ar Ma ul ſorge un’ altra più grave difficoltà, per
chè ſe ldeefi dar ſede alle prime depofizionr , ſenza

tenerſi conto veruno delle ſeconde come contrarie., 9

oppofle, e redolenti ſubornazione: pur _quelle pn- `

me non ſaranno di alcun pregio, e valore, e nonñ

eſenti del vizio di nullità, per non vederſi ratifi

cate nella ripetizione, che di preciſa , e dura ne:

ceſfità firichiede, per dare polſo , e forza a tutti

gli teſiimonj dell’ informativo . * _

22 Riſpondo, che dovrà il giudice rivolgere tutto

il ſuo in egno, ed arte , affine dl perluadere l te

flimonj ſcali alla ripetizione, e ratifica delle loro

prime depofizioni; e qualora non giunga a perſua

derli , per la dottrina come di ſopra allegata dl Giu- ' l

Iío Clara, può ben’ anche come ſoſpetti di ſuborna-ñ p."

zione carcerarli in gaſiigo , e così detencrli per gior- .

ni [5 , tempo flabilito dal teflo nella Lfiquanda

18 , C. de teflibus , che forſe medio carceri: qflſeäx

ſ1 diſporranno a ratificare la verità depoſl’a nella lo

ro prima depoſizione; nè ciò può chiamarſi violen

za , o coartazione ingiufia de’teſlimonj , ma più

toſlo dovrà dirfi legitima autorità , che le leggi

accordano al giudice , di ſorzarli così r diritto

civile l. locam exbíbere de :abuſi: aperrendí: , co

me per ragion canonica c. l , i9’ 4, cum glof. 1:. u'

mere , de tefiilms cogendís .

23 E ſe neppure fidiſporranno a ratificare; conſor

meî tribunali ſupremi ricevendo la loro ſeconda

diſpoſizione giurata contraria alla prima , ſottopon

gono il teſtimone come ſpergiuro, e confinaào tra

ue
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due ziurarnenti contrarj ad un giuſio tormento ad

declaraadum , quienam e:: duabu: depqſíxianibus ſpente

_ſoffia ſu vera z e nel caſo , che ſi coſterà, quod fue

n'r eum parte allocurus , come chiammente viene a

coliarfi ,_ ſe e:: intervallo gli aveſſe dato a ſua richie

ſta atteſiati , coilumano di laſciate per ſerma , e va

lida la prima depoſizione, benchè non ratificata, _e

per Ja, preſunta ſubornazione danno il tormento, al

teſtimone ad declarandum , è uafuit corruprur , co.

ne inſeguaci il Reggentc di [Zola ſtaying:. aim. c_- 2,

fl.. [2 ; così~ non azardandoſi diremo le noſìre corti

joſeripti ,7 dovrsuno‘penſare ad altro eſpediente ; e

dopoi che diſputato tra’ dottori 1’ articolo., ſe la

prima depoſizione de’teſiimonj fiſcali non ratifica

ta nella ripetizione, anait'diſdetta , rclii valida, ſal

dati” efficacia ſufficiente ; e la comune, e più

,opinione de"dottori , oltre a molti pochi, che

ſem-{veduta ngioòe-diſſçntiſcono, -fi è, che ferma,

e validiſſima repul-ar ſi debba ,_ tuttochc diſdetta da

.Î iſlefli lei-limoni Con la ſeconda , in odio della ſu‘

ornazionc , che la legge preſume ,_ (F 'n'a _ſi-Loma

tia Profit ſubornqzori ,, operchè deliffiim Jim”; nemíni

di? debef utile , [antique Euſlafl‘. deſurtìt , I, .ſer-via.: `

f, quod-pi , -aut clan} , come ,con la dottrina dell’Abl—

:e vaſhſìeucndq‘il dotto .ſli/‘cinto a’: prazſilffipt. reg.
preſumpt. ‘ad ,i 1x7 ‘5* Î: penſo io , e non a torto il per.—

ſat-‘c ‘la ripetizioneLe'jratifica, ‘non ſia più neceſ

ſaria, e reputat- fidebba come ſe già fatta ſi folle,

pltrimenti verràapçrinetterſì indirettamente quel

grande aſſurdo 1 che direttamente non fi può ac‘

cordare, di: far riiiſcire alpſuborn'nnte il ſuoini no

diſegnnr che goda il {rutto della‘ſua ihiquità ,'e

delv .ſuo maleficiq_., Ì ' '

'34 _E che ſia co'meſio’ vi porgo , ne avreteriſcontſh

_chiarifiimo dal comune ſentimento de’ dottori‘, che

, avvalorati dal teſio del c. Per-cern': de teflibur cogen

dio concordemente Conchindono , clic ſe il reoim

pedirà, che i teſtimoni fiſcali non’ſi ricevano , o

con occultarli , o con traſugarli',` e mëiizioſamcntc

farli aſl'entare: preſa l’ informazione ad iſtanza del

_fiſco de Iatítarione tçflíuin ieíopera, o d'c’ſuoi ami

ci , dovendoſi rcputare ,per eſaminati ,ì e rip--titi in

odium impaliémir, ”tfr-eur, ('9‘ dal!” ci parrocinelur,

\ egli èben giuſto, eccosì tuttora Coſtumaſi , che con

altro decreto ſi dica `: quod tçſies ad informazione”

Curia? rece-pri babeanrur P20 rc‘Pe'tſtſs, come chiara a

noi rendono teſtimonianza il Reggente di Roſa i”

ç prax. crim. c. 8 , num. 50 , I. r , e Maradcí in fra::

crim. c. 23 , p. tor. p. 1.

;5 Or ſe per l’ occultazione de’ teſtimoni fiſcali do

loſamente procurata dal reo, in ſuo odio ſidichia

:ano per ripetiti , nè più vi è neceſſità veruna di

ripetizione , a_ ben veduta-ragione dir ſ1 dee , che

preſumendoſi ſubornati dal reo, tuttora che con lui

han tenuto colloquio dopo la loro prima depoſizione, `

e di già ſono ſtati ſedotti a darli atteſtati contrari ,

ed oppoſti alla loro prima teſtimonianza; ſe ricuſa

no di_ ratificarla, naſcce deriva la ripngnanza dal

la ſeduzione ſattali dal reo, ch’ è quello, ilquale

ha prodotto e cauſato l’ impedimento alla ripetizio

pe; ed io non vedo quale ſia la differen‘la, ſe non

ſe come il rotto , ‘e lo ſtracciato, ſe ilreo impedi

ſce la ripetizione , o _perchè ‘aſſenta, e traſuga viai _i .teſtimonj fiſcali, o che con lc ſue ſcrlnzioni , e

ſnbotnazioni l’ impediſca; perſuadcndo loro , che
non ſiano maiſiper ratificarc; ed al propoſito con

chiudo Máradci 'nel c`. 23, r1. 5 teſtè citato -. Into

;conduſſe çfi adeoſoliaìís Principiís mbar-dm, quod recc

pram Zegímus in crateri: cafibus, in quibus eadcmrra
?id ,con derarì porçfl. i ‘

26" Di cendendo’al caſo’ op oſto , che le depoſizioni

dell’ informativo non ſia” 1 ricevute coll’ interven*

to'del giudice, ma dal‘ſolo attuario: che non ſu

ronó ſottoſcritte con proprio carattere de’ teſtimonj,

maſoltanto crocftegnatc , _ c la maggior parte dc’

a
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croceſegnati negaſſe , di aVere così depoſto come leg—

gefi ſcritto; ſe vcruno ſoſpetto vi foſſe di ſuborna

zione: ſe non un ſolo , ma due almeno teſtimoni

ilncgaſſcro: ſe _1’ attuario nell’ingrello del ſno uf

ficiopunto non aveſſe giurato defidelíter‘adminiflmn

do, come vcruno attuario delle noſtre ;corti ſi de—

gna ſottometterſi a tale giuramento ; per la regola

de’ contrari dir ſidee ,che le depoſizioni dell’ in',

formativo non ratificandoſr, e diſdiccndoſi nella riſi

'petizione , ‘come' non ratificata , nè ripetizte , reſta

,no di verun valore ed efficacia , perchè in tali cafi

.più toſto a' teſtimoni, che all’ attuario_ preſtar fi ì

_dee la credenza, Mamdeí d. c. 32,, n. 7,, . r , de "

Rofll d. 0,2 , num. 23, l. r , Clarojn aljixm v.

;pone :refli: , '
a7… Reſta ora dairiſolverſi un’ altro dubbio , ſe l’ eſa~

me dell’ ipſormatiygſiafi preſo dall’ attuario coil’

interventoudel gpvernatore , ed .in tempo della ri~

petizione uçghino iteſtimonj , di avere detto come

ſi riſcritto.; ed _è. ben da deciderſi, che in tutti cin—

gue ſcafi da noi_ ſopra diſtinti, con ragion miglio

re, reſtar ſi debba maggiore credenza all’attuario

attori/zato delle ſoſcrizioni del governadore, che a’

‘teſtimoni ; oltre di ciò , ove due teſtimoni negauti

preſcrir doveunſi alſolo attuario , non potranno cer~

tamenteprevaiere ali’ attuario , cd al governatore,

che ha giurato di fedelmente governare, com’ è co

vſiñumc‘di tutti igovcrnatori nell’ atto del loro poſ

ſcíioàulo che ſi rileva dauna dottrina di Giulio (Ia

ro @fai/iam 'u, pone teflîs , ove mettendo il caſo ,

qualora*in,xempo-dell’eſamc non vi ſia fiato altri.

preſente ſe non_ ſe il_ ſolo attuario , ed il tçſiimo

ne: paſſa. poi a vedere , ſe oltre l’attuario altri vi

ſia ſìato preſente, il quale attellaſſe la verità a pro

‘dell’patturio; e ſofliene, che in tale caſo aſſoluta—

mente ſlar_ fidebba aquello , che appariſce ſcritw

nella prima depoſizione: guídquíd tçflís poflea dica:.

28 Che ſe bene-quello_ graviſſimo .Autore parli ivi

.del. giudice , che ſia ſtato preſente all’ eſame , il diſ—

,ſe per ragion di ellcrnpio 5_ e chi ‘potrà arbuona equi~

tà negare, che ben’ anche applicar ſi poſſa al go

vernatore preſente ,~ miniílro puÉblico , e che ha.

giurato di lealmcnte eſſercitare Pv Io non dubito ,

che vi ſiano nel mondo governatori preciſamente

nc’ luoghi baronali , che inerti , ed amanti dell’ ozio

il tutto poggiano alla fede degl’attuarj , e che fuori

_ di ogni impaccio, ſenza neppur- vedere la faccia de’

teſtimoni permettano, che dal ſolo attuari'o ſii-ice

vano, indi ſ1 facciano lecito con una gran buona ſe

de firmare di loro proprio pugno le depoſizioni tutte

ſleſe dall’ attuario.; e che del molto credito , il qua

le fi dà all’ intervento del giudiceda’ noſtri autori,

nulla eſſi dicanoz, ſe il medeſimo dar fi-debba a go—

vernatori ; ma poichè de’ governatori ve ne ſono

taluni molto attenti, aſſai debbono , e di onorata

fama, i quali invigilano in corte con ſommo zelo,,

e circoſpeziono a ſar compiere gli affari ſpezialmcn

te criminali con rettitudine, ed eſatta verità , ſcn- '

za la menoma alterazione: da quì naſce , che l’ ac

corto, e diligente giudice facendo uſo di un rego

lato , e prudenziale arbitrio , per cui ſi conterrà in

guiſa, che aſſai bene indagando il vero, cd il ve

riſimile , oſſervi come andato fia ,l’ eſame : ſe in

_ cſi-etto il governatoreintervcnno, o pure preſlò ſol

tanto le ſnc firme: la veriſimilitudine , o in’veriſi

militudine della prima , e ſeconda depoſizione: la

qualità perſonale de’ tcſlimonj : ia-buona , o rca fa

ma dell’ attuario-'ilmaggiore, o minore ſoſpetto

della ſubornazione , e coſe ſimili , come inſegna Cla—

ro q. 53, “v. quam” ezfl cafus, eMajfÌMM m

oPoPr,c.3 , n. 82 , e 83, p. 2, 3 e con cio unque

mai ſarà per dare motivo, di ſar conoſcere pregiu

dicato ed offeſo il vero , il giuſìo , e l’ oneſto . Tan

to mi è parſo di riflettere su tali contingenze , e

t potranno altri aggiugncre ciò , che mancherà a que

ſto

-DÎ

~~-~J
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lo ñio lille-a', e terminare la pittura , della quale veleni, che tendono alla diſiruzione , e morte del

5° n°11 IPPÎOTCMO I che il ſemplice abbozzo . reo , dovrà egli l’ accorto difenſore non ſolo guar

39 Per dare compimento aquello titolo mi rella da darfi, e contro di loro pervenirli , ma ben anche

notanvi, di eſſere tanto necefl'aria la ripetizione de' farne riſultare l’ antidoto della difeſa , e ſalvezza

teflimoni , che ſe mai per negligenza del giudice del ſuo cliente; a tal’ uopo fi dividerà da noi il

li tralaſciall‘e , nulla mai oflante qualſivoglia llile, preſente titolo in cinque SS. , trattando nel l- dell*

oconſuetudine in contrario, non può nè meno ſup- difeſa contro al delitto in genere r nel rr. contro

plirfi in grado di appellazione, e ſono nulli tutti al delitto in ſpecie, provato con tettimonj de *mſn:

li atti , i-decreti , e le ſentenze , ancorche il reo nel l l r. contra gl’indizj: nel [V. contra la con

a conſeſſo .* Quella nullità inſanabile può opporſi fellione : e nel v. contra gl’ interrogatori fiſcali.

rima, e dopo la ſentenza, ilreo dee atſolverfi, e

liberarſi, ed il giudice dee eſlere depoilo dal ſuo uſ- Della difeſa contro al delitto i” genere .

ficio, come coll’ autorità di eſpreſſe leggi, di gra- s. I.

villimi dottori, di deciſioni del Regio Collaterale,

o di eil’empj di altre coſe giudicate latamcnte vien l RIandate col penſiero dal ſommo all’imo, e

dimoſtrato daMaradeí il vecchio nelfingo!. 287 , e dal fondo in cima a quanto da noi ſ1 è ra

da Murales' il giovane nell’ oſſei-vazione al detto fin- gionato nel tir. 3 , S. 1 per tot. intorno alla neceſſa

ſolare, e nella pratica criminale c. 38 , n. 2] , p. |. ria liquida pruova del delitto in genere, pietra ſon

damentale , e ſalda baſe , sùdicuis’ innalza tutto

Della difeſa del Reo. l’ edificio: e dalla mancanza, odebolezza delle ſue

- Tir. X. pruove , o fia perchè ſaranno indiziarie , e non con

vincenti, o ſia perchè ſaranno dubbie , confuſe,eà

. DOvendo il reo attendere alle ſue difeſe, non oſcure , avrà il difenſore del reo fonti ubertofi per

potrà la corte più trattenerlo riſervato, o trarne nullità inſanabili . Indagate dagli atti , ſe

in criminale nelle carceri oſcure, ove aneſſuno è i tcstìmonj del delitto i” genere furono Citalî a e

' Hermeſſo l' ingreſſo, e neppure il colloquio , ma giurati ‘nell’ informativo, e mancando la citazione,

ee rilaſciarlo alla larga nelle carceri esteriori in o il giuramento avrete delle nullità a Che molto

comune con tutti gl’ altri carcerati , affinchè più bene ſnffistono, tít- 3, n. 29 , 49' in end. tft. S— ²› a

traluca la notorietà del giuridico procedimento;ed 91-2. Oſſervate ſe furono ripetiti citato il reo ad

acciò liberamente poſſa comunicare col ſuo avvo- 7.]. T. la qual coſa molte corti tralaſcianç a ed

zato, e procuratore, e con altre genti , per rin- avvaletevi di altre nullità da noi additate nel m.9,n.

venirne i ſuoi teſlìmon~ , ed incamminarc la ſua 4: intaccatcliqumd diffida ÙQUOMPWJ'W‘Î

difeſa, con godere la giulia facolta di ſcrivere , 2 E trattandoſi di ricognizione di delitto in genere

e parlare a chiunque, quando e come lo deſidera, appartenente a’ periti , opponere l’ imperi-Lia de’pe

{enza obbligo di averne a chiedere, ed ottenere la riti eletti; imperocchè avendo noi regiſtrate le leg

Iicenza; come ben’ anche er gl’inqniſitidel S.Uf. gi nelle Panda”, che a’ ſoli periti dell’ arte han

ficio ſu ordinato dal Re gignor noſtro, del di cui confidato il giudizio di quelle coſe, che alle me

premuroſo ordine fi da noi fatta parola nel tir. defime lì appartiene Lfl‘PÌiMO menſefl'. deflam home'

4. S. a , a”. 15: altrimente operandoſi , verrebbe num; I. r , fl‘. de ventre infinícienda, (9' l. Cicerofile

per indiretto ad impedirſi, e toglierſi la difeſa na- penis , gl' aſſetti periti debbono eſſere veri periti,

turale , e ne riſulterebbe gravame , Folleu'” rubrie. ed il carattere di perizia , che fi hanno aſſunto ,

lî‘faüalizir comeflazíone n. ro , ove .Angiola nu. r4, eſſendo qualità queſita , di queſta qualità dee il giu

eMajorana i)l0POPſ-C- 3, n. 29. dice ellerne certo con le pruove , che apparilcono

2 ll difenſore dovrà dal reo indagare, e ricavare in Mir , nè fi può preſumere r O “Edel’e qualon

i motivi della difeſa, che conſiſtono in ſatto,do- bastantemente non colti, Canavnflz in c.ProP0fuiflÎ

vrä eſaminarli , va liarli , e ſcegliere uelli , ch’ dc ?What-i CPM"; dc‘CijÎ 178 r '3- l² › ’om-25 e non

egli reputerà di ſullrltenza;indi poi col uoingegno, balla , che fiano periti in una parte dell’ arte, ml

o perizra ſupplire aqnelli , che ſaranno de fure2do- ſ1 richiede , che fiano periti in tutte quelle parti,

vrà il tutto ponderatamente riflettere , e nel ſuo che neceſiìtano in quella ricognizione I PaCÎM- d*

gabinetto come in un domeſtico tribunale dovrà eſa- Probe": I. l , C- 47, n. 1 37 : e non eſſendo COSì PC

-minare, e peſare con diligenza , e ſenza preven. riti, non poteanfi a buono dritto ricevere ſopra la

zione le ragioni del ſuo cliente . E’ coſa chiara , che verificazione del delitto in enere, perchè avvalen

non è egli tenuto difendere una cauſa, che cono'- doſi il giudice de’testimon) non periti ,' ſoltanto

ſcerà eſſere ingiuſta, nè dare il ſuo ſoccorſo , ſe Potrà dirſi di avere costato de corpo" ſüffiama n°11

non .ſe alla giuſtizia , ed alla verità. La ſua elo- ià de corporedelióì‘i; conforme ſervendoſi di un ſo

quenza è un’ aſilo , ma per la virtù .~ è un porto o perito , quando nel luogo ve n’ erano più,"non

ſalutare aperto a tutti, ma non z’corſzli ;imam nò mai di rfi di avere ben collato il corpo del de

ti a lui donati dalla natura , ed acquiflati dall’eclu- littO, Guazzin. defenſñ 4‘, c. a , n. 6, ('9‘ 20 , Ma

cazione non dee egli impiegare ad opprimere l’in- ſcorda deprobat. conc]. 674, a”. 20, vol. r. Oppo

nocenza, ed a combattere la verità; poiche ſareb- nete o Che i Periti ſianÌ DÎUÎCÎ a Odi°fiim²lcv°üa

be molto me lio, inſegna Ainríliano 12,1'nfl. r , congiunti del querelante , e tutte quell’altre mac

che l’ uomo oſſe privo della parola , ed anche chie, ed eccezioni, che danno giù la fede de’te

della ragione, che impiegarle in uſo sì pernicio- flimonj; ne’ quali caſi‘ forza è, che il giudiccaſe

ſo: muro: enim nafcí, (9* egere omni_mione , ſaríur lo itato delle coſe gliele permetta,procede all’ele

Z fur'ſſet, quam providemia munera i” mutua”: perm'- zione de’ nuovi periti previa nata ſoſpeäorum , de

u ciem converter: - A” eli: de deliöî't'r p. r, c. 98, n. rs.

3 Qualora nel ſuo tribunale interiore deciderà , 3 ancandovi l' eccezioni perſonali, intaccate la ſo

che lacauſa difendere ſ1 poſſa con oneſtà, dee egli flanza della prima perizia, con dire che ſia erronea,

accingerſr con tutto il nerbo delle ſue forze, con ri ugnante alle leggi dell’ arte , incor-.Lrua , inve

intrepidezza e con valoria di ſpirito contrammi- rigmile, e che i periti non giuſtificano la di loro

nando , e ponendo in rovina tutti i ripari, ove il perizia con argomenti, ſegni, cauſe , e ragioni pro

fiſco fiaſr fortificato; i quali ſono il delitto in ge- babili ; e mettete in chiaro i di loro abbagli , ed

nere: il delitto in ſpecie provato per convincen- allucinamenti , come notò il Veſcovo J‘perelli dle

fl-fl , o per pruova indiziaria: la confeffione:egl’ 178 ,n.rl , rs , e a7 ; ed eccovi alcuni eſſempj

Întcrrogatorj fiſcali. Da quelli cinque potentiffirni 4 Fate pur ſenno, ch‘îrtrattifi di un’amicidio 1clem

ne o
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meſſo o con armi, o con veleno: ſe ſarà commeſ

ſo con armi, dovranno i periti deporre la cauſa

iflrumentale, cioè la qualità dell’armi , e la cauſa

materiale, cioè la qualità delle ferite 5 il perchè

ſe le ferite furono mortali, in guiſa che ſin dal

principio non vi ſia ſlata ſperanza Veruna di ſcam

po, l’ inquiſito ſarà tenuto de bomz'cídio , ma ſe i

eriti nulla di ciò deponeſſero , non preſumendoſi

( e ferite mortali, e ſe mai pericoloſe di morte, vi

era qualche ſperanza di vita con una buona,e ret

ta medela: non ſarà tenuto l’ inquiſito de Lamia'

dio, ma de *vulneribur , dovendo più toſlo dirſi ſc

guita la morte per mala mcdela, e per ſua colpa,

e non buono regolamento del ſuo vivere ,1. qui oc

'dit 30 , 5._fin. , Lfi ex plagír ad ſegem aquilium,

Grammar. conjî 2 . de oſa ínPrax. (rím. c. l ,ſubiſ7,

l. t , e SLoPPa ad .ſam frane. crim.formul. 2 , n. ſp(

E qui attendete a provare, che il ferito non ſtaſi

ſervito di medico, o pure che ſiaſi ſervito di ,me

dico imperito , ed intaccare intrcpidamcnte la di

lui imperizia; che ſe il medico ſarà ſlato perito’,

rovate , che il ferito non ha voluto ubbidire a’

Erecètti del medico : provate , che con tutte le ſe

rite addoſſo comubuít cum ancore, ‘vel alia ”miſere .

provate , che ha diſordinato nelle regole del vitto:

provate , che ha ecceduto nel bere vino: provate,

che ſiaſi alzato di letto intempeſlivamente : pro

vate , che di giorno ha camminato al ſole, di not

te al ſereno, ed eſpolloſi al vento, ed avvaletevi

di tutti quegl’ altri modi , che addiſleſo adduce

Guazzt'no deſenfl 4, c. 10. Se nel delitto-in genere,

furono eſaminati i chirurgi , e pratici, producete

due medici fiſici , che depongano a vostro favore,

perchè i fiſici ſon preferiti a’ chirurgi , ed a’ pra

tici , e repondera il di loro giudizio a tutti gl’

altri `, Gìazzín. d. def. 4, , c. 12 , Petra rit..4 , n. rr,

Scappaad Sarnum d.formul. 2 , n. 9 : e vedete Toro

in C.1erumjudicar. a'leg- 2 , P. t. `

6 Se l’omicidio ſu commeſſo con Veleno, non be

ne i periti avranno diſlinto tra veleno genito , e

Propinato , nè avranno bene ſpiegati tutti iſintofl

mi, che li contradiſlinguono, dapoic'nè non tutti

i ſintomi indicano veleno tracannato, opropinato,

Galeno l. 6 , de Ioct'r affeéffs , c. 5 , ivi : generarípojl'

[e in bumano corpo” bumorer *veneno ſimile: * ben arl

cho le corrufioni nelle parti ſolide, che ono ro

dotte dal veleno pigliatn, poſſono cagionarſi d’all’

atta bile , o da una materia acre , e corruſiva .

Tutt’ ora ſi oſſervano inſermi con iaghe negl’in

tellini, che producono incurabili diſcoterie, tumo

ri cancheroſi, ulcere ne’ pulmoni i, vomi ti , ſinco

pi , mancamenti d’animo, dolori , arſura di ſio

maco, polſi tremoli , eſcrezioni doloroſe , eſcoria

zioni nelle fauci , lividure nel cuore , tumefazio~

ni di polmoni, caſcate di capelli, cadavere nero,

e livñidO, edil tutto può cagionarſi da veleno geni

to , da diflillazione ſalſa , e mordace , da ſoffo a

mento di calor naturale , e da febbri maligne; ic

chè dall’ uno, e dall’ altro velenointerno,ed eller

no ſi. producono gl’ iſleffi effetti, e ſintomi , e s’

inducono gl’ iſleſíi ſegni. Qualora dunque iperiti

temerariamente deponeſſero con certezza ,che per

quelli ſegni la morte cagionata ſi ſia da Veleno

Lropinato , intaccateli di arrogante temerità, perchè

non doveano deporre con certezza quello, che ſe

condo le regole della loro profeſſione era tanto dub

bio, incerto, ed ambiguo , per quanto dimoſlraſi

da Sarno in pra:. crím. formal. al g, accagionateli d’

imperizia , e cercate di far eſaminare altri_ due me

dici de’ più periti , che deponeſl'cro l’ incertezza

dc’ ſintomi, e ualche conjettura ` di _veleno_ gene

rato; e vedete-Scoppia ad .ſornum ”for-muſa!.

7 A mc riuſcì felicemente una tale difeſa nel pri

IDOi‘c ſecondo caſo , poichè eſſendo fiato inquiſi

to l‘un-;eſco Talà nella Corte di Galatone diurni—

cidio con colpi di ſciabla, attaccai tutta la difeſa

al delitto in genere, che le ferite non erano ſiate

mortali, le quali ben legate da’ medici ,egli il ſe.

rito impaziente le avea di ſciolte la notte ſuſſegucn—

te, dando libero eſito al ſangue , tanto che ſe ne

morì come un Seneca ſvenato . Dalla Corte loco

le ſu condannato ad anni quattro di preſidio ,e fu

confermata la condanna dalla Regia Udienza di

Lecce, da cui ſu poi liberato a cagion del Regio

indulto, e ritroverete l’ allegazíane nel tom. 5 de’

miei conſulti m. .rr. Così pure eſſendo ſiato inquiſi

to D. Niccolò Riccio di Maglie di veleno propi

nato in perſona di Andrea, e Lazaro Riccio, con

la di loro morte ſeguita, e con molti ſintomi ,ſu

da me difeſo nella Vicaria , poggiando la maggio

re difeſa nell’ incertezza de’ Legni , e ne’difetti del

delitto in genere, che avendola reſa aſſai dubbioſa,

ed equivoco egli ne fu liberato informa .

8 Se trattaſſeſi di stupro in perſona o di una don

zella, o di un ragazzo, qn‘t ſi apre nuova ampiſ

ſima materia di difeſa. Nel primo caſo, per metó.

tere la ſcure alla velenoſa radice , appiglìatevi ſul

bello principio alla definizione dello ſtupro , che

così vien data dn .ſennertol. 4 , p 7, ,ſean 3 , c. 1.’

ed Parríum virginalium *via/aria d *vivi congreflîi indu

&d; e` meglio il conoſcercte dal ſuo contrario, ch‘

è la verginità, che così l’ illeſl'o Autore nel luo—

go addotto la definiſce : efipartíum mulíebrium i”

`”guitar a` concubitu , dj‘ aongreflù ’vin’ non *violato 5 ſie-

chè conſiſie l’ eſſenza della verginità in una pet

fetta integrità de’ vaſi muliebri , i quali ſebene

poſſono violarſi per altre cauſe interne, ed eſſerne,

pur tutta volta ſe dal concubito virile non ſiano

violate , nOn fi perderà giammai l’ eſſere vergina—

le ; e con ragione , poichè ſe la donzella patiſſe

frattura, e violazione , ne’ ſuoi pudendi vergina

li , per qualſivoglia altra cauſa fuori del coito , al

ſicuro non ſi dirà ſluprata , nè violato nella ſua

verginità , conforme dopo altri notò dottamente

Zacbia nelle ſue quefiioni medico-legali I. 4, tit. 2. , g.

1 , n. 4, 19' 6 , avvalorato dall’ autorità di &Ago

flino de civitate Dei l. | , c. 18 , e dalla dottrina di

JS’. Tgmmajb a. 2- q. r 52 , art. l . Così lo ſlupro con

ſiſle nella violazione , e frattura de’ vaſi vergina

li , fatta però dal congiugnimento virile 5 perchè

ſe quelli vaſi muliebri da altra cauſa interna , o

eſterna ſaranno viziati , ed infranti , e non dal

concubito virile , non può mai dirſi ſtupro, per

chè manca la ſua eſſenza , e perchè la verginità

non reſla violata .

9 E preciſo, e tolto dal mezzo il concubito viri

le, le cauſe interne, ed eſterne, che poſſono in

durre , e di fatto inducono violazione , e frattura

delli vaſi verginali , molte. e molte ſe ne adduco

no da’ medici periti , com’ è da vederſi preſſo il

Medico _fiſcale pofl S.1rnumſe&. a, c. 3 ,.n. 8 , che

ne annovera ſette, fra’quali ſe la vergine mede

ſima colle dita, o con altro iſlrumento artificioſo

abbia disrotto , e dilatato quel meato , per trappolare

con tal delitto in genere qualche incanto giovinetto.

to Eſſendo dunque quelle cauſe interne , ed eſſer

ne poſſibili in rerum natura , preciſo il concubito vi

rile, per provarſi l’ eſſenza dello ſlupro , non ba

ſſa la violazione, e frattura de’vaſi verginali, ma

ſi richiede di preciſa neceſſità il provare , che ſia

no inſtance, e violate dal congiugnimento virile,

altrimenti ſempre reſla la pruova del delitto in

genere monta, difettoſa , ed inſuliiſlente , poichè

al dire della Rumo Romanap. 18 , recent. dec. 703,

n. 8 , (FF. ó , decíjl 216 ,-n. 13: probatío Per neceſ—

fe debe: concludere, ita ut non poflìr aluer çſſe, alza:

data pojfibilítate contraríi , ”on attendítur , cum ſuffi

cim , quod contrarium çfl'è poflír, quamvis non _fit .

La ragione è palpabile , perchè ſe è vero , com’

è veriffimo , che non balla provarli l’ i” genere , co*

ſian

[I

i.)
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{tando Je corpore faffi , ma fi richiede la pruova sù

la qualità doloſa per lo teſto della l.| , item il

lud _fi-Îad Syllaníanum , ivi : liquere igitur debe: ſce

Iere; ogni poſſibilità , che dar ſi potrebbe in cou

trario , balla ad eſcludere il corpo del delitto, par

ticolarmente -in quelli fatti , tra' quali è annovera~

to lo ſtupro, che poſſono ſuccedere _fe-eſere, CF‘ fine

ſcelere , ſecondo la dottrina di Farinacio nel conf. i 5 l

numprimo , ove ſcriſſe : ad hoc enim ut carpa: de

ſífli concludenter probari dicatur , non ſolam confiare

debe: de faëko , nifi etiam conflet de qualitatefafflſce

ſi”, (9* deliéî'um induce-nre; 19‘ bei: conclufio nullam

in zare , O‘ in praffica habet difficulrarem ; ed al n.

15 ſoggiugne.- gare ſolo 'veritatis in contrarium poſ

fzbílitas corpus delic‘ìi~ excladít ; a cui èd’ aggiugnerſî

Rainalda 0.7 , ſuPPlctJO n.26 , ivi : nam ſola pay?—

Îiílitar , quod Potuerit contiagerefiaeſcelere , fufficit ad

inducendo”; impotentiamformandi iaqaifitionem ſpecia

lem . . . . (9‘ ratio efl', quia quando qualita: eflcau

_ſa aliouju: effeötus , oPortet, guai de illa confler plenè,

(9‘ concludenter . . . . alid: fllCCEdſf adſavorem im

putati regala ”ita , O‘ communis : quod non Probe:

hoc gl)? , quod ab hoc coatíaget abegë. Ft ideo benèle

ges , Z9‘ doéîîores requirunt, quod przcísè, ('9‘ ante omnia

conflare debear de corpore deliffi , GQ‘ terms i” d.

item illud , ;vu/t , liquere debere cor-Pu: fuifl’è ſcelere in

terempium ; q a non [uffici: probare bominemfaiſſe in

teremptumfine qualizace faü’i dolofi ab cinema *violen

aia , U* maliiia cauſati , boo enim denotat verbum ,

SCELERE , Pqfitum i” d. text., O' bocapad meqfl

Plus quam certam . -

_la L ilteſſo fu inſegnato da Giovanni Brrmman pro

ceflncrim. c.7 , amo, conſiderando, che la mera

poſlìbiltà è ſempre diſtruttiva delle pruove del fi

ſco, le quali ſe non ſaranno per concludere per ne

eçflè, ſaranno ſempre reputate di verun peſo , l. non

Hoc C. ronde legírimi 3 all’ incontro concludendo per

Pqfiibile, riducendoſî il punto al pool’ eſſere, la pruo

va fiſcale reſta su gli dubbi , e nelle coſe dubbio

ogni interpetrazione eſſer dee favorevole al reo in

eſcluſione del delitto, e contro al fiſco, come ſo

no chiare le leggi , eſpecialmente il tell’o nel e.r |

de regul. iuris i” 6; ed il fiſco _fibí imputet , ſe non

. ha ſaputo ſar bene iſpiegare i ſuoi teſlimonj , che

nonvconcludono Per necefle, madepoflìbili, laſcian—

do il caſo tra le dubbiezze , c.cum tu , (9‘ ibi gloſ

*u.benignè de teli-'bus , c. in Prîflnſſ , ubi gloſ. de pro

bat., Emilíur de teflibur, mbríc.iefiis bem'gnè deponenr.

[3 Vi è di più :oſſervate, che ſogliono le corti

commettere la perquiſizione di queſto delitto in ge

nere a due oſtetrici , le quali così aſſeriſconſ’t, ſen

za poi legitimare ilcarattere, di cui s’ investiſco

rio; e voi avvalendovi delle dottrine di ſopra ad

dotte n.2 , mancando la pruova del carattere aſſun~

to, avrete altra opportuna occaſione di rilevare al

tri difetti, e nullità del delitto in genere .

I4 A buono dritto altra è la ſormola , che debbo

no uſare le oſletrici nel dubbio di ſtupro, altra la

formola certa, ed affermativa dello ſtupro , ed al

tra la formola affatto eſcluſiva di ſlupro, che ſo

no tre diſtinti caſi in tre diſtinte ſormole,le quali

rapportanſi dal Medico fiſcale preſſo Sarno _rc-a. 2 ,

egformul. t., @c.4, formal-i , (9' 2 . Riflettete

al e depofizioni delle oſietrici, che conſondendo 11101

te volte l’ una cool’ altra ſormola , ſono tanto ani

moſe a dare per certo quello , che fu tanto diffi

cile a diſcernerſì da un Salomone , che ne’ ſuoi pro

verbj 0.30, *n.19 proſeſsò tre coſe eſſerli difficili

a ſapere: la traccia dell’iqnila nell’aria: la trac

cia del ſerpente ſopra la pietra: e la traccia dell’

uomo nella vergine zitella . -Vedete Baiardo ad Cla

-zum q.4 n.7 , Zacbia q. medico—legal. canjî4| , e Gio—

-nmzm' Bolmio de ofl‘ic. medici , li quali a chiare note

dimoſtrano quanto ſia ſallace il di loro giudizio sù.

.tale particolare con manifeſti 6“':ij

ì

15 Alle volte queſte ostetrici imprendono a diſcor

re’rla da medici, dicendo di non avere ritrovata la

vergine ſana , ma disrotta, e tolta vra ſenza la

ſciare veſiigio veruno la membrana detta .imenez

nella quale atteſiano , che riſieda la verginita . L

ìmene nell’ anatomia è una ſottile membrana , o

pelle , che ſomiglia ad un pezzetto di fina perga—

‘ mena, che ſi ſuppone ſlcſa nel collo della matri

ce delle vergini di ſotto alle ninfe , e che ſl. rom

pe uando elleno vengono defiorate , e dalla rottu

ra eguendone effuſione di ſangue; e viene preſſo

loro conſiderato questoimene una pruova , o ſegnq

certiſlîmo della verginità , e quandoè laceratoaun

argomento indubitato , che la perſoua'none in _illa

to integrale d’ innocenza . Queſia_e imaginazione

antichiſſima ; fra gl’Ebrei vi era il costume , che

i :nitori ſerbaſſero il ſangue ſparſo in quella oc

caſione , come un pegno , -ed una marca della ver

ginità delle loro figliuole ,_e mandavano gli leu

zuoli intrifi di ſangue il giorno appreiſpa paren

ti del marito, ed il ſimile diceſi. tuttavia pratica:

to in Portogallo , ed in alcuni altri paeſi; pure vr

ſono ‘autori, che non accordano l’efirlenza di que

ſto imene, e niuna coſa ha più occppatola curio

ſità degli anatomici nel diſſegare gl organi. ſemi—

nei della generazione , che queſta parte : eglino va

riano nelle loro deſcrizioni, non ſolo quanto alla

figura , alla ſoſtanza, al luogo , ed alla perforazio

ne, ma anche diſcordano quanto alla realta.

16 Colombo , Marcantoviío Ulmo, .Ambroſio Parco, Voſ

ſeo, ed il Capívacca in traſi-_de fignís_1›irginztatr.r,

che ſono gl’ inveſtigatori li più _accurati della ſlrut

tura di que-.li organi, dicono _di eſlere comune CPL

nione, che, queſta membrana imene non fi truovr

almeno in tutte le donne; anzr_il precipita _Ulmq

de utero maliebrì flat.. , c.7 aſſeriſce \, ch egli dall

anno r4 di ſua età , che incominCio adattendere

a’ ſtudi di anatomia, ſino alla_ſua.eta virile viado

però un’ eſattiſlîma diligenza in piu fanciulle di Va

rie età, e le meno ſoſpette , anche ottomeilri , ſe

meſlri , di un’ anno , di due I d} quattro , di ſette,

e ſimili, e che giammai aſſenſo corale membrana,

che perciò la ſiima favoloſa . _l

r7 Dell’ ìsteſſo ſentimento ſono tAndrea Lorenzo, l

Rancbino , ed altri anatomia di nobile grido rap:

portati da Zacbía q. medico-leg. 4 , ttt-‘2 , q. 1 ,_i

uali dicendo, di aver fatte Plù,.C.Pln anatomie

l fanciulle di ogni età con iſpecilli , e taſti , ed

altri ſh'nmenti chuſici , per oſſervare ſe Vi foſſe

queſta pellicciola , atteſlano di non averla mail“:

trovata , e concludono , che ſe tal_ volta da a t?

ſia ſiata oſſervata , quella non altrimenti ſlimar 1

dee naturale , ma preternaturale a c m°ſb°ſ²i 3°

bene il Colombo conſeſſi di averla tre volte ſolamen

te ritrovata , e Babuino l. de panibzfimilar. ſoltan:

to due ; e ſe voglia ſeguirſi l’ opinione ſingolare di

taluni , .che nella membrana irnene riſieda la ver*

ginità,~e che in tutte le vergini fi ritruovi_ ,_ do:

vranno di preciſa neceſſità conteſlare le olietrici , di

avere ritrovati gli velligj di detta _membranaÃde

nominandofi da’ ci ruſìci caruncole mirtiſormi, giac

chè al parere di Tbeikmeyero in medicina legalic.4.

9.3 , e del Morgagní adverflii- aaarom. i, che am

mettono l’ imene , le caruncole mirtiſormi altronon

ſono , che dilaceraií bymenis reliquia', T9‘ ueflxgia:

e mancando queſti appuramenti , dalli quali ſi _ſa

rebbe combinato il vero riſcontro della deflorazm

rie, fi darà a voi altro nuovo motivo di ſondare

le nullità del delitto in genere ; ed altri fonti uber

toſì di nullità avrete da quello , che da n01 ſi e detto

sùl’ iſleſl’o propoſito nel iii-’.3 , 5-_1 , aac), ad i7.

18 ‘Se avvenga il caſo de fluſro m Puero , ſogliono

i periti dalla dilatazione de le rughe , fibre,ofia

no creſpe , e loro lividure , e ſcillure dell ano de

ponere con certezza il coito nefando , ed attrippiñ

2
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re la cagione al membro virile , quando che. da al

tre cauſe poflbno eſſere prodotte , come da un fluſ

ſo di corpo , da qualche firabocchevole forza, e co

ſe ſimili, che viziaíſero con ſciſſura il muſcolo del

l’ ano , le di cui viziature poſſono cauſarſi 0 da mor

bi , o dalla natura , o anche,malizioſamente come

cento volte ſi è villo , e ſperimentato; inoltre non

può bene ſaperſi, quanto debba naturalmente elſe

re l’ampiezza , e dilatazione di uella parte : come

dunque potrà giammai giudicarſr , di eſſere quella

dal coito neſando Prwtcr naturam dilatata? Quindi

è, che aſſai bene il citato Pario :raf-Zar. dc denun

ciationib.fol. 248 ebbe a dirne: 'videanr magiflrazur,

”e moníri nimíum tamen' imperr'torum 'vanir renun
ciatianibas affemiamtur. Videant medici, ac cljtſirurgſ,

.e magiflrazum nimíum impudcnter in errorem non

ram jwdicibu: , quamfibi infamemfuturum pra-Cipirem:

c vedete .ſai-noi” Praz:. crim.formul. 20.

19-,A veduta ragione pur nacque , che trattandoſi

' Mi' i

i
I

l

di furto , non balla al delitto in genere , che ſi

pruovi l’eſiſtenza, e.mau.canza: ſi ricerca ben’ an

che la pruova dell’ identità. Non balla , che ſi

nuovi la roba furtiva in potere dell’ accuſato, ſi

ricerca la pruova ſpecifica , che :ſia l’iſlcſſa deldi

rubato: non balla, che il dirubato la riconoſca per

tua , fa duopo che tellimonj degni di fede la rico

noſcono, e lo depongono; quella ſu la cauſa tanto
memorabile , che rapporta, v;l'oro in ſupplem. 'n.pro~

Dorian” in criminalz'bu: . Domenico Pepe condannato

dalla regia udìcnza a remare , come convinto di

furto di cacioavallo, riconoſciuto il delitto in ge

nere da’ teſtimoni , che il rirrovarono in poſſa del

ladro , e _giuſtificata l’identità col ſolo con nello,

e ricognizione del padrone; tuttoche tratta cſi di

ſurto ſeguito in campagna , ſu conſiderato. dalla

'Vicaria in grado di appellazìoue, che mancaſſe la

pruova in genere , perchè neſſuno teſtimone depo

nea, che il CaClOC'JV‘JllO ritrovato in potere dell’

inquifito foſſe quell’ illeſſo , che ſpettava al que

:elante, mentre l’identità non fi preſume, ma dee

j" provarſì; e non ſolo provarſi , che la coſa rubata

_ era in dominio del querelante,ma che era l’iſlella,

che fu ritrovata in caſa flcll’inquifito: che quella

identità dovea provarfi pienamente , e non *per con- ,

jetture, e tanto meno col ſolo conqueilo del diru

bato z e percrò rivocata la ſentenza della regia

rudienza, ſu il reo liberato in forma . L’iſleſl‘o con

ſorti, e ragionati argomenti va ſoſienendo Guaz~

zino deſc-nf 4 , c. z , fl. 7 , ſeguito, e lodato da Ma

radei in Prax.crim. c. r9 , nu. 5 ,p 3 , ed anoi tor

nerà opportuna occaſione di ſavellame piùalungo
nella MiſcellJrſit. 2 , a , n. to.

20 Sazievole pur troppo diverrebbe il mio dire,ſe

2]

fil filo ridire quì voleſſi ,~ come tirar potreſte lo

nullità delle pruove dall’in genere ſopra tuttii de

litti ; dal pochiffimo però, che di corſa vi ho det

to , potrete prendere idea di proporzione, per re

zolarvi negl’ altri delitti 5 e per quello ., che di

vantaggio vi ſarà di meſtiere , avrete di ,che bene

appagarvi nella Pratica criminale di .AgnellaeJ‘m-no,

il quale a diſagio non perdonaudo, meglio di ogni

altro ſquittinò queſta materia , ſcorrendo da unde

litto all’ altro , ſenza poterſi incolpare di negligen—

za veruna . -

Non dovrò io pertanto paſſare ſotto ſilenzio ,

che vi ſono altri delitti, per gli quali non baila,

che il delitto in genere ſi pruovi per teſ’timonj di

convincenza , ma ſi richiede , che il delinquente

ſia colto ſul fatto, ed in flagranti; ed ètanto ne

ceſſaria quclìa flagranza, che ſe il delinquente non

ſarà PrClO, e catturato ſul fatto, ccntoe mille te

ſtimoni , che deponeſſero il delitto de 'viſa, non ſer'

viranuo un ſrullo , DD. in Lfi Bavfatoi‘em C. de -

dejuſhr- , Qin!. 3 , S. Neraríus .ff. de acquír. eſs

Così ſe la legge , o llatutoproibilſe ſotto gravi'

~ l

pena di giuocare'a dadi , o carte , acciò la pena

abbia luogo , è neceſlaria la flagranza , e che il

giuocetore ſia colto nel giuoco, nè baſtano i teſti

moni deponenti d’everlo veduta giuocnre , Ciau:

in l. licear C. de acquirffioflqflî, Barrbol. in l. r , ff. de

acquir. Polka! , .Alberieur de Roſate in d. I. fiBmſaro

rem , riferito da Ripa de 'remaiío ad conſervando”

ubertarem nu. r 04.

zz Se ſi proibiſſe alle donne di portare veſli pre—

zioſe, oro , gioje, e perlernon baflerebbe d’eſſere

convinte di averle portate, ſa duopo , che foſſero

ritrovate in atto di portarle , e così notabilmente

lo ſcrive Baldo in l. item pupi”; infin. ‘ff'. de rerum dr'
'vifiom , .Alexand. in d. S. Neratrſiu: , Cepolla in l. fifa

gítí-vi C. deſervírfugìtívis , Gomez in I. 45 Taun’ , n.

.49 , Ludovic. Meflia i” Praga:. tara concl. l , n. 35

23 Se fi proibiſce il camminare di notte , conſor

me _ſia ſiabilito in molti luoghi, certa coſa è , che

richiedeſi la flagranza , ed è neceſſario d’ eſſer tro

vato in atto camminando , Ripa de noffurno remPo

re q. 8 , n. 57 , Aleflàndro conjî 24 , col. 9, I.2,Meſ

find. conclujl r , n. 32.

24. Se ſ1 diſcaccia l’ eſiliato da un certo , e preſcrit

to territorio , e ſi obbliga a deſignata pena d’ oſ—

ſervare il confine ,- ſe contraverrà ritornando al ter

ritorio vietate, non potrà aver lu o la pena im

poliali ſenza la flagranza , e la reffi ſua preſa , e

cattura nel luogo proibito . Novar. gra-nam. 77.20”.

a 3 de Marini: reflil. r r 6 , n. e , l. 1 , Maradei in fra”.

emme. ro, p. r. '

25 Se ſi proibiſce l’ aſportazione , e detenzione di

un certo genere d’armi, non baſta, che molti te-'

stlmOllj convincano l’ accuſato di averlo Viſio‘ tn

ſportare, o tenere in caſa l’ armi proibite ; fi ri

~f“chicde la flagranza, che ſia colto ſul fatto , o in

ri trovandcg-lielo addoſſo , o nella propria caſa , per

chè non balla al complimento perfetto del delitto

in genere, l’ eſſerſi viſte da’ teſtimoni quelle armi,

ma ſi richiede la villa , il tatto , e la miſura , i!

chgen-te de Marinis d. rejbl. l ró , Per tot. I. r , oVe

da de Luca , Pellice dejmemínent. reg. aud. tir. u , e.

4, n. ró , Maradcíil figlioanimad. ad fingul. 302;

e che così ſi oſſervi da tutto il mondo, e da tut

ta la repubblica cristiana lo atteſlano Marta vota

80 , Cwarruvia praflíc.quzfi. c. 35 , infin. , e Ma

radei nel luogo anzidctto .

26 A me non è ignoto, che altri graviſſimi auto

ri ſiano fiati di contrario ſentimento , come ſono

l .Anonimo preſſo Novario in gravano. 77, l. z , Ca

pibl. de Baronib. ſuPer Pragm. 7 , n. z , 19* c. 34 , rom.

2. , Raínaldo obſ. crim. c. 8 , S. 3 , e”. 160 , eCon

ciolo in addì:. ad ſua: rejòl. , reſo!. 2 , -v. arma , dove

nominatamente confuta tale dottrina del Regge!!

te de Marinis, e la ragione , che adduce , be an

doſi di Cavarruvía atteſtante la pratica di tutto il

, mondo, guafiipſe in toro erbe 'ver/'ams fun-it; volen

do', che balli d’eſſere convinto l’ accuſato di aveó'

re ,portato armi di riprovata miſura , per poterſi

gattigare colla pena dello ſtatuto , non oſlante che

non fia preſo inflagranri call’ armi addoſſo ; e pure

ben sò io , che altri ſi ſervano della diſtinzione ,

ſe le parole dello ſtatuto diceſſero , fiquis inventa:

fuerr’r cum amis, o pure , fi quis afponawrir arma;

cche nel primo caſo ſi debba intendere della ſla

granzar, e nel ſecondo ballare la convinzione .- dal

che ſtimarono, che per ritrovare la verità , deb

bano oſſervarſi le parole delloſlatuto, ed il modo

come [la eſpreſſa la proibizione ,e però parve a Me

nocln'o diſtinguere molti caſi nel I. z de arbitr- caſî

394 , il di cui tema ſeguirò Poliodoro Rüm de ”o

diamo tempore q. 8, n.28. ‘

27 Ma .la dottrina del Reggente de Marini': ſu aſſai

ben vendicare da Framcſco Maradci in d. animati.

301 , che in ogni contoſi richiegga la flagranza _,

perche eſſendo noi in un regno , ove abbonda-Sio r

.. ſa
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tal-fi teſtimoni , e -gl’ impoſtati i, come lo atteſlò

Tommaſo Grammatica_ voto r4, n. r | , e 12 , ed il

Reggente Tappia de jure regni l. 5 , ſup. prugne. a ,

de ſodomia: di leggicri l’ inimico machinando con

tro al ſuo inim’co , con due falſi teſtimoni potrebbe

ſopprimerlo, ſenza che all’ accuſato reſlaſl'e verun

modo di difenderſi contro al corpo del delitto in

genere: ragione, che fu ſempre mai tanto giuſla ,

e valevole reputata , ch’ eſſendoſi emanan la regia

rammarico, ch’è la 23 de armis , ordinante , che

il convinto con testimonj di aſportazione d’ armi

proibite, ſenza neceſſità di flagranza , doveſſe pu

nirſi con le pene ſlabilite dalle regia rammaticbe ;

eſclamando, e pubblicamente dolend01 tutto il po

polo di Napoli contro a si pernicioſa diſpoſizione

di queſta legge , dal Vecerè di quel tempo con la

pramm. 24 de armi.: S. perche il terza, e da’ tribu

nali ne fu ſoſpeſa la ellecuzione , come ce ne ren

de teſtimonianza il riferito Reggente de Marinis

d. reſol. 116 , p. a , I. I , e vedete Maradei nel

flag. 38 , nell’ animad. 361 , e nella prox. erim.e.

lo, . 1p .

28 L’iſleſl’o dovrebbe dirſiin materia di contraban

2

di , che ſia neceſſaria la flagranza , ſempre che

eſpreſſamente dalla legge non venga ecluſa, come

inſegna Prato rejptmſ fiſcal. 9 , n. 57 e Florida Mau

_finio de controbmrdis q. a , n. l'1 , e non a torto,

militando in eſſi vieppìù l’aſſurdo derivante dall’

abbondanza de"falſi tellimonj, ed. impoltori i che

ſono nel noſtro regno., conſiderata dal Conſigliere

Grammatica , e dal Reggente Tappi:: ne’ luoghi di

anzi addotti ,- :ma perche in alcune ſpecie di con

-trabandi con .particolari leggi , o prammatiche ſi

Ò tanto privilegiata la laro pruova , che può la

nontmvenzione provarſi ſenza neceſſità del corpo

del delitto, del che addilleſo ne va ragionando il

Reggente Galà in una ſua nobile allegaziane inſe

aita da Marndei nel c. I0 della ſua pratica crimina

Ìe P. ‘r : fu dubitato dai-l’ iſleſlo Marotta' obſ. :rifin

. 39.7,' ſe abolito il corpo del delitto, ſia ed

antcndaſi pur anche abolita la flagranza, la quale

repuran'doſi da lui come coſa dÈtlinta dal corpo del

delitto, e che ne’ preſi i” flagranti dovrà pur be

-ne provarſi , allorche lo -ltatuto diſpenſa la pruova

del del i'ttoñia genere , non dee ſupporſi , che diſpen

:ſa pur’anche alla flagranza , perche ſe all’ uno, ed

all’ altra uveffe inteſo diſpenſare , conforme eſpreſ

ſamente aboli la prroa del delitto i” genere., avreb

be ancora ſoggiunta la clauſola , che ben lo porca,

non olzflanre, quod non eſe”: capri i” fldgranti .

Della-'difeſarconr’ro al delitto i” ſpecie .

* 5. IL

Ulla di compiuto , e perfetto avrà finora il

fiſco guadagnato, *coll’avere ben provato il

delitto i’” ñgenere , ch’ è il” fatto , ſe non ſia per

*mettere in chiaro il delitto in _Dec-'e, cioèa dire

P autore del fatto, il delinquente ; e-concioſiacche

con due modi e ll agogna manifeſtarlo, uno per

:ſetto , che ſi è a pruova di convincenza , con te

-llimonj de *viſit immediato deliEli : l’ altro imperfet

to, qualora col primo non poſſa, che ſi èla pruo

va indiziaria per via di conjetture, 'e preſunzioniy

di quì noi per dare una giuſta, ecbiara idea della

difeſa-del reo, e come ildifenſore accinger ſi deb

ba a roverſciare l’ una , e l’ altra pruova del fiſco;

dividendo i modi , e le difeſe di abbattere la pruo

v‘a di convincenza, da quelli, che ſi riehieg‘gono

per eſcludere, e dare giu la pruova indiziaria, in

corto ragionare ‘-tratteremo nel preſente de’pri

mi , e nel ſuſſeguentc de’ ſecondi , ch’è quanto al

.'1‘

` mio diſegno ritorna per ’la chiarezza , e perla bre

vità. .

Contro alla pruova fiſcale di convincenza l’avvo

._ ,-ó--ñ _

cato del reo reflri netà la ſua difeſa in quattro pul

ti: nella ripulſa e’ teſtimoni : nella coartata de

loco , (9‘ tempore : nell’ eſcluſione del delitto: e_ nel*

le nullità degl’ atti . In quelli quattro capi ſr reſlri—

ne la vera , forte , e robuſta difeſa del reo, tutte

f’ altre coſe ſunt ”age nugarum , che non ſerviran~'

noa niente , ſcribuntur, ſed non leguntur : ſi ſprez

zeranno dal giudice , e graveranno il miſero reo più

toſto in diſpendj inutili, che in picciolo ſollievo,

come ſaggiamente lo avvertirono Prato tom- 3 , di

fcept. forenſ. c. 40 , nu. 124, e Scoppaadſam. pra:.

cri”. c. 30 , n. , e

3 La ripulſa de’ teſiimonj'fiſcalre ll principale topi

co , per cui gode il reo due tempi di _ſervirſene , non

ſolo dopo la pubblicazione del termino ſopra le di

{eſe , come diremo nel tir. ra , ma ben anche nel ‘

termino , che gli ſi dirà per la ſua difeſa , quantun

que aveſſe datoper rità , ('9‘ refl’è eſaminati tutti gli 'j

tellimonj del fiſco , e quantunque nella requiſitoria

ad VJ.T. non ſi foſſe proteſìato de repulſa, come da i

noi ſi è detto nel tit. 9 , n. 9 , e con miglior _agro ſi

vedrà nel tir. 17, , n. r ; ed i teſtimoni ben ripulſa

tiſireputano come ſe mai foſſero ſtati eſaminati ,

Maradei obſer-u. adfingul. 391. n. a , _

pra:. crim. c. 30, num. 7 : e renano dl veruna for- "

za e vigore , non idonei a condanna , ed inſuffi

cienti al tormento, del che torneràanoi occaſione

di più addiſleſo vederlo nel tir. rgnà fl. 45 Come

poi ſi debbano ripulſare i teſlimonj fiſcal: , e con

quali modi , ed eccezioni , Cí‘quoatl diff", UTM“

perform , lo trattererno nella propria fede m. l 2 ,

per tot.

4 La coattata de [Oca , (F tempore è linfa. ſempre

mai rcpntata di gran pelo e \1aloria,.e Guazzino

defenſ 28 , e. 1 , n. la ne fa tutto ll conto con

molti dottori, ch’ egli allega, ſoſlenendo nel nu.

r4, che reſli ben provata anche con tetìimon) fa

migliari , e domeſtici, e che dir ſi debba una vera,

e convincente pruova dell’innocenza, in Villa del—

la quale debba il reo totalmente aſlolverſì , ed al

la meno triſla liberarſi in forma - Giulio Cloro, di'.

con la ſua ripoſta , ed eletta dottrina negli affari

criminali, a ſe traendo la meraviglia de’ ſecoli, ſe

riſuonare , come pur’ or riſuona il ſuo nome, cr
atteſla nel fin. q. 5 2 , v.ſcrſia.r autem , _che auto

rizzato tal capo di difeſa dalla chioſa, ſu ſeguita

la ſua opinione , e dottrina dalla comune de_1 DD.,

e che come vera ſentenza èſlata abbracciata m pra

tica-da tutti gli tribunali.

s M. Tullio Cicerone, idi cui inſegnamenti da’ve

ó

diem _ .

-de receptir arbitris, ſoſíenuta latamente da Cravlmo

‘“ffi o e moderni tribunali furono ſempre _mai ri

trovati e nell’ ordine , e nella giuſlizia ſaldi , e ben

fondati da reggere al martello, nel a ;de mvent.

inculcò si bene la coattata, come topico irrefraga

bile dell’innocenza , e che a chiaro lume dimoſtra

la falſità dell’ accuſa, dicendo: fiquo -dre-Ifia crede:

Rome fnffa efl, ego Athens': eo die fui, mterefle m

crede eo die non perni; e ben ſe ne avvalſo-per tor

te , e ragionato argomento pro Sexto Raff-‘10 .lime

rino : à Cava redíenr ucciſi” efl ad Balneas Palatina:

parer: nm' fuit filius: igitur filius-non occidxtpatfem.

Fu anche poſſa in uſo dagli Atenieſi nella difeſa.

di Alcibiade , come lo atteſla .Antonio Matteiadl

die0r ri… c. , n.1. .
f"Lilla îlii’l credîfebbt?? Vi furono taluni di ſpr

rito , ed indole sì franca, e ſevera, cheincapona

tifi di quella maſſima , quanto vera nel ſuo genui

ho ſenſo , altrettanto falſiſlima, ed aliena dal no

ſlro propoſito , che plus creditur um refhafl'íman” ,

mille neganrílms , la uale ſi rzcava dalla l.

meerre fi plans, ubi gloſa -v. confinſeranrfi

g. for. c. a , n. 44. , han penſato di difendere , che

'Venendo i tefiimonj della coartata a negare _il `de

litto, come tutti .gli altri teſtimonj negatiyiáiano

m e*

o
l
a
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indegn; di ſede , e ſoſpetti di falſo; tanto più che

trattandoſi di teſtimoni a difeſa , corre generalmen

tc uz gli uomini quel generale abuſo, cheo prea

zolatì, o grazioſamente ſenza rimorſo veruno di

ſindereſì , di leggieri s’ inducono a deporre ilſalſo,

come lo ntteſlano l’ iſleſſo Clara bomícidium uſcias

autem , Dem” dciífl 75 , in fin. , ed il Reggcnte

.Antonio di Gaeta rapportato da Maradeí inpmx, crim.

c. 2] , n. 13 , p. I ; dal che inſeriſcono, che qua

/lora il fiſco abbia pienamente provato il delitto,

knon ſi debbano affatto ammettere gl’ articoli, ele

pruove della coattata: e che il indice debba ex of~

_ficío diſcacciare i teflimonj tutti, che verranno a

deporre sù quella negativa .

7 Adducono gli eſlempj della Catalogna, di Firen

ze, di Roma , e di altri ſupremi tribunali, che

venendo i tellimonj a deporre sù la coattata, im

mantinente ſon carcerati di fatto come ſoſpetti di

‘falſo, Calderò dccíf. 8 , n. 8 , Sabelli in ſum-ma

negativa n. 9 , -v. cautim igítur, Herculan. dc nega

tiva n. 262 , Farinac. de tcfiibus q. 65 , n. 220 ,

i Conciol. allegat. 79 , n. ró . Gl’eſsemp} dello Stato

di Milano ſono , che ricevuta da quelli teſiimonj

le depoſizione sù la coattata , ſi rilaſciano come in

uifilti o col mandato , o con idonea cauzione di

preſentarſi, Bafih’co dec-:fl 19 , n. 31 , Corziada decif

zl , n. 13| , Maradcí in pra”. crim. c. al, 11-8;

ed il Reggente di Roſa rapportato dal citato Ma

radeí ebſerv. adfi-ngui. 361 , n. 3, atteſta afleveran

tementc , che di coliante coſlume la Vicaria non ha

mai fatto conto. della coattata .

3 ſl raziocinio è quello , che dovrà regolare i noſiri

giudizj , e darà tutto il polſo alle noſlre riſoluzio

ni; e quello consiſie prima nel ben ſapere iprimi

principj, l" idee , e le maſſime generali delle coſe,

e poſcia nel ſaperlo applicare a’ particolari, che ſo

no infiniti . Il primo ſapere non è tanto malage

vole, perche finalmente lc maſſime legali , iprinci

pi della facoltà , l’ idee del giuſto si ritrovano ſcrit

te ne’ libri, e l’ apprendiamo come primi elemen

ti nelle ſcuole, e ſono Come i ſemi della ſcienza

piccioli di mole , ma grandi di virtù 5 ed ogni ſcien

za, ogm arte ha, ed inſegna anch’ eſſai ſuoi'prin

cip] , le maſſime, e le ſue idee generali , che re

golano rnille diversi giudizj , e da loro si traggo

no infinite varie conclusiom, propoſizioni , enoti

216: L’ altro ſapere è di gran lunga più difficile,

ed e quello nel ben diſìinguere quali calarri si de

vono applicare a’ diverſi piedi , cioè agl’ infiniti par

ticolari , quali maſſime , e tante belle regole‘, eleg

gi si debbano e poſſano adattare ; di tal maniera,

che col 'valerſì di una maſſima , non si venga di

:ſavvedutamente ad offenderne un' altra più rilevan

te, ed acciocchè si adoperi quella appunto, che al

lora è neceſſaria , e si adatta opportunamente al ca

ſo, che avrete nelle mani. Qualunque opinione,o

proposrzione, che dovrete eſaminare, voi dovrete

renderla , e miſurarla con quella maſſima, e con

quella idea , che si conviene a quella opinione , e pro

pofizrone; il ritrovarla poi conforme , onon confor

me a_ quella maſſima, fa , che ſappiate poſcia pro

nunmareil fi, o il no intorno ad cſsa con retto giudi

zro, alla quale operazione del noſtro intelletto noi

diamo nome di raziocinio.

9 Ma richiedefi gran penetrazione di mente per com

prendere , e potere ſpeditamente ſcovrire coll’ occhio

interno le tante idee, li tanti primi principi , le

'maſſime, e ‘gl’ affiomi , co’ quali può avere atti

› nen-La il ſoggettoa noi propolio; gran giudizio pa

rrmentc è ncteſſgrio , per ſapere appunto ſcegliere

quel primo principio , ch’ è allora adatto, e non

prenderne un' altro in cambio del vero , ſervendo

gli um in certe determinate occaſioni afarci dirit

"mílstfî giudicare, mentre allora gli altri non ſa

ranno ”uom , ſe non in farci cadere in giudizj ſira~

volti . In queſto molti s’ ingannano , erchc fi :ſon—

dano in raziocinando o sù i principi all‘1 , o pure

perche ne uſano degl’ impettinenti , ed incompe

tenti , mancando loto l’acutezza per dil’crovire , e

la prudenza per il'cegliere quelli, de’ quali convie

ne valerfi nelle occaſioni , onde poſcia con molta

ſconcezza, non eſſendo da mano maeſtra toccate le

corde della facoltà noſtra , non ſi odono quelle, per

difetto de’ profeſſori, rendere quell’ armonia ſono

ra, che reſero per avventura un dì nelle mani de

gl’acuti famuli, de’dotti Papiniani, de’ ſaggi Ul

pianì , e di tanti e tanti altri luminoſi ingegni ,

che la giureprudenza con proporzione geometrica

per via de’ veri principi , e proprie maſſime delira

mente maneggiare , de loro famoſi rcfponfi arric

chirovro , e adornarono.

lo Al paragone . Non è la coattata , come taluni

follemente credono , una pura e mera negativa ,

la quale nieghi direttamente , e ſemplicemente il de

litto , che appunto è quella , ove ſi adatta la maſſi.

ma plus credimi* um' ”flip-mami , quam mille nega”

tibus ; ma una vera affermativa banche pregnante

della negativa per illatíoncm , e che virtualmente

la include; e quella pregnante affermativa non ca

de ſotto quel principio plus crcdimr uni aflirmami,

quam mille negantibus , perche tali tellimon] così.

deponenti, a mirare dritto ſono affermativi , ben

che includano virtualmente la negativa . Così l’

ifieſſo è affermare , che Tizio viva , che il negare

d’ eſſere morto : chi afferma eſſere vivo, niega d’

eſſere morto, chi afferma eſſere povero , niega d'

eſſere ricco, ehi afferma eſſere pazzo , niega d’ eſ

ſere ſano di mente , epure neſſuno di quelli teſti

moni ſi è reputato mai per negativo ; del pari chi af

ferma, che Sempronio in tempo del delitto era in

luogo tanto diſlante dalluogo del delitto, che non

potea ſe non miracoloſamente eſſrre preſente nel.

luogo del delitto , benche inlirettamente venga a

negare il delitto, ur nondimeno direttamente pruo

va, e depone l’aſſermativa, che virtualmente in

clude la negativa 3 nè perciò può collocarſi nel cata

logo de’ teſtimoni negativi, a’ quali ſoltanto ſi adat

ta la maſſima Plus crediti” uni tçfli afl‘irmami , quam

eni/le neáann‘bu:: e vedete Carlo-valio de judiciis tit

2 , diſp. 3 , nu. 38 , rom. 2 , e Maradei in Plaxxſifl*

C- 2] ’ n. 5 j 429‘ 7.

rr All’ abuſo de” teflimonj ſalfi , che agevolmente

ſenza ſcrupolo s’inducono ad eſaminarfi ad defen

fam , riſpondo, che ſe nel noſtro regno vi ſono te—

ſtimoni falſi ad defenſam, non meno ve ne ſono ad

tffi'enfam, come ne abbiamo inteſo le deglianze del.

Conſigliere Grammatica , e del Reggente Tappa nei

precedente S. n. 27 ; e ſe egli è Vero come lo eſen

za meno, che molto più è favorevole la difeſa ,

che l’offxſa, per qual ragione dovrà più prevale

re il timore della falſità ne’ tellimonjadflefenfam,

che ne’testimoni ad qffcnfam? Che ſe affatto non

deeſi. avere conſiderazione de' teſtimoni ad defcnſam,

a che occorre dare-il termino agi’ inquiſiti, e con

ſcgnarli la requiſitoria ad rcfie!, e poſcia riceverli?

Non ſarebbono tutti quelli atti affatto inutili , e

per ventura da tutta la buona fede non accompa

gnati i
12 Checche ſia degl’eſsempj allegati de’ tribunali

esteri, di cui per le regole da noi date nella P”

fazíone 5.7 , n. 59 , non dobbiamo prenderci veru

no impaccio , ſe la pratica della Vicaria foſſe tale:

di non aver mai fatto conto delle coartate r quale

- la decanta il Signor Re gente di Roſa , i0 non 01b‘

rei rotondamente negarg lele, ſe prima di me non

gliele aveſſe negata Fianccsto Maradei nel `(ingol- 39h

n. 3 , ~ed il Conſigliero Prato :liſce-pt. for. c. 40 fin:

123, torn- 3 , ſoggetti ſuoi coetanei ben degni dr

tutto il credito , come verſati per lunghi anni in

quel tribunale ,- e che ne’ tempi medii, recenti, c

VC
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`quella Curia Arciveſcowle inquiſito , e convinto

vetuſſi abbia ſempre prevaluto la coat tata , ben chia

ramente fi ricava dalla decif. sb di Grammatica, dal

cap. 33 , n. 8 della Pratica criminale di .Agnello Sar

no, dalla rubrica concedatur ”pulſa della pratica cri

minale di FoIIerío, e dall’ altra rubrica, recipiamur

deferyîoner reor.”. 3| , dalla deciſione , che adduce

Toro cîl‘. u ,p. l , C. rerum judicatarum ; ed ab

biamo a pramm. 44, 3 , de qfficio mag. jufi., la

quale eſcludendo la coattata i” cmfa aPPeIÌatíonis ,

manifeſlamente dimofira, doverſi ammettere in pri

ma iſlanza .

La eſcluſione del delitto naſce dalla impunibil

tà del fatto , il quale ſi querela; che ſe per leg

ge del regno, o per lo comune dritto non ſarà pu

nibile , non compete azione criminale: l’inquiſi

zione, e tutto il proceſſo ſarà improprio, edil pre

teſo reo non dee affatto moleſlarfi , per la regola,

ubi piena non appliaatur; ibi (efl'àt deliéſí accuſatiſhíî‘

ínquifitío , come fondano Giacomo Novello ad defen

ſam tit. de excufat. à reo faciend. n. 1, Guazzino ad

defenfam a. , c. r , n. r , Caballocaf. 256 , n. 7, caut

3; e qualora ſia punibile il fatto, ed abbia le ap

parenZe; il nome, ed il carattere di delitto, ſor

ſe ſarà tale , che qualche requiſito , che manchi,

o qualche qualità , che concorra , il renderàimpu

allbllfl; ed allora il difenſore del reo, avvalendoſi

di queſto fortiſſimo capo di difeſa, col far vedere,

che il delitto non ſia delitto, e ſe delitto, che ſia

impunibile o per lo requiſito , che manca , o per

la qualità , che concorre , la qual coſa dovrà egli

ben fondare de jwe , (9' defaöſ'o, ed avrà nelle ma

ni una brava ſpada di finiſſima tempera per reci

dere tutti gl’ atti , e per dare giùil delitto, l’ac

cuſa , il proceſſo, e l’ inquiſizione .- corruet inquifitio

;um omnibus inde fecutis , come ebbe a dirlo Ber

taZZoIo conſ. 238 , n. 2,13‘ cauſing , n. 12.

Mi ſoreì in Napoli la difeſa di un Sacerdote in

i avere celebrato per più meſi tre Meſſe il giorno

in tro diſtinte pubbliche chieſe , e nove nel d‘: del

Naſcimento del Signore .- Dopo aver io oppoſto a’

teſlìmonj quello , che mi ſu poſſibile , mi re'ſſrinſì a

foflenere , che il celebrare più Meſſe in un giorno ,

' lungi di eſſere delitto punibile , era un ſeguire l’ eſ

ſempîo tanto commendàto di J‘. Leone Ill Sommo

Pontefice , che al riferire di Walfrido J'trabone de re

bus ecc/eſ. c; 22 , celebrava il Santo Sagrificio ſette

‘Volte iſ-giorno, ed alle volte nove; gl’ eſſempj di

S. Ulderico Veſcovo di Auguſla , al rapporto di

.Ba-”Ionio Ugíenſe ìnſua ’vita, di J‘. Norberto, ed .AI

berto Monaco preflb Surio, di S. Lubenfio Brumfe,

al dir'e— _di Kranjìo inſita Metrop. l. 4. , c. rl, 'di un’

altro .Abate menzionato das. Pier Damiani '6 epifl.

*i5 , e-di molti altri , che celebravano più Meſſe il

giorno , da vederſi preſſo il Tierflz i” o “ſcudo des

_ſuper/iſtinti: , que regardem la Me e, il iſt-onti'dc

miflîe ritibſil. 3 ,~ il Dani: ad diflin . r de conſecrat. , iſ

Vaſquez à Miranda de‘ ſuPPÌicatíone ‘ad Sanäfi imam

pro tribu: MM: dicendír in die commemorationis de~

funäarum , ed il Mabiſlom inſwculo II Benediffinor.;

lo che foudai per la ragion canonica con un Conci

lio di Toíedo del 685 , col Concilio Emeritano , e

con un Concilio di J‘alirburìa .

15 Mi feci carico di tutti gli divieti eccleſiaſlici , che

o

lo proibivano , come ſono un Concilio di Londra del

I *zoo , un Concilio di Oxford del r 22 2 , un Conci

lio di Erbípolí del 1287 , quel di Ravenna il ll,

nn" altro di Toledo del 1324 , la proibizione fatta da

Odone di Parigi in .ſyndic. conflir. c. 5 , da Innocen

zo HU” c. confuluiflí de celebrat. Mfflîzr., da Onorio [Il

i” c. te referente , eod. tir. , il Sinodo Napoletano ſot

to il Cardinal Camel-fl‘ ti:. de S. MMI-ſam]. n. 3,

e finalmente le pene Comminate dal S. P. Aleſſandro

Iſ in aſufi‘icít de conſecrat. di . r. ‘

, r6 Riſpoſi, che ildivicrodi tanti teflireſirignevafi

o.

in tutti, qualora ne foſſe nato ſcandalo nel popolo

e qualora per ingordigia di ſordido lucro il Sacer

dote dalla pania purtroppo viſcoſa di uagiù teſo

reggiare acciecato, reiteraſl'e il Santogagrificio ;e

che l’ uno , e l’ altro motivo della proibizione ceſ

ſava nel mio caſo , non eſſendoſi per ombra provato

dal fiſco , che veruno del popolo di Napoli ſcanda

lezzato ſi foſſe, perchè coloro , che l’ avcano ve-~

duto celebrare nella Chieſa A, non l’aveano pun- '

to veduto celebrare nella Chieſa B. , e C, e quel

li della ChieſaB , non l’aveano veduto celebrare

nella Chieſa C , edA ; e nè tampoco dal fiſco pro

vato ſi era , che di alcuna Meſſa l’ inquiſito eſatto,

o pure inchieſlo aveſſe danaro , come oſſervar potre

te nella mia allegazíane nel primo tomo de’ miei vari

Conſulti dati alle ſtampe; pur nondimeno la Curia

Arciveſcovile, ventilata per più giorni la cauſa in

piena Congregazione, aſſai ſeveramente il condan

nò a perpetua ſoſpenſione a‘dí-vinir , e ad anni cin

que di ergaſtolo, e reflo tramite il mandò a'Civita

Vecchia 5 ma avendone io appellato all’ Auditor

Camerale , nel i715 nacque ſentenza: benè appello

tum , Ù' malè judicamm . Quello è l’ eſſcmpio , che

l’azione , la quale appariva delitto, mancandole i

requiſiti , ceſſa di eſſere criminoſa , e per conſeguen

za impunibile .

17 Altro cſſempio potrò darvi , per cui il delitto

non è delitto , o è minore delitto , per lo concorſo di

qualità, che il diſlru ge, o il minora . Se il vo

ſiro cliente ſarà inqui to di omicidio, e ne reſlerà

convinto con teſtimoni de *oi/u., non avendo voi il.

modo nè di ripulſare _i teſlimonj , nè di coartare la

negativa ,altro non vi reſta di voſtro ri ſugio , ſe non

che di far vedere, l' omicidio nel voſtro caſo non

eſſere punibile, e almeno doverſi punire con pena

miziore , e fuori dell’ordine . i

18 Imprendete , che l’ omicidio fu riſſoſo . Incomin

ciate ad attenuare il dolo, e ad eſcludere la pre

meditazione , ed avvaletevi di tutte quelle conjettu

re , e preſunzioni da noi addiſtcſo rapportate nel tir.

3 , S. 3 , Perrot- ~

1 9 Tutta la controverſia caderà intorno a queſto do

lo, ed intorno a queſta premeditazione. ll dolo è

in due conſiderazioni : dolo perfetto , ed imperfetto,

ed ambìdue riſultano dall’ animo del delinquente .

L’ animo del delinquere hai ſuoi gradi come il cal

do , ed il freddo , e negli omicidj in odio di tale de

teſtando delitto ſempre preſumefi dalla I. l , C. ad

Iegem Corneliam deficariís ; ma in qualegrado ſi pre-`

ſuma, biſo na diltinguerneidiverſi caſi. Se l’ani

mo di ucci ere ſi dellerà nell’ucciſore improviſa

mente , e ſiccome dicono gli autori Per-infuyionem,

quando l’ omicida ſu prOVOcato, e commoſſo da al

cuna fervente paſſione, e ſpezialmente dall’ ira , il

dolo diceſi imperfetto, e l’ omicidio chiamaſi ſem

plice, e non'premeditato , perchè ogni diligente , e

conſiderato penſamento viene eſcluſo; equeſlo é il

primo grado del dolo,che preſume la legge negl’omì

cidj ſemplici, e ne’ falli improviſi , e come preſun

to dalla legge non ha biſo no di pruova, trasferi

ſce bensì al reo il peſo di provare il contrario,

i. io, C. deprobax.

2,0 Può eccitarſi ancora l’animo di uccidere impro

viſamente, ſe l’ omicida perla precedente ingiuria

armato ſifoſſe , ma ſenza inſidie, e ſenza appenſ’a

mento per caſualità incontrando l’inimico, l’uc

cideſſe ; allora più toſlo deve dirſi , che non e:: Pne
Mediranſione, ſed ex memoria rece-Prata”: inaríarum il

ſica iram exe-'tante ſeguito foſſe l’ omicidio , come

di ſopra da noi ſi èprovato nel tir. 3, 5. 3 , n.4,

ed in tale caſo reſta il dolo imperfetto, e nel pri

mo grado . '

al Così pure, ſe nell’ omicida può confideradí un

iuſlo dolore , che gli prema il cuore, concioſìac

che dall’ Imperador .Alejandro vien l’omiciíſa ſcu

ato,

ñ.-mi
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ſato , e con la ſola pena eſiliare vuol , che ſia punió.

to in l. Graccbur S. ſed _filegír C. ad lager” julia”- de

adulta-iis , ivi : jrgflur dolor_fat-Zum ejur ”le-vat, ove

lacbíqfa: nota quod juflur dolor diquem excuſat; non

può altro dirſi , che il dolo , e l’ animo di uccide

re fu imperfetto , e riliretto nel primo grado , giac

chè non merito la pena ordinaria.

zz Più . Tutto che l' omicida ſoli'e il provocante,

ſe poſſa mai rilevarſi , che quantunque autore egli

della riffa non die a quella cominciamento con ani

mo di uccidere , con' volontà determinata , e con

diſegno formato d’ odio , e di vendetta, che potrà

arguirſi dalla qualità dell’ azione , dalla natura

dell‘ armi , e dagl’ iſirumenti , de’ quali ſi è ſervi

to , ma con animo ſoltanto d` inſerire lieve ingiu

ria al ſuo inimico ; indi poi riſcaldandoſi vieppiù

1a riſſa, e ricevendo dal ſuo inimico più della pa

reglia , ſopravenuto gli ſia l’ animo di uccidere:

nep ure il dolo paſſerà al ſecondo grado‘, nè potrà

dirſi perfetto , ſe ſeguirà l’ omicidio , come noi an

dando più innanzi il VCdl‘CſllO nel”. 94.

;3 Diverſo , e molto maggiore è il dolo ,che ſi con

ſidera ne’ caſi premeditati , e deliberati , quando

1’ omicida in uno nato tranquillo, e ripoſnto dopo

ricevuta dall’ inimico l’ ingiuria , ex inter-vallo va

ruminando in l'e ſleſſo , e perrerſamente raziocinan

do il modo, come debba vendicarſi; l’ omicidio,

che ſiegue , chiamaſi premedítato , dicendo Carp-ſodo

" y. l ñ, q. 7 , n. 7., che naſce la premeditazione ex

im'quo , *vel per-verſi) animo , *vel ex mn'ocinarione , que

a Cicerone l. 2 de i'm-en:. dçfinímr: diligcnr, (9‘ con

fiderata facíendi ”liquid , 'nel ”onfacíendi .excogítaiio ;

J

L o sù del che poſſono anche vederſi Mcnoebío de mihi”.

‘\, . eaf. 36 r , ed il P. Grqffit in epit. necírprodiroricep. r ,

r' ' **“3 Sñ 3 , abile”: quì, l’ omicida avendo di ſomma ne

,\o*/’_i“\f“ `* quizia ricolmo il ſacco , fa reſumere il dolo in tutte

f le ſue parti perfetto , e pa 'a nel ſecondo grado .

.-24 Ma per preſumerfi quello dolo nel ſecondo grado;

- richiede la legge la pruova , che il reo abbia avuta

i ` la precedente cauTa proporzionata al delitto , il tem

po, e l’ agio di ragionare, e premeditare, e tutti

i gli riſcontri, che mettano in chiaro la premedita

l *zione , altrimente giammai lo preſume , e da co

lui provar'ſi dee ,/ che intendeva avvalerſene , eſſen

do una qualità accidentale , e dal,delitt0 ſeparata ,

Farinac. q. 126 , Clarus S. homícìa’íum nu. 16 , (F'

íbi Baja-du: , Rainaldus c. 7 , fappler. z ,n. 19 ,' Ca~

ball. de omni genere bomícíd. n.38 5, Corzíada deeiſ.98 ,

n. 29. Grqſſee'de ”ecc proditorio 5. 39,.

25 Ed in vero due ſono le qualità , le quali ſecondo

oſſerva Cujacz‘o nella l. cerrum cîfl. de rebus credi

ci: , poſſono nelle coſe conſiderarſi : ibl‘tanziale l’ una,

e dalla ſiefia coſa non ſeparata : l’ altra accidenta

le , cioè dalla fleſſa coſa ſeparata ,'e diviſa . L’ eſ

ſempio della prima ſpecie digualità ſi ha dalla i.

i” -vefldr'tiom'bur , dalla I. *id tamen fl". de control-e”

du emptíone , e dalla l. fifſdyilis 5. quamvír , e dalla

I. fi in alimeflî de asñenzpn', dove indifferente

‘mente l. prendono per una medeſima coſa la quali

tà , la materia , e la ſollanza . L’ eſſernpio dell’ al

tra ſiha nella ſervitù de’ fondi, che non ſono par

te de’ fondi , ma da eſſi diviſe , p. e. , nell’ uſofrut

to , ch’ è un ius, o ſervitù , che ſ1 ha nel fondo

dall’ uſoſrnttuario , I. Menia: 5._fzcndo fl”. de Zegn

rí: 2 , I. reflèfî dc ’verb-_ſignif ñ

26 Quella medeſima diſtinzione conforme negli af

fari civili , ha pur luogo nella criminale diſciplina

_ intorno a’ delitti : egli e qualità ſollanziale nell’ omi

cidio il dolo ſemplice in primo grado , che preſume

la legge, preſuípponendo , che per altrui ſcellera

tezza l’ uomo 1a morto, conforme nel furto preñ

ſome la contrattazione , perchè ſenza queſta ſiffat

ta qualiii non può darſi nè omicidio , ne furto;

quindi è, che provato l’omicid o, o il furto, pr0-‘

vate ancora rimangono l’accennate loro ſoſianziali

`ìrjralità: e ciò è quello, che aſſai bene avverti Baj: .

de deliffir nv 4 . Egli e‘ per contrario qualità ac~

cidentale , e dall’ omicidio diſgiunta `il proditorio,

l’ aſſaſſinio , e la premeditazione , e così ancora dal

furto il ſagrilegio; imperocchè ſenza il proditorio,

1’ aſſaſſinio , e la premeditazione può l' omicidio

commetterli , e può ſenza il ſagrilegio commetterfi
il furto; su del che può vvederfime un’ altro eſſern

pio nella I. in deliffirf. de ”oralíbur aflion. , cioè

dell’ omicidio, che ſi commette dal ſervo , ſenza la

qualità della ſcienza del padrone , ed in liffatti caſi

chiara, e manifeſia coſa è, che con la pruova del

delitto, non ne rimane provata la qualità , ma vi

biſogna altra pruova da quella del delitto ſeparata .

27 Or per vedere quali pruove ſi ricerchino ,,afl’ai ſa

cilmente, ſe non ſiamo errati, ſi renderà manifeſio,

ov:: ſi ponga mente agli effetti , che la qualità dec

produrre 5 ed un’altra diſtinzione ſi adoperi . Ln

qualità ne’ delitti porge , e ſomminillra a giudici

talvolta quella giuriſdizione, che per ſe non avreb
bono : in virtù de’ Concerdatſir' il giudice procede per

la qualità del proditorio , dell’ aſſaſſinio , e dell’ omi—

cidio premeditato contro acoloro , che nella chieſa

ſi ſono ricoverati . Allora chi non sa , quanto ſu

ſtata grave tra gli autori la controverſia, ſe le pre

dette qualità pruovar ſidebbano pienamente , ocon

prnOVa ſemipicna ? Checchc lia di quello punto,

che a noi preſentemente non ſiappartiene , e di cui

oltre il Mattbeù nella como-ov. 7 , largamente ne

tratta ilP Grqſſer S. 29 , U‘ſeq. , ed oggi è ſiate

deciſo da’ Concordati , che baliino gl’ india-.j a tortu

ra , i quali per eſſere tali , dee concorrere qualche co

ſa di più della ſemipiena pruova ; egli è indubi

tato , che anche coloro , che voleano , che la pruova.

ſemipiena folle ſufficiente , non tralaſciavano di dire,

che ſia queſìa una queſtione aſſai intrigata , e nella

ragione fi fondavano , che trattaſi di uu' articolo

civile , e di non ſommo pregiudizio, anjèt d 1.9 ,

num. 172. >

28 Talvolta poi per la qualità ſi accreſce la pena del

delitto, ſiccome ènoto, che per l’ omicidio rifl'o

ſo , ed improviſo non entra pena di morte , la quale

ha luogo nel premeditato , come *indi a poco il ve—

dremo: allora per uanto noi ſappiamo, niuno au-_l

tore ha impreſa , c e la pruova eſſer debba ſemipie-~

na, enon piena; balia leggere il Conf- Grammatica Ì

nelconj. 7; , n. 50, e Mele adden. ad GiZzarelI. de

. c1]] ró , e la ragione è , perchè di articolo crimina

le, e di ſommo pregiudizio ſi tratta .

29 In ſatti intorno al proditorio , non ſolamente

quando trattaſi di rendere più grave la pena dell'

omicidio , han voluto gl’ autori , che debba provarſi

pienamente; ma oltre aciò ſoſienne Mqflríllo de in

dulm c. 29 , cheianche pienamente pruovar ſi debba,

Huzlmdo ſitratta di eſcluderlo dal beneficio dell’in

u to . ‘ '

30 ~L’ isteſſo hanno inſegnato intorno all’ aſſaſſinio do

al

po Far-'nada q. 86 , U* 123,, Guazzino defenf. 3 , Cu'

-vellì decif- 43 , Grammatica 'voto a , n. aa, e Mare

fm de public.judíc.glqfl 9, n. 83 ; ma celebre è sù

quello propoſito la controv. 54 del Pre]. Merlino , do

ve dottamente ſcrivendo Vincenzo SLOPPG, usò nel

n.14. la ſteſſa diliinzione , di cui ci ſiamo noi av

valuti, cioè che le pruove ſernipienc , qua intra

probabilitatír fine: cireumfcriptce [unt, non ſono ſaf

ficicnti a pena di morte , fed apud ecclefiqflícum ju_

dícem dumtamr ſuum 'videntur babere pondus_, ad ll

lius crimini: qualitatem probandam , ur adverjlfs rea”

procedi Pofli'r , o: idem nqfler .Amber ingmt m _japa

n’m‘ e. 40.

E per recare ancora delle autorità ne’ propri' ter

mini della qualità della premeditazíone , cos‘r ſcriſ

ſe Orazio Lazio Callíenſe nel mnſ. 168 , ”3.115.412 ,i

tom. r , preſſo il Zinerri’, dicendo , che debba la pre— *3

meditazione provarſi liquid-;Emir Probarionibur :e Pra- c,
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{o reſponſ. cri”. l i e Pieno dPIoza i” epitm deliöfor.

i. 1 , c. lo , n. 16 ſoſlennero, che l’ accennata qua

lità debba collare per, Iegitimar Probotioner .

3,2 Nè ſi opponga , che collaudo la premeditazione

nel dolo perfetto di ſecondo grado , ſia di difficile

pruova , come che conſiſta nell’ animo , e poſſa ſo

lamente per indizi , e conietture provarſi .

3 3 Io non pretendo metterlo in controverſia ; mi

credo però , e non a torto ſorſe il credo , che poten

do ciaſcuno eſſere convinto o per teſiimoni de uſo,

0 per lſCflttllſe , o per indizi , Lfin. C. de probat.;

ed eſſendo gl’ indizi altri ad inquirendurn , altri a

tortura, ed altri indubitati, queſti ultimi ſoltanto,

i quali pienamente convincono, ſufficienti ſiano per -

la pruova della qualità della premeditazione .

34, Nella]. dolum, C. de dolo eſpreſſamente ſi ordi

na , che ll dolo, .:luquale nell’ animo conſiſle, pro

vare ſ1 debba indie”: perſpicuir , e la chioſa ſpiega,

probononrbus manrfçflir .* e Cujacio in d. l. dice , indi

ciir _iure receptio- , e certamente di nella ſpecie d’in

dizi han dovuto favellarei ſopra etti autori , là do

ve han voluto, che la pruova debba eſſere iena;

,ma queſla medeſima oppoſizione ſi fè nella cau a rap

’portata da Merlino nella citata contro-v. 54, ed in

tft-'atta guiſa egli dottamente riſ oſe , e la deciſio

_ ne ſu ſecondo ciò , ch’ egli avea critto; e Vincen

zo ſcappa_ nella ſua addizione dopo avere detto nel

fl. r3 , dl eſſere indubitata concluſione tra gli au

tori, che triuno poſſa condannarfi all’ ordinaria pe-’

na , nsfiſegſtrmè , *vel per confeflionem , *vel per reflex

fit convrflus , va provando , che trattandoſi d’in

fliggere pena eſlrema, tutte le leggi vogliono, che

gl’ indizi eſler debbano indubitati. -

Ridotto così il delitto a fallo improviſo , inge

gnatevi di tar vedere con altre pruove, e coniettu

:e , che l’ autore della riſſa fu l‘ ucciſo , e fate uſo

di quelli riſcontri da noi dimoſtrati nel tir. 3 , 5. 2 ,

n. 28 , , a’ quali aggiugnete . I. che l’auto

re della riſ 'a per preſunzione della legge fu il mor

to , ſl quale preſumeſi l’ aggreſſore , .Alciato de Pret

ſumpt. reg. 3 , prmjnmpt. 39 , n. r , Prato reſp- 131'”

rinc. , Grammatica *vor- 22 ,n l 3 ,19' ’DOt. 24, n. 5 ,

diir ſe poflea vindicar, bomicidii volontaria' efl perfi

onilir ; (9‘ qui non _ſer-vat , ſed primo impero fertur,

O‘ abflzue premeditotione interficit , involuntorri hami

cidc ſimili: judicutur : e nel I. 3 de legibur : _fiquif

bominem liberum non premeditate , atque infidiis, ſed

reperite ira common” interernerit , duobur ad doman

dum irom anni: exultet; il quale vien lodato daEu

ſebio ad Tbeodomm in prepara:. evangelica 1.1 3, c.| 3,

e da Aleflimdro de .Alexandra in 4 P.ſumma,q.86 ,

membr.3 , arm.

38 Il ſecondo nel I. 6 moroh’um, c.ro , ivi : comm;

qua ſponre facimue , olio facimur deliberato, alia non

deliberato. Delibera” _fieri dicumur, qucpreunte con_

áultatione quaderni animi fiunt; que *verò aliter indeſi

roto. Cum ergo damni dario tribur mod” m bom!—

num ſocietote contingor , ea , que ab ignorando Prot-fl

dit, infortunium dicitur , ut, ſi quis* egertt quipptam,

non in quem erfflimabat, out quod non Putalm ’fm‘

non quo putabat modo, our non tali fine: utfi quxsſe

ferire non tali inflrumenro , non bunc benzine-rn , au:

non buius rei cauſa credidit: ſed ’evenit, quod ipſe non

propoſuerot _ſibi : puro vellicare volut'r, non vulnerore

aut non bunc , non hoc modo . Ergo , fi "îPTB‘fH ›

quod exPe&ari poſuit , domnum detur , erit infortunmm .

.At fi ito , ut expeöiori , acprzvideri aliquo modo po

tumt , _ſed non improbo animo ,culpa eric alzqudi "a",

culpa ajffinir efl, qui in ſe habet agendi‘principtumi gli‘

'vero extra, infelix. .At quoties qui: i , quod fac"

ſcienr facit, non tamen deliberato, fort-”dum adeſ

ſe injuriam: ut quia facere bomines ſolent Perrrocun

diam , ('9’ Perturbariones fimiles , aut naturale: , out

neceflàrior; nom qui iro commoti lzdunt , O‘ colpo”

admittunt, ob injuria non meant; neque tamen miu

fli , aut improbi dícumur: ot _fi qui.: idem conſultòod

mittat, is vero improbur , C9* injuflus reäè nommo

In’tur :z Cxterum eorum , quia non ſpontè ,fimth al**

*venia di na , alia minus .

39 E nc libro de arte oratorio: tequiM-î "WP"W r m

ri loco lmbeomur injurias , (‘9' culpa: ; neque ”em

61‘119“ r (9* infortunio . Infortunio enim ſunt , quiz nec

pro-vicini Potueront , nec improlm animo jim” - Inju

'T'rt, ‘lux 19' deflinoto, 19‘ animo improbo_ ;j onde ’è , che

Themiflio encomiando la retta giuſtizia-dell Impe

rador Valente, così il loda : difiinxtflr inter miu

’, - “firmo “la-iſ- ²97 t ’l- 52 , Ponimoſl. adnot. r , num.

'f ló o ad decif- 22 › Ove dice : quando ex duobus corri- _

WL‘ -‘ ‘an’lbuſ un“ “mmm "Pen—MW marfun: , Uneſritur riom , culpa”: , (9‘ infortumum , quonquamjnec Plato

` ( nie verba ediſcis , nec Ariflotelem truffa: , :Pſorum ta

ç ‘i men piaci” ſofia exequeris z de Iaudibus Valenti: Im

-f Perarm-ír ñ _ . ' ’ . _ ~ _

i 40 Ed a quello ſentimento , che perl omicidio riſ

quisfueric aggreflòr , unde -vi-venr , oliter non confiiro,

quod provoca-vent , abſoI-uendu: çfl . . . . ex o ”ma ro

tione. . . quod ubi rgnoratur , qui: fuerit autsor ria”,

cum Foflitçflè, quod occidenr non fuerit ipſe aiggreſſor ,

ſed mortuur ; 12cc ſolo qufibilitas prebet ſufficiente”;

‘ cauſa-n movendi onimum iudicis ad abſol-vendum , cui”

”togir obſolvendurfit nocens, quam innocens condmnan

du: , l. abſentemfl. de penis .* e quello da’ dottori ſi

porta legalmente in preſunzione validiſſima , per

provare l‘ autore della riſſa , e l’ aggreſſore come

per manifeſlo giudìzio di Dio , che noluit innocenrem

perire, ed allegano il caſo del Gigante Golia con Da

vid-de , e:: Regum l. e. r : Il. che peririor in ſcri

onia dioitur aggreſſor , per ſa ragione , che quelli pro

feſſori confidando nella loro perizia, facilmente tra

ſcorrono a ſoverchiare gl’ altri , che riconoſcono im

periti di tal melliere, e con le loro ſpeſſe meditare

`regole impregnano la loro mente d’idee riſſoſe, e‘

turbolenti , Cepollo conſ. 38 , .Alciat. de preſumpt. re

gul. 3. pnelumpt. 39 , n. r l , Menocbio de orbirr. coſ

36 3 , n. 8: Ill. e che robnflior preſumitur aggreſ—

jor, come ſoſlengouo gl’ i-ſreſſi autori, da’quali ri

caverete le altre preſunzioni , e conietture .

36 Entrate a ſoſìenere la diſtinzione degli omicidi

conoſciuta , ed ammaeſlrata da’ due gran maeſtri

della morale umana, e dell’equità civile Platone,

ed .Arifloſcle .

7 Il primo nel dialogo 9 delegibur, in quelle auree

parole ſecondo la verſione di M-arjilío Ficino z ille

guida”, qui iram firm” , ma reperite , ſed cum infi

3

o

41

ſoſo , il nale .Ariſtotele chiama colpoſo, non poſla

infliggerſl pena ordinaria , conferiſcono tutti ſno

ſìri DD. , perchè non ſi dà mai luogo alla pena 0r

dinaria, niji in faëto interveniot piena: dolus , pura

”lors occí/i , animo prmeditmo Polito , lo che non

può dirſi nell’omicidio ſempllchlllOl-O,LUKſOPſl-us

de .Amenio de delia'. , O’ pre-ni: :n.7 , bonncxdsum

n.84 , Tirar. in c. ”n.3, 20171.? , Campana reſola, n.

30 , Coball. caſu 191 n.2 , Tu-aquell. de Pen” cauſa,

e meglio di tutti Comun-via in clement- fifurioſus _

de lmmicidpa, n.2, ”.4 , Ù'- 5., ivi.: tllud cſi onfnr

no animodvertendum , quod ad punizionent ordinario”

bomicidii , precipuè attendimr *vera: ammo: occiden

di , perfeélu: , inquam, eſo/us , (Titor-dem 'voluntos ds

reEÒo in ipſum homicidii näum , rpſomque hanno” oc;

ciſionem; ira quidem , ut quoties bomicidium *noli-nm.~

rium fit , voluntate tamen indireöl-aj O‘ Feroce-den:

contingenti, tune pie-”a ordinari-iafemmorur, molto”

que commutatur pro razione-_indireéî‘e volontari: , 4.9‘

ob imîerfeäionem volontari: . ‘ i _

L’ iſteſſo ebbe a dirne Ugo” Groztode_jure belir,

(9' Pacis c.: r ,5.4 , 1.3 , ſcrivendo: m infortuan

nec pieno: ”terentur , nec ad reflttunone donano olm~

gont ; injufiz oäſoner utroque; culpa media , ut re

flirutioni olmoxia efi , ”af-eno”; ſap: non meretu’r,

freſco-'m capitale: ed ad1iſte uu bel detto dinFſ-Ì*
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”e .- &mid-'amar ç[7è fac-inps' , *In* no” aerea# league-ri

-mí deliberatio , a cui conferiſce Gotofredo nella l. nam

ü* quflbener 2 , lit. O._fF.de legibu: .

4.2. La ragione ſì è , che non ſempre la volontà` è

nel ſuo perfetto equilibrio, edin una libera indif

ferenza di aggere , o di nouaggere , perchè vi 'ſo—

no certe cauſe , che con violenza l’ urtano , e ſo

ſpingono ad una certa banda , e talvolta ſi truova

talmente ſtimolata da una forzaesteriore, che vo

deſi nella impotenza di fare aſſolutamente uſo del*

le ſue forze , Glx'r. Tizio ad Puffendorf. de ofl‘ic. bom.

c’jr ci”. obf.34, ivi: licer -verò voli-ma: fielíberaflr

tamen in equilibrio illa non _ſl-mp” L‘oaſi/ii: 5 ſed dan

rur qua-?dom momento, qua: cjur libertati alzflam , ei

que peculiare”: vergemr'am , ſeu Proclivimtem wrjus

alu-ram parte!” conciliant: ſimile ad un pilota, che

non ſempre ſolea il mare col vento favorevole, ma

alle volte‘ ſia ‘ſaldo contro alla tempeſta , e tien

fermo il` timone; ed alle volte egli ſuccnmbe, e

rinvarſato da 'un COlpo di vento , è cotlretto di la

ſciate il timone, c ci‘ abbandonare la nave a diſcre

zione de’ venti, e delle procellc , come ficonfide

rò da'Paflì-ndorf. dejurc narur. , ü‘ gent. Lr, 0.4, S5.

. . . . . . in tam diverſa magifirum

'Vemar , U‘ unda trabunr . -

Così il commovitrIento del dolore, e dell" ira ti

ra la volontà dalla ſua ſede r>rdinaria , traſporta

l" uomo fuori di se fieſſo , ſi rende padrone alle.

luto della ragione , e rap’ſce come per forza il de.

ſiderio , che ha il cuore per difenderſi, ch’è co

me il primo movimento della natura , le querela

dalla bocca , che ſono come la ‘prima voce deldo

lore , ed i colpi dalla mano , che ſono come i pri.

mi sforzi, e le prime armi della collera, e così

rende degne di perdono in qualche maniera le azio

ni , che ſembrano 'sì poco 'volontarie , e così` na.

turali .

43 In' Atene_al riferire di Eliano 5'vafl'ar. hifi-.15,

ſi erano eretti trè differenti tribunali , dove gl’omì.

cidj erano giudicati : l’ .Aveopago per quelli com

meſſi con deliberata premeditazione z il Palladione

per gli fortuiti , e caſuali : ed il Delfim‘on‘e per quel

li delitti, che coloro, i quali l’aveano commeſſi,

confeſſava‘no, e ſoſtenevano di eſſere legi‘ti‘mi. In.

geg’natevi , che la voſtra-cauſa ſi richiami nel-tri

bunale Delfinione , dimoſtrando, che l’ omicidio'ſu

a difeſa ,- e- per emiſe'guente , che ſia imponibile:

~ Vim enim *vi defendere ,omnes lege: , omniaque fara

* ermittum,'chc ſoit pur eſſe preciſe parole di Pao

a G. C. nella]. 46 , S. qui cum alito* F. ad Iegem

aqui/iam ,_eorri_‘.`pondeiiti al tcflo della l. or 'Dim F.

dejufl. , ivr : juſt' e-ne'mt, ut quadquzſqu‘c ob m.

”lam MPOÎÎ'S jui fece-m, _Ju-‘sfacifiè exiflimcmr, ro

tíur de jim: belli Pacuf ”0.2, 5.1 , Bjnkcrskoek

5 , duet-”.2 ; o ll riguardi lo ſtato della natura”:

io‘ ſtato della ſocietà civile , Ò [o fiato- deuz "o,

illa ‘eſt-219"‘ 7 Pc‘ò con qualche be'rr ragionata di~

ſiinzione . ~ i '

44, Nella indipendenza dello fiato di natura vien

permeſſa la propria difeſa per tutte quelle vie ," che

Yaſſaltato giudica più convemvofi 31], f…, ſam-m.

-z'aì Cojo G.C. in l. ſtagne' fl‘. ad lege-n 41714175111”: ad

-yg'rfus [Più-‘14114111 mturalír ratio' Penn-init* , ſe defende

r: : Marco Tullio pro Milone .~ cfl bien-.:non ;ſcripta ,

fel meta lex, quam non' dídicímur , accepímm, legi

r‘yrur,1›erum ex‘ natura ipfa arn'puimur , baufivíius,ex

pi‘çüîmm ,-ad quam non doáîi ,.fed fedi , m infli

run , fed imbuti fuma:: urfi "ma ”oflra in aliquar im

fid’ar , `ſi i!! 'Him , in tela amplatronuml, aut inimi

cmum inc’díflèr , ’omnia bomflarazío eflèt éxPedíendc

fa"mís .~ ſoggiugne': boat-9‘ ’ſitio, O‘ neuffime'bdí'

baiir , mas genttlfuè‘i U'fîm‘ natura ipſa Prctjèrípfir,
a: om nem-fcmper--Wſnìi ?WWWWO o flènt , :ì ear

fort", d capite , (ì ”noſtra propulſore-m; dal che con

molta energia deduce queſta concluſione ;quis ;fl qui,

’ it

quoquo ”todo qflísintnfcflusfie, puniendum Pam, cum

'indent _aliquando gladium nobis ad eccidi-”dum 1.7071”

flem ab ipfis Porrígílegibur? porca dire ſemplicemen—

-te: cum vidi-ar, [ice-re ”ObſS aliquando per Ieges bo—

minem occidere . In vece di queſlo , ſa come ani

mata la legge , e ce la rappreſenta, come se ella

accorreſſe in ajuto di un uomo , che ſi ritrnova aſ

ſalito dall’ inimico, e come se ella ſteſſa gli met- 1

teſſe la ſpada in mano per difenderſi : quella ma

niera di eſprimerſi è molto più viva , e brillante.

In ſomma tutti i ſavj oi ſanno vedere , che que

ſla è una legge , che non han fatto naſcere il tem

po , e lo occaſioni , che non èpunto capace di cam

biamento , e per così dire, moi-tale’ come le altre;

ma che è nata col mondo, e che non dee finire ,

ſe non col mondo: che non è llata ſiabilita da’ sa

vj della terra, nè da’ legislatori pagani, o criſtia

ni; ma ella è tlata ſcolpita nelle tavole della na

tura dall-’Autore medeſimo della natura .

45 E non ſolo nello fiato di natura ſi permette la

propria difeſa , ad. oggetto di propulſare il perico

lo preſentoneo‘, ed. imminente', ma ben’auche il ti~

rare vendetta, e ſoddisfazione dell’ ingiuria paſ

ſata, ud— :xſiicuranza- per l’ avvenire , come il ſo

flengono tutti gl' autori del' diritto pubblico , per

chè ſecondo le leggi di natura ,. un’ uomo ſubito

che ſi dichiara noliro inimico , come il maniſella,

inſultandOCi , ſomminiſtra a noi tanto di diritto, e

ragione 1 quanto egli s: ne aſſume per se ſieſlo :`

Vale a dire , ci comuni-ca una piena ,ed intiera per—

meliione di aggere contro di lui cou tutto le no-.

ſite forze, ſenza ſegn-re .veruno limite allanoſira

difeſa : potçflarem oggi-eſſo da: , parla il Regaentc Ca.

facciano’ deciſps , n.23,- ut pqflit ad ſui deſenfioncm

ipſum occrdc’re, i5‘ dicitur hoc caſa , renumíare jan' '

ſuo, etiam in damnum eius lime-dum 5 e merita ſem

pre l’ aggreſſori: , che gli ſi renda la pareglia , e

molto più di nello, che medita contro di noi ,nè

avrà ſoggetto i piangorſr, allora che ſi tratta ver

ſo di lui coll’ ultimo rigore ; imperocchè tutti i

lumi della ragione., ed il COllſLlltlantO di tutti

gl‘ uomini ſavj, ed ignoranti concorrono al dire,

che può- -legitimamente _difenderſi a tutto potere’,

allorché non ‘vi è altro modo di tirarſi fuori dall

affare , Cicero de fim'bus c. ó , Gratíus de jure belli,

è?“ pacis la , C-l , 5.3, Pufii-ndorf. de qffic; 120m.,

(9‘ ci-u. Li , c.5 , 5.11, C.9‘ :bi Otto.

46 E se d-ir ſ1 voleſſe, che l’uomo ſia ſlato pollo

al mondo, per vivere pacificamente coni ſuoi dell’

iſlelſa ſpecie , e che tntte le l-ggi naturali ~, che _ri

guardano ciò, che ſi deve ad altri , tendano prin

cipalmente a ſiabilire , e conſervare la pace ;l que

ſto non imPediſce, che la naturapermetta di aver

ricorſo alla forza nel caſo , che non ſi potrebbe

mettere al cove'rto dell’ ingiurie altrui, cnc inva

dono la noſtra propria conſervazione Di grazia ,

qual ſorte di Pace ſarebbe quella , che conſiner_ do

veſſe unicamente nel vantaggio degl’aggreſlon?

Quella pace ſarebbe fimilea quella , che palla tra

i lupi , e l’ ègnelli , allorché l’ agnelli ſi laſceran

no sbranare , e divnrare pacificamente da’ lupi, c0

me ‘ſi riflette da Gio: Loeb: de gou'uemwivíl. c.1 ó.

Si vede, che tutti noi, oltre a molte altre di

ſpoſizioni naturali, ‘che tendono ad iſpirarci la cu

ra della noſtra' conſervazione , abbiamo una gran

de avverſione, una etire’ma ſeulíbiltà per lo dolore,

ed un’ ardente deſiderio di vendetta a diſenderci con

le proprie mani; ed Occorrendo, che ci morda fi

no una Picciola aanZara , ſubito accorriamo ſenza

a pun-to penſarci, ad ucciderla colla mano : ſenza

zioni tutte ,-che non ci ſono ſiate date in vano,

e che ci menano a concludere ’, che la natura vuo:

le p che noi le irripiegaſſimoa conſervarci quell’el- i

-ſcre, che ci ha dato il gran Creatore del mondo.

Anche le beſlie più miti , _noi veggiamoiiçhe ſi

l en
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di ſendono , contro di chi le aſſalta : le colombe, che

non han mica di fiele, ſi difendono, e fanno re

ſiſienza col becco , e coll’ ali .- l’ agnelli ſleſſi, che

ſono il ſimbolo della pazienza, e della manſuetu

dine cozzano con gl’altri a nelli , -e quandoſicon

ducono al macello, danno e’ calci, e degl’urti , e

ſi danno a belare ad alta voce , poichè la natura

gli ſiimola al riſentimento .

48 Cosi ben’anchc l’ obbligazione di praticare le

,LL

leggi naturali tra noi , èintieramente reciproca ,e

dl una uguale forza per rapporto a tutti gl’ uo—

mrni 5 e la natura non dà a veruno il privilegio

-di violare queſle leggi . Qualora dunque qualcuno,

mettendoſi ſotto i piedi le le gi della pace , for-7

’ma intrapreſe, che tendono a la mia rovina , non

ſarà ſenza l' ultima impudenza il pretendere , che

dopo ciò io lo ri uardi con le mani in croce co~

me una perſona agra, ed inviolabile, che neppu

re reſpigner lo poſſa : la qual coſa ſarebbe un tra

dire me ſleſſo, abbandonando il penſierodella mia

conſervazione , per dare luogo alla malizia di un

~ ribaldo di aggere impunemente, e con ogni liber

t`a contro di me.

49 Per rincontro, poichè ſi dimoſlra egli iîiſociabi

le a mio riguardo, e cheſiè poſſo volontariamen

te in uno aperto ſtato di guerra, e nelle diſpoſi

zio'ni , che non mi permettono di praticare ſicura

mente con lui gli doveri della pace, perde egliiſ

diritto , che avea della ſua propria vita; imperoc

chè abbandonando egli la ragione, ch’è la regola

-flabilita per terminare le differenze, edimpiegan

do la forza, e la violenza , cioè a dire la via del

le beſtie , merita di eſſere diſtrutto per lo ſleſſo di

ſegno, che. avea di diſlruggere me , e di eſſere ri—

guardato , e trattato come una beſtia, che non cer—

ca, ſe non che divorarci , cdinghiottirci: duoſum

genera decertandi , dicea Cicerone epiflfamiſ. | 2, 1.3 .

gnam Per diſceptarianem , alrerum per vin; cum-(ue

illa-i PÎ‘OPríum fit bomini: , boe belluamm, conf‘ugím`

dum di ad poflen‘ur , fi una' non licet-ſuperiore: ve

dete Gio; Locbe du goa-tre”. citi/.0.1 5 , 5 7 5 c per

ciò io non devo ad altro penſare , .ha preveni

:o gli pericoli, che mi fi- minacciano dal ſu") can

to; tal modo, che se io noir poſſo evitarli,ſe non

che con ucciderlo , non potrebbe prenderſela con al—

tri , se non che con lui fieſſo, che mi ha ridotto

a queſia dura neceſſità; onde è, che imputar de

ve alle ſue violenze, ed al ſuo furore la disgrazia

avvenutali : aggrçflòr enim à le ipſe dicitur oCciji-s ,

non ab inſultato, ,al dire di Magonio decrſgó, n 8 ,

e di mazzo/o confll , I I. ' ‘
v50 Ed in vero tutti i ſenſi , ci ifliuti , che ci ha

dati la natura coli’ eſſere intiero di noſtra vita, ci

diverrebbono inutili, ae volendo un’ingiuſſo ag

greſſore ucciderci , non foſſe mai a noi permeſſo,

di opporre la forza alla forza: ilvizio trionfereb

be altamente della virtù, e gl’ uomini dabbene ſi

vedrebbono eſpoſii ſenza pietà ad eſſere tuttora la

preda infallibile de’ malvagi, e ſcellerati . In una

parola, il preſcrivere intier’amente la propria, di—

feſa anche con mano armata, ſarebbe il riſtabili

re .una maſſima, che ben lontana di ſervire al man

tenimento della pace , tende manifeſlamente alla ro

vina del genere umano; nè dee, nè può mai pre*

ſumerſi , che la legge naturale , la quale ha per

ſine la noſira conſervazione , eſigga da noi negl’in

ſulti una pazienza ſenza limiti, dal che ne ſegui

rcbbe una duiruzione infallibile di chiunque ſarà

attaccato ingiuſtamente , e che produrrebbe tutt’ al

tro , che una vita ſociabile , Ugo” dejurebelli, Ù'

Pacis I.t.cz, O‘ 0.3 , 5.3, (F1,: , c.2o. n.2 ,0*

3 , Pujfendorflo de juve natur. U' genxium 1.2, 0.5 ,

5.] , Gia-Lech: du gouvern. civil. 0.2, n.1;

Sl Ragionevole fu il penſiero di Filo-*ae Ebreo in

”filiazione Icgum fpcíalíum r l , il quale dando per

i

indubitato fondamento , che due. ſono le vie date

da Dio , e dalla natura per determ‘nare le diffe

renze , l’ una della ragione data agi’ uomini ragio

nevoli , l’altra della forza, e della violenza data

alle beſiie: qualora l’ uomo abbandonata la via del

la ragione, ſi appiglia a quella della forza , edel

la violenza , ceſſa di aggere da uomo , e s' inve

ſliſce il carattere di una beſiía

che da noi ſi tratti come una beſtia feroce , come
un orſo, un leone , li quali non eſſendo ſottopoſii i

alle leggi della ragione , uſano contro di noi la for

za, e la violenza per divorarci , ed inghiottirci ;

e conforme gl’ orſi , i leoni , e gli altri animali no

cevoli poſſono da noi impunemente ucciderſì,qua~

lor:- c’invadono per distruggcrci , cosi da noi ſenza

ombra di delitto poſſono ammazzarſi gl’ ingiuſii

a greſſori , che s’inveſiiſcono il carattere delle be
ſſgie ſelvaggie , e nocevoli : ec:o le ſue' parole :fi

cut ergo *viperar , (F‘ ſcorpío: , (F que alia ’Ufllflw no

eent, Prà/[quam aut mordeanr, aut ullum in nor im

Pffi‘m faciü’" a fiati”- fine mora occidimur , ne quid -

Patíamur mali ab ea , quiz in ipfi: efl, mali nirateì

eundem ad modum, ('9‘ bomines punirí par ;lg , qu:

natura” ”uffi manſuetam , propter fontem razioni.: ,

qu:: ad ſocietazem trabir, ínflirmir in fer‘arum fue-vi

tiam tran/‘eum- -

52 Ma ciò,- ch’è permeſſo nella indipendenza del

lo fiato di natura, non è così illimitatamente ac

cordato nello ſlato della ſocietà civile ; poichè il

cittadino non deve avere ricorſo alla forza , per

difenderſi contro al ſuo inimico, ſe non ſe nel ſo

lo punto, che le circoſtanze del luogo ,edel tem

po non gli permettano , d‘ implorare il ſoccorſo del

magiſſrato contra un’ inſulto, che l’ eſpone al pe

ricolo premuroſo, ed irreparabile della ſua vita ;

ed in quello caſo tutto il privilegio ,che gli ſiae:

corda, rcſtrigneſi ad una ſemplice permeſſione di

ripulſare per ſe ſteſſo il male preſentaneo; ma per

quello , che ſia vendetta , e ſoddisfazione dell: m

giuria paſſata, o ſia aſſicuranza per l’ avvenire ,

biſogna laſciarne la cura al magiſtrato, ch’è tenu

to di ſua obbligazione a provedervi col miniſtero"

delle leggi .

53 .Per uſare adunque rettamente del-diritto della

noſtra naturale difeſa , biſogna, che ilpericolo ſia

preſentaneo , e come rinchiuſo in un punto indi—

viſibìle , in guiſa che nè prima , nè dopo poſſa io

avvalermene; e così verun ſoſpetto , verun `timo

re di un pericolo futuro, ed incerto mi ſara mo

tivo baſievole, per mettermi in ragione dl preve

nire l’ inimico, di cui ſi ha ſoſpetto; vero e,chî

nello ſlato di natura ſi potea godere più lungo tem- _ i

P° o per prepararmi l'eventivamente alla difeſa ,

che non ſi ha nella ſocietà civile, ove _ſiamo ſot

to la protezione del Monarca ;per cagion che la_

natura c’ iſpira tutte le precauzroni , di metterci

' inſulto per unaal coverto anticipatamente d’o |

giuſta difeſa , ed a prenderne ſicurezze con_ la

ocìazione J’ amncr,preparazione dell’ armi, coll' a _ o _ `

ed altre coſe neceſſarie , per metterci m ”lato di

difeſa , e di attacco 5 ma nella ſocietà`ciwle non

ſi gode una libertà tanto ampia, perche qualoraſi

ſappia da me, che l’ inimico ſi diſpone ad .inſul

tarmi , e profferiſca da per tutto furioſe minacce_

contro di me , non mi è certamente-permeſſo di

prevenirlo , ma .bensì conviene portare le mie do

glianze al Sovrano’, ed al ſuo magiſtrato , e do

mandare l’idonee cauzionì per la mia ſicurezza ,

o cos‘r pure a chiedere vendetta degli _oltraggi Q

ricevuti, Pufendorf. de ofiìc. bom. , U'ch. l ,0.5,

S. r4 , ed ivi E-verardo Ortone.

54 Ma ſe io mi ritrovaſſi in atto attaccatodal mio

inimico, e non aveſſi verun modo d’ implorare il -

ſoccorſo del magiſlrato, o d’ altri cittadinimè po

teſſi con decenti , e proprie maniere sfuggire un

4 ,2 tale

e perciò merita ,
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tale maligno incontro , ben potrei allora , anche Dio , e ſecondo queſta difendere la noſira vita .`

nello ſlato della ſocietà civile reprimere la forza 58' La ragione èpalpabile, perchè uſando l’ aggreſ

colla forza , e venire all’ ultime eſtremità contra

l’aggreſſore , non a fine , e con diſegno di tirar

vendetta dall’ inſultaute , ma ſoltanto per ſalvate

la mia propria vita -,_ che non potrei garentirla da

, quel preſcntaneo periCOlo , ſenza farlo roverſciare

su la vita dell’ offenſore: Si aliter Pcrículum effuge

, x. ‘ç.,‘re mn Potçfi, eſprimeſi da Giufiz’nianq infl. l. 4th.

* , 5. a ~ e ne da la ragione Entrando Ottone ad /

Zaffi-”darſi

á

ſore una violenza, per cui minacciarni la vira , io

non polſo avere il tempo di ricorrere al magiſtra

to per metterla in ſicurezza: e tolta a me la vi

ta , farebbe troppo tardo il mio ricorſo al giudice,

che certamente non ſaprebbe rendermi ciò, che io

ho perduto, e rianimare il mio cadavere : per me

‘ ſarebbe una perdita irrcpara'oile, e perciò le leggi.

deofliclom. , Ùcivirl. r , c. 5 , 14:‘

qmaflazus natural”- Inc demum rem-riſſe” ,fi nulla-m ,au- c`

xilium magi/immi- expeäaripotefl .

55 Or ſe queſto pericolo ſi foſſe ſuperato, e niente’

più reſlaſſe da temere dal canto‘ dell’ inimico,non

mi è più permeſſo d’ inſeguirlo, e nè pure di f.:

rirlo nel mentre egli ſen fugge , perchè permet

tendOfi la difeſa naturale nel ſolo preſentaneo perl

colo , come rinchiuſo in un punto indivifibile,uè

prima , nè dopo poſl'o io avvaletmeue; e quello è

,quello , che ha ſarto dire ad Ulpjano nella!. 3 , 5.

cum igiturf. devi, U‘ 'vi armata:qui cui” armi: *ve

nit, Poſſiemus armi: ſapeſſe”; fed L‘oc confefiina , ”ma

ere intervallo; vedete Gerardo Nomi: adlagem .Aquì

Iiam c. 4, o 'I'amàfio in fingular. diſſert. lama logs'

Aquiliz detraíla .

56 Dal fondo di queſli principi , e da queſta aſſai

netta , e fincera diviſata dottrina , che a noi ſi por

ge da’ ſcrittori tutti de jurepublica ,derivae diſcen

de la conſiderazione , che nella ſocietà civile , eſ

ſendo il tempo della naturale diſc-ſa rinchiuſo ne’

limiti molto ſtretti , e ridotti quaſi ſui per dire ad

un punto metamatico , arduo , e difficile di molto

ſarà, che l’ uomo ne’ cancelli di quello fi conten

ga , e la difeſa veramente poſſa dirſi incolpata tu

tela, ſenza che ſiaſi ecceduto in menoma particel

la; ma un giudice ben riſchiarato può indagarne,

e ſcovrirne la verità aſſai di leggieri , con ſottil

vaglio , e diſamina delle circoſtanze di ciaſcun’azio

ne , e cos‘r _chiarirſi , ſe la diſeſa ſia ſtata innocen

te , o vendicativa .

57 .ſamuele P1fe71d0ffio de ~jur. nat. , è“ gentium I

mallìma generale , per regalarci in ſimili rincorr

/

S9

60 Eda

tutte mi hanno dato il diritto, mi hanno anima

to, mi han pollo le armi alle mani per preveni

re, e diſtruggere l’ inimico , che ſi è poſto con

greco in un’ aperto fiato di guerra , e che rrri ha

minacciato l’ultimo ſterminio, Lac/x du gen-ver”.

ciuil.c. r7 , S. 9.

Dovrete adunque voi provare , ſe ben vi cale

la vera difeſa del voſtro cliente , che l’ ucciſo ſu

il-primo a mettere mano all’armi , la qual coſa

ſarà baſtante , non eſſendo tenuto l’affalito d’aſpet

tare , che l’inſultante ſguainaſſe la ſ ada , o che

tiraſſe il primo colpo; avvertendo Bianifia Goro

ſrodo nella Lfl quis C. adlegem Come-?iam , che '

cída non efl , qui aggrçflbrem in vite perículo confli

ttuur interfioit; ”ec primur” iflum quis exPea'are de‘,

bet, nam irreParabilis (Uè pote/"r’ : e Puſſefldorfio dé

ofiic. ſzom. , (9' civis l. r , c. 5 , 15 ſoggiugne, che

l’ inſultato nè pure è obbligato di tenerſi alla pa
rata : neque ad defenfiomm reqiziritur Prrſimum iéhun

excipere , aut iäus , qu: intenrautur eludere dumtaxat, o
C9‘ vrc-pellere; e per tale ragione l’ Imperadore Goe

díano nella Lfiquir C.ad Icgem Cornelia” laſciò or-.-.'

1
N

dinato : _fi quis _enuflì-rem ad ſe venice-ſtem gladio re

pulerit, non ut omicida tenetur , quia defenfor Pro

pria! ſaluti: in nullo peccqflè 'videtur :

Imperadore, che foſſe veduta venire l’ aggreſſore

armato , per poterſi liberamente uccidere .

ui ſi molle Berlitb concluſi r3, n.9 a ſo

ſtenere , i eſſere baſtantc a poterli uccidere co

lui, che venga armato per offendere : izeminfenur,

quo-l eu”; , qui-armi.: dumtaxat contra me 'vemt , oc

cidere fqflitm .' valendoli a tale oggetto delle paro

* le del teſto della I. idem efl 3 , qui armatifl'de* -vi,

(E‘ viarmam, ivi : fuficít enim_ terror armarum5che

ſu anche ſentimento dr-.Antomo Gomez m nt. de bo

borm- ,

bal’taudo all’ ' *

,V

  

. ñ

 

/2 , c. 5 , 5. 8 , con un chiaro ellempio ci porge una

tri z Inſegna egli , che il_tempo , in cui ſi poſſa

_ ,I uccidere l‘ aggrcſſore con innocente difeſa , inco

"’*óq

micid. n. 22 , dicendo : fled eo ipſe , quod aggrqflòr “nb"

”ic-bar, U‘ accedebát cum armi: verijimtliter cauſa (ſu 1

mincia allora , che l’ inimico dà , e manifeſta cer- fendendi, dicitur in diflrimine vitae conflitutus: e cp

, ti ſegni di all'alire la nolira vita; ed eſſendoſi per sì parimente Felino in c.dile&ín. 1.4 de exFePt., Garl- 4….-.

, queſto effetto armato di tutta forza, e d’iſtrurnen- Ioebjerv. rio , n. 13 , Panimoll. decxf 22 m _fin- Pur

ti atti ad uccidere, ſi ritrova in poſitura , ed in bene Capecelatro deciſ. 75 ,à n.17 , rom.- 1 ,in quel- .

ÎU°E°Î donde al di preſſo il ſuo colpo ci poſſa oſ- le parole : dicirur produrre”: çzre ad fur defenfionem l

' ſender@ ; in tali circoſtanZe poſſiamo prevenirlo accidzflë, e:: _ſolo *verffiszz , 19* probabile timore , ae‘

\

qualche poco tempo rima , per non abbandonar

ci in preda del ſuo urore: ed ecco l’ eſſempio .

Se io mi accorgo, ch' egli venga ſopra me colla

ſpada alle mani, e con aria, per cui mi dia-ſuffi

cientemente a conoſcere , che tenda a paſſarlami a

traverſo del corp e che io altrove *non ritrovi

luogo ſicuro , ove mi poſſa rifugi-are ; allora poſ

‘ ſ0 ben giustamente ſcaricarli contra un colpo di pi

ſlola, innanzi che mi ſi faccia più da preſſo , ed

a portata d’ attaccarmi con la ſua ſpada,per lo ti

more , che ſe egli ſi avanza un poco più, io non

ſarò più in iſlato di ſervirmi della mia pillola .

Del pari , ſe l’ aggreſſore ha diſegno di uccidermi

con una pillola, ed io ho nelle mani un fucile ,

non ſono io obbligato di laſciarlo accoſtare a tiro

di piflola , ma ben’ a ragione poſſo tirarli un col-_

P*d.cl mio fucile , prima che ſia egli a diſtanza,

che ſi richiede per la ſua pillola, ed in queſto ſen

ſo ſentir ſi dee il teſio della I. r , C. quando liceal

. unicaique fine judicc _ſe ”indicare , prevenendo a pro

poſito l" aggreſſore : melius enim ;fl occurrere in tem

ſOTe v_ quam Pqfl exitum 'vindicare ;dobbiamo bensì in

‘ quelli caſi ſempre avere avanti gl’occhi hlegge di

' cada: ; per quella

61

deliberarione. Imma ſrdflciì armomm terror, i9‘ Quad -,_

quis Probabilita- qff‘endi dubitare potuit; _non enim de

ls:: expeéiw-e , ur prima Percunatur. Et mfulru proba

to , quidquíd poflmodum jècutumefi , ad- defenſam pne

fmnizur , omnemque mmm evadrt ,'_fi aggregare”; oc_

a noi ſurriſenta ragione ,_qura

provocans poteflatem aggrçflò datum ptzflix ad fa: de

f'nfimzem ipſum uccidere‘, Z9' dmxur boe caſa renun

cime _iurí ſuo. _

Tanto maggiormente , ſe l’ :riſultante armato ſe

gno faceſſe di ſtrignerc la ſpada , benchè non la ſguar

nalle , ſcrillero .Bartolo nella 1. ſi ex Pſagír tabema—

rim- fl’. ad legem aquiliam , Ila-'do , Giajone , Clara ,

Farínacio, ed altri citati da Karlie/”o d.coucl. 13. rr.

ro : ulteríus infertur fi quis jàlrem firi—ngit gladium,

Lombarda”: è rbeca eximit, afliargit, elevat mona”,

aut aliter ad offendendum ſe Prepara: , nelçfl m aa”

percutiendi , quod eum impnnè etiam uccidere pqſſum;

e meglio di tutti lo ſpiegò Carpſowo P-l , q. 29,

”.58 , nel .quale luogo diſcorreirdo di_ colui , che

aveſſe altri minacciato , diſtingue egli tra quelli,

che alle minacce aveſſe accompagnato qualche atto,

edice: priori caſa, quando minus 108’411: , fimul je

rr*

…a…_ä
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Prepara: ad miriam” caccafionm, ”duri manum ad

gladium admovcndo, bracbíum ele-uando, _firingendo ,

aut enudando gladíum , accípiendo lapide; , bombardam

è them eximcndo, aut aliter ad qſſendendum ſcprc

_parer-rido: e poco dopo: mac certè inſultamsprimum

(Rune expeä'are non :amar ; ſèd ſibi in tempore benè

_Prchch port-;fl , ('2‘ _ſe de cadendo' couflt minatorem

uccidere: lo. che fonda con molti testi , ed autori

tà di gravrſiirni autori, come ſono Demoudcr ,IP

liro da Mai-filtr': , Gregorio Obretro , Gio: Arpretto ,

ietro PIaz, Zoanncm , Weſcmbccío , Gio: Boulam: ,

ed altri: e vedete un’ allegazione di Pier di Fuſco

preſſo Maradei animad. adfingul. 184. ſi

pz Or il tempo di queſta giuſta difeſa dura fintan

i

, metterà in luogo di

j dimfi’. ad legem aquíliam ; e

. L]

;ſi cu”

{19:1

_enon abbia dato fuoco

to, che non ſiaſi diſcacciato l’ aggreſſore , o da ſe

fieſſo ſiaſi ritirato , per rimorſo di ſua coſcienza

ſorſe ſopravenutoli in quel momento , o che fiali

mancato ll colpo, ſe per avventura la ſua piſtola

_ v‘ _ &c. m guiſa che per allora

7, niente piu ſi abbia da temere, e l’ aſſalito poſſa

ſicurezza : non ſarebbe più di

ucciderlo l. 46 , S. ui cum

la vendetta dei

to, come anche la ſicurezza dell’ avvenire dee la

ſciarſi a cura de' magiſlrati .

:ſeſa , ma vendetta l’

_63 E ſe l’aſſalito non ſi ſarà contenuto ne’limiti

del diritto di natura , e delle genti , come ſopra

ì da nor ſe nati, e circoſcritti , non poki-aſſi intie

tamente iſcolpare ſotto il mantello di una giufia,

naturale , ed innocente difeſa ; lo che però non dee

yrenderſi_ troppo a rigore , ma con qualche ſieſa ,

ed ampliaaione bemgna , giacchè ogni punto ha la

ſua ellenzmne , e latitudine , come trinedimeiiſo z

vale a dire, che ritrovandoſi egli a veduta di sì

gran pericolo ordinariamente aſſai turbato , e con

le paſſioni dell’animo in tumulto, e rivolta, non

dee conſiderarſi iniliato dicercare con tutta eſat

tezza le vie poſſibili di ſcappar via , come fareb

bono quelli, che ſono a

ſato . Così conforme potrebbe accagionarfi di teme

tità, ſcendendo giù da quel luogo , ove per av

ventura ſi ritrovafl'e ſicuro in tempo dell’inſulto,

per preſentarſi avanti ſ’inimioo, che lo minaccia,

,e _disfida al combattimento; non potrà per contra

rio indiſpenſabilmente dirſi obbligatoa prendete la

fuga e ritirarſi , allorché ſi vegga attaccato in luo

La aperto , perchè in fuggendo , e moſtrando le ſpal

all’ aggreſſore , verrebbe ad eſporſi a tutti gli

colpi dell’ inimico , e correrebbe riſchio, mmcan

do il terreno, o ch’ agli ſi dia a terra ,oche aven

do l’ aggreſſote migliori gambe , ſia ſopragiunto 1

e ſorpreſo: e perduto una volta il vantaggio, non

ſarà più facile di ricuperarlo, e rimetterſi in po

lifura di difeſa . .Alineno dunque , mancando il lino.

Zo di_ ficuriſiima ritirata , ſi può ſenza uſcire da’

[miti di una giulia difeſa , far faccia all’ aggreſ

ſore, ed attenderlo di piè fermo al combattimen

to , pervenirlo, ed ucciderlo, Pufendorf.dcjurena

nur., Ùgent. 1- 2 , c. 5 , 5.13. ,

64._ Quindi voi , che per tutti i verſi dovrete ac

cmgervi ad una ſorte , e validiſſima difeſa del vo`

ſito cliente , prevedendo ogni oppoſizione del fiſco,

articolate, e provate , che il pericolo era maggio

re con la fuga , perchè I’ inimico incalzava da die

tro , perchè-l' inſultato era di minore velocità ,

perchè per la mala ſtrada , e terreno , o per la ſua

debolezza potea cadere a terra, e perchè gli avreb

be dato con la fuga maggiore audacia, ed animo

ſxtà, come fu ammael‘trato da Sil-verſo in v. [mici

dium qu. 9 , da Giacomode Gmffiis p. l , deciſi 1. 2 , c.

65 , n. l r , e da Luigi dc .Amem'o de delia. O‘ fa”.

tít.7 , @provocano nu. 67 , ad 69 , il quale anche

conſidera inutile lo cſclamare , per la ragione, nam

antcguam alias‘ eveniat ad ſubfidium , ínvafor eum in

mfecg'flër; tanto maggiormente ſe l’ inſultato foſſe

ó ó

pafla- j

ſangue tranquillo , e ripo— ,

di nobile legniaggio, che pel riguardo , ed onore

della ſua qualità non è tenuto darſi alla fuga, la

quale ſecondo la comune ellimazione ridOnda ad

ignominia , Merlin. contro-o. óó , n. 9 , e ro , cent.

1 e Majorana in opopr. c. 4, n. 39 Part. 2.

65 Inoltre a chi fa buon’ uſo del ſuo penſare , ſembra

inutile , ed impertinente la diſputa , che forma

no alcuni DD., li uali aſſai ſi riſcaldano sù que
ſto punto: ſe per diqfenderfi l’ inſultato cum mo

dcramine inculpaze tutela debba ſervirſi di armi ugua

li? Come ſe gl’ aggreſſori ſempre anticipatamente

dichiaraſſero, e faceſſero ſentire agi’ inſultati il di

loro_diſegno, e l’ armi, delle quali pretendono ,

ed intendano avvalerſi, affinchè l’ inſultato abbia

il tempo di ſornirſi di armi uguali , o come ſe

quella ſorte di difeſa doveſs’ eſſere maneggiata ſe

condo le regole della ſcherma, o de’ duelli , ove

ſi danno a ciaſcuno de’ combattenti l’ armi uguali,

o equivalenti, come egregiamente da ſuo pari fu

avvertito da Samuele Puflendoçfio de fur-nat. , (T

gent. La, c. 5 , 9.

Che però opponeudovi il fiſc , che dall’ ucci

ſore non fu oſſervato , ma ecceduto il moderame,

*e trap..ſſati furono i termini dell’ incolpata tute

la, confutatene voi li ſuoi motivi con le ſui-rife

rite rifleſſioni : ed a maggiore precazione articola—

te, e provate , che nella‘ voſtra ſpecie non ſu ee—

ceduto neppure in— menoma particella .

67 La moderazione in ſimili caſi richieſla da’DD-`

conſiſte in tre requiſiti: cioè nell’ armi: nel tem

po: e nel modo ,z ed in tre modi può commetterſi _

l’ ecceſſo circa la moderazione: o per colpa lati 2 f

o per colpa lieve : o per colpa leviſſima . L’ecceſ-~ ‘

ſo per colpa ſata `ſi è ,quando fi manca a tutti-e

vtre gli requiſiti della moderazione,valea dire cir

ca l’ armi , il tempo, ed 'il modo , Farinac quztfl.

125 , nu. 413 , Capello couji 4| ,_ in fin. , e Bologn.

conſ. 36 , *v. in noflro autem caſa . Quello della colpa '

leggiera avviene , mancandoſi in due delli tre ſud

detti: e quello della leggeriſìima ſi è , mancan

doſi ad un ſolo, come anche di quelli inſegna Fa~

rinacíod. q. 125 ”- 406 ,‘ (9‘ 41 r.

68 Or eccedendoſi in tutti e tre li ſuddetti requi

ſiti, e per conſeguenza con colpa lata,altra pena

non-potrà infliggerſi , ſe non che della relegazioñ

ne di ſoli anni cinque, conforme con Cepo`la,Bo

log-tina , Giball no, ed altri ravviſa Furinario d. qmefi.

12-5 , num. 398 , (T41 2 ; anzi .Andrea Gail/ode Pa

eepablica l. r ,0. 16, num. 24 nieg'i , che poſſa eſ

ſere_ altra , che la pecuniaria , rapportando cos!

pratticarſi nella Camera Imperiale ñ p

69 Quando poi l’ ecceſſo ſia ſoltanto con _colpa o

lieve , o leviflima , perche mancato fiaſiiin uno ,

o in due ſoli de’,tre requiſiti, come opinione clic

in modo alcuno ſia punibile ,.deur m l. ut *uma

ubi .ſei-fl?! n. 72 ,1F dejufl. Ùjur. Capello conſ. anni.

.4| , Bertozzd. con/I i , num. 28 , .ſclzrader. de fendi:

P- 9. c.— 4 ,mm 73

70 Ed avvegna che altri ſostengano , che anche per

le colpe leggiere , e leggeriſſimo, cioè. nando ec

ceduto ſiaſi in uno, o in due de’ requi iti , poſſa

imporſi agli ucciſori qualche pena 5 _tutta volta

uesti ſteſſi Autori non hanno ardito di _aſsentare,

i potere la pena trapaſſare la pecuniaria , como

lo avvertiſcono Matteo Ecrlíkio 10m- 4 , conſil- l3 ,

”um- ió , Corpſe-01b p. r , qu. 29 , animi. 8: ed al

più :rigore l’ eſiliarc , Thor. compa-nd. decxſ. p. 3 , “v.

bomícídium fi in n'xa , dj‘ in C. rerum judlcat. caſi

66 , o num. 137 ad 156 , Mar-oder ammadv. adfìng.

l84* i n* 39' _

l Ma non ha da farſi conto di qualſiſia ecceſſo ,

nè deveſi andar vedendo ſe ſiaſi, .o non ſtaſi oſſet

vata la moderazione, quando ſi tratti di riſſa im

proviſa, nella quale col calore dell’ ira ſuccedalio

gl’ omicidi , come chiaramente lo ſcriſſero Affina

mco . ›

,
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i. ,,-z n; ;mi 'ente : of riratem n. 18 , Bajarda ad

(3132:): Sîomzcidä” numfioó , Schroder. defeudí:

P. 9 ’c "mmm-zz , e Trraquella depcrm cauſ. l ,m

8 in 4.7a Erlfiin vero ſe al lume della giuſiizia, e della

verità il nollro punto in diritta lance , e fuor d’

inganno Voglia librarfi , egli non è da negare, che

poſte in tumulto , e rivolta le paſſioni tutte dell’

inſultatoa veduta della ſua imminente mortc,non

uò per ſe ſola , lènza il ſuperno ajuto, la nollra

informa natura vincerle , e domarle 5 poiche eſſen

do noi impastati del reo fango, che ci grava ,non

poſſiamo certamente trarci il ſangue dalle lorde ,

e ſozze vene dello ſgraziato Adamo ,e por gîùla

calcitroſa tumultuante turba di quelle inſane paſ

ſioni ,che o .di ſoppiatto , o a vrſo aperto cercano

roverſciare dal ſuo foglio, e farſi ſchiavala ragio—

ne, tiranneggiando gl’afl'etti notiri , con quel di

eggio , che i0 non so dire ; ed acciecati noi dall’

:racondia , che nel cuore di tutti viva, ed arden

te sì impazientiſiima ri‘oolle, in perpetuo, ed or

tido ſcompi lio, in cieca , e ſconcia confuſione di

coſe, rotti i freni della ragione , inimici noi di

noltra pace, dietro al noliro male perduti , alra'

ſcorrere bruttamente vegniamo , appunto a guiſa

d’ indomito dellriero, il quale per poco che gli fi

rallenti il morſo , e fiadizzi , toflo imbaldanzi

ſce, e quà , e' là ſenza legge a capriccio ſcorren~

do, per rotte vie , e dirupi , tra lierpi , e bron

chi ſi aggira tanto , e s’ innoltra , che ſe medeſi

mo. e chi gli preme il dorſo a cadere finalmen

Ate in fatale precipizio mena , e traſporta .

73 E però non è da meravigliarſi, ſe punto l‘in

ſultato dell’ingiuria , che riceve dall’nggrellore,

ſgomentato dall’imminente morte, che minaccia

gli l’ avverſario , concitato dal terrore dell’ armi ,

non abbia ritrovato dentro il ſuo cuore dal timo

re , dal. dolore , e dall’ iracondia opprefl‘o , ſe non

quelli primi movimenti della natura , e non ha

nudrito penſieri più dolci , e più temperati di quel

li , che J‘. Gregorio ille-lla Sommo Pontefice tanto

chiamava degni di ſcuſa , e di perdono ,perla ra

gione , che difficili” efi imm cobibere, quam mim

cula facere, dialog. r.

74. E perche dee l’ uomo conſiderarſi non tanto nel

lo fiato d’indipendenza , ch" è quello della natu

ra, nello fiato d’ imperio , ch’ è quello della ſo

cietà, uanto nello ſtato della religione , ch’ è quel

lo del angelo: il pregio dell’0 era mi condan

ua ad eſaminare , ſe’,uccidendofi 1 ingiuflo aggreſ

ſore , ſia reo l’ucciſore di colpa letale, come re

ſrattario alle leggi della pazienza , e della man

ſuetndine , tanto inculcate da Gesù Crìlìo noſtro

Signore . '

75 Nel Vangelo di J'.Matreo e. 5 ,11.38 a chiare

note ſi legge: audi/iis, quia diäum efl, oculum pro

ocnlo , 19‘ demem pro ("certe . Ego autem dico ~nobis:

non reſiflere malo ; ſed fi quis re percuflhit in dexte

mm mozilla”; tua-m , pmi” illi "’3‘ alter-mn ;` (F ei ,

qui -vuh ”cm judicio contendere , 49‘ tunicam mar”

lol/ere , dimitte ei U‘ pallini” . Qui S. .quflíno col

ſuo grande , e ſublime talento, ebh‘ea confonderſi

dicrndo nel 1'). 1 de libero arbitrio, c. 5: icgem qui

dam non rcpiobando , qurr* tales ( lam-”es , ü‘ alias

qnvq‘brcs *violento: ) Pennini: interfici, _ſed quommodo

i'flo: , qui interficium , dëfendam , non invenio; ma

i dotti inturpetri , ed eſpoſitori li han dato mol

te ſavic intelligenze: chi ha riſpoflo di eſſere pur

quello un’ eroiſmo , che ſoltanto ne conſiglia , e

nen comanda il Van elo: chi ha ſcritto , che que

llo non dcob} ſclltiſll ne’ Stati ben regolati , ove

ciaſcuno può p.0ſegu re avanti i giudici lecitamentc

la l’lpflt‘ſ-'Liclnrz d. ll’ ingiurie ricevute 5 ma di quelle

gent! , ch;- ſono nell’ oppreffione , e che comei pri

mi criluaui ſi ritrovano in paeſe, dove non ſapreb—

bono ritrovare punto di giuſlizia : chi 'pensò , di

non avere mai il noſlro divino Legislatore proibi—

ta la difeſa naturale a pena di letale peccato,per

che all’illeſſa colpa s’ incorrerebbe , proſeguendo

giuridicamente un litigio civile , giacchè l’ uno ,

e l’altra furon vietate nello ſteſſo Contello . Chi

diſſe , di eſſere proibita ſoltanto la difeſa cum li

vore víndiüc: e chi ſostenne, di avere parlato il

Signore di un ſemplice ſchiaffo , e non de’ colpi

mortali , che rendano a togliere affatto la vita ,‘

poiche Iddio ci ordina di mantenerci fermi in que

ilo pollo del mondo , fintanto ch’ egli non ce ne

ritiri, e richiami. Eviri un bel paſſo di Cicerone

in `{imm'o Scipionis c. 3: più* omnibus retinendus
anima: i” cuflodia corponſi: , nec injuflù eius , a qua

illa efl data: , ex bon-imam 'vita migrandum :‘fi , ”e

munus l‘umanm'n a Deo aflìznatum , defugifie Aid”

mur; e vedete Puferrdorfio de qfficr’o bom. ('9‘ c‘i‘v. I.

r , c 5 , S. 9 5 Wer-uer diſſe”. 4. de jure fibi nocendi,
Eummno de arllouberſiriu Philqlbpborum , Form-cio de

inone ”ol-Amari:: , .Ameſcua de porqflarc in e ipſum ,

e Grozío de jure belli, Up. l. r ,0. 3 ,11. 2.

76 Comunque ſia, la Madre Chic‘ſd non ha riprm

vata la maſſima , d’ eſſer lecito di ammazzare l’in

giuflo aggreſſore con moderarne d’ incolpata tute

la ,anzi il Sommo Pontefice lo ſlzrbili chiaramexi-’

te nel c.fignificafli |8 , de bamícidr'o , e fu dottrina

di S. Tommaſi) a a , q. 64. , art. 7 , dicendo .- _fi ai- 7*.

quis 0:! defendendum Propria”: *mmm utatur ”miorr Î

vinix-mia , quam apart”: , mt rlltcrtum ; fi 'vero ono—ì

deratè 'violsmiam rep/»Hat , m‘r Iicita defenfio . Nd!"

ſetup-.iam jura ,-vim 'ui repellere licei cum modtrami

ne inculpatce tutele ; nec efi' necçflurium ad ſalme—m ,

ut homo afl'um moderare tutele prererminax , ad eu'

randaru occaſione”- alterna ; quia plus‘eermur bono

*vita* ſu” provide” , quam *vite dic-me: e vedete N. '

.Aleſſandro in tbeologia dogm. (F morali I. 4 de decalo

go , m. e . propoſ. 5 , rom. z. e

77 Noi non intendiamo di aderire alle propoſizm

ni 17 , 18 ,e 19 dannate dal S. P. Aleſſandro

nè addottarci l’ altre oltrate teſt de’ probabiliſh ,

raccolte da M. Paſcali nella lettera?, che porgeno

agl’ uomini affermati giocoſa m‘itería di lcherzo,e

di riſo; ma intendiamo concludere , e non a, tor

to concludiamo , e francamente rip-:temo , ed m

culcamo , che o ſi attenda lo [lato indipendente

dslla nature , o quello della ſocietà crvrle , o lo

fiato della nostra Santa Religione, per legge na

turale , per legge civile, e per legge divma, ecs_

nOnica, conforme ad ognuno è permeſſo , tuo” dt

ogni peccato ammazzare i lupi, i leoni , eìl’altre

beflie nocevoli , che ſenza ragione per la via del

la forza, e delle violenza c’ invadono per divorat

ci , ed inghiottirci 5 così a buono dritto_ , e ſenza'

timore veruno di colpa letale , ogn’ inſultato co

flituito in pericolo irreparabile della ſua Vita, che

altronde non potrà ſalvare , può ſervrríi di tutto

il rigore, e portarſi all’ ultime eſtremità! ,_col to

gliere '.a vita al ſuo ingiulio aggrellore , il (Bale

abbandonata la via della ragione üabilita da ' 1.0,

e dalla natura per la deciſione delle nolire difle

renze , uſa verſo di noi la violenta , e la_ forza.

per dillruggerci , e divorarci ; e da ciò mollo-Fa

rínacio q. [25 ,num *23 , ſeguito da Barberrac m no

tís ad Puffendnrf. dejure nat. JF gent. l. a , c. 5 , _2 ,

rr 5, paſſando più avanti ſoſtenne , che ſe l’ alla

lito potendo , laſcia di difenderſi , debba reputat

*ſi come proprio ucciſore , ed omicida di ſe tteſlo ;

e lungi d’ incorrerfi a colpa letale, ſe _il Sacerdo:

te , che celebra il Santo Sagrificio folle con armi

inſultato , che ben polſa egli impunemente anima-_1.

zare l’aggreffnrc , ci indi nulla ollante l’ onlìlîl—

dio , poll:: ritornare all’ Altare a compiere la .Meſ—

ſa . Ciò ſu difeſo da Toroiflcompdeciflrom. 3 ,-v.

agg-*eau: : e con dottrina di S. .Antonino da Pelle—

gr: ~
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'gr-'noia Pramcñflo. p. 4 ,,ſëff. r o , num. 42.

'zb _Rimetteníoci donde eravamo dipartiti ;qualora

v’incontrerete nel caſo , che il voſtro cliente ma

nifeſtamente fia fiato l’ aggreffore , nè per verun

conto pottete dare giù. le ruove fiſcali , che l’omi

cida ſu l’ autore della ri la; in quella dura , ed in

:felice neceſsità appigliatevi alla cauſa del malefi

cio, e che produca tal dolore nell’ in uiſito, Per

cui palla ellere ſcuſato , ed. alleviarg iſr la pena

ordinaria.

79 Se riſulti’l dolore da giufia cauſa,come ſareb

,fl be la precedente grave , ed atroce mgiuria inferi

ta dall’ ucciſo all’ omicida incontrerete minore diſ

ſicoltà ad evitare la pena ordinaria. La giulia cau

ſa produce quel dolore , ch’ e più violento ne’ſuoí

aſſalti: il dolore quella collera , ch’ è più tumul

tuoſa ne’ ſuoi movimenti : e quella collera rende

I’ azione più ſcuſevole , come non perf.-ttamcnte

volontaria , l. Graccbus 4 , $.fedfi Iegi: C. ad le` er”

juliam dc adulteríis , ivi ; quia dolor juflus faîſum

vejus relevr”, ref! in exilium duri ; ed inſegnò con

.Ariflotele , gen Grazia de juve b. Up. l -z ,0. 20 ,

5. 29 ,11. 2 : dolor bomincm quafi extra ſe topi!, na

ture exitium adferenr . @'9' babe: miam- mlunmrii:

e fu ſollcnuto dal chgente di Roſi: in pra:. crím.

c. ro , n. 7 , l. r contra l’opinione di Farinacio ,

coll’autorhà di Grammatica, di Gizza'rello , di .S‘an

felice , e del Conſigliato .Pa/cali , per la' ragione :

jufla enim cauſa jufium producit dolorem , qui ſemper

cor premi: , merito 0mm' tempore efl in con‘ìdemíone .

Bo Se la cauſa ſarà lieve, ed ingiusta, più diffici

.. le , ed ardua ſarà la voſtra impreſa ; imperocchè

gl’ umori d’ uomini s‘r aizzofi , che ſenza cauſa ra—

gionèvole cotanto fi riſcaldano , e brutalmente fi

adirano , preſſo i giudici del mondo non ſ1 repu

-tano degni nè :li ſcuſa, nè di per-ionoñ Se tratti

íi di omicidj premeditati, dall’ ingiuſta cauſa vien

chiuſo ogm' adito alle ;difeſe ; e ne’1riſſofi grande

arte, ed ingegno ſi richiede per ben xegolarla .'

8| Converrà dimoſtrare , che gl’ uomini behche tut

ti dell’ istelſa creta, ſono tutti però didiverſo C33

libro: ed i ſpiriti del. loro ſangue di diverſa con*

figurazione ſono la principale cauſa del di loro vaé

rio temperamento , ed inclinazione . Alcuni ſono

o ruvidi, e ſelvaggi nelle loro maniere , e ſo

-no sì Pronti all’ira, che poco ci vuole per accen

dere il di loro fuoco, e che rapid» voli, e ſveszli

gran commozione nel loro cuore : baſta una ſola

parola, un gelio ſolo, una ſola occhiata, per fai

divampare , ed accendere il nitro della loro Colle-l

ra : ogni picciola ſcintilla è bastevole , *per inno*

verli nell’ interno fieri incendj il’ impazienza.~Pro’-ſ

'viene ciò da’ loro ſottiliffimi ſpiriti carichi di* ni

tro, e di ſolfo, e di figure aculeate,fimilia² cor—

picciuoli ignei vivaciſiimi , e ſciolti: '- ’ F ì

32 Altri vi ſono , che naturalmente non fi ſcomä

pongono agl’ oltraggi , e che a farli mancare in'col

lera non balierebbe un ginme'nto ritroſo, ed osti
nato anche con una- diſguſioſa ſalva di calci : loì

ſdegno in loro è una coſa ſorellina , e UOPP‘) *l

loro coſtano le parole bruſche. Sarà uſcito da una‘

maffa di ſale dolce il popolo degli ſp‘iri-ti loro, ec!

una 'nuona .doſa ‘di ſale fatuo gira per le di'loro

arterie, e per le vene: e nel temperamento di co

ſtoro la natura vi ha pofla maggiore `porzione di!

terra, come fu oſſervato dal ſaggio Muratori nella'

ſua filoſofia morale, e. 4, . ITS-om” i” co'rPore , fine'

corpore z_- S-Hyero”. 2 , epífl. 18.‘ ‘ -

83 _Se _ne accorſe, e ben lo distinſe il divino-Plato-î

”e l. c) de legilmr , dicendo: de ira 'conſerltimur ſere

omnes , alia: quidem bamines illam *vincere , alias *vin

* ci; ed il tutto dipende da’varj temperamenti, de’

quali infinite ſono le ſpecie, i modi , e le miſtu

rc, che formmo, tante varietà non ſolo negl’ uo-_

mini 'm particolare, ma btn’ anche n’elleiutiere 1h-

a
A

*zioni: oſſervate .ſeneca de ira i. 2 , C. 18, Livio

l. 45 , c. 23 , ed Huarto tn ſcrutinio ammomm .

84 Inſegno Ma tardo de Paflionibus animi , che gl’fi

uomini non di eriſcano dalle beliie nell’ uſo delle

paſſioni, ſpecialmente dell’ iracondia , e sì avval

ſe di una dottrina di Seneca l. 3 de im , c. 29 , e

30 , ove ſcriſſe : quod uccidere *vzdes in anima/ibm,

[dem in lnmine deprebenies ; frivolí: turbamur , O‘.

inanibus . Taurum color rubicundus excimt : ai ”m

bram afpír qflîcrgit: orſo.;- , lemqſzue mappa prorr'tat.

85 Perciò non è da maravigliarir , »ſe taluno alle

volte dia nelle furie‘ per coſa tale, che agl’ occhi

altrui non appariſca ſpiacevole, ſe per un motto ,

per un ſorriſo , per un’atto indifferente da lui pre

ſo in mala parte conturbafi , non altrimenti che

ſe aveſſe ricevuto un’ affronto graviſſimo , nel men

tre che altri il tutto ſoffrono pazientemente, ſenza

mai ſcommuoverfi , ſenza mai pertubarfi , ellcndo

diverſe le fantaſie , e le nature per così dire di

. ciaſcuno . ,

8t) Gettato quello fondamento, imprendete a diſen~

dere intrepidarnente, che per qualunque impulſo avu—

to dall’ ucciſo, tutto che lieve ,.ingiulto , ed u::

ragionevole, nè proporzionato all’ omicidio, ?gh

è ben dovere di ſottrarte il reo dalla pena ordina

ria, ſecon lo inſegna Raínaldo, che diſamina varie

dottrine nella rubrica del c. 7 de bomícidio, n. ó_3,

dicendo: etenim ubi exeo: 'cliquer cauſa, licet non ju

fia proveniens ab ad” Poſitivo ſaöìo ab 80a ‘1"'. off""1

dirur , utique Poteri! rem* oxczaſari , fi in illo inflarm

occidit; e negl’iltcſiì cermînì dell’ omicidio riſloſu

"ſigillato da lieve, eci-ingiusta cauſa il Prefid. Mer

lino ampiamente nella ſua 'prima centuria delle con

trov. ſor. c. 06 , -n, r7 , lo flabli, ſcrivendo: ”ct

cundia , dolor ;19* Primi animi mom; , quia tollunt delt

[vera-tdi confilium, ad tcxg'um i” Grace/ms , ad

legem juliam de adulten‘z'ìs . . . . ex quacunque Cliff“ PP‘

unìanr, cacca/'ant delinquente”: à Pena ordlnflrla delt

fli, etiam fi ipflz lem's, ('9' injuflafir; etemm `pm”

ordinaria irrogari non pote/‘Z ei . qqfiqe dolo , Q‘ :lee

libffal-*ÌOM delinquít: ed all’ illeſſo ſentimento ſolcnſ—

ſe il' Rezzcnte di Roſa Autore ſeveri-.Timo nella rr

fol. x285”. r l , dove dopo di‘averp appieno trat

tato particolo , ;anchîude -' cauſa etiam mjufla’exou

ſi” a tomo‘, @- ab ordinaria piena, bra-marzo moda

’Wuffldoí aliqua commiferati v .erga delinquente… confi

demtur id , quod torum arbitrio
judicis reliflum efl.

87 La ragione fi è , che quello incentivo , Ami…"

"ue ſi folle, congiunto all’ inavvertenza ed lflCOn**

rderatezza ſatta all’ iſlante , rendono l’ opera cîrfelt'.

. fòſfl 1 e ſcemano in-parte il conoſcrmentoa ° 3F[

b-:rtà illeffa dell’ uomo , perche come dice—ano l.

lon'e 1 Grozío , Conan-troia , ed altri _da nor ſopraci

dotti num. 4| , a’ quali- ſono dJ aggiungerſi Eagle]]

do’îfio de iure nat. Ugent. I. r , c. 4 , 9., e (12m.

Tizio ad Puffendorf. de offic. born- Ù'C_ ñ Obſflfvñ 39.

fiffatti cCCeſli devonſi dire -miſh , c’àrmezzau , _c0

me partecipi del volontario , e dell involontario;

mentre per dirſi le ‘azioni umane intieramcnte vlc;—

ionta’rie , fi ricercano due'condiziomf la Pſllnfl, L 'e

P ilgflente 'abbia in ſe (lello il— PflnClPlo del mlow

mento, cioè , che fi porti ad aggere-per’ una :be:

fà determinazione della ſua volonta ;Iexl altra,ch

egli ſappia quello, che fa: e mancando l unad, e

l’ 'altra di ‘queſta condizioni, l’ :lione nen puolir

fi 'Perfettamente volontaria , perche ſpinta .la v0 on

tà a certo pendio da forte paffione, ofia movuflen

toy-Che~ eccita la veduta dcll’aggravxo, 1 int».- et

to ſ1 ‘offuſca, la'*libertà {i toglie , o’la fluenteſr ac

cieca’, e l’ aggente ”aſſomiglia ad un omicidainvo

hillario , 'come che ſe egli non lo foſſe tot’almente,

e‘ ſoltanto in qualche maniera commette` l _offeſa3

o fa ingiuria, ma propriamente non puo dirſi ne

ingiusto; nè malvagio , perche non ha cagionato

anello molo al ſuo prolîimo con diſegno págcîx
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caro , come inſegnano Platone l. 9 de legibus , ed

Arffiotele 5 etbícor. [0 .

88 Queſte paffioni d’animo, come le chiama Car,

tefio , o perturbazioni d' animo , come le chiama

Cicerone, o affezioni, o affetti dell’ animo , come

ſi appellano da Ovidio, e da Livio, che agl’ uomi

ni ſono cotanto naturali z faltem ad momenmm *va

Ìunmtem impellum, ipſoque ſapiente: , ”i principiis ob

_flent , in tranſverſum again, ſecondo inſegna Eve

ſordo Ottone ad Pufendorf- de ”flic- bom. (9' civís

I. l , e. x , S. 14 ; (9* *vi: raríanem audirfl' _finunt ,

come ravvisò Grazia de iure belli , i9* '.r 1. 2 ,

c. 20, S. 3! : e fra tutte le claſſi di quelle pal;

ſioni , al credere di .ll-Marek, e di Grazia ne’ luo

ghi addotti, quella eſſer dee la meno odioſa, che

eoncita l' iracondia, più tofio di quelle , che ecci~

tano la cupidigia : defiderium *voluptatí: non tam aerei*

Gaber fiimulos , nec tam brevia tempera ('9‘ laxiorem

materia”; cupidim's fldando , quam dolor , ü‘ imam

dia, ſono termini dell’ illeíſo Grazia dianzi addot~

to in noti': ”i 3 . L’ira è dclſa, che tira lo ſpiri~

to dalla ſua ſerre ordinaria , e traſporta un’ uomo

fuori di ſe lleflo, per una ſpecie di brieve furore,

che dal fondo in cima ſcuote l" animanoflro, Ho

ra:. l , @132.2 , ‘n.59,

Ira bre-ui: furor efi, çm’ m' parer, imperia i

Il Comico, Adelpb. 3 , cen. 2 , '0. 12.

Me miki-mn l -uie um campo: animi, ita ardeo'

iracundía ;~

e Maffi/io Ficino ad l. 9 Platani: de legibu: , ſavia

mente-.ſcriſſe , che la ſottigliezza degli ſpiriti in

una commozione violenta cangia lo ſdegno , e la

incentivo, etto e proprio a commroerlo ,` come

ſarebbe , ſe egli folle dolore concimi” da qualunque .

altro; ma cziandio commuovendoſi da cagion tale,

che foſſe impropria a produrre {lizza ancheindiret

ta , ed in nulla cauſata da quello, che riceva il dan

no, e come fi ſpiega Ulpiano, propter Ioci iniquíta

tem, cioè per l’ aſprezza del luogo, o ſi: ilrada ,

aut pro ter culpa”: mulionìs in tale caſo Imc affio ceſ

fabir. 'Kempio adattatiflimo a poter dimoſtrare la

diverſità grande , che vi è tra il delitto , il quale

fi commetta per propria fierezza , e quello , che "

ſucceda per lo diſordine , e ſcomponimento delle

pafiioni deflate, e pollo in rivolta anche da impul

ſo improprio, e men che ade nato 5 poiche giulia

l’inſegnamento del ſurriſerito oſcar-do dc paflîonibus

animi, la arte dell' animo, che è ragionevole, fa

l’isteſſo u 'cio iraſcibile con le brutali, che fa il

cocchiere con le beliie da lui guidate , edalle quali

*gli è condotto ſovente , e gittato ne’ precipizj, Vir

gil. georg. I. l , 'n.514,

Fermo* equis amigo, neque audit curr”: haben”.

*

92 Adunque quante volte l animo vien concitato ,

e ſoſpinto da etierno impulſo, ualunque fiaíi giu

lio , e proprio , o ingiusto, e inadequato, non pren

dendo tempo a deliberare, ed oprando inconſidera

tamente in maniera, in rem pericei-e cum confilío ,

O‘ cun-i‘m” pori-eric, (9* id quod fecerit , imp-*tu quo

dam animi' tiu: , quam cogimtionefcceiit , giulia la

fraſe dell’ rotore rapporata da Mena-'bio cafu 36h

num. 5 , nommai quell’ atto potrà dirſi perfetto,

non, concorrendovi i tre moti , o gradi, che i m0- 3

tali filoſofi hanno ricercato, acciochò fi pofla :ip-,7

pellare intiera , e compiuta ia deliberazione della o,

volontà , cioè I. concepire , ed intendere quale fin

l’ oggetto , che gli fi propone : lI. conſigliare quel-7

1°, Che fi convenga : e Ill. deliberare , e poſcia ope- 'l

rare, come inſegna il ,ſajro nel l. 8 , e. l , n. 3. o’

93 Da quì deriva , che ove manchi l’ agio , ed il

tempo di ben riflettere , conſigliare, e deliberare ,

ſiccome manca ne’ fatti tutti che non fi premedi-3

collera in un vero furore: Militasfpirítuum huma

fl‘r'órùm i” im vertitur in furorem .

‘36’ Or dovendoſi le pene infliggere a miſura , e pro~

, 'porzione del delitto , I. ſancimu: C. de penis, e ne’

~' delitti deefi avere più riguardo alla volontà , ed

ì ' ‘all’ intenzione del delinquente , che allo avveni

~**Î"""'""mento: D. Gadríanus in bdc *verba reſcripfit 3 i” ma*

‘i f' Jef/iaia': volume: fpcíiamr , non exit”, l. 14 , F. ad

lege-m Cornelia”: deficarii:: non eſſendo già l’ 'azione

eiteriore quella , cui biſogna punire nelle col ,

ma la Prava volontà , ed intenzione interiore , au

ius 5 ſente-nt. 23. Qual’ intiera volontà può 'attri

buirli ad un furioſo ; ed il G. C. nella l. Pentel:.

5. z , F. ad Iegem Pompejam de parrícidíi: , giudicò

baſhrgli , che fia punito dal ſuo furore medeſimo:

ſufficere furore ipſe eum Puníri .

90 Ch: ſe la volontà , ed animo di uccidere ha i

ſuoi gradi, come quelli del caldo, o del freddo ,

de Roſa reflil. 2.2 , n. 28 ; e ſe non giugno all’ estre

mo grado, cioè ad eſſere una mera nequizia, ſen

za il frappono di un’altra coſa ſcuſabile in qualſi

:lìa maniera, e che tutta provenga dalla malvagi

tà innata dall’ uomo, non induce mai dolo perfet

to, Petrus Tbeodon’cus i” judi'c. crím. c. 7 , roma,

de homieid. , apborifm. 1 , nu. io , ivi: dolimali ap

Èllatio mera!” ”equitiam inn-‘ere, atque denarareſolet,

ainaldus i” rubr. c. , cum. 53. Mancando il do

lo perfetto, ſarebbe omma ingiuflizia unire il reo

con pena eflrema , inſegnando a propo ito il Con

'íiglicro Grammatica ricci/É 5 , n. 28 , che minor do

Îus , minuit pena”; e vedete Gbír. ad Pufendorf- da

of. bom. cr ci”. obſ- 4c.

91 Evvi di tutto cio un’ imagine chiara nel lello

, della 1. i , f. fi gadrupe: pziupm'm fecíflè dicatur,

:in cui il G- C. [Piano ~vuole, che ſi dia l’ azio

ne contro al padrone della fiera nocevole allora ſo

lamente , quando ella abbia nociuto commota _feri

Iatt', cioè come ſpiega la chioſa lit. G. crudelitatecon

ira naturam ſui generís; lo che ſarebbe a ſuo ſen

ſéa ſe il cawllo deſſe de’ calci a chi l’ accarezza:

s* cum _cqmm pemulfi: qui: -ueI palpatqs çfl calce cui”,

P’ffliffi'ſff) cri: affiom" 100m; dove al converſo , ve

nendo Alligaco comunque fi fgſſe non ſolamente da

tano con qualche intervallo, non può annoverarfi

nella ucciſione fre gli ecceſſi atroci ed enormi, o

li dee ſempre punire con l’ eflraordinarìa, eziandio

che l’ ucciſore moſſo da lieve , ed ingiuſh cauſa foſ

ſe il medeſimo , che aveſſe dato ilfomentoalla bri

za 1 ed aveſſe ammazzato con animo micidiale ſo~

pra venutoli nell’ atto illeíſo , ſecondo l’ Griglia ſu

la reſo!. 2._ del Conſigliera Cam ana nel n. 67, ove

flabili appieno in ripruova di arinacío , dicendo 3

opím'o Farinacii efl m'mi: rigoroſa, ubi author fiere ,

rima” non ”ia-offſet animo occidendi' : ſed aliter verb”,

”‘lfaffiî "fl-‘MM 5 C9‘ delude ita percitu: rime ca

lare, animi” ocddendífuPervenerít ; tune enim aliquo

(iter efl eiaculandu: , ex quo non efl i” piena delibera

eione , ex díEHs Per Gimbam con". 63 , Mt- 13 › TF'

14 ;’(F ita etiam in aurbore rice tener Peguem de~

Gif? 03, ”ñ 4: ed accolta, che l’opinione di Fari

nau’a nel noflro re no apud ”or non *vidi ſemper ſer

vari; ”ec ipſe conjîlerem , quod pro dell'80 commiflò

in rixa, quis punirerur pena ordinaria bomicidii , ('9‘

i” bano etiam opinione”: incline: Cabal!” de om”. ge”.

bomícídii n. 113 , (9‘ ”4 : c volentieri ammettefi

da Rainuldo obſerv. c. 7. in rubric. nu. 24 ('7‘ 25 7

ove ſcriſſe; inin'um fafli debe: elſe direölflm re ipſe

íd, quod flquitur; ("F hoc proprie) ‘verificari in eci?“

”over :alam rixam , faa’umque tema: , quod ,fine Iq

mùidío Probabilita ”plc-n‘ non Potefl, alias enim çflet

guodammodo iniquum , quod incipíens rixam cum verbie,

teneatur Piena ordinaria , fi calore n'xce calcfaäus , (9‘

magi.: fi cori/ìítutus i” perículo vita, Decidi*

94 E da tutto ciò fi fa chiaro conoſcere , che negli

ecceſſi , ed ammazzamenti non anteveduti , non eſ

ſendovi mai il dolo perfetto, il reo non si aggra

va tanto dalla cauſa lieve, ed ingiuſia , la quale

ſoltanto gli ſervirà per dare colare, e principio al

pet
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perturbamento delle fue paſſioni,.quanto il diſca

rica‘ l’. imperfezione dell-a volontà non interamen—

te deliberata x come ſi riflette da Raínaldo ſcritto'

re ſeveriſlimo nella rubrica de bomícidío à n. 24 ,

e nel n, 54, e 55 , ove adduce altri molti in con~

ferma, e ſtabilimento di tale aſſunto . Ma di que

llo non occorre dire di più , uè ci pentiamo di aver

ne detto tanto .

93 L' ultimo capo di difeſa, che reſia all’ avvoca

to del reo, contiene le nullità del proceſſo , le qua

li potranno ricavarſi da tutti gl'attiformati ~*dal

fiſco , o dal querelante; e queſlo fonte non è mai

aſciutto, concioſiache a buono dritto indubitato è

l’ aſſioma , che prelato”- à Prcfideſèmentiam extrafn

límm judicíorum ordinem, authorimecm m' indicare non ó

obtinere, certum cfi, come eſprimeſi il teſlo della I.

l , C. de ſementiir , confermato dalla I. | , C. de

cnr-cut: rel' indicate ; eſiegue l’ altro Principio , nul

la major notorio iniufli'tía, quam .notorio Milito-r- , co

me ammaeſha Vanzío de nullit- , mhr-infra :elem

Poro m l l , (9‘ rubr- quibur modi: n. 15 , rubric.

quis poteflndìcere dc nulli:. à n. 5!.

96 La ragione ſi è , che qualora il giudice non ha

praticato nel proceſſo l’ ordine , ed il modo ſtabi

litoidalle _leggi , mettendoſi ſotto i piedi le di lo

to diſpoſizioni , ”ccçflë eli', a: quod contra legem ”Eu-p

gli, m habent firmitatem , ſecondo definì il teſto

pel c. i” .nomine domini 2 de ‘tefiibur, e concordano

il aim all'25 , q. a , ed ile-a”. *vide: io , díflJo.

Ric iede il dritto pubblico , che ſi oſſervirio le

leggi, l‘ ordine, ed i modi da loro ſlabiliti ,econ

:forte ragione , poiche debbonli aſſai più temere gl’

aſſurdi pernicioſi , li quali naſcer poſſono da 'un pro

ceſſo diſordinato , e fatto a capriccio , che dall’ im

punità de’ delitti : majom algſmda , ſon parole di Ma

radci anfmfrd. 360 , re.— 18 : refuharchflimt camo

lo _md-c” cum-nali: Proceflil , quam e” delia-’rum im

piantare; eum non'minm- reipublicc ifltcrfit, juflo , ac

debito modo ed! , ac ipſum:: crimine pun-'ri z e-di

:ea Murolo” nella ſua filoſofia morale c. 2, 3 , che do

ve e ordine, ìvr è giuſtizia , e perfezione, eldov’

vè diſordine ,.- ivi annida l' imperfezione, e l’- ini

uità . - z.

98 _ Che ſe in un proceſſo civile è di tanta forza, e

vigore una nullità, che manda giù tutto l’ edificio,

e llcrmina quanto ſiaſi operato , come tuttora ve

deli praticare da inferiori , e ſuperiori tribunali;

quanto più negli affari criminali dovrà ſirettamen—

te., e ad ungaem oſſervarſi, ac i” minimo Mompan

äo, ſecondo le leggi , l’ ordine preſcritto, i modi,

e le norme da loro date ; Qui non trattaſi de m'

tico, aut oleo Ie ato , ma della vita , dell’ onore , e

della ſlima deg ’ uomini , che reputanſi di pregio aſ

k‘ maggiore di tutto il mondo, come aſſai ſavia

rnente ſu avvertito da Corpſe-via in prox. crim. P~3~

g. i_03 , o”. l , dicendo: prob. dolor... . . . in OPPÎ‘

dal:: mera” imperia”; merce”: plebci, (9‘ mechanici,

gm tam Iegum , uom rerum crminalíum ignari 1 ftt*

Pc_ ottime-n Prec di iti-vertente: , Iimítefq. ?ras-Fu:

errmmah: tranſgredr'enter . . . etiam innocentes* inſqual

lidi rmor carcere: detrudunt. . . . ordo {audit-‘infine' 7 fi

unquam i” civilibur , ccrtè muleò magi: in criminali

buffoufis ſir-'Bè, Q9* ad unguem obſervandus , ac if*

mnmao diam punäo ſecundum lege: , ac juraPrwJ'crl

P“? ?MFN-r formandur efl , ob ingens periculum rerum

mmrpa'r'um, in quibus non dc tritíco , ou: oleo lega;

T0 1 ile-’d de bomínum fortuna , enflimatiafle , aut capt—

re ogni”, quibus ”5th efl i” orbe ten-arm” ?reflan

”ns . . . omnibur modi: prodidendum , -ne quid alte

rrtfs_ ancommodo, aut pcrículo , quod comm il” a 1"]

animate”: publicamjit, incurr’osè committatur . . . . . qua

re monitor *velím judicer , ”e proceſſum ſiria-i” CÌÌMHIU:

1mm l-:-ví bracbio trader” ; ſed modum , atque ordi

nem procede-nds' legíbur preſcriptum, ac uſu ”caſtagna

(J‘ con-_trabamm debito, quo Per çfl, _ſtudio , atque-a

ani-;a ehy-mm; ordine fiquidem oma- regimi”;

garanti” , conſervantur , adeo ue :quam Per condo-ia

_fr-em diem-r, qui fine ordine procedi:.

99 Solamente ſi è dubitato , ſe il reo confeſſo paſo'

ſa dire di nullità degl' atti : ed i DD. ſi ſono divifi

in contrarie opinioni . Giulio Cloro S. fi”. qu. 55 f

ed altri rimettono all’ arbitrio del giudice , che

poſſa condannare il reo confeſſo, e poſſa aſl'olverſi,

ab obſervmionejudicií . Guzzi” dg‘enj) 32 , r:. 23

tot. vagliando le varie opinioni , conchiude , che

vu. item puff-:t allegare , adduce ſentimenti negativrf,

t
l
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nullità ſempre ſaranno di ſuffragio al reo, il qua* -

le non potrà con eſſe punirſi con pena ordinaria, U'

turius ore, fi abſoI-vamr ab-obſervatíafle indici!" . .An

tonio anni da criminib. , ad I. 48 digeflor. tir. ró de

quzflíonibus , c. l , num. 7 , (F in ”48. de Probat.,

c. l , n. 4 ſoſtiene , che la ’confeſſione quantunque

ſpontanea non ſia di pregio sl forte , nè di tanta.

efficacia , che qualora nel proceſſo ſiaſi peccato nella

forma, e nel modo metodica , e legale di procede

re, eſclude, e-mandi al vento le nullità : fi roms

Procçffi” víríamr , quotíe: i” forma , d*** modo proceden

di Peccamr , conſt-quem efi , etiam Parte: ejujdem mu

tiles_çflè ; efl enim cemflimum Iogicorum anima: _ſu

blato toto., tal/i etiam Pane: . .Atqur' parrprocçfli” _cri

minalis e# intmogmio , (’3‘ reſponfio rei ; igimr antia

to Procçflù', inutili: etiam interrogatío eri!, a cui

ſcriſſe Franceſco Maradei animati; adfing. a39 , n. t_8.

[oo Emilitando le nullità , abuono dritto non più

ſi dec il reo trattenere nelle carceri, e fintanto che

ſi riſolva il fiſco, o il querelante a compilare nuo

Vo proceſſo ', perchè altrimenti poco li gioverebbo

no le nullità 5 e conforme 'prima di prenderſi l’ rn

furmazionc , non-deveſi i’ accuſato imprigionato,

per quello, che da noi ſ1 èfondato nel :n.4, S ì

cî n. is :a del pari a buona equità non dee l’ accuſii- `

to, data a terra l’informazione , e gl’ atti tutti,

eſſere trattenuto in carcere in virtù della ſola accu

ſa , la quale ”eminemfacit ”è reum , come ſi è detto
nel tie. 3 , num. 1 ; ev di ciò ne abbiamo anche due

chiariſſimi ellempj di coſe giudicate dal S. R. C- n

feriti da Munich inprax. crim. c. 22 , n. x3 , p. l.

ro l D. Diego de Lux , ed Alfonſo Pardo querelati

ecarcerati nella Vicaria ad iſianza del Sindaco, e

Eletti di una certa Univerſità , avendo prodotte le

nullità , di eſſerſi propolla la querela ſenza fare pre

cedere la pubblica concluſione, con la .diſtinzione

de’ capi , giulia il preſcritto dallaprammanco 3_ , S. 5 ,

dercurat. ſi ordinò .' licemiemur , ſol-vis_ juflbus fi

ſco, (9‘ Partibur, le 'timo capra information: U‘c. il

Dot. D. Franceſco ci:: Colutiis condannato dalla VI:

:aria a relegazione , prodotte le nullità-degl’atti

nel S. R. C. , ſi diſſe : excorccmur , _ſal-vis gut-ibm fi
flîo , ü‘ Partíbur rcöìiùr agendrſi . _

[oz Quanto abbiamo detto finora intorno alle nulli

tà , ci conduce ad altra conſiderazione , che non è

di poco rilievo , imperocchè dinotando le nullità

degl’ atti l’ imperfezione delle pruove intorno al de

litto ; e l’ imperfezione , e difetto delle pruove , al

la meno triſia ſon cagione notiſſi—ma di moderare,

temperare , e raddolcire le pene , non potendo ilgiu

dice ſenza una mauifelia iniquit‘a , punire nell’ illeſ

ſa guiſa il reo, di cui perfettamente ſtaſi provato

il delitto , ed ilreo , il di cui maleficio imperfetta

mente appariſca dagl’ atti; quindi è, che de_e_farſi

tutto il conto di ueſlo capo di difeſa . Diciamo

qui adunque , che due ſono le cauſe , al comun ſen

tire di tutti i ſavj, di moderare , eraddolcrre le pe~

ric : una intrinſeca , e l’ altra eſlrinſeca , Ugo” Gru:

ziodejureb. Up. I. a ,c. 20 , 5. 25 , e 2,6 ,_le quali

cauſe obbligano ambedue il giudice a non rimettere

intieramente le pene , ma a raddolcirle , e moderar

le , ſenza punto pregiudicare lo ſpirito della legge,

per gli rapporti , e circoſlanze particolari , che con

corrono nel caſo , che ſi ha nelle mani .

' 103 LI
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103'141 uuſaintrînstcia "di": dv’ intenſa, Eptoprîh

delL’zìn uiſizionç che riguarda il difetto, in”,

perfezigne delle pruove , non potendoſi dubito”;

da; 'fl, come ammaeſirano Sanfelie. dec. .138 ,71. 3,

l. 1 ,.ezMerad'ei obſerv. adfingul. [97 ,- n. 19 ; altri.

pronti ſarebbe lo ſteſſo, che non fare diſtinzione tral

il reo convinto e conſeſſo,- ed il reo ſolamenteindi.

alato‘, e confondendo la pena‘ , che ſi merita ua*

con la pena dell’altro, non potrebbe darſi aſſurda

~ Maggiore . -

‘04 .La cauſa efirinſeca è anneſſa alla pena , e riguar.

da o -la qualità perſonale dal delinquente, o l’ im

perfezione della'volontà nel delinquere qualità

Perſbnaali ſono, ſe il deliri uente ſarà infame , mi..

riore, dieta ſenile, del ſe o imbelle, eccellente in
qualche arte , neceſſario valla' repubblica , nobile ,

càrido di mer-iti avlti , o propri, adre accuſato, o

preſentato dal figlio, fi l'io _accu ato; o preſentato

dal padre Bce. L’ imper- zione delhvblonrànelde

linguere fi conſidera nell’infante ,'mll’ ìrnpubere,

n'el minore , nel pazzo , nel furioſo , nel mentecat.

to, nel ſemplice , nel nottambolo , nell’ ofl'eflo , nell'

ebri'o ,'nelſ’i ocondrico, nell‘ inmmorU-Zato , nel

comitato dal ì ira, dal timore, dal dolore , dalla

forza, dalla provocazione , dalla giuſta, cauſa , dal

tdm‘and* del ſuperiore , dalla necefiità, , dalla ſame,

o dalla calcitroſa turba di tante altre paflìoni , che

" ehe' eat Jerez?” prabarionum ”ur exrra ordine”: pini-ma -

Perturbano la volontà , .e diffipano il cuore: ed il -

iènſo ne‘ ſuoi ſolletichi morſo , o freno più non

ſente , e imbaldanziſce .i ’

105 M. Tullio Cicerone nel I. ,e de inmmíone, r:. 3 i,

raccolſe buona parte di quelle cauſe, ed iſtru‘r il i

íë‘nſore del reo, com 1 Quando., e .con quali modi

debba ſervirſene . ;Andrea Tira nella nel ſuo tratto~

to de pre-”is tempermdis neaccre be il numero finoa

64. Frunccfco Mar-eda' nel ſuo tomo delle-,animazion

funi alle çflèrvaziom da lui date in luce nel 1712,

ſopra ifingolari del padre ,_ inſeri il ſno trattato -de

picnic temperandis , ed aſſegnò 40 cauſe intrinſeche,

e’d ellrinl'eche , per minorare la pena p avendo poi

data fuori nel 1716 la ſua pratica criminale , nel

c. rr) , p. 2 nuovamente copiò l’ iſieſlb trattato , e

ne vaſſegno 4t , e con migliore indagine furono tut

te raccolte , e con più ſottil Vaglio , e diſamina ſquit

tinate da Ugo” Grazia dejure b. ('9‘ p. l. 2 , e. 20 , da.

Sam. Pufendorfio de jure nat- U‘ gear. I. 8 , c. 3. , e

da .Barbeirac nelle ſue note 5 e tutti convengono,

che tanto per la cauſa minor-ante intrinſeca , quan-v

‘to per la cauſa minorante eflrinſeca , venga tolti

al giudice dalle leggi l’ autorità , di poter’ inflig~

gere quella ſteſſa pena, ch’è ſtabilita o per legge

comune , o ſtatutaria , che da noi chiamaii ordina-~

ria del delitto , ma dovrà irrogare altra pena, che al

ſuo regolato arbitrio parerà proporzionata alla colpa.

;06 E per freno, e regola del ſuo arbitrio, avvcrti

ſcono i ſavj , che per minorazione di pena intender

non ſi. poſſa la. reſtrizione del tempo della pena 0r

'dinaria , come p. e. ſe l’ ordinaria foſſe il remare

perpetuo , restrignerla a tempo limitato , ma eſlet

dee differente di ſpecie da quella, che s’ inſerireb~

be al reo convmto, oconſcſſo; così, ſe la pena cer

ta della legge , ed ordinaria deldelitto foſſe di re

legazione , con prefinizionc di tempo , ed il reo non

veniſſe ſe non indiziato del delitto , o pure foſſe

convinto x, ma foſſe egli o minore , o aveſſe delinqui—

to provocato , o concorreſſo altra_ cauſa minorante;

d certifiìmo , che dovendo il giudice minorare la

pena, per ognuna di quelle cauſe minoranti, aven

do egli da arbitrarla , non potrebbe rmporla ta

le , che foſſe dentro itermini dell’ iſlcſſa ſpe

lie di ”lega-zione , minorando forſe il tempo; ma

dee mutare in tutto la ſpecie , come ſarebbe l’ cſi.

lio 7 o altra pena ſimſile .

107 Si ricava queſta concluſione chiaramente dalla].

~

'degni, e dalla!. @apr-ani… i” exulr‘öurfl’. de Pit

qrie, dalle qua-li. impariamo, che le pene ſi accre

ſcono degrado in grado ; poichè ſe il 'rd’egato ad

tempus non fiaſlenga da’ luoghi a lui lnterdetti ì, ſ1

accreſce 'la pena con la relegazione perpetua : alla

nlegazione perpetua la deportazione i” infidm .- al

deportato i” i” alam l." ultimo ſupplicio ; ed eſſe”.`

do regola de’ contrari , 1a ragione ſia l’ inciſa., co—

me da noi fi è fondato nella Prdazione S. uh. n. 29 ,,

e quello , che diceſi nell’ augumcnto , dovrà anche

dirſi nella diminuzione delle pene, che devono ca*

lare da grado in grado, Così diſcorrendb ex contra

rio fenfu, ſe la pena è la morte , e fi doveſſe mi

norare, o per cauſa intrinſeca , o eflrinſeca, fi vie.

rie alla pena della deportazione: ſe di deporre-zio#

ne, alla pena di relegazione : ſe di relegazione , do

”rà certamente eſſere altra pena di ſpecie differen

te ſecondo la conſuetudine delle regioni _ Così l’ han

no inſegnano i Dottori, capo de’ quali ſu Innocen

zo nel e. in verifimile dePrefunPt., e dopo gl’ al

tri Cabala ma. crim. caſa’ 135 , nu. r ,- Gomqfio 3 ,

variar. ra , Farinacio'qu. 86 , m. 83, Boflio de con

feflì: o. 4t , e43 , Guazzr‘no defenjî 33., c. 1-4. num.

15 , eMaradei alfingol. 197 , à ’I, 7, .c

r 08 Noi ben ſappiamo , che il ſavio Ramaldo i” 034,

5. t a , à”. 77 ad 80, su tale articolo ſu di contrae

rio ſentimento , ſpecialrneute trattandoſi di pena

della galea , poichè ſe la pena ordinaria ‘ſia di per.

.petuo remote, ſuppone quello grav'ifiimo .Autore ,

che per la cauſa minmnte poſſa imporſi la galca ad

tmp”, per la ragione., che affimigliandoſi la ga

]ea perpetua alla deportazione, e la galera tempera*

ma, allarelegazione: per veſſere la deportazione , e

relegazione ſpecie divrrſe di pene, il reo , che in

riav ordinaria meritava. il remnre perpetuo, con

Ènnando’fi per la cauſa minorante al remare tempo

-ranem, *non può dirfi condannato i” ”dem genere pia

ore.; ;ma con migliori argomenti, e riſpoſie molto

convincenti venne egli confutato da Maradei i” ani

m‘ad1Î197 , à num. 13 r ad gt , al quale vi rimando,

mentre a noi tornerà più opportuna occaſione, di

nuovamente favellarne nel :n.15 ’, 5.- r, à num. 45,

dove addurremo le giudicature dc’ tribunali contra

rie all’ opinione di Rinaldo .

;09 Adunque ritenendo l’opinione comune , che per

la cauſa minorante o intrinſeca , o eflrinſeca non poſ

ſa il giudice infliggere ena ordinaria , ma più mite,

e fuori dell’ ordine , dige rente però inſpra'e da quel

la; ingegnatevi nella difeſa del voſtro cliente, per

quanto tutte le voſtre forze comportano , di far con

correre l’ una , e l’ altra cauſa intrinſeca , ed eflrin

ſeca ; mettete in rovina , debilitate , ſnervate , ſpoſ

ſate le pruove fiſcali : ponete in chiaro lume , e fa

te , che ſalti ſugl’ occhi il difetto , l’ imperfezione ,

ed inſuffistenza della pruova del fiſco, che fi è la.

cauſa intrinſeca; indi paſſate con un bel garbo alla

cauſa cstrinſeca , ſortilicatene la pruova , come ſc fi

trattaſſe , per ragion di eſl'empio , di un delinquente

di minor età , producete la fede batteſimale in vali

da forma 5 e dopo di aver benfondate le due cauſe

intrinſeca , .ed cſlrinſeca , entrate a ſoſienere con

iſpirito, che per lo difetto , ed imperfezione delle

pruove, le quali reſtano indiziarie, e preſuntive ,

non fipoſſa praticare la pena ordinaria , ma la pe

na dovrebbe minorarfi, e mutare ſpecie; indi ſog

giugoendo l’ altra cauſa eſirinſeca della minor età,

ſollerrete con ſalda , e ben veduta ragione, che do

vrà tanto più minorarſi la pena , e diſcenderſi-ad

un’ altro grado; poichè ſe il minore, Per ragione

della ſua età ſi giudica afl'ai più privilegiato , di

quello , che ſia il maggiore , ed a beneficio di que

ſto oprerebbe per la minorazione della pena il ſolo

difetto della pruova; ſe poſcia il beneficio dall’ età

minore non aveſſe da produrre altro favore di mag

giore triſtezza dipana al urinare , reſterebbe quello

ozxo

`
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ozioſo , ed inutile , e fi punirebbe il minore con

1’ iſieſla pena, che s’ imporrebbe al maggiore.

I [o Quella naturale ragione vien comprovata coll’ au

4
l

 

torità di Caccialupo config: , num. 2 , e di Caballo

cafu 135 , num. 3, iquali dopo avere conoſciuta per

vera la comune concluſione de’ DD., che al mino

re debba mitigarſi la pena ſlabilita per lo delitto o

dalla legge, o dallo ſtatuto, preciſamente nelle no

[lre co rti inferiori, che non hanno l’ arbitrio di con—

dannare il minore apena ordinaria, il quale dalla

gramm. r de minorilms ſu ſoltanto accordato a’ tri

unali collegiali , come oſſervo Maradei nell’ ani

mad. 184, n. [8: avvertono , che il giudice per

arbitraria , dee regolarſi ſecundum quod ei 'vidcbitur,

che ſon pur elſe parole di Cabal/o: ex circunzflamiir

aggravantibu: , *vel minuemibur deliElum . Or ſe per

le circoſlanze gravanti dee il giudice alterare la pc.

na da grado in grado.- perle circollanae minoranti,

giulia la regola de’ contrarj , dee mitigarla da grz.

do in grado; c così, ſe deve diminuire lapena del

delitto per la cauſa intrinſeca, che riſulta dal di

fetto della pruova , egli èben manifeſio, e ragione

vole , che ſe con l’ imperfezione della pruova con

corra altra cauſa cſlrinſeca, come ſarebbe la minor

età del delinquente , abbia inſieme la cauſa eíirin

ſera da operare a favore del reo minore , con calare

la pena ad un’ altro grado . i

Il E n: abbiamo ne’ proprj termini l’ eſſempio di

coſa giudicata preſſo Grammatica decij. 23 , in cui

ſitrattava di punire un minore, il quale con pre

meditazione avea ucciſo un Sacerdote , moſſo da giu

(la cauſa, perchè l‘ ucciſo due anni prima avea con

ingiurie verbali atroci offeſo ilpadre di lui, e per

*loto concorde de’ Giudici della G. C. , e de’ Signori

Reggenti del Collaterale , dice Grammatica , eli’ eb

beſi per vero, che attenta la cauſa minorante della

provocazione , a cagion dell’ingiuria fatta al pa

dre, e concorrendo l’ età minore del reo, non ſolo

non potea praticarſi la pena di morte, ma nè me

no altra pena grave di relegazione , e perciò ſu con

dannato alla lieve pena del ſervizio militare a ſua

ſpeſe , ſopra le Regio Galee: come il tutto fu egre.

giamente ſoflcnuto dal celebre criminalilla D. Vin

cenZo Vidman in una ſua dotta allegazianeinſerita da

Mai-oder' nell’animadverfl al_ſingolare 355.

ra Ci reſta d’ avVertirvi , che il Re Signor Noflro

nella ſua Regalſanzione de’ r7 di Giugno del i738 ,

ſul punto delle cauſe minoranti innovò quattro co

ſe: l , che coloro , i quali volontariamente ucci

dono innoxium pro noxio, che da’ DD. chiamaſi Ven

detta traſverſale , non olſano giovarfi affatto di nin

na cauſa minorante, . 9: Il, che la cauſa mino

rante riſpetto al mandante, non ſia tale per lo man

datario , nè polſa aqueſlo giovare 5. ro: llI , che

negli omicidj , li quali ſi commettono con veleno,

non ſi ammetto da’ giudici ninna cauſa minorante,

s. | r : c IV , che in tutti gli delitti di omicidio,

ne’ quali ſ1 può opporre la cauſa minoranto, ſiam~

mettano ſolamente uelle , che ſono appoggiate alla diſpoſizione dellefleggi, abolendo le opinioni ri

laſciate de’DD.; su del che ci occorre di avver

tirvi , che la diſpoſizione diquelia legge rellrigncr

[i dee a’ ſoli delitti di omicidio, che come leggefi

nelprincipio della mentovata Regal fhnzione , fu

!ono 1-’ unica cauſa, per cui ſi ,pubblicallc : e per

conſeguenza non ha luogo negl’ altri delitti'. E ne’

delitti di ornicidiocon veleno , e di ven-letta trasñ

verſale neppure intender fi dee abolita‘ ogni7`cauſa

minorantc, ma la ſola cauſa minorante ellrinſeca,

altrimente complicherebbe iniquità , che dovendoſi

minorare la pena ex defefiu probationmn , a motivo,

che trattaſi di omicidio con veleno, e di vendetta

trasverſale , non lì debba minorare .- e ne ſeguire-bbc

1’ aſſurdo, che ugualmente ſarebbe punito l’ omici

da cOn le .pruove perfette , che con le pruove im*

perfette; la qual coſa ripugna al buono ſenſo, alla

giustizia , ed all’ equità , e non il richiede il bene

dello Stato ; e noi nella ſpioja delle leggi penali

dobbiamo ſempre inclinare alla parte più mite, e

meno rigoroſa, I. 155, S. z , _ff de r.j. , e vedete '

Barbeirac in ”Otis ad Puffendog‘. de jure nat. , O' gent.

1.8, 0.3, 8.23,num.b. .

Della difeſa contra gl’ Indizj .

S. 1 Il.

lducendoſi la pruova fiſcale ad indizi ,vi ſi

7 aprirà un campo di difeſa più ſpazioſo , o

ſicuro , imperocchè tolte da mezzo le pruove di

convincenza , rellrignoſi la cauſa ad un puro , e

mero ſtato congetturale, non ellendo alt:o gl’ in

dizi , che mere congetture, e p-eſunzioni , le qua

li fra dubbioſa , ed incerta luce con la punta,qua.

ſi dicammo del penſiero , a mala pena compren

deudoſi, come varie, incodanti , e ſovente fallaci

ceder debbono alla verità ', el umili-.uſi a quella

gran regina dell‘ univerſo, Guazzi”.de_fenſ.ja9,c.

a , a. 9 , Farinac. conf. l 1 ,rm- 33. infin

Potrete voi dunque darli giù, o per l’imperſe

zione della di loro pruova , perche ſorſe non veg

ganſi bene provati nel genere loro, ſiccome da noi

ſi è dimoſtrato nel tir. 3 ,5.4pertor. : o pxr lcd!

loro illegitime qualità, perche forſe non vengano

eſſi additati, nè aſſuiiti da eſpreſſo teſio , nè dal

comun ſuffragio di gravi autori , come noi abbia~

m0 veduto nel medeſimo tir. 3, 4, Ìper tot : o

per la di loro inſuffillenza , perche for e non ſa;v

ranno adorni di quelli requiſiti, che gli danno yi~

gore , e valoria, come da noi ſi è adduieſo ragio

nato nel detto ti:. 3.5.4,anum. 17 : o per lfimñ

potenza, ed angulie incoltà dell‘: nolìſc corti m

feriori , le quali eſſendo slornite di preminenze ,

contener ſi debbono nel caſo , che abbiano ſoltan

to pruove indiziarie , ne’ cancelli molto ſiretta

mente ſegnati , come a lungo ci converrà ducu

tcrlo nel tit- l , r , anni” 27.

3 Potrelie da’ fondamenti ſcuoterli,e darli a terra

con altri indizj da voi ben provati in contrario,

clſendo maſiima tra noi trita , ed aſſai ben ricevu

ta , che conforme claim: clavum irudrt , cdun dia

volo caccia l’altro , nella {leſſi guiſa ogni indi~

zio , ogni preſunzione , ogni cangettura ſi eſclu

de , ſi elive , e ſi atterra da un’ altro indizio, da

un’altra congettura, e da un’ altra preſunzione in

contrario, Bom!” de indiciis n. 9 , Grammar. vat. 3,

n. 13 , Udccijî 3 ,21. 14, Simon de Petri: conf.15 ,

n. 20 , Maſcardo de probat. conc] 4.95 , a uum._5, *vol

r , Guazzindefmſ. a9 ,c. 2 ,per :or , Concrol alle

at. ó num. o.
gCosisz’i ragioä di eflempio , ſe il fiſco ricavaſſe

indizio dalla mala fama del reo i riponeteli con

le' voſire pruove in contrario la buona fama del

medeſimo‘, e ceſl’erì la preſunzione del fiſco, per

la regola, che ”emo repentefir pqflîmus , c. manda

ri de preſumpt , Clarusq._21 , (9' q. óo , num. 86 .

Se il fiſco ricaverà indlZlO della nimicizia , pro

vato voi, che l’ offeſo aVea maggiore quantità d*

inimici , e più gravi ; concioſiacchè riſultando così

dagl' atti due inimiciz-e , _la meno potente ſuccum

be alla più potente 5 ed in una taleguiſa potre

te regolarvi con gl’altri indizz fiſcali , contram

minandoli con le voſlre pruove contrarie partita~

mente uno per uno , come largamente va dimo~

lirando Sumo i” Prax.crinr.c._ 3o ; e cercate ſcin

pre di ſondare tante preſunzionr z conge_ttnrc , ed

indizi in eſcluſione del delitto , che giungano a

ſuperare di forza , e di numero quelle del fiſco. ,

rche così ſenza meno metteretea ſeſlo , ed‘…

ſicuro la difeſa del voſiro cliente , imperocchc a

veruno è ſarto mai penſiero in mente di dubita

3 IC |
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(a

ne, che ſe le preſunzioni del 'reo ſaranno di nume

ro maggiore, confondono , ed eſtinguano gl’ indi

zi fiſcali di minor numero , Guazm. defenf. 39 ,c

2 , num. 7 , Cru-vetta con]. 145 , num. i i.

Almeno cercate , cheivoliri indizj ſiano di ugua

15 numero, e polſo con quelli del fiſcozirnperoc

chè il difenſore gode due prerogative , e vantaggi

nella difeſa del reo , prima quando ha pollo in

chiaro l’innocenza del ſuo cliente, ed indi uan.

do ha reſo dubbio il delitto , Card. dc Luca de ju.

dic-'is , diſc. 2 ,mmi- i7 , (3’ 18 , per la regola fon

data nel c. li ,de r. in o ; i” Qbflurís ”ſponde-ridurſi

:fi pro rea. Altre ,e maggiori prerOgative dovrcb.

bc pur godere il teo intorno alla qualità delle ſue

Pruove , eſſendo molto più favorevole la pruova

ad defenſam , la quale a pro del reo dee ſempre

ampliaifi, che la pruova ad offenſam , che per l’

attore deve ſenipre reſlrignerſi GuaZz-in. defenjîzg,

c. 3, nu. i , Narni” in rancfl'm. c. 29 ,rm- lz 5 e

dovrebbe prellarſì maggiore credenza a’ tellimonj ,

i quali depongono in eſcluſione del delitto' , che

a’ teiiimonj , da cui ſi atteiia pro deliäo, Grammt,

dec-if 26 ,nu 9 , Guazzíno, e Sarno ne’luogiii ad

dotti. Li congiunti , li conſanguinei , gli affini

fino al quarto grado , i domeſiici , i famigliari

8La. dovrebbono ammetteríi , e fare piena ſede a

;favore del reo , che non ſi ammettonoafa-vore del

uerelante , Herculan. de probanda negativa , nu. 325,

.id/laſcerei. de probzt- conc]. 41 2 , nu. 7 5 e ſoffrir do

vrebbonſi i tellimonj iron intieri, e meno idonei,

come ſono le femmine, ed altri di minor fede,i

quali a favore del fiſco ſarebbono indegni di ogni

credenza , Gomez. de delíffir c. 13 , nu. 23 , Thor. in

l c. ver-judtc- c- n ,nuñ io ,In i, Sanfelic. det-'iſ- 3 37,

nu. zz , e Reverr. dec. 154

6 Ma perche ne’ noflri recenti tempi corronoaltre

maſſime, e ſi ſono introdotti alcuni ſenſi di mag~

giore ſeverità, e con una dottrina di Bodioodere~

Public-1. 3,0. 5, il quale non fu nè ebreo , nè cri

ſtiano , nè turco , e morì, come un cane fine alla

flofu Pz'ctatís 7 al dire di Diecman de nrruralísma pag.

l 2 , fi ve dicendo: gravius peccacMi-'qiflrams comu

miflrratianem afeáìanr , quam _fi crudeli's videatur ,

quoníam {nec Cave: in qfficío meta legum , ac prena

mm cantine” illa more-s, ac leges Ci-ui'mri's jbl-uit ,

precariato” licennam impuritate propoſito ſol” offer”;

e con un paſſo di Cicer0ne in epifl. ad Brumm,ovc

:f: dice : ſalutari: _ſi-verita: vincere delle: inonemñſpsciem

[I ckflienruez eonculcate da per tutto, diſordiiinie, e

ſconvolte le leggi, ed ilcoinune ſuffragio de’DD.,

che tanto eſaggerano il favcre del reo, fiſonoin.

testati taluni per ſomma pregio il rigore , collo.`

cando nel trono della giustizia la ſeveriràzecosl

van ſuggerendo a’gindici , che affatto non credzi~

no :i verun tellimoncñad deſc-aſa”: , come ſono De

m” decíf. Sardin- 75 , uu. 5 , Rainaldo abſî ad c. 34 ,

nu. 100, ,toi-z. 3 , il Reggente Gaeta nel ſuo diſcor

ſo ‘ſopra la Riforma della Bolla Gre ariano , Ma
radei …Pi-ox. crim- 0.21 ,22”. i3 , edg il Reggente

di Roſa pafim nella ſua pratica criminale.

7 Egli è vero,che nel noiiro regno abbonda il nu

mero dc’ teliimonj falſi ad deflnfam , come lo at*

ceſſano i ſuddetti Autori , eſſendovi molti di ra

ziocinio sì miſero , e guaſto , c così ciechi d’ in~

telletto, che imaginano , di eſſere opera di cari~

cà il deporre il falſo , e tacere il vero a favore

del reo , e così perſuaſi fi bevono il giuramento

agevolmente , credendoſi d’ opera-re bene, del che

non può darſi ſciocchezze maggiore , nè fpergiuro

più manifeſto. Ma egli è pur veriílimo , che ah*

honda il noſlro regno-d’ im oſiori , e di falſì'telii

Inonj , come ne abbiamo inteſe le dogl-ienze dal

Loniigliero Grammatica 'vot- 14,nu. r r , e dal Re .

Tappi-r de jme regni l. 5 ,ſuper'prag. z defodoinia-:e E:

pei-cio ſi voglia affatto togliere la credenza e’ te

ſtimoni adñdefeirjim, noi ripetenÎo ello, che ab;

biamo detto altrove, che queſio ſara 1’ illelſo,che

privare di difeſi;` il reo* ;

tutti coloro , che ſi eſaminano a difeſa , non ſi ri

trovi ne pur uno capace di dire la verità , a noi

ſembra una miſcrcdenza aſſai barbara , e crudele.

Così per oppoſto , il credere ,che tutti quelli,cho

prendono le informazioni , fiano eſattillìtni a ret.

tamente deſcrivere taliquali fi depongono le co.

ſe da’ teſìiinonj fiſcali , e che quelli ſiano tutti in

capaci di giurare falſainente, onde ſia impoſſibile,

e fuori del mondo il delitto dell’ impostura: ella

è pur troppo flraniſsima coſa , per non dire al

tro , ed è una intollerabile precauzione .

8 Voi , ſe ben cercherete di fare queſte pruove in

eſcluſione di tutti gl’ indizi , ſenza punto trala

ſciarle , non dovrete però molto fidarvene , per

che il Conſigliere Prato rom. 3 ,eliſa-pt. 40. n. 124,

che per lo maggior tempo degl’ anni ſuoi eſſerci

tò la carica di Avvocato de’ rei,addottrinato per

una lunga eſperienza, le chiamò tutte ”age ”ugo

rum , ed ammoniſce gl’ altri avvocati , che nec

aſſunſe defeufioncs require”: , quam e:: teflibus fiſcí ,

ex informati-vo rcProbandis: così il nuovo guſto di

ſcaccia dal ſuo pollo il guſto antico, benche mi.

gliorc, e paſſa ben preſto in legge, e tiaìcina tut

te le nazioni.- _

Qn‘r appunto dovrete appoggiare tutto il nerbo

della difeſa del voſtro cliente , ripulſ'ando i teſti

moni fiſcali quand diäh, ‘ü‘ quand Perſon” : in que

ſla guiſa darete a terra nommeno le pruove di con*

Vincenza, che gl‘indizj tutti del fiſco, vaglinndo

diligentemente la qualità , le macchie , e l' ecce

zioni, che diſcreditano le di loro perſone: la nul'

lità, i difetti, le mancanze de’ ſolenni , e dell’or

dine intorno al di loro eſame,che danno giù l’in.

formativo: il tenore , la lbllall'l-B,~la duebiczu ,

',ì eſitazione , il vacillnmento , la variazione , l;

contrarietà, l’ incerta cauſa della ſcienza , l’inve

riſimilitudine, la ſingolarità , 3 l‘ impnliìoilit'a,cd

incongruenza delle loro depoſizioni , coze tutte ,

che mettono la ſcure alla vele-noia radice, per 'far

ne toſto inaridire i malnati germogli . Quelle ſo

no L’armi più poderoſe,e robuile per dare giù tut

ti gl‘iiidizj fiſcali, almeno, ſe non per annientar

li all’ intatto, col debilitarli , e ſnervarli , ſacen.

do vedere la loro debolezza, la loro inſufficienza,

ed inſuffistenza , come non bene provati , come man

cheVoli delle circoſtanze , e requiſiti, li quali co

flituiſcono il vero indizio , e come difettoſi nelle

loro ſostanzz, ed eſſeiizii. Nai diffuſamente a di

ſagio non perde-nando, abbiamo rapportato _nel rif.

3 , S, 4, 'Per to:. gl‘ indìzj più capitali , e Più.fſe

quenti, librandoli nelle {ledere del buono. dritto,

per ſaperne il di loroipeſo, e curato, _ed aciaſc-u

no abbiamo data la vera idea, per cui poſſa dir

ſi veramente indizio , per quali requiſiti ſi. avva

lori,'e per quali mancanzcfi renda inutile , eva

no: ricorrere a queiii topici ,v da’ quali ricaverete

il veleno , ed il contravcleno.

Della difeſa contro alla -Cònfçflíone . ñ

s. IV.

, Eſſa al difenſore del reo un’ altro vieppiù

grave carico, di eſpugnare la rocca fortiſſi

ma della confeſſione ſpontanea , dove per n_vvcn~

tura-ſi ſarà il fiſco fortificato,- benetalläi ſu no

tato, da .Agnello Sarno ſaprai:. crim. c. 30 nu. r4, che

per inconcufi'a pratica dì ogni tribunale al 'reo

{gentil confeſſo s’ impartiſce il termino delle dife

, etiam adr-verſus ejur .coefeflìonem ſpente faüam ,

non per altro oggetto, ſe non che per darſi luo

go a conſutare la confeſſione giudiziale : pruova

evidente , che ci apre 'il campo ad ogni ſärëa di

i e

ed il credere , che fre i
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difeſe p non ſolo_ per, provare qualche ualità ng

giunta nella- confeſsione , ma. ben anc per di

moſtrarla fatta per metum , e che ſia erronea, eſtor

ta, rmppſsrbrle, inverifimilc , ripugnanteſiuggq—

Riva , nulla_ ,__rnvalida , e reſcindibileñ per tutte

quelle eccezioni , che l’ acutezza del difenſore con

penetrazione di mente. penſerà di nuovo proporre,

benche non menzionate dal reo nel ſuo coflituto.

3 Ed avvenga che alcuni giudici ſogliano reputato

tutti_ oneſti capi _di difeſa. vane fliracchiature , ed

inutili invenzmm di ſottili ingegni degli .avvoca

ti ,_ affin. d’ occulta” la verità, , e ne tengano po

çg conto_ , per una dottrina di Merenda 24. , co”

mw. zo , rt. l l._. che cos). le_ reputò , fidato al te

flo del c. cum dzlcäì de accuſati ivi: nos non olzfian

”bur excttſ'atiomlfus_ , qua;` de nova propofuít, cum in

cgnfèflombur ſu” nulla” omníno de illir fecerir men

zionati , con quello , che fiegne ; liimando molto

inverifimile , e dalle mete del credevole aſſai lon

tano, che 1} l‘90) ll quale nettamente abbia con

to in giudizmfienza proporre altra eccezione,

che_ lemſca il ſuo reato , in verità aveſſe avuta

e lr quella eccezrone, la quale dopo già confeſſo,

aperti , che fi prpponga da’ ſuoi avvocati, li qua

l‘ agevolmente _ritrovano falſi teſiimonj per eſa

mina… 3 ſu* diff-ſ3 .3 pur tutta volta il buono

dritto non l’ mtende così , dapoicbe la comune dc’

DD- conferma!? da una inconcuſſa pratica , ed il

14W“ _della difeſa dalle leggi della natura,e del

le, genti accordata , e che- neppure può togliere ve~

"In M°fl²‘°²1 Vuole riſolutamcnte, chela conſeſ—

ſlonc non ſu trial valevole ad immutare, e ſcon

volgere la_ verità, nè ſia unque mai di tanta ef

.flçac°,.P°.t°iÎZ² z the impediſca a non poterſi pro~

.WW '1 contrario, Per la ragione, che non altron

,di a ſ6 11.011 Che C1321’ libertoſi fonti della romana

e Slnnl’fflden’ffl Potrà naſcerne, e derivare, e bene

a chiarodume fi, ricava dalla I. quidamfi‘. ciebrobat.

' “ana-‘l' ’354“? P'of‘îffio C- de tçflammti: , e daila I. in.

da Nemi”; infin fl’. ad Icgem uiIÎam .

Onda“: E., _che a meglio int-:ai ragione. confntato

Merenda , ll Canonico de Luca ad de Franchi: de

sz638 , Paſolini. de patria ”$4.3- c.r._-n-ó| , ed

Il Reggence‘d: Roſa in pra”. crim.c.5.n 54. ”uſed

contra Merenda” , concludono: quzcurtque rxcuſatia

relatenda non _efi 3 ”0” obfiamibus ſentenza*: confeſſioni

iw ,' _e cos; invwlabilmente oggidi dartutti i tri

bunali, e com Veggiano oſſervarſi in pratica,che

a qualunquev confeſſo fi conceda ſ--pra ogni ſua ec

cezlqne l audienfza , ed il termino su le difeſe,

etiam ados-ſu.: 6]…" confcflíonem, ad oggetto di ar

ticolare, e .provare nommeno le ſue eccezioni , e

qualita-— ag mute nella ſua confeſſione , ma ben’an

che_tntte l altre eccezioni non menzionate 'nel ſuo

coſht,i1_to,.o che la ſagacità del ſuo difenſore pen

ſerà di nuovamente proporre .4' N0." è dunque vero il tanto decantato verſo di l

O‘Uldlo :

.~ Non e# confçffi caldi: tuenda m' ; -

imperocchò. cfigcndo la confcflione giudiziale tutti

_quelli reqmiiti , de’quai quì intendiamo indicar

ne _il ruolo , e ſono tanti fonti, e ſorgive, donde

derivano altrettanti robuíli motivi di difeſa,neſ

ſuno avvocato fi dovrà ſcorare , ed avvìlîſfi y leg*

gendo nel proceſſo la ſpontanea confeflione del ſuo

cliente , perchè ſebene ardua , e difficile ſia l’im

prexa, uttqae m'bil m'r Pejus, quam confeflio, al ſen

tire di ,Llflxmilíano altrove citato; pur nondimeno_

non PPM’- unqne mai dirſi diſperata, oimpoflibi

-le i ue Per le tante eccezioni , che competono, pa

vtranne ~dirſi , come uom fi crede , sì angnlli , e oil*

coſcritti. Lſuoi confini. E - '

Fa conoſcerſi eſperto ,~ e prode il nocchiero ne’

maroſi , e nelle tempcfle, e non già ualora con

nare ſcavi a poppa , ſe ne vada radon o grazioſe

ſpi gie , e lidi ameni , come al noſtro propoſito

avv rtì Guazzmo defcnfl 31 , in Pi'inc. , dove ani

mando il difenſore del reo , a nonisgomentarfi del

la confeſſione del ſuo cliente , ebbe adire: .Adva

catur adverfm confi’flionem debct çflè oculari”, (9' *vigi

lanzflfimw , cum fit jezè ultima defenfio, ac ultimum‘

refugium deſenfionir ad evade-”dum reum à Poma ordi

mna , U‘ aliquando etiam à Piena extritordinaria.

6 Noi abbiamo gittato i fondñrnenti di quanti re.

quifiti ſi ricercano , per rendere perfetta la ſpon

tanea, confeſſione del reo nel tim. Pertat. , ela per

fezione della confeſlione è la miſura della confeſ

ſione imperfetta, a guiſa di una linea retta, ch’

è la regola di una curva, reäum obliqui di index,

Perchè l’ imperfezione è un diletto della perfezio

ne , e ben conceputa la perfezione , avanti della

imperfezione , come la luce avanti le tenebre, di

leggieri acqnitianfi tutte l’ idee dcll’inrperfezione;

onde dagl’ itieſli canoni da noi dati , che formano

la perfezione della confeſſione, agevolmen‘e potre

fie comprendere quali difetti , c quali nullità la

crollino , e diano'a terra 5 :dal catalogo delle cau

ſe, che moderano l’ aſprezm delle pene, rappor

tato da Mqradei lëflC-19.P-2. della ſua pratica cri

minale , e dalla difeſa 31 di Guazzino rileverete mol

ti altri ſiliOlltll di nullità avverſo la confeflione

giudiziale. Intanto noi dalla di loro ampia,e fol

ta mcſle poche ſpighe con frettoloſa mano racco

liendo , ſchiereremo quì in un proſpetto al voflro

guardo una riſtretta analîſi di tutti quelli modi,

che ſaranno più propri , e pìù poderoſi ad iſner~

vare , debilitare, ed a conſutare la confeſſione ſpon

tanea , ch’ è quanto al nollm diſegno ritorna per vo

ſtra iſiruzione, ed intelligenza.

7 I. Eſaggerar dovrete quel principio naturale, che

n--ſl'nn delinquente ſ1 ritruovi nel mondo di sì per

duto talento , e tanto inimico di ſe ſleſlo, che nell’

atto del delinquere , non lì proponga ſempre di ri

ſolutamente negarlo , Quinzílían. declamat. 328, ivi :

neque enim ç/Z quifquam tam Perdítur , tam inutili:

112i, ut non {fia fchera commírtat , Propqſíto negando'.

nice, quello principio ad un’ altro , che la natura

ha 'impreſlo a turco le creature viventi tali ſenti

menti, e le ha reſe al dolore , ed alle pene tanto

ſenſibili , che ſempre diſc-urlano la di loro vita, sfug

gano i pericoli, che le minacciano, ributtino ciò,

che le voglia opprimere , ed impiegllino tutti gli

Icro sforzi per la conſervazione dell’ eſſere , che a

loro ha dato il gran Creatore del mondo, le Mai

Jìre nníngo 2.6. Or se non a veduta di tormenti.,

non per forza di minacce , nè per violenze uſate

li , ma ſpontaneamente confeſſerà l? inquiſito il ſuo

delitto , laVOrando colle proprie mani la ſua ſcia
gura, ſinon è ben _giulio dl'diſſl , che abbia egli per

d_ .to il cervello, che ſia un matto ,nn’ inſano? ea

natura efi omnis confqffionis , ttt Per@ *viderí demeÎts,

qui de fe confitetur ,_ebbe a direi illeſſo Amalia:

'm declam.3l4. Abbiamo'detto altrove, cnc operi

in queſto la mano maeſtra d’ Iddio la quale tiene

la chiave de’cuori , illerra la bocca, e ſa si , che

i mutoli parlino, ma non ſempre l’uomo ſeconda.

le iſpirazioni Divine ñ‘ alle volte Iddioil vuole vr

_vo , e non morto , ut magís con-verrano‘, (3‘ *1”an

.ed il giudico non è mai certo , ſe il reo confeſh

.per gastigo d’ Iddio , o per ſua demenza , e fondan

do egli la ſua condanna Unicamente a tale conſci:

ſione del reo, come che non può darſi il pregiodx

eſſere conſigliere intimo del gabinetto Divino, da

rà fuori la ſua ſentenza au l’ incertezze , e forſe

Ill la, teſiimonianza di un matto, e di un demen

,tez e perciò ſu ſaviamente ordinato dall’ Impera

dor Severo, come dice il testo della Lr , S. dim‘:

Smmrf. de quflflionibur z Divur Severa: reſcrzffit;

confuſione: team” Pro explmmisfacínoiibus babe” non

reporter! z _fi Mt] Probatio religione-m cognofämi: m

run -

w
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jr,… _ Dee dunque ſiate bene attento il giudicca

non profferire la ſentenza ſenza le ſue ragioni ſo—

de ,, e certe, e ſenza il ſuo buono perchè , e de’

effcre ben ritenuto nell’ all'egnar le cagioui ſopra

yaturali degl’avvenimenti umani.

8. Non v‘ è dubbio , che la Divina providenza reg

3 i} tutto, e dall’occulto ſuo governo a dirittu

xa fi diſpeníinlo i prems ,ì e ii galiighì degli uomi

ni , e_ per ordinario 1d io puniſce ancora in quella

'vita r peccati i tuttavolta eſſendo occulti' i fini di

lui ,L qualora permette o le proſ erirà , ole diſgra

zie nel mondo, nè potendoſi ſiipere per quale de

terminata colpa egli ne mandi i gaflighi ; è bene

ſpeſſo una `ſcr'npllcità il ſentenziare ,.ocertamente

ſempre ſara prudenza il non ſentenziare sì toflo,

e ſi dovrà andare cauto ad iſpiegare dal tripode in

tali caſi la mente ſeg-;eta d’ Iddio ,p quando pure

chiaramente non appaia , che il Supremo Regola

tore abbia voluto o‘ premiare , ogzflîzare in quel

la tale congiuntura , Muratori, rìflr 10m‘ ſepra il

buon guflo …3.122 ' `

9 Ì-I. Che l‘a confeffione del reo fuimpli‘cita,oſeu

ra , ed …voluta , quando che elſe-r dovca eſplicita,

netta , e chiara come ilv Sole, Guazzín.d’efen .‘32,

L4. e.). n.1 , Fauna-r. conf.60. ”A I. , ove aſſegna a ra

gione , approvata ben’anche da Here-oſano denegati‘

”51.11.1985 parta e”:— obfturè , *vel ;nome fatevi , ac

mbzſfatm'; ſicchè la confeſſione tacita , e che vie

ne m conſeguenza , per quello principio non nuo—

j cc'al reo. Ifete pur caſo, che chiamaſſe un com

plr-e deludehtt-o , ſe bene pare , che_ conſeſii reo se

Meſſo mutamento ; pur nondimeno perchè ueſl'a

ſua confeſſione e oſcura , ed_ implicita, e ſ‘o tanto

viene per_ “ad’ illazione , non ba vigore di com

l ‘fellione gmdmrale , nè può dirſi il reo veramente

conſcllo, Maſcard. d‘e pmba:. Ì. 1 , concſ.348 nu '-16,`

_Folle-r. a:. confirebumur n. 65 ; cosi se iſte-o

interrogato di Plù delitti, alcuni ne niegbi‘, e de

gl altri non parli a benchè taccndo.ſembri‘ accet

tarlu , quclla ſua tacita , ed oſcura confeſlione non
balla , perchè ſia condannato per conſeſſo,v Roſſini‘

de _confrflîs.n~.8_3`, Far-{nata q. 8| n. 32. Dell’iſlcſſa

guiſa , se in tzfla comme-:lio ſiafi omicidio` da più

perſone , ne fi ſappia chi‘ tra’ molti riflanti ,abbia

dato ll' colpo mortale , ed nno di loro con-ſcſi" e è

_fiato da :nc {ammeſſo l’omicidio : non perciò potrà

drrh , c_h egli ſia 'confetlo omicida, perchè da tan

le ſua implicita confcflione pure può dirſi , che

guaio? altro dè’ riſſanti abbia commeſſo l’omici

xo, armer- - 1.”.31 ,Grazzini en; 1.0.1.9”
no_ lII- Che di _verun pregio ſia laíoriſegffione com

dmonale; p.e. dirà l’irquiſito : fe i'o bn fatto rimaſe,

’perche -voglxano gqfligare ’mia madre, e ~le mie fine@—

le? o purodlrà i‘o il _ſape , ”mi lo direi'. oſi

'nalmente nreghi’l reo roton amente il maleflcio,o

poi ſogg~ unga .~ e quante *volte *voglia dírfi , cb’r‘o l’ab

Îna comrnçfi’ò: dato ,’ e non concejflà , ebbi ragione di fa"

lo , Deczan- reſponſ93 , n. 126, *002.2 , Faz-inno. conſ

3’4, a.: , Guazzm. defeflſ32,c.r, n.3.

1 1 Che non colli , per pruove di convincen~

1a pienamente il corpo del delitto, come di preci

ſa neceſſita_ ſi richiede , per quanto da .noi ſi è fon

dato nel ”1.3 , a` n 3 , ad 4; per lo quale dì

fetto reſiando la confeſſione ſoſpeſa in aria, repu

Zaſì nulla , ed inefficace , Grammatdecîſñí , 11-38’

:vr : deltéio non *verificato , confeflìo nulla efl, quia?”

eſci/nm conlçflionem , non debe: , fi ah'rer non conflat de

;if-1180 , mqutfitus punin', come abbiamo provato nel
”e.7,-n.18; › ì"

12. V. Che la confeſſione del reo non veggaſi pog

giata a’ precedenti , legitimi , eſuflicienti indiaj 1"”

jr? "eg mancando li quali’ non potea giuſlamente il

gludice interrOgare , come abbiamo detto nel ring

‘- *ì "-5 a ad xo: ed il reo non è tenuto di confeſſa

" 1" verità) ed avendolo confeſſa., profit-reſi la

ſua confeſlione estorta con ini uit-’1, ed in conſegue”:

za di verun vigore , ancorche foſſe mille volte ra

tificata , e ſi trattaſſe di delitti atroci , e fi pro.

eedcfl’e ad modum belli , Marzfil._fingul 224, .Angel.

de maleficíz‘: uſanza publica, n.36 , Guazzr‘n. defenfl

32 , 0.31 per tor. , e fu da noi eſaminato nel :n.3, ,

5.1. n.3 , benchè Maradcí‘ in Praxxrſm. 0:19, n.63

P.3 ſoſtenga il contrario. '

13 VI. Che non fu pol’ta in chiaro la cauſa del da.

litto, la quale è l’ anima , e la ſalda baſe del ma

leficio , non potendoſi mai ſupporre , che er _lem

plice amore di delinquere, l’ inquiſito ſi` Leſpoſlo

a tanti pericoli, danni , perdite, ed intereſſi ine

vitabili 2 nec quiſquam tantum à naturali lege deſd

'vit , (9' bominem ”uit , ut animi cauſa malurfit, in.

ſegnò Seneca de benefic. (.4. c [7.

14 Cei-ta coſa è, che non così facilmente ritrovaſi

un uomo in tutto il mondo, che commetta delit

ti per pura innata malignità, e nequizia , e che

ſi compiaccia di mal fare , unicamente per fare ma*

le, ſenza prendere di mira o qualche ſuo piaccre,.’

o qualche ſuo intereſſe i quello ſarebbe un caſo tut

to llraordlnario, ed il ſupremo grado dell’umana

ribalderia. Gi’ uomini ragionevoli ſono traſcinati

al delitto dalle paſſioni, alcune delle qualideſla

no in loro il deſiderio del bene , ed altre il timo

re del male : quello rappreſentando al cuore uma

no il bene o reale , o imaginario , che gli perver

rà dal delitto: ?lu-elio rappreſent ndor-,li ’l male im

minente, o pro imo ad avvenirli dal ſuo inìmico,

se non commetta il delitto; e l‘ uno , e l’altro ec

~citandoli l’ iraſcibile , o il concupiſrìb ſe, induco

no l’ uomo a delinquere , co'me ammaeflrarzo Ugo”

Grazia de jure bell. CF’ fac. 1.2 ,e.r , 3.5 , e .ſamue

le Puffendorfio de jure nat. (F gran] 8 , c.3 , | 9 ,

e da noi ſi è detto altrove nel ”7.3, 2, à n 17 ,

ad 26. Quindi non collando dagl’ atti la cauſa pro~

veniente dal bene, che ſi ſpera , 0 dal male , che

fi teme, e nèl’ una, nè l` altra confeſſandoſi dal

reo, ben a veduta ragione dir fi_ dee, che la ſua

confeſſione ſia di verun peſo , ed inefficace , come

di unanime ſentimento il ſoſiengono Marfih’o _fin

3151.32 c) , Caſo”; de indiciír Premeditarìs ame delia-4”, .

0.1 , cam ſeqq., Blanco de indien': n.35 , Follerio in

.fi-ax. aim *0. C9‘ ſi c-orzfitebumut‘ n.45 , Guazziſhde

fenfga , C.3 Per tot- , Cartari‘a de interreg. ver': L4, c.

I , n 83 , uniforme ad .Ambrqfino de modo for-mandi

Procçſſ [.4 , 0-2 , n.5 , i quali ſono i più periti mae

-1ìri di compilare un proceſſo , e da ſenno ammoni

ſcono il giudice , che ſenza meno interroghi’l reo,

cur illnd dell'81”,- commiferir? per non incorrere in

quel grande inconVeniente, con tanto orrore dete

ilato da Paris de Puteo dejjmdic. utonus e.7, n.12:

quod in dies videmur , muito" imbecille: animo confeſ

fos fuffiè crimine, O' deinde refer-:os mendaces .

Nè voi crediate già, che olii punto alle cortiſ

fime coſe 'dette finora , anello, che ſcriſſe il Reg

gente di Roſa in prax.crrm.c.5 , n.55 ,1.1 , che la

cauſa del delitto non fia neccllaria, per darſi luo

go'allz pena ordinaria , in contingenza d'. omici

dio , girando ſiaſi provato per reflex de 'viſa, del che

ne rapporta eſſempio di coſa giudicata dalla G.(`.

'Vicaria col ſno intervento , confermata dal ſu R0

gio Collaterale, per l’ omicidio di Claudio di Pal

ma z imperocchè da ue] poco , che il Sìgnor Reg

*gente narra di corſa ul punto di quella-deciſione,

ſi raccoglie, che delíäum erat benè probarum Per t:

fles de -viſu , e ſorſe erafi con testimonj provata la

cauſa ;perchè a dritto , e’ librato ragionare , mal

dir fi può pienamente provato il delitto, ſe non

fiafipprovata la cauſa del delin uere, ed ivi trat

tavaſi contra forgiudicati z nè da quello , che Per

tranſennám narra i] Signor Reggente , poſſiamo 'ac— ’

certarci , se i forgiudicati erano pervcnuti nelle for

le della G.C., o tuttavia erano contumacì,e_fug

glafl
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giaſ'cſn E_ nè ~se~le nutlitì’eranſi propone' da' loro

congiunti , o pure da loro ſteſſi già. carcerati ; ed

e.- piu credevolc , giacchè parlaſi di forgindicati ,

che le nullità foſſero ſiate proposte da’ congiunti,

o contra la citazione ad informandum , O-adcapi.

rule, e contra la citazione ad for 'udícandum , che

ſono 1_ tempi, in cui produrfi p ono da’ con inn

tr le nullità , come da noi ſi e‘ notato nel tlt. 4
5- 4., MM. 9- i ’

r 6 _ trattandoſi di contumaci, e di forgiudicati con.

vinti pienamente di atroce delitto , qual fiè l’ omi

CſdXO, non de’ arrecarci meraviglie, che la Vica~

ria, ed il Conſiglio Collaterale in pena della loro

contumacta , non istamato aveſſe ſufficiente la nul

lità_ mm dal ſolo dif-…o della …n del denu

quem , nando che il contumace , ſe ſi abbia per

confeſſo cl delitto , pur dee averſi per confeſſo del

la cauſa del delitto; ed almeno potea preſumerſi,

che quelli .forgiudicati commeſſo aveſſero l’omici

dio, di cnr erano convinti , ſenza provarſi la loro

Propria cauſa , per cui commeſſo lo aveſſero come

aſſaſſini_ rie mandato altari”, ſecondo che ne’ nostrl

tel’mſſ'ſL inſegna Marcela' in Funari”. 0.19, ”.58 ,

11.3. Sicche quando ben ſi conſidera la deciſione al

legata dal Signor Reggae”, ella non fi adatta al

noſtro punto , qualora il reoſia preſente , ed il giu

dice nè dalla ſua confeſſione , nè da’ tcstimonj ab

bia potuto ricavare la cauſa del delinquere , e nel

puro ſtato congetturale concorra ſoltanto la pruo—

va india-ſeria, e non convincente , come di pruova

couvmcente fu il caſo dal Signor Reggente riferi

to ;.perche' unendo ben’ anche la ſua pruova indi

maria , con la confeſſione del reo; ſe la cauſa del

delitto non ſiaſr giuſtificata nè con l’una , nè colſ’

altra , nor diciamo di nuovo , e francamente ripe

remo, che la confeſſimle del reo ſia affatto invali

da, ed inefficace a produrre la pena ordinaria, co~

me meglio ſi. .ſpiegò il Signor Re genre nel 0.9, n.

38 , ſeguito da Marader' nel _fingosl , facendo la

diſlinzione tra la pruova indiziaria , e la pruova

di convinccnu .

x7 VII. Che la confeſſione fu generica _, ed infor

me , ne ſpecificate furono tutte le ſue circoſianze,

_le quali tutto donano eſprimerſi, cioè il luogo,

rl tempo, con quali ſtrumenti, edin perſona di chi

fu commeſſo il delitto; conciofiachè non baſſa, che

l’inquifito confeſſi, di aver commeſſo l’omicidio,

o che ſpecifichi qualche circoſianza , èduopo, che

tutte ſi eſprimano , in perſona di chi, in quale

lungo , in ;ua-le tempo , con quali armi, e per qua

le cauſa, aſmac. 78.81 , ”n.31 , O‘ Iarè conf.80,

n.42 , Quazszcfer-jîgz , 0.1 , ”.3 , e Maradcí i”

Praz. cm”. c.19 , n.5 ñ

[8. _VHL Che non ſu emanata la confeſſione comm

judicc competente , c per conſeguenza non aflîcír con*

fitemem, ob defcffum juríſdíffianir : nè ſi ſana con

.la ſpontanea confeſſione , e coll’ acconſentire in ju

dicefln , c. ü’ fi clerici de judicìir; eſſendo maſſima

irreſragabile, che negli affari criminali da veruno

nè mm' couſenſiente poſſa prorogarſi la giurisdizio

ne , szin. defenf32 , c.16 Per to:. , e-ſi è da noi

accennato nel ria-7 , à”.9.

I9 i IX. Che la confeſſione non fu emanata curia pro

mbunalí fede-nre , ubi cauſa-:verun: ſedere major”; e

che perciò non tenga forza di confeſſione giudizia

le, Guazzin. deſcnjîgz , c.ró , n.| infin. : e vede—

tc; quanto da. noi fu ponderata nel ric. 7, ”n.10,

a r 3.

ao X. Che la confeſſione fu emanata in giorno fe—

ríato ad honorem Dei: e come tale da’ ſavi è repu

rata nulla, ed invalida , Murales' in pra”. crím. c.

19, n.7_8 , p.: , per quelle ragioni da noi addot

te nel :n.3, n.17.

2! Xl. Che alla confeſſione emanata ſi opponga la

natura., che non ſia poffibile, non ſia veriſuniſe,

I**

nè ſia probabile, per quanto .da noi a diſleſo ſi è

fondato nel rie-7 , n.27, ad a. .
9

za XII. Che la confeſſione del -reo non ſiaſi veri

ficata nelle ſue circoſtanze , nelle qualità aggiun—

te, ne’ſegni dati dall’ inquiſito .conſeſſo. Cosi,ſe

per avventura avr‘a egli confeſſato , di aver ferito,

o ucciſo Cajo con queſia , o con quella ſorte d’ar

mi : dee il giudice interrogarlo , dove ſi ritrova

guelſ’iflrumento , e dovrà praticare ſe più eſatte

i iligenze per rinvenirlo,e col paragone appurare,

ſe le ferite ſi adattino al medeſimo; ese forſe con

feſſcrà l’omicidio , e di avere ſepolto il cadavere

in una grotta , in un boſco, in_ un naſcondigliuo

lo, non può venirſi alla condanna , ſenza prima ri

trovare il cadavere , l’ oſſa , lo ſcheletro: ma è ne

ceſſario di ritrovare l’ armi , li veſiigj del delitto,

e di verificare tutte le circoſtanze , e ſegni dati

nella confeſſione , Caſoni de confçfli a` n.| , Pari: da

Puteo de syndicm. confçſſro, c.r , ”.5 , Guazzin.de

fenfgz , e.: , ”.3 , Ricci”: ad Sar”. prax.crim.c.44.

n.4: e fu da noi fondato nel tir.7 , n.3” che ſe

le ſuddette circoſſauze non convengono con la con

feſſione ,i non ila luogo affatto la pena ordinaria,

Maradcí in Precari”. c.19 , n.61 i” fin. , 9.3.

23 XllL Se il proceſſo informativo ſarà- nullo, e

reggeſſ'ero lo nullità: la confeſſione ſpontanea, che

ſuſſìegue, pur’ è nulla, ed invalida , e dee il reo

benchè ſpontaneamente confeſſo, aſſolverſìob obſer—

-vatione judicii , ed eſcarcerarſi , Guazzin. defenjÌsír

0.23 per tot. , Maradeí animali-0.234, à n.16 , e ſu

da noi fermato nel tít.x, 5.2 , n.100.

24. XIV._ Che la confeſſione del reo , eſſendo di età

minore ,’ fu 1'ij jure nulla , ed invalida , perche'

emanata ſenza l’ intervento del curatore , contra la

chiara diſpoſizione della Lclaram , Cideamb. pnt

fianda , e della cqflítuzíone del regno , che incomin

cia minor-m” jam , ivi : in caufis non tantum civi—

Iibus , tnt-rum etiam aímínalibur , O' publícís , tuto

mm , (9‘ curatorum authoríras ipfi: qflîfiar .

25 Il Re gente J‘aäfdíce dccíflsy, n.6 , ed Orſillo

ad Affi!" . deciflao

caria non abbia mai fatto conto di queſta nullità.

Giulio Clara nella T50, n.155 , *0. altari”: _pote/Z,

e nella 60 , n. 3 attcſſa, che in Milano unque

mai ſia 1 oſſervata la diſpoſizione della I. claram 5

c Guazzína defenj’~3z , c.32 conferma , che l’iſleſ

ſ0 ſi oſſervi ne’ tribunali di Roma ._

26 Ma cheche ſia de’ tribunali eſſeri, abbiamo noi

oltre la legge comune , la ſurriferita coflímzione del

regno, che vieppiù del diritto comune ci astrigne

all’ oſſervanza ; e nè Orfillo, nè Sanfclice ne furono

memori , per farſi carico di queſia noſtra legge, c0~

me aſſai bene ſe ne ricordarono Franceſco Maradei ,

animad.z3r , n.7 , e Mareſca dc legibus Publicor. ju

dic. , gſojî 3 de nefando ſadomíe crimme , n.10. (9‘ la,

i quali ſoſtenendo vigoroſamcnte la diſpoſizione del

diritto comune , e quello del regno , da ſenno van

confutando la rapportata decífione 57 del Reggen—

te Sanfelíce: ranquam fine rarionc, c9‘ aurborírarela~

uerrtís; e vogliono , che non ſolo ſia nulla la con

ſeſſione del minore ſenza l’ autorità del curatore ,

reputata da loro neceſſaria , per dare coraggio al mi

nore costituito avanti il giudice , che ben’anche a’

ſpiriti forti ſuole indurre temenza, e ſpavent05ed

ancora acciò non ſia indotto o con carezze, o con

minacce, o con interrogatori ſuggeſlivi , c capzioſi.

a ccnfeſſare quello , che non abbia commeſſo ; ma

che di vantaggio, eſſendoſi eſaminato coll’ interven

to del curatore, ed eſſendo confeſſo , pur’anchc gli

campata contro alla ſua confeſſione la reſlituzione

in integrare, etiam non doéſo de errore; alla dottri

na de’ quali dà polſo l’ autorità del Conſigliere .‘ſf

flirri deciflzoò , dove concorrono tutti gli ſuoi ſco

liasti Caravita, Girolamo, de Man' , e Marc’Amo

”fa Palmi”: e ſono da aggiugnerſi il Cogigſiero

rara*

, ſoflennero, che la G.C. Vi- .

ñ- i_
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L

*Grammatica conf.60 , ”J r , ed il CanonicodiLu

ca ad de Francl›.decíf.638 , n.9.

27 E quando foſſe vero, che la Vicaria non abbia

mi fatto conto di queſta nullità , come vogliono

Orfiſlo , e &infelice; non poſſono affatto le noſtre

corti trarne eſſempio , ed imitazione, concioſiache

a’ ſoli tribunali regj, e- collegiati dalla Pram.l de ~

minoribus ſu accordato l’ arbitrio , di condanna-rei

minori a pena ordinaria , o fuori dell’ Ordine i ſe'

gelandoſſ dal maggiore , o minor concorſo delle cir:

coſianze gravanti ;- ma a verun dottore è furto mai

penſiero di dire , che l’ iſleſſo arbitrio praticar ſi

poſſa dalle corti inferiori , in virtù di tale Franz:.

”etica ,` come fu avvertito da Maradsí nell’am

mad.|84,n.18 ; nè l’ avvocato de’ poveri , o l’av

vocato, ed il procuratore, che i1 minore coſtitui

ſce a se ſtoffe,~ſupplir poſſono la mancanza del cu

ratore, come’ erroneamente ſuppoſero Sanfelíce nel

luogo anzidetto, e Riccio ad Sarnum c.4r , ”n.4 ,

perchè queſto è quello appunto, che ſeriamente conó.

utano Mareſca, e Maradei ne’ luoghi ſopraddottì,

O* ſerius inſpraxwrr'm. 0.3 , pa.

28 Richiedei adunque, che con iſpeciale decreto ,

di cui Ricci-o in c. 41 , nu. 1 ne dà la norma, diaſì

dal giudice il curatore al minore; nè baſta, che il

curatore dato intervenga ſoltanto nell’ atto del giu

ramento, ſenza ſario intervenire negl’ ìnterrogato~

r) , nell’ eſame , e nella confeſſione del minore , co—

me ſu preteſo da Guazzino defenjî 3a , cñ 32 a "-3²

perche in tale guiſa poco gli gioverebbe l‘ autorità

del curatore 7 13 quale dovendoſi eſſere di giovamen

to, Per. non iſcorarſi, ed intimidirſi nella preſen.

'La del g…?'cc I C p-*r non reſtare ingannato dagl’ in

terrogato” capzioſî, e ſuggeſtivi , nè da carezze ,

nè da minacce, nè da truci, e torvi aſpetti com

moſſo _; egli è più che neceſſario , che pur’ anche in

tutto il corſo dell‘ eſame ſlavi la preſenza , ed aſti

íienza del ſuo curatore , come furono di parere Fol

Ìmo in Praae. crim. *0. dyfi confitebunrur n. 25 a il

Reggente di Roſa in Praz:. crim. c. r2 , n. 38 infin ,

I. l : e vedete Maradeí in pra”. crim. c. 31mm., p.2

3t)` XV. Che veggaſr la confeſſione emanata in vit

- tu d‘intettogatorj ſuggeſtivi: eper la ſuggeſtione

o ſia aperta , o palliata , la confeſſione rendeſt nul~

ll , e tutti gl’ atti ſi ſovvertono, ancorche ſ1 pr0~

cedeſſe modum belli, 'velo levato , e137‘ ex abrupro ,

oiclle il vizio della ſuggestione è di natura tanto

"“9“32 che neſſun modo privilegiato di procedere

puo ſoſtenerlo , Canbar. in Pra”. interrag. reor, Ì- 4-,

c'. l , n. 59 , Guazzin. defenf. zo, 0.1;, n. rr ,19'

aefenſî _32, c. 22 per tor. : ed evvi il teſto della Ì.

_l _, S. r_” cauſa , v. qui qmeflíanem de queſtion.

1V! :ju: qurefiianem babírums efl , non debe: ſpeciaſí

ter interrogare, Lucius, an Titi’us homicídíum fece

nf : fed generalircr, quis idfecerit? aſtemm enim ma

g” _ſuggerentir , quam requiremír 'videmr ; e per la

nullità di tale confeſſione , rapporta deciſo Giulio

Clara , s. fi”. q. 21, *0. ”tenta ígímr. Or quale ſia

la ſuggeſtione aperta, equale ſia la palliata a ſ1 ò

da noi ſquittinato nel rif. 3 , S. 1, n. 6 , ed inſegnaſî

da Guqzzmo d. dczfenjî 20 , c. 13 ,‘n. 4.

30 _Nor ben ſappiamo, che il Reggente di Roſa?” Praz.

cfu”. c. 5, n. 54., ururſus, I. 1 , sù ucſlo articolo

gittn tali , e tanti dubbj , ed iſveglia elle imagini ,

e fantaſie, che dalla confuſione ſoverchiato conſon

deſi , c ſi perde il più gagliardo , e generoſo penſie

ro : volendo egli , che nel reo ”tè confcfl'ò non

diafi ſuggeſtione , ſe s’ interroga e del ſuo delitto;

ma che ſoltanto nel reo ſul tormento ſia nocevo

le,.ed inigua la ſuggestione, e nel testimone , di

cui in realtà parla il teſto della d.I. r , come ben an

che nel corteo , che s’ interroghi de‘ complici : poi

che tutti c tre cotcſloro , per toglierſi dal tedio , dal

dolore, edalle moleſtie del giudice , di leggieri fi

preſume, che ad ogni ſuggeſtione ſiano arrendevm

li; noneosìil reo ſponrè :auf-:177), che ſa molto be-ì

ne quali, e quanti pregiudizi ſi tiri addoſſo , con

feſiando il ſuo delitto , nè datormento , o doloro

veruno vien premuto , e ſpinto z ed atteſta il Signor

Reggenre , che l’ opinione contraria non -fi oſſervi

in pratica.,.—ed al di lui ſenſo ſi uniformò Maradei

in Prata-im. c. 19 , n. 60 , p. .

3! .Laſciamo la queſtione indeciſa , conſervando per

noi una ſpecie di neutralità: ed abbia ognuno la li

bertà di giudicare intorno alparere di queſti Auto~

ri, o di approvarlo, o di condannarlo , come me—

glio li parrà , cdi prenderle per ragioni concluden

ti , e per guide , che conducano al vero , o ſolo per

ſentieri , che ſmarriſcano; e‘quando voglia ſeguir

fi la di loro o inione, è bene, che ſentir ſ1 deb

bano giuſta il enſo , in cui convengono gl’ altri

DD. raccolti da Guazzino in defenj: 20, c. 31, a

n. 5 , che ſi tollera la ſuggeſtione nel reo ſpente con—

feſſo, purche precedano indizi alquanto più urgen

ti di quelli, che firichiedono ad ínrerrogandum in

genere; di tal maniera , che in virtù di quelli ſia

?traſi certo il giudice , che il reo , il qualeda lui

1, eſamina, abbia commeſſo il delitto: edit ſaper

lo quafi‘certo, ſiveriſica, qualora preceda più che

ſemipiena pruova * ma ſenza tali indizj , interro

gandofi il reo in _ſpecie , non ſi eviterà unque mai

il vizio della ſuggeſtione, o ſia il reo nel tormen

to , o in portata . di confeſſare ſpontaneamente ,

Guuzín. ibid. n. 6.

32 XVI. Che 1a confeſſione ſu eſtorta con dolo , con

fraude , inganno , e con falſe promeſſe d’ impunit‘a ,

^ che ſon tutti quelli modi d’ inganno da noi cenſurati

nel tir. 5 , a n. 13 , ad io , iquali tutti debbono eſ

ſere alieniflimi , eſuggiti come il fuoco dal giudice ,

che rappreſenta un perſonaggio pubblico , e preci

ſamente da un giudice ben nato , e di onorata divi

ſa , ed a cui non gl’ inganni , e le gherminelle ,

ma ſoltanto gli fièdato in carico la giuſtizia , e la

buona ſede , ed al dire di Cicerone l , de oflicíis :

fundamemum jufliriie efl fides, ide# dia-0mm , co”

rentorumque confiantía , U‘ veri… ; e l’ eſperienza

ci fa conoſcere, che la beltà, ela giuſtizia natu ~

rale della fedeltà ſia profondamente impreſſa nel

cuore di tutti gl’ uomini , poiche non ſi ritrova

neſſun vivente, che oſi ſare profeſſione apertamen~

tc :ſi perfidiz; ma tutti coloro , che mancano di

fede, ed uſano inganni , e ſi rendono colpevoli di

qualche infedeſtà, procurano difenderſi con ritro

vate diſcolpe , che abbiano avuta fortiſſima ragio

ne di operare in tale guiſa., come ſu oſſervato 'da

Puffendorfio de 'ure nat. ('9’ gent; 1- 3 i c- ó › 9 i

e Michele di onragna nel faggio l J Ì- 3 i duca i

ch’ era egli tanto lontano di tradire ilPrincipe per

un particolare , quanto diſpiaceali grandemente d’

ingannare un particolare per lo Principe ; e però

non vi è poteſtà veruna, che poſſa obbligarci a tra

dire la fede , nè veruna neceſſità fi ritrova, che ci

aſtringa ad ingannare, nè verun premiofi troverà

mai tanto prezioſo , che compenſi, e tolga da noi

l’ignominia di traditori , come lo avvertì‘ Seneca

ad Lucilium, dicendo: _fidare efl ”affini-m” bumani

fac-&on's bonum, nulla neceffifitatc ad fàſlmdum co irur,

nullo Premio corrumpitur . Quindi tutti i noſtri D.

hanno di concorde ſentimento affermato , che l’eſter

querſì dal giudice le confeſſioni con maniere , ed

arti ingannevoli , ſia un operare contra le leggi di*

vine, naturali , civili, e canoniche , e per conſe

guenza ſia un atto nullo , ed invalido, nec qflîcít

delinquenti-m‘ , come è da vederſi preſſo Guazzíno da

fenf. 20 , c. 24, n.1 , de Rafa i” pra:. crím. c. 5 ,

n. 50 ,1. r , aradei in Prax- crím. c. 19, nu. 8 ,

p. 3 , Thor. comp-nd. decifl 7.2. confçflîo delia; fafla

Per reum ſub ſp: imfunitatis , Ù' v. confeflìo fatta

Per reum .

33 Soltanto ſi è dubitare , ſe ratificandoíi dal1;”
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l'a .confeſſione in tale guiſa eſlorta, ſi convalidi , e

prenda vigore dalla ratifica ? Che che altri DD.

ſoſtengano , a noi ſembra, molto ragionevole l’ opi~

nione del Reggente di Roſa d. c. 3 , n. 52. , ilquale

-ſondando la maſſima naturale , che ad ogni reo,ac

cordandoſi dalla natura il diritto della propria di

feſa , e di ſalvarſi quoquo modo dalle fanci della

morte , noniſconvenga il negare il delitto, e che il

giudice ben poſſa , ed a uta ragione aſtrigner

lo a confeſſare ; pur no meno. la potetlà indi

ciaria deeſi cfl’ercitare con imodi dal le leg 1 pe”

meſſi , che ſono i tormenti odell’ anima , o del cor—

po , veri rimedj legali circoſcritti dalle loro rego—

le , e norme 5 mail dolo , l’ inganno, le ſraudi,ed

ì tradimenti ſono mezzi abborriti , e dannati da

tutte le leggi divino, ed. umane , baſiando dire ,

che contengano mendacio , perfidia , ed inſedeltà ,

nè unque mai ſi è permeſſo, che il giudice ſe ne

avvalga ì e da quì naſce , che ſe il reo non iſco

verra ancora la ſ’raude , e l’ in anno uſatoli , cento

e mille_ volte ratificaſſe la conſeſſione da lui siini

giramente eſlorta, la ſua confeſſione benche cento,

e mille volte ratificata , ſarà ſempre nulla', edinñ

val'da .; ma ſe per avventura ſcoverto i’ ing-anno

fat'togli , per eſlorquerli la confeſſione , ritornalſe a

3

tatificarla ,` ben gli ſia , che la ſua confeſſione dir ſi .

debba avvalorata dalla ſua ratifica :Primo quidem

decipi , incommod‘um çfl: ;rerum fiulmm, apprendia~

mo da Cicerone de ivi-vent. 1. l , c.- 39 .- e cori-ea tra’

gentiliun’antico adagio: [egualcuno m’ inganna una

moka , che Ii Dei Io puniſcano: ma _ſe m’ín-ganna due

‘volte, che Ii Dei Punifcano me. Vedete Seneca dc be

nefic. 1.4, c. 27-, infi”.

XVIl. Cite la confeſſione ſu eſiorta mera tor—

mentomm , minír. , rei-ritiene ,4 e per conſeguenza non

:ſu ſpontanea: ond‘e rcputar ſi dec null-a , edi-uva

lida, come ſu da noi dimostrato nel tir. 7 , a ”ai

20, ad 2b; convenendo tutti i ſavj moralisti , e

L politici , che il‘ timore fia una paſſione totalmente

oppoſia alla libertà dello ſpirito umano , come è

da vederſi preſſo Samuele Pufendoyjio defare nat. C9‘

gent. l. 2 , c. 4;, 5. la ;- ed: opera in noi tanto ſlra

namento, che al parere de’ medici , non vi èaltra

paſſione , che con maggior violenza sbalzi via il

noſlro indizio fuori della ſua ſede; e nel vero ſ1

ſon ve ute con iſpericnza molte genti divenire in-ſi

.ſenſato per cagion del timore, e certa coſaè ,4 che

mentre dura i-l ſuo acceſſo, egli genera de’terribi~

li abbarbagliamenti', non ſolo negl’ uomini di pa`

ce , ma ben’ anche , e con iſiupore di ciaſcuno, in

uomini addetti alla guerra , nel di cui animo do

vrebbe meno attaccarſi. Quante volte ha egli can

giato un’ intiero ſquadrone di bra-viv ſoldati in un

gregge di pecore viliſſime? Quante volte haſatto_

egli vedere un branco di giunghi , e `d:i canne per

un campo di gente armata? Inſomma chi una vol

ta ſi è dato in preda allo ſpavento , tutte le` po—`

tenze della di lui anima rimangono inchiodato, ed

inceppate: non lia più memoria, nè intelletto.,né

volontà‘. ſt ſerra , ſi occupa , ſi agghiaccia il cuo

re: s’ inaridiſee, e ſi aſſidera il ſangue ; e taluni

ſon caduti morti intirizziti per terra, come mol—

tiſſimi eſſempj a noi porge Michele di Montagna ,,

faggio 17, l. r. *

35 Avvertite però , che fondando voi la difeſa ſl

queſta eccezione, non balia , che alleghiate ſempli

cemente il meto- ; ſi richiede , che deducltiate la

cauſa‘ del medeſimo , la quale ſia probabile, neceſ

ſaria , e cadente in uomo collante , 1-. 4, fi: de eo quod

nerus- cauſa , e fa duopo allegarfi ,' e provarſi in fPe

cíe la cauſa i” individuo, e non in genere; ed o}

tre a ciò- dee concorrere altra- cau-ſa veriſimile , che

per cagione del timore, edelle minacce fiaſi indot

to l’ inquiſita a confeſſare, come di natura vile , e

puſillanimo 5 e cercare ancora di aggiugnere altre

3
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preſunzioni , acciò in tutto , o in parte ſoſpettadi

falſo , ed aliena dal vero ſ1 faccia vedere la conſeſ

fione: altrimenti il ſolo timore ſemplicemente al

legato ſarà di niuna efficacia , Bruna:. de indícíir ,

p. r , q. 4, ”u- 4, Guaazin. defenf_ 32 , c. t Per

rar. ; ma provandoſi il timore vellito dalle_ urti

ferite circollanzc .~ provandoſi le minacce , ll ter—

rore i‘ncuſſoli , ec-oadjuvandofi con le altre preſun

zioni, che diſcreditino in tutto, o in arte il te

nore della confeſſione , ella non potrà più dirſi

ſpontanea , e reſierà di veruna efficacia , ancorclte

ſia ſlata dal reo mille volte ratificata , Guazzm.

Did. n. 3.

6 XVIll. Che la confeſſione ſu erronea, e contra

la verità: e come tale è nulla` ed invalida, Blu-Z

”us de indiciis P. z , q. 8 , a. r4 , Jodocus i” prox.»

crim. tít. de confçflís n. tr ; imperocchèla confeffio- K

ne non potrà mai eſſere di tanto valore ,ed efli_« z

cacia, ut ”flip facere *veruna , quod non :fi m *verr

tate , come dimoſtrò Ulpíano nella I. tndc Nerattur,

S.fifl. , fl‘. ad Iegcm aprilia”: , Guazzm. defeaſ. 32 ,

c. 9, n. | ; e l’ altra ragione ſi è , per-ch non e!! _

i” poteflate confitentís , facere delifſum ,_uln verè , U‘:

realíter non çfl deliéium, Cravatta con]. 29, n. fa .

Berlazzd. conf. I r , nu. 2 , ~vol. l ; e chi ha conſeſ

ſato pet-errore contra la verità , la ſua confeſſione

non è valida confeſſione, 1.2,_11’. de confçflîrfivl:

non fatetur , qui errat ; ancorche tal confeſſione ſoſ*

ſe giurata , deliberata , geminata , e ratificata , per~

che ogni errore mille,volte confermato , non laſcia.

*il carattere di errore, e ſempre ceder dee alla ve

rità , Peguera deciſ. l 39-, n. 3 , Thor. in c. rerum

judicat. c. 7, n.18 , (9‘ 19, pnt ; e benpuònlreo

rivocarla in qualibet parte judicu' , etiam m jadzcto ,

aPPellatíonis , Giarba conjÌ 16 , num. 5, (9‘ 8 , Thor:

ibíd. num. r8 z (9* 21 . .

Macome che rellaapeſo del red, da cui allegaſl p

l’ errore , di provarlo , non ammettendoſi mai la ri

vocazione, nifi Probato errore .- ed. allora avrà pro

vato l’,errore` , quando avrà provato , rem alice”

fe babug’flè , o che la veri—tà ſia_ contra la ſua. confeſ*

ſione -o in_ tutto, o in parte, dandoſi. al reo il ter

mino etiam adverſur ejur confezſſtonem, ch’ è il tem*

po propizio d-_i farne le pruove; che ſe nella corn*

pilazione di quello aveſſe traſcurato di provare l’er

rore , reputandoſi, che perſeverato abbia. nella con,

ſeſſion del delitto, non avrà. più facile ingreſſo a

ſare altre pruove , purche non allegbi,_clt~: ſenza

biſogno di. nuovo termino , nè d’ altre pruove , ap

pariſca l’ errore ex- eiſdem aaa': , come ſu il caſo

diſcuſſo da Toro nel luogo. anzidctto'; e provando

in tutto , o in parte l’ errore della ſua confeſſione,

manda giù la medeſima come falſa, per la regola

falſa: in uno, Ùc.- da noi allegata _nel ttt. 7'~ , n.33;

e le pruove dell’ errore non ſi nchreggono tanto

piene , quanto uom ſi crede , perche anche nando

imperfetto foſſe-ro , ſempre adombrano , o a meno

rendono dubbia la confeſſione fatta dal reo : di tal

ſorte , che non è più. valida a produrre pena ordi

naria , dandofi ſoltanto luogo alla pena più. mite,

o al tormento, come la pensò ilReggente di Ro.

jà i” Pra”. cn‘m. c. 5-, n. 56 , ver-ſ- confitenr , l. l. z

del che ſi di ſcorrerà andando-più. innanzi ..

8 XIX. Che quantunque il reo confeſſato aveſſe

il delitto: pur nondimeno non abbia egli confeſſa-to

-lie qualità,'e le circoſtanze aggravanti il delitto,

delle quali veniva imputato , ed accuſato ; ed a buo~

no dritto, ſe il fiſco, o. ilquerelante non abbia per

avventura ben provate, e giuſtificate le dette qua

lità , non `reſta il reo , che ha confeſſato il ſolo

delitto , di quelle aggravato , e convinto . Fate pur

ragione , 'che il reo confeſsato abbia l’ omicidio ,

ma non premedjtato, nè deliberato , nonſlprodito

rio , non inſidioſo , non aſſaſſinio: non po ono lit!

put-orſi al reo quelle quzlità, che non vengonom

con
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conſeguenza della ſua confeſſione , perche ſe il fiſco

abbia provato l’ omicidio con detta confeſſione, non

ha provato però l’ appenſamento , l’ inſidie , la pro~

dizione, e l’ aſſaſſinio , nè dal ſemplice omicidio

confeſſato traggefi la giulia conſeguenza dell’ ani

mo premeditato , inſidioſo, e proditorio. Si pre

ſume , è vero, l’ animo pravo di uccidere nell’ omi

cida, ma non ſi preſumono l’ inſidie, la premedi

tazione , ed il proditorio : le quali coſe eſſendo qua

lità di maggiore importanza, come quelle, chain

ducono il dolo vero, e perfetto, 1.1, S.dolum_ff. de

dolo malo, che regola i gradi, ele ſpecie'della pu

nizione , Grammar. dmſ. :5 , nam-7.8 , Bettandíer

-`1'egr:I.S3: non eſſendo le ſuddette qualità attacca

.3 9

te , c conneſſe indiviſibilmente alle omicidio , per

che per lo più ſoglîono ſuccedere improviſamente

le ucciſioni : ſi reputano come qualità accidentali

a tale delitto , come da noi ſi è fondato nel tir. 10 ,

5. a , à num. 25 ; c però non poſſono trarſi in con

ſeguenza della confeſſione ſemplice del reo ſoprail

ſolo delitto principale, ma ſi devono bene provare

dal fiſco , Raínald. in fupflz-r. e.7,fupfleh 2 num.

17 , Caballus caſta 65 , num. 42 , Mqflyill. decìſ. r 97,

num. 48- ~

Per l’iſ‘teſſo principio , ſe il contumace repu

taſi dalle leggi per confeſſo , convengono tutti gli

DD., che confeſſo intender ſi debba ſoltanto ri

ſpettoal delitto , e non altrimenti riſpetto alle

qualita , che aggravano il delitto, come è da vederſi.

preſſo .Ancarano ConſÌ 408 , n. 5 , e GuaZZino deſc-nf.

32 , c. 17; _che ſe è vera la regola , come èſenza

meno) che idem oPemtm' fiffío in caſa fiäo, ac-ve

nras m cafu *vero: conforme nella finta confeſſione

del contumace , avendoſi per confeſſo il delitto 1

non vengono 1_n Conſeguenza le qualita , che ag

gravano il delitto, ſe pure dal fiſco non ſi provi

noz per l rſleſſa 'ragione dir ſi dee, che nella con

feſſione Vera , confeſſato il ſolo delitto; non poſ

ſano trarſi rn conſeguenza le circoſlanze aggravan

tl a che DOP‘ ſono anneſſe, ma accidentali aJ-delit

to; c percro non confeſſandoſi dal reo la qualità

aggravante, e non provandoſì altrove dal fiſco; a

giuſto , e librato ragionare, l’ omicidio ſempre re

pñutar ſide:: nſſoſo, e non premeditato, de Alge

l:: de dellff- 6-_9ó , "-_9 , I. r , Ciarlín. controv. lo ,

,L …2 , Cafirllur decrſ. 273 , n. ro ; e deveſi prova

re dal_ fiſco chiaramente la negativa dellaQ‘iſſa ,

Vermrgltol- Conf- 89 , n. ,1 , e che l’omicidio ſegui

to fia con ammo ſedato, -e deliberato , nè di eſ

ſere preceduto alcuno caſo improvifo , che aveſſe

dato fomento , cd impulſo al delitto , Graſſct- i”

epttom, nec-:r Prodi:. 32 ,11”. 19 , Cayzbar.dEc.crím.

56 , n. r , O‘ 2 5 ed in quello ammoniſce Guazzíno

defenſ. 32., c. 17-, che gl’avvocati del reo ſiiano

ben accorti , e con valoria di mente , e di ſPlſitc’,

ſenza d1_sd|re la ragione e'- la coſcienza , eſclami

no, e giornalmente aſſordino gl’ orecchi del giudi

ce , fin che al dr là delle ſtelle ne vada illamen

tevole clamore. y

o XX. Che la confeſſione fu qualificata : che il

fiſco_ non tenga nè pruova , nè indizj contro alla

qualita aggiunta , neque de jure , neque de ſex-Io', e

che a maggior cautela il reo abbia giuliificata , e

provata perfettamente, o imperfettamente la veri

tà della qualità mmorante : ballando al reo di aveſ

h* reſa molto veriſimile , acciò non diaſi luogo al*

la pena ordinaria, Calderò dc’chſ. 2t , infin. nu. 34,

Maradei in pra:. crim. c. 19, nu. 56 , p. 3 , e fu da

non a diſteſo fondato , anche attenti gli termini

della novella Regal Cig/l‘imzíone del dì 17 di Giu

gno 1738, nel tir.7 , a nu. 59.

4t XXL Che la confeſſione ſu emanata inciden

_temente_. Fate il caſo ,.che Tizio venga querela

.to , ed inquiſito de lvomzcidr'o , ed egli nel ſuo co

llatuto abbia. confeſſato incidentemente altro delit

L.
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TſT.X. DELLA DIF.CONT.ALLA CONFESSS IV.

to di adulterio. Quì converrà bon diſlinguere : o

il delitto incidentemente confeſſato ſia di quello

genere, per cui le noſtre corti non poſſono proce

dere ex oflîcio, e mancando la querela della parte

leſa, per le regole da noi date nel tir. a, , hd

nu. 8 , tal confeſſione non è nocevole, nè punibile;

o ſi potrà procedere ex qfficío , o pure ſopraverrà.

la querela : e come che la confeſſione ſuddetta fu

nuda , e ſoſpeſa in aria ſenza appoggio di delitto

in genere, nè inſpecie, meno di precedenti indi

zj .- per le regole da noi date nel rít.7 , n. 18 , e

19, tal confeſſione è inefficace a ualunque pena ,

.Affliöſ. deciſi 176 z ma ſe poi gli fi compilcrà i].

termino probatorio , e gli ſi daranno le difeſe con

tro alla ſua confeſſione incidente , non potrà altra.

pena infliggerſì , che fuori dell’ ordine , Maradeí

;nprax.crim.c. |9 , nu. 68 , P. 3 . Finalmente ſe

il delitto di adulterio_ incidentemente confeſſato ſa

rà conneſſo , ed anneſſo col delitto principale , di

cui fu querelato, queſta eccezione a nulla giova,

ed avrà luogo la pena ordinaria, del che un chia

ro eſlempio a noi porge il Preſidente de Franchi:

decíſ. 240 , nu. 13 , dove rapporta confermata dal.

S. C. la ſentenza di morte profferita dalla. Vica

ria contro ad una donna , che querclata di veleno

. propinato a ſuo marito , confeſſato avea incidente

mente l’ adulterio , ch’ era anneſſo , e conneſſo al

la cauſa del veleno , la quale principalmente fu dc.

dotta nel giudizio: vedete Guazzinodefenf. 32, c.

4 , c119* c. 171m tot.

4.2 XXII. Che la confeſſione del reo non fu accet

4
3 xx…, Qualorrgil dífcn

tata nè dal fiſco, nè dal querelante : e come tale

non abbia vigore veruno a condanna, come danoì

fi è dimoſirato nel zi:. 7, n. 64: oche alla meno

triſla ſiaſì accettata dal giudice, poichè i più ac

corti ſogliono accettarla nella fine del_coſiituto ,

ove appongono quella clauſola .- _acceptans l‘70. cata.

”nen dimíſît, la qual cOſa Guazzmo defenf. 32,925,

n. 2 richiede, acciò la confeſſione non rendafimu

tile, e vana . Peggio ſarà , ſe non eſſendoſi accet

tata, s’ impugni dal fiſco, o dal querelante , con:

cioſiachè, dandofi allora luogo alla maſſima aſſar

trita , nemo ”iti Porqfl crac-7'141”: ugnato , non potrît

nè il fiſco, nè il nerelante r conto veruno dr

detta confeſſione, "amount-*voto 16 ,nu. ro,Guaz—l

zia-deſenſ. 32 , c. 25- l/

ſore del reo non avrà'

altro rifugio contro alla ſpontanea confeſſione del7

ſuo cliente , ſu opinione dc’ DD. , che ricotta

queſt’ ultimo preſidio , cheſpente‘ conſenſi: mmm-Pu

niendus efi: dimostrando il reo con queſta celere ſua.

confeſſione riſcontro non diſprezzabile del ſuo pene

timento, onde cantò il RegaTJ‘aln-Îfla pfalm. 94.:…

PrwoccuPK-mur facìem ejus in coràfeflionq; e tale pron

ta confeſſione ſuppoſero, che rmrnurlle , ed alle

vialle di molto il dolo, Guzzi”.- defcnſñ' 32, 0-36.,

nu. 2; dal che ſi moſſe'ro a dire , che ‘Empics-:con

fqſſw genur quaddam defenfionír efl, ed m fatti ag

grcgò Tiraquello nel catalogo delle cauſe . che mo

derano la pena, la ſpontanea , e celere confeſſîoñ

ne de penis temperandi: mf. 30; ed rl Reggente

CaPeceſatro decif. 172 , nu. 48 fu tanto perſuaſo dt

queſla cauſa, che confermandola e con eſſemp) , e

con ragioni laſciò regiſlruto come una maſſima::

confeflìonem deliéìi ad mirigandam , placandamque tram, t

“Iciſcendíque cupídíratem ejus , in quem Pecco-111mm, ,

magnum babe! momenmm , tanquam id nel”: natura

_preſcríg/èrit , ut miriur in confitentes agamus - el’al

tra ragione, che adducono i DD. è , che finlevz

il fiſco dal peſo 'delle pruove ,. Fallenin Pravo-'UIF‘

Ji confitebumur , nu. 82, Guazzín. deje-nf 32 , c. 36

Per tor. , e tutti quelli, a’quali ſta a cuore la cle

menza , concorrono a quefir ſenſi - _

Ma per evitare ogni abb-aglio, rimemoratevr di
4 . .

quello , che ha ſcritto Ugo-1 Gromo deflm b. , *19‘12

Ì. 2,
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i. 2 , c. eo, s. 16 , c Barbeirac i” ”oris ad Fuffa-”che

;um-em”. , (7‘ gent-I. 8 , c. 3 , 23 , nu. ó , che la

clemenza ha due parti : una è quella di eſimereil

reo intieramente dalla pena , allorché il bene del

lo Stato non domandſ neceſſariamente , che ſi pu

niſca, e quella ſi. appartiene al Sovrano: l’ altraè

quella di minorare la pena, ſenza pregiudicare lo

ſpirito della legge, qualora concorrano circoſtanze

tali , _che ſaranno coadjuvate o da altre leggi , o da

ragioni naturali , o dal comune ſuffragio di gravi

autori , e queſia ſpetta al magiſìrato ; ammoniſce

però l’ isteſſo Barbcirac cod. tir. , dj' c, , 17 , n. 3,

che la poteſlà di moderare le pene competa me

glio a’ ſupremi magiſtrati , che a’ giudici ſubalter

ni , o ad altre corti obbligate a ſindacato, le qua

li corrono gran riſchio di tirarſi addoſſo fazio'ſìaf

fari, ſe di loro pura autorità, e per cauſe molto

leggiere ſoſpendano l’ eſſecuzione delle leggi , che

ſono obbligate di eſſcguìre , ancorchè per ragion

particolare veniſſero a ceſſare .

45 A tal’ uopo converrà meglio al giudice inferio

re, di andare ſempre ritenuto , nè prenderſi molto

arbitrio di declinare dalle leggi, quantunque ope

raſſe con retta intenzione , mentre nello Stato le

buone intenzioni nulla operano , ſe gli effetti non

fiano grati al Sovrano, eſci ſervigi , che ſi fanno,

non ſiano comandati , non ſono mai graditi ,e per

lo più ſono condannati da colui, che ritragge uti—

le da quelli, e dà ſeſſo a’ ſuoi affari, per toglie

re via l’imitazione , la quale il più delle volte è

dannoſa per lo male , che ne' può naſcere , cioè

che il giudizio del legislatore ſia ſprezzato , e la

ſua autorità venga violata da un giudice inferiore,

o cui altro non compete , che la poteſtà eſſecuti

va . Li Cartagineſi punivano con la morte i loro

Capitani , che aveſſero guadagnata una battaglia,

ſenza l’ordine del Senato . Cambiſe fè morire i

'ſuoi miniſtri per avere ſalvato, enon ucciſo Cre

ſo, ſiccome li avea egli ordinato , ſe bene degl‘

ìſleſſi ordini ſe n’ era già pentito , ed eraſi ritro

Vato nen contento della di lui ſalvezza. Non leg

geſi coſa , la quale poſſa compararſi alla geloſia avu

«ta dagli antichi Romani per lo di loro comando :

non poteano vedere con buon occhiola proſperità,

che .naſceſſe dalla diſunbidtenza; e ſi ritrovarono

alcuni padri, che non ſeppero perdonare alla vita

de’proprj figliuoli uſciti vittoriofi dagli aſſalti a

loro vietati , ‘tenendo impreſſa nel cuore quella

:maſſima di Tacito l. r hiflor. c. 33 : fi ubi jubean

tar , quaerere fingulis liceo: ; Pere-ume obſequíe , etiam _

Imperium concider .

146 -Perciò voi `non dovrete molto fidarvi , che al

voſtro cliente ſponrè confeſſo, per la ſola cauſa del

la ſun celere confeſſione, dalle noſìre corti inferio

a’i poſſa mai minorargliſi la pena: perchè , quan—

tunque attcſlaſſe Guazzíno dejenf. 32 , c. 36 , ”n.1,

che ferè per rotam Italia”: induàſm'n çfl, li moder—

ni noſiri giudici ſe ne beffano, e dicono, che ſol

tanto .ha luogo queſia pratica in faro clauflrali, CF‘

ad correc’tíanem nzonxcſflorum; ſcmbrando veramente

'un grande aſſurdo , che di due perſone , le quali

foſſero accuſate del medeſimo delitto, quello, che

niega, foſſe condannato, e quello , che confeſſa ,

evitaſſc il ſupplizio. Queſto è tirato , come ſcriſ

:ſe l’ .Autore dello ſpirito delle leggi , uantunque a

ſuo modo , rom. 3 , I. 26 , c. 12 , alle idee mo

naſtiche, dove colui, che niega, ſembra eſſere nell’

impenitenza, e dannato, e colui, che confeſſa, pa

re di eſſere nel pentimento , e ſalvo ; ma ſiffatta

'diſimzione non può comprendere'i tribunali del
mando, poichè la giuſſizia umana ì, la quale non

vede ſe non che le azioni , non ha altro , che un

patto con gl’uomini, ch’è quello dell’innocenza: e la

giuſtizia divina , che vede i penſieri,_ne ha due,

quello dell’inmcenza › «quello del pentimcnto.

Delle ſurriferite eccezioni , per alcune non ne

ccſſita formalmente rivocarnc la confeſſione , per

altre è neceſſario formalmente rivocarla . La rego

la pcr conoſcere quando ſia neceſſaria ſa rivocazio

ne formale, ſi è , che qualora l’ eccezione renda

nulla la confeſſiOne , non fa duopo di formare rr

vocazione: qualora poi non la renda' nulla,ma re

ſcindibile, come farebbe nel caſo , che ſi allegaſſe’

fatta per errore , per timore , per minacce , per

battiture, per le promeſſe d’ impunità , per ſedu—

zioni, e coſe ſimili: come che in dubio preſume la

legge 1 Vera, non erronea , nè estorta la confeſſio:

ne , il difenſore del reo immantinente , e prima dl

preſentare gl’ articoli, o di dare altro paſſohe ſu

bito che ne avrà la notizia, dovrà formare Il lr

bello a nome del reo , rivocando eſpreſſamente la.

ſua confeſſione, ed allegando l’errore, l’eſiorſione,

le minacce , le ſeduzioni Ste. in ſſa-cia deduCcndo

le cauſe, ed i motivi, ed offerendoſi prontiſſimo

a provarli: farà dal ſuo cliente preſentare l’iſtan

za nelle mani dell’ attuario , che il reo fieſſo chia

merà ne’ cancelli delle carceri, e domanderà , che

ſi faccia l’ atto della preſentata, affin d’ evitare la

quellione , ſe il procuratore ,` o l’ avvocato abbia lo

poteſià di rivocare la confeſſione del ſuo cliente 5

indi non ſi acclreti col ſolo preſentare l’ iſſanza,

ma attendo ad articolare l’ errore , l’eſſorſione, le

minacce , o altra cauſa di eccezione , e ſi sforzi con

ſenno , ed arte di bene provarla , perchè non ba

ſia di allegarla ſoltanto, ma fa meſtiere di render

la chiara con le pruove, Caball.cafu186 , 1|"— 9 ›

Guazzin. defenf. 32 , c. 12 Parrot.

48 E non ſolo poſſono provarſi le coſe ſuddette

con testimonj , che depongano direttamente contra‘

la confeſſione , ma ben anche per via di congeſt-`

ture, preſunzioni, ed ind'zj , per quella maſſima.,

quanto mal viſta da’ politici, altrettanto ammeſſa

a’ giudici criſiiani : PrztſumPtiL-am probationem Pro 7…'

piena, (9' concludenti Probaríone {[72- habendam favore Il'
defenfionis, la quale ſ'oſſienſi da Menocbio (le prx- ſi

ſumprion. 1.5 , prreſumpr. 3 , nu. 50 , da Maſcardo *L

deProbat-concluji 904, nu. ro , e da Guazzíno def-j‘,

32 , c. 12 , ”u 5- ’ ,

49 Il Signor Reggente di Roſz in Pra”. crzm. c. 5,‘

nu. 56 , *v. confirem, l. r , dopo di aver ammeſſo ,

che la Pſuova imperfetta sù la cauſa della rivo

cazione adombri , e renda dubbia la cOnfeſſione ,

vuole Poi , che poſſa il reo o punirſi con pena ſtraor—

dinaria , o collarſi come vario , e vacillante nella

ſua confeſſione , la qual coſa rimette all’ arbitrio

del giudice , e di poter iſcegliere quel partito, che

li parrà migliore .

50 Queſta ſua opinione a noi non pare molto ben

fondata, e vi è buona ragione di credere, che que‘

flo arbitrio, ch’ egli in tale caſo attribuiſce al giu-

dice, di collare il reo , lo eſſenda più lontano de’

confini del giuſto , imperocchè datoli ’l termino

adverfus eius canfqflionem , o avrà cgli la ſorte di pro

vare la cauſa allegata, o nulla affatto aVrà provato.

5| Nel primo caſo ,' ſecondo le ſui-riferite dottrine

di Mcnocbío , di Maſcardo , e di Guazzíno , l’iſteſſo

ſarà di aver egli provata la cauſa perfettamente ,

o imperfettamente , queſto importando il favore del

la difeſa , che la pruova imperfetta equivaglia nell’

iſicſſo peſo, che la perfetta , e tanto baſſi per da

re a terra la confeſſione: godendo il reo due van

taggi, uno quando diſlrugge affatto la pruova lì

fcale, e l’ altro , quando la rende dubbia , ed oſcu

ra, c. r r de regulirjurírr'” 6 , Card. de Luc. diſc. a ,

rl. 17 , de judíciir ; ed in tale contingenza ſono alie

niſſimi gli termini della tortura , perchè dato il

termino arl-verſa: confçflîonem , e ncl medeſimo ab

bia il reo fatte le ſue pruove : indarno gli fiſa

rebbe dato il termino ſuddetto , ſe dOVeaſi ritorna—

re al tormento.

Z 2 52 Nel
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5,, Ne] ſecondo caſo, che il reo niente affatto ab

bia provata la cauſa allegata, nel termino conceſ

ſoli , di modo , che reſti ferma la confeſſione: tan

to meno avrà luogo il tormento col reo confeſſo,

come va ragionando Toro in c. rerum judícar. caſa 7 ,

‘n. 2: , P. i ; perciò aſſai bene Guazzíno defenjî 32,c.

'2 , n. 5 , ebbe a dire , che da lui fama: reputqretur

judex , quj conſeſſum ad tortura”: Fonera ,

53 Queſti ſono i veri fonti delle difeſe, che deri

vano dal ſeno della giurcprudenza ,da' quali il di

fenſore del reo potrà trarre i ſuoi motivi , per

formarne tanti capi : ed articoli, affin di porre in

towna, e dare a_ terra le pruove del fiſco intorno

al delitto in genere, intorno al delitto r‘nſpccíe,ed

intorno alla ſpontanea confeſſione . Queſti fonda~

menti mettono in iſtatol`avvocato, di difendere le

facoltà, la vita, e l’ onore de’ſuoi cittadini, e di

renderſi aſilo degli ſventurati, e protettore dell‘

innocenza ~ ma prima d’imprenderne la difeſa,bi

ſogna ,_ c_’ egli miſnri nelle ſtadere del ſommo

dritto tutti i meriti, i motivi, edi momenti del*

la cauſa , coin diſcernerli , ſquittinarli ,ed aſſortite

li. Grande ingegno, e giudizio è neceſſario , per

comprendere, e per potere ſpeditamente iſcovrire

'coll’occhio iptcrno lc ragioni , ed i motivi , con

{gli quaſi puo aver attinenza il ſoggetto propoſto

.i: ed rſcegliere quelli punti non impertinentimè

incompetenti , ma proprj , adatti , neceſſari , e di

maggior nerbo, c vigore , de’ quali convien valerſì

nell’ occaſione . Alzi nel ſuo gabinetto un dome

ſtico tribunale , in cui ponderi , ed eſamini con di

ligenza, , e ſenza prevenzione le ragioni del ſno

cliente, e pronunzj ſeveramente contro di eſſe, ſe

la biſogna il richiegga: si veſta de’ panni altrui ,

e faccia le funzioni non ſolo di avvocato , ma di

e giudice , e del ſuo aVVerſario . Tullio c s‘t dicea di

‘ :le ſteſſo ,Aſſet Perſona: unu: ſuflr‘neo, means , adria-fl
› farli., ;nata-ir; e così inſegnò Quintilíano 12v , inflir.

8 , iVi_:fic cauſmn performanti* , propqfitir ante oca

Ios omnibus, que profim , ”Nenni-ve; perſonam dei”

a’e induatjudicir , fingargue apud ſcagi cauſam .

54 Figuratcvi adunque di eſſere a fronte dell’av-ñ

verſario , e conſideratelo come pericoloſo nimico,

e rivale , in cui ſi ritrovino unite tutte le quali

tà più pregevoli: bellezza, e forza d’ingegno,de-.

Iicatezza d’ intendimcnto, ſodezza di giudizio,fi

nezza di guſto, eſtinzione vaſta di cognizionidune

ga ſperienza di affari ; ed andate fedelmente ‘pen

ſando alle ragioni contrarie , ch’ egli addurrebbe ,

e forſe voi ſteſſi addnrreſte , ſe foſſivo l’avverſa

rio; ma per ben ritrovare le ragioni contrarie , ſi.

richiede gran ſincerità, e non minore indifferenza

di volontà, purgata da tutte le paſſioni , altrimen

\ ti non avrete occhi per iſcovrire nella mente degl‘

avverſari le oppoſizioni , che far ſi poſſano , ove-t
r0 vi parranno nette, ſnbltamente di ninna vrobu

flezza , o vi ſu nghercte di poterle con quattro

colpi atterrare. - " _

55 L’awocato giudizioſo ha ben da conoſcere, ſe,

egli parli con fondamento, n no: ed ha da ſaper

imaginare , qual’ effetto produrranno le ſueallega—

zioni nel cuore, e nella mente altrui; ſe egli ſia

- reputato giuſto, o ingiuſto, ſe le ſue ragioni gio

vcranno al biſogno, ſe perſuaderanno, e ſe ſaran

no ſtimate ben fondate. Domandi a ſeſleſſo: po

trei eſſer io contento di queſta mia argomentazio.

ne ? mi parrebbe valida, e nerbornta, ſe l’udiſii

uſata dal mio avverſario , cd in bocca altrui ,per

cavata:: ucſta tale conſeguenza? crederci io , che

altri aveſſe ragione , e mi convinceſſe , ove non ad—

duceſſe altro paſſo , cd altra autorità , che qUeſta?

ſe altri argomentaſſe , come io argomento, non mi

parrebbe ciò una ſtrana coſa ? rimarrei io ſoddis

fatto, quando mi voleſſe taluno provare il medeñ

ſimo articolo, che io ſendo, con la ſola ragione,

e ſenza autorità verona? o con autorità di dotto

ri, quer fama pbſcura rccondit, che ſcriſſero ſenza.

verun fondamento? potrei io reſtare abbagliato dal

ſolo ſplendore di un chiaro autore , che con le leg

i non ſe l’ intende , nè ſi conſiglia? che direi io,

ſe altri mi citaſſe teſti , e dottrine , che non ſi.

adattino , o non ne parlino, o ſìan contrarie ?P0—

trei poſcia trattenere il riſo, quando altri ſognaſ—

ſe , ed'interpetraſlc con queſte mie fantaſtiche ſpie

gazioni .

6 Dopo ciò dovrà l’ accorto avvocato veſtire la per

ſona di giudice , che con la bilancia alla mano,

in preſenza , ed in nome della giuſtizia nel trìbu

nale inacceſſibile al favore, decide della ſorte de’

privati, del merito della cauſa , e del nerbo , e

vigore delle ragioni . Biſogna , quando eſamina lo

allegazioni , che ſi renda ſpecialmente attento al

le pruove, le ſepflri da tutta la pompa eſteriore,

che le circonda , le peſi, e le conſideri in se ſteſ

ſe , se ſode ſiano, e Se convengano al ſoggetto; ed

interroghi se ſteſſo, se gli ſembri ſufficiente fon- .

:lamento di aſſolvere, o di minorare la pena a quel

reo, che adduca cauſe inſufficienti , preteſti men

dicati, e ritrovate ſcuſe per evitarla . Se i0 foſſi

il giudice , li- farei il tale decreto ? mi movereb

bono queſte ſole ragioni a ſuo pro ? mi fiderei al

coſpetto d' Iddio, e del mondo, di dare conto,e

giuſtificare tale mia deciſione? mi azardereia con

dannare quel reo con pruove sì deboli?

57 Per verità , se ogni avvocato con tali interm

gazioni andaſſe facendo i ſuoi conti, ed ilſîndaca

to a se ſteſſo, taluno potrebbe ſpeſſo dare agli al

tri minor occaſione di ridere, e di findacare altrui;

e quando ſi accorgeſſe , che altri non perſuadereb

bero a lui con quelle ragioni,e pruove quella ta

le coſa: non ha poi da credere $`1 buoni gl’ altri ,

che debbano reſtare perſuaſi. in udire da lui quel

le ſteſſe , o ſomiglianti pruove , autorità , e ragio

ni . Da che ſi ſuppone l’avvocato uomo dabbene,

come il ricerca Lyínrili'ano 12, infl.7 , è coſa chia

ra , che non può mai prenderea difendere una cau

ſa , o ſia civile , o criminale , che ſappia di eſſe

re ingiuſta . La ſua caſa eſſer dee un’aſilo dell’in

noccnza , della verità , e della giuſtizia , ma non per

gli corſali , per gli ladri, e per gli aſſaſſini, an

zi , se nel corſo dell’affire viene a ſcovrire per

- una diſcuſſione più eſatta , che la cauſa , di cui

avea preſo la_ difeſa, credendola buona , ſia ingiu

ſta: dee avvertirne il ſuo cliente, non ingannarlo

per più lungo tempo, con vane ſperanze , e con

;ligliarlo di più non ſeguire una lite , che guada

gnata li ſarebbe al ſommo funeſta; Se egli ſi ar

renda a’ ſuoi avviſi, gli avrà preſtato un 'gran ſer

vigio: e se gli diſprezzi , appunto per queſta ra

ione è indegno , che l’ avvocato impieghi per eſſo

ll ſuo miniſtero , come avvertì M. Rulli” dell’ela

guenira del foro, @11.3.

Della difeſa conti-agg? ?ten-agata# Fiſcali' -

i NOn gode il fiſco il beneficio di ripulſare i

teſtimoni ad deſc-”ſam , affinchè neppure in

menoma parte venga impedita al reo la liber

tà di ritrovarne , e d’indnrli con più faciſtà ad

eſaminarfi, ſenza verun timore di reſtare berſaglio

di tutti gli ſcarichi fiſcali, Guazzín. defenſñzò z c.

6 , n.3 , Riccia: ad Sar-num fòrmul.51 ; edin corn

pcnſo di ciò , da un’ inconcnſſa pratica gli ſièac

cordato , che formi li ſuoi interrogatorj , su de’

quali riſponder debbano tutti gli teſtimoni del reo:

ma la riſpoſta de’teſtimonj ad defenflzm: cheſi dà

sn gl’einterrogatorj fiſcali, :liſa prevalere , e repu

taíi_ d|_ma gior forza di quella , che ſi dà su gl"
articoli , (Sannita rie-258, n.3 , Clar. <5.fin. q.23 ,

“‘37'
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01-3_ ; e da Ciò pol deriva, che se queſi’interroga.

tor] formeranno cavillofi, e eapziofi, s’involve

1_ agg-revol‘volgo de’ teſtimoni , e ſovverteſi. tut

ta la .materia della difeſa del reo, (9' en't error-Pe.

_yor Priore. Q_Lllndl è , che ſlimaſi da noi non me

no utile, ehc.necelſario , ad oggetto di ben pre

munirvr_ di difeſa contro a queſt’ altro oſtacolo

darvene in accoreìo i ſeguenti avvertimenti . ,

Q1’ interrogatori fiſcali non devono elſere nè ca

Villoſi, ne ſuperfiui , nè capzioſi., o che contenga

no rnfaçruaho turpitudine de’ teflimoni ; nelqnañ

le caſo i teſtimoni nè devono riſpondere , nè ſon

tenuti evacuarli , edil giudice li dee riſegare, can

cellare , e moderare , Felino in c. cum carJam,col.z

dere/Z111”: , cui tennero dietro ſenza mai torcere il

pre Baiardo ad Clarum 714.5 3 , n.12 , e Guazzíno dc*

fcnjÎ28, cap.ó., n.4, U* 5.

Interrogator) cavilloſi , calunnioſi , e capziofi ap

punto fi dicono quelli, che sſrontatamente fugge

riſce Cepolla nella caut. 74, , e ſono gli ſeguenti.

S’ interroghi il teflimone , se creda d’ eſſer vero

quello , che deporrà P ſe riſponde affermativamen

te, come naturalmente riſponderà , ſolliene quello

.Autore , che deponendo dc credulitate , fia vana la

ſua depofiarone , perchè i teſtimonj , che depongo

no de credulrtate , e non er uno de’ cinque ſenfi

del corpo, non meritano ede: o riſponde negati

vamente , e la ſua negativa rivochi , e diſtrugga
quello , che ſarà per deporre. i

A. ll ſecondo interrogatorio è , che s’ interroghi ’l te.

ſcimone: se fia poflibile , che le coſe , ch’egli ſa.

:à per deporre , vadano diverſamente? se egli nie.

ga: come che nelle_ azioni umane , ſopra leÎ quali

o coſtituiſcono i giudizi , e fi ricercano le teſtimo

nianze, aggirandoſi ſempre circa i fatti contingen.

tr, e variabili , _non ſi può mai avere certezza fi

ſica , e dimoſtrativa : ſia indegno di preſtarglifi cre

denza, deponendo cmimdínalircr quelle coſe, che al

meno m potenza ſono tanto dubbie , ed incerte - e

se afferma , che ſia poſſibile , d’eſſere andato divèr

ſamentc l’ affare , pensò queſto Autore, che non poſ

ſa ſare valida teſtimonianza , la quale per ”eceflè

concluda , e_pcr conſequenza di neſſuna pruova, co

[ne de Pojflbrlr , ſecondo i principi da noi dati nel.

trt.|o,H'.r,”.”-` '

_Ed il terzo interrogatorio è . S’ interroghi ’l te

ſhmone: quale delle due parti contendenti voglia,

clic_ vrnca :ì e se riſponderà z colui, che tiene la giu

íinzia; ſi ridomandi: quale delle due parti vorrà,

che tenga giuſtizia? e dichiarandofi per lo ſno pro

ducente: manìſeſia la ſua parzialità , e per conſe

guenza r_i ulſa da se {lello , come parziale, e

non coſtitui .ce veruno grado di pruova ; e con que

íh. lacciuoli_ ilcelebre CePolla nel ſuo trattato de cau~

le!” _ci va inſegnando, d’ involvere la verità , e di

opprimere allutamente l’ innocenza con quelle ca

bale, ed_ intrighi . Scriſſe bene di lui il Signor di

Gennaro m ”Pz-u. 'uríſconfulton pag.248 , in cui trat

tandoſi della cen ura de’ giureprudenti , ſu nomina

to Bartolomea CePoIla, ſcrittore nell’altra ſue ope—

re di rango non inferiore , ma il ſuo trattato de cau

telir fu cauſa, che foſſe vilipeſo .- mítíor profe-Ela ,,

Denzgvriarque Bartbolomreo Cepolla- Veronenfi cenforfo

ſet , mſi, ”eſcio quibus ille fun'r'r exagitarur, rat caprio~

Jarod illudendar lege: excogitaflër cautíoncs , quam”

miller-o apparatu apud grave: -vz'ros grab-'tana- famam

fibí minuram *vide: Patiùs , quam au am , utfperabat, `

doffrime lor-iam.

6 Non v’e dubbio, ch’ egli violenti , e ſvolga le

leggi umane, e divine, che conſigli cautele per

nicioſe al bene della fiato, ed inſegni partiti tut

ti affatto peccaminoli, contro alle maſſime criſtia

ne; e non ſappiamo, come finora non fiafi aggre

gato al catalogo de’ libri proibiti, che non ſarebbe

gran male , anzi ſarebbe di gran vantaggio darl-i

luogo preſſo ?Alcol-ano; Ma lia come ſi voglia, ſi

tenga per lui quell’ interrogatori capziofi , ed il giu

dice cristiano , e di onorata diviſa , attraverſo di

tutti gl’ inganni , ſraudi , ed inſidie dovrà di filo

portarſi a favorire la difeſa del reo , ed a depen

nare, cancellare, riſegare, ed a moderare tal ſor

ta d’interrogatorij tanto dolofi , e deteſlandi , ſot

to de’ quali pelli ero angue fi cela , o come diſſe

Orazio -'

Ignis ſuqufim: cineri doloſo .

7 Nè pure fi devono ammettere gl’ interrogatori in

tenzionali , cioè uelli su gli quali deponendo il

tellimonc, preten a il fiſco, di ſondare la ſuain

tenzione , ed accreſcere le ſue pruove intorno al

delitto; perchè così operando, verrebbe il fiſco ad

ottenere indirettamente ciò , che direttamente li è

proibito, cioè di far paſſare i testimonj addefen

fa”: in teſiimonj ad qffenfam , ſenza che rl reo fia

richieſto a vederne il di loro giuramento, come ſaî;

giamente fi riflette dalla Rota Romana riferita

Farinacr'o qi73 , ”.48 , in fin. , il quale nel n.72

ne adduce chiari eſſempj, ed acui ſoſcrifle Guaz

zina defchs , c-r , n.12. ñ'

8 E qualora i teſtimoni ad defenſam deponeſſero ſ0

pra tali interrogatori intenzionali, ed impertinen

ti , non coſtituiſcono grado veruno di pruova, Sa

belli in ſumma *o- ímerrogatoria, n 9 ; e quellO, che

accreſce la meraviglia , non ſolo che nonfiatten.

de quello , che dice tale teſtimone ſopra gl’ inter

rogatori intenzionali , ed impertinenti, ma dicen

do su di queſti il falſo , non pregiudicada ſua :l’e

de su quello , che poi deporrà su gl’artrcoli, per:

la ragione , quia juramentum teflir non tralnruſ ad m

tenogawría impertinentía, U‘ idea falſa: in tllr: , fro

bat in reliquir, come dopo Natta, prolno , Rm”

mlda, ed altri ammaeſlra Farinacio de tçflrbur <1.ó7,

n [34 ; e con maggior ragione , sc non apparirà

dagli atti, che i tellimonj del reo abbiano giura

to di dire la verità , ben’anche su gl’interrogatorg:

in rale caſo come non giurati ſopra _di eſſi_ , non

provano affattO, per la chiariflima diſpofimone del

0013.29 , de teflíbur , ivi : cum ſuper :a tantum jura

*nei-im dica-e 'verirarcm ; onde Guazzwo defenſ: 2_8 ,

0.6 , n.6 aſſunſe l’argomento, di configliarer gru

dici , che nella citazione ad tcfier fi apponga la clau

ſola , che vengano ad eſaminarfi tam ſup”, artrcu—

lr*: , quam ſuper rota cauſa: e mancando tale clauſo

la, le falſità depofle ſopra gl’ altri incidenti nul

la pregiudichino quello, che verrà depollo ſul ne

gozio principale, lo che ampiamente coll’antori

t‘a di trenta DD. ferma Farinacio de tqflrbur $71,

n.13, 15., (F' 23.
Avvegna che il giudice ſia tenuto per lo ſuo uf

ficio di riſegare , _e di non ammettere mano de’ ſur—

riferiti interrogatori, come fonda Guazzmo defenfl

28 , 0.6 , n.4: ammoniſce ſaviamente l’illeſlo .Au
tore , che il difenſore del reo , cautrſius: agendo , pre—

venga con illanza protellativa in aöhs, che gl’m

terrogatorj dati, o da darſi. dal fiſco fidebbano ri

ſegare , moderare , e cancellare , quante volte ſi ri

trovaſſero cavilloſi, ſuperflui, capzioíi, impertinen

ti, ed intenzionali, e tutti quegl’altri , che corn

plìchino infamia, o turpitudine de’ tellimonj ,an

corchè s’intaccaſſero di delitti notorj , citando le

dottrine di Bajarda ad Clarum (1.53 , n.12 , di Boc

caccio de literís remi"? 0.8 , n.30 , e di Neviano i”

film nuprial. 1). manirione, n.34., 1.3 , che tutti con

la dottrina originaria di Felino nel luogo anzidetto

comunemente l’ inſegnano .

ro Li gìusti , e ragionevoli interrogatori non fi de

 

vono riſegare , nè moderare , ma ü devono onnì- _

namente evacuare con le riſpoſte opportune , e ca

tegoriche de" teſhmonj eſaminandi , Pqüèntio fin ul

75 , Sabelli mſumma ~v.ínterragataria,”.9 ; ma Of

to il mantello di zelo non fi dee opprimere l’in

no~
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'notenzz,c0n involvere i tcfiirùonj , raggirarli,in~

cuterlì timore, e farli dare nelle reti, perchè ſe al

fiſco è tolta ln ripulſa , non ſu per altro ſine tol

ta, che a-ſcanſo di quelli inconvenienti, li quali

`se non ſi evitino con gl’ interrogatorj,anzi viepiù

fi augumentino, meglio ſarebbe , che gli ſiaccor

daſſc la ripulſa , -come ben aſſai ſu ponderata da

Cara-vita in riga 58 , n.3 , dicendo : polius 'vel-’em Fi

ſco conccdi rapa/ſam ſuo loco, quam interrogatorio; quia

multi inquífití , qui poriclam , una cum tçflibus ob ter

*Îorcm , U‘ mctum, qui in exansine eſs infertur, non

{riclitarent 5 ſcia quod loquor , (9* experm creda”: mi

' La giulia dunque, ed oneſia idea degl’interro

gatorj fiſcali l’ abbiamo da Fulvio Majorana in opopr.

;.3 in fin.p.r , che in tre ſoli capi li reſtrignc, v3.

Interrogetur : ſe eſſò tefiimoneèpareme , com

Pare , o amico del reo? Dixit : no, .ſignore .

Interrogetnr : ſe ii ſono fiati letti gl’artícoli ?

Dixit: no Signore. ~

Interrogetur: 'ſe çflò tcflímone è Batopregato,

o pagato , acciò vcnfflë ad eſaminarfi ? Dixit:

l”o .ſignore.

Finalmente notate, che neppure gl’ articoli del

reo devono' eſſere impertinenti , perchè non ſolo ſi

devono dal giudice ributtare , ma ben’ anche dec

*punirſi l’articolante , pragmd , n.12 defrocurat-,C'F

~ *progrzgo , de of.S.R. C., Riccius ad Sam-Praz:.

cm”, c.3o , n.2.

Della-2 Pubblicazione .

Tic. XL

1 Ecorſo il termino impartito alle difeſe, O‘

ad ímpíngmmdum, se non ſiaſi affatto eſami

mato nè dal reo , nè dal fiſco, nè dal querelantc,

, .dc-cſi procedere alla monizione a ſentenza, Majo

' z-ana in opopr. c-s , ”.19 , 1.2 - e se ſiaſi eſaminato

Kia tutte , o da qualcuna delle ſuddette pattiz,;dce

>Pl’OCCdt’ſfi alla pubblicazione ad iſianza di qualſi

'Voglia delleparti , con intimarſi prima l’iſtanza:

-e decorſo il biduo, è coſtumeinterporſiil ſeguen

zc decreto:

Pro-viſa”: , C9* decretum çfl , quod in Preſenti

caujàfiatſmblícaria , cum termino dicrum. . -

ad aíio percunänndum 5

e {i notifica judícíaliter dall’attuario al reo carce

jato, col ſcqucnte atto:

- Hodíe dia . .. . into: career-.r fuit judicz’alítcr

N. N. mcnimr per me ſubſcriptum .ARM
ríum N.N. ſuper decreto Prxdíéſifo Elli leéìo,

. «ratificato, (9‘ vulgarízato , U‘ adfidem (Fc.

Si notificherà parimente al procuratore del reo, al

.'-fiſtoi , cd al querelante per mezzo dcll’alguzino

della corte , e ſ1 darà il proceſſo originale al dl*

'ſenſore del reo, aſfine di percontarlo , e ne farà

l’atto l’attuario, notando il di , in cui ne fac

cia la conſegna , cd il giorno della reſtituzione,

`come di tutto c’iſlruiſce Majorana nel luogo an

zidctto.

g,- La pubblicazione ſu conoſciuta da tutte le 'leg

gi comuni, canonici”, e del regno, *ma ſotto diver

:st vocaboli, e denominazioni, Nelle Pandate_se ne

riconoſce il veſìigio ſotto il vocabolo di edzzione

degl’arri, 1.1 ; edendafl‘. de edendo, ivi : affonda

autem ſm” omnia , quae quis apud judicem edtxiuu:

efl : ſotto l’ilìeſl'a denominazione ne abbiamo riſcon

tro dal Codice nella [.2 , C. ut lite pendente , ivi:

ac'ìorum communium editio .- dalle Novelle ſotto altri

termini , tçflíficata dedicare , come dall’ uuzbcnz. _at

qui jewel, C. de Praha:. Dal diritto canonico oi_- chia

maſi tcflxficata dedicare, COme dal cap. cum m tuo,

119‘ in cap confiítutis , de tc—fiibus: or diceſi atrofia

ziones pub/[care , come dal cap. *Dania-ns il 2 , dal cap.

cum milk-nr, e dal cap. ex tenore, de tçflibus : or

bominaſí ”ferire dePOfitíones taz/‘Ham , come dal cap.

conflimtus , de tffiibus: or appellafi'rqflz‘moníum pu

blica”, come dal cap. intima-w': de teflibus: ed ora.

più apertamente , publicazione-m , U‘ dióî'a tefiíum pu.

blicare , come dal cap. in caufir, e dal cap.pm_ſen.

tim” , de tqflibus .

3 Nel diritto del regno, ne abbiamo chiarezza dal

la coflixuzione , che incomincia uni—ucrjbs, CF‘ fin~

gulor , ivi: Fofl diéî-a teflium publicatorum in judicio:

ſi ricava dal rít. 7a.: faä‘a Publications: dal rit. 86.

fiat Publicatio attçflanonum ;e dalla Pramm. curſu di

lationum ll , de ordine judic. , ivi z Publication au

tem faEla.

4 Ma nulla oflante la chiarezza di tante leggi ,

mctteſi iu diſputa da’ DD. , ſe tralaſciandoſì la

pubblicazione , riſulti nullità, o ſolamente grava

me per appellarne? ricavnndo da quella ſottil di

ſtinzione , che ſe ſoltanto produca motivo di ap

pellarc , e non altrimenti nullità , non eſſendoſi

al dovuto tempo appellato , e procedendoſi avanti ſi

no alla ſentenza , lo imputì il gravato a sc fleſ

ſo , che traſcurato abbia il rimedio dell’ appella

zione ; e la ſentenza non ſarà nulla , per lo di

fetto della pubblicazione, ed in tale diſputa mol

to ſi riſcaldano i noſtri Autori.

La Cbíofa in I. prolatam, *n.ſolitum judicz'orum or-,

dinem, C.deſemcmiis, O‘ interloc. ſostennc la nul—

lità della ſentenza, per lo difetto della pubblica

zione . Antefignano dell’ opinione contraria ſu Bar

tolo nel commento dell’ istefla legge, e ciaſcuno ha

i ſuoi ſeguaci, riducendo lo fiato della queſtione,

ſe la pubblicazione ſia de ſubflantialìbur judícíi , e

Caravita nel ri:. 72 ,n.7 , ſu di lui difenſore ; e

Moſcow/lo in prax.cíuil.p. 6 , glof. Parte: , a num. to,

ſi attaccò alla Chiuſa , ed a diſteſo vanno li mo.

menti ſquittinando. A noi ſembra la ueſtione di

poca importanza , la qual non merita a ſpcſa , e

non è gran danno l’ ignorarla , nè ſarà di grande

profitto il ſa crla, non potendoci dare a credere,

che vi ſia nel mondo alcun giudice così ſciocco,

che o ſi domanii , o non ſi doxnandi la pubblica..

zione dalle parti , la tralaſci; ma perche ogni er

rore è contingibile , e ſappiamo per eſperienza ,

che alcuni ſono dati in queſt’ errore , non ſarà fuo~

ri di propoſito, che in accorcia ſi ragioni alquan

to di tale controverſia .

bl.

b Egli è certiſiìmo, che tutte le leggi ordinano lo .

pubblicazione de' teſtim mi , ma per lo ſolo , ed uni

co fine della difeſa, acciò colui, al quale ottano

le di loro depoſizioni , poſſa ripulſarli , O' quaad

dieta , U‘ quand per-ſima: , Van Echn in jurc ecclcſ.

p. , tic. 7 ,c. ó , n.46 , Z9‘ 47 5 e togliendoſi il be

ne cio della ripulſa , verrebbe a toglierſi la diſe

ſa naturale , la quale non può nè anche toglierſi)

dal Sovrano, come abbiamo provato altrove . Or

ſe tralaſcifi la pubblicazione , cioè il decreto del

la pubblicazione, e l’ effetto, che produce un ta

le decreto , è quello di comunicarſi l’ attcliazioui

alla parte , per oſlervarlev , percontarle , conſigliar

ſi , e deliberare, ſe gli convcnga chiedere‘ , o non

Chiedere la ripulſa ; ed il giudice ſoffogando i}

reo conculçatoriamente in tale ſua difeſa , con pre

cipizio deteſiabile proffetiſca la ſua ſentenza: chi

mai può dubitare, che tal ſentenza non ſia nulla?

7 Ma ſe tralaſciandoſi il decreto della pubblicazio

ne, non ſi traſcuri , ma ſi adempia l' effetto, ch’

alla produce, vale a dire , ſi comunichíno di fatto

‘alle parti le depoſizioni de’ teſaimonj , ed abbiano

goduto l’agio opportuno di pencontarle , e farſi

i loro conti , ſe li giovi, o non giovi la ripulſa:

noi non veggiamo , dove~ poſſa poggiarſi la nulli

tà, e neppure il gravame , per eſſerſi tralaſciato

il decreto della pubblicazione , che altro non im

porta , ſe non ſe una ſemplice licenza di oſſerva

re gl’ atti , e l’ unico fine della pubblicazione rc

sta adempiuto , col comunicare alle parti conten

deu



DELL-A RIPULSA DE’ TESTIMON]. 183
\

*O

denti l’ intiero proceſſo, ad finem Percunäandifflm

tus ad Maſcatelldoc. cìt. lit. B.

Surſe un’ altra controverſia , ſe dopo la pubbli

l oazione , ('7‘ Pofl didícita teflificata poteſſeil reo pre

ſ

é'?
L

È‘.

,3

ſk

i

r\

tendere , che a ſua iſtanza ſiano eſaminati altri

nuovi teſiixnonj , benche i” termino non citati? Chi

ſoſtiene, l’affermativa , e chi la negativa 5 e con

cioſiacche megliodi tutti diciſerarono 1’ articolo

.Agnello Sarno in prox. orím. e. 31 ,fertoh , e Fran

ceſco Maradei in prox. crím. c. 35 ,am 4, p. r , do

ve chiamati a raſſegna, e diſcuſſi tutti li .Auto
ri , che ne parlano, concludono per l’ añgermativa.

;Noi , ”e 'videamur braflîcam recoqucre, ci diſpenfia

mo di dire altro; ma il Reggente Capacelatro nel

la deciſ. 178_ ſi. ſerve della diſtinzione, per uſcire

da tante amarezze, ammaeſirando, che ſe ſi~ trat

ti d’imporre pena pecuniaria , prevalga la nega

tiva: ma dovendoſi. imporre pena afflittiva , poſſa

il reo produrre nuovi cestimonj pofi dídícita tçflg‘fi

cata uſque ad ſemeqtíam , non una volta ſola , ma

in molte, e molte veci ,e così rapporta deciſo dal

Regio'çollaterale, che vien molto lodato da Ma-.

ior-ana m opopr. c. 5 ,m 8_, l. 2..

9 ~ E dalla deciſione di queſla controverſia naſce un’›

altra questione , ſe conforme può il reo Pofi_ didis

cita reflificata, produrre fino alla ſentenza nuovi te-.

.ſiimonj : ſia_ lecito all’ accuſatore parimente di pro

durli ? e comunemente ſi diſtingue : o ſi proceda‘

cia querela di parte , e per lo timore della ſubor

nazione ,`non è permeſſo all’ accuſatore dopo la pub

blicazione , e percontazione degl’ atti , produrre nun-ñ..

vi teſtimoni , e nè meno può far rieſaminare gli

fleffi. teſtimoni eſaminati nell’informacivo , e ripe—.

..citi ſotto il termino dell’impinguazione , ſe pure

" non voglia eſaminare. ſopra nuovc delitto , ſopra_

nuovi capitoli, e ſopra nuovo proceſſo, O ſitrat

ti di delitto ,per cui ſi può procedere ex ofiîcío,

o fia ſolo il coadiutor della corte ,oaſl'ociato dall’

accuſatore,ſi potranno ſempre ricevere i tellimoó,

Dj ad qffergſana , come ſi ricevono quelli ad defen

ſam, anche dopo la pubblicazione , e percontazio

ne deal’ atti , fino alla ſentenza , ne delíäa rema-.

*ne-ant ìnulta, e perche nel fiſco non ſi preſume ti—
more di ſuborna'aione , Majorana in opopr. c. 5 , ſian.

9 , I. 2 , Samus md. c. 3|, Cara-vita‘ i” n'e- 69 ,nu

| ó , Tefnmurdeci/Î 9.62 , Guazzindefenji ,28 , c. 2

Affliíſ. in cazz/‘l'. lite Icgírimè contqflaza , ”- 9 , (7F r 2 ,

Iſſigſzclluf ad Capycium , deu'ſ. 8! , n. 3, Mar-oder' in_

Pm:. mm. c. 35 , a”. l , ad 4 ,1. l..

i Della RÌPqua de’ t 'mon' .

Ti:. xrrÎfl’ '

l POiehe. la_ ripulſa de’ testimonjjè il miglior

do, di cui poſſa ſervirſi il reo in ſua dife

ſa , ſecondo ravviſano Guazzino defenfloò , e. 7 , ”

3 , Cara-(nta ”I nt. |44, n. 8 , Follen'o 'v- concedamr

refuſſd, Zuflìo de legitímat. Procçſſq. r 15 ,m ro , e

li ajorana m opopr. c. 6 , n. 2 5 concioſìache tutte l’al—.

tre difeſe da moderni giudici Vengono reputato ”u

ge ”ogm-pm, al dire di Prato , e di `S‘co da noi_

:apportati nelm. ro, 5. 3 ,02. 2. Chieden oſi la ri

pulſa dal reo ,, ſarebbe il colmo dell’ iniquità il

negargliele, perche gli ſi. toglierebbe la difeſa na

turale , che neppure è in poteſlà de’ Monarchi di

farlo, come da noi ſi è fermato nelzír. 8 ,11. r ;e

dee concederſi la ripulſa ben anche nel caſo ,‘che

il reo nor) ſi foſſe protestato contra i teflimonj,fi-.

ſcali nell atto , che fu richieſlo a Vederne il' giuñ.

tamento, per le ragioni da noi dedotte_ nel tft. 9 ,
0|. 9 , alle quali è da aggiugnerſi l’autorità' di Ba-i

Sardo ad Clarum q. 49 , n, 40 ,19' 4,3 , e di Gu_azzi

”o defenſ- 28 , n. 7 : dove confutando Follen'o come

a sc ſteſſo contrario, non oſiante qualſivoglia ſia—

tuto , ammaeſlra , che lìcer mes non Objccefl't comm

5M.

tçfles , tamen pote# eo: "c-pelle”; ed avvegna che dal

la Pramm. 1| de ordine judíc. ſi prefigga Il termino

di giorni otto a domandare la ripulſa , la ſua dr

ſpoſizione non ha luogo negl’ affari criminali,con

forme ha tutto il vigore nelli civili: e la ragio

ne deriva dal favore della difeſa naturale , come

fermaſi da `ſ’arno in Prax. crime. 33_, n. 3 , Uſor

”1241.79 , n. lO , i?" l l , e da Maradez alfingol. 345 ,

num. 8.

Vi è di più. Se per avventura nel termino del—

le difeſe venne talento al reo , di articolare , ed

eſaminare,sn la ripulſa de’ teſiimonj fiſcali , come'

è coſtume di farſi , e ben ſi fa : o ſia per abbre

viare il litigio, e più toſto, che ſi poſſa liberare

da un penoſo carcere : o ſia per non restrignerſî

nell’ odioſo, e stretto termino della ripulſa, opet

far paſſare i ſuoi teſiimon' a titolo di difenſivi ,

e non riprobatorj ,che moſto li gioverà, per quel

lo, che nel n. il diremo: ſe mai non avrà potu

to nel primo eſame dar totalmente a terra gli te

ſiimonj fiſcali , potrà aſſai bene compiere l’ opera.

nel termino della ripulſa , che dalle leggi a tal'

oggetto gli ſi accorda ,u Fallen-'.11, cqncedatur refulfa,

num. 1.

Ben vero gl’ accorti, fiſcali ſi fanno. rendere viſi

‘ bili gl’ articOli del reo ,_ che, preſenta nel termino

delle difeſe , prima che ſegua l’eſame 5 e ritro

vando in eſſi, che il reo. articoli su la ripulſa de'

teſtimoni fiſcali , il costrigne o a rinunziare al ter

mino della futura‘ ripulſa; o non volendo rinun

ziarvi , che depenni ,` e ſcancelli tutti gl’articoli,

che riguardino la ripulſa , come impertinenti : e

ſarà in arbitrio del, 'reo di appigliarſî ,ſecondo gli’

aggrada , o all’ uno , ov all’ altro. partito; e tor

nandogli ' miglior `conto la, rinunzia della futura

‘ ripulſa , volendo eſaminare nel termino delle di

feſe su la ripulſa de’- teſiímonj. fiſcali, più non gli

:ſi accorda il termino della ripulſa ,i come flima

rono Majorana in‘ apr-ft. c. 6 , n. 3 , I, 2 , e Cao-gita,

in rit. 282 ,11. 3; Ma con migliore fondamen ,o

arer noſtro, per lo favore delle difeſa naturale,

riſſe il‘ contrario* .Agnello d‘armi” Pra:. ”in-for

mul. 79 , n. 8 ,1 che non poſſa con ñbuona_ ragione

forzarſi il reo., a rinunziare alla‘ futura ripulſà ,
quantnnque ſieſaminar voleſſe su la ripulſa nel ter

mino. delle difeſe, la qual coſa, ſarebbe ſempre un_

anguſliarlo nella difeſa naturale . ` ,

4, ñ Sono però‘ tutti di pari ſentimento , che ſe per

incuria non ſiaſi badat’o dal fiſco , odal giudice ad

obbligare il reo a, queſia rinunzia; ed il‘ reo aveſ

ſe articolato , ed eſaminato nel termino delle di.

{eſe s'u la ripulſa de’ teſlimonj fiſcali ,- chiedendo,

poi il termino della ripulſa dopoñlaa pubblicazio

ne , e percontazione degli atti, onninamente gli ſi

dee accordare , perche bis, quae ad‘defenfionem, ſpe

&ant , non facile rmunciatw” intelligízur , come rap

portano deciſo dal S. R. C. Scaglionein rít. 73 ,

in ri:. 4 , n. 7 , e Majoranaìoc._cít. n. 4..

ulIio Cicerone in Ven-em [inſegnò, che tut

to il fondamento della giuriſdizione del giudice

dipende o dagl’ iſtrumenti , o da’ teſtimoni: 0mm*:

fpefimío judícum am in tabuli: , aut- 'in rezflibus_ çfl;

edi tellimonj ſono le perſone degne di fede pro

dotte a quello ſolo oggetto, acciò facciano fede di

quello , che dee provarfi 5 onde` ſi richiede-_, che

veramente ſiano perſone probe, e maggiori (ll ogni

eccezione', e perciò gl’ antichi romani invece di

dire, ſecondo il noſlro corrente linguaggio :mare

reflex: ſi ſervivano di quest’altra eſpreſſione.- lau

nìare tefies .* perche i teliimonj doveano eſſere per

ſone tutte, degne di‘ lode, come oſſervò Tur-”eboal

adveijſar. l r.

6 `Inoltre ſi deve in eſſi ſeriamente riflettere , ſe

poſſano , o vogliano dire la verità , ed in ueſti

due capi ſi riducono. tutte l’ eccezioni della ripul—
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ſa , come fu notato da Boemem de juneccl. I. l l ,

tir. 20, S. r ; e come che gli ſt fa dare il giura~

”tento , la ſantità di quello atto ſorma in loro fa

vore una fortiſſima preſunzione della verità ſopra

ciò , che depongono ; a qual’ oggetto dalle leggi feu—

dflli i tcstimonj furono chiamati fagramentali, ſe

condo l’ oſſervazione di Cujacio in c. 13 , defidcjuflò

víbus . Trattanto per conſiderarla un poco all’uma

na , atteſlandccì P/inía lrz'fl. natural. 8 , c. 2 2 , di non

oſſervi sfacciata bugia z che non abbia testimonj ;

nulla im cdiſce , che malgrado il loro giuramen

' to , non 1 poſſano convincere di ſalſa teiìir'nouian

za; nel qual caſo il giudizio fondato ſopra la lo

ro dc“oſizione cade , e va a terra da ſe ſteſſo, co

me ammaelira J‘amuel Pufendorffio de iure natural.

{F gemíum I. 5 ,c. 13 ,5. 9.

7 Queſto è uello , a cui noi diamo nome di ri

pulſa , cono ciuta dagli Ebrei , Danielis 13 :dagli

.Atenieſi , come ne rende tellimonianza Demoflene

in EDSÌg. , -e tanto commeudata da Platone de legi

bus I. ll circa fin. 5 della quale ancora ſ1 avvalſero

gl’ antichi romani , come ſi rileva dalla l. 3., e

dalla 1.0b carmen fl'. de tçflibus : ed approvata , e

confermata è non meno dal diritto canonico, come

dal ca . preſentino” , e dal cap. licet, detcflibus , che

dalle noilre leggi del regno, come dalla cqfl. ,ch’

incomincia proſe-quem” , dalla cofl. morer diſſolutè,

dal n'r. 73 , dal ri:. 282 , dalla pramm. curſu dilatío

num , de ordine judicíor. , ed altrove . _

8 Si poſſono adunque ripulſare dal reo tutti gli te

ſlimonj fiſcali quoad diéîa , U' quoad per/bau.: , co

me leggefi determinato dal CQPJÌCÉ’L‘ diſc-&us- ,Ù‘in

cap. z , de ”fiibur in ó: opponendoli tutti gli di

fetti , vizi , inſamie, delitti, e peccati paleſi , ed

occulti , perche ſi tratta di difeſa naturale , nè

per altra strada più validamente può il reo difen

derſi ; e ſe per la difeſa naturale , diſcacciando

la forza con la firza , può ucoiderfi l’ inimico ,

che è più z per l’ argomento a mafon' ad minus,

ſi può ben’ anche manifeſtare , provare, e mette

re in chiaro il peccato , e delitto occulto del te

ſtimone , per ſalvarſi il reo , e mettere-in ſicu

rezza la ſua vita, la ſua fama, l’onore,e la ſti

ma , la qual coſa è aſſai minore , Majorana in

epopr. c.- ó , nu. 37 ,1. 2 , benche venga vietato pro

ximí occulta crimína rene/are, J'. Tommaſo 2. 2- q- 70,

artg ,50:01.5 ,dcjufl. O‘juie, 9.7 . a”. 3; e ſ1 fa

lecita la ripulſa non meno contro a’ teſtimonj vi

‘venti , che contra i teſtimonj già morti ,a’ quali

neppure ſuole perdonarſt , Caravita in rít. 73 infin

Guazzín. defenſ. 28 , e. 8 , n. 4.

‘9 ~Quindi è nato , che neſſun uomo oneſto s’ indur

rà mai ad eſaminarfi ad eſca/'am, per non eſpor

fi , e farſi berſaglio di tutti gli ſcarichi del reo,

a cui da tutte le leggi viene accordata la ripulſa.

E perche unque mai v’ è ſtato alcuno tanto av

venturoſo , che ſerbando intatti, e puri i biffi'del

la batteſimale innocenza, aveſſe ben potuto ſran

camente rilpctere quel sì raro *invidiabil vanto di

Giobbe : ' o non bo peccato , giacchè ſePtíes i” die

cadít juflus : non ſi ritroverà uomo vivente , che

ſia inaccelli'oil'e , ed invulnerabile dalla cenſura più

maligna , ed a cui fi poſſano opporre , e mettere

in chiaro delitti, vizi , e peccati occulti ; e gl’

uomini oneſti ſanno molto bene a sſuggir ſempre

il cimento, regolandoſl con quella maſſima di S.

Pao'a r , Corinth. ó , num. 12 : omnia—mila' Iicent ,

ſed non omnia expedium. Regola, che ricavano al_

tresl dalla 1. 144 ,flÎ de regulís jzuír: non 0mm

fuor! [feet , lione/‘Zum ç/ì , al che uniforme inſegna

.ſem-ca il Tragico in Troad. ‘v, 334 .- quod non *ve-ñ

tar lex , -boc vetatdfierí Pudor .

uo_ Vero è , che alla pramm. r, S. 5 , de Procura:.

ſu comminata la pena di ducati diece a colui, che

proponefle capi d’ infamia , e di carlini venti per gli

"

capi cr'tm infamiam, contra i teſtimoni a cauſa di

ripulſa, ſe non aveſſe la ſorte di ſare pruove 5 la qual

coſa dallapramm. 2 de teflíum refrenat. ſu dichiara

ta nel caſo , che non pruovi ofl-miplenè , o neppure

- ma alcuni DD. furono in ſen

anche nel caſo , che niente ſi.

per pubblica fama

timento , che ben:

ruovi , non diaſi luogoa veruna pena, ſempre che

rl difenſore abbia uſata la cautela, di premettere

negl’ articoli la protella: non animo injuriandi, ſed

ſure cauſa tantum defendendz , non alíter , nec alia

modo, come ravviſano Follerío inprax. -v. concedatur

repuiflz , n. 22 , Mamma in pra”. q. ó', art. 3 , ”- 3 ,

(T10, eCara-uíta in ri!. 73, n.10;

che abbia luogo la multa , quella modica pena , qual

ſorte di giovamento reca agi’ uomini d’onore , i quali

ſempre da neroinchiostro reſtano dipinti nelproceſ

ſo , che paſſa in pubblico archivio con loro perpetuo

diſcapito , ed eterno vitupero de’pofleri ſuoi.

I r Al querelante fi accorda altresì la facoltà , di ri

pulſare itestimonj eſaminati adiſeſa del reo, nell’

iileſſa guiſa, che concedefi al reo contra i teſtimo

n?..eſaminati ad offeſa , Muſeale". p. 6 , Prar- crìm.

gofl termino repulfce, n. x , avvegna che al fiſco ri

pulſa veruna non competa , come fi èdetto nel tir.

IO , 5. 5 , n. r ; ma i privilegj della difeſa intor

no all’ inabiltà de’ tellimonj , che competono al reo,

reputandofi odioſa la ripulſa , vogliono graviſſimi

Autori, che non ſ1 accordino al reo in grado di ri

pulſa : e che i teſtimoni riprobatorj , che il reo ("i

produceſſe nel termino della ripulſa , non debbano-L,

patire eccezione vcruna , dovendo eſſere incolpa

bili in ſuperlativo grado , affatto ſenza macchia, e

ſenza ſoſpetto; e che perciò non gli fi debba pre

flare veruna ſede , non ſolo per eccezione urgente ,

ma nè pure , ſe patifl'ero difetto leviſiimo: e per

conſeguenza ſe gli affini, domeſtici, edaltri ſimili

nel termino delle difeſe fi ammettano per idonei,

trattandoſi poi diripulſa, per ogni modica eccezio

ne, ſono inlegni :li ſede, come èda vederſi preſſo

Grammatìc. conf. la , n. 31‘ , (‘9‘ con]. 32 , n. I I , (9*

12 , Surd. 00an r3: , n. 44. vol. r , e Guazzíno de

finf. 28, c. 9 , n.6.

la Ravvisò Caravita nel rita 73 , n. 8 , che nel no

firo regno ſolamente fi attenda la ripulſa, la qua

le riguardi l’inimicizia, e poco ſi curi dell’ altre

eccezioni, e difetti, che fioppongano in ripruova

de’ teſtimoni fiſcali 5 questo è falſo , o pure così pra

ticavaſi in tempo ſuo. Noi non neghiamo , che il

capo della nimicizia fia ilpiù poderoſo a ripulſare

ì teiiimonj fiſcali , e là dove da legge particolare fi

deniega la ripulſa , ſi. eccettua ſempre l’eccezione

della nimicizia , come il vedremo nel nu. 99 * ma

noi tuttora vediamo, che da’praríci criminalilire

gnicoli , anche de’più moderni, fi ſiendono lunghi

cataloghi oltre dell’ inimicizia, di molti, e molti

altri difetti , ed eccezioni, che inabilitano iteíli

monj a fare pruova contro al reo: e ſe vero foſſe.

quello , che attella Caravita , non occorrea {chicche

rare tante carte, numerando tanti altri capi di ri—

pulſa . .Non ſarà dunque vano di addurvi in brieve

quì in mezzo i principali capi, per cui fi polſano

ſormare gl’articoli della ripulſa , giacchè a dirvi

minutamente il bel come, e liquami, ſarebbe cer

tamente non finirla giammai .

l 3 L PROPTER INIMICITIAM: o ſia per leg`~

ge divina, Ecclefiqfl'ic. c. 12 , oſia per legge di na—

tura , Puffendorf. de jur. natur. Ù" gent. I. 5 , C- ‘3 ›

5. 9 : o ſia per legge canonica, cap. cum ofortear de

accuſa:. : ofia per diritto civile , l. r, PDPM-’TM’

ubi glof. omemiuntur de quaeflionibus, dovendo ogni

teiiimone eſſere ne’ ſentimenti di una indifferenza

cosìgraude, per rapporto alle due parti conteudenf

ti , che non vi ſia luogo vcruno di temere, ch’ egli

:lia per ſagrificare la ſua coſcienza ad un deſiderio d}

Vendetta: il teſlo del c. accufinor , 2 , g. 5 , iviìian

, ‘non

e quando an- '

j(

‘a

'.'1

‘t

ì
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.i f fenſurrçfliam uſati” eflèdebct , (9* mſafpcäar, ad

» ducendone la _ragione i' altro tcſio nel c. accuſatoyi

ìfur 3 ,_ q. 5 , m , ”e iran' noce” cupíanr , ”elcfi ulcr'

jcr *vc-[mt .

14, E’ perchè l’ inimico , eſſendo in guerra aperti

coli accuſato, non può dirſi in queſhindifferenza,

e_ nel pendio della ſua paſſione preſumeſi, che fa

cilmente men'rir poſſa contro al ſuoinimico , ed an

corche ſi tratti di delitti eccettuati , edove‘wítar

einer babefl. ”on poflt , èindegno di ogni ſede , come

:olive-”gono non _meno gl’Autori eſſeri , tra’quali

Perle m díäſion. cm. tom. 3 , art. Leone , in non': lit. I,

Laflio de legit. Proceflî q. 34 , n. io , Canaria deci): 60,

n. 3 , Mikelorio defratrib.p. 3 ,c. 51 , n. 5 , e Crufio

(le indici” f. r , e. 4; che i noſlri Dottori regnicoli ,

Petra rif. 73 , n. 9 , Pmo reſp. crim. 6 , rr. 44 , Ma

jorana in opoprx. 6 , a. 18 , l. a , Grammar conf. 45,

e Thor. rajupplcrn. , 'v, tortura , tom. 3 : ed è così va

lida l’ oppoſizione dell‘ inimicizia , che anche ha luo

go nelli delitti di leſa macſlà , dove i teſiimonj non ſi

ripulſano, Mareſca de pub!. ’udic. glof. 9 , n. 43 , 108,

o ua : ed ènotiſſima la Leif. 86 di Grammatica, e

la devil‘. 18.1. ,10171. 2 di Sanfelice , onde abbiamo , che

da ſiſiatta eccezione , quando ſe ne renda in pronto

la pruova 3 s’ impediſce , che il tellimone ſi riceva;

e Mar-:der Miſſa”. erim. p. r , e. 20 , ſi avanza più ol

tre , e dice nel n. ó , quod :dle: etiam de *viſa depone”
tchrude delicſifo , fifacrint repulfarr' e” capitalíbus inimi

cmrs, ”cc ad inquirendum indi-.iam fac-'unt .* vedete

Imbnano dc ”pulſa confid. 5 , a. 17 , p. i , e quello ,

che da noi ſi è netto nel tir. 3. , 4, a` rr. 57.

[5 A fare erò ſua ragione al vero , l’ inimicizia

non ſipre ume , preſumendoſi per 0pp0ſſo fra tutti

gl’ uomini l’ amicizia , ch’ è il fondamento dell'uma

na ſocietà , poichè l’ origine del genere umano, tal

che noi lo crediamo coli’ autorità infallibile della

Scrittura Santa, manifeſtamente dimoſlra , che lo

ſiate della natura ſia più toſio [lato di pace, che di.

guerra: o che naturalmente gl’ uomini fiano amici

fra di loro , più toſlo che nimici , ſe ſi rifletta , che

il primo uomo non ſu tantoſlo creato di polvere,

per un’ effetto della Ouuipotenza Divina, che 1d

dio li diede una compagna ſormata del proprio di lui

corpo , affinchè dal principio foſſe obbligato ad amar

la teneramente , come parte della di lui carne, e del

le di lui oſſa , e maggiormente l’ attacco, ed un!

all’ uomo col legame ſlre’tto , ed inviolabilc del ma

trimonio .

16 Ed eſſendo diſteſo tutto ilgenere umano daque

lle due perſone, dee concepirſi come unito non lolo

per gli vincoli dell’ amicizia generale , che riſulta

dalla conformità dell’ iſleſſa natura , come fi eſpreſ—

ſe il G. C. fiorentino nella l. 3. ,fi dcjufiit. (9' ju

re : _cum inter nos cognationem quam-ſam natura confli

tuerrt ;_ma*ancora con ilegami di un’ altra ſorte di

amicizia più particolare , che forma la partecipa-zio`

ne‘ del medeſimo. ſangue , e che ſi truova ordinaria

meflte accompagnato da’ ſentimenti di afi'czione , co

me con piùcrilliano ſen ſo lo ſpiegò Larranziocpimq:

om' ab una bomine confanguinitarís _iureſociamar ; on

de è , che naturalmente ciaſcuno ama il luo ſimile,

come notò .Ariſtotele r , rctbor. rr : e ſormaſi un lc

game generale d’ amicizia fra tutti gl’animati : non

'order, quam Honda-continuità, O‘ quaſi fur' fit Iena

. natura! ./lnputar allam çſſe teme , mariqae bel/uom ,

p gu” non ſul' generi: bellua miri-:mè dilefletur ? ſon pa

role di Cicerone de natura Dcorum l. I , c. 27.

17 Così ben' anche per illinto , che va a dimoflrare

la natura, ogni animale ragionevole , che ha l’ uſo

della razione , e della parola , ricerca l’amicizia

do’ ſuoi ſimili, la quale è il fondamento , e la ſal

da baſe della ſocietà civile , che impegna gl’ uomi

ni_ ad amarſi. reciprocamente , come ſoſiennero _Quik

rílrano declam. 5 , Cicerone definíbus I. 3 , c. 19 ,

dejure natur. i" genti, a, e. 2 , 3.7 , ai ivi Barba'

rac n. r : e la ſlravagante opinione di Tommaſo Hob

bes de cive, c. r , ediLevr'atb.e. 13, che lo ſtato di

natura ſia un vero fiato di guerra, e che gli primi

uomini abbiano tutti vivuto gl’ uni per rapporto agli

altri in uno {lato di ollilitù dichiarata , e che in

quello oggidi ci meni , e ſoſpinga la natura con i

ſuoi perpetui ſlimoli , edimpulii: vien validamen

te morſa , e diverberata da tutti gli Scrittori dejure

publica , come un paradoſſo empio , e ſcellerato , più

toſlo degno di fuoco, che di lettura .

18 Dal fondo di quello principio deriva , che non

reſumendoſi naturalmente l' inimicizia deve il reo
1

ſeriamente accignerſi a provarla bene: e ben ſipro- ~

vera , con mettere in chiaro .la cauſa dell’ inimicizia,

la quale ſia grave , vera , o preſunta , non lieve , Pe

tra i” rir. 265, de Marini: ad Rover-ter. rich'. 456 ,

”- 6 , rom. 2 , Maradeí in prox. trim. 0.19., n.10 ,

p. r; imperocchc ſe Foſſe leggiera , non ſl reputerä

idonea per lo fine della ripulſa , perchè in materia

dc’ teliimonj , non ogni nimicizia li toglie la fede:

ma bensì quell’ inimicizia , che ſarà grave , e capi

tale, giulia il ſentimento :li Langleo 3 , femqflriufl

5 , ove ſcriſſe : inter noflror interprete; ſari.: converti:.

non omnem inimicizia”: a tdiimom’o ”Pelle-re ; fed cam

dumtaxat , que capitali: , aut actrba , admodumque gra

'vís fit ; neque enim fimile 'ven' çfl ob id , quod cui*

quam leve aliquod cum olio diſſrdíum imcrceflèn't, Peje

rare eum 'Delle, ſalflunque tçflimoníuwr per/.‘ibcre, S

*uero odiofur, amb. dereflibur; ed iſavì pratici inſc

gnano , che tanta fede ſi debba diminuire dal telli

monc , quanto può perſuadere la qualità dell’ aller

ta inimicizia , come ſono Nlorfllr'o in l. r , prctma,

a. ll , fl’. dequcflioníbur, Decian. I. 3 , c. 25 , n. 26,

Mafcardo deprobet. l. r , conci. 46-: , n. 34 : equan—

do abbia il nſco la ſua azione , ſenza parte aflilleu

te , è indubitata propoſizione , che la lieve inimici

zia non ſia valevole d’ indurre al fiſco pregiudizio

veruno , Nella: de tçflìbur n. 3 , Fraacz'fl:. Curti”: de

1efiíbur, n. 102.

Che ſe l’inimicizia ſarà lieve, come che taluni

' ſono di tale tempera , che per niente collumano adiz

zarſi ſino all’ ecceſſo , e montare ſu le furie , per cau

ſa tale , che agli occhi altrui non appariſca ſpiace

vole , come abbiamo detto nel tir. ro , a ,à n. 82 ,

cumſeczq.: dipendono perciò i radi della loro iui

micizia da’ gradi della loro ſcnfibiltà , con gli quali

ſi dee commenſurare; ed allora provar dovrete la.

qualità sì aizzoſa dell’ inimico, che per ogni me

noma , e leggiera ragione iſpiri ſangue , e vendet—

ta, acciò tale cauſa cl‘ inimicizia , che lieve ſareb

be riſpetto agi’ altri, e grave , e capitale riſpetto

a lui, ſia idoneo motivo per la ripulſa , come av

vertirono Man' ad Grammatica” decíf. 8b , num. 2 ,

Fontanella decijî 14, n. 8 , eRoflmral. defeudís c. ó ,

concluf. 53 , n. a.

ao Nè l’inimicizia eſſer dee affettata, vale a dire

cagionata con preventivo iniquo diſegno , dopo com

meſſo il delitto ñ' dò l' eſſempio . Tizio ha commeſ

ſo il delitto , preſente ſoltanto Sernpronio 5 che

però temendo Tizio il ſuo eſame , lo previene ad

offende-rio, o con ingiurie reali, o verbali, ſenza

veruna ragionevole cauſa , -ma a ſolo fine : che pro

ducendoſi per teſiimone contro di lui , come ini

mico per cauſa di dette ingiurie, abbia ſufficiente

motivo di ripulſarlo . Sollenne il Reggente Capece

latro nella conſult. 101 , n. 3a , e 33 , che quantun

que tutto ciò foſſe ſeguito malizioſamente , Sem

pronio per qualunque cauſa reſoſiinimico di Tizio,

non poſſa unquemai reputarſi intiero teſtimone cou

tro di lui , perchè anche dall’inimicizia affettata

riſulti odio naturale , che perturba la ragione , e

lo verità: e l'ilieſlo ſcriſſe il Conſigliera Paſcoli de

Patria porcfl. p. 3 , c. a , n. 43

Gamba-land dc lcgìbm mirare , c. a , 5. 18 , Pufi'cndorf. ai Per rincontro Fontanella nella deciſi r4., 3

. A _

'ì
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Lav-rea nell'aflegot. 48, *1-41 1 e BMW le Fea

ínimícízia , qffeff. r 1:; , a. 27 , con miglior’ inda
gine difendono, che li’ inimicizia affetta” per neſ

ſun conto lia idonea cagione di ripulſa , perchè con

tale perverſo modo , fe' indire-&um fi toglierebbono

` le pruove all’ offeſo, ed il reo conſeguirebbe utile ,

e comodo nel primo maleficio , col commettere il

ſecondo, il quale meriterebbe più tollo pena , che

premio , col far paſſar impunito , e rilevare la pc

na del primo delitto ~ e così Toro :apporta deciſo dal

S. R. C. in compen .deciſ. p. 3 , uinimíoítia quali*

kx , e ſu ſentimento d’ Imbriano de ”Pulſe , confid. 4,

1*. 45 , e di Narada' in pm:.- crim. 0.19, 71.22,1”.

zz Le vere cauſe gravi d’ inimicizia, che inducono

fermo motivo di ripulſa, ſono ; I. la depoſizione

ſatta contro all’ iflell'o reo in altra cauſa criminale ,
Blanca: de qua‘firſion. n. 156 , ,Majorana ín-opopr. p. 2 ,

c. ó , n. 56 : II. l’ ingiurie o reali, o verbali:. III.

le cauſe , che intaccano l’onore ; IV. i litigi di

precedenza, per cauſa di dignità; V. le contenzio

ni letterarie , ove gli antagonilli con i di loro

ſcritti eriſlici , oltre i limiti della modestia fi di.

hniano , e coniutano; le quali cauſe tutte furono

{accolte daMamdei in Pramcrion. 0,19 , è n. iz 5

ed alle medefirne è da aggiugnerſi il litigio civi—
le , con vquelle moderazioni da noi ſpiegate nel tir.

g., S. 4., rì n. 8: e può vederſi ancora la riſpo.

a latta a Maradei (la D. Gregorio Grimaldi ſotto

il nome di Clariflo Licamco, che ritroverete nel r-o.

Rro Studio ; e qualora la cauſa dell’ inimicizia aveſ,

ſe offeſa l’ inticra famiglia del tellimone, è buono

motivo di ripulſare tutti i ſuoi conſanguinei fino

al quarto grado, e gli affini ſino al terzo, come ſi

ricava-dalla pramm,`15 , 5. io , dc ſufpr'e. qfiír:. , la

qual coſa deve ſentirſi nella linea _collaterale , er

chè nella linea aſcendente, e diſcendente fi elen

de fino all’ infinito , nè in quella linea fi [Sarla de’

gradi; di tal maniera, che ſe Adamo vivefl'e, non

”troverebbe con chi ammogliaríì. Vedete Maradei

4c.19,nlzc,ezi. ,

23 Ma- ſe il fiſco provaſſe la riconciliazione , cella

.la ripulſa, per cauſa d’ inimicizia, per le regola,

cgfl'ànre cauſa (Fc. Prata: r‘ , diſceſa. rr ,n. az , Ma

jorana in opopr. c. 6 , n. 'u , l. 2,. Alcuni furono di

parere, che fieſtingua l' inimicizia, ſe gl'inimici

negl’iHCOntti ſcambicvolmente tra di loro ſi ſoffe

[o ſalutati , perchè col ſegno del ſaluto provafi

eonvincenteniente l’ amicizia, e la pace, Guazzino

depura, 7.4., n. 3 , ,S‘anfclicdec- 241, n. 4; anoi

però ſembra una pretenzione irragionevole , perchè

la riconciliazione dell’ antica inimicizia non può

mai togliere il ſoſpetto dell’ impreſſo ſdegno , nè

quelle riconciliazioni ſono ſufficienti a poterſcne al.

euno fidare , conforme riflettono Menocbío conf. 31,

n. 9 , `l‘urdoconſ. 40 , n. 4, e Giurba con]. óo , n. 8 ;

e per laſciare i conſulenti, così ancora llrmò il P. 1P

yolizo Maia 'ad bulloni-Clementi: VIII , obſ. ó , n. 27 ,

ſcrivendo: ab inimico ”conciliare libera nos Deus .

34 II. PROPTER INFAMIJÎM _I.URIJ'; e quì

, conviene ben diſlinguere il diritto civile dalla ra.

gion canonica. Tutti coloro, che ſono notati infa

mia _iuris , da’ canoni ſono affatto eſcluſi dal fare

teſtimonianza, 0.10, r3, 20 , 54, e 56 de tefli.

bus, c. a "n-fin» deordinejudicior. , c. Ì , de except.,

c. i5, cauſa ó, q. r 5 ma dal diritto civile non tnt*

ti gli notati d’ infamia jan': fi diſcaceiano dal ſare

. tettimonianza , benche non gli reputi maggiori di

ogni cecezione , e rimetta all' arbitrio del giudice

il vedere, quale grado di fede preſlar gllſidebba;

la qual coſa ſr maniſefla, perche de jurc civili ta

luni notati d’ infamia juri; ſpecialmente fi ecc-attua.

no, ord1_nandofi, che affatto non vaglia la di loro

teſtimonianza, 1. 3 , 5. lege julia f. de rçflibus : e

non ’Uebb‘ llato neceſſario pa-rtitamente eccettuat

li,‘.ſc s'nffllxmnte dovcuo eſcluderfi tutti quelli,

che vvengano notati d' infemiaiuri: . Dnbitò il G.C..

nella I. r 3 , F.” rçflibus , ſe il condannato perde

litto di calunnie poteſſe fare testimonianza . e ri—

ſpoſe, che nè dalla legge Rem-n'a , nè dalla legge

Giulia , demi , (F rapa-andava” , (9' peer-lat”: venga

proibito .- benche ſaviarncnte ſoggiunſe , che deb

bafi rimettere all' arbitrio del giudice , vquanta ſe

de preſiar gli ſ1 debbaf, libra'ndode circolianze ; g

ure il delitto di calunnia è delitto pubblico, ch,

”toga infamia”- jrm's ; aduogne rl ju: civile no.

tutti gli notati d’ infamia ju”: eſclude affatto dal

fare’ teſtimonianza.- e ſu ciò vcg .fi Bacneroinju.

re ceciv 1.2, tir. 20 ,5. ro, de te ibn:.

25 Altra notabile differenza verte frail dritto civi

le, ed il diritto canonico intorno a’teflimonj nota

t‘i d* inſamiajuri: a De iure civili non baſis , che

il teſlimone ſia notato d’ infamia jtm’:: fi richiede,

che ſra o per confrſlione , o per convinzione condan

nato, le 3 , S. lege julia, fl‘, de teflrbu: , l. 7 , C.

de pub/ici: judie. , Merlin. r ,canti-ov. 98 , num. r 3,

ma la ragion canonica fi contenta, che ben’ anche

nel caſo , in cui non fiavi condanna, non debba vo

runa ſede preſlarglifi, pnrche nel tempo, e termi

no di rìpulſarlo, ben fi pruovi ilſuo delitto irro

gantc inſamíam iuris , non ad effetto di pnnirlo',

ma per renderloindegno di ogni credenza , c. 54. de

teflibur , c. l de except. , ed ivi Gonzalez num. 4.

só' E per ben ſapere , quali fiano i notati infamia

juris‘ , ed in conſeguenza non atti a fare. teſtimo

nianza , ed indegni di fede, vi bulìerà di ricorrere

agi’ interi titoli delle pandette, e del codice de bis _,

i natanti” infamia , ed a’ Paratitli di Weſembecro

T3 , tir. a digrflamm, 5. bis im expeditis ; per con

cepirne però qualche idea generale, e da un corto

dire prenderne buona norma, contraponcte la ſlim*

ſemplice , cioè la fama all’ infamia . La maſſimo

irreſragabile delle noſtre leggi fiè, che quilibet pm.

ſumitur bonus , dance probemr contraria”: 5 e_ la tira

vagante opinione di Tommaſo Hobbes ,de crv-her,

che tutti gl’ uomini avendo il potere, ola volon

tà di farſi del male ſcambievolmente , debbafi in

contrario preſumere , che ciaſcuno fia malvagio ,

finche non ſ1 pruovi d’eſſere buono , ſu egregia

mente confutata da Tanmafio in una ſua dotta diſ

ſertazione impreſſa in Hall nel 1700 , de preſum

Ationc bonixazìr, e da Pufendor’fio dejure ”at- O’ 5a”.

*21 9-2! 5-77

27 Così tutti quelli , che non abbian commeſie azio

ni infami , e 1'1 conducano in taleäguiſa, cheſt ha

luogo di crcdcrli ben diſpoíli , a praticare verſo

gli altri li doveri naturali della ſociabiltà , ſecon

do lo llato di natura , e le leggi di ciaſcuno ſtato

nella ſocietà civile; può in loro fidarſi ogni telli

monionza , come perſone di onore , e di probità ,

nulla ollando la maffima di Hobbes , imperocchè

quella affatto lì accorda con lo ſpirito della carità

criíliana , e non è buona ad altro, ſe non ſea di

ſcreditare la natura umana, aſomentare la [midi

ceuza , e la corruzione della natura, ed a produr

rc un’ ingiuſta conſolazione a’ malvagi, perche ſo

Fra quel piede le più belle azioni del mondo ſaran

no ſempre per cattive interpetrate: e s’ indagine

Ià ciaſcuno , che fia inutile di fatigare all’acqui

flo della virtù, e non fi avrà verun: vergogna di

un diſordine, che fi credcrà_ generale .

28 Ma ſe fi- trovafl'ero alcun! , e quello fa due” dì

provarlo bene, ’ li quali calpeſtino co’ loro piedi con

una audacia inſolentc tutti gli doveri della legge

naturale , ecivile: per una loro sì prava condotte

dimoſtrandoíi maniſeſlamente inſociabili , ed infa

mi , fi rendono indegni non meno di prellarglifi fe

de in giudizio , che della, minor riputazione d’ uo

mini d’onore , e di probità. Vedete le nobili, ed

eleganti dflfi’rmziom' di Pufendorfio de exiflimaxione,

di Frecbcm de fama, G' infamia, edi Tommqfio de

fill‘
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exu’iimatfpne, fama , ‘dj' infamia . ñ.

9 Ritrovaſi'da‘ diffinizion'e della ſtima ſemplice nel

..e

› la l. 5 , r , fl’. de' extraor'd. cognit. , ove il CLC.

così la deſcrive: di dign‘irati: illefaèflaru: , legíbus',

_aç'lmoribns corpfir’òbà'tùi* , qui "e'x delíäo noſtro , ambo

nrar'elegum., áut 7minuítur , aut‘confumimr-. Non _ogni

ſorte di‘ cattiveazioni, e delitti fanno perdere‘la

:ſtima nella ſocietà civile, ſecondo ’le leggi civili,

7."1, C. de modo mulffarum ;7 ma ſól‘ariiente" uell‘i

delitti , a’ quali le~ leggi _dirzcizifcuno- Stati) iiänno

'attaccata la nota~ d’infamia , banche altrove il._de~`

i, e queſta chiamaſì íhfàmídſjurirfla quale diminuiñ'

ſce , o conſuma la ſtima.- _cmpli‘ce , e generale, che

compete a tutti gl’ uomini ;`cli tal`mod0 che co

1111,11 quale—abbia' corrimeſlbdelitto‘irrogante_ infa

miam jurís , è ſemplicemente eſcluſo, e dichiarato
inabile a fare teſtimonianza. valevſiole ingiudiziox \

flTali ſono gl’ uſura-ja} beſtemmiatori ñ., gl’adplte—

ai, gli ſpergiuri, i lenoni, i ladri, ilibellanti fa

moſi , i malefici , i ’vcneſici , i ſortilegi , iſcenici,

o ſiano iſtrioni ,‘ gl‘ infedeli, gl’ eretici ,.i ſcomp

nicati , i pre’varzcatori in ‘giudizio ,_i crimihoſi'-d’

`~ ingiurie atroci,‘tutti li rei’di delitto pubblico, o di

delitto privatp`con olo perfetto, ‘ed altri de’ qua—

!i ſi ‘fa `noverd ne’ titoli dè‘Dîgëfl‘í‘, e 'deſCodim 'dei

’11.5"' qui notanrur 'infpmia, ‘da, Wefimbccíonel l-uogo

anzidctto, dal Cardinal Toſco-*111 ‘I , 'candid'. l 07 ,

eum ſe”. ,'dalfi‘ó'abéüi Mflnnnaw. infamia Per tor.,

da~Majorana in opoprì.. ct o, n. 5‘8 , Ò i 67 î 63 v

T4., e 80; a; quaſi ſodo ‘dabaggingner tutti quel

i* avvocati , chefpzflkfggiaſſero, co" loi-0 clienti "de

quota licia, come fu dichiarato dalla Real wflituzío

ne del di r di Agoſto 1’746, 5. 9,. v

Ma ſe ſi' ha da attendere il diritto canonico, ogni

delitto , ed ogni peccato induce infamia canonica,

e rende indegno il peccatore, di fare teſtimonian

za, quantunque il ſuo peccato non foſſe per delit

to conoſciuto dalle leggi civili ; di tal guiſa, che

‘ſe potrà giuſtificarfi , che il teſtimone non abbia

adempiuto il precetto Paſ uale, contravenendo alConcilio Lateranefe , di corrcſeſſarſi almeno una vol

ta l’ anno, è infame infamia juris canonici , c ſi è

:reſo indegno di preſta'rglìfi veruna fede, Bolmnero

in jure ecelajſ. 1. 2 , tir. 20, 5- 9 , GonZalez in c. 54,

n. 2 , de tefiíbus .

31 IIl. PROP’I'ER INFAMIAM FACTI . Vi

ſono due ſorti di condizioni, che tolgono di fatto

la ſtima nella ſocietà civile: alcune , che natural—

mente nulla hanno di diſoneſſo in ſe medeſime: al

tre , che rinchiudono qualche coſa di diſoneſto, o

‘almeno paſſa per tale nello ſpirito de’ cittadini. Bi

ſogna mettere al rango delle prime li ſchiavi, che

in più Stati, e ſopra tutto preſſo i Romani erano

*poſti nel numero delle beſtie , e non altrimenti al

'rollo delle perſone, che formavano la ſocietà civi

'le ; onde della loro‘ teſtimonianza non faceaſene ve

*rnn conto, ſe non ſe ſotto il tormento, tottit. di

ge/ìomm de queflíoníbus . Li baſtardi, li figli ince

ſìnoſi, li figli adulterini, li figli ſagrilegi , e tut

ti coloro, che a] dire di S. Agoſtino: intueri non

_Poni-,771441,qninflagíriipatemi recordemur : ſono riguar

dati ſopra un piede aſſai diſavantaggioſo , banche

in nulla ſiano colpevoli , ſe per loro mala ſorte

Fiano venuti al mondo con un commercio vietato

dalle leggi divine , ed umane: vedete il teſto della

I. 5, C. ad S. C. Orphítianum , e della I. az , C.

[le inoflîc. tcfiam. , con quello, che ſcriſſe J‘to eo nel

fermo”. '

32 .La ſeconda ſorte di condizioni pregiudica di fat

to la ſtima degl’ nomini , perche ſono accompagna

te dalla profeſſione di un meſtiere s`1 abominevole,

e villano, il quale non poſſono ritrovarſi ſe non ſe

anime di _t'amo , che vogliano eſſercitarlo , come

ſono i-rnanigoldi , che in Roma non poteano far

v

-. . . domicilio nella Città : in Atene dovcano abitare in.

campagna, ed in Rodi non poteano metter piede

fra le mura, come notò Salmafio de uſurís c. 18.

I bi’rri , imacellai , le mcretrici , i giuocatori per

duti , i beccamorti , quelli, che nettano le fogne ,

' ſcolatoi , le chiaviche , i ceſſi, e tutti quegl’ al

Îhanno in abbominazione, e vengono reputati infa

mi dalla più ſana gente del paeſe , i quali tengo

no a diſonore d’avere il menomo commercio con

I r

.atri , che ſecondo i coſtumi di ciaſcuno Stato , ſi

' loro, ſia perche non ſi ritrovano , ſe non che ani

liuquente goda la protezione comune delle _leggi-, .i _me_ di pece che abbraccino volontariamente ſimili

-profeſiioni , ſia perche i loro coſtumi corriſpondano

ordinariamente all’impiego infame , ch’ eſſercitano,

‘ Puflendorf. de iure natur. ('5‘ gent. I.- 8 , c. 4, 6.

33 'Oltre di queſti non baſta provarſi, che dal po

polo per infami vengano re‘putati i tali, e _tali te

ſtimoni: è neceſſario, che 1 pruovr per tali repu

*ñ tarſi dalle buone , ed oneſte genti univerſalmente ,

mentre un ſemplice giudizio de’ particolari, non

è ſufficiente a fare tortma qualſivoglia perſona, fi

no a privarla dc’ vantaggi, e delle ragioni, che le

'leggi gli accordano ~ ed il popolo , ſe ſi restrigne

nel volgo, dec con rderarſi come un moſtro cieco,

e movibile ad ogni vento , da non fidarſene , perche

-ellendo di ſua natura girevole , oggi battezza talu

no per ſanto e domani per infame, come il tutto
ſivcnne ponderata da Sabelli in ſumma, ‘u. in famía,

‘ſnum. 2 , (’3‘ 3 , dal Card. Toſco lit. I, conci. 107,

cam fcqq. , da Majorana in oPoPr. c. ó; n. 59 , os,

.68 , 7a , O‘ 9r , p. z, da Maradei in Prax. orſon.

c. 7 Per tot. , e fu anche ſentimento del Cardinal

Gaetano ad 2- a , q. 69 , art. 1 , ivi dicendo: infa- `

mia, 17' ſcandalum 'vocamur , non frequenr *vox di

ſculomm fed frequent 'vox tabs, ut apud Probe: ,

PfO'UZdOS *wros reddasur Perſona de 0717711116. ratxonabxlrñ

‘ h ter fnffeffa * biſognando Veramente pruove chiare ,

per far na cere un tale giuſto ſoſpetto , l. 3 ,. S. Pret—

terea fl'. de _ſa/‘PeHÎs tutor. , ivi : fi Ptmtori quuear ea

apertiflîmis rerum argumemís, ſufPeéÎum cum Aſl? .

34 Adunque tutti queſti teſtimoni oſiano notatiin

famía iuris, o infamia faéîi, non meritano creden

za veruna , e ſono onnoſsj alla ripulſa, purche *ve

'rítas alfrer haben' non poflît, e purche non ſi tratti

di delitto commeſſo ne’ luoghi infami , e tra per

ſone in_fami; ne’ quali caſi ſi ammette la teſtimo

nianza di gente infame , purgando col tormento la

macchia dell’ infamia, la quale così purgata , ſe

non coſtituiſcano pruova , almeno faranno indzio ,

Clarus S.fin. qu. 28 , "u. ireminfamís , Farinac. qu.

56 , art. r , (7' 2 per tot., Maſcard depmbac. con

cluſi 135‘) per tot. 1201.3 5 e diceſi veritatem aliter

haben" non Poflè , qualora nec aäu nec babitu alii te

fies adçflè Potuemnt; ma ſe veriſimilmente , e con

oneſtà poteano ritrovarſi altri teſtimoni degni di fe

de, benche nell’atto non vi ſoſſero ſtati , la più

comune ſi è , che ne meno facciano indizio, .ſa-q
Heil.v d. 1).ínfb1nia, num- 3 5 e naſce dall’ iſlelſo prin

cipio , che la teſtimonianza de’ carcerati , come in

fami di fatto, ſia di debolifſima fede , e neppure

di pruova indiziaria , come tapporta deciſo Taro

in 3 p. campana!. *n.tçflir, del che vedete Maradei

d. c. 7 , p. r :

meſſo dentro l’ iſteſſc carceri, Merlin. l,c0ntr0’v. 98.

35 IV. PROPTER CONIUNCTIONEM . Evvi

il teſto apertiſſrmo nel c. conflanguinei , cauſ. 3 , qu.

5 , perche l’ aſſetto della parentela dà luogo da te

mere, che il teſtimone non ſagrifichi la ſua co

ſcienza alla paſſione 5 e per queſto principio di uma*

nità ſu altre volte `ſtabilito , che non ſi poteſſero

forzare alcuni parenti a fare teſtimonianza in affa

ri del parente , ad oggetto , che non ſiano ridotti

nella dura neceſſità , o di dare teſtimonianza con

tro ad una perſona, che ſi ama , o di eſſere ten

tati a tradire in ſuo favore la propria coſcienza

A o a equin

purche non ſi tratti di delitto com— .
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e quindi` deriva ancora, che le leggi umane conſi

derino per una forte ragione, di addolcire la pe

i! na , allorache il colpevole fia ſiato ſoſpinto al de

L` litto per un’ effetto di tenerezza , e di conſidera

zione, che abbia avuto per gli ſuoi parenti, l. z,

f. de receptatoribur, come ſu notato da Puflëndor

. _fia de jure natur. (9‘ gentium I. 5, c.-.r3_, 9, U*

. LLC-3,521 infin. i

Adunque tutti gl" aguati , cognati , conſangui

lei , ed affini della parte offeſa ſono ripulſabili dal

reo , non reputandoſi per la parentela degni d’ in

tiera fede, l.reflis 9 ,1F- de reflibur, l. quia paren

te: r7 , fl. ſaluta matrim. , c. _ſite/les , 5. teflisía’o

neus, cauſa 4 , q. 3 , C.3, quod 'vero , qui ma…"

moníum accujare , perche ſi direbbono , di deporre

in cauſa propria 5 eſſendo più che chiariſſimo, che

l’ingiuria latta ad uno della famiglia , reputaſi co

munea tutti gli congiunti , che come inimici del

reo , non è giustizia , che gli ſi preſſi fede, Majo

rana in 0P0Pr. c. ó , num. 44 , (’9‘ 47 , Sabell. infam

ma S. tt’flcs, num. l,~1Jerf-_flcut nec confanguíneus;

edeſiendeſi la parentela de' conſanguinei ſino al quar

10 grado, e degl‘ affini ſmo al terzo, Pragm. 15,

S. lo , defufpíc. affiaMaradei inPraat.crim.c. 19,7149,

p. 1 : ſe bene nel c.ró in finſcritto aveſſe che riſpet

to agl’ affini ſia arbitrario del giudice .

37 Ma ſe alíter *verita: baberi non pote-fl neque actu ,

neque potentía , o pure fi trattaſſe di delitti aſſai atro

, ci, ed eccettuati: pensò Farmacia, he poteſſero

ammetterſi, epreſlar gli ſi debba cre nza qu. 54.,

1mm.76 , (7‘ 77; ed in ripruova dell’ innocenza ,

‘ ſanno piena tellimonianza la moglie, iſigli , e gl’

altri domeſlici del reo : cum ad excludendum delictum

poriùr favorabiliter , quam rigororè , Ù‘ fiſcaliter pro

  

f" cedendum fit , ſono propri termini di Kainaldo obflſi

.f ~ la, S. 2 , num. 77 : e fu dottrina originaria dell’

J e . iſieſſo Farinacio d. q. 54, n.228 ; e queſiaiunega

bile teorica maggiormente .ha luogo , ſempre ene

trattiſi di fatti notturni, e domeſtici , i quali ren~

danſt `anpoſlìbili a provare con teſiimonj eſtranei ,

,z ,“- / er quello, che dottamente riflettono i DD. nella

' ex conſenſu, S. r , C. de repudiis, e coil’ autori

tà di molti*l’ inſegna ne’ preciſi termini il citato

Farinacío nel luogo anzidetto , num. 227 , e nella

r ' q. 62, num. 90 ; e con ragione imperocche ſicco

' me in tali fatti occulti il fiſco ſolito è d’ inda

gare la Verità con indizj , e teſiimonj inabili , a

tenore del teſſo nella l. non omnes S. d barbari: fl.

de re militari, e ſervirſi di pruove non intiere, Fa

rinac. . 62 , a num. 50: nella medeſima conſor

mità evonoirei godere di tale privilegio, tra il

perche il reo non eſſer dee di condizione inferiore al

fiſco , contra l’ eſpreſſa diſpoſizione della I. non pu~
to fl'. de jure _fiſci , ed ilperche ne’ giudizſi dee oſ

ſervarſi l’ uguaglianza , l. cum quidam 5 , defra

ctibus , CF' litium expenfir, UI. in judicíir de re

’gulír jurir` . '

38 V. PROPTER ETATEM. Gl’inſanti ,egli

proſſimi all’ infanzia, come ſono tutti coloro', che

.non ancora hanno compiuto gl’anni diece, e mez

*zo, come‘inſegna Donello 'in Lfi Pupíllí o. 16 ,f

de I‘erbor. oblígat. , e Sanchez de matrimonio l. 8 ,

diſp38 , n.2 , ilrdubitatamente non ſanno fede veru

na , così per legge civile, l. 3, S.legejulffi,fi`. de

zeflibur , come per ragion canonica , c. tçfles 4, qucefl.

a , Clarus S.finq.24, Farinac q. 58 , a‘ ”39 , de

refiibur; di tal guiſa , che la lor_o depoſizmne nè

pure sa produrre pruova indiziaria , ma repptaſi

ípjo iure nulla, ed invalida , etiam parte non oppo

ineme, Marfiliu: in l. de minore, nu. 22-fl'i eſegua-.u

fiion. , Bruna-man. in procgfll crimin. inquiflmcmbr. a,

n. 32 5 e la ragione ſi è , perche agi’ inſanti , ed im‘,

Dbc" non può darfi’ſ giuramento , per la l. qui

Jumfl' 1 .F- de jureiur. , e per lo cap. par-0141i 2, q.4,

e mancando alla loro depoſizrone il giuramento,fi

.̀-4

*a*

rende nulla, ed invalida, l. fiala”: C. de reflílms, e.

nuper de tçſìíbur , preſumendoſi ſempre mendaci ,l.

ex libero f. de quceflion.: e vedete quello , che da.

noi ſi è detto nel ſit. 3 , S. 4, n. r ró.

39 Per siffatta ragione ſu dalla G. C. Vicaria in

trodotta la pratica, che l’ inſante ſenza giuramento

s' interroghi dal giudice, e dall’ attuario, da cui

formarſidee una ſemplice ſede, o ſia atto in ſcri

ptis, che ad altro non è VKlÌVOle, ſe non ſe ad una

pura istruzione del giudice, per darli ’l filo, edi]

lume di rinvenire altri teſſimonj, Maradei inprax.

crim. 0.15 , n. 10,111.

40 L’ impubere proſſimo alla pubertà, che ha ſu

perato gl? anni diete, e mezzo vien pure eſcluſo

dal ſare teſtimonianza , propter ceſare”: , e ſono chia

ri i teſli nella l. inviti r9 , e nella l. 3 , 5.1egeju

Ìiafl’. de tefiíbus ~ ma in mancanza di altre pruove

poſſono riceve” in caäſa criminali, come rapport:

deciſo .Antonio Mattei e Probat. c. 5 , n. 29 , a eni

ſoſcriſſe Maradei in pra:. crim. c. rs , n. 9 , PJ , ed

eſſendo capace di dolo , può dargliſi ’l giuramen

to , l. licer 44 , ult.fl`. de liberali cauſa , ubi .Accar

_fius lit. H , (9* gloſ. in d. l. inviti lít- B ; avvertiſcono

però Antonio Mattei nel luogo anzidetto num. 31 , e

Mornacíoin d. l. 3 , 5. 7 , fl'. de reflibur , che il giu

dice meglio ſarebbe , di non ſorzarlo a giurare, ſe

vi conoſceſſe ſemplicità pericoloſa di ſpergiuro, e

che il ributtaſſe affatto, ſe ſianvi riſcontri,e pre

ſunzioui di ſalſa testimonianza: e qualora non vi

foſſero , ”e creda: nimir facile; e da qui nacque,

che ricevendoſi la ſua teſtimonianza anche giura

ta, non ſarà mai reputata d’intiera fede, ma ſol

tanto potrà paſſare per pruova indiziaria , come

inſegnò la chioſa in d. I. inviti, lit. B.

4| Il minore , ſecondo le leggi romane , ſe non avrà

compiuto l’ anno vigeſimo, non è degno uegl’ aſ-`
fari criminali , di fare intiero teſiimonianza, l-rſi”

ufiimoníum fi“ dctqflibur; e ſecondo le leggi del re

gno, ſe non compiuto che avra l’anno decrmot—

tavo , confl. incipien’te minorumyra; vero egli e ,

che devono giurare, ed in mancanza di altre pruo

Ve , ſi verita: alítcr haben' non Poflît , la di loro m1

nor età non l’eſclude: ed. agitandoſi criminale gm

dîzio , in cui proceda il fiſco ex oflicio , ſa piena

pruova , ob favorem eruendre 'veritaris in rebus, (114G

flzlurem reipublicze concernunt , come ravviſarono 3m

”eman in [ar-och: crímín. inquifitionis c. 8 , membr. 2 y

n. 32 , Farinacío q. 58 , à n. | 9 , Maſcardo deProbat.

conci. 1253 , 11-7 , e Maradei in Prax.crtm. 0.1 San-4*

42 Ma procedendoſi a querela di parte , ſara ſol

tanto pruova indiziaria, così interpetrando , edi

fiinguendo la diſpoſizione della detta Lin tçfiimomum,

che in realtà parlando di aceuſatore , dal quale

producendoſi in teſtimone ,l’ eſclude , estender non

ſi dee al caſo, che il fiſco querelaſſe cxofi‘iczoz ed

in tale forma potrebbonſi conciliare leopiniom dt

ſcordanti , che trattandoſi ex qfi‘ìcio , la teſtimonian

za de’rninori ſia valida a pena ordinaria, come ſorti

la deciſione, che riferiſcono Prata , e Maradeí loc.

cina. 5 5 e procedendoſi a querela di parte leſa,la

di loro teſlimonianza non ſia d’ intiera fede , ma ca

pace ſoltanto di pena fuori dell’ ordine , come ſosten

nero Bajardo ad Clarum S.fin. q. 24, lì n.107,Giurba

conf.42, n.28, e Majorana in opo r. c. 6, n. 9, l. 2:

4.3 VI. PROPTER_ .AFFEC IONEM. Sono r1

pulſabili il proſſeueta , o ſia mediatore del nego

7—304 Ì- mandati: 7.5 , fl'. de tçflíbus , che potrebbono

ſentirſi tutti coloro , a’ quali dal reo foſſe ſtato com:

meſſo, di corrompere il giudice , di ſubornare r A

teflimonj, di pagare la rimeſſione , e di trattare Z

la pace , le quali coſe già manifeſtano il di loro Î

impegno , ed affezione a pro del rco . Quello,ch’

è più notabile , ſe deponeſſero contro al reo , nè

pure meritino credenza , perchè ſolendo irei met

tere nelle di loro perſone gran fidanza, aprendo

gli
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;“41 cuore liberamente , e comunicandogli ’l di

loro arcano , ſarebbe un' alto tradimento abourina

to dalle leggi civili, e naturali , che vadano poi

ad eſaminarfi contro al reo, manifeſlando , e tra

dendo il depoſito del ſegreto, la qual coſa il G.

N, ft:. Ulpiano reputò delitto grave d’ ingiuria , ben

\\dcgno di punizione , l. 1 , qui: tabulas ,flî de

f o ’gofiti: e Fabro in C.1. 4, definie. 56 , ri:. 15 para

;sona quelli mediatori al confeſſore , il quale con

" w', dorme è indegno di ogni fede , ſe rivelalſe con

tro al reo il ſegreto della confcſlìone ſagramenta

le , il che fondò nella defin._38 dell’iſtelſo titolo 5

del pari non dee prellarſì credenza-a fiffatti me

diatori, che tradiſcono il depofit dei` ſegreto con

fidatoli , e ſr fanno rei di grave …giuria , Farinac.

de teflibu: qu. 60 , nu. 406 , Majorana in ofopr. c. 6,

n. óz , (i9‘ 63.

44 Furono tanto lodati da Q. Curzio l. 4,c. 6 ,5.

5 , e 6 , gl’ antichi Perſiani , perche celavano il ſe

greto con fedeltà meraviglioſa , dicendo , che nè

per iſperanze, nè per timore era poſſibile ſtrappar

gli ’l ſegreto da bocca, e che per antica loro diſci

plina erano obbligati al ſilenzio , ſotto pena della

vita; onde l' intemperanza della lingua era preſſo

loro più ſeveramente gastignta , che ogni altro de

litto: e flimavano, che niuno foſſe capace di far

niente di grande, ſe non ſapeſſe tacere, perchè la

coſa del mondo, che la natura ha reſa più facile

all’ uomo, è il parlare: nec magnam rem ſufiineri

P93:- credunt‘ab eo , cui tacere gra-ue fit, quod [20mi

ni ſacillimum moluerit e172- nacura .

45 Dal fondo di queſta ragione deriva,che neppu

rc gl’ avvocati , e procuratori del reo poſſano eſa

minarſi neque Pro, neque contra, perchè ricevendo

li a favore de’clicnti , ſarebbonoindegni di creden

za , ProPtcr qffeäionem , I. ult. fl’. de teflibus ,ivi : ne

patrom' , in cauſa , cui Patrocinium przfiíterunt , te

flimonium dicant; e corriſponde il diritto canonico,

c. inſuper 6 , de teflibur, c. r , de reflílzu: in ó , c. 3,

*ver-patrono’ quoque, caufl 4, q. 3 ; ed eſaminandoſi

contro al cliente, violerebbono la legge del ſegre

to a loro commeſſo, e confidato, coſa la più_ per

fida., iniqua, e nefaria, che unque mai commet

ter potrebbe un’ avvocato .~ perchè_ rivelando l’ ar

cano , che il cliente depoſitato abbia alla ſua co

ſcienza, ed alla ſua ſede , come appunto avrebbe

tatto ad un Sacerdote , con alto tradimento ingan

na la fede , deturpa la ſua coſcienza, ed offende la

giuflizia , come ſe il depoſitario negaſſe perfida~

mente il depoſito, come ſe commettelſe un delit

to di falſità , e come ſe delin ueffe :la prevaricato

re. Quindi leggeſí negl’ anna i 'della Chieſa tanto

lodato Eujèbio Samoſateno, a cui eſſendoſi confida

to un decreto del Sinodo, con legge di ſegretezza,

comandato poi dall’ Imperador Coſtanzo , che ſot

to pena di troncargli la mano dritta , gliel‘eſibiſ—

ſe_ : egli prontamente gli oſſerſe la deſtra , e la fi

mſlra , per non tradire , e divulgare il ſegreto con

fidato alla ſua cuſtodia . Vedete il Canonico di Lu

caad de Franc/21'»` decíjî 222 , n. 1 , ad 3.

46 Rellrigneſi. la legge del ſegreto intorno aquclle

notizie , che sa l’avvocato , come avvocato 5 ma

per le cognizioni, che tiene come tellimone , non

è onnollio a quelle leggi de Franchi: decíjî 22.2,”

xo, de M'arims 2 , reſo]. 9 . Rc-;ia però in piedi la

queſtione, ſe per le coſe a lui note come teflimo

ne, invita: , ſuo malgrado poſſa eſſere forzato dal

la parte avverſa a fare teſtimonianza 5 ed eſcluſe

ſempre tutte le nozioni, a cui come avvocato ſo

no state confidare dal ſuo cliente , non ètenuto di

rivelare , nè meno al fulmine della ſcomunica .

Nevizan. infil-va l. 3 , 'v. monitione, n. 47 . Cofla de

ſoffi' , Ù'jur. ignoÎ-amía , diſk. 55 , à n. 2 , e Mara

dez m Praz. crim. C. 14 , n. 7 irëfin.

42 Impreſe a ſollencrc Tullio ”ſporto de cafibm mi

litar. caſ- 2 3 , che neſſuno avvocato invite , ed a

forza astrigner fi poteſſe a teſtimoniare contro al

ſno cliente in affari criminali. per la ragione,che

da tutte le leggi romane vien’ interdetto , che in

tali cauſe il patrono teſtificaſſe contro al cliente 5

ed adduce l’autorità di JLGellio , il quale atteſi.

5 noílium , I 3, che l’ incomparabile Catone ſoven

te dir ſolea , pro cliente flap? contra cognatos, adver

fus clientem nemo bonus unquam tqflimanium dixit :

adduce l' autorità di Plutarco, che rapporta la ri

ſpoſla di Mario accuſato in Senatodeambitu , con

tro a Cajo Herennio , della di cui famiglia la ca

ſa di Mario era cliente , ed erafi Caio eſaminato

contro di lui : non {UE mori: patrii , Parranum acl

'verſus clientem ”fil-m adduci: e l’autorità di Cice

rone in Verran- aél. 4, concludendo, chei patron?,

ed avvocati tenentur defender.: , l'9* non offendere

clicntem .

. 48 Sollenne il contrario .Antonio Mattei de probat

C* S › à '1- 60 , dimoſtrando , che l’ ellempio de"Pa

troni, e clienti degli antichi romani ſia molto di:

Verſo’ e nulla abbia di comune con gl’ avvocati

de’nóstri tempi , e tanto differiſce, quanto la lu

na con i granchi ; imperocchè Romolo , che intro

duſle queſte clientela , avendo diviſa la plebe dalla

nobiltà , ordinò , che ciaſcuna famiglia plebea ſi.

ſceglieſſe a ſua balia il Patrono del ceto nobile ,

Perchè la difendeſſe , e garentiſle con la ſua prote

zione , nella guiſa , che praticano i tutori, ecnra

tori con gli di loro pupilli , e minori, concedendo

a’patroni una quaſi fimile poteſtà paterna verſo r.

figli, come ſi ricava da Dioniſio di .Alicamaflîz l. z,

0.2 ; e queſti Petroni non ſaceano gl’avvocati del

le cauſe de’ loro clienti, male raccomandavano ad

altri avvocati, o pure il Senato _a’fatroni ſtelli le

rimettea , i quali venivano ad. eſlere anche giudi

ci 5 e perciò a buono dritto non poteano eſſere te

ſti mon] contra i clienti , nè_ i clienti poteano elle

re teſlirnonj contro a loro ; e ſe mai avveniva r!

caſo, che il patrono contro al cliente , o il cliente

contro al Patrono ſi. eſaminaſſe , giuſtamente dagli

antichi romani reputavaſi. il ſommo dellaperfidia,

anzi una ſpecie di ribellione , come ſi ricava da'

frammenti delle XII. Tavole : Parronurfi Clſtfl-ttfrau

dem faxít, facer qflo: e tutto Ciò è aliemllirno, ed

improprio , nè ſi può, ſe non ſe per un’ amor va

no delle coſe antiche , adattare , ed applicare agi’

avvocati de' noſtri tempi. _

Se manifeſto torto non voglia farſi al vero, Il

motivo dell’affezione, che naſce dall’ amor pro:

prio, per non perdere il cliente , e la ragione di

non doverſi tradire il ſegreto , rimuovono gl’ av—

vocati a non teſtificarc nè Prò , nè contra del_ loro

cliente 5 ma per le cognizioni da loro ac …ſtate

come teſtimonj , e non come avvocati, non luo

go la legge inviolabile di cuſtodire il ſegreto , e

ſoltanto reſterebbe il motivo dell‘ affezione , che

oſta. Or ſe la parte, contro di cui egli è avvo

cato, il chiami in teſtimone , e ſe ne contenti ,

rimettendoſi. alla ſua coſcienza , non ſa vederſi. ,

perchè l‘ avvocato non poſſa forzarſi a teſtiſicare

la verità, anche contro al ſuo cliente . Che non

poteſſe egli teſtificare nella cauſa del cliente , lu

ſtabilito a favore dell’ avverſario , il iguide a tal

favore può rinunziare, e quello, che u introdot

to a ſuo favore , non può ritorcerfi in ſu? odio. ,

e detrimento , l. quodfavore, C. delegibus ,U‘ lñ nul

la 23 ,1F- de legibur ; e così ceſſa pure il_motiv0

dell’ all'azione , come il pensò ſaviamente rlPreſi.

dente de Franchi.: d. decifi 222 , n. l

50 E ceſſando ambidue i motivi dell’aſſe-Lione , e

della cuſtodia del ſegreto in cauflz diverſa , ſe per

avventura l’ avvocato folle {lato avvocato del clien

te in una cauſa , ma non ſia avvocato_ nella cau

ſa, in cui ſi chiami per teſtimone, ejpamèfld in

'uno
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vito non potrà mai {ſimflrſi ripulſabile , come in

ſcqnò Maradeiin prax.crim. c. r4, n. rr , p. r ; ad

eſl'cmpio dell‘avvocato , che non può darſi per ſo

ſpetto , ſe foſſe giudice in una cauſa diverſa da quel

la, eh’ egli patrocinato aveſſe dell' iſlcſl'o cliente,

per lo teſlo della l. quiſquis Princ. , C. de Poflulundo,

e del c. Poflrcmn, (le appellat., come a diſleſo ſer

maſi da Rocco reſp. 87 , tom. 2 , e da Maradei d.

c.r.t,:ìn.rg,p.r. '

Per l’ iſieſſo motivo di affezione , ſono ripulſa

l~ili tutti coloro, che depongono arl/‘e exonerana'um,

'Tim'. l. r , ~coro r , nu. :5 , Vermigliola conf. 286,

n. ó : e tutti que -li , che depongono a conſeguir

onore, e lode , o ad evitare il diſonore loro , ed

il vituperio’, Tufcur lit.T.co”cl. 197 , n. 32 , Pra»

mr 3 , diſc-epr. r , n. 46 , Per la ragione , che ci ſom

miniſlra S. Cipriano l. 5 epzfi. ad Papini” : qníſquis fl*

bifavct , nemo contrafe ’flüſídicit: 0 come elegante—

mente il cantò Ovidio:

. . . . . cum fin: premia fall?,

Tum teflir rin/lam debet babcre fidone.

52 Tutti coloro, che aſſai animoſainente deponeſ

ſero, manifeſtano la loro affezione , 'come allora ,

che aſſeveraſſero coſianternente quello , che certi

tudinaliter ſcire non port-rane; o provaſſcro tutti gl’

articoli , niuno eſcluſo, ncn COllltll-lſLOUO grado vc

runo di pruova, nè pure indiziaria , Grammatica

conſ. 17. , nu. r4 , il Rage-nre Valeri-'ruolo conf. 92, n.

26 , l. r , e Majorana inofipr. c. 6 , n. 88 ,.l. 2 ; e

lo ſteſſo deeſì dire per. tutti coloro , che 'ſenza cſ

:ſere citati, ſpontaneamente fi preſentaſlero al eſa-—

minarfi , Novanín pragm. 1 , n. 4.’, dc rcfiium re

jramar. , Pellegri”. in pra”. p. 4,]c5ſ. n. 3 , v._talr.r

tamen tcfiis. i i .

E finalmente qualora ſi proceda per ”iglldlllonc’m’

il primo teſtimone, che fi vedrà eſaminato , non

è meritevole di ſede vcruna , volendo i DD., che

non eſſendovi nel proceſſo 1’ aperto accuſatorc,oil

denunciante, il primo teſtimone eſaminato fi ab

bia pcr delatorc, ed in conſeguenza , manifeſtanñ,
do la ſua animoſìtà , ed añſiczione di livore ricol

lna, non ſia di veruna pruova; e contra i_ giudici,

che gli preſ ano credenza,eíclaman0 fino al ciel-o Ber

zazzdo c0nf. 25! , n. 103 , vol. 2 , Guazzino deje—nf.

29 , c. r9, ’1`oroinC.allegar 34, n. ;5 , (9’ a?,

e Sabelli infiamma, *v. tcfiís, n. 55; imperocche 1

delatori ſono la peſte pubblica del genere umano,

che giammai ſaprebbonſi punire con troppo di rr

gore , ſecondo il merito loro: delator'cs , .genus bo

minum publica exitio refer-tum, (9‘ preme guide-n mm

guam ſatis coercitum , am. 4 0111141,_ 30 . Txto , e

l'rajano uſarono punizioni eſſernplarr controaque:

ſta ſorte di ſcellerati , ma dagl’ altri Imperadorr

iniqni riceveano premi , e guidcrdonr :vedete Sne

tonio in Tito ,c. 8 , ePlinio parzegrr. c. 4 , U‘ 35.

54 Vll. PROPTER SUBJECTIONEMJbffl-Îde

teſìíbus , c-forur , ultim. de teflibur: la qual ſug

gczione ſi ravviſa, e rendeſì manifeſta ſempre,che

il pt‘olucente poſſa comandare al teſtimone , che

produce; quindi ſono ripulſabili i vaſſalli , i qua

li dcponeſlcro a favore del dr loro Barone , come

abbiamo da .Affliò’ìueciſ 304 , da .Amm alleg. 52,

rl. 34., i?" 35 , e da de Marinis ad Raven-decifryz,

nu. r ,tom. r, ü* decif. 348 , nu. 9 ,rom. 2 . Queſto

però s’ intende de’ vaſſaſli angarj , e perangarj, che

ſono gli ſoli vaſlàlli igìrobilr , e Villam, contro

de' quali tenga il Barone ſpeciale privilegio rega

le , o immemorabile preſcrizione , come notò l’iſteſ

ſo eëffliägibid. n. 4 , eProſpero Caravita .ſuo ſcoliañ

ſle‘u. addc hic: e non altrimenti de’ vallalli nobili,

ed opulcnti , non angarj , nè perangarj , i quali

ma! ſogliuno temere i di loro Baroni, anzi li Ba

roni. _Wim-‘110 di loro, come bene gli diſtingue .Ma

radct m _Tr-'m ”im- c. 12 n. rr , p. r.

53 Sono ripulſabili per ,iſleſſo principio i tcſli~

Il

’P

56

S9

mon} domeſiici della parte offeſa , la quale potea

almeno in potenza ſervirſi d’ altri , benchè ſi trat

taſſe di fatto domeſlico , c. accuſatorer l 2. can]. 3 ,

q. 5 , ivi.: non recipianmr familiare: , *nel de domo

prode-unter . . . . quia familiaritatis , ac dominationis

qffeffío *veritatem impedire ſole: , Majorana in opopr.

c. 6, n.49,p.2;e ſotto

comprendere tutti li famig iari , o ſalariati,ocol

le ſpeſe , i coloni , i maſſari , i giardinieri 8m..

can. accuſaroribus 3, cauf. 3 , q. 5 , ivi : de iui-mici

domo prodeunribus , *vel qui cum inimicis immoran

ruór , au! /ìcfpeäi ſunt , non creda-ur: e meglio ſi ſpic

gano Farinac' tffibur 55 , à n. 135 , e Nico

lino in prox-fi o; ma ovrà provarfi, che tem

pore depofitiauperano addetti al ſervigio del pro

duccnte , e non concorrendo queſla pruova, tali te

ſlimonj non s’ intendano ripulſati , Rota Romana

cora—m Bic/n'a deciſ. 49 , n. ro , (9* comm Burano

,decifl 349 , nu. ó ; ed all’ iſteſſa ripulſa ſi ſogget—

tano i cittadini, ſempre che fia querelante l’Uni

verſità, can. ſuper prudentia , cani; r4 , qu. z , la

qual coſa latamente vien diſcuſſa con le ſue arn

pliazioni , e limitazioni da Franceſco Maradeí i”

Praz:. mm. c. ”Per tot. . l.

VIII. PROPTER SEXUM. Sono ripulſabili

tutte le donne nelle cauſe criminali , per la gran

d: fragilità del loro ſeſſo , ed imbecillità del di loro

conſiglio : 'varium , C9’ mutabile ”miei-farmi” , can

tò Virgilio ; e ſe lafemina fgflè di arienro ,mon refl

flerebbe al martello, ebbe a dirne M. Giovanni Boc—

cacci; ed atteliò grazioſamente Torquato Tqflb:

Femína è co/ZI garrula, e fallace ,

Vuole, e diſuole , e folle uom, che ſe” fida ;

ed Euripide era ſolito di dire : mulicr dixit , merr

dacium çfl infallibile. `

57 Non v’ è dubbio , che preſſo gl’ Ebrei non ſu

giammai ricevuta la di loro teſtimonianza, joſeph

4, antiquitamm judaíc. 8 . Platone l’ eſcluſe affat

to , l. 9 , de legibus: e l’ iſleſſo fu in coſtume degli

antichi Romani , rilevandofi da .A. Gallia u ”o

&ium ó, che quella Repubblica aveſſe , come un

gran privilegio conceſſo a Tarquinia Veſtale la po

teſtà di ſare teſtimonianza , in rimunerazione di un

dono fatto al Tempio di Marte , e queſta fu la pri

ma donna decorata di queſta preminenza ; indi dalla

legge Orazio ſu. comunicato l’ iſleſſo privilegio a

Capra Terracea altra Vergine Veſtale , come di

moſtra l’ iſleſſo .A. Gellio ó noéiium 7; e finalmen

te ſu diſleſo a tutte le Vergini Veſiali , ſecondo

va cornprovando Giuflo Lipfio de Vefla, (9' Veflali

bu: , c. ro.- ed a tutte l’ altre donne era eſpreſſa

mente interdetto, Horomanur de antiquo jure, c. 24.

La legge Giulia de adulten'is diede a noi il primo

riſcontro , che ne’ tempi ſuſieguenti ricederono î

Romani da sì rigida diſciplina , con aver ammeſſo

le donne tutte a ſare teſtimonianza , come lo an

dò argomentando il G. C. Paolo nella I. ex cofl‘. de

de tefiibus , ivi : ex eo quodprobibet lexjulia de adul

teriis , teſiimonium dicere condemnaram mulíerem , col

ligitur, etiam mulierer injudiciatcflimonii dicendijus

babe-'c ; e pure il dotto Cujacío in ſragmernir Ulpiani

tit. 20 , S. Ò , va diſiinguendo tra le teſtimonian

ze ſyflatirlíc, ed apodyrticbc , per le ragioni , che ſo

no da vederſi preſſo di lui .

58 Se voglia attenderſi la ragion canonica , ritro

veremo il ſeſſo imbclle del tutto diſcreditato . Ter

tullíano de babim muliebn' chiamò la donna , janua

Diaboli: Iegis deflruöiix: Origene in evangeſ. nomi

nella caPlxt peccati: arma Diaboli : expulſa Paradiſi:

mater deliíti : Iegis corruptio 5 e più iniqui titOlÌ

lcggonfi preſſo S.Antonino infiamma rom. 3 , un. r,

c. 25. Vedete Gio: Battifla Criſpo noſtro ſavio pa

trioto de etníc‘is pbilcſſopbis cantò legerrdis, diflrib. a,

l. rr , Pag'. 375.

w
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E concroliachè_ ne’ primitiviſecoli della Chieſa a
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.veniva interdotfo atutt'e le) donne di comparire , e

prima m luogo pubblico , come fi ricava dall“

epifl. l , e. u , di S` Pablo ad Corinth. , e dal c. nm

Iícr, da col-ſcore:. difl. 4 , e coll’ autorità di Terra-l*

liane, e di S. Crijèflmo comprovaſi dal Baronío a”.

m 58 ; ma come che l' uſanza di quei ſecoli fi fu,

che i testimonj tutti doveſſero cſaminarfi nel foro,

can. reflex , ce” . r3 , q. 9 : di quì derivò ,~ come una.

legitima con cguenza , che neſſuna‘ donna potefl'fl ‘

fare tefiimopianza , la qual coſa chiaramente Conñ

fermati da Harmenopolo l. 1 Promptuaríi 1th. 6 , 6,

dicendo: mafia-es etiam ſpeämc ,gravitano` ;in vne

gatiis rcfiimom'ufn ſerre non Poflìam , quibus ”ec dice~

-rc quidem ”romina 5 ed ex auditorium Mme:

numero çflè: e vcggafi ’ anglca 4 ſemçflrùóm 1.

6* Col decorrere dagl* anni furono ammeſſe le don_

\`\

' i

ne ne’ giudizi civiliafarc teſtimonianze, citam’hſii’

mi: , S quia 'vero, de. teli-'bus, c. ſuPer co 22 , cod.

u‘t‘. , ma ncgl’ affari criminali fu ſempre dal dritto

canonico colian‘tcmcnte Olſcrvata la; maſſima , che

giammai le lemina foſſero reputato d"intiera fede ,l

6- fam: , ult. de Tçrbor. figmf, , can. muſic-rem caufl

33,.q. 55.0101- &fin-.qu 24- ,-*v. dc iure autem 'conq

ma) , Farmaci q. 59 ,- d’: tçflílms ,- 'l‘iraquell` t'fl l. ó.

eonnubíi I, 5-7 ,- Gomez 3_ vari”. l 2_ , de reprob. c'e-11“67' ,

, u. 1:5,jndocminpraac` crim."c. 50 , n, 23 , (3' Babe*

ì t per. iniureecclcf. l. 6.,.'zit. zo’,

  

1 .

1 Ma ſe riguardafi 'le'prntica des nostro regno, e:

1—’ opinione collante 1 che corre tra gl’- autori regnifl

coli , latestimonianza delle donne negli affari cri—

minali unque mai fi è reputaca maggiore di ogni_

eccezxone, q-uantunquc foflero odue, o più unifor-i

mi, e contatti dc *viſa immediato deliëh‘ , ne ſara…

”o mai valevoli, ſe non ſe-a pruova indiziaria ñ, ed.

in conſeguenza o al tormento,'o a pena ſtraordina

ria, come a difleſo ſoliienefi dal Reggente"de Ma

rinis ad Rwanda-'f aan, n. 2 , 1. l‘ , e‘ da Fram-`

ceſto, Maradet íuprux.cn'm.c. 8 Per tot- : ben’~inteſo,_

che sfavore del reo a difeſa. fauno Liena pruovaL

Maradci loc., cít.n. r 1-- ' '

62 IX. PROPTER. VILITATEM. Sonoripulq.

ó3

{abili tutti gli cbrii , perchè un"uomo briaco, co*

ne uſcita da ſenno , dal teſtimoniare ſi ributta, al

lo ſcrivere de’ leggilii , e degli ammaestrati nelle

buone .lettere prcflo, Gio: Sieben, Iocor, commun- dc 1'”

Conllflflflnao C- 17 , tra‘quali Sofocle’: omnis profeölò,
ebnmî irafacìle- nine-'>2 , O‘ ‘vacuus çflmcme 5 e Fs'- 'ì

(amoncffinímxum vimm oanſcmPer eflmalum: im

perocche la brinchezzn- fa nell’- uomo ciò_ , che opera

nelle ſecche ſtoppie la fiamma , giuſta il paragone

dt Ernie/?ene :- *uiaum igm'. mqualcm babe: *vien ; e pe~

ro .Affi/”to Teogníde avvertì : quivquís- bíbendo ma*`

dm” ſuperava”: , ís non amplia:. fue lingue@ comPos

çfl, ”equo mami; , verba. çffarur, quct- fobtzisidcdewî

_fiunr z ed… appreflo : ma”, ”e q'm‘d remrà-covnmíttam.

melgrmtur , und:.- mìbi magnum Probmn pau'am 5 e con

ragione., mentre l" uomofin tanto ch"è briaCO'a "gli

e pazzo ,_- cflbndo la brinchezza una bricvc ſcoltivia,

çosì çhffinita dn Paníafidc 2‘ ebrícmtcm fenmt , Par-vm”

mſamam gflëz-e ben ſu notato da .Anaflarco : AM*

cbmçfi.: znmum quidem pòculum ſanitari; çflè , dixit 1

altera”; volupmtís , remix-m comunali-z , ultímum inñ,

_ſani-z: quindi Platone: mr'ngeflum (fl, nonmodaflw

‘nem bi: pucnmfiaì, fed inc ríamm ma i4; . Onde és, Î

che tutti gl’ ebrj, c gli ſoliti a br"ìaca 1 , come Per'

ſone Ylhflfme, ſono indegni di ogni credenza ; ma

ſe briachl eſſer debbano in tempo della di loro de:

pofizrone, accio di fede indcgni debbano reputarfiz,

Gomefio 3 , vana". 12 , deprobat. deliäor. i” genere ,‘

n. 18 , c Farinacío dc tçfiibus , q. 57 , n, 436 ſoflen

nero la negativa; e Maſcardodeprobat. I. l , conclnfl

904', n. 3 , O‘ concluf. 1155‘ , n. 3 ,-v* 31, difeſe

l’ affermativa . Vedete .Adriano Tumebode abufit 'viflíi

.inoltre ſono ripulſabili ”autre , coupon” ,fiàbuì—

lor”, come vilifiìmi artefici , e 'di vilillima con

\

64 i cll’illeflo catalogo ſono da regifirarfi i bin-i. .

fiium fides diligenter examíflqnda_ çfl‘, mmm quis de

. —.\f

dizione, Imbriani” del 'PUò-edifició, 'ò m. zo,

p. 1 , Maradci ”aprano-crim. c. la , ”._15 , ove in:

ſegna con la dottrina dl Cmfio, che in perſone da

fimile fatta, e di tante vil condizione debbo ſem

pre preſumerlì la .falliti , od'il mendacio_ …e per

creda-li a loro, debbano ſempre purgnrſi-În tortura.“

tra lc quali perſone vili Innovera i cecchino‘, _re—

putati da. tutti di ſomma indilcretczzañ, effluenti,

come è ben noto a tutti coloro, che tuttavia ſot

tra gono la mano alla sforza. ~ ~ ñ

o

gl’algozini , ed ‘i -ſcrvicnti della corte , i _quali ſo

non vogliano reputarfi interni , infamiafaä'l , come

di ſopra ’nel n. 32 abbiamo‘ accennato , ſono pure
ripulſabilî , propter ‘wſilim'cm , come perſone le piç ‘

vm. ,ed abchce delmondo, (Tom-u' union” 5m i

re adfpcr'fi: e per queli‘ altro rifleſſo non meritaí - '~

creícnza ,‘ nè pure ſe riferiſſero d’ efl'cre flat]. l ` I_

pediti- da taluno nell’ cfl‘ecuzion civile, o crimina- ñ

le , reale , o perſonale , e d’ click-gli ‘fiato tolto delle

mani .ll-l’60_ catturato, o d' efl'cre lìati—-malmenati ,_

e battuti-ñ, ancorchè aveli'ero in conci-ui toltirnon]

extra gun-ſiam, a’ quali ne‘yure preflar fi l'uole m_

ticr‘a 'erede-uz" , Capycímla'rrdcciſ. 17‘9 , n. 53, Fay

r‘iÎrìqc. derqflíbus 9.7 5-0 , n; 370 , Guazzi”. defenjî 5 i

c.- 4, à fl. 8, eMajorqmínoyop-.c. 6, 41165,]. a.

L

. \

63 Prato fu d’ opinione', chopOlſa preiiaìrglifi ‘fede

indiziaria , purgat‘a l’ infamia in tortura , reſp. cri-m.

l ó , a. 5 5 ;_ e GiuL-ppc dc .Angelis :le deliffír ſollenne ,~

che 'non, fiano valevoli di produrre , ſe non che ſcm

plice preſunzione , 0.42 , rm. 4. Rocco-de qfiîcíie

fit, de Privileg. crim. 1 , de Luca ad de‘ Franchi!

dee-'fl 37,9 , n. 2 , C: 4 , e Maradci infrant- cri”1.c.9 ,z J

P, r',~ ed' al'fingol. 9 difeſero, che nell-e ſole cauſe

capitali non fi faccia conto di ſimile gente :fuori

delle quali, deponeudo intorno a quelle coſe , che‘

concernano. il di loro ufficio ,A ſe il reo fidando a que

flaſola eccezione, fi‘relierà colle marti alla, cinto

la ,j e‘ non’ attenderñ acaricarii con altri motivi.di``

ripulſe, la' teflimonianza. dc’bi'rri , degl’ algozinin

e de" ſervienti farà piena fede , per quanto fiano vi

li , ed infami 5~ ed addii-;onogl’ eiiempi dc’ ſervientí'.

di corte’, ontra i colti ínfmgami- ſul_ fatto ,_ de’ cu

flodinofèrni contra iladridi notte ,_e-contro a,eo-.

loro ric': vati_ camminando di_'notte_.fuori; d‘ora,

dcì-guardiani di. qualche ’pafl'o ,l contra ifrandatori

di gabelle, dog-nc , e Vetripali 8c:. ‘5 ma il Signor

Moro, ch’ è‘ l’ ultimo Scrittore della'pratica della

'Vicaria ,7 nella ſua prmícaAcrímínale I. x . e. 77 , n. 3

ci atteffa, che la Vicaria ſuole eſaminarli in terzo,

non avendoli nè per tcllimoni , nè per principali .

Q6. X. PROPTER PAUPERTATEM.. Sono ri

pnll’abili tutti quelli teſtimonj , che niente poſſedd

no , ellendo, più_ che. difficile ,_›_ di ritrovai-li‘fedele

colui, che contraſti coil’ inopia , e coLbrutto, mo

ſtro dell’indigcnza , I. 3 , dc 14117;”, ivi :,te

o

curio, an_ plebçíue: lacuplesr , *vel egens fit , ut lucro'

cauſa quid facilè admin”; el’ sttcſtò Libanío i” ra

gímnafini’ , dicendo : boma Pauper etfi innocenti mè

legano”: fungatur , in fuſpr'cíoncm incidic jbrdim” ;

come pure additò Giopenalc_ in quelli verſi-,'J'qtir.,

o 143-. ' `

3 leamum w'fizue _ſun nummorum ſer-var in arca,

Tantum b ,uitfi'dei , ſum Iicet ,i (’9‘ Sumo Trac-zum,

Et ”ofimum aras , conremnere fulmína pauper '

Gta-din”, atque Dear, Díís ìguOſÌ‘CNÎÎbM "Pfi" '

Preſumcndolì adunquc il, nvcro’di qualitàcorrut

tibilç ,` ed in ſegucln di oſpetta fed: , come aſſai

prociive acornmettere delle iniquità ..affine di pro

vcdere al (uo biſogno., c togliere , o minorarc i

ſuoi diſagi, non ?uòdirſi inticro tcstimonc,'ix qua

le ſi richiede ncgl affari criminali ,maggiore d’ ogni

eccezione , e per ragione della ſua povertà molto fi

dehiliei la di lui] fede 5 onde in crímíndibu: WP***

targ
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tanrur omm'no inbobiier , b‘ in boe arbitrio”- indici':

cçſſar , (9' ifla çfl verita: , come dopo aver addotti

molti tel-li , e dottrine di gravi autori , ebbe adir

lo Farinacio deteflíbus q. 67 , n. ror : a cui è da

uggiugnere Cbavam' in didaſcalia , c- aa , num. 4,

tom. 1 , ove ſcriſſe: ”loris fuit apud Romano: nedum

in criminibus , *verun (9‘ in civilibn: caufis reflex de

_fece plein': , (9‘ quorum ſufPeéî'a ‘vita çflèr , repellere,

(9* eos tantum admittere , quì -claflîci çflènt, ('9‘ afli

dm', ut Fellus uit, non PWPBÎBI, (9‘ Prolerarii .

_67 E perchè altri ſuppongono, che la povertà , e

ff"
“`

le ricchezze ſiano da ſe medeſime una materia ſen

za forma, atte a ricevere impreſlioni contrarie , e

poſſano apprendere la figura del bene, o del male,

ci danno a credere, che la povertà non ſia de gene

malorum , e che giulio non ſia , di tenerla allolu.

,mente come coſa ripugnante a’ buoni coſlumi ,

v:l'rxſegnanrloci Demqflene in Mediana di un tal Strato

- ne: hic fonaflè Pauper :fi , ſed minime impreſa”: 3 o

per lo più appariamo dall’ eſperienza continuata per

tutti i ſecoli, che ſia ſventura ordinaria degl’uo

mini aſſai dabbene di ritrovarſi ſempre abbracciati

eoll’ indigenza, ſecondo additaſi da_ Petronio in Ja*

;ira z ,Laſcio quae home mentis foror efl auPertas e ne

abbiamo chiariſlimo eſl'empio nelce ebre G. L. .l'a

bíno, di cui ſcriſſe Pcmpom'o in l. 2 ,j’- de origine

ìrm‘r , che tanto fu oppreflb dalla povertà , che men

dicava da’ ſuoi diſcepoli il quotidiano alimento; ed.

al dire di Eyndbo-men in una ſua nobile diſſe-ſtazione

de inani affione ProPter inopiam , impreſſa in Utrek

nel 1688 , la povertà è, l’ appannaggio delle muſe,

ed nno de’ caratteri eflenziali della filoſofia .

Gs Di qui buona regola può apprenderfi , che nel

ripulſarli , non dovrete totalmente fidarvi‘ alla ſo

la eccezione della povertà , ma ben v' incombe d’ in

dagare , e di cumulare altre macchie , e difetti,

p. e. , di vile artificio, di ſervitù, di ſoggezione ,

di familiarità, di briachezza , d’ infamia , e coſe

ſimili , come lo avverti Majorana in oPoPr. c. ó, n.

81 , La. Vi ſono tra l’eccezionialcune più deboli

dell’ altre , e debbono eſſere unite inſieme , affin—

chè ſipreſlîno vicendcvolmente l’ajuto , ſupplen

do col numero alla forza, per la regolafi nonpro

ſuntfingulce , unimflmanr : e Quintilíano r , infi. 12 ,

ce ne aſſegna urr’eſſempio molto ſenſibile’. Trat

tavali di un’ uomo accnſato, di 'aver ucciſo uno de'

ſuoi congiunti , per avere l’ eredità : bwreditarem

Luci-nba: , (F magnum bcreditarem ; per cms , ü'

rum mancini? a ereditaribur appellabari: , U‘ qffenderas

eum , cujus bere: era: , 019‘ mutaturum mbulas ſcie

bar. Quelle pruove conſiderate ſeparatamente ſono

leggiere , e di debole polſo, ma uniteinſieme, non

laſcia-no di ſare impreſſione, non come ilfulmine,

che abbatte , ma come la grandine , onde i colpi re

plicati ſi fanno ſentire :ſingola , egli dice , le'uíaſunt,

ü‘ communia , univerſo -oerò noce”: , etiam non ut

ulmíne , tamen ut rondine .

69 XL PROPTE SINGULARITATEM. La

legge dell’ antico Teſtamento data da Iddio a Moisè,

vuole , che per lo meno vi ſiano due teſiimonj , che

depongano in un’ affare , Numeror. 35, 30. Deutc

ronom. r7 ,[6 , (F19 , [5 , Saldeno dejure nazur.,

(F gent. fecundum diſciplina”; Hebrew. I. 8 , c. 6

L’ illeſſo ritrovaſi liabilito dal dritto dellepandezte

nella I. 20 ,flñ de queflionib. : e la teſtimonianza

ſingolare di un ſolo fu dichiarata inſufficiente dall’

Imperador Coſiantino in Ljurisjumndi 9 , C. de te

flibus, ivi 1 mani çfli ſancimur , m unim- omnino re

fiís rejjmn o non audramr , etiamfi prchane Curie:

[muore prcfulgeat. Vero egli è, che l’illeſlo Impe

radore ſpinto da un calore di neoſito , per ſervir

mi del termine di Tertulliano I. r , adverfur Mar

cìon- , promulgò un’ altra legge , che la teſiimo

nianzaſola un Veſcovo ballaſſe , ſenza udire al*

tri testrmonj , come l’ apprendiamo dal P, Simon

70

7]

do nell’ appendice del Codice Teodqfiano , ÌMÎ l f..

maGirgfflniano abolendo i tre Codici, e formando

ne il ſuo , ſlimò una tale legge ingiuſla, l'abolì,

ecancellò , e {è regiſlrare la l. jurírjurondi 9 dell’

iſleſl’o Imperadore , che ordina il contrario: della

cui bellezza , e rettitndine convengono tutti gli

autori dell’univerſo , Pufenflorf. de jure natur- O'

gent. I. 5, e. 13, .

Solamente preſſo i Turchi la depoſizione di ui!

ſolo , che ſia ſlato in pellegrinaggio alla Mecca .

fa piena fede, e vale per tre tellimonj , come av

visò Crifliano Rícbm’o de morr'bu: Turcamm ; ed ma

Cad‘: su due piedi, in udire la depoſizione del te

llimone sì beato, fulmina una ſentenza diffinitivz

del palo; ma preſſo di noi fa ſoltanto indizio , e

ſemipiena pruova , come ſi è accennato nel tir. 3 ,

S. a , n 49 .~ ed il nollro regolamento è del tutto

conforme alla ragione , perchè , come conſiderò

1’ .Autore dello Spirito delle leggx‘rom. r , I. r a ,c. ,
tutte quelle leggi, che fanno perire un’ uomo ls

pra la depoſizione di un ſolo teſtimone , ſono fa

tali alla libertà; imperocche la ragione eſige due

tetlirnonj , mentre un tellimone , che afferma, e

l’ accuſato, che niega , fanno parità , e biſognavi

un terzo , che la dirima, e quello è il ſecondo te

llìmone: oltre a che un ſolo uomo può ingannarſi,

e mentire, o laſciarſi corrompere più facilmente,

che molti. Un’ accorto , ed abile giudice ſcovrirà

meglio l’impoſlnra di due tellimonj , interrogan

do ciaſcuno a parte, ed in ſegreto sn" di varie cir

coſlanze, ed aggiunti, e coglierli in falſo , che in.,

eſaminare uu ſolo , a cui è più facile di tenerſi

ſu le guardie, e di non farſi mai inviluppare .

Vero egli è, che richiedendo due tellimonj, mol

ti delitti se ne paſſano impuniti nelli tribunali uma—

ni ,le che una buona cauſa ſoventi volte ſi per

de, perchè non liali potuto ritrovare, se non se un

ſolo , e ſingolar teſlírnone ; ma queſto inconvenien

te è minore di quello , al quale tutti noi ſarem

mo eſpoſii , ſe gli beni, e la vita di ciaſcuno di

pendeſſero dall’ abilità di mentire , e dalla efron—

tateZza di un ribaldo : concioſiacchè vale ,meglio

ſenza dubbio vcruno , che un picciol numero di'

colpevoli non ſia punito, che mplti innocenti ven

gano inginllamente condannati , l. abſentemfl'. de

E…: .

72 L’iſlelîo dee dirſi, Sc non un ſolo, ma molti

foll‘ero i tcllirnonj eſaminati, tutti però ſingolari,

che fra di loro non concelkino , c non poſſano ri

durſi ad armonia per unirſi, e trarne una conclu

dente, ed uniſona pruova: nulla rileva, che ue

ſii diſcordi teſiimonj ſingolari ſiano più di mille

ſoltanto fanno di pruova , quanta ne farebbe uno

ſolo , perchè non eſſendo contelli , ma ſingolari,

l’ un coil’ altro ſi debilitano , ſi dilacerano , ſi di

  

vidono, e ſi tolgono l’un coll’altro la fede , Fa- ›

brr in C. de tçflíbus I. tir r de n. 9, .AntonioMattei de Praha:. c.6 , gi., 44 , 'i‘qſciii [iii T. concluſ

265 , n.117 , Maradei i” fra:. crim. c. 3 r rar.

PJ. Ma la ſingolarità de’ teſtimonj divide l. in tri

claſſr : una diecſi Oflativa: l’ altra Diverfificativa :

e l’ ultima .Amminícolaziva , producendo ciaſcuna

diverſi effetti .

7 3 La ſingolarità qfimíva èquella, qualora itelli

înonj ſi oſlino l’ uno coll’altro, diſcordando tra di

oro diametralmente intorno al luogo, intorno al

tempo, intorno all’ atto, ed in qualſivoglia degl’

altri diece predicamenti , Farinac. de tefiibus 9.641

n.10 , Sabelli in fiamma v. tçflis, n.79; equesti ap

punto volgarmente ſi. dicono i teflimonj di *ſul-‘3"‘

na : eccovi l’eſſempio. S’ inquire Tizio de bom'

cidio Sempronii: un teſlimone depone, che l’abbia.

ucciſo nel luogo A , ed un’altro dice nel luogo B:

nn teſlimone depone, che l’omicidio ſia ſeguito nel

di primo di Giugno , ed un’ altro dice a’io di’

n

. —-_.__-'_óóñ__—_, _
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’Luglio z un teſlimone depone di averlo ucciſo con

armi di fuoco, un’ altro con armi bianche; tutti

quelli teſtimoni ſono ſingolari ,fingularitate olzfiati

-zm, perchè diſcordano tra di loro de loco, duem

_pore , O‘ de cauſa inflrumentali 5 onde ragionevolmen

te ſi preſumono falſi , e non coſtituiſcono verun

grado di pruova , vedendoſi involuti in tante cun

trarietà, conflitti, e ripugnanze , e togliefi la ſea-e

de ad ambidue , perchè l’ uno diſtrugge l’altro, e

l’ nltro 1’ uno , Faber in adnot. ad defin.46 , nu. -z ,

C de tqflilms, [.4 , ſit.: 5 , Rainaldus obſerv. ad c.

32 , ſappi”, 7 , à n.8 , :0111.3, Tufcur lit. T. con

clufaós Per tot.

74 A noi non è ignoto, che Franceſco Maradei in

_Pf-11X." crim. 0.3 , n. 6 , (9‘ ll ; PJ , ragionando ſul

principio , che qualora la varietà de’ teſtimoni non

riguardi la ſollanza del fatto principale , da ſenno

rſotienga , che. non oſli la ſingolarità , baſtando, che

nel fatto principale concordino, ove confiſlela ſo

ſlanza del negozio; ma con ſua buonavpace, con

forme noi non oſiamo di negarli la maſſima gene

rale , che ritroviamo tanto ben fondata daſ Con

ſigliero Grammatica nel 'config ,n.6 , e conferma—

ta dal Conſigliero Rocco dif}›.4o, n. 19-, e dalla

Rota Romana comm Bicbio deeijÎaSO, n 4 , U' co

ram Cerro deciſ. 715 , n. 9 , U‘ car-am Molina. dee-if.

903 , ”A4: cosi non ci poſſiamo mai diſporre ad

accordarli i caſi tutti, in cui egli penſa di appli

carla . Combiniſi quello , che ſcriſſe nel n.6., (9*

u , e fi ricavcrà , ch‘egli vuole , se i teſtimoni]~

diſcordino , e circa il tempo , e circa l’ anni , e cir~
ca moda”: Perrufliumſis , che non diſcordino nel pruo

vare la fotianZa del delitto , e tan-.to balli ,che non.

oſiìno quello varietà.. Così concordando tutti i te

ſlimo-nj, che Tizio äb’oia ucciſo Sempronio :~ se una

dica , che fu il giornodi Lunedì , un’ altro ingior

no diverſo: uno, che l’ ucciſe colla ſpada, e l’al

tro con una venga; quello deponga ,di aver vedu

to l’ omicida tirare di taglio , e quello di averlo

villo` tirare di punta :

.Autore , che le riferite fi-ngolarità non o incaſſat

to, non riguardando le medeſime il puntoprinci

pale b, in. cui tutti convengono, che Tizio abbia'

ucciſo Sempronio.

75 Cerchiamo noi la verità , o cerchiamo ſoltanto

di credere, o tenere per vero. ciò , che un ſolo ha,

ſcritto? E ſe cerchiamo la verità , perchè accon

ſentire sì tosto, che un ſolo autore ſempre l’ab—

bia raggiunta, e che niun1 altro meglio di lui ab

bia in veruna parte‘, o- in veruna qnt-'ſtione ſcs-ver

ta il vero? Senza che da noi ſi. pregiudichi la ſua

ſtima, la quale veneramo, ed oſl'equiamo ſempre,

penſiamo, e forſe non a torto, che tale ſua opi

_* nione dà molta. amplia-oione alla maſſima per altro

vera , che le circoſtanze non appartenentino al fab

to principale’, ove- conſiſta la loſtanzadel negozio,

non fiano di oſtacolo, se *fi trovaíſero varie ,edi—

verſe. Gli accordamo volentieri , di doverſi pren—

dere qualſivoglia congrua-interpetrazione , per evi~

tare la contrarietà de’ teſiimonj , e per conciliare

le di loro depofizioni, come preſcrive il teſto in

c. cum tu , ubi glqſ 1:. benignè , de teſi-ibm , Rara R o

-mana (ſwiſs-73 , n. 8,, comm Cerro, ÉcilÎZ-îî,

”n.7, cora”: lVlolin. , e che' poco curar ſi debbano

certe circoſtanze : ma ſentir ſi. dee di quelle cir

-coſtanZe , 'che in niun conto al fatto appartenganO.,

nè riguardino il fatto principale ,' cOn… cui non'han

no veruna dipendenza, nè anneſſrone , nè conneſſio

ne, c-Îme ſarebbe il caſo , che concordando tutti

gli teflimonj nel. fatto dell’omicidio , nella perſo

na certa dell’ ucciſo , nella perſona certa dell’ uc

ciſore, nel luogo , nel tempo, e nell' armi , ve

niſſe talento al giudice d’ interrogarli , se quel gior

no foſſe ſtato nuvoloſo, o ſereno , e coíe ſimili,

le quali niente hanno di comune coll’omicidio:cd

ſuppone queſto graviſſr mo-~

77 Se avvertiſl'eſi al caſo di Suſanna , Danieli: 13,, i

un toſlimone riſponda , che il giorno andò ſereno,

o l’ altro dica, fu nuvoloſo Sec.; queſta varietà di

circoſtanze non~ è punto oflari-uo , perchè gl’uomi

ni in tali coſe non coſtumano aboadare , e nulla

appartengono all’ omicidio, come notò il Regge”—

te di Roſa in prox. crim. c.r , n.26 , I. r.

6 Ma ſe le circoſtanZe , in cui variano, riguar

daſl’ero il fatto principale , come ſono tutte uel

le, che appartengono al luogo, al tempo, al ’ar

mi, ed al modo di percnotere, per cui ſia ſegui

to l’omicidio : come che in eſl'o conſiſte la ſoſtan
ñ I e ññ L

za del negomo , 45‘ Percutmnt ſulzflantzam nego”: ,1/

c. dudum , de converſione conjugat. , Gramm. dectf4,,

n.3 , a buona ragione dee dirſi, che inducano ſin

golarità qflariva, ‘ed in conſeguenza diſcordando in

eſſe i 'teflimonj , non coſlituiſcano grado veruno di

pruova .

i vecchioni convenivano nella ſoſlanza del negozio

principale , che ſi era l’ adulterio , e ben anche nel

le circoſtanze del tempo di mezzo di, e del luo

go,del giardino; diſconvennero , e variarono ſol

tanto intorno alla circoſtanza , che i Dl). chia

mano locu: Ioci, cioè Se l’ albero , ſorto di cui de

poſero, di aver veduta commettere l’ adulterio ,

folle di una ſpecie, o di un’altra - e non per tan

ro da Daniello , e dal popolo d’ Is rael furono ri*

dotti ad armonia , ma giudicati falfiſſimi , perchè

il luogo del luogo del maleñcio riguarda la ſoſtan

za del fatto.

78 Se nttendefi quelîo , che ſcriſſe Farinacio Je te*

- e—:l un’ altro dica, che. di taglio ,

`ſlibur , qñ. 66 , num. 256 , C9' 257 , che la varietà.

intorno al modo delle percoſſe compliclri :ſingolarità

Q-Îdliw‘ ’— di “Il deO, che deponendo un teſtimone.

che Tizio abbia tirato di punta, e non di taglio,L

e non di punta

aveſſe tirato, amëidue ſiano indcgui di fede; eſe.

dee crederſi a Moſcatello in. pra” crimrubr. de armís,

”um- 6 , che i teilimonj debbano riconoſcere l’ar

mi, con le quali ſia ſeguito il maleficio, e le di

loro qualità , per riſcon’trarle col delitto in genere.

ſe ſiadattino alle ferite: agiuſìo, e librato ragio

nare , dovremo concludere, che ritrovandofi tra di

loro contrari’, non potrà. mai pretenderſi di ridur

li a concordia, perche tutte quelle ſono` circolian—

ze , che appartengono come anneſſe, e conneſſe al

fatto principale, ove conſiſte tutta la ſoſtanza del(

negozio . Adunque quanto vera è la maſſima addot

ta da Maradei , altrettanto è manifeſto l’abbaglia

nel malamente applicarla , ed in quello conſiſle il

rmggiore noſtro razìocinio; nel ſaper applicare al
le coſe varie, ed agl’ìinſinit-i particolar-,i le regole,l

e le leggi , e quali calzari fi adattino a’ diverſi pìeñ.

'di . E’ malagevole l’ operazione, ingegno ,. e giu.

dizio. ſi‘ richiede , affinche nel volerſi di un princi

pio, o, nel molto ampliarlo, non fivenga ad offen~

derne un’ altro , ed. acciochèfiadopri quelloaçpun

to , che allora ſia neceſſario , per decidere le coſe

ſecondo il vero, ed il giulio.

79. La ſingolarità, dive-;fificatioa è quella, qualorai`

tellimonj dog-:nell’era di fatti, e di delitti diverſi:`

p. e. uno dcponga, che Tizio. :.bbia ucciſo Sem

pronio, l’altro dica ,. che Tizio abbia ucciſo Ca

jo . Queſta ſingolarità diverſiſicativa non uniſce la

piena pruova, perche la depoſizione dell’ uno è to

talmente diverſa dall’ altra, e trattandoſi di con

vincere Tizio per l’ omicidio di Sempronio , non

potranno combinarſi queſte due depoſizioni diverſe

ſopra il delitto in ſpecie , di cui ſi tratta , per l’

*omicidio di Sempronio . Vero è , che l’ uno non

diſtrugge l’ altro , -ma reſiano ambidue fingolarifin

gularítare diveflyîcaziva; nè ſarà poſſibile di unirli,

e concordarli ,_ ed in conſe uenza non riſulta da loro

piena pruova , Tufl‘u: lit. , conc]. 264, n. z, (3*

concl- 265 , nu 40 , *cybloa ,c’í‘ r 19 5 neéicſrläta,

P.
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però una pruava ſemipiena , reſiando in piè ſempre

la depoſizione di quel teſlimone , che direttamente

deponga ſul delitto, di cui s’ inquire , ſenza ſarſi.

verun conto dell’ altro , che depone di diverſo at—

to , odi dchrſo delitto , perche nè debilita, nè di

ſtrugge la depoſizione del primo, edin quello ſen

ſo dovrà ſentirſi ciò , che ſcriſſe Sabelli infiamma 'u,
rqflir , ”um- 79 , *v- quod fingularitas, che due telli-ſi

mon} ſingolari fingularirate diverſificati-va tantum pro-

ben: , quantum um”. '

80 La ſingolarità ammînicolati'va conſiſle in quelli te

ſlimonj, che depongono amminicoli, econgetture,

le quali tutte tendano all’ illeſlo fine , e delitto : ſa

-te pur ſenno, che trattiſì di un delitto di ſlupro. Un

teſtimone depone l’ ingreſſo dello stupratore in ca

`x :ſa della ſìuprata : un’ altro depone i regali mandati

alla ſlnpratavdallo ſlupratore: un’ altro depone gli

,x baci , ed un’ altro gli amoreggiamcnti ; tutti que

ſti atti tendono, e coſpirano in pruova dello ſtu

pro . Sono veramente teſtimoni ſingolari , ma di

finge/arr’rcì amminicolari-ua, la vquale non oſta, ed i

teſtimoni debbonſì combinare , onde ne riſulti una

'buona pruova , de Roſa in prox. crim. p. 2 , c. 2 ,

:ì num. r4, (9‘ reſol 39 , rom. 3 , Maradeí ſupra:.

Grim. c. 3, num. 16 , P. | , J‘abelli in ſumma 'v- te

flcr , num. 79, “n. quod fingularirar, Thor. i” C. rc

rum ſadico!. c. 16 , :ì 1mm. 9 , P. r. ì

Br Adunque riducendo il tutto in regole, diremo

in brievi parole, chela ſingolarità oflarí-ua dà giu

tutti i teſtimonj , perche l’ un coll’altro fi diſtrug

gono : la ſingolarità diverſificati-va divide i teſtimo

mj, perche depongono di coſe diſperate: ela ſingo

larità amminicolatì-ua uniſce i teſtimoni, perche de

pongono di cauſe, le quali tutte tendono all’iſteſl'o

fine . Dovrete perciò eſſere molto accorti a non

confondere queſte ſingolarità , come oſſerviamo, che

da molti DD. ſi confondono, per mancanza di prin

cipi ; ed avvegna che varj autori ſiano andati in

dagandoi veri modi , per fiſſarne una regola gene

rale , a noi ſembra, che meglio di tutti l’ abbia in—ñ

dovinata ?Abate nel conſ. 42 , l. r , riferito, e lo

dato dal Cardinal Toſco lit. T, concluſ. 265 , ànu.

'l93., dicendo.

82 Che a

golari, e diverſi nel proprio ſenſo, p. e. della vi

ſta, perche il ſenſo della viſta dell’ uno, non è l*

ìſtefl'o ſenſo della viſta dell’ altro: ma l’v oggetto,

ben ponderarla,›rtutti i teſtimonj ſono ſin-’

8

e diverſi ,depongano ſopra parti individne , che ne

ceſſariamente concorrono , o influiſcono a collitui

rc il tutto, che di neceſſità accompagnano, o ten

dono proſîimane all’ iſìeſſo oggetto: le di loro de

poſizioni ſi uniſcono, e ſi. concordano l ſare pruo

va , perche deponendo ſopra cauſe tanto ſirettc, con

neſſe, e concomitanti , che` l’ una coil7 altra ſi rin

‘forzano , e tutte tendono, e coſpirano al tutto, con

buona ragione dir ſi dec, che ben’ anche del tut

to parlino , e depongano. Così , ſe dovendoſi prova

re, che un tale abbia celebrato in tale dì ildivi

no Sagrificio, ed un teſtimone deponga, di averlo

viſto celebrare dall'Introito ſino all’ Epiſlola, un'

altro dal Vangelo ſino aſl’ Offertorio, ed un’altro

dall’ Offertorio fino al fine: tutte queſte depoſizio

ni , benche diverſe , fiuniſcono , pchhe percuoten

do ſe parti individuo, ed eſſenziali, le quali for

mano l’ intiero divino Sagriſicio, ch‘è l’ oggetto,

ed il tutto, dir conviene, che quantunque ſingola

ri . e diverſe , coadiuvandoſî, e rinformndoñ l’ una

coll’ altra., virtualmente concludano , che ſiaſì per

intiero‘celebrato il divino Sagrificio , non eſſendo

moralmente poſſibile , che quel tale celebrato aveſſe

par'e deèla Meſſa ,- e parte ne aveſſe tralaſciata.

4 Per l’ illeſl'o principio , inquirendofi de bomiaÎ

dio, ſe un teſtimone deponga, di aver veduto Ti‘

zio drizzare il ſuo fucile, eprendere di mira Sem

pronio , ed un’altro atteſti , .di aver inteſo lo ſca

rico.: quello dica, di aver veduto Sempronio mor

talmenre ferito, tutto nel Proprio ſangue avvolto,

ed a terra proitrato negl’ ultimi hoccheggiamenti ad

alta voce eſclamante , d' eſſere ſtato ucciſo da Ti

zio 5 equello diponga , di aver Veduto Tizio pren

dere tono la fuga dal luogo del delitto col ſuo fu

cile alle mani, e naſconderſi tra l’ ombre de’bo

ſchi ;- poiche tutte queſte cauſe ſono parti conneſſe,

` e toneom‘btanti , alcune iudividue dall’ oggetto,che

85

concorrono a formare il tutto , ed altre molto proſ

ſimane al delitto , al quale influiſcono, come tan

tealinee al centro: nulla oſlante la diverfità,eſîn—

golarità de’ teſlimonj , le di loro depoſizìonì o ‘0m‘

amminicolative fi riducono ad armonia, e ſi com

binano, per poterſi dire gl’indizj beneiprovati in

gene-*e loro , coaljuvandoſì , e rinforzanlofi l’ un

coli’ altra ,- e tnt-’i tendentino all’ iſleſloſine .

XlL PROPTER INVERIJ‘IMILITUDI

NE l'ſ. Sono ripulſabili, ed.iudegni di fede tutti
‘i,

e

quelli teſtimonj ,_che depongano coſe inverifimili,...

e ſono ſoſpetti di falſo anzi che no; tenendofi da’: f

.giuriſii per‘maffima indubitata, che l’rnvenſìmi- "’

che fi preſenta nell’iſteſſo tempo a’ſenſì ſingolari,

e diverſi de’ teſtimonj, opera , che i teſtimoni ſia

no conteſti, e non diverſi , di tal modo, che l’ og

getto è deſlb,'ilquale uniſce, e identificale depo

:ſizio‘ni de’ teſtimoni. Or ſe i teſtimoni depongano

ſingolarmente ſopra alcune cauſe diviſe, e diſtin

te, l: quali non ſiano come parti a coſtiture l’ og

getto, ma come cauſe moliplicate, e diſparate, la

di loro depoſizione è ſingolare , Ìfingularimte diverſi

ficati-va.- nè può combinarfi per are piena pruova,

perche depongono ſopra cauſe diverſe, e dividue,

che neceſſariamente non influiſcono-al tutto , ed il

tutto può ſtare ſenza di loro , come p. e. trattan

doſi d’ omicidio .- un teſtimone depone le minacce,

un’ altro la fuga , e queſto la confeſſione ſtragiu

diziale; poiche queſte cauſe ſono divid-ue, non ſo

no parti ,'che collituiſcono l’ omicidio, cheben può

ilare ſen-za di loro , ed eſſe accader poſſono , ſenza

che ſlavi -prixiſa neceſſità di dire , che colui , il qua

le ha minacciato, è fuggito, ha estragiudizialmen

-te confeſſato, abbia commeſſo l’omicidio: le di lo

ro depoſizioni ſono ſempre ſingolari, e diverſe fin

gularirate diverfificçttíva, ed in conſeguenza non ri

ducibili a concordia , perche riſpetto all’ oggetto',

ch’ è l’omicidio , non influiſcono neceſſariamente ,

nè concorrono come parti eſſenziali a coſtituire il

tutto; Clx’? l’ omicidio .

83 Per, rimonfrm ſc i fcflímonj benehe- ſingolari,

L

litudine ſia una vera imagine , e ſimulacro della

falſità, c. quia 'verifimíle, ubi DD. d:- PrefumPt-zl

mi!” 1 r , mulíer , ad legem Julia”; de edultems,

Grammatica ionſ. óz , nu. 1 , Staibanzo a , raſol.|37,

”WL 5 1 Imbrirno de ”pu/f. confido , à num. [2_2 ,

p.- r , ’Prato 3 , diſcepr. 1 5 , nu. 27 , (9‘ reſponſ. erm

15, à num. 55 , .ſintonia Mattei de probat- 1:- ó 2”“

45 , c Maradei in pm”. crim. c. 29 per tot. p. I :

equeſlo è lo ſvantaggio degli accuſatori , che _non

ſi da punto di fede a ciò , chei loro teſtimoni dico

`no , ſe per avventura le di loro depoſizioni offen

dano il veriſimile , come notò Baile nelle novelle:

dela repub. der lettres tom. 5 , art. ulfím. Pag. 1176;

‘ela veriſimilitudine èqueſla, che più di ogni altro

_’dee-ſquittinarſi nelle pruove, particolarmente nel—

'rle cauſe criminali, l. cum de recate, E'deProbat. ,

le. cum cauſum de Praha:. , Farinac. conſ. ó , ”n.28,

19* 3 I.

80- Gli eſſempj dell’ inveriſìmilitudine ſono molti

che ricaverete da’ ſoliti topici , ed aggiunti 1 come

ſono le coſe ripugnanti alla natura intornoa quel~

lo , che ordinariameute'produce , e le coſe ripu

gfiáiti al comune buon ſenſo, intornoaqucuoa C113

p ` ſrequentcmente adiviene . Così gli fratelli-de

Cleliis accuſati di parricidio, furono difeſi dano

YONG
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rane, per eſſerſi ritrovati nel letto iſicſl’o dormen

do, ove il di loro padre era ſlato ucciſo, c furono

da' giudici rimandati aſſoluti , perſuafi della di lo

ro innocenza dalla tranquillità , nella quale erano

fiati ritrovati, la quale producca grande inverifi

milìtudine al parricidío. Se l’ accuſato di ſluproſi.

Iitrovaſſe impotente a coirc : ſe la vergine querelantc

di ſlrupo n‘on dimoſlraſſe fratture , ma integrità ne’

luoghi pudendi: ſe l’inquiſito di omicidio ſi appu

Iaſſe , che nell’ iſleſſo luogo del delitto la notte

aveſſe dormito , c tenuto commercio con qualche

donna , quando che non preſumeſi , che ilcoſcio di

grave delitto poteſſe coirc , inſegnando l' eſperien

za, che-il timore ſuffoga quella paſſione; ſe pro_

var ſi voglia, che il padre , 0 il maeſtro dolo malo

aveſſe ucciſo il figlio, o il diſcepolo: ſei teſtimo

nj ſi ricordaſſero, e-deponeſſero il giorno preciſo

del delitto, ſortito diece meſi. prima: ſe deponeſ

ſero de 'viſa, e ſramezzavaſi qualche oſtacolo , che

non gli permettea il vedere: ſe deponell’ero un de

litto di notte tempo ſortito , .nè allegaſſcro cauſa

del vedere , o di.nver veduto il|volto pallido del

delinquente , ſenza allegare_ con qual lume : ſe con

tra i teſtimoni fiſcali‘ſìaſi provata l’ aſſenza dell1

accuſato , con la coartata de loco , (9‘ tempore, e

tanti , epoi tanti altri modi , che inducono l’ in

verifimilitudine , e potrete ricavare dal fatto , e dal

-Îe ſue circoſtanze, equalità , che a diſteſo ſ1 trat

tano, e ſidiſcutono da Maradci in Prax- trim. c. 29

Per rot. p. l.

87 XIII. OB PREMEDITATUM `S‘ERMO—

NEM , il quale potrà verificarſi oncl caſo, che tut

tii tellimonj deponcſſeroil fatto con gl’ iſleſſr ter

mini , e ſormole , deſcrivendo lc medeſime qualità 1

amminicoli, e circoſìanze , ben’ anche le minute

coſe con le medeſime parole , e termini , ſenza nep

Pure variarne un jota , onde ſembri lezione dettata,

concertata , e mandata a memoria ; o pure nel caſo ,

chei teſtimoni , prima del di loro eſame , ne aveſ

ſero fatta fede in carta , o atteſlati , alii quali fi ri

mettano , per non ſallare , ed indi ad uſo di pappa*

galli la ratifichino in giudizio. Tutti coſlnro ven

Î?ono reputati- come di ſede non intiera , per lo tcsto

della l. rçflium 3, ideoque , fl. de tefiíbur, ivi :tu

mag” fom- potes , quanta fida: babenda fit tcflibus .

. . . . . qui fionplíciter 'vifi ſu”: dicen? , utrum unum,

enndcmque, prmmedírmum jërmonem atrulerim ad

ea ,_ quo- imerrogaverir , ex tempore verifimilía reſpon

dermr: e la ragione è chiara , imperocchè nell’atto

dell’ eſamina , chiedendo il teſtimone , che gli ſi leg

ga la ſua ſede, o ;'attçſlato, leggendoſi quello dall'

nttuano , non può mai ’l giudice ben comprende

ro, quo 'volta, qua feflinatione, autrrepidatíone depo

mt, _come lo ſcaltro giudice ben fi accorge nell’

eſaminarelquclli teſtimoni, che partitamc'nte va

dano dcponendo ſu gl’ interrogatori adatti, e con

ciſi, o dal cingucttare nel mendacio, odal parla—

:re ſtanco, e diſciolto 'ſu la verità . L0 appariamo

dal teſto _della I. de minore ro , torm'entafi. de quee

.flronrb. ,_ lVl z plurimum in excuríenda -oeiirate voripja,

cogmtorrr fubzilir diligemia offer-r. Nam , O* ex ſer

mone ,'U‘ ex eo qua quis conflamìo, qud trepidati'one

md dtceret . ..... ad illuminandam *bevitore-m in

ucc'm emergunf; il che dal Principe degli oratori 1'”

. erat. ſro La Placco i” Prina. si dà per norma la più.

propria adindagare da’teſlimnnj, ſe il vero , oil

:laſſo dcpong-.mo , ivi: itaque -vidrte , quo *vultu , qua

confidando dicant; tum ſmeIlr'getís, quam religione dx'

ç‘am: c vedete Baila nel dizzion. crír. art. Cappadace,

o ,m noti.;- Iír. D. " ’ .

88 L’ altra ragione ſiè , che dando l'e loi-o ſedi, ed

..t‘attexlath prima di venire citati dal giudice ad eſa

mmarſi , non poſſono suggirc la nota di ſpontanei

tellimonj , ed ulrronei , cd il ſare teſtimonianza ‘

contro ad altrui , ſi reputa naturalmente coſa odio

ſa , e chi ſpontaneamente fiaſl’ume tal parte odio

ſa, dà un giulio riſcontro di livorc 7 di ammoſì

tà , c d’ inimicizia , che cova nel ſeno contro dl co

lui , che feriſce la ſua tellimonianm. Che ſe bene

poi venga citato con ordine del giudice ad eſami—

narſi , tutto che la ratifica della ſua ſede , o at.

teſtato ſuſſiegua all’ ordine ſattoli , onde ſembri, che

non ultroneo , ma forzato deponga , pure a ben

rifletteria, non ſalva la ultroneità ,perche prima

della citazione avea già data fuori la ſua fede, o

attcſlato, e ben prevedea di doverlo in giudizio ra—

tificare : ed il livore, l’animoſità , e l’ inimicizia

manifestata nell’ atto della fede , o ſia atteſlato ul

tronco , e ſpontaneo non è poſſibile più celarlo , e

maſcherarlo colpreteſlo della citazione ſeguita; e

da queſti motivi hanno preſo argomento i DD. di

dire , che ſiffatto loro depoſizioni non faciunt fidem,

”ec ulſam probatíoncm , com’ è da vederſi preſſo Ma:

radei in Praz:. crim. c.24, ”11113.9 , Mana -uato Pz

ſano 138 , num. 12 , 19‘ r3 , Oſaſco Cacbcrano de

cif. 128 , Baerío decíf. r , nu- 38 , Mat-anto controver

fiar.p. 5 , refponf. 78 , num. 44 , Sabelli m ſumma,

“v. teflis, nu. 42 in _fin_ .

89 Il Reggcnte Petra ſul 1'11078 , per ovviare sì cat

tiva preſunzione pensò ,` che il cauto avvocato ſac

cia precedere a quelle ſedi , ed atteſtati l’ ordine

del giudice con un memoriale , in calce di cui ſ1 di

ca , fia: fida: veritatís, accíò in tale guiſa non di

canſi animoſi , ed ultronei , cd al ſuo parere ſoſcriſ

ſe Maradei nel luogo anzidctto; e noi conforme vo

lentieri l’ accordamo , che procedendo l’ ordine del

giudice , ceſſi il motivo 'dell’ ultroneità‘: così non

ſappiamo vedere , ſe nel ratificarc la fede , o ſia 'at

teſtato, col ſolo farglielo leggere dall’ ettuario , ed

il tcſlimone la ratiſichi , aquella rimettendoſi , co

me mai potrà cvitarſi l’ altro oilacolo del fermone

remediraro , col ſormolarìo dettato Prcfifſì‘ríptſs -verbír

dall’ altrui ſcaltrezza , ſenza che il giudice comprcn -

der poſſa qua fqflinatione, quo vultu , qua tre-Pidatio

”e dePormt .

90 XIV'. FROPTER NON CONCLUDENTEM,

.ETA DUBIAM DEPOSITIONEM ; imperochò

dovendo i teſtimoni di preciſa neceſſità conchiu

dere , onde il giudice a loro poggiando la ſua ſen

tenza , poſſa indurſì ad una ferma creden_za,depo

nendo de Poflîbili, U* non Per necçflë, la dl loro de

poſizione nicnte rileva , c. m preſcritta , de Praha:.

in fin. , Farinac. de tefiibus , qu._<:)8 , S— | , o n. 3 , e

da queſlo principio diſcendc cio , che ſcnſle Ma~

radci i” prox. crim. c. 4,num. 1 ,p 1_, che la de

poſizione de’ teſtimoni eſlcr debba chiara , catego

rica, e concludente, telliſicando rl delitto con pa

role nette, lucide , ed indubitate ;porche rie-ponen

do eſſi con dubbiezza , con eſitazione , e con in

certezza , non ſanno veruno pruova , nè pure in

diziaria: e diceſi depoſizione dubbia , ed oſcura ;

ne concludente Per neceflè , qualora ſia capace di

varj ſenſi , o ricevcr poſſa più interpetrazÌOni, co

me ſe il tcstimone deponeſſe con la particola for

ſe, o con altra penſo , o pure mi Pare , o diceſſe

ſe ben mi ricordo ; jè non_m’ inganno: ſalvo Ia 'ven

tà: giudico: _ſecondo il mio giudizio , Farmac. de te

flibur qu. 68 anu. r , Maradei d. c. 4 , a nu.- z , c‘F c.

30 , numſſg , CaPycíurlatro decíſ. 179 , num. 5C) : ed

a veduta ragione , perche i teſtimoni dovendo ad

durre la cauſa della loro ſcienza, come ſi è detto

nel tir. 3 , ,3 , nu. 30 , dovranno ſempre rifon

derla ad uno dc’ cinque ſenſi del corpo , Maradeí

d. 0.4 , n.4; e deponcndo de credulitate , la rifondono

al di loro intelletto , e non al ſcuſo corporeo , e

perciò quando anche diccſſero certamente crederlo,

o' fermamente crederlo , ſono indegni di fede , nè

fanno pruova , Guazzin. defenf. 29 , c. 3 , num. rr ,

Maradeid. c. 30 , num. 7, Farinacíc de zeftibus , (Zu.

68 , num. 62.; così pure , ſe iperbolicamen tc

B a po
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ponelſero , dicendo 3 p. e. il tale Barone ſcortica i

ſuo,- -vqgàlli , e ſuccbrafi il di loro flangae , tali loro,

depoſizioni non coſtituì ſcono vcruno grado di prua--v

v3 , Cravexta conf. 2 , n. ó , Maradei d. c. 30 , mar r .

9| Ceſſamo di tarvene qui più. minuto racconto ,

poiche ſarebbe tedioſiſſima la noſtra impreſa , ſe

unir quì voleſſimo il ruolo intero di tutti li ca—
pi di ripulſa, Farinacía ne compilò_ un groſſio -vafl

lume ſotto il ‘titolo de taz/fibris; eda diſteſo ne ar

lano Sabelli in umma *v- tçfier, il Cardinal eſco

lit. T , Mara ei nella ſua Pratica criminale p. l ,_

.Agnello Sarno in epilogo ,,c. 33 , e tutti gl’ altri ipra,

rici, e trattati/Zi . .Ma non tutti i loro capi ono

motivi di ripulſa , come più toſlo dir ſi potreb

bono di nullità , delle quali ne abbiamo pure noi

.favellato nel til. 3 del proceflò, informativo . Voi e

degli uni, edegli altri dovrete farne tuttoil con

to dovuto ,giacchè in quelli oggidi_ ſi è riſtretti!,

e conſiſte la vera difeſa del reo; e nel noſtro re

gno abbondano i falſi teſlimoni , le ſeduzioni , le

ſubornazioni , e le impoſlurc ,i ſecondo chiaramen

te ce l’atteſlano il Conſigliere Grammatica, odil

Reggcnte Tappia tante volte citati , ch’è il vero

motivo, per cui tanto ſi teme lo. ſtabilimento del

S. Ufficio .

92 Quello deteſtando abuſo non ſi ſperimenta ſol

93

94

95

tanto nel noſtro regno, poiche la nazione de’Gre

ci portò queſto vizio ſino all’ ultimo ecceſſo ,' q

Cicerone i” orat- pro L.'Flacc'o , dopo aver common‘

dato il genio , l’abilità, l’ urbanità , il guſto per

1’ arti , ed il meraviglioſo talento per l’ eloquenñ.

za, ſoggiugne, che queſta Nazione non ſiaſi mai

piccata di eſattezza, e di ſincerità nelle teſtimofl

nianze: verumtamen boc dico, de toto_ genero Greece

rum: zríbuo illir literar, , da multamm artium (liſcia

Plinnm , non adímoſermonis lePorem , ingeniomm_ acu

ma—n , dicendí capiam , deníque etiam fiqua fibi alia

ſummit, non repugno: teflimoniomm religionem, C9‘

fidem nunquam illa Natío colui: , torufquc- bujuſce rei,

qua: fit 'vis , quiz auà‘lon‘mr , quod, Panda: ignora”: ;i

e ſoggiunge , di aver loro dato luogo a queſta

maniara di parlare ,, preſtaterni la voſtra tetimoñ_

nianza , che io la vi renderà: da mihi rçflimom‘um

mutuum . -

Lo Scolíafle di Perfia ,.fatir. 6 , verf. 77, ci at

teſta , che i Cappadoci ſi ñaccqſturnavano dall‘inñ.

fanzia a reſiſtere' a’. tormenti , per indurarſi alle,

pene dc’ teſtimonj ſaſſi , c l’iſreſl'o vien conſer

mato da Bailc nel dimion.crùíc, 1 art. Cappadoce, m.

noti: lit. D. .

Monſieur de .Bric-me, ſopra 1’— origine di alcuni

provetbj ravviſa , che nella Francia vi ſia unain

tiera provincia ,dove i gentiluomìni fi ſcrivono tra

di loro: io vi priego a prestarmì i vollri teſlimo:

nj per pochi giorni ; o che ſianvi molti ii quali

,riſpondano , quando 'gli ſi domandi : di qual me

ſliere ſiete vor ? Manfr-ur , j; ſui.- romqin a potra

ſervice ,

Majnardo nella decíf. 2 , Ì. 4, n. 3*; ſi_ duole,

che nella provincia di oloſa regni da per tutto

un’ ecceſsiva abbondanza di falſi tellimonj , le di

cui doglianze buono è quì riferire: bodie— îçflfí

flofiri fimiſer vfdenmr campanis , quae talem ſan?”

edunt', qual-rm val; ille, qui eamndem piflilla reg”;

nam Z9' ipfì ſalle-m chonunr juxtam , que 04,11”me

rur , U‘ fecundum termino: , quibus eorundqm diga

ornamur , ('9‘ babilitantur 5 ut etiamjìaud 'mmmÎò

cmÎfc-rri Poflint infirumenti: muficir, qu@ P707“ gfaf’

s), aut delicate targuntur, mala , aut Precítìfa 'Ulde

ri ‘ſoli-:nt , ’

9ó Vi ſono altre , ed altre nazioni , che non V3!"

-no eſenti da quello vizio , nè ſono troppo dedica

te quanto alla buona ſede , ed alla ſincerità :ed in

quale luogo non ſi ritrova gente tanto malvagia?

Ma nor da per tutto metterne in diſparte le moli

1
I

te perſone civili , ed oneſle , le nali non hanno

parte alcuna nella cieca paſsione i alcuni de’ lo

ro compattioti , nè, affatto ſono degni di sì duri

rrmprm’efl .

97 Ci reſta da notarvi , che nel noſiro regno non

‘ſi, accorda più la ripulſa della ripulſa , pià abc-li

ta dalla novella Cqflituzione Reale del 5538 S. r ,

nu. 25 i ne ſi_ parla. in criminalibur del primo be

neficio‘, perche a favore del_ -reo ſi devono ſempre

ricevere i, teliimonj, o ſia, -o non ſia perſona pri

vilegiata, come ſi. è, fondato nel tir. u , num.. 8_ :

e compilato il termino della ripulſa , dee nova

mente farſi la pubblicazione nell’ iſieſſa guiſa , e,

per lo medeſimo effetto, ,_ che abbiamo notato nel.

termino principale delle difeſe.,

98 Occorrono però alcuni caſi , ne’ quali ſcrivono

i DD., che debbaſi al reo denegare la ripulſa, i

nali riducendoli noi a certe , e determinate claſ—

h, diremo: o per_ 1’ atrocità_ del delitto: o `per la

notorietà del delitto : o per lo, privilegio del de

litto; o per volontà di colui, che la produce :0,

per approvazione della parte avverſa`

99 Per l’ atrocità, del delitto denegaſi al reo la ripulñ.

ſa ne’ delitti di leſa r'naeſlà Divina , o Umana ,

Majorana in opopr. e. Ò, , an. 14:_ ne’ delitti di be

flemmie , Grammar. conſ; 15 , n. I2 , Moſcateſl. in

rare. crim.. rubi', de; blaſplzçmiir n. 2.6 : ne’ delitti di

aſſaſsinio, -ſamus in pra”. crim. formal. 79 ,m l 9

ſempre però ſi eccettua la ripulſa ex capite inimi

cirie!, la quale ,_ per quanto ſia grande l’ atrocità,

del delitto a non potrà, mai denegarſi, come con-`

vengono gl’ iſleſſi lodati Autori .’

[oo Per la notorietà del delitto, denegali al reo, lx

ripulſa, ſe il delinquente ſia. colto ſul fatto.. , ed

in fraganei; imperocche, ſaltando. allora ſu. gl’oc

chi -il maleficio , ſiccome non compete al .reo ve.

:una difeſa , così neppure conceder ſi dee la ri

pulſa , ch’è una ſpecie di difeſa, Imbrian. der-cpu(

ſa , confid. 3 ,an- 38 ,_ Maradei in prayer-im”. ao ,

fl- 24 1P- l

ror Per lo Privilegi@ del delitto , qualora ſiadi quel

la categoria ,_ che ſogliono commetterſi occulta

mente ', come ſarebbono la_ ſodomia , l’- adulterio,

e coſe ſimili , su_ del che communemente ſi alle

ga una dottrina del Reggente- Cape-celano deciſi 163,

n., ó: ,1. 2 , il quale , vogliono , che dica , che per

natura , e privilegio di tali delitti , li quali ſo

gliono patrarfi neìpir‘a occulti , e naſcoſi receſìi ,

dovendoſi ammettere per teſtimoni perſone inſa

mi , e di ſede non intiera , per non poterſi ritro

vare in quei luoghi uomini dabbene, e di vita ir

reprenſibile , O‘ verita.: aliter baberi non pote/ì , a buo

no dritto negar ſi debba la ripulſa ; ma queſto C

un’abbaglio manifeſio , ed a noſlro avviſo'mal a*

intende la dottrina del ,Reggente Gapecelatro; poi

chè non inteſe mai di dire il Signor Reggente ,

_che domandandoſi dal reo di ſodOmia la ripulſa ,

negar gli ſi debba, con ributtare, l’ iſlanza_ , per

che ttattaſi di delitto occulto , e privilegiato di

ſodomiai, ma bensì il ſuo ſentimento, ſu, che del

la repulſa fatta da tale inquiſito , contra i telli

rnonj fiſcali , ex capite della viltà de" medeſimifflon

poteva tenerſene conto in si deteſiando. delitto, a

cagion che, ſolendoſi molto ”barman-comm.“

tere tal ſorta di delitti , ed in luoghi infami, i!

deſiderare preſentiin quelli infami chiaſſi teſlirnu.

nj di vita irreprcnſibrle , e maggiori di ogni ec

cezione , doveſſe tenerſi per fatto impoſsibileflna

che il giudice , re verita: occultetur , contentar ſi

dOVelſe di

varſi in azioni tanto indegno , ed in luoghi tnt-1
x,

pi, e tanto abborriti ,,

[Oz Di tal guiſa, che nella cauſa, ch’ egli diſcu

ta contro al ſodomitai. non dice , che avendo l’in

, qur—

i
erſone vili , inabili, e di non intiera ~

fede ,` che ono quelle_ propriamente ſolite a titres-;,
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quifito richiella le ripulſa , gli folle flah‘denega~

tz , perche trattavafi di delitto privilegiato ; ma

atteſta tutto l’ oppoflo nel n. 6| : che gli fu ac;

cordato il termino, ſu la ripulſa , che produfl'e í

ſuoi_teflimon) , e che_ furono eſaminati : ma che

:afìzgrrandoíi tutte‘ le ſue pruove intorno al capo

de la Yiltà de’ testrmenj fiſcali , per le ſurriferite

:regioni ,- non ſe ne tenne conto vernno': nec oliqua_

fuit bobm confidcmio ”fl-'um emxínatomfl, quíai”

del-Eh': occulto: , (9‘ mexmè in_ boo ”dando crimine ad

”mammi- tçfief ,qui alia: idonei ”0” "Patenti… Adun.

ue fu dato il termino ſu la ripulſa , ma perche_

e' teſtimoni .furono ripulſati , per la ſola. viltà , e

trattavafi. di delitto privilegiato, ſolito acornmet

[ei-fi. ne‘ naſcondigliuoli de’ luoghi turpi , ove ”ee

08_14., neque babim poteano averli testimonj irrepren

ſibili , che fotl‘ero preſenti, a ben `{eduta ragione

iurono ammefii gl’iuabili ,_ e di non intiera :fede1
e la di loro ripulſa non fe prevalerfi. i

10%)_ _Ma ſe per avventura poteanli avere teflimon]

a 1-11 , ed il~ fiſco non v:Well: curato di produrli ,

ancorche il fatto di ſua natura foſſe di difficile '

pruova , nulla giovane i-tefiimonj inabìli eſami

nati , come ammaestra Farinacio de rgflíbuhffi 62 ,

n. 30;; ſe il difenſore del reo non aveſſerillret

Ka la, ripulſa de’ teſiimonj fiſcali ſolamente alladi

loro viltà , e cumulaſſe_ altre , ed altre eccezioni

di nerbo , O* comm perfino: , (9‘ contra diäî'a , le qua-~

li per _lo comun ſuffragio del DD. diſcreditaffero,

e_ le dl loro perſone , e le di loro depofizioni, che

lr rendono …degni di ogni credenza; _al ſentii-edi

Conczoio reſo!. mm- lit. T, reſo]. 28 , non ſa vederfi,

perche non fi debba al reo ſu l’ iíiante accordare

al termino della ripulſa, ch’ è una ſpecie didife

fa, e la difeſa più poderoſa, in cui principalmen- ‘

‘le, ſecondo gli avvertimenti di Prata, e di Scopi”:

iltrove allegati, fidar dee l’inquifito, ben anche

` nel caſo , che fi trattafl'e di delitti occulti ,e pri*

vilcgiati 5 ruſcgnaudoci Farinacío nella drq. 62 ,m

38r , clie_non proceda la regola, di ammettere gli

{eſhmonj mabìli ne" cali eſprell'ati , quando inbabi

.. [tra: reflu- refultarer e” pluribu: dqfeffibur., tune enim

non adminitur etiam in cafu a jure permfflî), nedum

M_- Probatíonem , _ſed nec quoad indicium ,ſed preſum

ptzonem , quia prorſu: , U‘ amnino repellímr .

go4, Per volontà del produceme fi denega la tipulſa, -

allorche egli mcdefimo, vedendo , che l’ avverſa

zio chiegga la ripulſa de’ ſuoi tefiimonj in giudi

Zio eſaminati , vi rinuuzia formalmente , la qual

coſa è in. ſua potellà di fare , come abbiamo di

Mercedes m prox. crim. c. ao , n. 29 , p. i.

;os lîer l’approvazione , fi. denega la ripulſa qua`~

lora rl reo interrogato dal giudice nel 'ſuo colli

tuto, veniſſe ad approvare la qualità de’ tefliinoñ,

ng fiſcali ,_ Maradcí‘ ;apr-ax. {trim-.es. 28, n. IO , p. r':

o pure ſe una parte volelſe ripulſare i medefimi

tellimonj , ch’ella_ abbia prodotti, o fatti cirare,

o fatti eſaminare , allorche fi accorgeſſe di effefl

re anche [lati eſaminati "ad iſtanza dell’ altra par

te , I. _fi gu” tçflrbar , C‘ de rçffibur , afi quis tdiílmr

4:,q.3;_ ma che approvandofi i teſtimoni contra

rj., reſtino irrepulſabili, ſempre irrepulſabili ſen

tir fidebbono quand Perfinar, “reſtando. ſempre liñ.

l bet?? tartufo3t ripulſarliſquoad dici-a, come av

~ ver i cono. an erce in' cnc. e61'. n. r e ih
”da neljingol. 349 ,111.18.- , 57’ 7 ’ M

i

.Della Torta”; . . J..

À ` (.2 .11W ` i ` '

I Onvhaflava al genero umano, d‘ eíl‘ete-ſctto

-` ppſto all’inclemcnza de" Cieli , all’impuri—

t* 51681 elementi, a‘ malefici influfli d’ iniqui pia

neti, a’ sbalzi , e precipizj di contraria fortuna ,

inte Penſioni ,la cui .sì facilmente è ſoggetto eia

Tir. XIII., - - ‘z`

ſenno de’figlìuoli di Adamo, ſuperbo ragionevo

le animale, deſtinato a comandare a tutto l’ uni

`verſo, nel tempo ſteſſo , ch’ è rifiuto ſventurato

di rea ſorte. Non baflava d’ eſſere continuo ogget

-to di berſaglio a tante infermità , e ad una im

menſa iliade di malori , che la natura da ſecolo

in ſecolo va eſcogitando, non mai per l’ addietro

conoſciuti, nè intefi , in dillruzione degl’ uomini,

- e che vpoſſono perturbare l’ armonia de’ corpi no

:ſh’i , come ravvisò Plinio nel Proemio del l. 26 :lt-l`

la ſua Iflofiî naturale,- vi fi aggiunſe il tormento

de’ patiboli, rinvenuti dalla ſpietatczza de’ crudeli

tiranni , propagatí da barbaro iniquità , ed intro

dotti nel foro per viepiù affliggere l’ umana na

tura , che tutta ripiçua di mellizia geme e pia*

gno , per l’ angoſcia .

Credono tahlni, che il costnme del tormento fia

fiato praticato quafi da tutte le nazioni, onde in

trodotto fiafi. nel foro, per diritto delle gentìflt

teflaudolo degli Ateniefi , e Rodiani Cicerone de

portibmrat.: de’ Laccdemoni Kragio de republ. La

`cadauno”. c. 4 e dc’ Perſiani Kokcrman de Monar

cl‘ía Perſardifp. 1 , them. 36 : degl’ Egizj Eliana T

~ varia'. hüìor. 8 : dè' Macedoni Brodeo 2 , miſcell. 9:

dc’ Vilìgoti , e Bavari confl. Caroli Magni, O* Lu

dovíci Pix' l. ó , c. [44: de’ Moſcoviti Paolo Gio-vic

in Samatia pag. 93 : de’ Franceſi Barnaba Bríffonio

in C. chríciano l. 31 , tit. 3 :dc’ Spagnuoli Cavar

'u-via praëì. qc]. c. 23 , n. 5 ; de’ Tedelchí Wcſembe

cio in paratítl. tit. dc qurefiioníb.: degl’ Olaudcfi , e

Fiamenghi ZíPco in notítia juris Belgícíl. 9 .- e dc’

Scozaefi Bacaro l. 2_ biflor. Scozia. n. 44.

`Rella in piedi la quellione , se fu praticato da’.

Romani? Che fi folle praticato ne’ Schiavi, non

èl-in controverſia, avendo noi nelle Pandette l’in

tiero titolo de quzfiionibus; ed il dubbio fi reſh-i

gne, se ſ1 folle praticato contra iCittadini roma—

ni? Cuiacío i” paratixl. , fl'. de quzflíon. , e Roſina

de antiq. roma”- c.ar , ſoflengono la negativa . Car

pſo-uío p.3 , 9.118 , à‘ n.2 , e Zangcr dc quceflíoníb.

e.: , ”.8 , difendono l’ affermativa, e vanno rintrac—

ciando barlumi da, diverſi, teſti ; a noi però piace

l’ opinione de’ primi , che ſia fondata sù l’autori

tà infallibile della'Sagra ſcrittura , .Aäor. c. aa ,

*n.24 z ivi leggendofi , che l’Apoſiolo S. Paolo il'can

sò il tormento ,' per aver allegato , d’eſſere citta

dino romano: fuji! Tribuna: induci eum 'in cqflra,

O* flagellís* credi , (9‘ torqueri eum , ut flíret, propter

quam cauſa”: fic ucclamarmt ei ; U‘ cum ad/Zrímciſſenf

cum Iocir, dicít adfiami _ſibi Centurioni Paulus : :i

hominem, romannm_ , 8c iudemuatum lìcet vobis

flagellare Z quo, audíto , Centuría accçflît ad Tribunum,

QD‘ mancia-vie ci , diem:: quid affurus cr? hic~ enim

homo civis_ romana: efl . .Accedens autem Tribunur,

dixit illi: dic mihi, fi m romanus es? at ille dixit:

etiam . Et "ſpendi": Tribunus: e a multaſumma Ci

vitatem bano conſecuturſum . Et È’aulus ait : ego au

tem 8c natus, ſum. Protínus‘ ergo dzſcçflèrumab il

lo , qui eum torturi eran: ; Tribuna: quoque timuz‘t,

pofizuam 'eſci-vir, quia civis romauus‘ çſſet ;ñ ed oſ

ſervò Ugo”, Grozío nella 693 delle ſue lette‘re, im_

preíl’e in Amlterdam nel 1686 , che finchè Roma

conſci-và qualche ombra della ſua libertà, i ſuoi

cittadini non poteano ell‘ere poll-i alla torura : .e l’

.Amore dello fpírítodelle-"Ieggí 1.19 , 0.13 , ha di

moſtrato , che la lo‘gge Porcia abol‘r l’ uſo delle'bab

titure ad ogni cittadino romano; e andando innan

zi , ritrovarerno, che altre culte nazioni non fi ſo

no ſervite di queſtiflagelli .

4 ~ Il fine ,per cui la 'tortura è ſtata introdotta nel

foro , fu ad mendam meritare”: ,'- ne del-'Ho remaneant

imma, e perciò diceſi rimediofuflidiarío , di cui non

può , -nö dee lërvirſeoe il’ giudice, se non se in'man—

canza dell’ altre pruove ;- onde ‘è , che neppure per '

Peufiemçpnò ordinare il* tormento ,gnflloxfrî` o_ per

l CH[

._—`__ .ñ—.ñ ,—_————~
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iſcrittnre pnbblîche, o per teſtimoni, operiſpon
tanea confeſſione abbia ricavata la verità , I. drſiws

9 ,17". de qurefiionib. , I. queries 12 , C. cod., Bacaro

de quzflion. , (7‘ tonam'r , Maradei in prox. aim. c.

9 , pz 5- altrimenti facendoſi, ſarebbe una ciudel

tà inutile , concioſiachè se fianvi pruove ſufficien

ti , a che cercarne di vantaggio ? ed eſſendovi le

pruove ſufficienti a pena ordinaria. , il colpevole

ben certo , che ſi farà morire , o confeffi , o non

confefli , non ſi fa punto torturare , per dire quel

lo , che vorrà il giudice , allorché vede, ch’ egli

abbia la piena pruova del delitto , come lo avver

ti Gio: Clerico nella ſua biblior.uníverfalc,. tom. i7,

P48* 4‘4— _

ll punto ſia , se il. fine , per cui fu introdotta

la tortura , ſi conſeguiſca effettivamente . Michele

di Montagna nel Biggio 5, 1.7, , la reputò una pe

ricoloſa invenzione , ſembrandogli , che ſia più to

flo un cimenta di pazienza , che di verità, ed un

modo pieno d’ incerta-Ze , e di pericoli . Che non

:lì direbbe , che non ſi farebbe, per isfuggire così

gravi dolori ?- etiam innocente: cogír mentín' dolor,

Publio .ſiro 'n.191, Colui, che può ſoffrire , tien ce

lata la verità, e colui , che non può ſoffrire, di

rà la bugia . Per qual ragione il dolore farà più to

ſto confeſlàre la verità , che non isforzerà a dire

la bugia? Per oppoſto , se colui, che non ha ſat

to altrimenti quello , di cui viene accuſato, ſarà

aſſai paziente, per ſopportare la tortura , perchè

non ſarà colui , che l’ha fatto , promettendoglifi un

sì bel. guidcrdone , com’è quello della vita? Al

Îorchè ſi sa , che tollerandoſí costantemente la tor

tura , ſenza conſeſſare , ſi eviterà l’ultimo ſuppli

zio , e purglieranno gl’ indizi , e letpreſunzioni, il

deſiderio di liberarſi' dalle fauci della morte , che

merita il colpevole, il fa ſovente riſolvere a tol

' letare ogni tormento, ed il rende più ollinato, e

più indurito ad ogni tortura ,_ Bazóeirac in notis ad

Puffendorf. de jure natur. CF‘ gent. I 8 , C.3 , 5.4, n. l o,

Menagiuna ”5.374, Q'î‘ 3-7 5- , Ramirez de Prado c.

9 , Pentecomanbor, Raf-erro ad c.4 [-7 Valerii Ma

ximi , .Am/;or comnremarii Philoſopbici ; comchle eor.

immre i tomo , 1703.13! , C9’ 2,52.,

o Il tutto dipenderà alla differenza dell’intrcpì.

do, e del vile, da’ ſpiriti forti , e deboli , dalle

compleſſioni fiacche, e mhr-,ſle- Riſvegli ’l giudi

ce in Sc. fut-te le, fur-ie 1 c fatte. miniſito dell’ira

ſua tutte le ſtrane barbaro guiſe, de’ tormenti , e

delle carneficine l quante mai ne ſeppe rinvenire

la più, ingcguoſa crudeltà »tutto col.'reo di forte

ſpirito, che ha un’ anima di diamante, le ſperi

menti, e metta, in opera -. Gems, e ſpaſimi egli

per intieri— giorni, fotto in aria da'alta trave-pen

dente: ſcarichino ſul, di lui ſoſpeſo corpo furioſa

tempeſta di colpi di nodoroſe verghe , ipiù robu,

fil di rabbia infernale Armati’ c fi

-ſiraccino in mille brani con uncini di ferro le ca'r

ui , fotto il diluvio di tutte le pene . A sì ſpie-e

tata, e truculenta congeric di ſupplicj , baſtevoli

ſenza… meno Alla ſtrëgge di mille_ vite, egli introq

pido , e coſh'tnfc ſcllllclîà , e ſenza proñ‘erir mot

to del ſuo reato, nè dël’ ſegno veruno del ſuo de

litto , levato in alto , ed alſorto lo ſpirito , che che

nella di. lui baſſa‘, c terrena parte di triſto, e di

doloroſo gli avvenga, o non ſente , e non cura-'o

3c pur ſente , e ſi accorge , fa vederſi ſereno. e

ſaldo ìn balla Calma, G, come 86 foſſe i-n un mol—

le , ed inſiorato letto adagiato, riguarda le ſue,fe

rite , ed in aria di vincita”, e trionfante vagheg—

-g—ia gli ſlrazj ſuoi: ed algiudice reſterà ſoltanto

la meraviglia» come mi meſſoaſtrazio, ed a tor,

tura' il ?cor-po, e quindi `dagl’ompiti del dolpre,e

dalla penafapito, sbattuto. ,. poſto in rivolta, ed

aſl'orto_ lo ſpirito iii-tanta confuſione , e diſordine,

tranquilla › @ſtante , e. ſerena tanto regger poſſa

l’ umana pertinacia : ?111' mbar , C9' e: triple:: cir

Per?” eri!, Hora:. l. r , ode 3.

7 La pertinacia nel vigore , e nella fermez'uèſo

8 Per rincontro,

o

I

9

rella della coſtanza , e ne abbiamo dueilluſtri eſ

ſempi uegl’ canali di Tacito , per l’ uno, e per l’al

tro ſeſſo . Un Contadina `ſpagnolo eſſendo ſlato meſ

ſo al tormento , per riſapere i complici dell’omi

cidio di Lucio Piſone , eſclamando in mezzo do’

cruciati , pregava i ſuoi amici , che non ſipartiſ

ſero da lui , ma che gli faceſſero pure aſſiſtenza

con ogni ſefretezza , che non era valevole il do

lore a tirar i fuori di bocca una parola di confeſ

ſione: e non ſe n’ ebbe altra coſa nel primo gioró~

no . Nel dl ſeguente , mentre il riconducevano per

ricominciare lo ſcempio, ſcappando vigoroſamento

.dalle mani de’ Cuſlodi, urtò tantoimpetuoſamen

te col capo in una muraglia , che per non confeſ—

ſare , fi ucciſe . Epica” donna imbelle , avendo ſa

tollata, e fiancata la crudeltà de’ ſatelliti di Ne

rone, ed avendo ſoſlenuto per un intero giorno il

ſucco , le battiturc , e tutti gli. di loro ordigni ,

ſenza profferire alcuna voce di rivelazione della con

giura: riconducendoſì al tormento nel dì ſeguen

te , avendo gli membri tutti flagellati , e mal con

Cl , accomodata a nodo ſcorſoio una faſcia della ſua

veſie , dentro lc braccia della lettiga, dov’era con.

dotta , vi miſe dentro lattoſio, e per non rivela

" il (GENIO I fi flrozzò da :e ſteſſa ; ed .Atomic.

”o Marcellino ci dice su quello propoſito, che al ſuo

tempo non ancora eraſi potuta trovare alcuna ſor

te di tormento, che poteſſe sſorzare gl’E izj in.

quiſiti di tutto, ch’ era molto in uſo fra oro, I

confeſſare ſemplicemente neppure il loro. nome, co_

gnome , e patria . ‘ ,

il timido al ſolo aſpetto delle te

rre. e ſerali macchine de’ patiboli , alla ſola vedu

ta di uno ſpietato carnefice , funeſìato da imagini

sì triſli , c guaſle, ſtravolte , oconfuſe della di lui

anima tutte lc idee , da pufillanìmeſiavvilìſce,fi

ſcora , ſ1 ſgomenta , e quantunque innocente , per

un torbido fuoco di fantaſia , deſiato 'meſſo dal c0_

raggioy che gli manca , caricbcrà la ſua tella dl

*mille falſe confeſſioni, contento più toſto di mo;

rire ſenza ragione, che ſoggiacere allo ſtrano. de

flagelli più penoſa, che l'ultimo ſupplicio.. _

Vi ſono eſl'empj preſſochè .lnnumcrabih di molti,

che ſi ſono fatti morire inginſlamente ſopra una

confeſſione ſirappatagli con la forza del tormento:

In molti innocenti conſefli nella tortura non o

ſcoverto l’ inganno , o l' ingiuſtizia; ed m mOlCl ſi

è ſcoverto, ſr-a gli quali noi riponemo Quello ad

dotto da &Girolamo nell’e ifl.49.de-mulrere _ſeptrer

ìfln, la quale accuſata fal 'ardente di adulterio dal

ſuo marito geloſo , ſempre niego , anello dopo"îh*

l” uomo accuſato , ’voſenr compendio mort” longer eru

cíotus viſure, confeſſato avea nella tortura ll prete

ſo delitto., ed era fiato condannato , ed a primo

colpo decapitato; ma condannata ancora la donna

all’iſlefl'o ſupplicio, come dal corteo convinta, ad

alta voce ſempre proteſlando , (ll eſſer ella _inno—

ccnte , all’ eterno giudice appellandone : Iddio re

ſe la ſpada del manigoldo di niun valore, benchè

più volte replicato'aveſſe i colp! ; avendo pale’ſëw

con quello famoſiſiimo miracolo l’errore., e 1 ma

giuſlizia de’ giudici , li quali per una ſallece _con

ſeſſione, eflorta dal correo a forza di tormenti ,la

credevano colpevole .

to Queſti eſſempj ſono tanto ordinari, clic non bi

ſogna aver veduta , nè letta , nè ndita coſa alcuna,

per poterne dubitare; e non è da ommetterfi qpel

lo , che riferiſce Valerio Maflîmo 1.8 , 0.4 , nè l. al

tro. ehe‘ rapporto .Aimee Roberto rer. judíc. n.4,. COIÎR

fimile.orrendo caſo narroci Paris de Puteo de ſyn

die.c. (9‘ a” fi qui: diam-it; e Farinacr'o queefl- 52 I

”Jr-t, parla del famoſo Pierino dihucca, il qlum

o

"

n.1 .
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‘le cll'cndo diſceſo giù per lo' cammino nella caſa di

Galeotto Gerone , il rubò , ed ucciſe . liidi ſcappa*

to via per l’ illelſo cammino , ‘il Maellro de’figliuo

li di Galeorto ciſendo accorſo al rumore , Colto dal

Podellà nella camerafflell’ucciſo , cflcndo llato tor

turato, confeſsò d’e er egli l’autore dell’ omici.

dio , per la qual confeflionc fu immantinente afforñ.

cato; ma in progrclſo di tempo il Pierino di Luc~

ca dato in mano della Corte , per altri ſuoi misſah

ti , fra l’ altre ſue ribalderie confeſsòquell’omici~

dio . Altro cſſempio dell’illelſa fatta narraſi dal

Reggente Tappi@ nella decijîzg , ed altro conſimi

le ne riferiſce Sarno in Prax.crí1i1. 0.! , n.6; e fi

nalmente rimemoratevi dello ſpaventoſo caſo de’

marinaj didLÎhèaja, tantÎ` volte ridotto, edadille~

ſo narrato a afaro in ecul. e r. .Li .l ,
à n.39 : ed il celebre nggcni’írdgi Eliſa, più,

di ogni altro faceafi piacere di uello modo ſtra

ordinario‘, nella ſuapratic. crim. cè, ri. 2, l. i , do

po rapportati alcuni deplorabili ellempi, tocco da

dzìgllOſO timer-ſo, piagne : er ego quazue magna do

lore in indicando exfertur ſum ` '

[“1 Andare a fidarvi al rimedio della tortura: cre~

dere , date fede, e rendetevi vintiatali ellotzte’con

:leſſioni: ſentenziate, condannate‘ , uccidere il pre-ì

teſo colpevole? e poi qual pro recheranno il vollro

piagncrc, i vostri ſchiamazzi, cd i vollri rimorfi

al meſchino corpo dell’ ingiullamcnte afiorcato , o,

decapitato ?

12 Tutto ciò ben conobbe il G. C. Ulpíano nella

I. l , S. qrcwflt’oni,‘fl. de qurefiíonìb. , ove ebbe a di

re i ſuoi ſenli : res cflfragílis , Ù‘PcrícuIth, U‘qmá

*veritatem fallar; nam plerique Putientía , five duritía

tormentorum , ita tormenta contenmunt, , ut expiimi ab

eri- -vemas nullo modo pgflît 5 alii, tamaſunt imparíen;

tia , ur in queer': Fotíur nie-ritiri , quam Pan' {armen

ra velmt; e l’inſegnò Qiiimr'liano 5 inflít. 4, iviñ‘

gurtflio cauſa cfl-fal/à dicen‘di , .quod alíispatiemiafa

oíle mendacium faciat, aliis infirmitas necçflàríum’.‘

1 3 _ Fermaudoci su la propolla materia ,z noi imagifl

”iamo , che il tormc'nto polla raflomigliarſi al duel

lo, che tanto ne’ traſaníati ſecoli era in voga ,' per

una ſpecie di purgaz-ione canonica; poichè il- c0

í’rume vdi vicendevolmente ſvenarſi ,_ e di decidere_

col _ſangue tutte le differenze , era ignoto ne’pri

mln-V] ſecoli 'culti a quei famoſi conquillatori, che

dominarono la maggior parte dell’ univerſo': ſer

bavano , -di'ce Salluflio, Cari]. c. 9 , il di loro ~va-.

lore , e’l-di loro riſentimento per' gli nimici ,'e

non ſapevano contendere‘ ſe non ſe di gloria , e'

di virtù con i di loro concittadini : jurgia,~dz:ſmr-.~

diaf , fimultater -cum boflibus exerccbant : civer cum

ciprbur de virtute Pugnabam; ma ~dopo l’invaſione

di tante barbaro nazioni,'s’ introduſſe nell’Italia

l’uſan a-d‘e’duelli a cui piacque 'dar nome di no

biltà, e di grandezza d’ animo :o -indi furono am

meſii." ln." Putte le corti , e tribunali , come una mi»

L'ora del giulio , e come un vero giudizio di Dio,

Per decidere tutte le cauſe o foſſero civili, ocri

minali ;e ne rende a noi tellimoniaiÎZa l’incomé

parabile Cujact'o in 1.1. defeudís, tir. i , dicendo: hoc

genere Purgatìanís di” ufi ſunt chi/?inni , tam in ciä

‘vìhbu; , quam‘ in crimínìnlibus caufir , re 0mm' duel

lo coninifflà . › ’ ‘ ’

14 Calò dal' Settentrione quello eſegrando abuſo .

Quei › popoli barbari , che ſnai furono ſoggiogati da

*neſſuno , godevano di una indipendenza ellrema: le_

‘Famiglie tra di loro faceanfi la guerra, per ogni

affronto, per ogn’ingiuria; per ogni oltraggio,e

decideano-tutti gli di loro affari , col duello‘, co—

’nie ce ne accerta Velleío, Patercolo I. 2 , c-Ll 3 , ed

Ugo” Grazia de _iure bel. , O* Pac. 1.2 , 0.20 , 5.8 ,

m5. Indi fi moderò quello collunie, mettendo ſot

to le regole quelle guerre private, acciò fi faceſ

ſero coi( ordine , e ſotto gl’ occhj del magiſtrato,

o‘ `

coſa di minor male, e preferibile ad una licenza

generale di nuocere.

15 Abbracciata da loro la criſliana religione , furo

no ammelſe le pruove negative ſopra tutte le cau-~

ſe o foſſero civili , 0 foſſero criminali, ballando al

reo accuſato , che negalſe il delittp , per venirne

alſoluto , e di eſperfi alla pruova odel fuoco can

dente , o dell’ acqua 'bollente , o del ſolenne giura

mento , che preſiavalî su gl’Altari delle Chieſe , e

su de’ Vangeli, con molte imprecazioni , e pub

blicità , alla qual coſa davaſi nome di purgazione

canonica . L’ accuſatore , che prevedca', che ingiu

llamente ſarebbe flata deluſa la ſua accuſa con que

lli modi pieni di azardo, e di pericoli , e ne ſa

rebbe egli rimaſto confuſo, demand-ava ragione col .

duello , edi giudici andavano condiſcendendo a per—

mettere la pruova col combattimento; onde la leg~ ‘

ge del duello era una conſeguenza naturale, ed un ,

puro rimedio contra la legge., che erroneamente- ila

biliva le pruove negative-ì, e conforme oggid‘i i

Turchi nelle loro guerre civili riguaiduno. la loro

prima vittoria , come un giudizio d’ lddio , che il

tutto decide con giullizia ; così quei popoli barba-

Ii ne’ loro affari particolari , prendeVano l’ avveni

mento del duello, per un’arreilo della providem

za lëmpre intenta a punire i delinquenti; e gli_uſur~

patori : e quella ſu la prima origine de’ duelli-giu

diziuli .

16 Si accrebbe , ed autorizzò ;Pella moſiruoſa pra:

tica_ verſo il fine del ſecolo , allorchè l’Impe

xadore Ottone I nel 962 ſi fè_ coronare in Roma;

e tenendo-Papa Giovanni Xll un Concilio, tutti

i Signori d’ Italia portarono lc loro doglianze_cOii-,

tra l’ uſo de’ giuramenti lítís` deciſorj , loliti 'prex i

llarlì su gl’Alm'ri , onde naſcevano tanti ſpergiuri,

e domandarono, che lì correggefl'equello indegno`

abuſo; ed_il Papa, e l’ilmporadore giudicarono ,.

clie biſognava rimettere l’affare al Concilio, che

‘ dovea fra lbrieve radunarli in Ravenna; ed_ in efx

ſetti nel 907 fi tenne quello Concilio in preſen

aa di Papa GiovanniXIIl , e ddllÎIlllpel‘adOYC Oh.

tone I', ëd ivi, gl'illelſi Signori fecero leflinedeſi.

me domande, e 'reiterarono i di loro clamori fina_

ſotto'pretello dell’ aſſenza, di alcune perſone, li ri

miſe quello affare la Éconda volta ad alt-totem”;

e venuti poi nell’ Italia` Ottone II , eçorra-xo con

idee ſovrano di rifiabilir quivi la-digiiitàdell’lm—

Peſio ,, nel 968 tennero un Colloquio a_ Verona coli

i Signori d’ Italia , c ſopra le di loro reiieratenllan.

ze , l’ Imperatore col conſentimento di tutti‘fè la'

legge dc"duelli giudiziari., a cui loggettoanche'le

donne , e le Chieſe per mezzo 'de’lluro ~campioni ,e

la qualſlegge fu conſiderata came un riparo con—

tra 'gli ſpergiuri , e come un’arg-iiie contral ingiu.

flizie; e"da quellotempo la. Pratica de duelli n-r

cevè voga , e ~:rieſi-;giore ampliazmne .

x75 Quell’uſo mollruoſo , di’ cui nulla è più contra-.

rio al buono ſcnſo,,_fu ridotto arcgole ,` cprinci~_

pi , e ſe ne formò un corpo di leggi di imagin

rcprudenza sì-lingolare , mettendo ſotto certi ca:

boni quelli pregiudizj :_ ad inlegnamçiitodc’fluali

leggonſi_ preſſo 'il nofiro .Autentico tante leggi di quei

barbari, che regolavano il come , ed-ilquandodg

vea darſi luogo al“ducllo, e vi è nn’ intero-_tito~

lo , gualíter quiſque ſedefendqre debct, de guai”: , m'

quibusjcaufis' Pugna PTOZÎÌÒEMT ,-_ *uelflenflebeae .

18. Tutte le azioni civili, e criminali firiduceva

no in fatti, ſopra chsti fatti ficombatteva, enon

ſolamente ſopra-il fondo dell’affire li giudicava per

via del duello , ma ben’anche su gl’ incidenti , e su

gl’ interlocutori , e perdendoſi. su l’interlocutorio;

reflava in piedi l’altro duellozſul diffinitivo; e' ba

flava,_che la cauſa foſſe del valore non meno di

cinque ſoldi, per dorli ſempre luogo al combattió.

nentoñ. ñ ì- . ñ . ;

;9 Ci
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19 Citato taluno in giudizio, e non comparendo,

non ſi uſavano le contnmacie, che ſono in prati

ca ne‘ noſtri tribUnali; ma clicca il giudice : io tr*

bo chiamato in giudizio: m non ti ſei degnatodi ‘ve

”ire : fammi ragione di quefio diſprezzo colla ſpada,

e col duello, e Ji battevano.

zo L’ accuſatore inſiſieva avanti ’l giudice , che

N.N. avendo commeſſo il tale delitto , ſoſſe pu

nito. Riſpondca l’accuſato , ch’ egli ne mentiva,

ſopra queſta mcntita il giudice ordinava il duel

lo,- e fi ſtabilì la maſſima , che quandofi riceve:

nna mentita, foſſe neceſſario il batterſi.

al Il reo non avea biſogno di ripulſa , poichè in

vedendo , che un teſtimone andava a deponcre con

tro di lui, per eludere il ſecondo teſtimone , al

legando al giudice , che l’accuſatore producea un

teſtimone falſo , e calunniatore ; ſc il teſtimone vo

lea difenderſi , per eſſere ricevuto, dava ſubitoil

pegno della battaglia , nè vi era altra queſtione,

per venire al duello : ſe il teſtimone era vinto,

reſtava già deciſo, che la parte avea prodotto un

falſo teſtimone, e perde-a la ſua cauſa.

22 Le appellzizioni da giudice a giudice nonfi co

noſceano da qu-.ſte nazioni guerriere, le quali se

la prendeano col giudice, e lo disfidavano a parti

c---lar tenzone , e terminavano le appellazioni con

l’ armi, e col ſangue, e non colla penna; poichè

fi ſtimava da loro, che appellando dal decreto del

ſuperiore , era l’ iſtell’o , che intaccarlo di falſo giu

dizio, cioè che le ſua giudicatura foſſe ſtata re.

ſa falſamente, e con iniqnità: quindi reputava'ſi,

che aVanzandofi ſimili parole contro al proprio ſu

periore , foſſe l’ iſteſſo, che commettere una ſpe

eie di delitto di fellonia, perciò entrava il punto

d’ onore , fi dava il pegno della battaglia , e la ſpa

da decidea le queſtioni.

33 In ſomma l’uſo di queſto combattere giudizia

rio era allora in una prodigioſa eſteuzione ;le per

quanto tempo durò nel noſtro regno l’ u o delle

leggi longo arde , egli èda crederſi , che pure pra

ticato ſi foſſe nelle noſtre corti, e tribunali ; tan

to che fi_ tentò :1’ introdurlo ancora nella noſtra Città

di Gallipoli, ma l’ Imperadore Federigo Il accor

dò a’ nOſtri Cittadini, come un ſingolare pri vile

gio , che de quacunque [ire fuerint appellati , non per

ducllum , ~ſed per ’Elie-l‘ idoncas comprobmmr, come

narra I'ifloría M. S. della noſtra Città, e vedete

l’ .Autore dello ſpirito delle leggi nel tom.3, 1.2.8,

d cap-14, ad 28.

.4 Ne’ ſuſſcguenti ſecoli più culti ſicomineiòa co

noſcere l’iniqua moſtruoſità di queſti duelli , ed a,

poco a poco ſi andò toccando palpabilmente con

mani , che il duello re ípjlt erat tentatío Dei, at—

que inepium innocenti-e explorandze genus , come no

miiioìlo Emardo Ottone ad Pufendorjium de ofli-c.

bom‘ (Toi-0.1.! ,c s, [8 : che il forte benchè reo,

e colpevole abbattea il debole benchè innocente,

clic un giovane pazzo , il uale non avea v-_duto

altro campo di battaglia, ſi: non che la ſcuola di

un maeſtro di ſcherma , proſtergava il veterano

imp-:rito di tal meſtiere, e meno agile di corpo:

e che era una pruova affli dubbia, vana, fallace,

e pericoloſa , e più toſto un cimento di fortezza,

che di verità; e per queſti motivi con univa-ſa

le conſcntimento, da tutti i Sovrani ſecolari, ed

eccleſiaſtici con pene temporali , e ſpirituali furo

no proſcritti , ed aboliti da tutti gli tribunali, co

me notò Pier Giannone nella ſua Moria civile 1.5,

e 3 , tom 1 , dopo .ſtruvio in biliari‘: jim': criminali:.

35 L’ifteil'e ragioni , che moſſero i Regnanti ad

abolire l’ iniquità de’ duelli , militano per l’aboli

mznto della tortura , e de’ tormenti : ſono clIì ſen*

za dubbio una pericoloſa invenzione, e più toſto

un cimento della pazienza, che della verità . l

fort! ſpmtl , e di robuſta complcfiioue, benchè rei,

ſe ne burlano: i timidi, e vili , benchè innocen

ti, ſe nc lpaventano , e perciò caricano le loro te~

ſte di mille falſe confeſſioni , come di ſopra ab

biamo vi‘to coll’ eſperienza in molti eflempj ~ on—

de i DD.pir`.1 ſaggi, ed aflëpnati hanno preſi) are

gomento di dire , che l’umana debolezza, o la ſpie

tatezza abbia potuto inventare la via della tortu

ra aſſai inumanamente, e molto inutilmente :che

orribile, e crudele ſia il tormentata, e flagellare

un’ uomo, per cagion di un delitto, di cui il giu

dice ancor ſia in dubbio, e per non ucciderlo ſen—

Za giulia pruova , gli fa peggio, che ſe l’uccideſ

ſe : che lia ingiulliſíima , non meno che ſalſa l’ine

vitabil nceeſiità , che ſi. allega, di ſervirla della

via del tormento, per la conſervazione della ſocie

tà civile, a guiſa della guerra, e degl’ altri rime

di violenti, i quali s’ impiegano contra gl’ inimi

ci della tranquillità pubblica.

26 Anzi che ſi ſono gl’ illeſſi DD. avanzati a ſo

flenere , che fia una coſa indegna dc’ giudici eri—

ltiani , il praticare queſta crudeltà con gl' uomini

battezzati, e redenti col prezioſo ſangue di GeSil

Crillo .- che non abbia niente di ſimile tra tante

leggi penali di Moisè: che .S‘.Paolo dimollrò mol

to bene abborrirlo , per una ſorte difeſa contro al

Tribano romano: che S../îgoflino de Civitate Dei I.

19 ,c.6 , rappreſenti vivamente l' ingiullizia _della

tortura,c debolmznte la ſcuſi; che molte nazioni mai

l’abbiano poſta in uſo: e che in Inghilterra,ove giam

mai ſi è.praticata, fi viva con maggior ſicurezza,

che altrove, come è da leggerſi preſſo Grazia cpxfi.

693 ,oClm'co in bibliot. uni-verſi tom. 17 , Barbeirac

in notíx ad Puffend de iure natur. Ù' gent. 1.8 , c.

3. 4., num. io , Baile in dia'. cn': mm. 2 , art.

CTC-’ſtu’ , ed in una curioſiſſima dg'flertazíone di Gio:

Grevio pubblicato in Amburgo nel 1624., col ti~

tolo : Tribunal reformamm , in quo ſanion’s , 19* tu.

tion’: juflíziz via judíci cbrifliano in proceſſu CHI!”

-nali demonflratur, rejea'a, U‘ fugare tortura, cup:

ìm’quítatem , multiplícem fallacíam , atque illieitum rn

zer cbriflíano: uſim; , libera, ('9‘ necçſſaria drflìrtano

ne operai: ſommi-.r Greviu: , ed altra conſlmile ne

ſu dottamcnte compoſta da Tommafio, impreſſum

Hall nel i705 , de :arturo e: fori: Chzstionomm

pro/"criſiendo .

27 Chi sa, ſe non verrà quel di, ed il felice mo

mento , in cui qualche ſupremo noſlro Monaten

ſi accorga, che il tormento fia un giudiziale ſpe

rimento aſſai azardoſo, pericoloſo, mendace, va

no , infedele? Chi sa , quando verrà il tempo pro

pizio , che s’ intenda la voce di qualche regiaPmm

nzutica , la quale llermini dal foro quella barbara

imqui tà P

28 Ma frattanto la pratica della tortura ha gittato

le radici molto profonde nel noliro regno, circu

d-› ilata autorizzata da’ noſh-i Monarchi, è-forrna

una parte notabilc della pratica criminale ; i‘m non

perciò s’ impone a’particolari la neceffità di crede

rc , ch’ella fia gi ulla. In ogni tempo, ed in 0g‘.

paeſe ſi ſon ſempre ritrovati ſavj uomini, che

hanno preſa la libertà, di rappreſentare gli abuli

e le ingiullizie , e ad ogni Dottore è fiato ſempre

pennello di notarli , ed impugnarli : Doi'il'oruna

Pra'cipuum officium ee"? , abufur, qui ſuecçſſu tempo”:

in _ſingulis bominum conditionibus invaluemnt. _’ÎOM* _

re , ac impugnare , al dire di Eſpania F3. iuris ca—

nonici, diff-’t , 0.1 , 5.6 , d* infi-a in brevi reſp. C.4…,

e queſto a fine di portare il Sovrano a riformar

li: o la ſoinmiliione dz' ſudditi baſta, Che ſ1 d“

moſtri nell’ ubbidienza a magiſtrati , ma non eſi

ge da `noi , che n creda come articolo di fede,che

i tribunali operino ſempre giullamente , e che tra'

due uſi non abbiano eſſi ſcelto qualche volta il peg*

giore .

29 Aobiamo letto (e ne godiamo non poco) nella

1"*
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r,…;ca criminale del Signor M010 l. 3 , c. 23 , nu.

, il Plll moderno Scrittore de’ noſlri tempi , che
?Anſo introdotto nella Vicaria , di dare la pena

alraordinaria, quando mano-elle la piena pruova , a

miſura e proporzione degl’ indizi', che con-corrono

contro da’ rei degni della pena corporal'c , abbia

tolto la frequenza del tormento , f'uorchè ne’ de..

litri molto gravi, ed atroci ;quindi ci fi dal luo

go da ſperare , che col decorrere degl’anni poſſa

totalmente abolirſi .

39 Comunque ciò ſinſi , tenendo noi intrattanto

ſtrada diverſa da"noſlri propri ſenſi , dobbiamo dì

[c, che la pratica della tortura ſi'coſluma nel no

ſlro reg-no in due tempi :r I. in villa del ſolo pro

ceſſo informativo , nulli.: dan‘: defenfionibus : e II.

.dopo date le difeſe al reo , anche in grado di ri—

pulſz, ſpedita la pubblicazione , e dati’ a percen

tare gl’ atti al' fiſco , allìaccuſatore , e all’ avvo

cato del reo .

3| A poterli ſervire del primo modo, ſu accorda

ta la preminenza dal Re-Robertoſolamente al Reg

gente della Vicaria D. Giovanni de Hays nel' 1 31 3,

cd alcuni DD. hanno dubitare, ſe foſſe ſlata perſo

nale , e ſe ellinta ſifoſl’e con la morte di quel Reg- `

gente‘,v perſonaggio di gran merito , e di nobile

grido. , o pure foſſe paſſata a’ ſucceſl’ori Reggenti,

come afferma la comune ; e ritrovafi regiſlrata que

ſla legge di Robeno nel- capitolo del regno 2 2 ,

che incominciafi cum _ſſelerm‘ir , dove‘fa un un

go , e ben dottopcommenrm—ío Giannantonío de Nr'

grír. Intorno a queſto tempo da verun’altro tribu

nale fu preteſa quella preminenza , perchè le pa

role del Re Roberto erano pur troppo chiare r TU

SOLU-.l' : ma col volgere degl’anni entrarono in

pretcnzionc le regie udienze , ad imitazione della '

’Vicaria , di avvalerſi~ di tale preminenza x_ dando

il tormento col ſolo proceſſo informativo, e trat

to tratto introdottane la pratica , ſe- ne gitrerono

li primi, ſemi in quelli tribunali‘ , onde ne ſurſe

poi una ſpecie di conſuetudine .

32 .Ma venendo da’rci querelflti gli Auditel!? delle

regie udienze nel di loro ſindacato, per aver dato

il tormento, nulli: dati: defenfioníbur, col ſolo pro

ceſſo informativo : non aveano altra difeſa da al-ñ

legare , ſe non ſe la forza della confiretudine, co

me oſſerviamo preſſo Sanfelr‘cc- deci!? 350; indi ſo—

pravenne la pra”. lo , S. 48 , .deqfi’judic. ,ì ed au

torizzò quella. conſuetudine , ſlendendo , e comu

nicando la preminenza ,. che ſpettava alla ſola Vi

caria ,e ben’ anche alle regie udienze , ma in certi

ſoli ſpecificati caſi: e per gl’ altri non eſpreſſi , in

troduſl’cro di farne ricorſo al Principe per ſ'nrfi co

municare la poteſlà , Capibl. de barm- prm. 8.} I ,

n. 75 , Majorana ipoPoF. c. 9 , n.109 , l. a.

33 Ma le corti inleriori o ſiano regio , o baronali

affatto non poſſono entrare in queſta pretenziono‘ ,

onde mai l’e‘ permeſſo, di dare il tormento col ſe

lo. proceſso informativo ,_ ancorchè a tutte l’oſSe

conceſso il miflo., e mero imperio, e ben”anche alle

baronali le quatrrolettece addii-arie; tra il perchè le

quattrolenere arbitraria non contengono la facoltà ſpe

cifica , di dare il tormento col ſolo informativo,

`cui. il perchè con la conccſſxone del ”ma- , e miflo

ÎmPevſo , non gli ſi dà la poteſtà di procedere con

,tra le leggi con modi irregolari , e fuori dell’or

dine, Mqflrill. de indulxu,_ e. 2_ , n. 28 , mala ſola

poteſlà di giudicare ſecondo le leggi comuni , e

del regno, cauſa capita, inteſo, e difeſo il reo , e

ſerbato lv’ ordine regolare , come giudici ordinari;

.e perciò non poſſono procedere a tortura col ſolo

anformativm, nulli: dali: deſanfionibur, ch’ è il mo—

do più violento , e ſtraordinario , che poſſa mai

imaginarſi, tog—liendoſi la natural difeſa, ed inſe

:endoſr col tormento effetti , 6d' ignaminin l‘75?“

ñ :abili , eruciati , ed aſfliziofli del ,corpo- r dn n°

ſl poſſono più ritrattare; nè le preminenze ſli-aor—

‘diuarie conceſſe dal Sovrano ſolamente alla Vica

ria, ampliare , e fieſe ſoltanto alle regie udienze ,

è pollibile, di ſentirſi mai compreſe nelle clauſole

generali, benchè molto pregnanti , che ſogliono in
vſcriſſi nelle inveſliture feudali , ſe pure eſpreſſa

mente non Vengano ſpecificate . E per ſiffatte ra

gioni non ha oſato mai veruna corte inferiore , di

valerſi del tormento col ſolo informativo, e facen

do in altra guiſa , commetterebbouo ſomma empicz

In da darne rigoroſo conto, come avvertiſ'cono da

Nigra': in al. o- 272 , Paris de Puteo de find-“c. S i9'

an fi dìxerit , Petra rie. 54 , n. ro , Caravita rir. 49 ,

n. l7 , Merlino a contro-v. 33, n. [4 infin. `

34 Il ſecondo modo , e tempo di darſi regolarmente

il tormento è, doti: defenfionibur, compîlro il ter

mino delle difeſe , ed anche quello della ripulſa,

fatta la pubblicazione , e dato il proceſſo a percorr

tare al fiſco, all’ accuſatore, ſe vi ſia , all’ accu~

ſaw, ed al ſuo difenſore , e compiute tutte le di

lazioni , e termini conceſſi al reo , anche ex beni- -

guſtare, O' aquítare.. Quello propriamente è quel

lo , che poſſono ſare le nollre corti , cd è a loro

permeſſo, e non altrimenti il primo modo irrego~

lare , non conoſciuto dalle leggi comuni: e dalle

leggi del regno ſoltanto conceſſo , e permeſſo a’ tri

bunali collegiati, come eſpreſſamente ritrovai oc

dinato da Carlo I d’Angiò nel cap. del' regno 44,

che comincia, irmlcatwanr indice: , in quelle pa

role z m- conrra— aliquem ad tormenta proceda”: , mf

feczmdum ordinemb, (F‘ farmam c‘onflítutíonum regm,

(‘1’ jurís communis: eñ da Carlo Il ſuofigliuolo'nel

cap. [.97 , il quale principia in. aocuflztie , ivi : _ius

romania” , O‘ commune _ſerve-fur . . . . nqflra , O' ge

”er-ali: in Regno'noflro Vican'i refer-vato arbitrio , ur

circa ,. (F‘ contra for-mom Pmdiäomfacìamu: adlsilmi

tormenta.. L’illeflo ordinò Carlo Il nel cap rgo`

che incomincia tamen—tir, ivi : inmrmentis ipfis ju:~

civile ſeme-mr ram de crimi‘níbus, quam perſon”, O‘

qualímíbw tormenromm, ed a quelle leggi ſorza è;

che ſi uniſci-mine le noſtre corti ,, de .Angelis da

qfiî'c. bare” c… 300 , n. 6.

3-5- Adunque compilato il termino di tutte le diſe

' ſe, ſe appariſca negl’ atti la piena pruova del de-.

litto , ch' eſſer deelpiù chiara del fitto u'rerìggioL

non. occorre neppur penſare alla tortura, ch’ è uu

xinwdio ſuſlidiario , per le ragioni di. ſopra addot

te nel ”.4 ; ſe pure n'on converrà dar-la al reo

tanquam cadaveri ad ſciendum complice: , (9‘ fautore!,

è" in carrut ſmſwufl , o ad Purgandam infamia”: ,,

o pure ad babendem verirarem aper- alii: criminibur,

de quibus non çfl neque con-vi .r , neque confçſſur-l

de Roſa inprax. erim. c. 8, n. 96 , ururfur, (F *u

ínfmur I. r , Iſlanda' in prox. crim. o. 1-5 , nu. r l.,

f. r , (9' c. l , n.9, p. a., .l'aa-na forniul.7e;- enon

eſſendo negl’ìatti la piena pruova di convmcenza.,

ma indiziaria , non- fi potrà il reo. condannare a

pena ordinaria , e: defefl'u probatr'onum , e nè tampo

co aſſolverſi , per la forza degl’ indizi; ed in tale

caſo ſi va penſando, ſi: poſſatonou poſſa aver luo

go il tormento , ed- il tutto dipende dalla natura.

degl'indizj, che per eſſere di varie ſpecie, in cia

ſcuna di loro ſi dee riſolvere diverſamente , e ſi n

varia in ogni ſpecie il modo di procedere t

36 La prima ſpecie è degl’ indizj lievi non ſuffi~.

cienti a tortura, per gliquali trattandoſi di delitti

ultra relegationem , non può il giudica interrogare

vil reo con la partieola MONITUS, nè può con

teſlarlì la lite, ma dovrà abilitarlo, come ſi è da

noi fermato nel ”'t. 5 , à num- 9., e violi eggiugne

ñMamdeí izdpva:. crim- c. 9 , n. 4, p. 2 ; e queſta

'ſpecie d’i izj, non compete , ne ha luogo veruno

nel noſtro caſo ,. tra il perchè gl‘ indizi non ſono

ſufficienti a tortura, ed il perchè ſiſuppone il reo

.abilitatoſuori dei career-ec, ſenza conteſlatgli la l»

-Q _ \ “a
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…tc , ,e ſenza dargli le difeſe , dc Angeli‘: de qfiîc. ba

"… c, 300 , n. 7;. anzi mai per errore ne' de

li… grz-;i , ſenza IndlZ] ſufficienti atortnra, ll reo

non fi foſſe abilitato, ma conteſtata ſi foſſe la. li..

;e , e tanto più con particola ſnonítu: , e dato

gli ’1 termino alle difeſe , può il reo gravarſienc

avanti l’ itleſſo giudice , che Per ſalvare il ſuo er

rore , deve ordinare MnſPenjb decreto : defenfiancs;

öabílircmr informa, aradei d.c. 9 , n 5 , de Rqſa

in ax. cri”. c. 4, num. 6 , P. r.

37 a ſeconda ſpecie èdegl’ indizi ſufficienti a tor

tura, li quali ſe cſiſlano negl’atti , e fiano vera

mente dal comun {Uffragio de’ DD. approvati per

indizi urgenti , ſeccndo il piano da noi dato ncld.

zi: 5 , num. u , deve interrogarſi il reo con la par

ticola -mcmítus , dee contellarfi il litigio , e deve

impartìríi il termino alle difeſe, nella compilazio

ne del quale potranno ſortire due caſi , o che il

:eo abbia evacuato gl’ indizi, o pure che non ab

b‘a fatto di {eſa vernna contro di quelli. Nel pri

mo caſo , o ſono gl’indizi tutti pienamente eva

cuatì, e dati giù , e dovrà interporſi _il ſeguente

decreto ; . ` *

Libemur in forma , Prefiíra cauzione, o pu

re faEZa oblígationc de redcundo ad carcere: , flo

'vís iuPer’ueniemibus india-iis:

o pure non totalmente avrà il reo evacuati gl’in

dizi , nè eflinti , ma l’avrà dcbilitati , e ſnervati,

o dovrà interporſi il ſeguente altro decreto:

.Libere-:ur in ſoma , pra-_ſlim Ù‘ç. etiam rio-vr':

non ſupervcníemibus indico': 5'
e l’ effetto , vche prcduce quella varietà di decreti

1’ abbiamo dimoflrato nel uſit- ó , n. 2] , c più a di

ile ſo ci tornerà occaſione di vederlo nel tir. 15 , S. 3 ,

à num. 4. Nel ſecondo caſo, che gl’ indizi ;zaino

tutti in piedi ml loro vigore, perchè non ha po~

tuto il reo nell: ſue difeſe nè debilitarli , nè affat—

to evacuarli , c tratliſi di delitto grave ultra rele

gmíonem , quì giuſtamente compete la tortura ad

crucndam veritanm , ”e dch’e’ia remaneam inulm , e

ciò vien pennello dallelcggi comuni, ‘e del regno;

che ſe il rco confzflerà i” tortura il ſco delitto',

dovrà darfi luogo alla pena ordinaria : e ſe ſoflcrrà

il tormento , e collante manterraſiì suvla negativa,

conciofiachè tutti quelli indizi fieflingnono Per ”e

gationem intonura , ſecondo l’ univerſale ſentimen

to de’ DD. , da vederſi preſſo Maradei in d. c. 9,

n, 8 , ſi ſa luogo alla regola, ſeme! torta-r, {F non

confçflì” libcictur in fama,

8 La terza ſpecie -e -degl’ indizi più che urgenti

altra tortura”: , o come noi l’ abbiamo nominati

,maligni urgemia,.*.,qu`1 .il giudice _tiene l’ arbitrio ,

o di dare il tormento , o di condannare a pena

ñraordinaria , come-andando innanzi il vedrenm;

bene inteſo , che ;ion 'fianſx evacuati gl’ indizi dal

”o nella .ſue difeſe ; ma quante'volce ſi. ſoflero

gl’ indizi' evacur-ti , dovranno correre gli medeſimi

decreti, che abbiamo di ſopra notati nella ſeconda

ſpecie: e rimanendo quell’ indizi nel di loro vigo

re , eleggendofi dal giudice la via di dare il tor

mento , fi dovrà far precedere la pratella, edillan

'La del fiſco , quod cina Przjudícium probatomm‘, tor

gucarur, Majorana in 01201”,- c- 9 , num. ro, de Roſq

infrax. cri”. c. 8 , ri.~ 9| , uquare i” ,crimine .

39 Che- ſe il reo conteſſerà, dee .ilgindice condane

narlo alla pena ordinari-a r ma ſe permarrà nella

negativa ,' o tolleri ’l tormento , in tale caſo ceſſa

ia -re'gola,dçcml `torno', (3‘ non corçfçflñs liberate-r i”

Forma‘, e e condannarlo apcna- ſtraordinaria mi

uiore.; perchè ,ſe bene con lit-tolleranza del tor

mento-*abbia ‘debilitati , e ſnervati gl’ indizi , con—

-ciofiache ſono quelli molto urgenti , non ‘P ha' egli

Però totalmente-eſibiti , onde non può. darfi- luogo

'B’ ÌÈFÎFU da ‘noi addotti nella ſeconda ſpecie , per

fcho ivrtrattavaſx d’indizj ſufficienti a torto-ta , e

ſi u’

`4|

quì trattali d’indiz] ultra tortura” , che ſono di

maggior forza, e valoria , ed in conſeguenza co

me più podcrofi producono maggiore effetto , G‘

tortura non Purgantur, per ſervirmi della fraſe del

Reggente di Roſa nel luogo anzidetto , col quale con—

vengono .Merlino r contro-.J. 19 , ”- 5 , dc French.

decíf. 538 , eMar-.Îdeí d c. 9, n. 9

40 Ed avvegna che gl’ itiefli .Autori conchiudano,

che inquesto caſo condanna: ſ1 debba il reo per pe

na flraordinaria al remare; il condauueranuo a re

marei tribunali ſupremi, a dovizia ricolmi di mag

giori preminenze , ma le noiire corti inferiori da'

angulli cancelli circoſcritte , tollerato che avrà il.

tormento i1 reo, ſoltanto potranno condannarlo a

pena miziore , la quale non potrà oltrepaſſare l’eſi

liare , come ci ammoniſce Toro in compſidecíſí rom. 3,

p. 3 , v. tom” fi non fut-ri: confcjiiu: altrimenti la.

tortura ſi ridurreb’oe ad iniquità, perchè ſe il gin—

dice, eleggendo col ſuo arbitrio la flrada , di cou

dannare il reo gravato di quciti indizi molto urgen—

ti , ultra torturam, a pena ttraordinaria , altro non

potrebbe ordinare, che la galea , perchè poi datoli.

il tormento alreo, e dal medeſimo tollerato, do

vrà dirſi., che poſſa mettere mano all’ ilteſſa pena

di ga‘lea , come ſe il tormento nulla operato avelſe?

uarta ſpecie è degl’iudizj indubitati , che

altrove abbiamo chiamato urgentiflìmi: quì gli tri

banali _collegiati godono l’ arbitrio , o di dare il

tormento , o di condannare a pena ordinaria , in vir

tù della Pam”. 12.de ofiîc. jud. ; e concioſiache que

jia prammazica nOn impoſe preciſa neceflità d’ inflig

gere pena ordinaria, come ſi ricava dalle ſue paro

le poflàno: e non diſſe debbano, ivi: Pgflñno li giudici

de’ tribunali rcgíi ſeguire l’ opinione, di dare Per indi

zi indubítazi la pena ordinaria, non ofiame qualfifia de

ciſione fatta in contrario per il .5'. R.C. .fi conſiderò

da’ DD., che la prammatica non cogit , ma fi rap

porta all‘ arbitrio de’ rcgi tribunali , Samus in Praz.

pin. c. 12 , n. 65 , Maradei animad. 288 , num. ó,

così dettando la mafiima legale , nunquam in neceſ—

tutem :muſeum , qux fieri 1937?.- Pſ’rmſttſtur , lſzzpe_

_flî decfi‘ic. Pia-f, l. r , C. quam-odo, Ù‘quandoju

flex, gloſ. in c. fiammm efl, v. AN, de rgſaífeis,

Barboſa diäion. 258 , n. l. '

42 Quindi gli tribunali collegiati poſſono anche aſ

ſumerſi l’ arbitrio , d’ordinare al reo il tormento

acre , il qſuale to] lerandofiAal medefimo , ſenza pun

to conſci are il delitto, evita egli la pena ordina

ria , che gli rei-,j tribunali avrebbono potuto impor

gli in virtù dellapramman'ca, ſe non 'ſ1 fofl'ero ap

Piglîatì .al tormento; ma eſſendoſi eletta la lirazla ’

della tortura; non poſſono più condannarlo alla pe

na .ordinaria , per la tolleranza del tormento: che

ſe gl’ indizi molto argenti-non ſ1 estinguono con la

tolleranza del medeſimo , come di ſopra fi è detto…

tanto meno eſiinti dir ſ1 poflono gli urgenriflimi,

che ſono nel ſuperlativo grado, li quali ſe refiano

impotenti , e ſpofl'ati per la pena ordinaria , ſono

però ſempre poderofi; e validi er la pena llraor

dinaria , che li regi tribunali ogliono praticare ,

condannando irei a remake per anni ſette , giulia

l’ antica , e recente pratica del noflro regno , de

Franci:. deciſ. 538 infin. , Petra ri:. 274, n. 155 ,

~10m. 3 , Manda' diff. c. 9, num. r4.

3 Fu malamente inteſa quella prammatíca dalle no

…fine corti inferiori, le quali ſupponendo, che la di

ſpoſizione della medeſima , di’ condannare a pena

etti-ema con gli ſoli indizi indubitati , doveſſe pure

a--lorozdifienderfi ‘nell’ interpetrazione deal’ indizi,

abuſavanii. di tale poteſtà ~ onde avvenne , che con

altra regia From-mafie:: , c ’ è la i 3 de offliudic.

:ſu dichiarato, che tale preminenza ſolamente com

pen , e ſ1 rellringa a’regi tribunali collegiati , co

nre-501m- il S. R. C. , , la Regia Camera Sommaria ,

lañG-'G- Nicaria, e le. Regie Udienze, col che ne '

ſu
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furono tuffo eſcluſe le corti inferiori, Rovír. deciſî

63, num. 8 , Lſaradei i” Pra:. cm”. c. 7 , num. 1 , ‘ì

(9' 2 , p. 2; di modo, che accadendo confimile ca

ſo nella giuriſdizione de’ giudici inferiori, che non

poſſono ordinare condanna a pena ordinaria con gli

ſoli indizi indubitati , quando bon’ anche provato

Sì foſſe il delitto con indizj urgmtfffimi, e la ſen

tenza profferita ſi foſſe con pena ſtraordinaria: ſe

1’ accuſatore appellaſse al tribunale collegiato , il

quale gode la preminenza , di condannare a pena

ordinaria con gli ſoli indizj indubitati , non può

il tribunale di appellazione giudicarein virtù della

ſua preminenza , e cangiare la pena ſlraordinaria

m ordinaria; ma fi dovrà guidare, e regolare con

quelle baſse :facoltà , che tenea il giudice inferio

te , avanti di cui agitata ſu la cauſa in primaîflan

za , Maradei d. c. 7 , num. 6.

‘.4 Quello, che a buono dritto è in facoltà delle

cortiinſeriori , rellrigneſi, che per la forza dcgl’

india) indubitati poſſano le medeſime condannare

al reo a prua ſlraordinaria di galea, ſe l’ordinaria

foſſe la morte: o pure dar poſſano il tormento,il

quale dal reo tollerato , ſenza punto confeſſare ,

non potranno condannarlo ad altra pena , ſe non

ſe allieſîliare, alquanto più grave, e più diutur

na; ne_ dceſi. parlare più della galea , mentre fa—

rebbe il colmo dell’ iniquità , e'nìun ſollievo fi da

rebbe al reo , che ha ſofferto il cruciato del tor

mento, come aſſai bene , e da ſno pari ſi ſoſtiene

da Farmacia graViſÎimo autore nelle coſe criminali,

de mdzcnr , (9‘ tortur- q. 40, d nu. | l , ad 15 ,di

cendo: ergo ſi rcur tom” fuel-it , íníquum 'videtur,

ut ”i candem_ panam Pqüît condemnari , quia tortura

debe: enaltquzcl Prodeflè , <75‘ propterea d iurírjàpíentí

[fur Jadtczlbur‘ licet aliàs forfan ‘leraiatum fuori': ab

?nam , U: 172121413“) nunquam -vídr' rent gra-vato: in

zçur et mdubztanr, (9* Perfiflentes i” tai-tura , in

alla”: Planar” condemnatar, quam in exilíum .* e la di

lui dottrina ſu abbracciata dalla Rota di Genova

come riferiſce .Andrea Cenflzlc’ *vor- crím. 1,4 1114.7:

e ſeguita pur ſu da Maradeiín d. c. 9 , n. 12.

"5 Nella ſeconda , terza, e quarta ſpecie ,dove noi

abbiamo ammeſſo il tormento , notate , che fi è

ammeſſo ſempre condizionatarnente , purchè ilreo

nelle ſue difeſe non abbia evacuato gl’indizjfiſca

li 5 ma nel caſo, che gli aveſſe evacuati, ceſſa af

:fatto il tormento , ed il miglior modo di evacuar

li è , col_ripulſare i tefiimonj del fiſco , i nali

*venendo ripnlſati, fi reputano come ſe mai oſſe~

:o fiati eſaminati, e ſ1 ſlimano invalidi a produr

re veruno effetto, come abbiamo provato nel tir.

r_o , 5.2, a n. 3; pur nondimeno veggiamo inter.

bidata quella verità da alcuni DD., i quali fi ſo

no lntelſltlîl a dire , che tutto ciò ſia vero quand

preme condemnatzonem: ma trattandoſi di dare la tor

tura, li tellimonj fiſcali ben’ anche ripnlſati, va

gliano a collare il reo, perchè a poterlo condan

nare fi_ richicggono intieri teſiimonj , e maggiori

di ogni eccezione .- ma per tormentarlo ſono ſuffi

cienti gl’inabili , e non idonei ,come ſono li ripul

.:lati , le dec. credcrfi a Guazzína deſenſ. 28 , C.9,

.iu. 3 ,_ a illa-;oraria in opopr. c. ó , nu. .8,7. 2, a `ſcop

Pa ad Sarmprax. crím.c. 33 , nu. ó , ed a Caballo c.

193., nu. o , i quali tutti han divelto tale loro

ſentimento da Grammatica in deciſ. lÎ , v* 34 ,in

conſ..1 , n. 5 , conf. 32 ,n. i4,c'9‘ínconſî 70 ,n.io.

46 _ Ci perdoneranno uelli Signori , ſc~ noi ſoſpen

diamo di dare il no ro conſentirne-nce atale di lo

ro propoſiZione, finchè ci ſentiremo convinti dal

la ragione : poichè ſe noi troveremo inſuffiſtente

la di loro ragione, ſalſa, o dubbia l’autorità,…

cui _loro fi fondano : e ſe ſcovriremo ragioni più

forti , ed opinioni meglio fondate di quelle , ch’

elli propongono, non li dovranno slegnare, nè rc

carſì ad afironto, che ci piaccia una diverſa , e

a

48 Or’ altro è il caſo,

contraria ſentenza - viepiü perchè non la fama‘ `

non il nome, non ſe ſole voci de’ celebri Auto”

ſono ragioni, ma bensì gl’ argomenti ſodi ,e vere'

ſono quelli, che debbono farci entrare aparte deli

di loro parere , mentre gl’ ingegni più eccellenti

anche ſpeſſo fallano: e quello, ch’ è più meravi

glioſo, infin gl’ ingegni di minore carato non ra

e volte giungono a ſcovrire i difetti , e paralo:

gismi di coloro , che fanno pompa d’ ingegno dl

alta levatnra . La critica è quella , che inſegna a

guardarci dall’ errore : a ben riconoſcere a quali

autorità li Scrittori fi ſondino: confronta iluoó,

ghi, ſe iano coſtanti, o diſcordi gli pallì di qucl~

li autori: ſe ſi ricava quel ſenſo, che da altrui ſi

pretende darli: mira, e peſa le ragioni allegate :

diſamina il vero ſenſo, il fine, la mente , ed il

penſiero degli autori; manda a partito ciò , che

precede , e quello, che ſuſſiegne .- indaga l’ eſito ,

e come da’ tribunali fia llata ricevuta la loro dot

trina, e ſe ſia ſtata approvata , o riprovata ; in

ſomma non laſcia intentata verun: cautela , dili—,

genza, ed acutezza, per farci apprendere di non

eſſere ingannati dall’altrui autorità ; e le regole

della buona logica c’ inſegnano un’ altro punto più

eſſenziale , che ben ſi fiſſi prima di ogni altro lo

ſtato della queſtione, di cui ſi tratta , come inſe

gnò Gio: Clerico in opera Pbílofqpbíca , tom. l , i9‘ in

bibI.'Cl›01ſ. art. 3 , pag. [4] .

47 Adunque conſiſte il punto della noſtra difficolñ

t‘a, ſe gl’indizj provati con teſtimonj , iquali poi.

con ſorti , e gagliarde eccezioni vengano dal reo.

ripulſati: ſe queſti teſtimonj , che tali indizj de

pongono, benchè ripulſati, ſiano ſufficienti a cola

lare il reo. Soſtengono i citati Aaron' l’ afferma.

tiva, e fondano il di loro ſentimento ſu l’autori.

tà di Grammatica, il quale non ſognò giammai di

difendere, che i teſtimoni , i quali depongono ſo

pra gl’indizj , ſiano ſufficienti al tormento ;parlò

egli de’ teſtimonj , che depongono non ſopra gl’in»

dìzli ma de ’Diſk immerſi-ata deliäì , e ſopra il dc~

litto principale, i quali benchè ripulſati , dice,che

formino pruova indiziaria, come fi legge nel confl

1 , n. 6 : ex bocſaloPnefati tqfler de -uiſu , líccr ”pulſa

n‘: e nel corifl 32 , n. i4, [ice: reffleripfi repulſati ap
pare-am dePonentes de -vífu dGlſffſ , e l’ iſtcllſio va ripe

tendo ncgl’ altri luoghi dianzi addotti.

nando i teſtimonj depon

gano ſopra il delitto principale , ed altro qualora

deponeſl’ero ſopra gl’indizj . In quello ſecondo ca

ſo non può darſi paſſaporto veruno a tale dottri

na, di cui per altro Grammazíco affatto non par

la, perchè ne ſeguirebbe l’ aſſurdo conſiderato da

Emilio Fari-rm' in l. cum probalío , de probat. n. 4 , di

voler provare l’ indizio con un’ altro indizio , co

me ſortirebbe , ſe volendo provare l’ indizio , am

mettereſlimo 'gli telliznonj ripulſati , li quali ben

ché de *viſa indicii, non costituiſcono a loro ſenſo,

ſe non che prova indiziaria .

49 Vi è di più: che ſe bene ne’ delitti occulti ,

e di difficile pruova fi contenti la legge de’telli

monj inabili, e li ammette in piena prova : gli

ammette però nel caſo, chedcpongano ſoprailde

litto principale; e qualora poi trattifi di provare

gl’ indizj, ed amminicoli , più non ammette ite

ílimonj inabili , che ſanno ſolamente indizio, per

non provare l’ indizio coll’indizio,laquale ſu dot

trina aſſai netta , e ſincera di Farinacío de tçflibur,

q. 62 , n. 3| ,ñdicendo : licei reflex inbabile: admit—

ranrur ad probandum dclíéìum principale, quod deſui

natura fit drfici/is Probazioní: , non tamen admin…:—

ññv—ñd-___.——

"4—

tur ad probandum illius adminícula , queſta' natura no” 1

ſunt difficili: probationis , 19' Forum”: palamfieri .

‘50 Ebbe pur’ in mira il Conſigl. Grammatica, che

li ſoli tellimonj, clieodepongono de 'vi/‘zi immediata

deli'óli, qualora validamente fiano llati ripullati,da

C c 2 ~ Per
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Per ſe ſoli non fox-mina_ indizio ſufficienteatortu.

‘a, c-,niorme fu d’ opinione, che il poteſſero fa.

xe, ſempre che ſiavi altro indizio validamente pro`

Vato con intieri teſtimoni , ilquale ſe non diſcomñ

pagnato , ma ,congiunto ad altra preſunzione indi

ziaria, riſulti valevole al tormento , come ſareb

be p. e. la fama pubblica bene provata in genere

ſuo, con teſtimoni , che il reo non abbia potuto

ripulſare: allora rinforzata la pubblica fama da due

teſiimonj de 'viſa delíffi , benchè Iipulſati , diſſe

Grammatica, che potca il giudice arriſchiarfiacol

lare il reo, com’ è da vederſi ne’ medeſimi luoghi,

che ſi allegano; e pure quella ſua concluſione non

li riuſcì mai di farla prevalere nelTribunale del'

la Vicaria, lagnandoſi eglistcſſo nel fine del confî

37. , ”ec valuit tantum benè cantare, ut ad torturam

convenirejudíces interfe diffidente: , valchflct; quindi

ſu, che reſo più accorto, nel conſ. 70, n. lO, cer.

eò di moderare tale ſua opinione, con altra circo

flanza aſl'ai notabile , dicendo, che la ſua concim.

ſione, di doverſi ammettere gli testimonj ripulſa

ti a pruova indiziaria , ſufficiente al tormento ,

ſentir ſempre‘ ſi doveſſe , purchè queſti teſtimoni

convalidino la di loro depoſizione in tortura: Ego

dim Prcmiflà procedere , quando tale: tech-s infamer,ſeu

aliter repuljàti , depoflifflènt contra affiquem cum tortura ,

gaia alixer abſgue tortura admittendi non crum , p nec

palma:. -

Quelle noflre ragioni, che ſul principio ci ſo~

no ſembrate ‘ſodiſſime , e certe , la conoſcenza del~

la noſtra debolezza ha fatto, che dubitaſſuno , ſe

tali ſiano in fatti , e :ali abbiano da ſÒmbrare anche

agi’ altri; e come che conferiſce molto a ſoſlcnc-.

rc , ed a date polſo , ed aiuto al nollro giudizio ,

il citare altri valentuomini concordi con eſſo noi,

non ci ſiamo punto riſparmiati in rinvenire autoó'

ri de’ più ſaggi, ed acuti maeſtri negli affari cri—

minali , che facciano peſo in una delle bilance,con

ia di loro autorità 5 ed eccovi il gran criminalilia

Fariu'atia , il quale nel (wifi l 93 , n. ó , 10712.2, acer

!imamcnte ſouiene la ſentenza, contraria aGram

marito , volendo, che i tellimonj ben ripulſati non'

ſ’orrnino affatto nè preſunzione, nè indizio veru

no a tortura , ed afferma queſta eſſere la più co

mune, e la più vera ſentenza; onde preſe motivo

FÎÃUCÈ/il) Vivio, di aggregarla al càtalogo delle co

muni opinioni , conduf. 923 , à n. 7 , alìicurandoci,

che ſia la più tuta, e la più ſagroſanta , da non

laſciarſi mai injudicando, ed eſpreflamente confuta

Grammatica in tutti i luoghi anzidettl .

5-1 Franceſco Maradcí in Franc. crím. c. 20 , n. 4 , cer

cò diſcolpare Grammatica per un’ altra via, ſuppo

nendo , ch’ egli non inteſe mai , di parlare dc’ te

ſtimoni ripulſati ex capiteínímícitiw; ma queſto è

falſo, perchè parlò beniſſimo della ripulſa,pcr call--`

ſa d’ inimicizia , la quale pur ſoſtenne , di non

eſſere valevole ad inabilitare i teſtimonj , a fare

indizio ſufficiente a tortura , come può vederſi nel

ſuo conſ. l , n. ó: quod-ſi makjficium fuen'r probatum

per duo: reflex , quarumfideí detrabitur ProPter Paupflu

tatcm , -ucl inimicitiam , con quello , che ſiegue . In

tanto niega Maradei, che abbia luogo l’ opinione,

di doverſi ammettere gli teſtimoni ripulſati , per

cagione d’ inimicizia, a fare indizio valevole per lo

tormento , perchè a ſuo avviſo una tale ripulſa dà

- a terra ogni ombra di credenza; e nelfingoI.391;

niega di aver luogo la dottrina di _Granzmau‘co ,

ualora i teſtimoni ſi foſſero ripulſati ex capire con

janguinímís, velafi‘inímtís uſque ad quartum gradum:

ed a riſerba di queſti caſi, per lo di piùl’aum—

ri'I-Zflg e ſoſtiene, dimoſtrandocela in due diſtinti

tcmPl 1 per due diſtinte cauſe canonizzara, econ—

ſermata dal Regio Collatcrale , per le quali cita

due …OEM dìvçſfi_ di Giambattifla Toro, il prima

"ilcomP- “TM" JMM‘- cajl ‘-2 ) P- i , ilſccondoin

53

comp. deciſ. p. r‘ , ‘v. torturadc iure communì .'

Non lodiamo in Maradcí la penetrazione della

ſua dotta niente , non eſſendovi forſe chi nelle ma.

terie pratiche del foro, ſappia meglio di lui le ra.

gioni di dubitare, e di ſcioglierle , ed eligere i

veri principj ,ſecondo i quali dee giudicarſi , e

ſtabilirſiil giudizio,- ed ammiriamo in eſſo, come,

ben fondato un principio, giammai non il dimen

tichi , e da eſſo acutameute deduca tante ,e sì va~

rie concluſioni: come ſia nerboruto ne’ ſuoi argo

mcnti: come ſia chiaro nelle materie difficiliſſimo

del foro; come vada e li al fondo delle coſe , e

mirabilmente diſcorra opra di quelle; ma i feli

ciilimi ingegni , quantnngue forniti di ottimo di

fcernimcnto, poſlono pur errate , e cadere in im

perfezioni, e difetti , tuttochc ingegnofiflìmi , ſo

no ſempre uomini , e non angioli , e perciò ſog

getti all’ errore; e può accadere, che dopo di lo

ro vengano degl’ altri, che li rivedano i conti, ed

uſino più ſottile inda ine , trattando le coſe da

loro dianzi trattate . erciò ,Quintiliano 3 infiit. ó,

confortava allo ſtudio gl’ uomini , dicendo , che

nonſìlaſciaſſero atterrire dalla maeſtà de’ maggio

ri :ſuper-Liam”: fot‘c’t in fludíi: Iongíor Iabor ,fi ni

bil liceret meliu: invenire pineririr; enel l. 8 ñ‘ c

7 : ranquam conſumata fint omnia’ , 01:'be genera”

audemus ipfi ?

54 Sicchè ci ſi permetta, con ſua buona pace, di

55 A mirar dritto ,

diſc 9 Ch’ egli ſul nostro punto abbia preſo un for

te sbaglio , poichè non ſono due le deciſioni del

Conſiglio Collatetale , che Toro urreca, ma bensì

'unica , e ſingolare , quantunque replicata in_ due

luoghi, dove all’ .Autore cadde in acconcio di ti

ferirla, come ben ſe ne accorge ognuno ,che_gra

dirà darvi una occhiata; e combinandoſx ambidue'

i luoghi, ſi rileva, che in quella_ cauſa coſtava il

delitto con un teſtimone dc "viſa già ripulſa-to , re

ſtando in piè la pruova della fama pubblica pro

vata a dovere , d. caſa, r 2 in princ._; e nel~ ſno com

pendio, utortur: ver-f qua dc rc, ſa ſaperci, parlan

do dell’ ifiefl'a cauſa, ch’ eraſi. ben anche provato

l’indizio dell’ inimicizia : Per unicuin_ tçflem da 'vr

_ſu , U‘ alíor dc fama , ac de inimímm :_la qual co

ſa ſe fu così, concorrendovi due iiidiZj bene pro:

vati nel genere loro, cioè la fama pubblica , e

inimicizia , dir ſi dee a dritto ragionare , che il

Collaterale non deciſe per lo tormento, in Virtu

del teliimone ripulſato dc 'vifu , ma per gli due m

dizj dell’ inimicizia, e della fama pubblrcaſſuſfi

cienti da per loro atortura,.e tanto piu_ coadju

vati , e rinforzati da uu teſtimone dc 'mſn, ben

chè ripulſato . .

a noi ſembra, che la dottrina

di Grammatica non ſia affatto comportabile, ne ſe

gli teliimonj fiſcali validamente ſiano ſtati _ripul

ſati dal reo quoud perſonas, per qualunque difetto,

che de jure li tolga la fede , non meno e:: capita

íflſmſcſtirz , che ſe foſſero ſtati ripulſati come m

ſami , infedeli, {comunicati Sac. nè 'ſe foſſeroſìa—

ti ben ripulſati quord diffa, come p. anſe ſ1_ſoſſo

dal reo provato, che dal luogo, donde il teſtimo

ne depoſe , di aver vcduto, non p_otea effettiva

mente vedere, per l’ impedimento intermezzo , o

per altre eccezioni ; la cautela nondimeno, che ſ3

viamente ſuggeriſce l’ isteſſo Maradei nel citato fi”

gol. 391, fi è , che il difenſore del _reo_ ſimetta a

ben ripulſare i teliimonj delſiſcoflndizio perin

dizio, ripulſando ancora quelli , che ſi ritrovmo,

di avere deposto ſu la fama pubblica; ed in que—

ſta maniera eviterà l’amarezza della controverſia,

e nefiuno potrà pretendere, che da’ _teflimonj fl:

pulſati ſi poſſa ricavare neppure picciole valore di

` pruova per lo tormento: bene inteſo però, che non

ſi tratti di delitti di difficile prupva., che foglio

no commetterſi. in occulto , e ne chiaſiì mfamt .

gef‘
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[eſche allora venendo ifeflimon* ripulſati ob -vi

matem- , una tale ripulſa anulla erve, come da noi

fiè fondato nel tir. 12 , n. 62 ad 65.

56 Nell’iſlella ſpecie ſeconda, terza , e quarta, do-ñ

ve permetteli il tormento , abbiamo ſempre pre-.

ſuppoſto, che trattiſi, di delitto grave, ed atroce,

Perchè, iebene dal comune dritto permetteaſi la

tortura ne’ delitti lievi, e ben1 anche ne' civili af

fari , come oſſervò de Nigris nel cap. del regno 144,

n. 13: dalle noſtre leggi municipali ritrovafi cor

retto , e moderato tanto rigore ,restriguendoſì‘ſol

tanto ne" delitti , che portano pena ultra relegatio~

”em , come ſi. fa chiaro dal cap. che incomincia

'armata, il Quale fu di Carlo Il. d’Angîò , in or

dine ll. 44., [vr: : in criminíbus’omnibus Ptfnam ul

lra releganoncm inflígentibus: e nel cap.fi juflè 146:

Domugem tofmmtavít, ubi non debuít in criminíbus

non mferentrbas penam ultra relegatíonem , che ſa

rebbe la pena_ o della morte naturale , o della de

portazione, dl cui ne daremo più diſiinto rappor

to nel m. 13, 1

57 Ma trattandofi’di pena di relegazione , aut in,

f’ra , .come ſarebbono le pene della galeaa tempo,

.l eſiliare, la pecuniaria, e ſimili, non entra affat

to il penſare al _tormento , affin d’evitare l’incon

venren‘te, ne_ major imponamr previa in detegendo ,

gnam m puntando crimine 5 giacchè al credere di Bof—

Jro de tortura n.17 , edi Guazzz'no defenſ. 30 , 0.3, n.

3 , la tortura univerſalmente fi reputa maggiore

pena, che l’ inciſione di ambedue le mani: ocome

penso Fulvia Majorana in oPoPnc. 9; n. 5, la tor—

tura conquide, e lacera il corpo del reo , @’1‘ij

fera) morte dufror e ; onde ,ſcappa ad J'ai-num 0.4!,

”.(Z, ebbe a dirne, ſiepe uccidi!, ut alii mortem Per

ſe” malmt, quam tormenta; e che ſia così, vedeñ

te quante volte il reo voglia più toflo morire ſen

za‘ ragione, che paſſare per ſiffatto crociato , aſſai

piu penoſa , che il ſupplizio, e che bene ſpeſſo ,

per la ſua aſpreua precorre il ſupplizio, e la eſ~

ſecuzmne , come notò Michele di Montagna ,ſaggio

‘i, l. 2 :_e perciò ben meritano , ur fibilo explodam

ur tutti quelli nostri autori regnicoli , che ripe

ſcando dottrine degli autori foreffieri , vanno poi

ſoſtenendo , clre per ogni delitto degno di pena

corporale , pofla darſi giuſlamente il tormento, ſen

za accorgerſi, che il diritto comune , da cui gl’

ell’err fi_regolano, ſia fiato corretto , e moderato

da noílri Monarchi e biſogna dire , che collol'o

hanno Il gallo sì depravato , quanto quelli , che

mangiano 1 carboni, e la calce .

5,3 Epure quello non ètutto il bello, ch‘eſii pre

tendono ;,poiche vogliono di vantaggio , che in ogni

delitto , m cui la pena. ſia arbitraria del giudice ,

concroſiac_he il ſuo arbitrioſipnò eflendere ſinoal~

la pena dl morte naturale , poſſa perciò darſi ſem~

Prc luogn altormento, de Reſa in Praz:. crím. c. 8,

"-79 a 1- l ; ma quello èfalſo, perche un ue mai

ſi evillo, che per mero , e puro arbitrio ſiaſi. im

poſta dal giudice la pena ultra relegatíonem : e qua

lora dal proceſſo non appariſca evidentemante, che

il reo meriti pena ultra relegatíonem , non può giam

mai darfiluogo al tormento , Majorana in apoPraxñ

C- 9 1 'm- 20 , I. 2 5 e l’ arbitrio del giudice venir

dee _regolato dalla legge, che con termini chiari,

netti , ed Fſpreffi additaſl'e la pena ultra relegatia

”rem , Faclflmeo 9 contro-u. 45 e e come dottamente al

propoſito de’ tormenti inſegnò Gio: .Antonio de Ni

gn: ad _cap~ regni 272 , n. 29 : arbitríum judicír de~

be} L’UE JWÎ, è“ :equitati congruum , quiafi de cer—

'vrce ſua Procederet, non *valere: , quod ageret . . . .

(9‘ debe: regulari ſecundum regular jim': , @'flatuta

ram . . . dj‘ arbitrium intelligítur de arbitrio bo

m _'vm .‘ . . . . (F‘ debet junſi, (9’ (equitan' convenire,

qua’arbnríum datur, ut tiriaca contra venenum; ma

coſtoro ſi abuſano delle maſſime più irrefragabili

‘ I

della giuſtizia , e dell’ e nità , facendo divenire ve’

leno ciò ,- ch’ è fiato fiabi ito per medicina .

59 Maben’ oltre a quello, che fin quì hanno pre

teſo intorno all’ intelligenza , ed interpetrazione

del-la pena altra relegaríonem , fanno naſcere altri con*

traſli 5 mentre Capobianco de baronib. pragm. r 9 , ”

4| , e Rinaldo in obſerv. cap.` 32 , 5. 4, ſufpìet. 7,' ~

'71. ròo , ſoſlennero , chela pena ultra 'ele atronem ve*

rificnr ſoltanto ſi poteſl'eo con la pena i morte , o

con la pena della deportazione , a cui ſurrogata…

dir ſipuò , ſecondo i nollri coflumi , la pena ſola

mente della -galea perpetua , eſcludendo affatto la

galea ad tempus, che più toſio ha imagine, e ſ0

miglianza di relegazione; onde ricavaſi , che trat

tandoſi di delitto meritevole di galea perpetua, fi.

dava luogo al tormento; ma i nofiri moderni re~

gnicoli non la vogliono così , baflandoli per dar

luogo al tormento, che meriti il reo il 'remake ol

’ tre il biennio., Maradeí in P'rax.`crſm. c. 7, n. al,

P- 2 a de Rafa in Pra”. crim. c. ulivi”. ”. 20 e conc—

fondendo la galea perpetua, e temporanea" conſt

derate ambedue da loro vera pena di deportazione,

ed in ſeguela. ſupra, ('9‘ ultra relegatíonem , che di

cono dedurlo dalla pram.4 , 5. 17 , de edita:. car

cerator., tennero ferma credenza , di darſi ſempre

luogo al tormento.

óo Siènotato da Prato in diſcept.f0ren. c. 46’ 'm

3 , tom. 3 , e da Scoppa ad Sarnum c. 41 , 11-7 ,che

tutti gli antichi G. C. così civililli , come cano_—

niſli fi ſono ſempre ingegnatì d’ eſcngitare motivh

ragioni , eccezioni, ſcuſe , e preteſti di eſcludere ,

e di tenere lontano dal foro , per quanto folle Poſ

ſibile, il cruciato del tormento, che tanto l’ uma

nità abborriſce, c ſe ne atti-iſte; ene abbiamo vi

ve , e chiare rimoſtranze da due noſtri Monarchi,

Carlo II d’ Angiò, ed il Re Signor noſtro. Il pri

mo nel citato cap. del regno 190 : tor-menti: infufl

Per , ad quae Oflîcíaliam aliqucrum immam‘tas , prov

_príee *vo/untatir -motum trans debirum effremc'bat ,mc

eam 'vo/enter bumana conipqflione imponere .' ed il ſe

condo nella regal cqflituzione del 1738 , ultím.,

dicendo: abborrendo il ”Qfiro real animo _fimilí crudel

trì , e maniere irregolari , le quali in 'vece di contri

buire al dovuto corjo della gíufiízia, cagionano "PP’Pf‘

firme , e gravezza a’ ngflrí fedeli nm' , ed amari vaf

faſlí. Ma da che qualche bravo G. G. di l‘a da’mon

ti ha dimoſtrato qualche rigore nella punigione de’

falli , col mezzo de’ ſupplizj orrendi , e de’ barba

ri tormenti, per ſatollare ciò, che vi èdi piùinu

mano, e di più ſelvaggio nella parte iraſcibile , è

i piaciuto cotanto a’ noſtri italiani, che l’aſprez’I-aa

la ſeverità, ela crudeltà ſono già divenute un bel

marchio di ripoſo ſapere , ed una moda ben dediñ.

cata , che fa l’ unico oggetto della loro delizia ,

Queſta moda ha fatto ricorrere nel foro più del

convenevole le ſcuri,,i lacci, le galee; queſta ha

richiamato nella mente de’ noſtri DD. lo ſpirito :li

ſeverità, per far entrare il tormento in ogni dc

litto; ed, in queſta guiſa, ſecondo i tempi ſi mu~

tano i coſtumi, ed il tutto ſi adatta alla tirannia

della moda , e coſtoro coniigliatamente fi ſanno

avvocati della crudeltà , e ſchiavi volontarj di una

tiranna . '

ér Nelle medeſime ſpecie ſeconda, terza, e qua”

ta , che danno luogo al tormento, abbiamo preſup

poſlo ancora , che ſia provato bene il delitto i”

genere, trattandoſi di quei delitti non di fattotrnn

ſeunte , i quali confondono le pruove inſpecze, con

quelle in genere, ma di fatto permanente, che la

ſciano ſegni , e vefligi dopo di loro; nel qual ca.

ſo non balla , che vi ſiano gl’indizj ſufficienti a

tortura, ma ſi. richiede la pruova convincente del,

delitto in genere con testimonj di villa e non perin—

dizì , preſunzioni , e congetture : altrimenti non

può mai darſi la tortura, dalla quale riſulterîbbe

a

ñ
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lei-confeſſione eſcorts ,ì ed ingiuſta , e' per‘eonſe'

guenza di vcrun peſo , e contemplazione, come a

diſteſo , chiamatea raſſegna‘ tutte le claſſi de’DD.,

ſu ſquittinato da Maradci i” pra”. eri”. c. r per

102.., p. 'l , eſì è da noi accennato nel ri:. 3, S. r ,

:ì num. 2.

oz' Finalmente nell’ iſteſſe ſpezie ſeconda, terza, e

uar-ta , che ammettono il tormento , notate, ch’

7 ’elſendofi da noi richieſti gl’indizj idonei , legiti

mi, e ſufficienti, ſempre abbiamo richieſto gl’in

diz} al numero di più , la qual _coſa ha biſogno di

ſpiega, e di diſtinzione .. Neltrt. 3,5.. 4, à n. 2,

ad 23 , abbiamo noi diſtinti gl’rndizy in tre claſſi:

alcuni Prqflimi : altri indulmari : ed altri renali .

-Quindi ſe fiavi negl’ atti un ſolo llldlZlO proſſimo:

-ſate il caſo, che un ſolo teſtimone deponga de ‘vr'—

ſu ZMediato deliëli, la ſua depoſizione ſa ſemipie

'ma pruova , e come tale, benche unico , fa piena

çruova , e perfetta in fulzflaniia probationís judícii

Proxími , dovrà nondimeno eſſere maggiore di ogni

eccezione, e ben degno di tutta la ſede, come am

maeſtra Maradei in Praia. crím. c. ro , n. '2 , (9* 9 ,

p. 2 . Queſto ſolo indizio proſſimo è_ ſufficiente al

tormento, e ſu dottrina originario dl Bartolo nella

7- fi”. n. b ,flî de qumflionibas, cui tennero dietro,

ſeguendo le ſue orme, ſenza mai torcere il paſſo',

Marſilio in Prax. 5. diligenter , num. ”7 , Bafìlz.

ro decif. r , 1mm. lo , Guazmno d: .mf. 30 , c.

4, num. 12 , Toro rn compcnd. da”. rom. 3 , P.

3 , -v. tortura inferrí a” pnflîx, e Cla-0 5._fin. q.ó4,

*0. ſed qucro . i

63 L’ ;neflb diffidee per gl’ indizi indubìtati ,un

ſolo de’ quali provato bene in genera ſuo , è ſuffi

ciente al tormento , Guazdm defenſ. 30 , c. 4 , nu.

12 in fin., Toro in compend. chrjî p. 3, v. tortu

ra inferrì an polſi: z ed avvegna che lapramrnx l 2 ,

da offic. indie. parli nel numero del più , ,cioe per

gl’índízì indubimri : la qual coſa non puo. verifi

carſi, ſe non almeno ne concorxano due , come in_

:ſegna Emrardo nella ſua rapita, inlocaàvi numeri,

n. 3; la ſua diſpoſizionoperò ſentiríidec nel ſog

getto, di cui parla, CſGe-dl poterſi condannare il

reo indiziato di tali indiz; da’ tribunali collegiati—

a pena ordinaria , ch’è diverſo caſo della tortura :

vedete Toro nel luogo anzidetto . .

64 Ma trattandoſi'd’ india) ~remoti, per darſi luo

go al tormento , le ne richieggono almeno due be

ne provati nel genere loro , come per coſtante av

‘viſo di tutti i pratici , affermano .Ambrofino de pro

ccflî informa:. I. 4, c._| , Zuflîo de legítimat. Pro-:e17:

1, | , q, 47, n. 19, U‘ 20, Toro teſte lodato, e

'Boflio de indiciis , n.71 ; nulla oſtando l’ opinione.

di Clara fin. q. 64 , -v. fed qua-ro, che Wen con

:ſutata da tutti gli ſuoi ſcolial'ti . Or ſe ciaſcuno

di queſti indizi remoti venir debba provato con due

teſtimoni ,-;o baſti la depoſizione ſingolare di` un

teſtimone ſolo per ogni indizio , fi è da noi dileuſ~

ſo nel tit- 3, 5- 4, nu- 24, (F80 , oneſti:. 12,à

n. 69 , ad 84_. _ _ _ ~ _

65 Preſuppoſti queſti fondamenti , congiunti con gli

ſuddetti notabiii , che riguardano il punto, quan

do abbia luogo il tormento, paſſeremo a riflette

"re, con quali perſone abbia luogo la tortura , per

indi Veniſe alla qualità , e gradi della medeſima,

the ſonoi tre punti tanto inculcati da Carlo ll nel

ſurriſerito cap. 190. , ne’ quali ſ1 reſtrigne tutta que—

ſta. materia .

A6 La regola generaleſîè , che ogni delinquente ,

il quale meriti la pena ultra relegationcm, ſta ſog

getto al tormento , o ſia maſchio, o ſia donna,o

adre , o figlio di famiglia, 0 ſchiavo, o libero,

eccettuati coloro ſòlamentc , che dalla leggi ven

30“". eſentati › FGÌÌMC- T41_ 2 n. | , Zanger dc qua;

flion’b* c' l ì "L 8 a &ialüja "1 frane. torquendi rcos ,

o. i3 , fl.; .* e »vengono dalle leggi accenna; , ob

rationem eran*: : ob razione!” mm-borum: 05 farſene-”l

confiimtionis, *nel babimdinís corfurís : O‘ ob ratio

”em dignizaris .

67- Ratio”: man's , ſi eccettuano dal tormento : I. ,

gl’ impnberi , I. de minore fl‘. de qumfiionibas; e ſe

di fatto gli ſi deſſe il tormento, la ſua- confeſſio

ne anche ratificata, non gli nuocerà, nè ſarà in*

dizio contro al correo, che ſorſe mminaſſe, Nar—

bona de Mate, anno r4, q. 42 , num. 9 , Majorana

in opopr. c. 9 , 1m. 26 , SCOPPC ad .ſamum c. 41 , m

39; ma ſe ſarà proſſimo alla pubertà , ſuole prati

carſi il tormento lieve , che diremo terrízione, e per

.ſervirci della fraſe di Ulpiano nella I. x , impu

beriff. ad S. C. Syllaníanum: ferreri tantum ſolent,

QD‘ Ìmbma, *ch fcrula credi : II. gli minori vengo—

no ſcuſati dalla tortura, ma non evitano la tortu

ra lieve coll’intervento del di loro curatore , con

forme praticar ſi dee con gl’ impuberi proſſimi al

la pubertà , giacchè cos‘r gl’ uni , come gl’ altri

”on habent perſonam ,Bandi i” judícío: vedete quello,

che da_noi ſ1 è detto nel tir. ;o , S. 4 , a‘- nu. 24,

e nel :n.12 , à n. 38: HI. ſono eccettuati i ſet‘

tuagenarj , per lo pericolo molto probabile , di po

ter morire ſotto il tormento, come ſe ne raccon

tano caſi. deplorabili , onde neppure femla czdipoſ

jim: , ſe ſi dee crederea Guazzino defenjî 30 , 012,

n. 3 ;c anzi .Antonio Fabro deli”. ó , C. de quzfiiani

bus ſu di ſentimento , che neppure debba minac

ciarglifi ’l tormento , e vi concorrono de Luca ad

de Franch- decfſ. 608 , n. 4, &coppaad Samum 0.4.!,

n. 46 , e Maradei in Prw:. cri”. c. x3 Per tot. , P. 2.

68 Ratíane marborum ſi eccettuano dal tormento :L

tutti gli febbricitanti o di febbre continua, o in~

termittente , come ſarebbe terzana , quartana 8a:.

le quali col tormento potrebbono degenerare in ſeb

bri acute , e maligne : ILeolni , che patiſſe aſma,

toſſe., empiema , piaga nel toraca , tabe , ulceri ne'

polmoni, pleuritide , cardialgia , dolore di ſtoma

co , idrope , o timpanitide , diarrea, fluſſo di cor~

po, ſcirro, abſceſſo , ulccri, rottura, prolaſſo dell'

inteſtino, e qualunque ſpecie di ernia. Ma in que

ſti caſi la Viearia muta il tormento della corda in

quello della ſtanghetta , e la Regia Udienza di Lee

ce in quello delle funicelle , perche con ilfito del,

corpo pendulo , i muſcoli dell’ abdome ſoffrono tra

vaglio grandc , onde rilaſciati per ſoverchia fatiga

gl’ inteſtini , particolarmente il retto cala nello ſcro

to, e cagiona mali pericoloſi , come infiammazio—

ni , ritenzioni di fecte, e dolori colici , ſecondo

che dopo Zacbia nelle ſue uefiioni medico legali ,

ſoſtiene il Medico fiflale preſſo Sarno c. 7. , nu. ro, .

@ì rr , ch?, 4.

69._ Rarione cunfiitutíonis , O‘ babítudinís coi-pan': , ſi

eccettuano dal tormento: I. coloro ,-che teneſſero

nel di loro corpo diſtorſione di bracci: , frattura,

convulſione , ed altre leſioni, tumori , cauterj , e

fontanelle: II. chi foſſe troppo obeſo, e pingue,

per la difficoltà del reſpiro: chiunque foſſe da di

ſtillazione falſa oppreſſo , ed il ſoverchio maciato

di corpo : vedete il Medico fijcale nel luogo anzi

detto, n. ra: IIl. le donne gravide ſono incapaci

di qualunque tormento , per lo timore , e perico

lo di aborto , che agevolmente potrebbe accadere

per la concuſſione del corpo, ed agitazione de’ſpi—

riti . Si può la donna gravida proceſſare , ſi. può

eſaminare e come principale , e come teſiimone ,

e ſi può forzare al giuramento, e careerarfi, Ca

bal!. reſol- crim. cent. 1 , cafu 79 , ſcappa ad Samum c:

41 ,71. 54, ma per neſſun conto potraſſì tormen

tare, I. pra-’guantis 3,1?, deymis, dc Rqſa infame.

erim. c. 8 , n. 84, l. 2 , poiche le donne gravida ſo

no una parte conſiderabile della republìca ,le leg

gi le proteggono a tutta lor poſſa, e le ritardano

anche il di loro ultimo ſupplizio per ſino al di

loro parto , ſiccome dice le Mflçflro nell’ am‘ngo 30:
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IV. le puoi-pere , ſe prima non fia intieramente

decorſo il tempo defliuato dalla natura per l’eſpor

gazione ,il quale nel parto de’ maſchi è il gior

no trigeſimo , e nel parto delle femine è il ua

dragefimo ; altrimenti le fipotrebbe cagionare an

no notabile , o per la retroceffione del puerperio ,V

o per l’ incaleſcenza delle vene dell’ utero , con

fluſſo ſmoderato di ſangue , Carpſàu in Praff. crim

:7.118 , n. ór , Severino” ad Sanſa]. deciſ355, o. mu

iicr; di tal modo , che dandoſele erroneamente il

tormento , la ſua confeffione, come estorta perin

giuria , ſarebbe di neſſuno vigorel de Roſa in Praz.

crim. c. 8 , n.84 , Guazzín. defenſ. 30 , c. r4, n. 2

V. le nutrici , e donne lattanti, acciò non accor

ra il ſangue con maggiorempito,ed affluenza nel

le mammella , ed in eſſe produca morbi di gran

conſiderazione , come ne rapporta lagrimevole eſ—

ſempio il Medico _fiſcale preſſo Sarno c. 20, n. 20 ,A

c ſi. conferma da CIamSfin. q. 64. , n. az , e da Scia

Îoja impreza-torta reo.: , c. 1 3 , n. 80 , ove ſoggiugnez

che nec :nam ten-ori pqfl’ùnr, ut labîem amírmnr: e,
Vedete .ſcappa lor:. cit. n. ór. i ›

o Rations digníxatir, fi eccetttxano dal tormento;

I. gli ſoldati , l. milita: C- de quceflíoníbus ;e per ſol~

dati s’ intendono i Capitani , ed Urliciali della pia—

na maggiore, e non altrimenti coloro, quiſeſe ”ri

lites prqfizcmur Paetamen ”il aiíud agunt, quam quod

anſe-res ›, ('9‘ allìnas furamur , ruflíco: milizro: coa

curiunt,nec ulum trasî'mt armorum exvcrcirium, _fic

gue militare dicunrur, ficm camlur in .ul-vir , al di

re di Baldo in I. I infin. , C. qui bonis credere poflimt: z

e vedete Gherardo Sieben-rm” in dim-rx. philálogica.

5m~idica,'de penis militaríbu:: II. gli nobili ,1. nul—

‘ . lu: , C; ad legem julian:. majeſiatí:: III. gli dotto—

\ ſ ri, l-_dzximus in fin-fl“. de exCufat. tutor. , ove chia

l mafi il .giureconſulto ”ab-'11115111145 , e da Tiruguello,

‘ de nalnhtate, c. 5 , n. 5 , ?'3‘ c. 29 , n.11, antepoiieñ.

l' file'RObllFà deîdottori alla_nobiltà generoſa :.IV.

f El] titolari , PſlnCÎPL ,‘duchi , marcheſi l `conti ,,e

b aroni , DD. m l. decurzoncr fl’. de quer/Zio”, . Tutto,

ciò intender fi dee de jure commum* , ma per offer.

vanza inconcufl'a de’ noſtri tribunali , trattan doſi;

di delitti atrociori , e concolrenio indizj .ultra-ton:

:mimo indubitati ,avrà con loro ben’ anche luoñ

go il tormento , Scialoja in prg:. torq. reo: , c. 1 3 , di

n. 4! 3 Majorana in opopr. c. 9 , à nu. 55 , p. z ., .Mah~
rada-tm Pra-e. crim. c. 8 , n. 1 2 , ad_ 18_ , P. 3., i '

7| Diſcendendo alla qualità ,',e gradi del tormen-. -

to, ch’ è l’ ultimo punto inculcato da Carſo Il.,

nel cap. del regno 190 , egli è ben ,i chefflfi. ſappia,_ '

che vari _un tempo furono i tormenti praticati nelfl

la Vrcana , il principale de’ quali fiimavafi. il tor

mento‘ del VELO ,A che lungo palmi quattro , e

bagnato , xtenendofi a forza aperta la bocca del reo ,4

con …tamento di ferro z pian piano coll’ acqua A

che gli_ fidava a ſorſo, tutto li fi ſacca inghiot

(irenfinchc giugnefle al fondo dello ſtomaco, do-x

ve giunto, lr veniva ſtrappato dal carnefice, e per

lo piu il teo-ſoffogavafi: onde come troppo peri_-.

Goloſo alla vrta umana fu tralaſciato..

72,-_ Fu `non meno terribile l’ altro tormento Chia`

mato del FUOCO. Legavafi il reo ignudo, e ſe~

(y dutoav verra1 dopo ellergliſi unti li piedi con gra}

ſCIO di porco , ſi poneano nella distanzza dicitc duë

palrni cinque rotoli di carboni acceſi ,i .quaii li*

queiacendoda parte untoſa ‘ne’ piedi ,li cagionava`

no .nn Cſ-UCLOH acerbiſlimo : indi ſcioglieafi il reo ,
e ſorto in piedi., da due manigoldi ſoflenuto, fa-l

ceafi camminare ſopra alcuni bottoncini di ſerra

rovente, che entrando nelle infocatc piante de’pie

dl , ne restava il meſchino_ paziente per tutta la

ſua vita offeſo, e come tormento tirannico fu con,

bando äbolito -

7 3 Affai‘* molesto

della CAPRA, poiche bagnati i piedi dclreo'fli

n

, ed al pari inumano era quello j

ü attaccava molta quantità di ſale _, ed indi con—

duceafi una capra , la quale avida del ſalſo , con

la‘ ſcabroſa ſua lingua tanto quelli lambiva , fino

a che rotta la cute , e conſumata la parte camo

ſa giugneva a ſcovrire l’ oſſa .

74 1Fu anche penoſo , e barbaro'il tormento della

FAME, mentre coflumavaſi, di non’dare cibo al

rëo fino al ſcflo giorno, di modo,che riduceaſiin '

graviſſuno pericolo di Vita , per la debolezza del

le forze , per la diminuzione del 'calore nazio , e

Per la depreſſione dell’ umido radicale . ‘

75 Si aggiunſe l’altro tormento della SE'I‘E:tor

mento tanto aſpro,` che cantò il Tqflò:

Ed è la ſete il pçflìmo dc’ mali;

e con ragione 4 poiche alcuni non potendola tol

lerare L. han pur bevuta la propria orina, o altri

liquori pernicioſi, cd abominevoli . Davanti dun—

que a mangiare all’ affamato reó coſe ſalſe in gran

copia, e poi faceagliſi vedere l’ acqua gelata ,but

tandola per aria , o per terra ,' ſenza farglicne af*

ſaggiare una goccia. `

76, Tutti qll-:iii tormanti ſono, {lati dalla pietà cri—

fliana aboliti , facendo reſtare ſolamente in_ uſo la

tortura della corda , _con cni\fi ſoſpende in aria il`

reo : e la tortura_ con le funicelle, `che_diceíi tortu~`

ra acre; e qualora il reo. per cauſa giuſta non po~

tcſſc ſenza pericolo della vita, ſoſtenere. il pendo—

lo in giù, fi cofluma di praticare la fiancbma, o

le ſole funíceile» ; eſſendoſi ancora abolitofin dal

tempo dalle populari rivoluzioni di Maſanello,il

tormento detto del polledm, come il tuttoatteliag

ſ1 dal Mediço,fiſcale prello Sarno ſcſi“. .1., c. r.

7 Ragione poriflìmadell’ abolizione di tanti altri_

barbari ordigni fu, perche il tormento non èllap.

to introdotto nel foro , per far perdere_ lavìta ,`

nè verun membro al reo , ma a ſolo oggetto di,

riſapere la verità , dovendo. il reo‘ reliare.- ſempre

ſalvo , ed illeſo. dopo la tortura, , o a godere gl”

’effetti della ſua innocenza, o a patire la pena del

ſuo reato, ed in iilato valevole a poter ſoffrire l."

ultimo ſupplizio ,1. 7 ,f de quae/‘Zion- ivi íra queñ.

.flipmm` balza-r" op0rter, , ur _lie-run; ſal-1m: ſi: ,fuel inno,

centro , 'vel ſuppliciq ; onde è , che il giudice con

modi umani ,e moderazione ſervir fiì dee di tali‘

flratagemmi , I. de minore , tormento , de quit

flíon, , Guazzín. defenfÎ 3o ,’e. 22 ,_n. i_,_Majoran, in~

opopr. 0.‘ 9_ , n. 83.1). z. .

78 Intorno a’ gradi del, tormento, diſcordano tra di_

loroi DD. poiche alcuniv ſoltanto tre ne ammetto

no :, tortura lieve nel p*rimo~gr_ado*` tortura mediocre

nel ſecondo grado: o tartura acre nel terzo grado, -

Cavalcaneoi de brocbío regio., p. 3 , n. 52 , -Bwſſartm

conjìzo.|.,_n,lzr,wl-2~ ' " ` .

‘9, Compete la tortura lieve a’ minori di età , a3'

nobili, a’ dottori, a’ baroni, e ad altri di diliin

ta condizioneL Foller. in Prax- çrím. v. rei indurarr'_

torqueanxur ,,n. 27 ,Guazzin , defenf. 30 , c. 22 , n.

5 ; e ſuole anche praticarfi, nella_ convalida ,_ ma

dovrà, darſi, ſenza ſquaflàre le braccia , perlo tem-_

o, di uno., o di due miſere”, che non eccedanoi

Fette minuti , Majorana i” apopr. c. 9 , n. 70 ,p. z.

So La tortura mediocre'in ſecondo grado compete a’>

delitti atroci , e ſcandalofi 'con' indizi provati be

ne .nel. genere, loto, s:. da noi rapportati nella ſeñ,

conda, terza , e quarta ſpecie: e dovrà darfi que

fla tortura per mezz’ora , ed anche fino. ad un:

ora, e non più., e con ſquaſſare le braccia, Ganz;

zín, d… defenjî 30 , c. 22,11.!) , Majorana d. e‘, 9 ,11. 7 i..

1 E la tortura acre compete, oltre la corda, e le

funiccllare ne’ delitti atrociliimi , e per' gl’ indizj

delle terza F', e quarta ſpecie , e per lo tempo di

un’ora, e di un mrſerere di più, Guazzín. d. da.

fenſ. 30 , e. 2.2,, n. 8 , Maradei in Praz. crím. c. 9 , n.

_14,15. r , Majoranad; c. 9 ,a 72. '

8a Ds’ſurriferiti .tte gradi ‘di tormento , due fſoli

` ' , e

‘l
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ſe ne accordano alle nostre corti inferiori: cioè la

zo zz…, lime , e la taztura mediocre , dovendoſi af.

:fatto allcnere dalla tortura acre, dalle funicellate, e

dalla _fianglmte , le quali ſoltanto permettonfi a’

tribunali collegiati , come avvertiſce de Angelis de

Official baron- c. 30° ,il 3- _

zz Altri hanno eſcogitato altri gradi di tortura ,

'ſpezialmente la tortura _per rerrr'rr'onem, ch’ è quel

la,v ualora ordini il giudice, che ſia ſpogliatoil

teo, ſia legato alla corda, ſi accosti al patibolo,

e fi metta nell’ ordine di alzarſi in aria, nè man.

chi altro, che l’ elevazione, e quì ſl rellized ac

cordëno,che queſto :nodo fia un altro vero grado

di tÎrtura , e per tortura la paſſano nelle conva

.ii l:, pzrch: [Eee: non incarica d›loremin corpore, be

m' {aqua-f animi”: , idea aliqua modo dicitur tortura,

cc…: reputò Guazzmo defcnf. 30 ,c. aa ,n. 5 .- eda

q-u .ln-in) preſo argomento di dir: , che paſſi il

-ffi-.xlìce Veniſe a quello grado di tortura , anche

con inſizj lievl , che noi abbiamo compreſi nella

*prima ſpecie, banche n›n_ſiano ſufficienti a tortu

ra, e con ſ)le preſunziom , amminicoli, e ſempli

ci con-gettare, che maturano alquanto la ſua men

te , ancorche ſollëro fuori del proceſſo , Majorana

ínopopr. c. 9,”.68,Q'9‘c. 8,dn. 30,11. z.

84 tinello e falſo ſalſiffiin‘ì , Imperocchè ſi ſcon

volgzzrcb’oono tutte le maſſime fondamentali, che

danno le lezgi ſul nostro propoſito. Nondee dar

fi il tormento ſenza gl‘ indizj ſufficienti al tormen

to, che noi abbiamo ri tiretti nella ſeconda , terza,

e quarta ſpecie. La terrizione è grado di tormzn.

to, come il confeſſa l’ inciſo Gia-.:zaino : ad …que

non comp-:te la terrizioae lienza gl’i|).1jzjſuffi;jcn.

lei al tormento : e la Confeffione ellorta ”rem tor

mcrztorum, è infetta dell’ illell'o morbo , di cui [e.

[ta intetta la conſellìone eilorta col tormento in

giusto , come ſi rileva dalla l. l , Suſi quis ultraſhî*

íbi gloſ F. degu

:ſoffio-re fatta ſotto il tormento , ſenza legittimi

indizi è nulla, ed inValida , nè pregiudica alv reo

confeſſo, d. l. r , SJivesfiÈde-qucfiíon. , ancor-Che

m-ll: v›lte ſia ſtata ratificata col giuramento , Han.

[lc-deus confrog , n. 9,0 , (9‘ 32 , vol. r: così parimen

› ti per l’illeſſo vizio cade , e vnaterra la conſeſ

` ’ ſione ſatra ob mmm :orme-”forum , ſe non preceda~

no legitimi indizi ſufficienti a tortura, come egre—

giamente da ſuo pari fcrmaſi. dal Conſigliera Pa

ſcoli de patria pote—H.). 3 , c. l ,n. :o , il quale atte~

ſta, di eſſere queſta la più, 'comune, e la più ri*

cevuta ſentenza de’ DD.

65 Poſto tutto ciò per vero, come lo è, dovrà il

giudice ‘con vaglio ſtretto, e ſottile diſamina per

contare il proceſſo , e ritrovando indizj legitimi

ſufficienti a tortura non evacuati , e fi trattaſſe di

delitto degno di pena ultra relegationem, bene pro~

vato l’ in genere, la cauſa del delinquere ,e tutti

gli altri requiſiti da noi additati di ſopra ,dovrà

egli ſpedire la monizione su la diſcuſſione degl’ in

dizi , e dovrà notificarla o ad illanza del quere

lante , o del coadjutore ex oflicio; ſe poi queſta mo

nizionc fia de _ſubflantialibur iudiu'i , di tal modo ,

che omittendoſì, produceſſe nullità di tutti gl’at—

ti, che che ſia della diſputa tra gli DD. , la più

ſicura è, che non debba tralaſciarſì, come inſegna

de Anger’: de offic. baron.c. ?o ,n.7 , e ſuole con

cepirſì nella ſeguente ſormo a:

Map-”amm-` , Ù reguirantur N- .'-N- , cjufque_

Piocurator , (F Defenfor , quannu: in bi

duo compare-ant comm (Fc. ad dicendumfl'í‘

allegandum quidquíd O'c. dicere, (9' alle are

'uo/aerint ſuper riſſa-_gione india'orum eri/‘ſen

` _ tium contra ipſum , alia: (Fc.

86 Lfl m vero , la maſſima più giulia di tutte le

leggi _qu-:ila è, che neſſuno debba condannarfi ſen

za eſlcte muſo , l. 3 ,Fdebifl 9M in &Bam-del.,

zflionib. 5 e però conforme la con- ,

eosl bene ſpiegata da Seneca Tragica , in Medea.

“v. [99.

ui ſlam': aliquid parte inaudita altera ,

;num licei fiatuc'rint , baud equa: fuit

87 Lo ſleſſo ſentiamo da Demoflane , il quale nel

la 3 Filippica così dicea: i1 diritto di dire tutto ap.

Partiti” a chiunque rejÌn'ra I’ aria di Arene , che ñ

’nette, cb: anche i firanieri , ed i ſchiavi fi fpiegíiîo

ſenza riguardo ſopra qualunque materia, cb’ çflèr Poſ

ſe; e nell’ .4rfingo per Crcfifonte , che la for-mola

d:l giuramento de’ giudici, fra gl’ altri termini ,

tutti dettati dalla giuſtizia, queſli racchiudmafcol

tate egualmente le due Parti , la qual coſa impone

l’ obbligazione a' giudici , non ſolo di portare al

tribunale una mente , ed un cuore neutrale , ma

anche di permettere, che a ſua elezione , eda ſuo

piacere ognuna delle due arti poſſa liberamente

produrre le ſue pruove , e ſpieg-ire le ſue ragioni;

e Baile nel ſno Dizzionarioan. Ramm- in nm': lit.

D., ebbe a dire : colui, che ſente una ſola parte,

non intende nulla.

88 E dovend>fi ſentire il reo,'qual coſa mai ſi ha

da diſcutere col medeſimo ? Molti ſono i punti :

I. ſi diſcuterà , ſe fia bene provato il delitto in e

nere_, trattandoſi di fatto permanente , che laſéia

velhgio dopo di s: , con la pruova di convincen—

Za , e non indiziaria : Il. ſe fia provata la cauſa

del delitto : III. ſe meriti ’l delitto la pena ultra

relegationem : IV. ſe vi ſiano indizi legitimi della

ſeconda , terza , e quarta ſpecie : V. ſe ſiano dal`

fiſco provati nel genere loro: VL ſe vi ſia un ſo—

lo indizio , o ve ne fiano più , ſe remoti, ſe proſ

ſimi, o indubitatit VH. ſe ſiano ſtati evacuati, o

debilitati dal reo con le ſue pruove : VIII. ſe il

ſuo difenſore abbia cacciate fuori nullità, o ecce

lzioni valide , che noi partitamente abbiamo addi

tate in que/‘la Pratica: [X ſe per l’età , da dimo

flrarſi con la fed: del batteſimo, non debbaſi tor

mentare il reo : X. ſe per ragione della ſua no

biltà , o dignità tolgano, o raddolciſcano le leggi

la pena della tortura: ed XL ſe per ragione d’in

fermità, o per impotenza del ſuo corpo , o peri

colo di coſa peggiore, riconoſciuta l’ impotenza ,

l’ infermità , il pericolo dal medico , dal chirur

go , o dalle ostetrici*, non poſſa il giudice mette

re mano a' tormenti, ſenza renderſi reo , e _reſpon

ſabile al ſuo ſindacato, Majorana in oPoPr.c. 9 , n.

33 › Ù‘ 54 1P- 1

89 Che ſe per avventura mancaſſero tutti quelli mo

tivi di difeſa , su de’ quali dovrà il giudice apri

re molto bene gl' occhi , e dovrà por mente , e

ſeriamente badare , reilando in iedi , e nel loro

vigore gl’indizj legitimi , e ſu cienti , ricavati

non da’ gabinetti della ſua fantaſia , ma o da eſpreſ

ſo lello, o dal comun ſuffragio de’DD., dovendo

venire inevitabilmente al tormento , conviene in

terporfi il ſeguente decreto: j ,

Citra Prtejmſicium probatorum , N. N- mqutfi

tu.: _Pro crimrne . . . . torqueatur tormento cor

de, ex quo *verita: alirer haben' non potejì:

queſta ſormola intendefi tuttora per la tortura me

diocre in ſecondo grado ; e per la tortura lieve m

primo grado , trattandoſi di minori, o di conva

lida , ſi dirà nel primo caſo:

.Adducamr ad Ioeum tormnrorum , ibiqueſpw

lie-mr , ('9‘ ad funem manibus ame fame”

alligcrur , i9' ferula cedamr , cu” ob qu:

minore”) eratem torqueri non poflît;

e nel ſecondo caſo ſi dirà .~ torquarur levíler , come

il tutto ollerverete‘ preſſo Sarno e. 4| , e preſſo Ma

jorana in opofr. c. 9 , n. 27 , (9‘ 29 ,o z. _

90 Tutti gli decreti di tortura debbonſî notificare

a] reo: che dee ſottoporſi al tormento,per la ra

gione , che contenendmgravame irreparabile , av

Vegna che ſiano decreti .interlocutori , debbono‘am

’ Int-t
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ñeettere l’appellazione L Noi ben ſappiamo , che

nel rito 259 vien’ ordinato : Item non appellatur i”

ípfa Curia à tormenti: aliquibus pro dell'31': ; nè ci è

ignoto, che in una polli la ad pragm. lo, 22 ,

de ofi‘Ì'L-.judic. ſi noti : decreta” de tarquenclo non in—

timatur: ma tutto ciò ha luogo nella G. C. Vica

ria. e nelle Regic Udienze , ed in altri Tribu

nali ſupremi , i quali godono le preminenze , di

dare la tortura col ſolo proceſſo informativo, co

me ſu avvertito da Caravita nel d. rir. 259 , n. 9 ,

di* | o, da Majomna in opopr. c. 7 , n. 8 ,dal Reggen

le de Marinis ad Reven. deci): 41 5 , n. r , dal Prefi

dente de Franchi; decif r43 , n. r , ubi de Luca, e da

Toro in comp. deciſ. “u. tortura , an de jure , rom. r ; ma

le noſtre corti inferiori,a cui anguſli confini ſono

ſegnati , non appartenendole tale preminenza , e

ſoltanto al tormento poſſono penſare ,allora quan

do ſianfi compilati tutti gli termini delle difeſe

non poſſono avvalerſi della diſpoſizione del men

tovato rito , e battendo i regolati ſentieri , ſono

eſenti di quelle premure; ed avvegna che trattiſi.

di decreto interlocutorio , come che complica gra

vame rrreparabile , devono ammettere l’ appella

zione ſoſpenſiva . '

.91. Vero egli è, che Carlo II. d’ An iò nel capfi

[ufle , pare , che rimiſe all’ arbitrio del giudice, ſe

giuſla,o ingiuſta ſi foſſe l’ appellazione interpoſla

contrf) al decreto della tortura 'ufiè uis appel

Ìa-verrt : e più giù minacciò pena everi uma con

tra il giudice , che ributtalte l’ appellazione ma

nation-abili!” interpqfimm; or ſe in queſto ſolo caſo

ſa male , e rendeſi reo il giudice .- per la regola

de’ contrari , non è mica reo , ſe l’ appellazione

fia ſtata ingiuſtamente interpoſta, e reltali ſempre

buona difeſa di dire , che l’appellazione ſu irra

gionevole .

a Ma un tanto arbitrio ſoltanto è riſerbato a’ ſo

~li tribunali collegiati , e non altrimenti alle corti

inferiori , avvertendo Novario nel gra-var”. 82, n

b ,1. 3 ,che i giudici delle noſtre corti badino be

ne a non tanto riſchiarfi: zu nom in aci” praético,

ne erre: : ed il Regente diRofltinpraa-,crimw- la,

11- 6,!. l , tutto che folle nella Vicaria , pur be

n*: proteſìò, che in quantoalui non avrebbe man

dato in eſſecuzione decreto veruno di tortura,ſen

za_ manileltarlo al difenſore del reo: cum i: aliquid

‘mutati-verte” pqflh , quo verificare!” appellario .

93 Ne a’ noſtri giudici gioverà punto il Real di

ſpacqo del di 24 di Aprile [751 , in cui S. M.

vreto tutte l’ appellazioni da’ decreti interlocutorj,

ammettendole ſoltanto da’ diffinitivi`,o che abbia

no *mm definitivi ; imperoeche nonèaffatto da cre

derſì,che ſia ſtata regal volontà , di rilaſciare tan

to le redini a’ giudici inferiori, che conſondanola

drltumone ſempre inſegnata da’DD. tra i decreti

Interlocutorj , che irrogano- atto ritrattabile , ed

arretrattabîle , nel quale caſo , negando l’ appella

7-10716., ravvisò Gio: Locke du goa-ver”. civil.c. ró ,

"“3 `9 1 che ſia una manifeſta violenza , ed aperta

oſtilità ,- ed innegabile è , che la tortura irroghi

:ſempre atto irretrattabile , perche contiene fatto ,

I“od mf“&um GIF’ ’10” POÎEfl, Cirino de jmífd` ech. e.

55”_- 148 , Ventrigliola in prox. annot‘ 8 , n. 6.

94 l aggiugne, che a mirare dritto, il decreto di

torqueatur , ſebene interlocutorio , ha nondimeno

:forza di diffinitivo, benche con eſſo non ſi termi

m_l’ affare : e la ragione è , perche decide, e di

chiara , che l’ accuſato ſia reo oppreſſo, -e convin

to , ſe non con pruova di convincenza , almeno

con. pruova indiziaria , e confindizj legitimi , e

ſufficienti al tormento . Che ſc negl’affari civili

al: pTlmO precetto di ſol-var ha forza di diffinitivo,

crchc ha , e dichiara il citato per debitore,quan

tunque non dia fine al negozio ;l biſognando l’al

tro precetto, e le lettere eflecutOJiali ,ed ammet

9

\

te perciò ambedue le appellazioni ſoſpenſiva , c de— `

volutiva,anche a tenore del regal ”ſpaccio 5 per

che dir non ſi dee , che il decreto di rorquearur ,

che virtualmente dichiara l’ inquifito , reo convin

to d' indizi legitimi , e ſufficienti, e al tormento.

ed alla pena ſtraordinaria, quantunque non term[—

ni l’ affare , biſognando in appreſſo il decreto diſ

finitivo , e perciò ammetter debba l’ appellazione

devolutiva, e ſoſpenſiva anche a tenore del regal

diſpaccio. ~ _

5 Vi è di più. Non può affatto il giudice inſe—

riore cll'eguire il decreto, per cui ordini la tortu

ra, ſenza avvalerſi del miniſtro di giuſtizia della

regia udienza provinciale : la regia udienza non

concederà mai il ſuo manigoldo, ſenza vedere gl’

atti, e ſquittinarli , ſe la corte retcarnente abbia

ordinato il tormento , come andando più innanzt

vedremo . Or avendo la regia udienza nelle ſue

mani il proceſſo , o ritroverà negli atti formale

iſtanza del reo , per cui ne appelli , e con ciò giu

ſtamente entrerà in pretenzione di diſcuternei gra

vami, i quali ritrovando ſuliiſlentl, riterrà ſenza

dubbio preſſo di se la cauſa, fionribus gra-uomini—

bus, altrimente la rimetterà al giudice à qu0,giu

lla la diſpoſizione del capii.” debitar, de tappe/lat.;

o non ritroverà nel procello iſtanza veruna di ap

pellazione , e dovendo accordare il carnefice alla

corte inferiore , fi ritè , (‘7‘ read proceſſi-ri!, ponde

rati tutti gl’ atti con ſottil vaglio , e diſamina,

rirrovando, che giuſtamente ſiaſì interpoſto il de

creto della tortura, concederà il carnefice, ci 0r

dinexà al giudice inferiore , che continue: inproce

dendo 5 e l'corgendo , che in niun conto competa

il tormento, allora non conceder‘a il boia , ed or

dinerà , che il giudice inferiore continue: in Proce

dendo , cirraîtorturam : ed intrattanto converrà in

o nl caſo al giudice interiore, di ſopraſedere nell'

eä'ecuzione .

96 Quella, che le mete tutte dell’ iniqnità oltre

modo, a nollro credere , paſſa pur troppo , e ſor

monta , è quella diabolica cautela , che Roberto Ma

ranta in Pra:. , ó v. , in ad'. x4 , mbric. de uaefircn.,

n. r4, va ſuggerendo al giudice, di pro errre ſe

gretamente il decreto del tormento, per non dare

motivo al reo di appellarn:: conſigliando,che ſen

za nulla farli ſapere, il conduca nella camera del

la corda, ed incomincì a farlo ligure , enell’atto

dell’ elevazione gli notifichi ’l decreto della tortu

ra: indi ſenza più. ſentirlo, ſubito s’ innalzi , e ſi.

tormenti; e già dietro l’ orme di Maranta , avva

lorari dalla ſua dottrina , molti giudici ſi appro

fittarono , e millantano di averlo più volte prati

cato. Udite di grazia quel tanto , che di coſtoro

va narranìo Gio: Arnone de Nigrí: in cap. 272., n.

53: reperiunrnr quidam immam’flimi ſadico: , qui non

judíces, _Ii-d cane: Curiarum , lupi rapices , devora

torer bominum dici debent , ('3‘ Iefirigoner , qui 've

jèuntur carnibus bumam’r, qui non obflmte appellatio

ne , jure , -vel injurra miſera”) reum comm-:mſm:fa~

cium -vrgilare per bora: viginrrquamor , U‘ plus , U'

denegant cxbum, 45' Forum , Ù-poflea fuori…: ei cli

fleria cum aqua frigida , (9‘ demum eum cum corda

rorquen‘t , cum maximo Pondére appenfo in pedibur, U‘

proijciunr aqrtam frigidam ſuper eum , ('9‘ facium fo~

menrationer in naríbus illiu: , qui pende”: in tortura,

‘l'9‘ imminunt baculum inter narer illius miſeri torti ,

<15‘ percutiunt eum cum baculo in tibiis ', (9‘ capite ,

dicendo: conſiteaxis : U‘ faciune per plures bora: cum

pende-re imam-dar, (9' fic pendenze”: dímirtunr, (9* *va

dont ad-comedendum , (9' poſtea reverrunrur in loco

torture, ubi efl aPPenſur ”uſer rom” : O' ifla _fieri

de jure non debe—nt. Qual cuore inumano non'ittu

pireobe , in vedendo tanta empiezza , ſe ne rima

ne ſopraffatto il penſiero al ſolo racconto .

97 Aſſai bene, e da ſuonäri inveiſce Fulvio Ma

01“*
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50mm: contra i giudici tanto iniqui , elle toglien

dn 1’ appellazione , privino i miſeri rei del natu

rale preſidio di loro difeſa , in opopr. c.7, n. 12,1).

z, dove ricolrno di rabbia, così ſcriſſe : rep-rebu

dendi flmt _iudíeef , potius bumanu” fangninemfirien

res, quam juflmam fervari capiente: , ut jufli ípfi eſ—

fe videanruſ, cum "e-vera tales non fi”: , fentemiam

:0rmerm interlocutori-rm prediíſ’am pronunciare , qui

renuunt , ”e ab ea miſeri rei appello” polſini .- . . .

Crudo-li: profeöſò , U‘ iniqnus efl Jude:: , qui contra

divina, (F bumana jura bominem inaudita”: cruciat,

amequam ſuper eo exaudiatur , (F qua’flió ea dere ba

bearnr; cum defenfionir ſaculra: , que' jure naturali

omnibus conegflà efl, nulli unquam , ('9' propter ”ul

Iam_ caufam fit deneganda, maximè in re rami pra-

jndrcii, ac momenti, neque ullu: excuſer zelus 'ufii

”e , U‘ pungenti: malqficia , nam ceitè ipſe *nel non

çfl zelus , aux-falſe”) non ſecundum ſcienríam ; non

enim fun: faefenda mala, ut evmíaníbona, fl-d jufiè,

gare ”Eſa facrunt , exequmrda ſunt , atque execution'

mandanda; (9* ut Ulpianus dixit , mc'liùs çfi,flmtem

zmpunitum relinquere , quam inſonrem damnare .

98 Ciedono l’ infelici di migliorare la condizione

loro, con u are facce bruſche, e modi di procede

:re sì barbari, ed ingiuſii , e non ſ1 avvedono, che

tenendo in conto di giustizia, la ferocia, e la ſe

verità , confondono le ingenite naturali idee della

virtù, e del vizio , ed in vece di acquillarſi Ono

rata ſama_, come ſi luſingano , di retti , e giuſli

giudici,_ſi acquiſlano più toflo il bel marchio di

eccellenti carnefici , e manigoldi . Quello ſu il bel

' titolo, che con libertà diè Mecenate ad Angullo

in un giudizio, nel quale ſembrava d’incllnare al—

la crudeltà: quello Favorite non potendo avvici—

nat-liſi, a cagione della folla, gli gittò un bigliet

to, nel quale era ſcritto: levatevi , e non fate più

da boja : fur e tandem carnifex .

99 IVIa dirà orſe taluno: ſe foſſe così, molti de

litti nen ſl ſcovrirebbono; e creſcercbbe il corag

io a’ rei, di comme-:teme degl’ altri . O il ſavio,

e zelante più de’ legislatori' e tu ehi ſei,che vuoi

farti ſuperiore alle leggi ?. il tuo giudizio èìnfal

libile? perche non ammetti l’ appellazione , acciò

i tuoi giudici ſuperiod rivedano i tuoi conti? In

materia tanto diſcola, e cruccioſa ſi ha da ſtare al

giudizio di un ſolo? La legge te ’l vieta: da quan

do 'in quì a’ giudici ſubalterni ſi è cancella tale

poteſtà, che voi arrogarti? ti attribuiſci un pote

re ſopra l’rſieflb Re , ch’ è fiato dato da Dio; an

zi ſopra l’ iſleſſo Dio , quando egli per altiſſimi

ſuoi fini, voglia in altra guiſa punire quel reo ,

o conſervarlo in libertà, e con altro. mezzo , ch’

egli conoſca più efficace , farlo convertire a lui,ut

magic convenuti” , ('9‘ 'vi-im. Il tuo zelo , o ear

nefice, è un falſo zelo ,- non iſcorgendoſi in que

ſte tue innmane procedure quella carità, ed un

zione dello Spirito di Dio , che ſi oſſerva ne’giu

dici ſavj , e pii in tutti gli tempi . Il tuo zelo ,

uando non ſia, come richiede l’ .APOfloIo , ſecon

do la ſcienza , cioè quando eccedai confini preſcrit-ñ

ti delle leggi, e non ſi eſſereiti con prndenza,eſſo

è pernicioſo a’ zelanti ſleſſi , più al proſſimo,e più
ancora al bene pubblico: ipſe timer Domiflí,ſcrive ,i

S. Ambrogio ,nifijccundumfl‘ientiamſî , nihil Prodefl,

imma obeflplurimum . ,

100 Quello , ch’ è peggio , e ſe 'l devono bene im

primere nel capo quelli giudici crudeli , e preci

pitoſì , che a nulla ſervirà la confeſſione del reo

in tale guiſa fatta, ſenza intimargliſi ’l decreto di

lorqueatur , e ſe gli ſarà negata 1’ appellazione ,

perche eſſendoſi dato il tormento contra leleggi,

ed il più ſodo ſuffragio de’ DD., la conſeſſionefi

dir‘a ſempre eſlorta per ingiurie , ed in conſeguen

'1-3 inefficace , nulla , ed invalida ad ogni condanna,

come abbiamo da Cane-”o de tortura S. “ſm guimum,

L Q Xlll;

a. 2! , 019‘23, eMajorm inopopr. c. 7, n.14, e'?

15 , p. 2 , il quale per mettere acoverto i miſeri

rei da’ indici sì furioſi, e cani cotanto arrabbia

ti, conſiglia i loro difenſori , che ricorrano pre

ventivamente ne’ tribunali ſuperiori per le‘ſolite

opportune inibitorie : _fiat rclario , fi fuen't in mio

rorquendi Ù'c.

lor Mo ſe il giudice ſarà in giulia portata,dieſſe

guire il ſuo decreto di tortura, o ſia perche non

ſiaſr ’l reo avvaluto del prefidio dell’ appellazione,

o ſia perche riconoſciuto il proceſſo dal giudice ſu

periore , abbia rimeſſa a lui la cauſa; in ogni ca

ſ0 non può egli con le proprie mani dare il tor

mento , nè con i ſuoi miniſiti , che non ſono pra

tici, ed eſperti; ma di preciſa neceſſità dee avva

lerſi del miniſlro di giuſlizia della regia udienza

provinciale, che diceſi volgarmente il boja,de .An

gelis de qffíc. barone. 300 , n. 4, 6‘ 5: e la regia.

udienza , oſſervando il proceſſo , e non ritrovando

gravami , agevolmente rimette_ la cauſa alla corte

inferiore , ed accorda il carnefice; ma ſe non avrà

oſſervato il proceſſo , perche forſe il reo non abbia

appellato, e deve il decreto eſſeguirſì dal indice,

non ſarà mai il tribunale per accordargli ’îmani—

goldo, ſenza vedere gl’atti , ſenza diſcuterli , e

ſquittinarli , ſe giuſlamente interpoſlo ſiaſi ’l de

creto della tortura, come attcſla Maradei il ſign"

nel .fingd- 373 › num. la 5 ed a voſlra cautela ri

dondera ſempre il fare relazione alla regia udien

za, il traſmetterle gl’atti , e farli dalla medeſi

ma riconoſcere, ed approvare , e che vi firiman

dino inſieme col 'a .

rea E conforme il olo governadore non può ordi

nare il decreto della tortura , ſenza il voto del

giudice , il quale , non competendo il tormento ,

deve Pmínadter reſi/ſere , dee ſar fronte ,e gittarſi

e favore del giuſto dentro il fuoco , come gli ſia

ordinato dal ca . del regno in accuſati: , ch" è il

l47 i den’ …c 0 mOdo , dovendoſi eſſegui_re il tor

mento, devono in quell’ atto intervenire il_ gover

nadore , il giudim , l’ attuario , ed il coadjutore ,

ma non già il barone, nè l’ avvocato, o rl procu

ratore del reo , dc Angeli: deoflic. bero”. c. 301 , nf‘.

2,ad4: e non potendoſi la tortura prolungare più

di un’ ora , debbono cenere l’orologio in luogo ſe

grato, che non ſia veduto dal reo , enotare negl‘

atti il tempo , che il reo ſia ſlato ſu la corda, nl

trimenti reputanfi in dolo, come ſia diſposto dal- g

la Pream- 37, 20 , de qffic. magjufl. , de ./ſngelu

d. c. 301 , n. 1 ; e di vantaggio richredefi l’inter

vento del medico , e del chirurgo, non meno pel

iſcanſare le frodi , che dal carnefice ſubornato ſi po

teſſero nel tormento commettere, che per confide

rare le parti del corpo , che in eſſo patiſcono, ae

ciò ſi poſſa dogl’impedimenti , che ſpeſſe volte da‘

rei ſi. allegano , rettamente giudicare , ſe ſiano ſuſ~

ficienti per dichiararſi incapaci , ed eſenti dalla

tortura, come può vederſi nel Medico fiſcale preſſo

Samoſefl. 4, c. | , n. ó. _ _ .

103 Venendo all’ atto del tormento, dovrà il giudi

ce ſeriamente ammonire il reo , e confortarlo. I

confeſſare la verità, ſenza eſporſi a tante aſſiizro

ni ; indi elevato in ſu, dovrà ſormarli degl’mter

rogatorj generali, e non ſuggeſtivi, per l’ indagi

ne del delitto, ſenza ombra di ſuggcstione veruna,

de .Angelírdeqfi‘ic. baron. c. 301 , n. l , el’atto,e ſor

mola della tortura rapportaſi a diſlcſo da Sarnofor

mul.4o, à”. 27, ad l

104 Se il reo tolleraſſe il tormento , e foſſe ſempre_

negativo, o dovrà liberarſi i” forma , ſe contro dl

lui militavano indizj urgenti ;odovrà punirſì dal—

le noſlr-e corti con pena ſüaordlnaria più mite, ſe

gl’ indizi fiano fiati molto urgenti ,' o urgentiſſi

mi , per le ragioni, che da nor a lungo dovranno

addnrſi nel ri:. 15 , S. l. -

los Ma

ì
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705 Iſa ſe il reo conſeſiaſl'e .- prima di ogni altroè

da :n'vertirſi , che non ſi‘ſaccia ritornare nell’iſieſ

ſn carcere, ”e ſi miſchi con altri carcerati : .ma

bensì tengaſi ſeparato in altro diverſo luogo , fin

che abbia ratificata la ſua confeſſione , ad oggetto

'di evitare l’inconveniente , che gl’ altri carcemti

non lo prevarichino a non ratificarla .- ma più to

ſto ſi contenti 1l giudice, che la nieghi , come ſo~

vente accader ſuole , imperocchè non eſſendo la cnn

ſeſſione profferita dal reo ſul tormento, totalmen

te valida , perche può ſempre ſupporſi estorta dal

_la violenza del dolore; per darli peſo dee il reo

:Enza impaccio di funi, _e ca’tene ratificarla nel ſe

guente giorno , Curia pro Tribunalí _ſede-nre, Fol/er.

in rubríc. er fi confirebumur, Scialoja in Pm”.- torq.

”os cſi l ,'n. 5, Paſcalidepaerio P 3 , c. I ,

n. 46 ,'.S‘arnofomul. 40 , n. o :‘la ‘quale ratifica

è neceſſaria non meno 'quanrſo il rco confeffi ſul

tormento , m1 ben anche ſe confeſſato aveſſe i”
Prrtparararitſi: rormenrorum , -vel meru tormenromm‘,,$’am.

;bid , ll'Tujomna‘in opopr. c. 9 ,_ n. 90, p. 2- `

oò ’E compiuto l’ atto della ratifica , ſecondo‘ la for;

mola addotta da Sarnoform;4r, n. 4-3, concioſía

che il reo contro .a queſta ſua confeſſione può ad

dnrre, e provare molti capi della ſua difeſa, che

noi latamente abbiamo r'apportati nel tir. 10,5. 4,

pei-tot., deve di bel nuovo impartirgliſi ’l termia

rio, per difenderſi ad verſus cfu: confcjfionem , eſe

il reo tediato di più vivere , non voleſſe accettar

lo ,‘e’ formzlmente vi rinunziaſſe , non può il gin

dice in villa della ſua rinunzia ſpedire ſa cauſa,

per quella irreſragabile ragione , che nemo di do

mini” mar-'20mm ſuor-um , come ſi è fondato nelrit.

8, 1m. 18 , ma è giulio, ch‘e ſi attenda ildecorſo

del termino, e compilato ſi ſpediſca la munizio—

ne a ſentenza , e dopo debba procedere alla con—

danna , Pellegri”. inf-rea. crimp. 4 , r4 , ”n.7 I,

Paſi-baldeparriepcefil. 3‘, e. r , nu. 58. Maiorana

d. c. 9 , n. 96 , U' 97 . Attella nondimeno Sumo d.

fa… 40 , n. 33 , di aver veduti molti proceſſi del*

.la Vicario , in alcuni de’quali abbia offervato,d’eſleríi.

impatti to quello nuovo termino , ed in altri di non

eſſerſi impartito : ma fatta la ratifica di eſſerſi

ſubito ſpedita la monizione a ſentenza, ed a no- \

ſtra istruzione ſoggingne: :miu: dſc: , imma de mo

gna capitate, flower: reo bre-ve”- rerminum .

107 Sortirà il caſo, che il reo non voglia ratifica

i
l

re la ſua confeſſione fatta in tortura, allegando div

avere confeſſato il falſo , per lo gran dolore in

teſo nel tormento. In tale contingen'm nuovamen-\

te dee ſottometterſi alla corda , ad Perſe-veranda”: i

in confqflîrme , per lo nuo’vo indizio , che riſulta dalla l

ſua varictà,: dalla ſua precedente conſeffione,la quale, '

benche non ratifica_ta, induce ſemi piena pruova,G~mm.

deciſ. 7-:. , n. 1-, l'9' ‘2 , Sciaſcia inprax.10rq.reos , e..

r r, ”A4 , Guazzin. def.3o, 0.24, n. 3 , Ù' c. 36, ”.4

la negativa, non dee la terza volta collarli, per

che gl’ indizi della ſeconda ſpecie li ha baſlcvol

mente cvacuati , cd- eſtinti , c gl’ indizi della ter

za ſpecie li ha notabìlmente ſncrvati , e inſievo

liti; nia ſe gl’ indizj foſſero della quarta ſpecie ,v

cioè il‘l’lübitati , ed urgentiſlimi , potrà darſi la ter-A

”ford-1 , Mmçlîl. in pra:. nanoſvideadum , nu. 26,

Majorana in epop‘r. c. 9 , n. 9c) , P. 2.

ro`9 *Che ſe‘nolla ſeconda corda il reo nuovamente

conſcfl'aſies‘ e nel giorno ſeguente non voglia poi
ratificarla , anzi la rivocallſie , eſſendo gl’ indizi-delñ

la ſeconda ſpecie, non deveſi più ripetere il tor

mento, perche da quella ſeconda varietà non ri

ſulta nuovo indizio, diverſo dalla prima varietà:
e per gl' indizj dell’illeflſio genere non devcſi il reo

due'- volte tormentato , Carr-er. i” pranzi-:roman S..

circa'fáemm , Guazzin. ddr-mf 30 , c. 24 , n. ó.

:to Ma ſe gl’ indizi foſſero della terza , e quarta ſpe~

u r
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cie, e trattiſi di delitto atrociſîimo , meritevole di

pena ultra mortem , della qual ſorte ne abbiam)

parlato nelu'r.8 ,11. 5 , potrà darſi la terza volta

_il tormento; e trattandoſi di altri delitti, banche

meritevoli di morte , non‘ ha luogo la ter-za tor- =

tura; e ne’ caſi , che ha luogo come ſopra, ſe un*

altra volta conſeſlafl'e ſu la corda, epoi nel gior

no ſeguente non intenda ratificarla , affatto non

dee più tormentarſi, e ſe dovrà ilgiudiccintroi

tare la maſſima , da noi altrove con graviſſimi au

tori fondata , che il tormento ſia uno ſperimenta

fragile, ſallace , e da non fidarſene : e per conſe

guenza mancando la ratifica della confeſſione prof

ſerita in tortura, che tanto reputaſi di precieanes

ceſſità , dovrà contentarſi d’inrliggere le pena più

mite, fuori dell’ ordine , imperocche ne'tribimeeli, e

corti criſtiane non ſi dà affitto 11 quarta tòrtura,J`an

jelíc. decíjÎ152,Scíìaloja d. c. ll , n. [5,.S`coppa ad Sar

num form.4l, Cavalca” de bracbío regio, p. 3 , n.184,

l I r Notate alla per fine , che dovendoſi dare la tortu

ra al reo ad con-vaſidandam ſua”; depoſizione”: i” ca

p”: ſociorum , ed affine di purgare l’ infamia con

tratta col ſuo delitto -: o gli correi ſono preſenti,

e‘ nelle forze: o-ſono aſſenti. Nel primo caſo deo- .

bonli citare, e farli intervenire nell’atto della tor

tura, e farli- vedere il giuramento, e la tortura;

e“nel 'ſecondo caſo ball'erà, che ſalta-ito ſi citino,

come potrete ben'apprenderlo da Sarno form. 43 ,

n. 8, (9* I7; che ſe i cortei ſoli-:ro preſenti , la

tortura deve darſi lievencl primo grado , ed eſe

ſendo aſſenti, non ſuole darſi la tortura effettiva,

m-.i ſoltanto fi lega il reo nella camera della cor

da, e non elevaſi in alto , benche poi ſcrivaſi in

proceſſo: pende-ns in corda, come aVVertiſce defin

gch‘s de ojfic. bara”. c. 30] , n. 2 , ed il Signor Mo

ro n-:lla ſua pratica crim. I. 3 , c. 23, nu. 26 . Di

queſt' atto di convalida ridotto aſcmplicc cerimo

nia , ſe n’ è da noi diſcorſo nel tir. 3 ,4, num.

I [5 z ſe ſia bene, o ma] fatto, ſe lavegga chi sa

più ñdi noi 5 ſempre però è una finzione , ed ua

mendacio, perche ſi ſcrive l’atto in proceſſo , di

eſſerſi il reo torturato , ed è bugia in danno del

terzo, che non ſi accorda con la fedeltà, che ſi ri

chiede ncl giudice ;e fece bene a nonro avviſo,

la Regia UdienZa di Lecce nel 175| , che doven

do ſar convalidare la depoſizione di Saverio Mar

tano, e di . . . . . . . .principali inquiſiti de

furto magna! quant-’Emir , qualificare} dal tempo not

turno, e da fratture, in capuc ſoci!, da loro chia—

mato Franceſco Chiarello di Gallipoli , non usò

la finta cerimonia, ma effettivamente li ſottopoſe.

al tormento, benche in primo grado : ed cilendo.

ſlati negativi, rivocando quello, che aveauo det

to nella loro confeſſione ,ſpam-.3 fado nella Regia

Corte di Gol“POll ,' furono puniti poi a pena ltraor~

dinaria di perpetuo rcmare .

@68 In queflaſeconda corda, ſe perſiſtere‘: il reo nel( uz Quella convalida éonlorme da’ tribunali colle

giati coliumaſi, di dare col ſolo pwcefi'oinſorma

tivo, in virtù delle di loro preminenze , da noi

ſpiegare nc’ n. 31 , (9‘ 37. , così le noſtre corti infe

riori , commetterebbono riprenſi'oile errore , ſe p‘e~

rendeſſero darla prima delle difeſe , correndo quì

l’illeſſa’ regola, ſondaa ne’ nu. 34, O' 35 , che

dopo date Le difeſe , competa a noi ſoltanto ildi

ritto. di 'mettere mano a’ tormenti, o ſia per ca

var fuori la verità dalla bocca del reo ſuldelitto

principale, o ſia ad Purgandom iafrmiom , aſia per

convalidare la chiamata fatta dal reo nel ſuo co—

ſlituto in caput ſociomm . .ſ

l x3 Sarebbe per noi, facendo il contrario , una uſur

pazione diprcminenze, che affatto non ci compe

tono, ſarebb: un contravenire alla chiara diſpoſi-.

zione delle noſtre leggi, ed un illaquearci ne’ guai,

malanni , e pene afflittive , come ſuo malgraJ-Î lo

ſperimentò il Giudice di Altamura, citato ?i i”

2 GI"
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formundum dalla Regia Udienza di Trani , per

aVcr ordinata la convalida prima del termino su

le difeſe, al rapporto di Sarno in pra”. crimformul.

39 ’ "o 2 ’ Pv 2- l

a r4 Quella nrnarcabile differenza tra la pratica de’

tribunali collegiati , e gli uſi da ſtretti cancelli ſe

.gnati delle nollre cortiinſcriori, merita pur trop~

po l’attenzione de' giudici, e degl’ avvocati,iqua

li , uopo e, che onninamente la ſappiano, ben la

dillinguano , unque mai la conſondano , e tutto

giorno la tengano avanti gl’ occhi , per farne uſo

retto, e giulio in tutte le occaſioni ; e qui ripe

tcmo, ed inculcamo quello, che francamente di

cemmo nella prefazione , che ſe il più eſperto , e .

prode avvocato , il quale nella G. C. Vicarra conſta

mato. aveſſe gl’ anni ſuoi, eſſercitandoſi nella cri

minalc diſciplina , ritornato nelle noſtre parti, s’

intellaſl'e di mettere in pratica nelle corti locali

quanto ha veduto ofi'ervarli in quel Tribunale ,

a'incaminerebbe a ſprone battuto per la via dell’

errore , a cazione delle molte notabiliſlime facol

t‘a , che a’ tribunali ſuperiori ſi accordano , cd a

noi vengono eſpreſſamente vietate .

[15 A ſcanſo di sì perniciofi inconvenienti, ci ab

biamo preſa la pena in tutto ciò , che detto abbia

mo finora , e la ſoffrirerno ſempre, che'ce ne ven

ga occaſione , di ,molirarvi ’l divario diquello, ch’

e permeſſo, *e debbano praticare i tribunali colle

giati , e di quello , che affatto non è lecito alle

noſtre corti inferiori ; che ſe taluni i quali nulla

:li diſpongono a ſare in ſollieVO della gioventù ,

attenderanno ſoltanto a malmenarci , per aver noi

caricato, con quella nollra oPcretra, d’ inutili mer

ci, e non neceſſarie la legal diſciplina : oſìamo

di riſpondere a coſtoro , che nella repubblica let

teraria da tutti gl’intendenti ſi è data lode., e ſi

è profeſſata obbligazione a colui , che ha pubblica

te , ed avvertite quelle verità, ch’ erano di ſom

mo giovamento il ſaperla; le quili non ſi ſareb

bono mai ſaputo, o ſe ne ſarebbe venuto in cogni

zione .con non poca malagevolezza , ſe non l’aveſ

'ſe raccolte , e poſle in chiaro qualche elaborato

ſcrittore ; che ſe da un canto vc ne fiano di quel

le sì minute . Che Fel pari ſlimifi ’l ſaperlo, ed

il non ſaperlo, dall’ altro canto ve ne ſaranno ſi*

curaruente di quelle utiliſſimo ,e neceſſarie,e piacerà

alla gioventù di averle imparate , per non fallare .

*nb Vagliavi per ripmova del'nottro dire , ciocche

avvenne nel corrente anno [75r ,’ in cui ſcrivia

mo, a vollro fratello D. Filippo Briganti giudi

-ce della Regia Corte di Gallipoli. Felice Nocera

del noſtro Feudo, dopo di aver cenato con Anto

nia Inguſcio ſua moglie, e con ſua ſuocera Ceci

lia Nanni , la notte del dl lo di Gennajo del

mentovato anno, eſſendoſi caricato nell’illelſo let

‘to con ſua moglie , ſu. dalla mdefima , e da ſua

ſuocera ucciſo a colpi di coltello . Si preſe dalla

Regia Corte il delitto in genere, ed in ſpecie nelle

ſue forme , e ridotte nelle forze le delinquenti ,

precedentino legitimi , eſufficicnti indizi collitui

te, chiamarono complice , fautore , ed auſilrante

Marco Starnerra dell’ iſt-:iſo Feudo , amaſìo d’An

tonia, dicendo, .che lui le avea configliate., e le

avea dato il coltello . Fu coſtui altresì- nelle ſor

mali carceri riſtretto , e precedentino logitimi , e

ſufficienti indizj ſu collituito; ma. conforme le due

donne ſtate erano del tutto ſpente) confeſſo ,lo Sta

merra fu all’ intutto negativo. Si contellò la lite,

e s’ impartì’l termino ſu le difeſe refpeäivè (Fc.

e nella compilazione di quello , fu ordinata la con

valida con la tortura in primo grado , in caputſo

cii; e per le ragioni da noi addotte nel ”- uo ,

dal Giudice voſiro Fratello ſi fece dillint relazio~

ne alla Regia Udienza di Lecce , e le ſi traſmi~

ſero gl’ atti , domandando l’ approvazione del ſuo

1)'.

4

decreto, edil Carnefice per eſſeguirlo .

11 Eſaminato il proceſſo, ed i meriti del decreto

da uel ſagro Tribunale , audixo Regio Fiſco in ..dula ,tdiſavvedutamente ſi giudico , che la convalida

dovea darſi in villa del ſolo proceſſo informativo,

ante defenfioner, giulia il costume di tutte le regio

udienze , e della G . Vicario: e conſondendoſì

.la pratica dc’ tribunali collegiati , con quella del

le corti'inferiori , fu ordinato alla Regia Corte di

Gallipoli , che circoſcritti tutti gli atti , à liti:

conteſtazione, üìrermino in avanti, collar doveſſe le

due donne , in capa: ſocii nominati .

”8 Ma ritrovandofi il Giudice tra l’ incudine , ed

'il martello , o pei-_meglio dire tra Scilla, eCarid

di , a cagion delle leggi diametralmente oppoſle al

` decreto della Regia Udienza: ſlimò ben fatto , di

far note con altra relazione a que’ Signori le an

guſlìe, in ,cui ritrovavalî , avvertendo con la de—

bita circoſpezione la diverſità , che paſſava intor

no `a.,.tale punto fra i~ tribunali collegiati ,e le cor

ti inferiori, ſupplicandoli con ogni riſpetto ,che

moderato il di loro decreto; ſi degnaſſero darli mi

glloti ordini, e più uniformi alle noſtre leggi. Fu ’

di nuovo eſaminata la cauſa in villa di quella ſua.

relazione, e con ſeria ponderazione, librari iſuoi i

meriti nelle lladere del ſommo dritto , fi unifor

mò il Tribunale al parere del Giudice , ed aven

do circoſcritto il decreto', con altro reſcritto li fu

ordinato, che continuaſſe a procedere , approvan

do la convalida Pod daras-dcflnfioncs . Eſſcmpio'mol

to illullie dell’ intiero , ed inalterabzle animo'dì

quei giuſti Minimi, i quali conoſciuto l’aboaglio,

in cui erano caduti , ſenza ombra di ollinazione ,

non ebbero riparo di emendarlo , rimettcndo nel

dovuto ,ſuo buon’ ordine la verità , la ragione , e

la giuſtizia-5 e ſe -alcuno folle curioſo di vedere il

tutto con ,maggiore diſtinzione , potra riconoſcerlo

dal proceſſo- originale, chÎ eſiſte ſtella Regia Gor

E di -..Galu`poli . d

- .Della Moniziobe a Sentenza.

i Tito-XIV.

a Ompilato il próeeflò offenſivo , e difenfivo , e

. decorſi tutti gli terminiimpartiti al reo ben'

anche-ex equitate , percontati gl’ arti dal fiſco , e

dal difenſore del reo, alla per fine dee venirſì alla

ſentenza, la quale regola, e contradillingue la rei

tà, e l’innocenza , o coll’ aſſolvere, o col condan

nare 5 e conciofiachè egli è pur doſſo il negozio

più grave , ed importante di tutto il proceſſo , il

cono cere , ſe l’ inquillto fia reo , o innocente , ſe

ſia degno, onon ſia meritevole di pena , compren

dendo ogni decreto pregiudizio graviſſimo , non dee

il giudice correre a precipizio , la q'ual coſa dal SS. P.

Clemente V. nella element. ſiepe, de *ver-bar. flgnif.

fu tanto detestata , dicendo: bujuſmodifinrentio , qua;

non à diſcretione matre -uinutum , ſed à ”over-ca ju- ~

finire , volontaria fcilícet Judicantir precipitano” pro

cçflír; ed i ſavj hanno tratto argomento di nulli

tà della ſentenza EX NIMIÃ FESTINANTIA,

e non ceſſano di far aſpro governo di que’ giudici,

quibur de mune mirtitur proceſſi” , 19‘ in veſperis fe

mnr ſente-mia: , corn’ è da vederſi preſſo Mqſcatello

' in prox. civil. glq/Îfententiam , n. 29.

z Dovendo ël] adunque -procedere con matura., e

oſata rifle one, che richiede il tempo ſuo J egli

e giulio, che debba dare luogo , e tempo al difen

ſore dcl reo in ogni genere di difeſa, ed a ,V065 r

ed in iſcritto; altrimenti venendo compreſa la pre

cipitazione della ſentenza ſotto la rubrica del vizio

dell’imprudenza, ed il vizio dell'imprudenza op

poneudoſi alla virtù del conſiglio , il giudice ſarà

non ſolamente reo di grave peccato , come inſe

gnano J‘. Gregorio in 2 moralium ,e S. Tommaſo 2- 2
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6 `E quì è da notarſi , che per rigore di legge d‘og. 53 , art. 3, ma ben' anche' procederebbe nulla

mcnce ; onde di preciſa neceſſità dee ſpedire la mo

n‘zione aſenñtcnza, la quale reputandoſt univerſal
IBZ‘llÈG da tutti de fabflamíalibas judrſicíi, ſe fi omet

te‘ii': , renderebbe la ſentenu nulla , invalida , e di

neiluno viîore, come ſe puramente profferita 'fi fof

:ſe contra ’aflente . Evvi il rçflo civile nella l. r ,

5. item czm ex ediEEo , fl': gu- ſementi-e fine appal

laríone refeíndumur , ivi : cum neque in ”miriam Per

**venerit , abflmis wndemnatio ìſi: , ”ul/iu: momenti eflë

ſententiam; ed abbiamo anc e il reflo canonico nel

e. l i” fin. da cauſa Poflèſwn. O' proprier.- , ove il

SS.P. alto pratella , che neppur’ egli con' la pie

nezza della ſua potelià vale a profferiré 'la‘ſentcn

za ,'ſenze ſentire il reo, e monirlo: ”ee Naſce*

vmr inaudita” parte”: ', aliqw’d paſſim” definirla.- W

" Per quello ſolo difetto-della monizione :dſc-*dren

'za ',-fu rivocata una ſentenza del 3. R. C. profft

cita ‘da— anni 20 prima , la quale fi repntò , di non

“aver potuto mai far pafl'agigio in coſa givdicota,

ſecondo attellafi da Ceſare Orfiìlo nell’ amor. allodo—

283 del Conf. .Afflíni , e vedete Mofi-are’lo nel

luoao anzidetto , il Reggente ‘de Marinis l reflil. 45,

e Pelegrr’no i” pra”. crim._ſe&. 15 , n. 2 , p 4 2 anzi

il Conſigliere Prato nella ſeconda nota , che ſn il

luogo addotto da Maſcara-‘lo, per legge divina, nu
turale",v civile , e canonica'egregiamente ſolliſſcne la

Preciſa neceſſrtà della monizionc a ſentenza, atteflan

doci; Egofidcm fac-io, p'uresflnrentìaéſupremarum Tri

öuflalium fuiflè declara-ar nulla: , e: defeöìu cirarìo~

”is pmdíäc tam bodierm's, quam e:: ”tran-53:': teni—

üribus, prout i” cafibus mrremibus , G" in proceſſ

s amíqm's obſerva-ni 5 adco quod "nm Pragmarícos

'verſmii e-_fl in adagíum, ejuſmodí nullixazem eſſi',- .infm

”abilem ; ”cc unquam audi-w' contraria”: fufflè atten

tazum. "i

i‘. E l’iſleffo dir fidee, ſe fi foſſe ſpedita la~moní~

zione a kntenza, ma non legitimamenreî fatta` , e

ſe legitimnmente fatta {i ſoſle , non iiaſi legitima

mente cllcguita , AffliS-.decíji 182, num. 4,_per

la maffima irrefragabile , idem e# aliquíd mfieri‘,

ac ”ullíter fieri , l. quoties ó , JJ". qui farisdm caga”

Iur , l. unica , C. de rei mom-ice aHíone. -

g Fu’ un-tempo controverrito, ſe prima di ſpedirfi

la monizione a ſentenza, preceder doveſſe l’iſtan

za o dell"accuſato , o dell’accuſatore , o almeno

del fiſco , che chiedeſſe tal monizione, com’ è da

vedei‘fi_ prelío Guazzíno 35 , c.-7 ; ma con

ciofiache nelle nottre corri il coadjurore` [la ſem

pre appiattato ſub bancojuris; al dire di Riccio ad

J'ai-num , c. 4 , n. 5, OVe di continuo dicirur infiare,

U* Pete-re, come ſcriſſe Cloro 5.1;”. q. lO , verjlfinfl.

ed ivi Bajardo num. lO : quindi è , che ſe anche

non richieggafi con ilianzz formale la monizione ,a

ſentenza, può, e deeſt dal giudice ſpedire ex oflî

cío , etiam nemine Pereme , e ſarà valida ‘la ſenten~

za, che ſuffiegue , come inſegna Guazzino defenſ.

35 , num. 2 , (9* 3 , ed è notturne cosl concepirue

la ſua formola: '

Quom’am Regia Curia Civiratís Gallipolis ( ed

efl’endo Corte Baronale ſi dirà : quoniam BD

ronalis Curia Terre . . .: cum *voto ejuvr _ſub

ſcripti domini ordinari; Conſultoris ) intendi:

Pm’ſentem cauſam , 'jufiítia mediante expedire;

ide-0 morteantur , (9‘ requiranMr N. N. accu

ſatus , ejufque Procurator , (3‘ Defenlbr ; ”ec

non N. N. accuſata» , quatenus i” bidua com

pari-ant in eadem Regia Curia (e ſe folle Ba

ronale : comm fulzſcripto Domino Conſultare

Gallipoli elegante) ad dicendum , (9' allegam

dum quidquíd injure , i9‘ in faäo, vece, (9'

firíptis dicçre, C9‘ allegare voluefl'm; (9‘ dei”

de in aurea infra aliud biduum , cum comi

mam’one (Fc. ad audiendum tenorem decreti de

finiti-ui , alia: Ù'c. citen's, (Fre-fermi: infor

ma. Datum (Fc.

 

vrebbefi dal giudice deſignare nella monrzione il

cervo, e fiſſi giorno , in cui egli penſi di proffe

rire la ſua ſentenza; e deſignato il giorno , cou

forme ſarebbe nulla , ed invalida la ſentenza, prof

ferendofi prima del giorno deſignato , così del pari

nulla, ed invalida reputar fi dovrebbe , ſe prof

feriſſcfi dopo il giorno destinato , Pellegr. in pra:.

-crim.P- 4,[:-3- l 5 , n. 5 , Guazzín. defenſ 35 ;c. 7 ,;

n; r , reputandofi allora la monizione circondotta ,

L l , (9' 2, C. de ſentemíis 5 ma nel noſiro regno

-per evitare quelle ſcrupuloſità fariſaiche , e per non

:collrignere il giudice a diffinire ſenza matura de

liberazione, ſx è introdotta la pratica , di deligm

ſe così il tempo della monizione , .come fi è detto

‘nella ſui-riferite formola , ch’ è arbitrario del iu

dice: in bíduo camper-eum : ſenza poi defigmare il gior

no preciſo Merenda ſementi:: , il quale ſ1 dilata

con altra clauſola: C9' deinde in antea , cum conti:

nuntíone, come avverrì Prato.“ Mu_‘i.'atell. in Pra”.

civil., glof ſememiam, lit. D; onde il giudice de—

-corſo il biduo della monizione , ſenza venire aflret

-to in giorno preciſo, è in ſua libertà , di proſferi

re ſempre ne’ giorni ſnſſeguenti la ſua icnrenza

vpurchè la manizione non refli circondotta .

7 Gireonducefi preſîo di noi la monizione a ſenten

aa , per lo decorſo di un meſe, di tal guiſa, che

ſe dal dì notificata m'rzonis , nel circolo di un me

ſe non ſ1 riſolva il giudice a profferire la ſua ſen

tenza, di bel nuovodee rinnovarla , altrimenti la.

ſentenza ſarà nulla , come profferita in tempo,

ch’ en già circondata la monizinne . L’ illeffo ac

cade, ſe la monizione foſſe notificata prima delle

ſerie' paſquali , o natalizie , ancorchè non fia decor

ſo il meſe , dee ben’ anche rinnovarſi , perchè ob

fflrìae, martirio dicitur circumduäa , Riccio ad Sam.

pax-civil. 9 , num. 2 l ; e finalmente , ſe ſi. mu”

1;»th il giudice, oentraſſe il nuovo conſultare, do

vrà rinnovarſi la monizione, altrimenti la ſenten

za è nulla , ..ſcappa ad Sam. prox. civil; , S. 9 , n. 7,‘,

.Melilla (le gradu monitianis adfententiam , n 6.

8 Gli eccleſiaſtici la portano più rigoroſa , ſoflenen

do , che la monizìone ad certum diem‘, cum continua

rione díerum ſl rellringa al giorno immediato ſeguen

te , ed al più fra un biduo , come giudicò la Ruota

Romana comm Burano decif. 727 num. 3 : nec re

fert, quod díäa Sentenríafuen't lara _ſub die i 7 , fiume

diſta clauſola , cum continuatione dierum, quiz ad

duo: alias fequentes ſalremfubfiínetun; ed avanti .An-i

;ſaldo deci]. 260 , num. io : tali: qui”: formula , ſe”

cautela juxta fenſum profficorum *vin operati” Pro die

fequemí , U‘ ad ſummum Per bidimen

9 Ed il Cardinale di Luca de judícii: , diſc. 34,, nu.

»24 attefln , che quante cauſe vanno dal noliro Re

,no_ ne’ Tribunali di Roma ,, per queſta nullità ,,

enza veruno riparo rimangono tutte annullate *, e

circoſcritte , ſcrivendo_ in queſti termini: frequenta‘

autem , pene-que quatídianm cfl altera., .quod _ſc-mancia

prolata _fix extra :mini-rum cadenti.: munari”) ut Rn”

ferri”: prox-'r frequentior duce: in ſentenrixs ’I'rtbunalmm

ecclefiafliçomm‘ extflentium in REGNONEAPULI—

'TANO ; cum enim _fly-'ur fit illorum Tribunalíum

frecularìum- concipíendi lzujufmodi cítmione: ad finte”,

tiam ad prima”: diem jurídicam 5 (F deindc in aurea

cum continuatr'one (9'0- , itaque clauſula : cnm conti

nmtione (Fc. operetur, quod tcrmmus Pra ſrequemiori

fivlo dui-at per alia: decem dies (9‘c Ichino _ludica-s..

Ecclefiaflici , juxta ſuper-ius infinita-rum enon-m , que

for-tè oriri ſolet à Norariir, O‘ Caufidicir, qui aliam

”eſcíunt Praxi” , 'vel'rl‘eoriram , quam illapn prox-rire

regionis, eundem adbibem- flylum; unde fropterea-m

Curia pro mea Praxi , infinita: ”ume-mr fintentíurum

ita annullati” fuit , nullatenus curando ſupradíéium

declamatum fiylum, *vel quia formíter , ü‘ bene‘ ju i

,ficatur non çflèt (9‘:- Ifie quidem fiJdus ímProbari con

ſue

\

\
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ſue-nie, nipote canna jim': diſpofitjonem. , ur ſente-mia

*una dic” , *vel rerminum cadenti: citazioni: profe”:

zur , non attendendo diff-1m claufulam , cum conti

nuatione (9‘0

.Della Sentenza'. t .

Tir. XV. _.

l’ r

a Onfiderandoſi la Sentenza l’ ultimo ſcopo ,ccn

tro , ed oggetto , dove tendono di mira:,

e come tantelinec della circonferenza vanno a ter

-minare tutte le diligenze,indagini ., pruove , indi

zi, argomenti, e riſcontri, che li ſono raccolti per

tutto il corſo della cauſa nel proceſſo offcnfivo , e

- difenfi'vo, dovrà il giudice prima .di ’profferirla, con

iſquiſita oculatezza , e pcnetrazion di mente ſeria

mente ben riguardare , e miſurare i ſegnati cancelli

della ſua potcllà; ed in vero potrà egli condannare

il reo , il potrà liberare , potrà componerlo, ma

in veruna di quelieſue capitali facoltà potrà egli

procedere col l'uo capriccioſo dilpotiſmo , e con ſan—

tafia acceſa , e prevenuta , la quale mettendo in

diſordine le pallioni, confonde la ragione , epreci—

pita ne’ ſuoi giudizi. l’intelletto. Tiene egli ilfre

no , che l’ impongono le leggi comuni, e del re—

gno ,- gli Cſcrnpj delle coſe giudicate , ed il comu- _

ne ſuffragio de’ DD.: ed oltrepaſſando‘ i limiti da

quelli a lui circoſcritti , correrà bruttamente a ſpro

ne battuto per la via dell’errore , tradirà le ſue

obbligazioni , e s"illaqueerà a dure pene di con

travenzìoni . '

;z Adunquc , acciò voi ſtanchi , e liberi da ogni ti
more , e riſerba , con fermezza , o collanſiza di ſpi—

rito ſaldo, ed immobile atutte le prevenzioni , e

ſorpreſe, ed agl’ urti di ogni nera calunnia , ſap~

piace , come regola: _vr dovrete in ciaſcuno di quo

-ili punti fondamentali: ci gioverà dividere il pre

ſente titolo in ſei 55, dimoſtrandovi nel I. lindo

vc ſ1 ellenda la potellà_ delle nollre corti nel coo

dannare: nel Il. fin .dove giunga la potellà di aſ~

ſolvere: nel IIL la potellà di liberare: nel IV. la

facoltà di componere: nel V. quella di condanna

re alle ſpeſe: e nelVl. l’ altra di concepire le for

mole dc’ decreti , e delle pene. ,

Della Condanna .

5. I..

, LA condanna del reo, la qual comprende l’im

poſizione della pena con geometrica propor

zione , non ancora ſ1 è deciſo da’lnvj , aqual l'or

ta di giuflizia competa , e ſiappartenga . Pensò

.Ariflorele , che ſpettaſſe alla giullizia particolare

diſtributiva.- Ugon Grazia de iure bel., (9' p.1.2 ,

e. ao , alla giullizia eſpletrice : Giovanni Ort-wíno

Wçflenbcrg, de principiir iuris, alla giullizia vendi

cativa: .ſamuele Pufl'endoçfío de jure n. O* g. , I. 8. c.

3 , 5 , alla giuſtizia univerſale .- Gbit'. Tizio ad

Pigi-"end. de oflìc. bomin. (9‘ ci-v. obſerv. 7| , alla giu

llizia volgare, ed altri alla giullizia rettrice, al

la giuſtizia correttoria &c'.. e meglio di tutti Gio

”anni Cleríco i” bibI. Chioef. :077144, art. 4 , Pag. 349,

‘ſl ride di tante diviſioni ſcolalliche della giuttiaia,

non conoſciute da’ G. C. Romani , e da lui repu

tate lngomachie, che non conducono a veruna co~

noſcenza utile al genere umano, non eſſendovi ef

fettivamente , ſe non che una ſola giuflizia , la

quale produce diverſi effetti, e la varie funzioni;

Vedete .ſamuele [Verenjel: de Iogomaibíìs erudizomm .

2 che che fia della di loro queltionc, noi eſſer dob

biamo perſuafi , che quantunque tutti gl’ uomini

ſiano ſra di loro naturalmente uguali, e la ſapien

*La del Creatore abbia diſpollo in tal maniera lam

tura delle coſe , e la conituzione degl’ affari uma

ni , che le azioni malvagi: attirino ſempre qualche

male al di loro autore , per una conſeguenza ne_

celſaria5`pur nondimeno l’ uſo delle pene così al—

flittive , come pecuniarie ordinate, ed intimate da’

tribunali umani contra coloro , che violano ben]

.anche le leggi puramente poſitive , lungi di rin

-ſerrare in ſe nello qualche coſa di contrario' all’ equi

tà , è necell’arjflimo alla ſocietà umana; imperce

chè la conſervazione del genere umano avendo ri

Clìlcflo , che ſ1 nbolille l’ uguaglianza , e l' indi,

pendenza dello ſtato della natura , con lo ſiabili.

mento della Sovranità , e coll’ erezione di tante

.corti , e magiflratì: il potere, che a loro fi è at~

tribuito, ſarebbe del tuttoinutile , evano, ſe non

foſſe aſliflito dal diritto, e fornito non falſe delle

forze necellarie , per incutere terrore a’ ribaldi con

qualche galligo, e per farli ſoffrire poſitivamente

la pena, che abbianſi meritata, in commettendo il

maleficio 5 donde avviene , che ſiccome prendefi tut

.ta la cura di pubblicare, e di manifeſtare a tutti,

ciocche ogni ſuddito far dee, o non debba fare , e

fi bandiſcono le pene, che attender debbano icon

travcnienti , neſſuno ragionevolmente potrà dolerfi,

ſe non‘ ſe di ſe llell'o, allorache violando la legge,

di ſua pura volontà ſ1 ſotfonietta alle pene com

m‘nate; ipſe te buíc Preneſubdidç'fli , eſprimefi il te

ſio nella l. Imperatore: de jureflſcí , e nella Lult.

‘C, ad lege-m julia”: Majçflatir .- e Filone le *vita Mo

_fis infine I. l , pecca” dum fefiínatis , ad pwnarfe—

renda.;- fçflinatír ; ed anche Grazia de iure b. ('3‘ p. l. 2,

c. zo, n. 3 , qui dire-‘Ze 'vult Peccare , per conſeguen

tiam dj‘ PLUM”) mereri voluerit . ,

ll vero ~fine della condanna ſu' diffinito da Sene

ca de elementi:: 1. l, c. aa : aut ut eum , quem fu

.m'r , cmendet . aut ut Pena cjur , cere-ro: meliore: red

dat, mr ut ſub/au': nali.: , cere-n' ſector-*ore: *vi-vam.

Ma quella diffinizione ſembra imperfetta , perchè

niente parla dalla ſoddisfazione dovuta alla parte

;pile-ſa , la quale fi ſoggiugne da Galli/Zret) nella I.

Lupitnlíum 28 , famoſo: “ff. de pieni: : ”ſalario

[it cognan's, C9* aflînibus interemPtorum; e meglio fu

‘diffinito da Puflì’ndotfio dejme”. (9‘ g. l. 8 , c. 3,

.9 , e da Ugo” Grazia dejurc b. Up. I. a , e. ao ,

. o , che la punizione del delitto riguardi o la cor

rezione di quello, che abbia commeſſo il delitto, P

o il vantaggio della perſona offeſa , o la ficurtà,

ed utilità pubblica: aux militare”: eju.; , quì PdL-ca

rit : am :ju: , cuju: intere-rat, non peccamm çflè: azz:

indifliuíiè quorumlibet; e più laconicamente il diffi—

ni Everardo Ottone ad Pufendorf. de oflîc. bom. (9‘

ci”. I. a , c. |3 , 7 .* emendatione delinquenti: : fe

cun'tate lxfi: terrítione alici-1”” .

4 Le pene, che fi rapportano al primo di quelli ri—

guardi: emendatr'one delinquenti:: tendono a cori-eg;

gere il colpevole , ed a tarli perdere la voglia , di

ricadere nel delitto , uſandoli un rimedio , che gua

riſca il male , col ſuo contrario; imperocchè, hc

eome ogni ſorte di azioni , e ſopra tutto quelle,

'che fi fanno di propoſito deliberato , ed a cui ſo

vente li ritorni, laſciano nell’ aggente un certo pen

dio , ed una certa faciltà a produrnc altre conſt'

mili , dalle quali finalmente ne riſulti l’ abito , do

po molti atti reiterati : egli è duop0 al più collo,

che ſ1 poſſa, allontanare tutto ciò , che ſerva di

attrattiva al vizio , ed a quello male non potrebbe

darſi rimedio migliore , ſe non ſe col togliere lz

dolcezza del delitto coll’ amarezza di qualche do
lore , Jſiencca de ira l. r, c. 5 , Platone delcgibn: l. 93

princ. , Locbc du gnam”. civil.c. l , ”um- 5; Pc…"

con ragione ſu chiamata quella pena da Grazio dc

iure b. «37121.2, c. 20, nu107zjíNIMIMEDI

CATRIX .

5 Il vantaggio della perſona offeſa : ſecuritate Icfi:

ch’ è il ſecondo riguardo, che veli proporre nel

la punizione de’ delitti, conſille, che per l’ avve- '

niro non ſia più eſpolla a ſunili inſulti, ed aggra

v1,
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v5 , nè dalcanto di colui, ehe fi galliga, nè dalla

banda di alcun’ altro . Si provede alla ſua ſicurtiì

riſpetto all’iſleſl'o ofi'enſore , o facendo morire il

col vole, o mettendolo nell’impotenza di farli più

ma e , o pure coll’ eſilio , o con la relegazione,

o deportazione, ed in fine con farli ſoffrire qual~

che gaſligo, il di cui timore lo tenga in freno per

1’ avvenire , e penſi bene a ricadere nel medeſimo

delitto ; ed il modo di preſervare in avvenire la

perſona offeſa da ſimili inſulti, che altri potrebbo

rio farli, fi è , di punire il reo pubblicamente, e

di una maniera , che ſerva di eſſempio agl’altri:

e di qui proviene , clie ordinariamcnte ſi eſl'egue

la giullizia non in prigione . ma nelle pubbliche

piazze ,, e ne’luoglii li più frequentati, e con un

apparato terribile , accompagnato da tutto ciò , ch’ è

capace di recar terrore al popolaccio , Groti'u: de

,um- b- O11!. a, 0.20, 5. 8.

6 La ſicurtà , ed utilità pubblica. eli’ è il terzo,

ed_ultimo fine delle pene , che s’infliggono: ter

rixione aliorum: richiede, che l’iflello colpevole ſia

punito d’ una maniera , che ormai non polla più far

male a veruno; imperocchè minaccia tutti colui,

che fa ingiuria ad un ſolo, Muratori' nella _filoſofia

morale c. 25: alqualinconveniente fi rimedia, con -

gli medeſimi modi , che dicemmo doverſi uſare,

per mettere in ſicuro la perſona offeſa, o pure che

e’ impediſca , che ogni altro ſi alienga , e per la ſpe—

can't-a dell’ impunità non vadainſultando chi che ſia,

Platone d_e Iegr'bur l. 9, ivi: hanno exempla à pecca

nr,ca_tan deterrentur; ed a ciò ſervono le punizio

ni eſlemplari , ehe ſi fanno a veduta di tutto il

popolo , Seneca de ira I. 3 , c. 19 , Saldeno de

natural. (9‘ gentſecuudum bcbreor , I. i , e. 4-: e ſe

prefliamo fede ad Herodoto, i Lacedemoni puniva—

no di notte i rei di ultimo ſupplizio , perchè ſi

eredeano , che l’ orrore delle tenebre rendeſſe l’ azio

ne più ſpaventoſa . Vedete Valerio Maffimo I. 2.

c. 9 , e Michele Montagna., [ag io 8 , I. 3.

'z _Puffendmjio dejure n. Ù‘gJ. é, e. 3 , S. 12 , ag

giugne un quarto riguardo delle pene , il quale con

fiſle a mantenere , o a riſtabilire l’ autorità del So

vrano, e de’ ſuoi Magiſirati, la quale , non v’è

dubbio , che riceva un grande pregiudizio , e di—

ſprezzo con la violazione delle leggi , eſopta tutto,

allora che idelitti ſiano enormi, e fi foflero com

meſſi per pura malizia; imperocchè appartiene al

pubblico iutcrcſſc , che nella autorità ſoffiſla in

tutta la ſua forza, e nul è più proprio arepri

mere i malvagi.

I Diſcendcndo da queſle generali nozioni a quello,

che intorno alle_pene giullamente compete alle no

flre .corti , non vi edubbio, che in virtù del mero,

e mzflo ”11me communicatoli dal Sovrano , tengo

no tutta l autorità , di condannare i malfattori

a. pena proporzionata al di loro delitto, o ordina

ria, o firaordiaaria.

Q _ Condannano a pena ordinaria in due caſi .~ o che

il reo roſſe pienamente con-vinto: o che ſia legitima

mente confçflò, I. qui' jènremiam, C. de Pit-"lis : aut

ſua canjqflîone, aut ..... convíäusfir; e ſe bene il

Reggente de Marini: l refol. 83 , penſato aveſſe ,

che pei-,aver luogo la pena ordinaria, debba il reo

eſſere e convinto , e conti-.l'io , ſiimando , che la par

DEBUT. aut di ſua natura diſgiuntiva, doveſſe riſol—

verſi. in copulativa; ſu nondimeno egli conſutato

dal Reggentc di' Roſa ſupra”. crim- c. 5 , n. 55 , I. i ,

dicendo: ſalva Pace tanti ‘vin', gli nova interpretati!)

contra communem Doäorum [El-tenti”, gaia de jure

civili con-uiflio tantum fufl‘icir.

ro` Diceſi con-vinto il reo , qualora concornno alme

iio due teſiimonj de *viſa immediato delíä‘í , mag

giori di ogni eccezione , _irreprenl'ibili , legitiina

mente eſaminati , non ripulſati , conteſli , e per

fettamente concludenti -cpn chiarezza, ſenza ,dub

. l __.___

ñ —`_ ffiÎ-r—v-—.ñr

ir5

bio, e ſenza eſitazione veruna , Thor. in C. Ter-ju

dicar. ref. i 6- n. 3 , ad 8 , . i : altrimenti nelle n_o

ſlre corti non ſi dà mai uogo alla pena ordinaria:

Guazzin. defenf. 33 , e. i4 per tot. , a differenza de

tribunali collegiati , che in virtù delle~ di loro pre

minenze mettono mano a pene ordinarie , non ſolo

ſe il reo ſia convinto con pruove di convincenza,

ma ben anche alloraclie ritroviſi indiziato con in

dizj indubitati , come ſ1 è detto nel ii:. 13 , n. 3|.

e 3a ' ma nelle noſlre corti inferiori~ , per aver

luogo la pena ordinaria , dovranno concorrere per

fettillime pruove di convincenza , e più chiare del

fitto meriggio, Lſcianx cunfl'í, C. deprabatien. , e.

ſciant cunéîì, cauſ. 2 , q. 8. ‘

i Diceſi legitimamente confçflò, qualora alla cori

fcllione del reo concorrano tutto quelle'qualità, e

circoſlanze , che fi ricliieggono convenire ad una

legitima giudiziale confeſſione , o ſia ſpontanea , o

ſia in tormenti: , come da noi diffuſamente ſi è trat

tato nelle proprie ſedi, :n.7 per to:. , :mio , 5.‘.

Per tot., (9' ring, n.35 Per_ to:.

12 La pena ordinaria e quella, che nominatamen

te ſi minaccia , e ſi addice da eſpreſſo teſto di leg

ge folſe comune, ſoſſe del regno , Guazzr'n. defenjî

33, c.4,”.5: e dalla Maellà di Carlo V cosr tu

ordinato, che tutti li giudici abbiano per pene or

dinarie appunto quelle , che leggonfi preſcritte dal

l diritto comune, o del regno , Pragm-l , de perni: ;

bene inteſo però l’ ordine cronologico accennato nel*

la nolira Prefazione, che diafi il primo luogo alle

pene preſcritte dalle nollre Prammaticbe, mi, ca

pitoli', e crfflituzioni, mancando le quali, ſi ricorra

alle leggi comuni, Rovit. deciſóg, , ”.I. Ma mol

te pene, che vengono camminate , e preſcritte dal*

le leggi comuni, e del regno , col volgere de l’

anni, e decorſo del' tempo ſono andate in diſu o,

ed in loro vece altre ſe ne ſono ſurrogato , la qual

coſa molto giova di Vedere nelle ſeguenti quamo

clajfi di pene.

i3 I. Non ſono più in pratica la condanna'

befliar , la dejezione dal faflò , il culeo de’ Pan‘íCldl ,

il bevere la cicuta, l’inciſione delle "vene, la combu

`flione del reo *vivente , la croce, e tante altre , che

uſavanſi dagl’ antichi: in luogo delle quali da’no

ſlri tribunali ſono ſiate ſurrogato la forca aîplebei,

e la deeafítazíone a’ nobili , de Francb. decrf. 5.69

per tot., Prato reſponſ. cri”. ai 5 ſe bene ne’ delitti

atrociſiimi, e contra i nobili, e contra i .plebei ſi

conſondano l’ istelſe pene , Sanfelíce decifsó, n.18,

de Luca ad de Francb. i” cit.decif.569 [rr tot.

i4 Il. L’ interdizione dell’ acqua, e del fuoco , la con

danna ad metallico”, la deportazione , e la perpetua

jeruítù più non ſi praticano nel ſenſo delle _leggi

romane, che privavano il condannato di _tutti idi

ritti della cittadinanza romana , per media”: capiti:

diminutionem, o come altri vogliono per maximum;

onde non potea il condannato lare tellamento, nè

efl'ere iſtituito erede , nè mettere mano a veruno

altro atto ,legitimo , come ſervo della pena : ed in

luogo di quelle pene ſi ſono dal nollro uſo ſurro

gate la galea *vira durante a’ plebei , ed il preſidio

a’ nobili , ed anche alle volte la deportazione ad

infulam , ma ſempre ”remix jim'bus civitati’r , abo

lita affatto la ſervitù della pena tra’ criiìiaiii , no

'Dell-aa , S. quod autem ; onde poſſono fare teſlamen

to , poſſono eſſere iſlituiti eredi , e poſſono ſare tut

ti gl’ altri atti legitimi, de Francb.decif.i4o . Cla

ra g.ó7 , ”.7 , Grammar. decijÎ3z , de .Roſa m Pra”.

crim- 0.13 , n.7 , O‘ ic) , *verſ- dc'Partatio‘, 1.1 , do.

Ve ci atteſla , che ben’anche i condannati a morte,

ſecondo i noſtri collumi. tuttod‘x fi veggono nella

'Vicaria fare i di loro teſlamenti , perchè non ſo

no ſervi della pena; e ſoltanto ſi è dubitato , se

ciò far poſſano i forgiudicati , edi banditi, li quali

ritengono un’ imagine dell’ antica deportazione, c0

me
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me e da Vederfi preſſo Grammatica vouq, ”.10 , e

prcllo Capobianco .de baronibus pragm.7 , n 6

.5 Ill. L3 relegazione fi è da’ nollri tribunali tras

n’iuratanella pena della galea temporale, riſpetto

g plebei , perche se foſſe perpetua , ſarebbe pena

della feconda claſſe , cquiparata alla deportazione ,

Capzblancde baronìbu: pregati-[9 , n.41 , de Rafa i”

pra:. anni. c. ul:. ”’49 , U‘ n.20, neri‘, amplia: ; onde

e, Che “ſpetto 3 Plebei più non --ſſli pratica l’anti

ca relegazione, ma la galca a tempo, de Roſa re

ſo] 14,_ nu. 8 , PJ : e riſpetto a’ nobili equivale il

confinfofi tempo, 0 fia l’elîlio a certo luogo , e

cosx diflmgueíi dalla deportazione , ch’ è perpetua,

Menocb.d_e arbrtr. I.z_, ”12330 , de Reja loacit.

:o . _Song-ll nome di relegazione viene ancora il ſcr—

-vzgzo ”Illlta76, la' condanna a carcere temporaneo‘, e

lo sfratto delfegno , che ſono le pene moderne

prello _di n°1 m Uſo , delle quali ſingolarmente ra

giona il Reggente di Roſs: i” prox. crim. null. per

tor.l.1 , abolire affatto le pene delle fiimmate, del

taglfone, dem-eni Pro dente, Oſulum pro oculo , abfciſ

fioms membri _U’a Cavalcaneo de bràcbío regio, p4,

n.18 , Guazzmo def-”E32 , n.12 ; e per verificare

alcune nollre leggi del regno , che ordinano la tron

cazione della _mano al falſario, abbiamo veduto al

fum reg!) non) cOndannati per falſari a’ Preſidi di

ſoſcana, con un guanto di ferro alla mano , che

dovea t`ſ0n62ſſi , acciò gli fi r‘endeſſedel tutto inuti

le 3 _c381 Pure y acciò ſi vcriſicaſſero alcune lcflgi ,

che impongono al beflemmiatore la perforazione

della lingua) gli fi è pollo in bocca un taccarelloa

tempo 7 ed m quella foggia fi è mandata) a rema

îfh ſecondo fu diſpoflo da una Prammatr'ca del Car

dmlal îìthann , confermata dal Rè Signor nollro

ne l - -

17 La I . da@ delle pene è Ia pecuniaria , che

qualora fi addita dalla legge, per qualche delitto

lIcYc i quella e pur deffi la pena ordinaria di quel

delitto; ed m guefla ſolamente attender—íi dee', ſe

fiav: differenza elle monete , che determina la leg

ge al valore della nollra moneta corrente 7 come

più a diſleſo ne ragioneremo nel tim della Miſcel

lanea,S.àn.12,ad16,19‘à”.24,ad27- '

18 Or tutte quelle cla i di pene antiche, che lidi

cono ordinarie , per: è ſono preſcritte , e determi

nate ſecoqdo l’ ordine , che ci danno le leggi , Pſ0

ducono gl illeffi effetti , e ſortiſcono l' iſieſſa di ſpo

iiuone nelle pene ſurrogato’, ſecondoi noſh'i recen

ti costumi , Maffi/.fingul.565 , Guazzíndefenſ‘äíy

c.3, ”.15 ; di tal maniera, che quando ſentirete,

che da una legge antica , p. e. fi minacciafl’e la pe— -

na dejeäíoní: à Saxo Tarpcio.- dumnatíonìs ad beflías

Ue.. tenete per certo, che la pena oggi fia 0 del~

la lorca , o della mannaia: quando ſentirete-la pe

na dl deportazione, la condanna al metallo &c. te

ete per ſicuro, che la pena fin ilremare perpetur),

o ll Preſidio m vita : quando ſentirete relegazíone,

la pena _ſarà o galca temporanea, o preſidio:: tem

po; ed in tale guiſa adattarete alle antiche le pe

ne recenti, e tutte quelle pene giulia il nollro re

cente~ coliume , rellano per peneordinarie de’ ri

ſpettivi loro delitti.

19 51 condanna il reoa pena llraordinarin , ch’è il

ſecondo caſo da noi ſuddistinto nel ”.8 , o prr di

fetto, ed. imperfezione della pruova, o per cauſa

poſitiva: che minora la pena: e ſarà più brieve,

o per .cauſa intrinſeca, o per cauſa eſh'inſeca. La

cauſa intrinſecaì propria dell’ inquiſizione , che ri

guarda ll difetto, ed imperfezione delle pruove:

la cauſa ellrinſeca è annell'a alla pena, e riguarda

o la qualità perſonale del delinquente , ol’ impet

fezlone_ della volontà nel delinquere , come ci fia

m0 ſpiegati nel tit.ro,5.z, n.104, (9‘ 105; ma

conforme _non ſi. controverte tra’ DD. . che per la

cauſa ellrmſeca anneſſa alla pena , non ſolo poſſa,

l

‘u….4

ma anche debba il giudice commufare la pena of;

dinaria in ellraordinaria , come è da vederli. preſſo

.Ro-vito in Fragen.: , n. 9 , de Panic, il’quale vien

`lodato , e ſeguito :la Giuſeppe de .Angelis de ofi‘ic.

bar. c.3|3 , n.3 , eſtendendo quella poteſtà anche a’~

giudici baronali , e fi è da noi accennato nel :in

xo , 2, n. 58 ; Così non è picciola controverfia- ›

tra’GC. , ſe per lo difetto, edimperfezione del—

le pruove , non potendo il giudice condannare il

reo a pena ordinaria , poſſa almeno condannarlo a

pena l’craordinaria, o pure aſſolVerlo , o liberarlo.

-zo Gli motivi dell’opinione negativa ſono:ſe nel

proceſſo follîvi la pruova di convincenza , cioè le

coutcsti depoſizionì di due tellimonj maggiori di

ogni eccezione , che depougano de -w'ſu immediato

dclíffi , o vi fia la legitima confeſiìone del reo , de

ve il giudice condannarlo a pena ordinaria: o man

cano nel proceſſo quelle pruove chiariliîme,e ſol

tanto vi fiano indlzj ; ſe gl’ indizj fiano lievi , non

ee ne fa conto nel nollro regno , come abbiamo

provato nel tino , ”.9 , e neppure dee l’ accuſato

carcerarſi , e se come ſoſpetto di fuga fi foſſe car

cerato , devefi abilitare informa, come ſ1 è ferma

to nel tít.8 , à n.2; ee poi gl’indizj fiano urgen

ti , dee il reo tormentarfi, ad emendam meritare”,

ch’ è il rimedio, che propongono le leggi, Ladi—

äu , fl‘. dc qmeflíoníbus ; nè vi è in tutto il corpo

delle noſtre leggi, legge veruna , la quale detti al

giudice, che per mancanza di pruove, venir poſ~

fa alle pene straordinarie.

ar Si manifeſia tutto ciò più chiaramente dal moñ'

do di giudicare ,' che collumava l’ antico Pretore

nel Foro romano: affistito egli da diece Aſſeflori,

o fiano Giudici, dava a ciaſcuno trè tabelle diſiin

te: nella prima eravi ſegnata un’ A , che valeva

lo {lello , che .ABSOLUTIO : nella ſeconda una

C , che ſignificava CONDEMNATIO ; e nella ter

za erano le lettere _N.L. , che dinotavano NON

‘ LLQUET. Ragionata la cauſa, ciaſcuno de’ giu

dici metteva nell’ urna una di quelle tabelle: in

di’l Pretore l’ apriva, riconoſcea i voti, e pubbli—

cava egli ſolo la ſentenza, uniforme alla maggio

ranza de’ voti, come ’lopo Plutarco , ed .Alicamaſ

_ſe fu oſſervato da Giuſeppa-María ſecondo nella pre

fazione alla 'vita di Cicerone, deſcritta nobilmente

dal Signor Middleton; e da quelle tre' antiche fór

mole‘chiaramente fi deduce , che in trè ſoli punti

reflrignevafi tutta la poteſià del Pretore: abſolvo :

condemnos non [ſql-et: iqnali corriſpondono, ſecon

do i noſiri recenti collumi , a quelle trè ſole ſen

tenze , di qſſoluzione come innocente di condanna

come reo a pena ordinaria, e di liberazione in for:

ma , per l’ imperfezione delle pruove: ed erano af

fatto ignote quelle pene da noi chiamate llraordi

narie, che hanno, e non hanno per reo l’ accuſa

to ,. puniſcono , ’e non puniſcono l’ inquifito .

2'7, E non ſolo dalla ragion civileliricava, che per

l’ imperfezione delle pruove , e con gli ſoli indizi, '

benchè urgenti non poteafi condannare a pena llra

ordinaria , ma l’illeſſo aſſai più fi fa chiaro dal

la Divina Scrittura, 3. Regum 3, e dalla ragion

canonica , e. offerte mihi gladíum , depnefumpt. , in

cui li vede, e molto lodaſi la prudenza di Salo

mone , per non avere condannata a veruna pena,

neppure ſtraordinaria uella donna , che di notte

tempo rapito avea l’in ante dell’ altra donna , ben

chè avuto avefl'e urgenti indizi , e violente preſunò'

Zion] o

Conferma tutto ciò una evidentiflîn‘ra` ragione .

Fate pur caſo di un’ omicida : se il giudice, per

l’ imperfezione della pruova il condannafl'e a pena

ſtraordinaria con gli ſoli indizi, benchè urgenti ,

certamente dee dirfi , che ñl’ abbia ſtimato nella ſua.

mente per reo , giacchè, se reo non l’aveſſe repu.

tato , ma innocente , lo avrebbe alſoluto 5 e dceíi

anche
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anche dito; che l’isteſſo giudice l’ ha reputato i”

acie menti: ſu” per innocente, giacchè, se non l’

aveſſe per tale reputato , l’avrebbe punito con la

pena ordinaria dell’omicidio, la quale venendo no

minatamente additata , e preſcritta dalle leggi , a

quella dovea per dura necellità attenerſi . E non

condannando l’ omicida alla pena ordinaria dell'omi

cidio , perchè non l’ ha per reo , e condannandolo al

la pena ſh’aordinaria , perchè l’ ha per reo , con

verra , che fi dica , che nell’ ifleſſo tempo il con

danni per reo , e l’afl'olva come innocente, prof

ſerendo un decreto contradittorio, occidiſſe , ('9‘ non

offldiſfl ; e concioſiache il fattoè individuo , o uc

ciſe, o non ucciſe , che non ammette mezzo : ne

riſulterebbe mnllrnoſo aſſurdo, ed ingiuſtizia ma

nifeſta, perchè o grava l’ innocente della pena, per

un delitto, che non abbia commeſſo , o allevia il

colpevole , non infiigendoli quella pena, che mc

riti _il ſuo misfatto .

_a3 Si aggiugne a tutto ciò , che se 1’ indizi foſ—

ſero molto `urgenti , apprendiamo daſ

fl. de qurefiionilzur , che il giudice debba ripetere la

tortura , ne quierarſi col ſolo primo tormento: re

_Petf quçflionem poflè , Divi Fratrer reſcríPſerunr: e

piu chiaro l’ abbiamo dalla I. uni”: , reus 7 de

guzejlzon.: rea: evidentioribus argumentis opprelſiu re

pair mou-:412mm: porqfl; e se per gl’ indizj molto

urgenti ſi ricava da quelli tqfli , che debba reite—

rarfi il tormento, nè ſi ſuggeriſce altro ſpediente:

da medeſimi tefli ben ſi deduce, che non poſſa il

giudice laſmare da’parte il tormento , ed appigliaríì

alla pena flraordinaria , la di cui potcſià d’ inflig

gerla non gli ſi accorda da veruna legge ; e ſaltan

`.do dalla tortura alla pena ſtraordinaria , ſarà un

procederedl pura ſua fantaſia, e contro a tutte le

eggi civili, e canoniche, le quali tutte conſento

no nel Comandarc , che non poſſa condannarfi il reo,

Se non _confeſſo , o convinto , I. qui ferite-mia”- , C.

Je premi* , Labfentem 5 , fl‘. de pieni:. ivi: ”ec de

ſufpmombur debe-re aliquem dammi; e gli cati , e

z , cauſa , .qu , ſogginngono : aliter irritam e”; cen

_ſefnur ,_ (9‘ injuflam damnationem .- altrimenti ſono i

_giudici ben degni di ſevero gastigo, gl. i” 1.] , v.

,ur-lex Pummr, fl‘. ad legem corneliam defaljis , Raiñ

. ”aid-obſervz, 9 , dj** io ,à”.20.

.4, Quelle_ ono le razioni ſoílenute dal Reggente

Marciano m ſua opera legali Pofibuma de indiciir de

òHor-czzi., da Gomez tom-3 , e.” , n.16 , de pro

bat. delicior. , e delli ,Avvocati Fiſcali di Roma nel~

le dotte loro .Allegaziani , che nel 1746 diedero

alla luce , provando di non eſſere lecito a’ Baroni

Romani , di tralaſciare la tortura , e di condanna

re i rei negativi, e non convinti a pena straordi

narra , ezrandio corporaie, e graVe di galca , oad

?Pur ,i o altra confimile, quando foſſero indiziati da

india) maggiori di quelli , che biſognano per la tor

:oral:l c qîlcl eàA/îcgifoni ſono nel noſtro Studio uni

ea eatre e i vvocati ’ ' *
cìſione di SS. g de Baroni, con la de

-35 Per nncontro gli Autori dell’ affermativa ſoſlen

gono , che l’ accuſato gravato di molto urgenti in

dizi certamente reputar fi dee più tollo reo, che

innocente; ed avvcgna che ſia egli nel poſſeſſo del

la ſua indennità , pur tutta volta da tali indizj mol

to urgenti riſulta preſunzione tanto veemente, che

prepondera al po‘ſſell‘o dell’ indennità ſua, e10 co

flituiſce in tale ilato , ,che con buona ragione ſof

ferir poſla qualche pena; e la maffima , che più giu

lio ſia dimettere il colpevole,che condannare l’in

nocente , procede in pari cauſa , quando il dubbio

equilibra in ugual lance le ragioni del reato, e‘

dell’ innocenza, ma non già qualora ſi ſcorga una

grande diſuguaglianza : così meglio ſarà , licenzia

re il reo gravato d’ indizi ſemplici, che condan

narlo ; ma non ſarà meglio dimettere il reo gra

lal.repeti16,_

vato d’ indizj molto urgenti , che condannarlo, per

chè fiffatti rei gravati tanto d’ indizi molto urgen

ti, dimettendoſi, diventerebbono più audaci , in

ſolenti , e temerarj , e perturberebbono la tranquil

lità pubblica .

26 Si aggiugne, che se il giudice non ſaràingiu

fiizia al reo gravato di molto urgenti india.~ , ri

petendoli ’l tormento, il quale per glieſpre i ſur

riſeriti tefii giullamente può ripeterli ; nè meno

potrà dirſi , che gli ſarà ingiuflizia , se laſciate da

banda le due torture, il condannaſſe a pena flra

ordinaria , in compenſo de' due tormenti , e del pe

ricolo, in cui potrebbe il reo incorrere, di gran

lunga maggiore, se non reſiſtendo al dolore, con

feflaíle per avventura il misfatto . Così ragiona il

Re gente di Roſa in Prax.crim. c.8 , 11.”. i.l , e

nel a reſol.19 , ”.13 , ad ió ,1.2: e queſta è l’ opi~

nione , che indubitatamente fi è ricevutain prati

ca da tutti gli tribunali di quello regno , come chia—

ra tefiimonianza a noi rendono il detto chgente

di Roſa ne’ luoghi anzidetti , Franceſco Maradei in

Prax.crim.c.7 , ”mq , 12.2 , ed il confeſſa l’ illeſ—

ſo chgente Marciano de indiciis deliói‘ar. c.4, n.15.

2’] Rella in piedi la questione, se l’illclſa opinio

ne affermativa poíl’a metterſi in pratica dalle no

fire corti inferiori , cioè , se per la cauſa intrin

ſeca, che riſulta dall’ imperfezione delle pruove,

non avendo se non sc pruova indiziaria, pur com

pera a noi giullamcnte l’ arbitrio , ad imitazione

dc’ tribunali collegiati , polli a parte gli tormen

ti , di dare di mano alle pene ſtraordinarie?

28 Naſce la cauſa di dubitare, a ragion che riſie

de ne’ ſupremi magiflrati , e tribunali coll'gìati,

oltre l’ ordinaria iurisdizione, una più ſ‘cblîme,

e più degna potelà , che propriamente chiamarſi

Economica , o fia politica , di giudicare ſerundu-m con

ſcientiam , Mattbeù de rcgimine Regni Valentia c a,

5.1 , à ”ambo , Fragojò de regimine cbnfliame rei

puLl.in introduä. froci”. à ”um.4 , France: de com

peteniiis jurisdia'ioni: in Curias , q.4o, ”‘32 , Ro

mano de przfianria S.R.C. , e ſono oltre di ciò a

dovizia adorni di preminenze: e per oppollo nel

le nostre corti inferiori riſiede la potelià da ſiret

ti cancelli ſegnata , e molto limitata , dovendo ogni

‘giudice ordinario , ed inferiore eſattamente elſeguie

re le leggi , nè punto può quelle alterare , dimi

nuire, nè diſpenſare , come notò il Reggente Ca

pobianco de baron. Fragen-3 , num.119 , (F‘ ragm.8,

p. l , …art.25 , ove adduce Bqflio , ed .Af iui; che

perciò gravi imi autori , eſaminando tale punto,

non hanno ſofferto, che quella potellà conceſſa a’

tribunali ſuperiori, di appigliarfi alle pene afflit

tive ſtraordinarie , e di tralaſciare i tormenti, che»

non è la via regia, a cui c’ indrizzano le' leggi,

eſtender ſ1 poſſa a’ giudici inferiori, ed ordinari .

29 Giulio Clara nel 5._fi”. 7.63 , *n.tu flis, propo

ſta in aſtratto la teſi, se er l’ imperfezione del*

lc pruove, poteſſe l’inquiſito condannarſi a pena

ſtraordinaria aſflittiva di corpo , ben conoſcendo

quanto a’principj legali' ripugnafl'e , inclinò alla

negativa , e limitò ſolamente , riſpetto a’ Senati ſu

premi, i quali godono la preminenza di giudica

re ſecondo la di loro coſcienza : benè verun {/7 ,

quod fi cauſa eflët decidendo per PrinciPem, 'vel ejnr

Suprema Conflia, credo, quod Plum indiciajungi Paſ

fent ad condemnationem etiam COTfOÌ’alH” , falce”- ex

traordinariam , quod *vidi ſe :Fine fien' Per Senatum;

<29' reperio etiam aliquando er-vatum fufflë Per Confi

lium Neapoliranum : Senatus eni” judícat ſecundum

conſcíemiam .

30 Proſpero Farinacio i” pra”. , tir. de reo confçflò, g. 86,

n. ”3, v. Ù‘Imc advertendum , eſcluſe affatto tale

arbitrio dalle noflre corti inferiori, ſcrivendo : e'y‘

ad boc advertendum , ru rei defenfor benè nota , quod

licet SupremaConfilía ,É‘Ì‘ Tribunalía , pray: Medio

o ì
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TIT. xv. DELLA ‘CONDANNA'ç. r.

Zam" , U' Neapolis quandoquecondemnavním adfcna”

carporalem , Frou: Grammaticus , U‘ Clarusrcfiamur

ìnlocis infra allegatis, P10 contraria opinione, id fa

cíum propter aut/mrítatem , quam habent judicmdí ſe;

eundum conſole-miam; e nel n. ”7 proſieguo ;ergo

ubi etmus in Jun’icíbus az‘dínaríù , (3‘ bano plena

riam potçlìatcm non b-.rbsmibus , advertas tu judex ,

non recedere à prima opinione , etiam quod delíffum

eſſi—e capitale, (9‘ arrou' mmm.

3| .ſebaflùno Guazzino dcfenf. 33 introduce la que

- flione problematicamente , e paſſando per indubi

tato in pratica, che ben poſſano lc corti inferiori

con gli ſoli indizi infliggere la pena ſtraordinaria ,

reflrigne il problema intorno al noliro punto , ſe

quella pena eſſer poſſa di galea a tempo, o perpe

tua , fulligazione , o altra pena afflittiva di corpo,

o pure aller debba pecuniaria , eſiliare, oaltra me

noma; e coſtantemente ſollienc , che a dÎflerenza

de’ tribunali ſuperiori , le noſtre corti in pena llraor

dinaria ,"altra pena non poſſono infliggere , ſe non

che la pecuniaria , o l’ eſiliare, o altra corParís af

flíffiva minima, ancor-:he fi trattaſſe di delitti ca~

pitali , ed enormiſſimî .

32 Reina'do nell’gflèm. zr , S. 4, (9' 5. 5, nu. 31,

ſpiega così. il luo ſentimento .- ”dim bannimenta pri

mnm , (F ultimam opinione-m rejPÌcíc’ntia ,.Pwnam

çflmmdinariam non ſii/um corſoralem , fed etiam tri~

rcmium , ſeeundum qualitatem indiríomm arbitrandam

{Uè 'value-run: ,- quod etiam de _iure eflì’ dixerunt Lia

rena, Farinacius Ste. , dummodv …uſa zraHetur i”

Tribunalibus ſupremis; nam {n inferioribus nonh’cere,

magi: communiter receptum :fi .

33 Pignatelli nella COÌ‘UÌAÌF. 45 , n. 3 , confermò il me

deſimo: reſpondemr cum t'arinacio : díjìinguendnm

çflë imer J‘uprcmor Mag-fflrarur , Jenmus, (,'onfilz'a ,

(9‘ Tribunalia babemía plenaria”; potefiarem, m ſci.

licei in i111': tantum [acum obtineam ditta per Guam-i

maticum , Clarum , ('5‘ Cziballurn , non autem i”
Judieibu: ordinariís , etiamfi dCI-light”) ;UZ-t cal-italc , TF'

atrociflimm” .

34 Gin/epy de Angelis de office-barone”; , c. 3 ro , n 7,

non fi caricò di molti lcrupoli , e paſsò perindu
bitato, che foſſe lecito a tutti gli giudici inſeriodv

ri, e che riſieda indillintarnente nel loro arbitrio,

tenendo ſolamente pruovc indiziarie, o di liberare

il reo in forma, o di punirlo con penaliraOrdiua
ria: quando efl dubíum , U‘ fwſipícazur deinnocemia,

m'fi *vc-(int abſolvere , debemſaltem temPerare ſememiam,

(F' minore”: adbibere faenam ; e nel n. r r : U‘fic abſol-~

-vt’re , 'veicondemnarc , e” indici” , quae cxram . _

35 Finalmente Franceſco Maradei trattò l’ articolo

in tre dillinte ſue opere : nell’ :gm-mazione prada:

45 , n. ó: nell’ qſſemazione al fingolare del Padre

1 97 , n. 19 .‘ e nella Pratica crim. c. 7 , num. r 3, fa:

e combinati i ſuoi ſenſi, ſi ricava, che non con

vinto, nè conſeſſo il reo, ma ſoltanto inliziato,

data tale imperfezione di pruovn, o rellerà indi~

ziato d’indiz-j urgenti, e vie meglio fia , di non

flolverlo, nè di condannarlo, ma di prendere quel

giulio temperamento, che dettano le leggi , o di

collarlo , o di liberarlo in forma. Fonda egli que

ſio ſuo ſentimento in d. older-u. adfingrd. r 97, n.20,*

ad una chiariflìma dottrina di Guazzino deſerti. 33,

c. r4 ; n. 15 , "v. tandem infine , dove quello gra

viſſimo Autore va ragionando, che per infliggere

la pena [lraordinaria, per cauſa dell’ imperfezione

della pruova , ed in virtù d’ indizi , ſi riclliegga

no indizj molto urgenti, o 'violentiflimi : nè ballano

gli ſoli urgenti, li quali altra efficacia non poſſono.

avere, ſe non ſe ad torquendum, O‘ non ad conde

flinandam; e volendo‘dargli forza di condanna, eſñ

ſe: confunaere terminss torture, (‘3‘ condemnazioni: :

e dice inoltro, che ,quella dottrina di Guazzina ,

eſſendoſi allegata un dì della Ruota della Vicaria

criminale, ſu richieſto il libro , e .letto il paſſo

inpublica .Aula , non vi fu riſpoſta verona;

36 Inoltre non volendofi tormentare il reo in vi—

gore d’indizj urgenti , che non fi debba uè con

dannare, nè aſſolvere , ma debba liberarſi i” for

ma: e fonda. Maradei tal ſuo credere alla dear 26-.

di Capace, da cui fi ha, che non eflendovi nel pro

ceſſo qualche coſa di più della ſemipiena pruova,

debbalr ’l reolibcrare dalle carceri ; e conciofiache

dagl’ indizj ſolamente urgenti non ricavifi più della

ſemipiena pruova , dir dobbiamo per legitirna con

ſeguenza, che non fi poſſa il reo condannare a pe

na llraordinaria , ma debba liberarſi informa .

37 O _fi ritroverà indiziato il reo d’ indizj malto ur

gen”, c volentieri accordò Maradeí nella d. qfl'erv

197 , n. |9 , che la pratica ſia d’ infli gere la pe

na liraordinaria , e l’ilieſl'o ſolienne i Reggente

di Roſa inprax.crim.c. 8 , n. 9, I. r; ma ſe queſta

pena potelſe lienderſx ſino a quella del remare, il

concedè Maradei ſoltanto a’ tribunali collegiati;pe

rò molto ne dubito nella ſua pratica crime. 7,11.[3,

P. 2 , ſe competeſſe tale facoltà alle corti inferiori,

dicendo : inflimndum crederem in ſudicíbus inferiori

bus demanialibur, (9* B‘aronum, qui paflìmfibi uſur- \

punt banc Potçfiatem, condemnandi reos ad Piena”: e:

tr_amdinarí.1m rriremium ex indie-iis , U‘ Preſumptio

mbus ; cum bzc fit Preeminemía ſupremorum Tribu

mlium.

38 U ſarà il reo indiziato d’ indiziurgentxjflmi, ed

indubitari: e come che quella ſpecie d’indizj mol

to ſi. appl'ollima alla pruova di convincenza , di

pignendo chiaramente il delitto, ed il delinquen

te, come in un quadro , dove con diſtinzione fi

oſſervano tutte le pennellate, e le linee; ſe la pe

na ordinaria del delitto fia l’ ultimo ſupplicio , non

ſarà punto al retto, ed al giulio coſa difforme , che

ben’ anche le corti inferiori eſſendano le pene fino

al rcmare , come di fatto ne tengono la pratica ,

allaÎquale i tribunali collcgiati , che debbon rive

dere quelle loro ſentenze, ritrovando quelli indizi

rettamente arbitrati, Perrranfeunt claufir oculis : e .

qUelìu ſu il ſentimento di Maradeí nell’ qſſm pm.

45, n. ó, che da ognuno ſicuramente può adattarſi.`

39 Sc dunque egli è così , come lo è ſenza meno,

converrà dire aſſolutamente , per ridurre il tutto

in regola , che dipenda dall’ arbitrio del giudice , o

di collare il reo, o tralaſciando il tormento , di con

dannarlo a pena ſtraordinaria , come inſegnano Sala

Ìoja in prox. torq. 'eos , c. 4., à n. r3 , Rovim'” Pragm.

3 , n. 23 , de ”rilitibus , Guazzín. defenſ. 30 , C.4!,

n. r , Fari-aaade reoconfczflò, q. 86 , n. 54, deſol

fit.q. 152 , n. 42 , (F43, ivi: tocum judrc” arlft

trio reminendum cenfui , qui juxta qualitatem , U"

quantitarem pnefunzptiommi , aut torqucbít , aut co”

demnabíz , Proutjibr vyumfucrit .

40 Prla’queno arbitrio d’ imporre la pena ſtraordi

naria, per l’imperfezione delle pruove, reſirigneſt

ſoltanto nel caſo , che concorrano ìndizj molto ur

genti, 0 indizj urgenriflìmi , e per ſeguire il linguag—

gio de’DD. : quaiido inditia ſunt *violento , O‘ ſans

ultra tar-mmm, come eſprimelì Maradet nella of

‘ ſrrv. [97 , n. 19 , ed al dire del Reggente di Roſa

in pra::- cn'm.c. 8 , n. 9 , l. r : bere etiam multum ur

gentia valent , ut reus condemnetur in Psenam extruor

dinariam , che meglio fu rettificato da Rainaldo ob

ſerv- e 3,4 , il. 43 , l. 3 , dicendo; ubi ex-tatfemiple

na probatío, tune Judex , ns‘- canflmdamr Pretdiáìi ter

mini ( torture , 13* condemnationis ) delm omnino

deveníre ad tortura” . . . . ubi 'verò extat Pluſquamje

”ip/eno Prali-nio, ita ut tortura non Poflitfuficicmcr

tollera indicia enuncia, (lo che fi verifica ſoltanto

negl’ indizj molto urgenti , ed urgentiflimi )Ù* tune

Judex debe: omníno devenire ad Poznan: extraordínm

n'am, non ſolum quia im cxígum indicia , que Per

torturam non ffflîmt Penims eh'di, (’9‘ tolli ; ſed etiam

gaia Periculum çfl, ”e rem fado: potenzia”; inl lira

cm:
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*kbfix fili.: , i‘? Pena!” meríram eludat .

5,1 Di tal modo ,che il giudice contro al reo ne

-zzitivo , per gl’ indizj urgenti ha due arbitri,odi

-tormentarlo, o di liberarlo in forma; c per gl’in

dizj molto urgenti , ed urgentiſſimi ha tre arbi

trj: il I. di tormentare una volta il reo, ed indi

dali .la pena ſiraordinaria più mite:il ILtormen

-tarlo ben due volte, e poi liberarlo informa .- ed

il III. di non tormentarlo , ed inſliggerli pena

ſli‘aordinaria più aſpra , come il tutto ſi rileva da

quello , che criſſe il Reggente di Rojo in d.c. 8,

n 9, Ùlí,ſ- i.

47. La ragione è palpabile , poichè concorrendoin

dizj ”io/to urgenti, o urgentzflîmi', li quali moltoſi

nccoſlino alla pruova perfetta , nè ſi elìinguano

con un ſolo tormento , l’accuſato può dirſi più

toſto reo, che innocente , e come opprcſlo da vio

lcntiſlimi argomenti , può giullameute il giudice '

iipctcrli la tortura , 1. uníus , rei-…r ,flÎ de que

flío”. 5 e tralaſciando ambedue le afflizioni , ſe gra

verà la mano alla pena ſiraor'dinaria , dà mio giu

lio compenſo alli due tormenti , che può dare il

giudice al reo gravato da tali indizj , ed cleggcndo

l’ altra via , di aſfligerlo con un ſolo tormento,

ed indi condaniiarlo a pena liraordinaria più mite,

pur’anche può dirſi,che con detta pena dà giulio com'

penſo all’ altro tormento, clic tralaſcia; e ſe giu

ſlamente può il giudice tormentarlo , non meno giu

Îlamente , poſli da banda i tormenti, può punirlo

ſlraordinariamcnte , o con pena più aſpra , o più

mite , tenendo riguardo , ſe tralaſci l’ uno , o i due

tormenti : ele tante aſflizioni , col pericolo di mag

giore ſiipplicio, a cui fieſporrcbbe il reo, conſeſ

ando ſotto il tormento , ben ſi compen ſano con una

pena , che ſempre ſarà minore dell’ ordinaria, qual

ſi è quella fuori dell’ordine, come andò argomen

tando il Reggente di Roſa nella rtl/"al. 19 , n. i4 , -u.

fecundò, I. a. ~

4.3 Ed a noliro avviſo, concinſiache da- molti inqui

ſìti , e ſorſe da tutti più tollo ſi deſidera una pc

na ſtraordinaria , che il tormento, ſi ſa piacere a

coſloro , di eſimerli dalla prima , e ſeconda tortura,

condannandoli apcnaſiraordinaria di qnalſiſia cara

to; e ſe dato ilprimo tormento, ſitralaſcia il le

condo , compenſandolo con la pena llraordinaria più

mite , non può dirſi a buona equità ,~ che il gin-`

'dice ſi abuſi del ſuo potere, allorché potendo giu

ſlamente tormentare il reo , in luogo del tormento,

il condanni a pena ſtraordinaria . Ma avendo voi

qualche cauſa nelle morir, che non dà luogo nè

al primo , nè al ſecondo tormento, amirare drit~

to , condannandoſi ’l reo apena llraordinaria', qual’

è il compenſo ? Con quale coſa bilancereie quella

pena? e non può dirſi col tormento , perchè queſto

non ſi permette, nè ſi merita dal reo; e non ine

ritandoli dal reo , non può il giudice in compenſo di

quello,.`.i'nfliggerc peaa ſiraordinaria , la quale ſo

-lamen-te ſi ſolliene col compenſo del tormento , e

verrebbe il giudice ad abuſarſi delle leggi, e della

ſua poteſtà , traſcendcndo la proporzionegeomctri

-ca , e aritmetica .

44 Nè occorre opporci ,, che l’ iſteſſa ragione del

compenſo del tormento ;ñcon la pena ſtraordinarTa,

vi meni a credere , che 'pell'a ben’ anche il giudi

ce infliggere la pena ſtraord naria al reo indiziato

.d`--indizj. ſoltanto urgenti , giacchè-pur queſti ba

«ſtano per tormcnlarlo 5 imperocchè la d ſparirà è

ñ manifeſta , mentre l' accuſato , ſe gravato venga d’in

-dizj ſolamente urgenti ,, non può dirſi reo di delit

to ,ma ſoſpetto di delitto, e dir ſi può più toſto

,innocente , che reo - ma concorrendo indiaj‘molto

urgenti , o urgenti uni, i nali molto fiacwſtino

con_ la pruova perfetta , nè 1 eſtinguano con un ſo

lo convento , può dirſi più toſto reo, che innocen

…te z l.. anni: , S. rtus'fl'. deguefiiom’buc , de Rqſa in

pra:: crim.e.8, n.ii, 1.! , Ù‘reſol. 19, n.13, ad

ió , l. a; di tal modo, che non iſtimando il giu

dice di tormentarlo , non è in ſuo arbitrio di punir

lo coll’ cſtraordinaria, ma dovrà liberarlo in _for

ma, perchè riducendoſi gl’indizj ſolamente urgenti

a meri ſoſpetti, non eſenti dal dnboio, e dall'in

cettezza, in dubiir ”ſponde-”dum efl Pro reo , c. i” ob

fcurís ,de reg jur. in 6 , e più chiaro parla il teflo della

l.abſeniem '5 , fl". de partir , che de ſufpícinnibus ”0”

debe: aliquir dammi-i, ed inſegnò Ug0n Grozío deju

rebell., GPM-1.2. , c. 23 , S. 5 , n. 2 : fi errandum

çfi, fine jure abjbl-uere, quam perínjuriam condanna

re, eflſanffiùr, nam in illo error efl, in dannazio

”e infami: , fucina: .

45 Inoltre gioverà avvertirvi, che in tutti gli caſi,

che voi non potrete infliggere la pena ordinaria,

o foſſe per cauſa intrinſeca, o eſtrinſeca, la mino

razione della pena non dc’ eſſere nell' 'iſtello gene

re di pena , come da noi ſi è anche fermato nel tit.

io , a , à”. io7 , ove , abbandonata l’ opinione

di Rainalda , ci è convenuto appigliarci al ſtnti

mento di Mar-oder', che il conſuta, per la pratica

del noſtro regno, canonizzata con molti eſſempj di

coſe giudicate .

46 In fatti cos‘r rapporta deciſo il vecchio Riccio riel

la deciſi 169 , p. 4 , dicendo: cammuní voro dectſum

fuit , non Poflè, ob caufam mínuemem , imponipmnam

tn‘remium ad tempus . quando eadem paena triremíum

eſſer ordinaria illiur dei'r'ffi' . _

47 Così rapporta deciſo dal S. R. CL Sanfelíce nella

decif. i38,n.7 , I. l , ove il reo , per l’ imperio

,zione della pruova in vigore di violentiſſime pre

ſunzioni, ſu condannato a pena eſiliare, perchè la

pena ordinaria di quel delitto era la deportazione,

alla quale ſecondoi noſtri recenti coſtumi, èſur

rogato il remake perpetuo . ,

48~ Altro ell’cmpio di coſa giudicata riferiſce il Reg

gente Row'to-,ſuper praga” 3, ”u- 3 3 de militibus,

di colui, che dovea condannarſi alla pena ordina

ria di relegazione , in anni diece di galea: ma per

l‘ imperfezione della pruova , ſu condannato al ſem

plice eſilio biennale.

49 Finalmente rileVaſi da Maradei al _ſingolare del

Padre 197 , n. 19 infin. , ch’ eſſendo ſtato un reo

condannato , per pruova indiziaria agalea trienna

le , perchè quella pena era nell’ iſteſſo genere dell’or

dinaria, ſu dal Signor Vecerè liberato .

50 E qui ſorge un’altra controverſia :,ſc condan

nandoſi il reoa pena ſtraordinaria, poſſa anche con-4

dannarſi all’ intereſſe, e riſtoro de’ danni patiti dalla

parte leſa , per cauſa di quel delitto! Si ſono di

viſi i DD. 5 alcuni ſoſtengono la negativa , che

non poſſa il reo condannarli all’ intereſse, e riſto

ro, ſe non qualora foſse legìtimamente convinto.,

o confeſso: e non eſsendo nè convinto, nè conſeſ

ſo , ma ſolamenteindiz‘iato, non ſia giuſto il con

dannarlo all’ emenda , e- riſtoro 5 e concioſwche con

dannandoſì il reo a pena ‘ſtraordinaria , non è nè

;,convinto, nè conſeſso , da ciò concludono , che non

poſsa condannarſi al riſtoro de’ danni, ed all’ emen

, da dell’ intereſse , Matador' obſervat.pra&. 26 , n, i 5,

Thor. compend. deciſ. p, 3, *u- condemnarur non tamen

pena ordinaria, Merlin. i contro-v. i9 , Novar. gra

-vam- ii4 , 1. a , J'anfelr'e. deu): 226, a. 8 . Altri

ſoſt. ngono l’añ‘ermatizva , baltando a loro credere,

che l’ accuſato reſti condannato per lo delitto , e

niente impoſtando, ſe ſia ſtato condannato a pena

ordinaria , o ſtraordinaria, perchè il più, o meno

. di pena non muta ſpecie, così Paſcoli de Patria ‘ro

reflaee , p. 4 , c. 3 ,ſl- 38 ,,CaPibl. pragm. o de bamn.,

num. io; , il Canonico di' Luca ad de French. deciſi

460 , a a. a.

Sl A noi ſembra, che `adoperanrloſi la diſtinzione,

ſi ſalvi la quiſticne; O il reo è ſtato condannato

a-pena ſtraordinaria, per cauſaintrinſeca, o è ſti-q
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to condannato, per cauſa eſtrinſeca: nel primo ca

ſo , ſe lc pruove fiano imperfette nel criminale,

ma perfette nel civile , come ſarebbe , che li ritro

vaſsero ,eſaminate donne , le quali nel criminale

non ſono intieri teſtimonj, come lo ſono nel civi

1c: in tale contingenza , benchè il rco fi condanni

a pena ſtraordinaria , non vediamo , perchè non

debba condannarfi all’ emcnda , ed al riſtoro de’

danni , ed intereſſi 5 ma ſe le pruove foſsero im

perfette e nel criminale, e nel civile, avvegna che

poſſa condannarfi nel criminale a pena llraordinaria,

non vi è ragione , che condannifi pure a’danni , e

all’ intereſſe 5 e nel ſecondo caſo , ſe il reo ſarà

condannato a pena ílraordinaria , per cauſa cſhin

ſeca , e non per difetto di pruove: fate ragione ,

che il reo era minore , decrepito Bce. tutto che

fia llato condannatoa pena firaordinaria , ben’è giu

{lizia , che unicaſemcntia reſli condannato all’ emen—

-da de’ danni , e dell’ intereſie . Vedete Romita in

decif. 67 , n. r8 , ed ivi .dirimere n. 32 , dc .An-:jt

Iís deoflic. bara”. c.aoo per tot. , e Capecelatro decif

75_ ferro:. , che ſono i luoghi ſinodali di quella ina

terra .

‘ Dell’ .Afiòluzione .

5. 11.

p v L’ Abſoluarur tanquum innocem- , o pure come

ſuol dirſi abjblvamr ex capite innocenti@ , è

molto difficile ad attenerſi; anzi Pierro Caballo nelle

ſue riſoluzioni crim.cafu 93 , n. 18, tutto che con

ſumato aveſſe la ſua vita in quelli affari , ci attcsta,

che in pratica mai li riuſcì ne di ottenere, nè di

.vedere , che Veruno mai foſſe llato aſſoluto come

innocente . Nel noſtro regno‘ ſiffatto ſentenze aſ

ſolutorie furono per lunga llagione praticate , co

~{ne ne rende anoi tellimonianza il Prcfid. de Fron

*cbi: , che fu curioſo d’ indagarle in molti antichi

proceffi dell’ Archivio della Vicaria , decijÌ 276 in

Jin.; ma nel 1582 _ñ per l’illanze fatte dal Signor

Pilot” , accorto Avvocato Fiſcale della Vicaria , che

con tali ſentenze llimava, di lcdcrfi il Fiſco , ſe

ſopravenill’ero nuovi indizi i ſi mutòſillema, intro

ducendoſi l’ altra ſormola: liberetur informa, e pog

iavaſi alla l. alzſenxem ,fi de penir, ed alla I Ii

’ m': 7 , 5. ſunt , O‘ alice ,fli de liberali cauflz: e

vedete Moreclei alfingol. 1-98 , n. 8 , 67‘ inpmx. crím.

c. Il , air-,aa , ad 24, p. 2.

g Non è però del tutto vero, che u-nque mai diafi

il caſo, di profferire le ſentenze afiolutorie, caca

pite innocenti”. Accaderanno contingenze tali, che

'non potrà farſi ammeno di aſſolvere il reo come in

nocente ;` ſe per avventura apparille con evidenza

‘dal proceſſo , che non dal ‘ uerelato , ma da altri

fraſi. commeſſo il delitto , enza veruna ſua parte

cipazione : ‘ſe querelato Tizio debomicidío Sempro

nií , ſ1 ritrovalle, che Sem‘pronio fia vivo , come

accadde a1- gran Padre S. Attanagio : ſe con tutte le

-debite circollanze legali , con teſtimoni irreprenfi

bili fi provafle la coartata d'eloco , (9‘ tempore : ſe gli

-teſtìmonj fiſcali tutti Pan-'teoria duéîi confeſſaſsero,

di *vere depoſto il falſoc ſe'l’ 'imputato di ſtupro

cum ſangro-induzione,“-dirnoſtraſSe , che ſia ſpadone;

in- ciaſcuno di queſti caſi non aſsolvendolî l’ inqui—

ſito come innocente , il giudice li ſarebbe una gran

‘de ingiuria , e calpeſtercbbe i più eſsenziali doveri

-della giuſtizia . Quindi a ben veduta ragione ſoſten

nero Guazzina defenſ- 2-, C.7 , n. 8 , O12., Fari

nacio de becchi, q. 185 , n. 173 , ede .Angelis dc of—

fic. bara”. c. 303 , n. r , che nommeno i tribunali

colleginti‘, che le corti inferiori ſono in una ſtret

tiſſrma obbligazione di farlo in tali contingane , e

ben’ anche ordinare: deleatur titulur : ile-‘Angelis de

of? baromc. 284 , n. l.

3 ' Molto importerà all’ accuſato , che fia aſsoluto

e: capire innocenti-e , o fia perchè con tale ſenten

za. giammai potrà più moleſtarfi su l‘ iſtefso dc

litto , competcndoli l’ eccezione della coſa giudica

ta, Concíol. '1). olzſolutio, refol. l , Baer. deciſ- 289 ,

n. 9 , Guazzín. defenſ- a , c. 7 , n. 3 , Pellegri”. in

prencrìm. ſceſi‘. 17 , n. 2 , ancorche ſopraveniſsero

nuovi indizj, Bgflltit. de fenmnría , n. 77 , dc .An

gellx d. c. 303 , n. 1 in fin.: o ſia perchèdquittina

ta con ſottil vaglio, e diſamina la ſua innocenza,

maggiormente rilucer‘a a guiſa dell’ oro , che in

mezzo alle fiamme viepiù ſi raffina : e queſto ſu

il più illuſtre pregio della vita di Catone , l’eſ—

ſere ſtato quaranta volte accuſato , ed altrettante

volte come innocente aſſoluto , ſe preſtiamo fede

a Plinio hifi. 7 , c. 7 , la qual coſa parimente ſi.

narra del glorioſo S. Ignazio , e ſe ne dà vanto , e

gloria , Maffei nella ſua Vita , e ?Anonimo nella

Vita di D. Innico di Guipofcoa .

Della Liberazione .

5. [Il.

a MA il reo indizîato non potrà unquernaieſ

ſere aſſoluto come innocente , imperocche

o gl’ indizi ſono lievi della prima ſpecie, e non :ll

-può con lui conteſtare il litigio, ma dovrà abili

tarfi informa, come fi èdetto nel tinó, dn. 9 , e

nel tir. 8 , n. a; o ſono indizi della terza , e quar

ta ſpecie , ed in queſto caſo ò in arbitrio delle no

ſtre corti, o di tormentare il reo , o di condan

narlo a pena ſtraordinaria, come ſi è fondato nel

tir. 13 , n. 38 , e 44., e nel s. 2 di queſtorir. n. 39;

o ſono indizj urgenti della ſeconda ſpecie, e ſe il

delitto meritafl'e la pena ultra relegationem , eſcluſa

affatto la pena ſtraordinaria, è in arbitrio del giu

dice o di tormentarlo, e nelcaſo, che foſſe nega

tivo, di liberarlo i” forma 2 o ſenza darl’ il tor

mento, è in ſuo arbitrio di liberarlo informa, no—

*vís ſupervenícnribur indiciís, come ſ1 eprovato nel

S. l di queſto ti:. à”. 35.

2 Ma ſe il delitto non meritaſſe la pena ultra re-‘

Iegationem , per le regole da noidate nel tir. |3 , n.

57 , non ha luogo il tormento: e non avendo luo

go'il medeſimo, a ben veduta ragione dir fi dee,

che neppure poſſa aver luogo la pena ſtraordina

ria, la uale ſubentra ſolamente in vece, e compenſo deal tormento , e dovrà il reo liberarſi m

forma , ſiccome inſegnò de .Angelis deofl‘ìc. barca-c.

3031 "— l 2 "l-*- item fi ogmtur, dove paſsò per co

ſa indubitata, che debba ilrco liberarſi in forma:

quando contra ”un ncgantem ”il gſſet in Probatir r 'Ud

alici: in cauſa non capitali adeflënt indicia , fadjm”

probationes jnfficíeme.: ad condannandum 5 PURE…“

do così ambidue i call , qualora non ſlavi affatto

la pruova. equalora vi fianoindizj, ma non PWQ'

ve baſtanti a condannare .ì' ' _

3 Di vantaggio , meriti , o non meriti ’l delitto ll

pena ultra relegarionem, ſempre ſarà vero, che tnt_—

tora non concorrano altre pruove, ſe non ſe indrzz

urgenti a tortura, ſe il giudice non voglia tormen:

_tare il reo, quantunque queſti indizi non fiano ſtat!

evacuati , nè‘debilitati , e per le-dottrine da nol

ſurriferite nel 5. r , n. 35 , non può imporre la pc:

na ſtraordinaria: expedimm efi , che non gli reſt!

altro rimedio, ſe non ſe di liberarloinfòrmm ‘3°'

me ravviſa Leonardo Riccio nel c. 7 , n. ro della

pratica criminale del Reggente di Roſa l. r ; riſer—

bandoſl ſolarnonte al Principe , ed a‘ ſupremi Ma

giſtrati il condannareíl’inquifito a pena ſtraordr:

naria, per gli .ſemplici indizi urgenti , ſecondo‘:

~ chiari ammaeſtramenti di Carelli ad lager Regia: c. 4,

W’- S 7 7L 3, ivi: condcmnmi pqſſe ex indio-'is aſu

premo tamen Principe, fiurgemia gſſent; e parlando

delle preminenze degl’ iſtcffi Supremi Magiſtrati,

l’ iſteſso ebbe a ſcriveme Rainaldo obſerv. r4. , S.

l 9 , n.
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[9, a. 213 , tam. 2 : ex indiciís , fiurgmtiafint , ad
corporalem frena” condenmari Poflè; ma nellſiuno ſi è

ſognato di dire , che l’iſteſſa poteſtà di condanna

re a pcna ſtraordinaria , in vigore d’ indizi ſola

mente urgenti . fi:. nelle noſtre corti inferiori , e

che da noi poſſa praticarli. , ſenza renderci rei di

uſurpate preminenze.

Però degno è da notarſî , che con altra buſſola

ſi dee il giudice regolare , riſpetto al reo tormen

tato , e non confello, il quale con le pruove da lui

:fatte nel termino , abbia ellinto gl’ indizi; e riſpet

to al reo non tormentato , e che non ha eſlinto

gl’ indizi 5 il primo dee liberare informa : ”avis

_ſufemenícntìbus indiciis , e l’ altro pur dee liberare

.in forma: etiam ”avis nnnſufervcnícmibu: indicíís,

la qual coſa non è di picciola conſeguenza, ,per le

ragioni del fiſco .

5 Imperocchè la prima for-mola dà totalmente per

eſiinti gli primi indizj, in virtù de’quali fu car

cerato, coſlituito , e conteſlata la lite , nèv potrà

più il fiſco di quelli ſervirſi, nè percitare di nuo

vo il reo liberato, nè per carcerarlo; anzi ſopra

`venendo nuovi indizj , non potrà nemmeno con

giugnerli con gli primi, per cagion che quelli ſo

no rimalli ellinti , e ſcancellati , e ſi. ſuppongono

di non eſìllere più in rerum natura.

6 Dal che ſ1 rileva ,- che gl’ indiz', i quali ſopra

vengono dopo la prima formola di liberazione ſu

per novi: (D‘e- acciò poſſano avere forza, e vigore

di nuovamente molellare il reo liberato, di citar—

lo , e chiamarlo nelle forze , .debbono avere due

qualità , che ſiano da per se ſleſli ſufficienti a tor

tura, ſenza avere biſogno di Venite amminicnlati

da’ primi indizi , e che differiſcano inſpccie da quel

li 5 d tal guiſa , che ſe foſſero della medeſima ſpe

cie de’prlmi , non potranno chiamarſi nuovi indi

zj , ma iù collo nuove pruove degl’ indizj vec

chi,ch~: ono rimalli ellinti , ed annientari col de

creto di liberetur in forma ſuper novir; e di loro co

me eliinti, e morti non potrà più tenerſcne conto

veruna : coſiche , ſe gli primi indizi foſſero liati

le minacce', la.fuga, la pubblica fama , e coſe li

mili , ſe queſti ſiano [lati cllinti , o per la tolle

ranza del tormento, o per le_ pruove fatte in con

trario dal reo nelle ſue difeſe, li nuovi indizj non

debbono eſſere più le minacce , la fuga, e la fama

pubblica, perche quelli ſono gl’illeſli , che l’ in

dizi vecchi, i quali restarono eflinti , ed evacuati,

nè differiſcono dalli nuovi in ſpecie , ed in ſollan

'I.n; e l’addurre sù de' medeſimi nuovi tellimani,

ſarebbe un' addurre nuove pruove , e non glànuo

vi indizj . ‘

Soltanto ritroviamo limitata Ia regola nel caſo,

che dopo ell'ete ilaro liberato il reo con la ſeÎ‘on

da formola , etiam navi: non ſuperveníemiburindiñ

ciís, la quale niente lede, o pregiudica gl’ indizi

vecchi fillenti nel proceſſo ,anzi gli ſerba intierl,

e li laſcia nella loro fermszza , e vigore, e nulla

vieneaperdcre il fiſco. nelle pruove fatte di quel

li , ben .potendo ad ogni ſua iflauza , far chiama

re ,nelle forze il reo liberato , ſenza aver l’atto ac

uisto di altre pruove,_e di altri indizj , come c’

inſegna il chgente di Roſa i” Franci-im. c. 7 , a.

.18, Lr : o pure acquistando nuovi indizj , può

congiugnerliv con i vecchi , e gl’ uni , e gl’ altri

amminicolai‘e, ed nvvalorare ; poiche ſe gli primi

erano s‘r debo i, che non valevano neppure a po

tere: infliggere la pena llraordinaria, congiunti, e

tinſorzati da’ ſecondi in tale uiſa , fi rinvigorî

ſco-no‘, e fagliono di grado, c e almeno può il reo

unirſi vſtraorclinariamende , Riccia ad prax.crim.de

oſa,a.7,”.9-,wrji`adll‘oc,l.r. v

8 A noi non è ignoto, che Gio: Berardino Mofcmel

10 in Pramfidejuflbría, modo r , nu. 16 , intacchi d*

ignoranza tutti que’_ giudici , che in tempo ſuo ſ0

leano ſervirſi della formolazetîam oro-vir non _Mirr

:mentíbur indie-iis ; e che Franceſco Manda nel

fing. 189 ,11. 9 , ci aſſeveri , che ne’ moderni tern

pi non li vegga nè ricevuta , nè poſta in pratica

dalla Vicaria, o dalle Regie Udienza: ma venen‘

do accertati del contrario da Campana nella riſo!.

| 5 , n. 30 , da Toro in compend. deciſi p. 3 ,'v cau

tío preflanda, da Brain in pra:. crim. c. r7 , n. 55 , e

da Leonardo Riccio ad Praz. crim. de Roſa c 7 , nu.

9 , *vrrjÎ anime” , l. l , che in tutte le corti del re- '

gno ſia in vírídí obſervamía con evidente beneficio

del fiſco, non ſappiamo vedere, perche debba ab

bnnlonarſi quella tanto utile cautela .

9 Non è ſenza cagione , che la Vicari; non ſi av

Valga di quella pratica, la quale per le ravioni da -

noi addotte , ſi è reſa tanto necelſaria . Eſa ella

altro modo più laconico nel decretare , che poi in

ſollanZa cantiene l’illeſſo , dicendo: conſiglieri” m

› tra :iſo-iz cum obligationc Ù‘C. , e nello trende'rfi l’

obb igo della perſona ſicura, la medeſima promet~

te, e ſi. obbliga ſotto la pena pecuniaria , di eſi

bire il carceraro ad omnem ordinata Cu’ríw , etiam

mm': non ſupervenieriribur indicíir :la qual coſa,ben

.che eſprella con altri termini, nella lollanzaligni

fica l’illell'o , come ricaviamo dal Regge”. di Ko

fa in prox. cri-nr c. 7 , n. 9 ,1. r, e lo conteſſa il me

deſimo Maradeí nel luogo anzidetto: n. ro.

O 'Ci rella da notarvi , che liberato il reo in for

ma, o ſia con la prima foi-mola , 0 con la ſecon

da: negl’affni criminali , decorſo il biennio, nè

egli , nè il ſuo fidejuſſolc potrà più molelìarfi ,

perche decorſo il circolo degl’ anni due, rer‘ra pe

renan l* iſtanza, così per diritto comune , I. uit. C.

ut intra cerrum tempus, (9‘ LPropc-randum., C. de ju

dícíís , come per legge del nollro regno, lit. 248;.

ed il biennio incomincia a correre à diè interpql'.”

crcti [ib-”.:zíonis in forma, de Lucaad de Marinis,

melìor. 24.8 ,15. 6.- di tal modo , che reſlando to

talmente eſtinti nommeno l’ atti ordinatorj , che

le pruove tutte , gl’ indizj , le accuſe , e tutto

quanto comprende il prox-eſſo crimînale, (adiffe

tenza del civile , che per lo laſſo del triennio cilin—

gue li ſoli atti ordinatorj , e non già le pruove ,

nè l‘ azione ) in niun _conto il reo liberato potrà

più molelìarli , ben anche nel caſo , che decorſo il

biennio ſi. acquillaílèro nuovi indizi ,e nuove pruo

ve di convinccnza , o la confcffiOne dell" ilicſſo reo,

Guazzindeſenſ 2 ,e` 6 , n. 3 , de French. decif 250,

O‘ 653 , dc Marinis r re ol. 184, ubi da Luca ”14.6 ,

.Aleflìode meliarat. l'21 , eggentisde lVLzrmís , n. 2

r t Vero egli è , che, ad iiianza del Regio Fiſco

nel 1,604 fu emanata lay-amo”. 50 de offic. flag:

jufl- , con cui fu data la preminenza a tutti gli

_Tribunali di Napoli, che non correfl'e nelle loro

cauſe criminali la perenzione , la qual coſa con la

Pramm. |_o , S. 33 ,de oflîc. jud. fu comunicata a tut

te le regie Udlanc provinciali, acciò per la mol

titudine degl’ affari , che pendono in quelli gran

tribunali , non paſſalleroi delitti impuniti , de R0

fa in Pra” aria”. c. 7 , ”.ro ,1. r. Ma non militando

quelle ragioni nelle corti inferiori , dove chiede

più toſto la pubblica tranquillità , ”e ‘trexatrone;

fidnl immortales, come ravvisò il Canonico di Lu

ca aj- de Franc-b. (ka): 653 , n. 2 , infin. , non ſu

mai a loro comunicata, cd ellet'a tale preminenza;

onde è,che decorſo il biennio dal giorno a veni_

re, che ſia liato interpello il decreto di libçrazio

ne, o ſia in corte regia , o in.corte baronale,an

corche ſopraveniſl'ero mille tellimonj de 'viſa , ed

una chiara , netta , e lcgitimzi confeſſione del reo ,

non può.il medeſimo venire più molellaro , carne

rapporta deciſo il Reggente de Marini: r reſo!.184,

n. ó , U‘ 8. ,

[2, Celebre ancora fu la deciſione riferita dal Preſ.

de_ Erançbis dethQ53,_da.cui ſi ha ,A che unîin

- ‘ . ` qui
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uifito de bomìcídt'o , nulla ostante la perenzione

dell' iſlan‘za fermi!” oppolia , per lo decorſo del

biennio , ſu dalla Corte Baronale di .Minervino

condannato all’ ultimo ſupplicio, e la ſentenza fu

Confermata dalla Regia Udienza di,L:cce , ed iu

di dalla G. C. Vicaria ; ma paſſata la cauſa in gra

do di appellazione nel S. R. C. , per lo ſolo mo

tivo della perenzione dell’ iſtanza , ſprezzata la con

feſſione dell’ inquiſito, e tutte le pruove chiare ,

ch’eranfi di bel nuovo a:quiſlate , ſu rivocata la

ſentenza, ed il reo ſu pollo in libertà, con eſſerſi

ordinato , quod in dicÎa cauflz non Procedura".

Conſirnile deciſione rileviamo da Gio:.Bam;ffa

Toro in ſup l unu/Pirates appoſita, da cui ricavafi,

che France ’co , ed Elia Greco eſſendo inquiſiti nel

la Barona] Corte di Francavilla ,per omicidio com- .

meſſo in perſona di Paraninſo Scazzari , oppoſcro

la percnzione dell’ illanza, per lo decorſo del bicnñ

nio, e da quella Corte ſu ordinato, che flame in—

fluznía perempto , licemíentur 5 ed. eſſendoſcne pro

dotta l’appdla'zion: nella G. C. Vicaria, ſu ſu

bito rivocato il decreto , e rimaſe confermato dal

S. G. a relazione di Sanfelice ; ma nuovamente pro

oſta la cauſa nell’ iſlelſo S. C. , a relazione di D.

{Franceſco Merlino, rivocuti gli decreti della Vi

caria , e del S. R. C. , ſu confermato il decreto

dalla Barona] Corte di Francavilla interpello , e

gl’ inquifiti , per la ſola perenzione dell’ illanza ,

che ſe tutta l’ impreſſione , furono licenziati 5 e

Vedete Maradeì nel fing. 198 , n; ó, (F7 , e nell’

animadv. r 98 , n. r , dove rapporta altra più recen

te deciſione del Regio Collaterale , de Luca ad de

Franc-b decif. 250 , ('9‘ decífñ 65 3 , cd al Reggcnte de

Marinis reſol- 184, ed Alçflio ad eund.de Marinis,

melíor. r 2 r.

[4 Potreſte quì dubitare , ſe giulia la norma delle

cauſe civili , che percnta l’iſtanza , a cagion bl

decorſo del triennio , ſi concede l’ inſufflazione del

lo ſpirito della vita dallo Spettabile Preſidente del

S. R.C.'per tutto il Regno , e dall’ Illuſrre Pre

ſide di Lecce per tutta la noſtra Provincia 5 così

pure , ſe negli affari criminali da’ medeſimi , de

corſo il biennio , inſnfflar ſi poſſa lo ſpirito , e

prorogarfi l’ illanzn , tanto più , che il'lrílo 248

pare, che negl’ affari civili, e nc’ criminali am

metta l’ inſnfflazione? Proſpero Caravita del d. rít.

diciſerò queſto articolo, e lollcnne la negativa,at

teliandoci , che intorno all’inſufflazione nelle cau

ſe criminalil, unque‘mai il' rito ſia llato in prati

ca ricevuto; poiche ſe ſi apriſle quello adito , gli

accorti fiſcali, o gli coadjutori mai tralaſcerebbo—

no d’ implorarne l’ inſufflazione , e ne meno tra

laſcerebbono di farlo gl” iſlcſii accuſatori , ed an

derebhc al vento una‘si forte eccezione, accorda

ta dalle leggi agl’ infelici querelati , e'polli alle

eterne , ed immortali veſſazioni z e noi aſſegniamo

`un’altra ragione , la quale naſce dagl’ effetti di—

verſi , che nel civile, e nel criminale produce la

perenzione : in quello ellinguer ſoltanto gl’ atti

ordinatorj, e non già le pruove, nè l’azione; ed

in quello eſlingue ben anche le pruove, e l’azio

ne , come di ſopra num. ro ſi è fondato ;ed eſtin

ta l’azione, han perduto il fiſco, ed ilquerelan

te il diritto di accuſare, e ſenza l’ accuſatore non

ſi dà giudizio , ſiccome da noi fi è detto nel rr'x.

a , r ,12. r.

Della Com ofizíone .

l IL criminoſo attacco di vulere_ quagiù teſoreg

giare, e la pania pure troppo vrſcoſa di arric

chire , Che ad iſvellere dagl’ umani petti , dall’eſe

erauda ſame dell’ Oro , e del profano ardore dell’

Warizía forncntati, e ſoſlonuti, ſu ſempre imprcñ ‘

)

ſa difficile , ardua , e quaſi che diſperata , fanno

porre ſolſopra , e calpeſtare la decenza , l’ oneſtà ,

la legga , e la giuſtizia in materia di compoſizio

ni . Bailerà riandare col penſiero i conquesti , ed i cla

mori, con gli quali gridando ſino a le ſtelle , han

no aſſordato il cielo , e la terra graviſſimi Autori:

balleranno le molte leggi , che per frenare queſto

abuſo dalli nollri Monarchi tratto tratto promul

gatc ſi ſono , per rendervi perſuaſi , ſe anziche pun

to ingrandito , rimanga più. tolto dal noſtro dire

menomato di troppo il vero .

Colui , che con penetraz‘one di mente il punto

conſideri , riconoſcerà ben chiaramente , che non

ſono gli averi , e le ſoſtanze del reo , che hanno

.delinquito , m3 bensì il reo, e la ſua perſona 5 e

gailigando gli averi del reo , e non il reo , con

ſOVVerſi-ane di tutte le leggi ſi puniſce colui, che

non ha delinquito , e lalliaſi impunito il reo , a

cui ſpettava la pena - Elegantilſimo è il leflo di

Giicfliniano nella novella r7 , S. oportet autem tir. 4,

colla:. 3: cum aliquís dignus apfurucríx piena , illum

quidem punire , re: autem :ju: non contingere , fed

_finerc ea: generi, C9‘ legi ſecundum illa”: ordinem....

cor quidem, qui digní ſunt pena dimíttunt : illorum

autem aufevunt rei* , a'ios Pro illír puniente: , quoslcx

for-xè ad illorum vocavit ſucce ronem ; e l' iſteſſo a

note più chiare rimproverò Caravita nel rit. 272 ,

n. o : in delifſis non delíquít burjà, fed Perſona , qua

ſum'n' debe: , ut piena ſuor rene-at authors:.

3 Eſclama Gziazzina deſc-nf. 34, e. r , nu. r , (9* 4 ,

che ſia di pernicioliliimo eſſernpio , e contra tut

te le regole de’ buoni coſtumi impedire la giulli

zia per lo denaro r 0b inglu‘viem Peczmíte non exer

cere inflitta”; , eſſendo Plù che vero l’adngio: ubi

aurum place!, _inflitía racer; ed zen-mente riprende

tutti quelli ufficiali , che anclando compoſizioni in

ogni 'delitto, mai ſi ſatollano a guiſa- della vora.

:ne curzia , e calpctlano li più eſſenziali doveri

ella loro obbligazione; e dell’ ilieſlo linguaggio

parlano .AF-’ina in cO‘fi. regni , aſperímtem , n. rr ,

il Reggente Rovim‘in rubr pragm. de comfofit nu.

4 , LagunaríoibídJir. A , ed altri Autori preſſo clic

innumerabili -

4 Di quì naſce , che non adempieſi il fine prin

cipale deſl’impoſizinne delle pene , poiche Veden

doſi il reo uſcire libero dalle carceri, dopo chea

tutti è llato noto il ſuo ſcandaloſo delitto: nè il

colpevole laſcerà la voglia di ricadere nell’ iſleſlo

misſatto , quando ben sa , che-coil’ unzione del

danaro può ſaldare ogni iaga, nè la parte offeſa

ſarà per l’avvcnire più Îcura da ſimili aggrav),

nè agl‘ altri` s’ incuterà il timore della pena , a

cui non ſl. è vednto ſoggettato il reo , come ſe foſ

ſe in coſtume, che in luogo della pena, pagar ſi

doveſſe il danaro celàtamente, e tra gli naſcondi

gliuoli. Quello, ch’è peggio, con gl’ufficiali im

paniati in viſchio di tale fatta(ſe pur ve ne ſo

no ) nulla g ova la ſcienza degli avvocati li più

infigni , e di nobile grido ; ſi affatighino coſtoro

di notte, e di giorno quanto più paſſano , arica:

vare dal ſeno della giureprudenza ſaldi ,eſermiſ

ſimi argomenti : motivi , e ragioni in difeſa de

di loro cliente , e dell’ inſeliCe carccrato , e ſtre

pitino fino al cielo ed a voce , ed in iſcritto,che

gli ſarà data quella udienza , che dar ſuole il Pa

pa a’ ribaldi. Colui, 'che ſarà più idoneo,e ver

ſato nel maneggiare le compoſizioni ,e come i del

fini a menare i tonni alle reti, ille tulit pur-151'141”.

Gl’ iſleffi conſultori baronali non ſaranno reputati

valentuomini , nè degni di onorificenze da’ loro Ba

roni, anz' li ſarà tolta la patente, ſe non ſappia

no , nè s’ingegnino di empiere la borſa baronale

'per via di compoſizioni, e continue tranſazioni .‘

Se a mi non preſtate credenza, vedete di grazia

in quale_ modo,riprendefi quello cattivo opärare

al
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dal Reggerife Capobianco nella Promo”. 6 de Baroni'

bus' , ed aſſai meglio da .Algflimdro ab .Alexandra ,

genial. dierum l. ó , c. 7.

5 Lagnaſi queſlo valentuomo, che datoſi egli con

vigilie continue alli elſercizj del foro, laborioſiſ

ſimo era il ſuo travaglio nel penetrare le fibre de—

gli affari , veliiti di varie circoſìanze : nell’ inda

gare le congruenza: ſe entraſſe una legge più to~

ſto , che un’ altra : nel conciliare le antinomie A:

con quale delle maſſime, e idee maeſlre ſi doveſ

ſe miſurare il caſo particolare ,,cl'ie ſi proponea:

in tanta moltitudine di libri, quale meritallc con

templazione : nel conoſcere quale foſſe ſtata la men

te , ed intenzione delle private perſone: ſe la leg

ge comandaſſe , o conſigliaſse : ſe vietalſe , o uo

qualche coſa , o pure , che il tale fatto foſſe , o

non foſſe.- ſe lecita, o illecita la tale azione: non

confonderſi di viſla nel buio di tante controverſie,

e quellioni , delle uali pro, ecomra tutto di rim

bomba il foro giudiziale 3 e finalmente ſormarne

una dotta , e ben fatigata allegaziouezquando poi

era per preſentarla , e per informare il giudice ,

che dalle leggi 'rien chiamato VIR BON JS , e

dalle Divine lettere, QUI ODERIT AVARI

TIAM, Exod. c. 18,: ritrovava,de’ giudici inte

reſſati , ed impaniati dalla cupidigia , .i quali o per

povertà , o per avidità voloano ſare , che pur ſrut

taſſe il nobile loro impiego., e che ſentivano nel

di loro cuore un continuo ſtimolo di acquiliare del

la roba . Dolcaſi il buon' uomo , che avanti coſto

ro il tutto era perduto: erano gittati al vento tut

ti li ſuoi travagli: ſi buriavano delle leggi, del

le ragioni le più robuſte , e delle dottrine le più

individuali: ad gratíam , 03'* Iibídinem judícía ferri,

decretaque legum tanto confilr’o edita conneſſi , (9* la

Îìefaffari; e proſeguendo il racconto della ſuaiſto

tia, conchiude , che riſtuccato alla fine di tante~

empiezze , abbandonò l’ uſo del foro , e ritiratoſi

nel ſuo muſeo, die‘ poi alla luce le ſue opere tan

to egregie, e molto ben ricevute dalla repubblica

letteraria , Baile nel ſuo Dizzion. Critic. art. .Ale

rander ab .Alexandra.

6 Da queſta inſaziabile avidità, e deteſtevole ſol

lecitudine di ſare danajo , derivano tutte quelle ini

quità , che ſi vcggono praticate per lo mezzo di

queſte compoſizioni , e quel reo , che ſarà ben me

ritcvole. di mille pene le più atroci, e le più cſ

ſcmplari , per la parzialità , e per la dipendenza

viene compoſto con pochi quadrini . Udite Pro

ſpero Caravita nel ri:. 272 ,11. ii , come la diſcor

re.- boinícida: ſei-d omnes , alii'fque gra-vioribus crimi

rrbus mquifitor , nullo , aut modico data concordant;

mimo qui in majoribur crimíaibur ſceſe/Zar marmi~ im

miſerimt :.hi ſunt , qui Baronibus g'flír favorabilíorer

eri/‘Zum , U‘ quod Prius ef!, quorum opera adproprias

-vmdifſss oindicandai- ſxpiflîmè muntur; (9‘ Piz/?mo

dum reca-Pra”: , favent , U' alimt .

7 Per oppoſto : quell’ inquifito , che non merita pe—

na Veruna, o per l’ impunibiltà dell’ azione , o

per lo difetto della pruova, o per altre cauſe eſtrin

ſeclie, baſterà a tale ſorta di giudici, che ſia nel.

le lorz_c , e tra le di loro zampe , unquc‘mai ſcarn

perà Via , ſe non per mezzo della compoſizioneí,

o della tranſazione . Ce ne fa ſede l’iſteſſo Cara*

"vita nel rito 276 , ri. 4. ,dicendo : Qffieiafirfacitquód

inquifitur confiteatur* ſe culpabilem , (F‘ Petatfe admin

ti ad :0.'crabilcm coqufitionei” , quam mute/am fa’

prafficam Official” Baronum excoriantes Subdiror,
Cri-[um , è“ Ten-am , (F faciurit , quod ad hoc , uſit

inqui/ims non 'valmt de compofitione conqucri , confi

tcaiur crime” , dicendo _ſe culPabilem- , ac remíttat fi

graeiir Curie; ed andando innanzi, toccheremo il..

pqlſo a queſta cautela. l

8 Le giuſte, e moderate compoſizioni , non oſia

i-no già di negare , che ſiano permeſſo alle noſtre

corti inferiori ; ma bensi nel'concorf’o de’ſeguent'i

çlſenzialiſſirni requiſiti , e tra’ termini ſegnati .

9 Si richiede , che ſtavi la rimeſſione della parte

offeſa , n'tu 272 , 273 , O‘ 278 , prog . e de com

Mitianíbur ; nè baſſa la rimeſſione dell’ ucciſo, pragm.

ó de compofiríonibus , perche , ſe bene egli ſia il

principale offeſo , giuſtamente ſu eſcluſo dalla pranió’

manica , preſumendoſi , che l’ offeſo moribondi ,

ſempre che non ſopraviva , abbia fatta la rimeſſione,

per tema dell’imminente marte , e che ſolamente

da crilliano rimeſſo abbia il rancore , e 1’ odio , e non'

:già l’ ingiuria , e l’intereſſe , dc .Angelis dc offic

lmronum , c. 285 , n. i , v. d‘ quamvís ; onde a ve?

dura ragione richieſe la pmmmazíca la rimuſiione di

tutti quelli, clie rellano , e pollotio querelare : e

che quantunque l’ omicida :iv-;lle la rimeſſione del—

,la maggior parte di loro , non ſi procede-ſli: a com

poſizione . ,

io Ed cſſendoinſorto il dubbio, da quale grado’ di

congiunzione al "principale offeſo ſi aveſſe da otte

nere la rimeſſione dall‘ omicida , per ſargliſi buona

la compoſizione ;"e ſe folli: neceſſario, di ottener~

ſi da tutti gli parenti del morto , oltre a quelli , che

ſono più proſſimi, e più congiunti. Il dubbi0_ri

maſe ſciolto con la pramm. 8 de compzíìt. per cui ſu

dichiarato, che balli la rimeſſione di tutti gli pa

renti dell’ ucciſo più proſſimi, e più'congiunti ,

a’ quali ab inte-fiato ſi deſcriſca la ſucceſſione del

morto; di tal guiſa , che ſe rimetteiſe la maggior

parte di 'quelli , a’qnali ſi deſcriſce la ſucceſſione,

non poteſſe dirſi valida la rimeſſione, affine di 0t

tenere la compoſizione ; ma ſi richiede , che tutti

quelli ,-.i quali ſono nel medeſimo grado , abbiano

a rimettere , altrimenti non ſia rimeſſione ballan

te, per ottenerla. ~

l! E dal fondo di queſto principio deriva , che non

ſuccedendo le figliuole femine ab’ inte/'Zara all’ ere

dità de’ comuni genitori, per legge del noſiro rc
gnO,.extantíbur mafculrſir, nè la moglie al mari to,

ma i ſuoi figliuoli: a’ medeſimi competa il dirit

to di qiierclare, edi rimettere, eſcluſo la moglie,

ele ſigiiuole ſemine; vedete però quello , che da

noi ſi è detto nel ti:. 2 , i , d n. :I , e quanto

latamcnte ſcriſſero Maradei il pzidre, e il figlio nel.

fing- 98 , e de .Angelis d. c. 285 , n. i.

la Non balla, che neſſuno de’ parenti abbia fatta

la querela, e che proceduto ſiaſi ex qfiicio : ſi ri

ehiede onninamente la rimeſſione della parte offe

ſa, o de’ ſucceſſori , a’ quali ab iniçflato ſi dc'l’cſr

ſce l’eredità , perche nelle compoſizioni la rimeſ—

ſione ſi richiede pro forma eſſenzialmente ,_come ſi

rileva dal rito 27a :nifi Priür : da Caravita ibid. n.22,

da Rovír. i” pragm.,7 , num. i , de compofit., c da

Maradei nel finge]. 94.

13 Nè l’ eſpediente ritrovato da Luca di Penna, che

fu abbracciato da‘ Gíufippo de .Angelis de of. bar.

o. 9.85 , n. a , di citare la parte offeſa , con termi

no prefiſſo a comparire nella corte , e lare parte

in giudizio , la quale non comp.;rcnd0, ammetter

,ſi doveſſe-l’ inquiſitoa compoſizione , lenza rimeſ

.ſione veruna , ma è llato legitimo', ed in pratica

ricevuto, come coll’ autorità del Reggente Rovi—

ro inpragm. 4 , de compof. , del Conſ. Paſcalí de pa~

tri'a Foreſt. 1- 2 , c. i , a. 77 , edi Novario gra-vam

l 2 , l. i , fidiè a credere il riferito de Angelis .

14. Iniperocchè ſu tanto bene confutato il ſentimen

to di Luca di Penna da Proſpero Cara-vita nel ric.

272 , n.20 , attenti i termini delle leggi comuni,

e la diſpoſizione apertiſſima di quel rito , che nien

te reſia da replicarli; e se riguardar vogliamo le

regia Prammatícbe , ben ci accorgeremo , che eſſe non.

niehieſero la rimeſſione del querelante rnoribondo,
ma di' coloro , a’ quali ſpetta la ragione di quere-ì

lare , come leggeſi nella Promo-.4 , ed a cui ſi de

ſeriſce -la ſucceſſione *inteſtata dell’ucciſo , come ſia
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diſposto nella pramm.8 de compof. Nè in pratica.

fi è mai ricevuto da vcruno tribunale del regno.

che ſi penſi a componere , m' più.;- obtenta realiſ

fione, così da coloro , che ono comparſi a que

relare, come da tutti gl’altri in grado , che non

han fatta parte in giudizio; e neſſuno di loro può

forzarfi a comparire, ed a dichiarare ſe intenda,

o non intenda rimettere, come a noi ne rende più

recente tellimonianza Filippo Maradeí nel fing.94;

e con buona pace del Signor de .Angelis , cita egli

in falſo il Conſ. Paſcali , che li ècontrariozfiap

poggia all’autorità del Reggente Rovíro, che non

ne parla , e di Novarío, il quale propone il dub

bio problematicamente , ed in fine ſiegue Caravi

ra, e Paſcoli.

15 Non balia , che tra l’ accuſato , e l’accuſatore

ſia ſeguita la pace , e la riconciliazione o tacita ,

o eſpreſſa ad effetto di componere, come baſſa per

eſcludere l’inimicizia in materia d’ indizi , ed in

materia di tefiimonj , per quanto abbiamo detto nel

”3.3, 5.4, n.64, e nel rima , n.23. Si richiede

la rimellione per conſenſo eſpreſſo , e con atto ſor

male giudiziario preſſo gl’ atti , ed in preſenza del

giudice competente di colui, che rimette: delante

delos Ioezes ordinario: de lo: Iugarer , donde ric-vie

ren domicilio: la: parter, come eſprimeſi la Pramm.

6 de compiz/it. 5.2 in fin. , o pure avanti il gover

nadorc , Pragm. unica de remfflîon. part. , eſcluſo il

luogotcnentc , Samus c 45 , n.26.

16 Il fine di tanta cautela è , che ſi eſcludail me

to , e la violenza , de .Angelis dc qffic. baron.c.285

”.5 , .ſcappa ad .ſam Praz:. cn‘m. 045 , n.2 , perchè

se per meto , e violenza accadellc la rimeſſione,

non ſolo , che non ſarà mai di Veruno vigore, co

me eſlorta per ingiuria: ma irrita, ed annulla la

compoſizione, Come ne abbiamo l’elTempio preſſo

Sarno in Franc-crím. 0.45 , ”um-6, che nulla ollan

te la compoſizione ſeguita, perchè cstorta con me

to, e minacce la rimeſſione, ſu il reo condanna—

to a rcmare ; ma di vantaggio tira ſeco la pena

dell’ ultimo ſupplicio contra l’autore di ſiffatto vio

lenze , così comminata dalle regiepramm. 2 , (F 25

de eamlibus , che riferiſce Sarno in 0.! 1 , fe&.4, n.

55 , (9‘ d. c.45 , n.4.

,17 Da qui Franceſco Mar-;dei nel ,ſing-9 preſe ar

gomento di giudicare, che richiedendoſeprammm

rich, per eſcludere il meto ,le minacce , e le vio

lean la preſenza del governadore, o del giudice,

non poſſa farli per via di mandato, o ſia procura,

ben’anche ſpeciale , clic produrrebbe evidente nul

lità , come rimeffione fatta , forma non fervore , la

quale viene preſcritta dalla legge , dovendo onni

vamente il giudice , o il governadore vedere il vol

to di colui , che fa la rimeſſione, e farli idebiti

interrogatori intorno alle vere cauſe, che lo ſpin

gono a farla , e se colui , che rimette , ſia nel ſuo

intiero fiato della libera volontà ; che se per av

ventura fofl'e ſoſpetta la corre locale , ſuggeriſce

egli l’ opportuno rimedio , che ſi ricorra a’ tribu

nali ſuperiori, dove allegandoſi l’inimicizia della

corte locale ,'ottenganli di leggìeri le previſioni,

che altra corte pìu vicina prenda la rimeſſione nel

le forme dalla regia pranrmarica preſcritte .

18 Soltanto noi ritroviamo, che vertendo querele

tra nobili , non ſi richiegga formale rimeſſione ; im

perocche o l’ affare mancggiaſi. da' piaceri , e coſlo

ro fanno la fede della pace fatta: oppure il nobi

le, che rimette, ſcrive al giudice , e lo aſſicura

della ſua volontà di perdonare , della qual coſa il

;ſolo attuario , precedente colloquio -eol nobile nel

la di lui caſa, ne forma l’ atto, e l’inſeriſce in

`ſìeme con la lettera nel proceſſo : e tanto baſterà

in adempimento della Prammmica, come atteſi:

Gíujèfpo de Angelis di oſſervarſi in pratica , de qffic.

Lamar-2.83 , ama-15 , c .Tam moon-feed deciſion.

ñó.-_ó ñ’M`

to”. l , “o. rea-{Mo inter Nobile: .

19 Neppure richiedefi rimeſſione , ſe eerchifi ſola.

mente di Componere ſopra qualche incidente , che

non tocca il delitto principale, e nulla attiene al.

la parte offeſa , come ſarebbe il componere la con—

travenzione del mandato , la pena del mallevado

re., la frattura dell' eſilio, la pena delle contumañ

cie , la pena de’ matrimoni clandestini , la pena di

ducati mille ſtabilita dallapramrnatica de íäuſclo

plime , e pene ſimili, Cara-vir. ”7.272 , n.2. , San

felic.decif.53 , ”.41 , (9‘ in decif. 7.0 , in cui così

:apporta deciſo , de Luca ad de Franchi: decifz’zO,

mm. 3. p

20 Così pure , non contenendo il delitto offeſa rea.

le della parte querelante, come ſarebbe il caſo de

gl’ inſulti , il conato di uccidere , la disfida colla

ſpada alle mani , il tiro di fucile ſenza colpire,

l’ inſeguimento manu armata , le ſaſſate Bce. ſem

pre che nè toccata , nè offeſa ſia'fi la perſona, fi

può componere, parte etiam non 'emittente , come

vogliono Novario gra-nam.” , ”.5 , Lr , Ta ”- de

amefmn "0-3, dſl-111.4, ”404, (9‘ 240 , de uca ed

de Franci:. decffl37o,n.3 ,de .Angelis de qffic.bar0n.

0285,11.; in fin, , e tutti coll’autorità di Torci

comp. der-*if tom.2 , -v-remiflîo, five exculpmío, ne ad

ducono eſſempj di molte coſe giudicate .

al Egli è vero, che Toro trattò da ſenno l'artico

lo, ma neſſuno de’ ſuoi ſeguaci ſi è degnato di dir

CÎ Ì Che_ egli poggia il maggiore nerbo de’ ſuoi ar

gomenti nella ſuprema potcstà del Sovrano , che

ſiccome far può le leggi , dell’ ilkellä guiſa ben può

diſpenſarvi : boe lil-ere Principi buie derogare, (ſo

no luc parole) ur cizra Partír remifflonem _fieri MF:

ſomPQfitío; nè mai ſurſe penſiero iu lui di dire ,

Che ſe a tanto riſchianfi li tribunali ſupremi, e

collegiati , i quali rappreſentano la Maellà Rega

lc , ben anche tale prerogativa ſi accordi alle n0

ſlre corti inferiori ne‘ di loro angulli cancelli , e di

pl'eminenze :fornite 5 anzi l’ ilìeſl'o Toro eſpreſſa~

mente avverti di venire alle medeſime proibito:

[Peüare flili Principi in cafu przmflè , (9‘ fimrlubuf

graríam , 'vel indulto”, aut compofiuonepr facere, a:

tra Partís remfflìonem , no” aliter Burqmbus: iquali

se mai oſaſſcm di componcre ſenza formale rimeſ

ſione , coliuma il S.C.inibirli , e` privarli affatto

di tale diritto, ordinando: quad deinceps non com

ponerem, inconſulto ipfo .RC. , al rapporto di Caſo

bianco in ſuis pmüuqqmd prog”. 5 de _bar-an. , 0.27,

”- lO , ('7‘ r r , 11.2 , di Filigpo Marader nelfing.94,

e di Navar. grava-n.13, n. ,I.r.

22 Il. Che il delitto ſia di natura componibile , (9*’

non de genere Probíbitorum , poichè ſono incompo

nibili , anche Se vi foſſe la rimeſſione della parte

tutti gli ſeguenti delitti. La ſodomía,pregm.3, da

fiidomx'a , .ſanfelic. drei/:355 , n.9 , Sem-ina: ad Sar!

felíc. decif354, *v- de boo crimine . La befiemmia con

tra Iddio , contra noliro Signore Gesù Crilio , e

contra la Bertill’ima Vergine , ead._pragm.3 infin.,

de fidomia, Scoppia ad .ſam. prox. crmt. 0.1 9-, n.16.

Il ratto, il bacio aſiíolemo , Tipi!. ‘rie-gr} 262 , Rdovit.

ad a m-decom .11., e ara ei m .93, ove
”ng dubitandig, sesil ſud-:letto capitîlo del regno

giretto alla ſola Vicaria, poſſa eſiendcrſí alle cor

ti baronali . Il lenocinío , pmgmmnrb. de Icnom'bu: ,

.Troppo ad J'amum e.: r , 128.4, n.3 . Il ſicuramen

ro, il fufidio, l’ ajuto , o il favore dato a’ ſuoru

ſciti , pragmsde con-poli:. , Maradei fiuggs , dove

vatcmperando tale diſpoſizione , riſpetto alle cor

ti baronali . La continuata frequenza, e conſuetudi

ne nell’ {fleflò delitto , La anarío ad RovitJuPer ru

Ìm'cñ dc comPofif-a lim-1 , har. i” c. rerum indicata'

cafs , n.15 , 011m feq .` , Soap” ad Sar-nun c.rr,feó`f.

4, n.3.- ed evvi il egal diſpaccio de’ rc) eli Dl

cembre del 1739 , in ,cui S.M. proib‘r le tranſa'I-w*

ai del fecondo delirio dell? ill-.riſa natura , la qualíaco
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ſa‘se _luogoaver poll': nelle corti baronali , andanñ.

dp innanzi` , _lo eſamineremo .p I famfi, ladrpuiffili- .

{affini , .i ſagrilegi , e gli malfattorifisçndalzfi di gra;
yi delitti, .e di peſſimo olſempio- non ’lbnohcapacii

di compoſizione, contezli ſtabiliſce dal cap‘dellttj-z,

gno, ”e perverſo 244,, qualq’fu moderate-,dal cap..
ad paper-15mm 252 ,, che intende; 1 debbzwietasi

cz ogni compoſizione , con gl’ uomini-‘di pani…

condizione , .e ſa ma , Laganarío', e ſuppone’ luoèbi

addotti. n delitto di falfità nonè componibile, Raz‘
o”. acl rubHſiC. Pragmde compryîtiou., n.8, ubi LagaaarJ

ht. B,_Scoppa ad .Tantum e.” , _ſe&.4., n.3. Il drielñ,

10..,..la falſa moneta , il amoſo-libello, la deſcrizione.

qulztare,_la. leja maeflà 'nina, o Umana non ſono

çapaçtfſdàcompoſizione , 'Gelo-PPC ed Sara. Prancrimin.
c-[Jſſ L' v p ’_Î-SA _.1 l .i. l

3 Quelli ſono i delitti , ne'quali _del tuttoñſono

pſplb'ltchc compoſizioni, e tranſazioni‘ a tutti-*gli

tribunali, e corti - ma le corti baronali , a riſen

ba degli eccettuati ,.Ìaaríoresf habent habent” , che non
hanno corti.regie , e gl’nfleflì tribunalſiilcolle

giati 5 imperocchè, elſendoliper gli biſogni del re!

fno conceſſe , _o vendute a’Baroni dal Regio .Fiſco

e quattro_ lettere arbitraria, che comprendono ampia'.

facolta di compone”: , fu poi, reputato non comic..

mre al retto., ed oneſto il privarneli, erichiamaſi

_re al regio demanio la cnſa conceſſa , o venduta

con legge d’ inveſlirura, ſenza la rellituzione del

prezzo, eì ſenza vediîta rag'one. , i J ,
a qu e nato, CÎC romul ata fin dal i

dal Rò Ferdinando I lapregia pgrammatica, coi-illegi-r

errata` con altra prammatíca da Carlo V-nel [<29 i

ambedue inſerite nella Front.” de officñ_ Mag-Imi.,

e nella Pram-l , e 2, de comelit. , le quali ordina:

rno , che_ affatto nonlí companga Q’ delitti» meri

tevoli di morte , o di mutilazione di membro- ma;

che lar se ne debba relazione_al Veecrè ,ida-’cui

col voto_ del Regio Collatetale ſi giudicherebbe “

sç‘fçſl’evl luogo , `e ragione di comp-mere -, per una:

mme conſentimento de’_DD. ſono llate ,ſc’m'ìff in

terpctrate, che ſentir ſ1 debbano ordinatìstalì di-.

vlqcrìpcr_ ‘gli, ſoli regj tribunali, e regio conti: è'
che tu nulla pregiudichino ,le corti baronali pire

munite delle quattro lettere arbitrarie , coll’a’mpia

potella dl, aggraziare , compoëere , e permutarc le

pene m tuttu, o m arte ar '. ',
Copia!. de baromromap, azz’, n 481.”- m 2,82 ’ ”.2 ’

35 Quindi pur nacque, che a’ reg} tribunali ’colle

giati, ed alle regio corti ſi rellrinſerla facoltà di'.

poter compouere. ſolamente ne’ ſemplici ,eſiliz e riel—

le pene lievi , eſſeudoli llata intel-detta la poteſtà.

fin dallîartno [07.1 con la pràmm. 10‘, S. 13 Jai

offiffiyſiaic., di poter_ componere nez' delitti morir::

voli dt ‘morte naturale , o civile, di mutilazione

di memore, o di galera, o valtra aſflittiva di cor

po, ſorto pena della nullità dell'atto , d’ inabiltà:

di ufficj , e di altra eorporale ad arbitrio ~ ed alle

cortr baronali rellò ſalva l’ampia facoltà ,idicorn

ponere ben’auche le pene di ultimo ſupplicio, di

deportazione , di relegazioue , di mutilazione di

membri , e di confimil: carato, Thor:. in c. rerum

Judrcat..caj'.5 , a.; , .Mai-oder' adfittgulos, 1M :effet

,ti tutti , che_ dipendono dalle quattro lettere arbitra

m— , `e quali con larga prodig-alità furono grado

grado conceſſe a' Baroni da’noſlri Monarchi, mai più’

nvocarcfld unque mai ſpernbili,che ſaranno per rivo

carli,cnmel1 ricava dalla ſeguente loro illoria,ellrat

ta da Pier_ Giannone nella ſua {fior-ia civile del Regno'

_di Napo…: da noi continuata lino a’ noſtri tempi .

.6 -L' autore delle quattro lettere arbitraria ſuvera

mente il ſavio noſtro Rè Roberto, reputato univer

ſalmente da tutti uu’altrp Salomone ,.a cui non

paſsò mai pcnſiere , che col volgere-degl' anni, aveſ

ero potuto produrre quegli effetti, che ora li de

plorano . Veruna delle Quattro lettere indrizzò egli

a’ Baroni , ma la prima .fu diretta al.Capitano di,

Napoli ,v Ufficiale ’, che allo'ra ‘era diverſo ,‘ e dì
flinto- dal, Giufliziere della’Vi’caria , ed a cui li np-ſi

párteoeadn quei .tempiv’anche i‘lîgoverno di,…Po‘z-î

zuoli ,-e,,clel vſuo diſtretto, .come 1 'dimoſtra da Caó‘.

”illo-Turing' nel Tefflráudç'zrauzGç‘t-fiizicrí del Raf

gno] p a ſeconda, ter _, e uarta lettera furono’

drizzate a’ ſuoi Giuſiiziert’deſl’e Provincie ,',a’ quali"

convengono" e ſuon-già unicamente alGiulliZÌero’ H
della. _Vicarin . e neppure a’ Baroni . V_ ì ` .

a7. Furon `chiarruite lettere arbitraria , o ‘ſia perchè'

Rabeño le concedè rivombiliv a o volere , e be-_

neplacito , oñ fia Perchè commettca all’arbitrio de"

ſuoi Ufficiali , di. procedere ne’ delitti-inogni tem~t
po cicon tortura ſi,. o, ſenza ., ,o con accuſa, o per,

inquiſizione, overo con compoſizione ,‘uſan-lo'clez

monza, o rigore a loro arbitrio ., _ ’ l -

28, Lay-rima lettera arbitraria Viene riſtretta nel ca.

' pit. ,del regno, che incomzncia ,, jurr's ce”` ura, che in(

Ordine è_ i1 423 , ſotto ilytirolo de urla-'iſſo cancello

officialib. .- in eſſa ſl commette all’ arbitrio , e pot-:llà

del Capitano di Napoli, per gli frequenti eccelli, che

ñ commette-ano nella Città di Napoli, e di Pozzuoli,

e-ne’diñlnrr) dífiretti-,Ãoyeerauo inſorti fñmOſi la

drpni , _dirub-Îtori di llrade , incendiarj , rattori vi0~
lenti ,ñ eñl- altri ,airtorl &Luci-’mi ſcelleregglnl zſſ C di

inſami delitti , che procedefl'e in quelli con ogni ſe

verità , e rigore , profiergato ogni ordine , non 0ſ

ſervate-le regole comuni preſcritte ne’ capitoli del

regno; ma attendenlo ſolamente alla pura, e ſem

plice ſollanza` della verità, e col conſiglio del ſuo

Giudice lierpnſſe, ed iſvelleſſe da que’ luoghi tale

ſorta di reprobi , ed uomini sì rei, affinché ritor—

naflië in quelli la quiete , e la tranquillità .

29 '-La ſeconda fu regiſtrata nel capitolo del regno,

che. principia , proviflr jim: fanE-Zio, ed è il 122 ,

ſotto il titolo de modo Pror'edendt contralatrones . Si

:tà ineſſa la facoltà a’Giullizieri del Regno , che

contra l’ inligni ladroni . che nelle stradc, nelle ca

,Èj, ed in mare rubaíl’ero , e contro ad_altri mal

fattori,, notati di maggiori ſtelleragginr potellero

procedere a tormentarli in ogni tempo _, eziandio

nc’ giorni di Paſqua , ſenza ſerbare ordine , ſenza

accuſatore, a di vloro arbilrio, e facoltà .

30 La terza ritrovnlî nel capitolo del regno , che in

comincia exereere volenres, ch’e il 221 ſotto ilti

rolo de componendo, {3' commutazione pzuarum . In

quella terza lette-ia il Rè Rob-’fia , temperan’lo il

molto rigore nelle due prime eſpreſſo, permiſe a’

ſuoi Ufficiali, e diede a loro la potelìà di poter

comportare, e commutare cori multe pecuniarie le

pene ordinarie , llabilite dalle leggi in quelli delit

ti‘. cioè di aſportazione d’ armi , e di omicidi clan

de‘líni , 'di commutare le pene , che gli Ufficiali

meliíimi aveſſero impolle uc’loro bandi, eche im

poneſſel’o nell’ avvenire, alle Univerſità , o a per—

ſone particolari le pene delle difeſe , deparendojw X

n', e nell’altre arb'ztrarie , e nelle multe . In

tutti quelli cnfi a loro ſi permette , avendoſi ri

guardo alla povertà , all’impotenza, overo ad al

tra ragionevole cauſa : in cena quantitate Pet-uni”

compone” pro Curie ”oflne parte.

31 Fu il .Re Roberto biafimato di avariziada’ſuoi

detrattori , per quella lettera arbitraria , e che aveſ

ſe perciò oſcurata la fama dell’ altre virtù ſue;e

.norme .Ammirati ne’ ſuoi ritratti rapporta , che'

guaſto Savio Re foſſe flato perciò criticato di avi~

ità , e creduto di eſſere fiato cagione delle notire

diſcordie, e diviſioni, che nacquero in molte Cit

tà del Regno tra’ loro. cittadini , per le compoſi

zioni , ch' egli tracva da'nisfatti de’ſuoi ſudditi

.più in danaro, che in ſangue,- e che egli era ſo

ito ſcuſarlì , con dire: che tutto ciò li conveniva

di ſare , per avere donde nudrire cotante armate,

che quali in ogni anno costrettp di mettercin pun

‘ to,
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to, Per lo ricovrarneiito del Regno di Sicilia . Maî

chiunque conſidererà , che Roberto reſlrinſe queſle

compoſizioni a 'certi non gravi delitti, con tantal

riſerva, e moderazione , avendo ogm riguardo al-l

Ia condizione delle perſone , ed a molte altre ciro‘

collanze , ſecondo l’arbitriodi u'n' uomo prudente,

e dabbcnè , non‘ lo condannèrà‘ certamente per ſor-.‘
dido,edavaro. " g ì‘ -

32 La quam: lettera arbitraria ‘leggefl nel car-'zola

del re no, che incomincia ne tomuarn,cdè il 237,

ſotto il titolo' de non Procedendo ex oflicſo- lnque-'

fl-a ſi di l’arbitrio, e la pntcllà a’ Preſidi , ed a’

Capitani di potere procedere exqfiîcioin alcuni de

litti , ſenza‘ querela, o …uſa , vcioè in tutti quel

li , dove dalle leggi viene impoſla la pena di mor

te civile , o naturale, overo troncamento dimemſi

brî, dove ſi trattid' ingiuria inſerita a perſone

eccleſìfllliche, a pupilli , e vedove , e finalmente

negl’ornicidj clandeſtini , ove non appaia accuſa

tore , nè denunciante alcuno; rivocando con ciòil

capitolo: uz delatam : il quale almeno richiedea il

denunciante , come oſſervo de Nign's in Lane-ruo—

rum , nu. 3 ’ - '

3 3 Quelle ſono le cotanto preſſo di noi celebri , e

' famoſe lettere arbitrarie, ſopra le quali fin dal tem

po della Regina Giovanna I , il Veceprotonario

del Re no Sergio Donnorſo fè un commenta , del

quale a :gli menzione nelle note a’capíroli del re

gno, ſotto il titolo de tormenti: ,foL a? , e di cui

fu anche rìcoriev>le Pier Vincenti ne ſuo temro

de’ Protonorarj del Regno , anno 1354! , pàg. go;e nel

1535 Fiſh-O Monteleone di Ger-ice ſopra l’_ ilieiſe

quattro [eſſere dìè alla luce un’ altro cammemaría,,

che Pier Gìznnone chiama ridicolo; ed übi‘iíluloaſh

ceva in elle le giudizíoſe note di Giai .Antonio d.,

Nígris , oltre tanti Autori , che ſovente nelle loro

Opere nc ragionauo. Quelle llell'e quattro lettere ar

bitrario nelle iiivelliturevdc"1"eudi l'urono-idnpoi

coricedute a’ Bàroui , inficme col mero, e ”rido im
perio, non gîà , che Roberto aVeſſc a loro quell"v

concednte , poiche furono ell'edriazate a’Giulinie

:i , e non a’ Baroni , i nali allor! uonbaveaho‘giu

riedizione criminale , nè ll mero , e mzfio imperia ,

ſiccome aveano li Giulliaieri delle Provincie . ’

34. I Baroni inſino al regno di .Alfonſol d’Arago

na , overo come credettero alcuni , di Giovanna

Il, non aveano nelle loro Terre , e Caſtelli , ſe

vnon `ſe la giuriſdizione civile. I Fcudatnrj , che

polſedeano Terre con Vaſi'alli , non poteano pri

ma di .A‘funlb cſſercit-:Te altra giurisdizione, ſe non

u-:lla intima , e balla , indrizzata unicamente a

?ciare le liti, e le diſcordia, che ſogliono naſce~

:e fra gli abitatorì de’ luoghi , creando aqucllo ſi

ne alcuni Ufficiali annuali, chiamati Camerlr'ngbr',

i quali non aveano altra giurisdizione , ſe ,non di

conoſcere , e giudicare di alcune cauſe menome ,

e ſommari': .

l Giuſiizieri delle Provincie , ed il Tribunale

della G. C. erano quelli Magiſtrati, che eſſer-cita

vano l’ alta , e piena iurisdizione ſo’pra tutti i

luoghi , e Caliclli del egno, de Roſa inprxludìo

jcudali , Ieffion. r l V, p. lO , non altrimente, che pra

ticavaſì in tempo de’Romaui , i quali nelle loro

Città , e Terre avcano alcuni minori Magiſtrati,

ch’ eleggevanſt dal corpo delle medeſime , ch'ama

ti Defenjbres , da’ quali ſi eſſercitava una b‘afl'a, ed

inſima giuriſdizione , conſillcnte nella cognizione

delle cauſe menome , e ſommari: , Girardi: Noodt

de juríſdifl'. , 69‘ imperio . v

30 ln luogo di quelli Difenſori , ſecondo avvertì

a propoſito .Andrea d’ Iſernia nella rqflimzione 10—

ccrum bajulr’, ſuccederono poi nel noſtro Regno i

Baglivi de’ luoghi , i quali conoſceano delle coſe

civil), de’ furti menomì, de’dnnni dati , de’ peſi,

e mmm, e di altre cauſe leggiere, e di piccrolo

momento; ma le coſe più gravi , e m‘alümen."

te‘ quelle, che riguardavano il ”ero i'm io , e la‘

giurisdizione criminale, ſecondo le leggi romane,

appartenevano a’ Preſidi delle Provincie , in vece

?Canali dopo del noliro Regno furono coliituitì

l

ri , o_CaPr’tani , conflít. regni, jnflitíarir' nome” , co”

flìt. jufiitím’i pei* pro-m'ncia: , confl. preſide: , ('7‘ con”.

capitaneomm - e però non è Meraviglia‘, che le con—

`ceſſioni con e Terre’, e Vaſſalli pottalſero con

eſl'oloro quella infima iuriſdizione , come a loro

coerente , e da’ eſſe in cparabile, enon il meno in”

io, e la giuriſdizione criminale, che non potea

dirſi alle medeſime anneſſa , ſiccome quella , che

non da’ propri Magitkrati , ma da’ Preſidi prima

ſolea eflercitarſi, e dopoi non da’ Baglivi de’lum

ghi , ma da’ Giullizicri delle Regioni .

37 Marino Freccëqde fubfeudí: 1. 2 , amb. a , n.42,

tclliſica perciò, che avendo egli letto il privilegio,

che fece Carlo I d’ A'ugiò, uando donò al ſuo ñ

Blin’olo unige'nito la Città | ‘Salerno col titolo di

rincipato, con alcune Terre , e Città , come Ra

vello , Amalfi, Sorrento‘, Nocera , e Sarno, gli

concede ſolamente in quelli luoghi la giuriſdizio

ne civile , e fu notato per coſa rara , che nella

Città di Salerno gli concedeſl’e ancora la giuriſdi

'Lione criminale, circoſcritta però dz] circuito del

le mura, e dentro quelle riſtretta , e non oltre ;

ma ciò fu proprer tiiulum magna' dignítarr’s , come

díce nello Scrittore, poiche in quelli tempi li

Baroni non aveano giuriſdizione criminale . Chi

foſſe ſtato il primo a-concederla , vario, e diſcor—

de è il parere de’ nollri Autori . Matteo degli Afñ_

fini in confl. co tingr’t, 3 natali., dj"in confl. ea quae

ad [pedale decus, 41101419‘ , Grammatica rat. 38 , o

Cara-tritati:. 49 , ſollennero , che il primo folle ſla

to ‘il Rc .Alfonſo l d’ Aragona ; ed il Preſidente de

Franchi: dice nella decif $10, n..4, non eſſerſi ciò

pollo in uſo, ſe non da’ Re .Aragonqfi. Altri, co

me Franceſco de .Amico ad tírdc bis, quifeudum dare poſ

iuliizieri ',-zclte da noi ſi appellano Governatoñ.

ſum ,‘n. 2 , il Reggente CaPeceſatm confuſi. 41 , mio, '

e Cafobian'co de baron’. prugna. 8 , p. r , n. ó 3, (F' 84,

la riportano 'nn poco’ più in dietro , cioè a’ ’tempi

della Regina Giovanni II.

38 Ma ſe creder deeſi ad .Angiola di Cgîanufl. 6

L‘iflùr‘írt', 'biſognerà dire', che il noſtro Re Roberto

folle ſtato il primo; e {avellando quello Scritto”

della liberalità di quello Monarca, narra ,'che pet

infiniti privilegi conccduti a’ Baroni , ed a’Cava’

lieti particolari tanto Napoletani, quanto dell’al—

tro Torre del Regno , fi vedea quanto foſſe llato

verſo i medeſimi liberaliſlimo, a’quali donò Tue_

li, Caſtelli , e Fendi con giurisdizioni criminali,

ellindo fino a quel tempo collume, che rariſſimi

de’ Conti [del Regno aveſſero la gìurisdizmne cri

minale nelle loro Terre. E quello Iflorico mede

ſimo rapporta ancora , che il Re 1 adislao .concedä

la giurisdizione criminale ad .Antonello di Cohen”

ſopra Teverola, dove Egli, ed i ſuoi Antenati per

anni ottanta non aveano avuto altro, che la civi

le , br’fior. I. 12 inf-in. .

39 Che .che nc ſia, ſe Roberto, o gl’altri ſuoi ſuc

ceſſori a qualche loro benemcrito aveſſe uſata que.

lla inſolita liberalità: egli è certo, che (la-4101113

l, e dagli altri Re Aragoncfi ſuoi ſucceſſori oro

no poſte in uſo, e can maggiore fermezza fu da

ta nelle conceſſioni fatte a’ Baroni la giuriſdizio

ne criminale, e nelle invcſliturc fu anche conce

duta a loro la poteſtà , ed arbitrio contenuto nelle

quattro lettere arbitraria, dalle quali dipende la p0

tellà di componero, di tranſiggere, c di aggraz'ia

:e , e non altrimente dal mero , e miflo MFN") 9

come avvertiſce de ‘Luca ad de Franchi: dea)? 270,

n. l 5 ed Oggi ſi è ridorto a ſlile, e quaſi ſormo

lario di tutte le invsſliture , che ſi danno, di mete

` tcrvi

'I
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Devi ancora queflthÎ-Fper-clauſblmcvnſ’oëta, ed

ordinaria i quando" che» in hanno." Patente di*fReÉio

Governatore zie' di RI'gióÎ'Giudice ſi‘-lîeg`gono con;

7 cedute le 'lettere arbitran‘el' ‘ì' ‘ "“ ‘ ‘ ".

*o* Da‘- ciò-n’è nato, ?che‘îiec’ome primtq'neſhleu

tere erano a beneplaciro ,~ ed arbitrio del-I_’ſ'incipìe”ri~`

vocabili , e rimette a certi ‘confini , c‘oa‘r-peiquel

io, che riguarda la perſona '

ceffiOni ‘,› -che ue tengono nelle loro iñveſiitnre ,

ſono irrevocabili; o ma iore 'fi_vede iniziòſdi eſ

ſere ſiate 1’a‘utoritè,~'c arbitrio-de”rnedefimi ,che

degli Ufficiali Regíſ—a’qualiil‘ diritto~di'compo

nere ſu riſtretto nelle pene ‘lievi , e di ſemplice eſi

lio , reſiando a’Baroni l’autorità fle rminata,di corn—

ponere le pene ben‘ anche di ulti'mol'upplicio,co

me abbiamo provato ne’ a. 24 , e 23- ' ~

4t' Vero 'è bensì, che la Maeſtà di CarloV, per

tenerii in 'qualche freno ue’ termini del‘d’overe, e

d lla ginstizia ,› con altra ſua Pramm. , ch’è la 6

c'e barMLordinò , che umidoveſſero abuſarfi della
facoltà , che tenevano' nella—commutazienìedelle

pene , ma doVeſſero ſervirſi-ne’ con giulio ,Se ra'

gionevole modo , minacciando“ in caſo di abuſo,

della privazione de”-loro Privilegi ;male-'torti bañ

tonali , a riſerva de’cpìietoſi Baroni, di quella ſa

lutare ammonizione non- ſe ne ſono punto appro

fitta”, e gti abuſi ſono andati ſempre m aumcn- .

to. Proſpero Caravita nel n'i. 27‘2 , a. 8 , fin dal

ſuo tempo ad alta voce eſclama” , ch* era pur

troppo opportuna (lazione, chela Regia poteſià v-i

rimediaſſe: ut *vera nmem, rem a çſſe‘t jam oppor~

tunum, quod Regia Mqídìas de up” Provídarctqaſh

”iam Barone: bodiemr" ue FIM-imam omníodelíäa con*

mumnt i” Panamnjecuníariam , 0b- comm avarin'aon,

(5' ah'quí etiam i algem. abfque aliqua pena, quia

fortè delinquente: ſunt :arm domeflicí , aut famuli ,

*vel :alii-m conflangia'net" .

42' L’avea- ben penſata Carlo VIII Redi Francia

in quei pochi meſi, che regnò tra noi, che ſi do

tvelle togliere tanta poteſtà a’ Baroni , con ridurli

all’ uſo di Francia ;— ma il Poco tempo ,che vi eb~

be, e per le difficoltà ,, che li fi fecero innanzi z

non pote' mettere in eſſecuzione il ſuo-diſegno .

Oggi , che il male è gia invecchiato, tantomeno

è da ſperarſi ,. nè ſenza grandi rivolgiment‘i ,.› el.

iſcompigli potrebbe ridurſi ad: affetto, e noi l'ab

biamo veduto a‘noliri tempi . ‘

43- ll Re Signor Noſho, ſu il` dicuîinelitoScet.

tro fioriſcono con tante laudi la bontà, la clemen—

za ,. la- giuſtizia , e l’ equità , ha dato da tempo in

tempo ſalutari, ed economiche proved‘enze contra

le di loro irregolari_ procedure, per adempiere, co

me ſe ne proteſia, l’ obbligo flrcttiſiimo impoſto- '

da Dio a’ Regnanti , di procurare la ſicurezza , e

la conſervazione de’ di loroñſuddi ti- .

44 Da lunga ſiagioue avanti ritrovavaſi ordinato

dalla pra-1”. ro, H, , deofiîc- jfldr'c. , c'ne li ca

pitani delle città, e terre demaniali in ogniquat

tro meſi doveſſero mandare` alla Regia Udienza la

nota diſiinta di tutte le compoſizioni , che fatte

aveſſero nel corſo del quadrimelire, con laſotto

ſcrizione ancora del giudice , affin di ſapere , ſe

aveſſero ecceduto gi’ ordini .- e ritrovando la Regia

Udienza, che nomi’aveſſero oſſervati ,,incentinen

te far ne doveſſe rapporto al Vicerè, per prove—

derſi giulia il canvenevole .

45 Quella legge obiigava ſoltanto- le corti regio 7

ſenza affatto intaccare le baronali, reſiando pur al

le medeſime ſalvo, ed illeſo 'rl‘ loro diritto di compo

nere ſenza obbligazione di riferire : ma il Re Signor

noſtro con ſua Regal Sanzione de’iS di Marzo 1738,

5.7 , n.2, ordinò , che non ſolo le corti regie ;

come veniva diſpolio dalla ſuccennata Pramm. lo,

di cui rinnovò l’ oſſervanza , ma ben’ anche tutti

gli governatori , aſſeſſori , e corti delle città, ter

de’ Baroni, p'orfie con—.È

- ’ñ ,,ññ..." _’.T. ,af-_ó_ _
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a@ ,‘e _Luoghi 'ba‘ronali ’mindar 'doveſſëro'alla regia

udienza Provinciale", jnon ?già -in ogni q'oadrinwllre,

main ogni meſe‘l‘a nota’ dilìinta , firmata anche

da’conſulenti ,-di tutte l‘e compoſizioni,ch’eaveſ~

ſero' fatte tra il corſo del‘im‘eſe , ſottó `p‘ena ‘delli

privazione immediata"dell’ ufficio in caſo di' con

travenzione, affinche ſi"ſappia , .ſe abbiano ecce—

dufo gl’ ordini nel componere; e ritrovando la re

gia udienza , che non li aveſſero oſſervati , far ſe

ne doveſſe relazione alla M. S., per penſare i con-v`

venevoll opportuni rimedi .

46 Nonvancora terminato era un intiero trimestre,

o propriarrÌente I"Î 55`di 'Giuzno dell’ Meſſo-anno

1738 ſo‘ce promulgare altra Rega! cqflituzione,ne\

5. 3 dalla quale dichiarando, che non era ſua ,Re

ga! -volont‘ä di pregiudicare la giuriſdizione de’Ba
toni,~ ma‘piùì'tosto di arex'fſcerla , ed ampliarla 4

dove non 'ſi pregiudicaſſe a giustizia ; e confide

rando all’incontro ,che in alcuni caſi particolari

potrebbo‘no partorire‘ gravi' diſordini, ed altre per

nicioſìſiime-conſeguenae le compoſizioni de’ rei di

e'micitſ , o legra’zie, che _aquesti inopportunamen

te ſi filone: ordinò, che -reliando aì Baroni la pie

na; o libera facoltà di componere ,-e di aggrazia

"e i- reiüdì omicidio -ne’ caſi dalle-ſeggi , e dalle

@Frazioni del regno permeſſi, non ſi poteſſe però

venire all’ eſſecuzione delle ~ medeſime ,’ con la libe

razione ſormale degl’in uiſitì , ſenza prima darſe

ne la notizia .alla M. , ed attenderne le ſue ſo— i

vrane ‘deliberazioni -.

- Nell’ anno ſuſſeguente 17“39 , a’ r2 di Dicem—

bre-ſi ſped‘i Rega]v diſpaccz'o pe'r Segreteria di Giu

ſiizia, in cui venne ordinato nom-meno al-le corti

regio , che alle baroneli , che’ riſerir doveſſero al

la- regia‘ udienza tutti gli delitti di furti ,, e feri

te nell’ iflelſa guiſa, che riferir ſidevono tutti gliv

omicidi, e delitti con armidi fuoco, ſottoi’ilteſ

ſe pene ,4 nelle quali' incorrono quelle corti , che

non ſanno rapporto degl’ omicidi.

4.8 A’ 19 di Dicembre del medeſimo anno »739,

ſi andò mitigando tanto- ri-gore ,. eſſendoſi- ordinato

con‘ aſtro Rega!“ diſpaccio— per la ſlcſfa Segreteria ,

che gl‘inquiſrti di ferite con ſpade ,. ed a-ltre armi'

non proibite,_ſen~za caſo pçnſato , nè altre circo.

flanie gravanti , che non ſono ultra relegatiànem~ a
con la remiſſione della parte, ſi poteſſero compo—ì

nere , offerendoſi la compoſizione: che gl’in uifi

ti aſſenti. di qualunque leggieeo delieto , la icui

pena non oltrepaſſaſse l’eſilio, o- di poco tempo di

carcere ,. preſentandoſi, con laremiſiione dellaipar

te ſ1 poteſſero componere : e che ſi olſervaſse l`

iſieſso con i rei di furti improprj , cheſichi‘ama*

no truffe;— per l-e quali ñfi _ſuole procedere crimi

nalmente; ma ſu proibito , che non ſi veniſse a

compoſizione per gl’ inquiſiti di omicidio, di fal

ſità, di furti , di ferite con armi proibite , e di

aſportazione, di detenzione, e (E fabbrica di eſSez*

che ciaſcuno inquiſito ,. o cenìutnace , benche pre

ſente , *ana- voltatranſatt-o ,i non ſi tranſi ge {ee più

per l’ avvenire per altro conſimile delitto ; e che

le compoſizioni non ſi poteſsero fare più de’ con*

dannati ,. e“ concordaxi z che liiano attualmente eſ

ſcguendb le pene- de”loro riſpettivi delitti .Efiſlo

no ambidue quefli Regali Dz'ſpacci- in tutte le Re

gie Udienze.

49 E quelli ſono i provedimenti , che ſi èdegnata

di dare la R. M. S. inſollievo de’ſnoi ſudditi , ed

in freno delle corti regie, e baronali , aVendoſi ti

ſerbato pur anche di dare altre provedenze, uan

do l’aſperienza le faceſſe veder-e , che con-veni e far

altre dichiarazioni, e ſpieghc ſecondo la. circoſtanza

de’ tempi , e la varietà de’ cali.

50 Ma ſiccome le coſe del mondo non poſſono lun

gamente fermarſi in un medeſimo ſiato, nè trarſi

fuori da quel cerchio., in cui dice Erode”, che le

F ` a. coſe
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cqſc- umane metano .- e E aggirano-;con una «river

lazione continua ,,che le _fa comiiiçiarejedfinireñ;

il Baronaggio del Regno mal ſoffrendo çotante refl

flrizion—i , alla fine venne a capo del ſuo diſegno;

poichè nel 1742 preſa il’ occaſione , ed il felice mo

mento della naſcita della Sereniſſima Rega] ſuſanto

D. Maria Giuſeppa‘, prima prole nata de‘ polli-i

Regnanti, e del donativo ſartoli ,_ ricorſo alla Rez

gal Clemenza eſponendo, che per ellirpare gli oraria

cidj ſorto il di_ 15 diGiugno 1738', pubblicato'

avea una Prammauca , per cui avea pre-ſcritto indi;

verſi capi, _ſpecialmente nelpriano,~ terzo, e ſetti-ì -

eno la maniera, con la" quale, così ”Corti Regio,

come le Batouali doveſſero praticare per gli omiv

cidj , ch'erano per accadere nelle loro riſpettive

giurisdizioni 5 come ancora ciocche dev-tali oſſervav

;e ,dagl’iſleſſr Baroni ne’-caſì delle compoſizioni., F_

tranſazioni degli omicidj , che cammelli ſi ſoflero, -

così con armi di fuoco., come con armi bianche ,

ſiano coltelli puntuti , ed altri ſpiegati in quella

rammarico; ma che_nel-l’iſieſſo- tempo riflettendo

_a RMC. alla giurisdiziope ordinaria‘ a’ Baroni

conceduta , che diſſero eſſercitatli da larolcon vigi

lanza . ed attenzione i ch’è propria delle loro 9b

bligazioni , ſpiegato avea il_ ſuo Real Animo , di

non volerla iu modo alcuno pregiudicare ,~ o infine—

uoma parte diminuire, anzi vieppiù~ confermarla,

ed accreſcerla , .v i -1 '

51 E concioſiachè graviſſimi ., e indiſputabili pre

giudizj con la publicazione di tale Pramfliaríca s' in

ſerivano alla di loro ordinaria giurisdázione ,~ avea

ſlimato la Depurazione de‘CaPitoli a_ uomo( del Baroó.

mggio preſentare alla-M. S. una riſtretta Memo

ria, percliè ſi foſſe (ſegnatamnderarſal, riſpetto a'~

ſurrii'eriti capi , ne’ quali ſcorgeaſi il tegiudizio

de’ Baroni ; e viepiù_ perchè le, Regio dienze , e

le altre Corti Superiori , anche nell’eſleguire tale

frammento, procuraVano per tutte le parti pregio-z

'dicare l’ ordinaria giurisdizione de’ Baroni, contra

la ſua Real volontà ſempre piùdichiarata, e ſpie

gata nella_ medeſima Regia Drammatica ; cche' .ven.

do la M. S. accolto con paterno amore-Je deglian

ze del Baronaggio , ſi eta ’degli-ata di rimettere la riñ

ferita Mimoria alla,Rea| Camera di S. Chiare‘, do”

ve per la moltiplicità degli affari , non ancora tal

‘pendenza ſi era potuta riſolvere por termini di

giuſtizia . ~. ,

52 Ma poichè; l’ eſperienza avea dimoflrato ,_ che

niun vantaggio eraſi, riportato alla deſiderato quie

te de’ ſuoi popoli , ,recando nell‘ilieflo tempo 'pre

giudizio grande alla giurisdizione de’Baroni, e viepiù,

accreſcendoſi_ la baldenza de’ malvagi, e l’ audacia

de’ ribaldi: ſupplicarono S. M. d’ ordinare la rivo

cazione della-pubblicata Prammatíca in quanto a’ capi

di ſopra eſpreſſi, con manotenerſi ,_e guarantee aſus

reinte rarſi il Baronaggio nella ſua primiera uaſi

poſſeſſione , che liberamente godeva prima ella_

. pubblicazione della medeſima; ….

53 QÌeſte furouo le petizioni de’ Signori Baroni ,

alle quali riſpoſe il Re Signor Noliro: Sacra Ma

jqfla: , re meliur Perfenfa , provide-br': , come ſi ricava

dalla chal Cqflituzione del di r7 Agoſlo 1742.

54 Nel i744. preſo l’ altro felice momento del Vit!

torioſo ritorno del Rè Noſtro Signore, e delle ſue

glorioſo Armi da Velletri , furono rinnovate l’ iſìeſ

ſe ſuppliche, e con altre Real Cqflimzíone promul—

gata 'a’ 30 di Novembre dell’iſieſſo anno ſi degnò

la Real Clemenza , d’accordarli la grazia ne’ ſeguenti

termini . Place-t nobis , quodſufpenfi; Cepitibus Primo,

xertio , O‘ feptimo Regali: ”cz/Zret Conflirutioní: jub die_

ls Juníi i738 pro ris tantum , quae Barone: , eo

runzque Curi” rejpioiunt , mandemr , prout 'um reñ_

ſcripta” dive’ memorie Imperatorir Caroli de anno

l 53$'? 1 mandami” , ut {idem Barone: , (F comm Of

fiuale: debeam mçquaflorfl , i5** delinquente-.r debiti:

O

penſi-Wrc.. nm MW” quand-re; di' ii , qui”

mſlm-ng, ;Tſſtìtſſuorflm.;Pikvlſfllglorkfkii. habent ., .:0”:

ponendi..,;zeçmmndi , aut ſflütfilfiñdtPCWi] coppie_

ffiate :eliter ”tantum ”e not_ ”new-um abou- Propulſ

tìa dim; flop-'dere com-m i; ,teflando- 'uma Però n

tutte le‘ſurrifcritc Kad-'Ordinazioni riſpetto; tut

te le Corti Demaniali . .- * . - i…,

55 Nmtocca ”mi l'intrapreudere la dichiarazione

` di queſto ’miſtero, e di togliereil velo ad una C0

ſa , chela previdenza di chi governa vuole‘, che

ſia un'Italia-n Vi'ſono nella. materie di ’Stato ~affari

cosi pericoloſi per li; ;particolari ,, che ne voglia

no parlare , come ono _i ſcogli per gli naviganti ,

ed appreſſo. diñeſli ,'-li motivi‘del governo de' Prin

ci pi prudenti .devono :aſſomigliare alle radici degli

alberi , le quali ſlaunp coverçe , nè ſi vedono , men

tre ſi ſcuoprono il tronco,‘cd i rami , overo alle

virtù de’ Cieli , de’ quali non conoſciamo la natu

ra, benche ne ~l’oviamo gli effetti , e ne ammiria

mo la forza . 8031 non biſogna punto dubitare , che

non'obbie-evute il Re‘Signor Noſlto, ſe non-ſon

date .ragioni. di .moderare. injtal modo la ſua Pram

mau'c‘a ,ibencbe quelle,v non fiano da tutti inteſe , e

che la mira da lui-avuta in quella parte , non ſia

flata ſe non, ſcîmolfln giulia ,’ benche ella trapaſlì
la verita della [ÎBÎiÎQ-Vlflaq-T ſi

56 IH. Per ever luogola compoſizione richiede,

che colli, *pienamente il delitto o per convinzione,

o per con eſſione , compileggcſi ſiabilito nel rito 276:

mf demum pol-mo deſíflo per reflex , *vel per confeſi

firme-m rei; e pur bano Carota-'ta in d. rino. 1 ,TI-vor.

i” Caet- fed-c. caſ. 5 , .eum. 8‘ , p. r , non oſlante

quello, che in .contrario ſcriva d: .AngeIir de qffic.

bero” c. 284, Mm- 5 , ingannato da una dottrina

di Paſſirano, ſenza tarfi carico della chiara diſpo

ſiziom di queſto ſi“) affatto ignoto ad un* .Autore

foreſtiero . Adunque componendofi l’ inquiſito , per

ſedimerſi dal penoſa carcere, ſenza che-collaſſo del

delitto, ſarà il giudico reſponſabile nel ſuo ſinda

cato alla querela di eſſerſione , e di concuſſione ,

ſe abbiamo a credete e_ Pari; de Puteo deli-nd. *v- com

pofirio, . anji al!, ”u- 5,,ed a Cara-vita i” dm).

'pzn3 .' a ragione è , mentre agiuſlo , e librato

”gianna altro non è la compoſizione , ſe non ſo

una commutazione i o ſia cambio della pena afflit

tiva di :corpo inpena pecuniaria; or non collaudo

debitamente il delitto, che non è certo, nè meno

rrò ellere certa, 'e ben dovuta la pena aſfiittiva,

a quale non potendoſi imporre , non può in ſno

luogo ſuccedere la pena pecuniaria , nè ſi poſſono

adattare i termini del cambio , e della commuta

7.|0l›e . ~

57 Noi ben ſappiamo., che il cuore umano dalla

eſe-granda ſame dell’ oro , e dall’ ardore profano

dell’ avarizia acceſo, e ſomentato, ha ritrovato il

mdo- d' illude-re la forza di quello ”'20, col ſar da*

re dal reo-memoriale autentico al giudice , in cui

ſi conſeſſi colpevole del delitto impoſloli , e chieg

ga d’ eſſere arnmcllo ad una tollerabile compoſizio

ne; e mancando le pruove del delitto per convin

cenza, ſi credono gl’ ingordi di adempiere ildiſpo

lio dilriro , con sì mendicata confeſſione . Ma ſe

ilCiel_ li ſalvi) non è quella una maniſefla ſro e.

che ſalta Su gl’ Occhi? Che ſorte mai di conſeſîio~

ne è quella in un ſemplice memoriale , benche au—

tentico? O il reo fu coſtituito, o non coſtituito.

Se non ancora traſi coſtituito , e darà ſiffatto rue

euoriale, non può veuirfi a compoſizione , la quale

ſoltanto ha luogo dopo coſtituito il reo, dati per

ripetiti ,_ o già tipetiti li teſtimoni dell’ informa

tivo, impartito il termino alle difeſe, e conſegna*

ta la copia de’ reperti 5 ed in queſto ſtato di coſe non

intendendo il reo di accingcrſi alla ſua diſeſa_, ’ad op—

portuna ſta ione domandarà d’ eſſere ammeſſo a corn

poſizione. uori , e prima di queſto tempo delle

[10*
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.52 Vaglia, -perà immortalinente›_' i" poor;

noſtre darti inferiorinqn. en_ aríìì a oo A , -zione I_ altriçnèuti ſarebbe léîuëcffojchç _ WHERE‘:

1’ inquiſito col ſolo 'e ‘mero proceſſo infarmátiyo,

che alle noſtre corti o fiano regia , obaronaiìſſunquc

mai le ſu perrrnjſſſo` and a ettari-[nemo. vietato‘. 90

mc altrove fivè,.fermnto`., e ammeſtrafìdzſ Re ~

gente Romita @eſſi-brio de coihPofit, nua-1.4",,ſezäa

Gi eppc dc _a el” deqfl'ìçylzarou-,o.'283`.-mah .

' ‘L r qyeramen‘tc‘.coſtituitoz 0v COÎIfÒÎèr.

a nçgò. Me ;no 3_ ſe n ..conſàſáò tai-fia .ar ſui ,-e

ben-gli, ſta_ ia'compofizione, pexc'hè ſe non ”ſtazza

‘opus XÎIÈÌÌ‘ÌÌJÎLÌP pote/4:': 1 aſſai bene'reſtòeprova~

to Per faq-'n ;eanUÎOW-"î e. eccovi ’lríto già‘ yarifi~

ento, ò‘ichè' 'contentáſx o‘ ella` convinzione ,ho del

la ,cgnſçffiçn - .Ma ſe per awcnmra av-:Qemgataz

il delitto pe_ _'ſuocoſtituto., ben’ one: eſattolatoh

tura, o dell* anima col giuramento, 'l o‘ 'deicorpo

coni tormenti',‘che impreſſione potrà {ma mai al

ſavio‘ e giuſto giudice una, conicfli‘one ſemptico…

e ſacca, ch delitto in num-:modale benchè:.anticriſi`

co ?~ Oxe ſono i ſole i_,__e gli pilemialíffimìgcqùîz .

ſiti , ~che debbono. {Elmar-3,': concomitarejJa cou~

fuffi‘one giudiziale ? Vedete. quanto in ri’prupva (ſi

cautela; sìiniqua ſaggiamente ſcriſſe, chſ‘gcçmgarçx

*vita ncJ"Titu-\276 ,‘ 'n, a., ' ` ~

u

. * ‘ l

. , fa! WW.;
g`uaiora mancaſſeñ la, conſentono ._ e pnr any;` re, [Leon,

vinzione del delitto“, ordina iLrixa, che ’non ven-

gafi-a compoſizione: nonfeſclude- però, la. via. della

tranſazione ,. ‘ch‘è uu'ìaltro. modo totalmente _divcrñ'`

ſo dalla com .ofizjone. ,‘ nè,,queſti1 termirihhiſogna.

confonderli 'no in, quanto:. alla_ loro. eflenza ., nè in.,

quanto a’ di loroefletti ;imgerocchè la compoſiñ.

zione duna vera condanna. penale in virtù delle ìiruoñ

ve ,i che riſultano dal' proceſſo ,v commutando- a pe

na afflittiva in pena pecuniaria… La tranſazione non.`

è condanna‘, dipénd‘ente dflllc pruove fatte ,ì maſtaqs

to iLçLubbìo di'dcttx‘pruovg'

_fazione ,_ Ro‘pit.- í” rubrìc.~ de compqfit. nm r ,, (F' 2‘,

Muuflmj de contwb'an. q. lÌóñ; ondé è ,. che ia trapia

zionç non dicefi commutazione di pena, acum:` di.

ceſt della compoſizione, ,‘ì la qual cade in“ re aerea*:

ma un’ atto ,, che ,digendendo dal‘duhbio delle przuo-ñ

vc › e dal‘dUbbîDÎ- evento-'edwfito della cauſa , qui

camente cade. in re delizia ,,_L’ n , f.“ dc tranſaflíon. ,`

Cara-vita- ind. rie. 2 ,ó—h m6, cumfcqqr ’

60` Vi è di più .o elia; tranſazione non ricercaſi.

Piena., pruova del deli tto ,, come ricerca, il rito‘ ne]

a compoſizione :z baſtan-io ,fiche concorrano pruove

dubbi: L {laic- a dire. ill delitto in genere bene prova

to ,, ed indizj- almeno ſufficienti a" tortura , come

inſegnano~ il. Reggentc Rovito in mhr. de compenſi:.

nu. 4:, e Ginfe de .Angelis dc offic. baron. c. 284 ,

u, 9 , che .ſe ene Reſti ed altri antichi Scritton

pare,z chepanlino pruove imperfetto, inte:

mini,`di compoſizione ,.e non, di: tranſazione ,,acñ.

cortamoatcfiarwím indurít, 276 , n. 1,, convenu

cenſorìzi li va, tutti rettificando , e niega ,. ch: talç

fia. la loro mente ,, «E intenzione: (9‘ dum— dicum ,_

quod'etfam ubi de crimine ”onjliquet , pote)? Mpaniz,

confundum Mez-120mb”:- , 'U‘ volant- dica-e TRAN

SIGI , 4,9‘ tali!” comm diffumidebet intelli ':- la qual:

coſa_ vvañ comprovando. con. moltiflimi, ?mi argoa

menti ,_ e. ragioni . , `

GI Qaeiio ,, che ha :li- comune~ ia, tranſazione ,,e‘la:

compoſizioncñfi è. che nè, L’ una ,. nè, l’altra può'.

fr…:` ia corte ſenza i-i;conſcnſo,'çſp,reiſo dell’,'inqui

ſito… pc:- laragione ,, che trattandoſi dílcompofizio.

ne,v o non vi è la piem-,gruova chldei-itto hedi ilî

giudice dev" aflbivsre il. reo ,,e non` componerlo :z

nando dÌdCſi&O\ non _fieri cmdtmnatíòſe’oundum

Z’ges ,_ debatfiekè abſolmio ,, (2‘ non perſuadere; compiz/;7,

zio .- maſſimo. ſagroſanta_ inſegnataci- daL Reggentq

Rovito, in rubr. dc compoſitflum. 4~ .. O- vi- è; la piena`

pruova, ed’ il giudice dee, condannado: ſecondo ie;

Y

, ammette il; reo atram. .

..ſeggi-Le, ſe il reonon .chiede compoſizione ,ſenza

.ij ſuo conſenſo ſud:: gmanz_a…legeflatutam ,non po

eeflñcpmmtcre Per *uiam compqfitíonís , quia‘ non, dei”:

Index-gl@ cIcmcmíor lege ,vin-c flaſh' debe: contro` (e

ge”; , m’c ab ca affcäanda efl damn): gloria , cbrpç

tavvisò dc Nigrís in c. regni 22! , nur ,Heap-.G214.

63 E-trattandoſi di tranſazione p:r Ic_prtiove,du}z~'

bio “ed irxlrperfctte , non volendo il reo tranfiggern

“99”; dee i giudice perſu;.dcrli ‘la‘ tranſazionehxya

permetterſi , che dia sſogo aiie ſue difeſe , Forno

,,avvçrt‘x Afflitti i” confl.,afpcrítatem ,11. l r, e o

.apri-z, gra-vm. r 3, n. 3 , i. r : cſcomezrben *riflettefi

.da-Giuſeppa# .Angelis , è una barbara pratica., che

I,rinchiuſo il reo ,nel tondo dino penoſa, ed orrep

;do carcere gli fi ordini-con truce volto., e ciel-e. 13:1}- ~

.ſc-*t: eiarcigna , _che dui) memoriale , pelcnìçhrc_ -

Îgalindeñnitamente di ;fibre ammeſſa a tollerare ,

;mutazione , ſenza, offerìr ſomma veruna, :china:
i[Staffi in ſomme, chea logo pareranno; .uai'idoclſiäe

una'tale taſſa , ancorchqfi `faceſſe con tarci-eco i,

'udire, ,neppure merita nome `di tranſazione ,Ana

.Îizvçra , gior-make eflpdîoqe; giacchèje ,tonifi

ç'om‘ k, ezk compoſizioni ooo' ſx debbon’ ordinare

:dalla ‘conte‘, ma debbono qhiede-rfi di libera, e ſpon

tanta volontà dallÎinquìfìto ,. il quale di ,igoljzbuqn

. rado, a non forzampiferir dee il danaro , ed‘ :gli

.ſolo dee. dichiarare la_ ſomma ,, che intenda pagare z

capibl; {up-ago… o, de baron-,. .:conſci-:mſi daiReal

Dzj’pqcçio. di ſopra menziona-to ,, nu. 48., dove S. M.

ne’cafiñ componibili ordinò ,. che. fi proceda` con* [a

,condizione ivi eſpreſſa per ablati.vo.a.floluto : ‘offeren

laj (mp ‘Ziòne.. _ . - i Q

6-3. Che ſe a la; corte non piaccia- fa ſomma: offerto

dal reo ,, perchè_ modica , attenda. il giudice a tirare

'avanti ne’ termini~ della giufiizia-,_ e condflnni; il reo

fn pena ordinaria , ſer-perfettamente carovane-..vedrà

ii delitto 5 e per: difetto di pruova ,. oñ della. cauſa.

minorante dia di mano, ſe _può , aiie pene ſh'aordì

narie:: e ſe- in HCl-las o dalia- legge ,… 0: da;i."eii’cmpj

di coſe giudicate ,. oa dal. comun.- ſuEragip-.de’ D.

verrà-.addiratali laflpena-` pecuniaria , ueflo-èi :cn—
ſo, chi; ſenza il conſenſo del ireo ,` e igenzaſſimeffio

oe dellavzparte- ofiÎcſz può‘ il’ giudice* rettamentezfar

condanna indanam, o tralaſciata. la. pena: aſflìttiva

-ſerriirfi~ della pena pecuniaria ,, come ſaviamente ap- '

prendiamo da Gio: .Antonio.— deNigrír, in dia'. c. 221,.

num. 32 , (9‘- inc. 252 ,. ”.ñ 7;. ` ' ‘

65;` Ma vi. èben della different-Ladro.compofizione ,.

e tranſazione; riſpottoalia ſomma, in cuizdovrà i}

delittoo tranfi'ggerfi ,, o-componerfi..,NeLle .campo--~

fizioni- dee- il giudice commenſùrar-c: la.L pena—peak.

niaria,` coni 1? affliuìva: geometricamqnte ,. e~ nop

aritrneti ca niente ,._ non. dovendo _ugualmente tratta

re il povero… comertlratta_ il‘ ncco- , la: qual‘. coſa

ſarebbe una ſomma_emgîezza,,Caravímr, vir-272.

”um;,r.~ó , (1,9‘ r7 ,,Noyar.~gravam.,u ha. 5-,.1. 1 z

,e dovrà avenſcmpm mira, e~ri uardo :Hazpena aſ

flittiva… che meriterebbe il de 'tro-,.ochecornmuç

Ja in pecuniaria,` librando.1’una, e l’altra-ingiu

az ,.edjx equa- lance- ,o e tenendoñle‘ bilance-dritto

common-ſura:. dec. l’ una-con, l’ altrac di tal modo”

`che ſempre~ la pecuniaria, ſia-minare dell’afflittivz

per luanſa. minorante-,. per: cui- ,. come iL vedre

mo apgrefl'o ,ìha~lu,ogo› [az compoſizione ,, e queſta

muſa minorante aver doc ii-ſuo‘pzeſoz:. ſempre però

lañſomma pecuniaria, che- viene; in comppſizione ,i

ſanàmaggiorc ›di`ql1ell_a.-, ghe— viene ill-tranſazione,

la quaieì nome-Mundo inluogo ,, e vece; della pena

certa , ma ſoltanto ail’ equilibrio ,,e, compenſo del

dubbio ,,che fi è, una, èoſa- incerta~ ,.commeniurar

fi:dee~ia~iomrpa…,. che tranfiggc -coimaggiore ,. o mi

nore dubbio-,.11 quale può-ricavarii' d‘alle pruove

più-,.o, meno dubbioſe ,. cd- ambigue ,. che _per av

ventura` concorrono-,. edagl’ ’atti appariſcono ;- e co

IPA che; ſeere. trattaſi. di dubpi* ,, ,ogni lcaſo dL

. un‘
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"lun a mano molto‘ r'ninó're ’eſſer dee' la ſcrhma'di

ì que la , che continger‘p'oſl'a nelle compoſizioni ;e

'ſarebbe il colmo delle iniQuità ," maneggiare lemin

' ’fazioni coll' 'isteſl'a miſura delle compoſizioni, dove

ì concorrono pruove perfette del maleficio, e nelle

tranſazioni debbono eſſervi ſemplici dubbi, ed‘nmr

“',biguit'a ;"uhe non laſciano la mente del giudice iii

' ‘una certa‘jer‘mezza dl credere, ma ſempre ne'va

pì"dllamenfltl tra gli confini del poſſibile, o del nòn

".pfflibile '. - ‘ ‘ì ‘7

63 ì Quindi ſu ſempre da’ eriſliani G. C. eſager’ato,chc

‘al giudice 'dee palPita'Ieil 'cuore, quando o da’ re

” i governadori , o da’ Baroni viene ſpinto aj-met

’ìëe'ie inano alle‘ compoſizioni, o tranſazio’nifche

ſono'imterie le più diſcole , epiù da [emerſi , che

‘ dna-15 aèëaderli , giacchè ſè’ indiſ‘putabile, che l'amo

?zre del danaro è un granitraditdre ,` e ſuole mettere le

"darti'p‘e vinogni parte, ove fa Vedere il bianco pel

'nero , ed il nero per lo bianco, e riſveglia grandi

te‘nlaaioni in pregiudizio della ginſlizia; -ma qua

lora la prudenza ,_ l’ equità , 1—’ epichcja, e l’altre

giuſllffirne circoſtanze“richieggOno, non oſi mai

‘di confondere le tranſazioni con le compoſizioni,

‘e cerchi di maneggiare i’ une , e‘l’ altre ſenza abu
:ſoſſveruno , con un bel miſto di placidczaa, edi ri

gore , che non ſi offenda la giuſtizia , nè ſi pregiu

'dichi la pietà criſliana :uſando quelli medeſimi tem‘

peramenti, che coriumar ſogliono gli ottimi padri

di famiglia, ed i buoni paſtori, _li quali ſoavemen

tc mungono le poppe delle loro pecorelle per trar

'ne il- latte‘, ma non premono infino al ſangue : boni

”Floris cfi, tonderepecu: , ”on deglubere , &ue-tan. i”

È";berio c. 32, . Tondano loro le lane diſcretamen

Ìe, manon inſino all’ ultimo eli-remo di ſcorticar:

‘le, intaccando , e togliendo via la pelle , e chi

‘preme le poppe della pecorella, -che non fa latte ,

"mugnerà ſangue, e non latte; nèſî devono accu

'nmlare le ricchezze coll’ oppreſſione, e con le la

rime de’ ſudditi, reputandoſì rovinuſa quella ca~

fa , che ſiaſi fabbricata colle ſpoglie cruenti , e col

~;le prede ſanguinoſe de’ cittadini, Navar. ’gra-nam.

11, n. 3, ads, l. | , Garavini-it. 272, ”.1 ,ad

19 , defingelis de qffic. bara”. e. 284 ,71. I 3, a` 13.

66 Finalmente convengono tra di loro le compoſi

zioni, ele tranſazioni intorno al punto, e qualità

componibile, o non componibile de’ delitti ; im

perocchè, ſe il delitto ſarà del genere di quelli , a’

nali ſia vietata la compoſizione, l’iſleſſo divieto

Jovrà militare nella tranſazione. Tempo già ſu,

che l‘ amore del danaro gran volpone avea con ſina

ſottiglieaza rinvenuto il modo, di eludere tutte le

noſtre leggi", che proibivauo le compoſizioni per

alcuni atroci, ed enormi delitti, de’ quali abbia

mo noi fatto novero nel ”- 22 ; o là dove non potea

no le corti venire a compoſizione , per l’ eſpreſſo

divieto ‘della leg-ge, componeano per via di tran

ſazione , commutando ogni pena aſflittiva in pena

ecunia’ria ſotto colore , che il delitto non collaſ
lÈe pienamente: dal che riſultando pernicioſa ſrau~

de alle leggi', il zelante Avvocato Fiſcale D.Gio;

Cola Caravita nel 1559 ne ſè premuroſo ricorſo al

Duca d’ Alba Vecere di quel tempo, che per lo

Regio (bilaterale promulgò la Framm- 3 de com

Îafie. , proibendo di non componcre in certi cafi dal

.le leggi preſcritti, ancorche foſſe per via di tran

ſazione .

67 IV. Per over luogo la compofizione, richiedefi

la giulia cauſa di componere; edaveduta ragione,

imperocchè , mancando la giulia cauſa , e bene pro

vato il maleficio , a buono dritto dee il giudice con~

dannato il reo alla pena della legge preſcritta,nè

altrimente può giudicare , ſe non quando aut ?egi

Imr, aut cwy‘lítutionibus , aut mai-ibm Proditum çfi ,

ch’ eteflo delle Mituzíoní, de qffic. judíc. princ. `

.68 NO Cl ſi ”plichi , che il teflo fia di legge antica,

"e che Gíuflím’ano non' potea avere in mira le 'quat

tra' lettere arbitrarie, che han data' facoltà amplif

fima di componere , e di tr‘anſiggere , eorne , e quan

do paia , e piaccia al Barone . Riſpondiamo, che

tale arbitrio ripoſto ne' cantonçelli della fantaſia

bnronale , non fi ricava dalle quattro" lettere arbitra

rie' , formate dal Re Roberto con -tante riſerbe e

moddnaiOni , e'con ‘floi’i‘conſentono li iù intenñ

denti .Autori del Regno ,' che han dato‘ noti le di

`loro opere lunga ſlagione dopo , che furono pro—

mulgate le quattro lenere'arbitrarie', acerrimamen

te ſollenendo', che non poſſa metterſi manoacom

poſizione alcuna _,' ſenzache concorra una cauſa

ru I' - ' `
(>9g Udit'e Gio: .Antonio de Nígfl‘s in e. regni* 22 r , n.

:è 2 ex cauſa, Iicitum ef! Ufficiali facere comfofitio—

'nm ,49‘ murnreypznamz in c. 251 , 0114.4: nifi e::

canflſ; e nel c. 252 , n. 9 richiede, che ſia una eau"

‘ſa rande , ed urgente: mma enim pmefi efficauſcr,

m film” pecaníaliter Partiamo' . , `

70 Giò ‘Puro inſegnò Proſpero Caravita nel commenñ

to del n'to 27a , n. 4: e richieſe per giuſtificare le

compoſizioni preſſo Iddio, ed il mondo, quod ad

_flr Èfla cauſa comPouendí . g

7] 'd il laborioſo Gio: Banfi!” Toro i” C. reruniju

dicae. cnfle 5, n. 5 , tcſlifica , che tale ſiaulaprati- -

ca de’ ſuperiori, ed inferiori giudici: exigitur , ut

fit jufla cauſa compari-:adi .

72 E de .Angelis de ofi‘îc. bara-1.0. 284, n. s , pur l’at

tcſla: componimr in Praxi"dpud Barone: , ubi jufla

aliqua caujä equſceret maderare Penam, U‘ ab ordi

naria recedere ; e nel n. 8 : ut compofitio [acum habent,

requirirurjufla _compone-nds' cauſa .

73 Così pure il Conſigliera .Affini nella deciſ- 287,

rr. | , rapporta deciſo dalla Vicaria, e fu conferma

to dal S- C. , che ſenZa una giuſta cauſa , da tutte le

leggi ſia vietato il componere .

74 Ma quale eſl'cr debba queſta cauſa giulia. , la

vanno per varie vie rintracciandoi DD. , e ne rin

vengono molte , e ne fanno lunghi cataloghi - ll

tellè citato .AF/im' nel luogo anzidetto le reſtrinſe a

Huelle cauſe , che poſſono trarfi dalla perſona, e

all' età del delin uente, dal tempo, e luogo del

delitto , dalla con izione dell’ affare , e dalla uni—

verſalità de’ maleficj; emeglio di tutti il Reggen

te Capobianco nella pramm. 6', n. 24 , de baranibur ,

in corro dire gittò per indicarle , una regola ge—

nerale, che le cauſe giuste per addolcite la eua,

ſiano ancora cauſe giurie , per componere i elit

ti: e' per oppoiio , tutte quelle cauſe' , che accre

ſcono la pena al reo , ſiano cauſe iuste per i m

pedire le comp-ſizioni, e li tenne äietro Giuſeppa

de .Angelis nel d. c. 7,84, n. 8 ; ma voi ricorrete a

Grazia, a Pufendorfiu’, a Fan‘nacio , a Maradei ed

aTiraqueIIo, che hanno trattato da ſenno de penis

temperandis .

75 V. Perfarſi la‘compoſizione richiedefi il tempo

opportuno. Non può parlarfi nè di compoſizione ,

nè di tranſazione prima di coſlituirſi. il reo,di ri

peterſi i teſiimonj fiſcali , e di concederſi il ter

mino alle difeſe, ela copia de’ reperti ; altrimen

ti ſarebbe un condannare il reo col ſolo informa

tivo , la qual coſa facendo le noſtre corti, fareb

bero un’ ingiuſtizia , come di ſopra nel n. 67 ab- _.

biamo notato .

76 Non può riſerbarſi la ragion di com onere , tran

ſiggere , ed aggraaiare (nell’ iſlefla entenza , per

cui ’l reo vien condannato , come è coſtume di pra

ticarſi nelle Corti Veſcovili, Genuenfi: i” Praffic.

Epifc. c. 48 ,01. F , oſlando a noi la Fromm. 2] , de

baronibus , ch’ e preſſamente il proibiſce ſotto la pe

na di ducati mille, e di. nullità ,- il qual divieto

ſia in -vr'ridì olzlervantia , come ne fanno ſede Ma—

radeí nelfinge]. 5 9 , e de Luca ad de Francbí: nella de

nſ- 37° ”1-4

77 Net»
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Neppure potrà da noi nelle ſentenze-condanna

torie inſerirſi l’alternativa a emlet; *vel ,ſo-’vat, che_

apertamente ſu proibito dalla pramm. 45 , Joey-im

peg. fighi.; oiche non intervenendo la rimeſſione

della parte o eſa, ſarebbe l’iſleſſo, che indiretta;

mente componere ſenza tale rimeſſione, come rav

visò Capobianco in prugna. 6 ,fl- ioz ,('F 108 ,debañ'

von.,_<’-Fl.a,q-30,a.a. z _ _` .

78 Ed avvegna_che tale alternativa praticar ſi vegg

ga dalla, Vicaria , e dal S. Cz; ci avVerte però MJ".

rada' il padre nel finge!. 2.9 3, che uſa tale ſormo

la la Vicaria , mediante la diſpenſa del,_Vecere , .

DELLAg-SENT-ENZA—.Î -

che concede atempo, ed intervenendo la'remellio- ì

ne della’ parte offeſa ~ e che il S.C. pur la colin

ma , ma inìvirtù delſa ſua preminenza . che alle

trollre cortiinſeriori non compete . , ~ "

7g Maradei il figlio nell’ qſſerv. P‘rat. 49. giudico…

çhe le nollre corti-ancora-o regie, obarona i poteſ~

ſero ſervirſi di detta alternativa, macon altrafor

mola: cxulcr Per mmor- lot ;vc-rum eccedente Pani:.

remíflìone , demr patefias parti. condannata,- redimeudí‘

eci/{um ad razione”: ducmamm tor pro quoIíbet anno .

Ma. erche a l’are ciò, tien biſogno la Vicari:: diÎ

eſpreſſa licenza della pneumatica, nè haſlali la ſo~

lau rimeſſione della parte offeſa , come attellaci Ma

cadeí il padre: quale giudice delle nollre corti ol`e7

rà tanto, di praticare tal decreto adiſpetto diuna

viva regiaprammazîca, che lo proibiſce, ſenza te-Î.

ner ferma nelle mani la regia iſpenlhìſiperònoi

volentieri ci adottìamoqifllîcſabvio ammonimácnto (di

Giufe de .An eli: de . aroaum .c. 30 ,11. .,

.ove : j‘cmfer mmm Oficialíbur Barona'… ut à

fimr’lihus decreti: ſe abflínraut .

Io Dopo la ſentenza non ſi può nè componere,nè

tranſiggere , nè aggraziare , pragm. asde baroníbar ,

ed il lollengono Cara-vita nel rito 27 2 , n. io ,i Toro

i” C. rerum judic. caſ. 5 ,11. 7 ,L I ;Navan grava-o..

391 z u. 2 ,1. r : perche dopo condannato il reo ,

il giudice funäìus ç‘flqfficío _ſuo ,l.,judez,l- a&._flF`. de

re judícam , pragm- I 3 , *Sr 6 , de offic. J'. R. C. , dc

.finge-Ji.: dc qfficíaſ.bnron. 0.201 ,n` o, ei in ſegnel-,L

reſta privo il Barona di ogni ſuo dritto, e privi,

legio nè potrà più ingerirſi nella cauſa ,.zdevolſi

vendo 1 ogni ragione al regio fiſco , ed al ſolo Prin.

cipe, e Sovrano, a cui cor-ne al ſuo fonte , ed ori

ginaria ſorgiva , donde derivò, la giuriſdizione fa

ritorno, ed a lui ſolamente reila il diritto. dicom

ponere , tranfiggere , ed aggraziare, anche le can;

ſe di ſemplice eſilio , l. relegatí hf. def-rm': . '

Di tal modo che i baroni con tutto il di loto

mero, e miſto imperio , e con le quattro lettere ar:

bi trarie , e col raggio , come dicono aver della Real'

Carona , non poſſono affatto i condannati all’ eſilio,

al confinio ,. alla relegazione Bce. componere, tran

ſìg ere ,A aggraziare, guidare , .e neppure dar gli_

po ono la licenza di ritornare per modico tempo,

Novar. gravame 39! ,a n. 3 , uſque adfiuem, ove- rap

porta deciſo dalla Regia Udienza , da cuiformalñ

mente ſu imprigionato un tale , ch‘era fiato eſi

liato dalla corte baronale , e poi dal Barone ag

grazíato: indi data nuova cauzione in quel tribu

nale, fu di nel nuovo dimeſſo al confi’mo, apofiil.

ad Pragm. ;degni-ſario': , Capibl. de bara” pragm. ó ,.

n- 170 ,tom. r ,dc .Angelis de alfiebaron. c. 306 ,, nu.

la ,29* r3: ed il proibiſce ancora il Real zii/_Pac

cío del di nodi Dicembre del 1739-, cheabbiamo

riferito nel u 4.8. - .

32 Quello, che reca maggior meraviglia ,e ſinpo

re è , che morendo il confinato , o l’ eſiliato nel

confiuio , o nell’ eſilio , non ancora compiuto il

tampo della. condanna , non pnòñ i1 Barone dare la

licenza, che ritorni nella patria il cadavere, per

ſeppellirſi nel ſepolcro de’ſuoi maggiori, reſiando

viva la pena eziandio dopo la morte , ecolui , che_

Vivente non porca metter piede nella ſua patria,

\

e
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neppure dopo la -ſua morte, potrà in ,efi'a ſeppel

lirſi , Novar. gravum- 31 3,11.} ,1. ,de Angelis dc of

fic. baromc. 30b , a_ 14, ; concioſiache il diritto di to:

ritornareil cadavere è riſerbato .ſolamente-ol So

vrano, ed. a lui ſolo com ete la potel’cà di cpnee

derlo , l. 2 , (’9' l. 3 , cum glo .lit B ,f da cada-[mika:

Punítomm: e ſoltanto conceſſo è ad ogni altro , di

ſar ritornare nella patria le ceneri, o l' ofla ſpol

pate,.le anali non abbiano più. forma , nè figura

umana , uazzín. defenflíëg , c. 27 , n. 21 , Gabel!.

caſu abs, cent. 3 , ed il dì e meſiamente Ovidio I‘, de

Triflibur, i`n tempo della ſua relegazione, ſcriveue

.do alla ſua Conſorte . '

Oflñ tamen fac-ito, par-vg rçferanmr i” uma,
Sic ego non etiam mortuus cauſe”. ſi

Non nega: hoc qui) m.. .. . . r -

di“Gallip-ìli praticava _1’ abuſo

di agîzraziare inpublico regimç'ne gli eſiliati con ſene

tenza della uollra (Regia: Corte , anche in barba de’

Reg] Governadori; un de’ quali avendo eſpelle le’

ſue doglienze a S.M. ,, ,ſu per Ségreteria'di Giu,

ſiizia incaricato alla Regia Udienza di Lecce,.chç

s"iriſormaſſe, e` faceſſe relazione * ’ed irieffetti prof

ſo l’ informo , e_ _fatta la rap-pre entanza , che ſco

condo le, leggi reputavaíi un moſtruoſo abuſo, che

la Città la laceſle da,-Sovrano ,vargraziairdo gl‘elì-r

liati— dopo la condotta: con Rea! ſpaccionel 1741.

le ſu tolta ‘tale prerogativa , e ritroverete Le ra‘

gioni , au le quali ſondavaſi la Città nollra , nei

rom'. 4 de’ nolln Conſult? .Lſu e ſedel copia del

Regni ”ſpaccio nel publico_Archivio. . .

84 La concluſione ſi è, che la propria, 'ed opporſi

tunaflagione di componere‘, traníiggere ,ſed aggra

ziare ò dal termino delle_ difeſe date al reo,edo.~

po ripetiti , ocdati per ripetiri i te;-imonj,,econ.~

ceſſa' la copia de’ reperti, fino alla ſentenza excha

_fieè ;i in que'sto tra tempo ,ottenuta la .rimeſſione

della parte , trattandoſi di delitto COMPORib-iltfip‘tſ

correndo la piena .pruova per la compcſizione , 9

indizi almeno ſufficienti a tortura per la tranſa

zione , e la giulia cauſa di componere , e tranſig<

gere può trattarſi col conſenſo. del reo intorno al_

le compoſizioni , e tranſazioni ;_ ma uè prima del

termino. delle difeſe , e la concelIione de’ reperti ,

nè dopo la ſentenza diffinitivz è unque mai lecì

to alle corti regie. ,, o buonali di trattare. ſimili

materie. .

85_ Bca’ egli è vero , che verte un” altra :rotabile

differenza tra le corti regie ,,.e le bauonalirpoi—

che quando ben’ anche- nelle regie cortiſi foſſe ſo

ſpeſa L*eſſecuzione della l'.ntenza col rirnediodell1

appello-zione a’reg'f tr bunnli , non poſſono. le re

gie' corti affatto mettere mano alle compoſizioni',

e tranſazioni , e neppure le corti baronali ,. inter- -

poſta l‘ appellazionc a’ tribunali, regj 5 ma ſe per

vemura le baronali corti aveſſero il giudice delle

ſeconde cauſe ,. e coli interpoſta ſi folle l’ appe-.la

zione , o. ſi foſſero propoſte le nullità: pendentii

ſuddetti. rimedi .r Lutzrgcuìu:` teſta iutrattanto ſoſpeſa la

ſentenza , e perduta tuttavia la giuriſdizione bae

rana-le , p'uò. a buono dritto. il Barone .componere.

o. tranliggere‘,,ed aggraziare, Capibl. de bara”. pragm

6 ,2. 34. ,1. r , dc Luc-lina deErancbisde-cif 370,

”uu-x 3. ~

I

86 Ci reſta da notarvi, che* non poſſa i! governa-‘l‘

dore, nè il Barone medeſimo procedere a compo—

ſizioni , o tranſazioni ,_ ſenza il voto del giudice ,

o ſia del conſultare ,a cui. ſolamente ſi preſumo

no note lc leggi de com _fixíanibuh le quali rego

lano , o inibiſcono i ca 1‘ componibili ,e non com

ponibili , il quando , il come ,, e per quale cauſa

poſſa il delitto comparſi , o tranſîggerfi ; ed è- ne

ceiſarjſlîmo il ſuo voto, per cui, ſi dichiari :— poſſe

reum- arl-mirri' ad coqufisioncm ,. come teſtifica` Po—

ni” C. rei-unjudìcmqſu óo ,11. 94,1, t. z . a
e D _
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* 'Diana “Condanim delle s e
~5. ‘-V. M

| L’Ordine vuole I’dopo’ di avere trattato della

condanna, del aſſoluzione , della liberazione

e della compqfizíone del reo, e di tutto ciò', che a

uelli punti ha avuto qualche ra *porto: che da noi

ñ ricerchi con' cura particolare, quando il giudice

del malefieio ſia in giulia pofitura , di profferire _

la condanna delle'ſpeſe del proceſſo ; ma concio

fiache varie , e diverſe accader poſſono. le ſenten

-'ze , non ſi potrà mai venire alla riſoluzione del

dubbio, ſenza fare la distinzione (le‘ ſeguenti caſi .

I. Se‘fi agitalle criminale giudizio di delitto, la

di cui pena foſſe pecuniaria r‘nfra la ſomma di car

lini trenta , o ſ1 proceda ex' ufficio, o per accuſa,

non fi devono pagare le ſpeſe degl’ atti , ’perchè deó'

Vcſi procedere creta-nur‘, e ſenza formale proceſſo,

come ſia diſpoſto nella‘cqflimzione'del‘rcgno , che

incomincia dilatíones , la quale dee militare còsi nel

le cauſe civili, come nelle'criminali, diſponendo

acli’ une , e dell’ altre iPcrtamente': 'quocunquejure

agztur, fiv.- eu'am— quis criminalir” pri-vato, aut Pil-7

’ſica judt'cia accuſa; così pure trattandoſi. di delit

ti lievi , che tali Vengono ‘dichiarate' dalle leggi

l’ ingiurie verbali ,' le riſſe ſemplici tra perſone baſ

ſe , i furti piccioli , l' inciſione degl’albcri infrut

tifcri ,ìe ſelvaggi, e coſe ſimili, che trattar ſideb

bond con querela di banca, o ſia la pena pecunia

ria ben‘anche eccedente le ,due aùgustali , oſia af

flittiva `mcnoma, dovendoſi tutti trattare pretenur,

110.1- è giulio , che ſ1 eſizgano diritti'di quegl’ atti; '

che formalmente non fianfi ſîztti , dove ido la'cor

te eſſere content-1 o della pena pecunzaria bandita}`

'e non ritrovandoſx pre-fiſſa', le lì permette di eſig

gere c'arlini ſei in‘circa, come a lungo fièdanoi

‘fermito nel tits, a 13-. ‘ ‘

II. Se il reo foſſe povero , non ſolo li debbono

fare `gl’ atti della ſua difeſa grazioſamcnte ; ma ve

ncnlo‘ alla pena condannato , non :leveli affatto con

dannare alle ſpeſe, o trattiſi di delitto lieve ,~ o

grave, Lfin. C. de modo mulflaramr uffi pauperrasf

condemnari hoc perſuajèrit, e lo Liell’o ſi. ricava dfi—

-mílí dalla I. tam dementír 28‘ ſn fin. C. de epíflmpali

audientia: Gran': omnia proceda”, ”e tale bomínum

infortuníum etiam expenfarum Étfimento prego-aver”;

ed ammaellrafi da .ſame in Prax.crim.c.26 , n.8,

*49' _9 , da Maradcí il padre 'relfingagó , eda Ca

`ravita`nel rime), ”.18 , il ll'lle quanto affatigaſì

a fondare queſla ginsta ms [m1, altrettanto altn~

mente eſclama , e fi duole, che mai vegg'iſi oſſer

vata dalle voragini curzie de’ ſubalterni , dicendo:

.bodie Gcrculi: pori“: Clava eríperemr, quam d Scri

bi: , O* Pbarifleis uffavfine pretío ; cum e! eorum aſi”

faiiene rriplicatum ſolarium ſolenni accípere, quod equi

dem non fleret, fi yaris acrimonia in eos exercemur;

(‘7‘ ego tefior Dem” , quad pluries acclamato!" contro

cor ; fled paflíones intermedi:: non facíanc pena-anſi”

”aid-'cum fanum in au”: comm : e vedete Gio: Bar

rifla Tbíer: nel ſuo opuſcolo intitolato PAv-mr de:

Pauvres , ed una nobile diflèrtizioee del ſavio Eyadbo

*nen de inam’ afiíone propter iaofíam , impreſſa in

Utreck nel 1688, S. 160.

lll. Il reo querelato per delitto grave , ſe :lopoi

‘avell’e la bella ſorte di _eſſere aſſoluto come inno

cente, non ſ1 dubita, che non polſi venir condan

*naro alle ſpeſe : gfl'et magna iniqaira: abſol-vere in

?aſk-im”: , (9‘ eundem in :apart/i: condannare , laſciò

critto Tefaurò nella q.for.45 , ”.6 , e de .Angelis

de offic. baron- 0.24.] , n.6 : relaxan' debet abfque alla

ivi-Penſa. La inviluppata'quillionc, che verte tra’

DD. {i è, se aſſoluto il reo come innocente,deb

bn l’ accuſatore eſſere conclennato all’ emenda , e ri~

fiore; delle ſpeſe dall’ accuſato ſofferto per le ſue

difeſe , e nel corſo di tutto il giudizio. l DD.fi

ſono diviſi , e molto ſi riſcaldano'sù quello punto,

poichè non può uegarſi , che afi'oluto l’ accuſato e”

capite innocenti”, nell’ illeſl'o decreto virtualmente

vien dichiarato l’ acc’uſatore temerario calunniato

re : nè ſ1 dubita , che per di'ritto civile, e cano

nico il temerario _calunniatore liafi reſo meritevo

le di eſi'emplarè gastigo, 1.! , non uriguç, fl'. ad

S.C,Tur}>ílíanum, c l de calumniatcrib. , c. accede”:

i” fin. de accuſat., gſoſ. in cap cum diſc-EH, 1*.”th

fas , de dolo , (9‘ comamacia ; ma la controverſia re

ílrigneſì su le leggiffe pratica del noſtro, regno._

s ' Noi_ troviamo, che per la cofiímzíorre di Federi

co Imperadore', che incomincia Dìvofu‘niì ſotto il

tie. de exPenfis , {i ſtabiliſce : unſverſailter omnibus

Judícìbur aofiris injungímus , u: vióìon'bar '01'805, quo:

ignoranti@ cauſa p’robabilis , Q’F evident'non'excuſat,

m‘ndemnare debeat in expenfi: :

accuſatorum ”Minimum-3' ſoggiugne: Accufatorcm i”

ſerra parte meliìlíum bbnamm mulffari cenfemu: , ex

penfis Mbilom‘mus accuſato , ſacramento ſuo , cum ra

:.m'o-ie Judíóì: declarandi integrè rcflirun's , ed ivi

.AF/ina num.” , fa notarci , quod accuſato reflimun

tur expemiz ab act-”ſanre ,gare probanmr Perjuramm
rum acdaſan'. " ' 'ì

6 Da’ capitoli del regno 'ſ1 ricava, e ſpecialmente dal

c'apít.accu_latomm temerira: ,‘ìn ordine il à33, che‘

se bene dalle comuni, leggi ſevera pena infliggevafi

à’ pe'rlidì , e calunnianti accuſatori , ſu' poi dalle co

fiituzíoni'del regno mitigata, minacciandofi a’ſolì

cvi'dehti temerarj calunniatori , la quale col vol

ere degli ari-'ni `andata è in totale deiuetndine, con

:tellsbile negligenza’; e reputandoſi grandiflimo

inconveniente il laſciare impunito un delitto sì eſe

grando, fu lìabilito,~che gli evidenti calunniato—

ri' convinti unir fi doveſſero con ſeverità , inca

ricandoſene l’ oſſervanza a tutti gli triblmali , e

corti ~inferiori , ”egleflu , C9* defuetudine non okflaa

ribzis , ſotto- la pena d’ infamia a’ giudici contrave

nienti, e di libre due d‘oro purillimo . In calce

di' quello capitolo n.18 , ſuſcitò la noitra queſtione

Gio; Antonio de Nigrir, e fi rimîſe a quanto avea

ſcritto nel cap.aió , n.13, (9' [4, dove da ſenno

avea ſollcnuro, c e l‘accuſatore rimzsto convinto

di calunnia nel gi dizio criminale , doveſſe alle ſpe

ſe cohdmnarlî , poichè abolita la pena dsl taglio

ne , ſali: w'detur eontînsre iníquíratem -opinr'o illorum,

qui dic-ant, in criminali-non‘ çſſe vida”: 'm'îaricom r

demnàadum in expert-?5.

7 Da'n‘tí della Vicaria comprendefi ſufficientemenñ

te, ed av prendiamo dalmit. 310, ove diceſi, che 7

tale ſia ’ univerſale pratica‘. che il giudice tempo

re prolationis ſementi:: debba condannare il ſuccurn

bcnte alle ſpeſe : ha obſervamr Per omne: Curias,

_pr-our antiquitur ſolixum erat fieri , U’ etiam conſue

ta”; ed avvegna che nulla parli del giudizio cri

minale , onde potrebbe dirſi , che ſentir ſi debba

del ſolo giudizio civile : pur tutta volta diſponen

d) con generale indifferenza , ſenza dillinguere il

giudizio civile dal criminale, a giulio, e librato

ragionare neppure noi diltinguere dobbiamo , per

la irreſragabile regola della l.de pre-tia depublí

ciana .

8 Senza che .Annibale Troviſfio detto il Cavenfe nel

d.rit.3 i o, n. l infin., e nel n‘mg notò, che ſebbene

ilríto 2.97 diſpongatſervntípja uríaín prima cau

ſa , nec i” Civiſibur , nec in Criminalibus alíqaem can

demnare in expenfis; pur nondimeno quello rito 297

ſu corretto dal riro3io , per cui generalmente or- '

dinat'i ſu la condanna 'alle ſpeſe .' pruova evidente,

che il rito 3|o diſponga ben anche degl’ affari cri

minali , poichè sc i mcdslimi non comprendelſe,non

avrebbe, il 'Cnenfe preſo argomento di dire , che

dal rito 3ro rimaſe corretto il rito 297.

9 Dalle prammatícb‘s fi raccoglie , che la temerità

da’ litiganti ben merita , che ſuccumbendo, ſl; coni

an

o"

e nella‘ccflimzione , ~".

h.

\
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- *dannata alle ſpeſe, ,Oi-ogm.: nie expert/ir: che se i”

'prima i"/tflantia niente abbia provato , e venendo con‘

*dannato alle ſpeſe , appellflſſe per differire'il pa

gamento, non poſſa la ſua appellazione proſegui

re , se prima non abbia tutte le ſpeſe ſoddisfatte,

'Pragma de expenfis ; ed abbiamo la Rega] Cqflítu

-zìonc del di 18 di Marzo 1738, S. I ,n.33 ,per

cui S. M. ordina , che in qualunque tribunale ſia

‘uo condannati irremiſibilmente 'alle ſpeſe tutti co

lore , che ſenza riflettere , ſe l’aſſilielſe , o no la

giuſtizia, ma ſolo per defatigare i litiganti , eri

-oavarne qualche profitto ,› abbiano litigato ,'e ſuc

~cumbnto . `

lo Noto è a noi , che alleglíifi comunemente una

dottrina ‘di 'Ro-vito ſopra l’ accennnta pramm. r. de

”cpcnfir , n.21, che la diſpoſizione di queſto Pram

maticbe fi relſringa ſolamente nelle cauſe civili . Ma

’e deeſi rettamente diſcutere la dottrina di Rovíto,

non avrà quel ſenſo, che da qualcunoficrede;im~

perocchè , gittandc egli la limitazione , che tali

rammaricbe ſentir ſi debbano nelle cauſe civili,ad~

duce l’ autorità di Baldo , e di Marciano, ma poi

'accede da quelli , e c’ indrizza a conſigliarci col conſî

*5 , vol r di Mandello , che ſoſtenne il contrario :ſed

tu *vide Mandeſlum , conſs , ”01.1.

Dalla. deciſione 39 di Grammatica rileviamo, che

non oliante l’ uniforme atteſiazione fatta da tutti

`gli Scrivani fiſcali della Vicaria , di non eſſervi me

mOria, che unque mai il querelante foſſe ſiato al

h>ſe ſpeſe condannato , ſu nondimeno dalla G.C. con

dannato il querelante a relazione di Grammatica,

' lll’ emenda delle ſpeſe a pro del querelato aſſolu

4 to; e tanto dovrebbe baliarci per concludere, che

t

‘la

'l

'b

.I

, la qual coſa potrebbe col ſuo timore arretrare tut—

non meno per le leggi comuni, e del regno, che

per la pratica de’ tribunali debbaſi con buona ragio

ne condannare l’iniquo querelante all’emenda, ed

al riſtoro delle ſpeſe a beneficio del meſchino ac

cuſato , che abbia avuta la ſorte di eſſere aſſolu

to ex capite innocenti@ .

Vero egli è, che Proſpero Caravita nel n‘to 297,

n.4 , ſu di contrario ſentimento, giudicando,che

per neſſun conto debbaſi il querelante condannare

alla rifezione delle ſpeſe , per ragion della vitto

ria ottenuta dall’ accuſato diffinitivamente aſſolu

to; atteſiando, che in veruno tribunale , o corte

vdel regno ſiaſi viſia mai praticare tale condanna,

ti gli querelanti dal querelare; e che non ſiavi nè

i”eſta civile, o canonico, nè chioſa veruna di loro,

la quale provi eſpreſſamente , che in cauſa crimi—

nali poſſa farſi condanna di ſpeſe , per ragion di vit~

toria ottenuta dal reo aſſoluto come innocente .

13 Si accoliò all’ opinione di Cara-vira Giuſeppo de

.Angelis de qfl‘íc. bara”, 0.206 infin. , dove dopo aver

eſaminata la queſiione ne’ termini del diritto co

mune , conchiude , che nel noſiro regno non è in pra

tica la condanna delle ſpeſe negl’ affari criminali .

r4 Ed il Reggente Sanfclice nella deciſi-54, tom-l,

proponendoci il caſo di Franceſco Paſſalacqua Se

gretario delle Reg-ie Udienze di Calabria Citra,Ed

ultra , da cui molte criminali denuncie fatte eranſì

contro al Preſide, su le quali preſafi diligente in

formazione , furono tutte ritrovate ſalſe di pian

ta; ed eſſendo fiato aſſoluto il Preſide come inno

cente dal S.C. , il medeſimo riconvenne criminal—

mente il Segretario, per farlo condannare alla pe

na della calunnia , alla pena dell’ ingiuria grave,

ed atroce , ed all’ emenda delle ſpeſe ; ma il Signor

'Reg-genre ci atteſia , che diſcuſſo , e fermato l’ar

ticolo, che quzzlibet cauſa etiam injufia excufat à pz

.”a calunnie, d pena injun’amm, U’ drefeáfíoneex

fenſarum , ſu approvata in tale ſenſo la dottrina

di Caravita. Il Segretario allegò la cauſa per me

ro , e ſemplice udito da perſone degne di fede, la

.Api coſa giuſtificò con alcune lettere -iffifla hi

'3

dirette , e dal S.C. non ſu condannato nè a pena di

calunnia, nè a pena d’ingiurie, nè al rilioro delle

ſpeſe , ma ne venne abilitato i” forma .

~ L’ autorità di Caravita, di? Giuſeppa de Angelis',

e del Signor Reggente Saufelice è grande , nè pun~

to è diſprezzabile: non adeo tamen pulitura momen

to , ut ratíonem vinca: , aut legem , come in _finrz'li

eſprimeſì Cry‘hmtíno Imperadore nella I. canſuctudi

nir, (3.un fit,longa conſuetudo; ma ſe noi voglia

mo ciecamente ſeguire ogni ſentimento di taluni

DD. privati , ſi quali la diſcorrono ſenza ſia-bile

fondamento di legge , anzi alle leggi diametralmen

te oppoſio, ed eſſere noi obbligati ad occhi chiuſi

preſiar l’ aſſenſo a tutte le di loro opinioni , che

vogliono ueſii uomini iſpirarci , rinunciando noi

a’ propri ſenſi, alla ragione, ed a’ lumi naturali,

che Iidio ha ſcolpito n:’noltri cuori, e nell’ in

clinazione , che ci ha data per ſeguirli : è certo,

che-noi li renderemo intierarnentcinutili,come ſo

animali ragionevoli non foſſimo, e ci biſognerà cam

biarev in ogni ora di ſentimento , eſſendo gl’uomi

ni di natura incollanti , e quello, che oggi avrà,

ſcritto un’Autore , al domani verrà couſutato da

un’altro, se pure l’isteſſo Autore ciò, che abbia

ſcritto in un’età con tuono deciſivo, non ſia per

ritrattarlo in altra ſtagione con maggiore oſſervan

za. Non vi dimenticate delle regole date da no':

nella Prefazione, poiché nelleintrigate diſputè del

'la facoltà legale ſono meglio da ſeguirſì quelli Au

tori , che più ſ1 accoſiano alle leggi , alla ragione,

ed a’principj irrefragabili della giureprudenza, ch'e

coloro, i quali ne traviano.

16 Si avanzò pur troppoil Signor Caravita, ſoſte

nendo un tema di pernicioſa conſeguenza : e ſarem

mo curiofi di ſapere , da qu-il Principe ſiaſi mai ac

cordato s‘r ampio, e nobile privilegio a’perfidi ca

lunniatori , che paſſaſſero ſe di loro calunnie ſem

pre impunito? Bello è il dire , che per non diſcac

ciare i piccioni dal colombajo, non ſi debbano ſgo—

mentare i delatori , quando falliſce il colpo, con

pena veruna; ma come fi potrà mai con quella eti

chctta mettere al coverto l’innocenza? Chi frene—

rà le inique perſecuzioni , ed impoſtare degli ani

mi vendicativi , laſciati a briglia ſciolta con im

punita libertà , d’ intorbidare la quiete degl’uomi

ni oneſii?

r7 Male pensò il Signor Cara-vita , che non ſiaví

nè taz/Z0, nè chioſa civile, o canonica , che eſpreſ

ſamente condanni il querelante ſuccnmbente alla

rif-;zione delle ſpeſe; e noi ben riſpondiamo, che

non vi ſia né tefio , nè chioſa , da cui facciali ,

immune, ed eſente il calunniatore , e l’impoltore

dalle pene, e dalle ſpeſe , che ſuccumbendo paga:`

dee , o ſia in giudizio civile, ocriminale . Del di

ritto comune e civile , e canoniCO ſi. ſono addotti.

da noi nel n.4 i-tcjìi lctterali: altri moltiſſimi ne

raccolſe Grammatica nella d. deciſ.39 , leggi , di cui

non ſi ſaprebbe maſcherare nè il ſenſo, uè le pa

role , perchè ſono così chiare, come ſe ſcritte ſoſ

ſero, per ſervirci della fraſe di Terrulliano de re..

fun-ea. cantù, c. 47, con un raggio del Sole: .ſo

lis radio pure”: ſcripmm , ira clarct.

18 Del Regno noſtro ſono apertiſſimi i teflinelle coo

flituzíom’ , ne’ capitoli , ne’ riti , e nelle re ie pra-mmc—

tícbe da noi ſui-riferite , o vere chioſa ono i com

mentatori da noi additati : e come me lio potrebbe

dimoſ’rrarfi queſta evidente giustizia . Che voglia

dirſi abolita la pena del taglione, via via, la qual

coſa neppure è del tutto vera , poichè leggiamo nel

la prmnmarica ‘del Ca dinale d’Althann da noi rife

rita nel ring, 5-1 , 13”:.29 , che per tenerſi lon

tana ogni ombra d’impoſtura nel reato di beſtem

mie, doveſſe contrai falſi accuſatori , e calunniatori

praticarſî indiſpenſabilmentc la pena del tnglione:

e l’iflefi'o intendiamo , d'eſſeríì ordinato dal Rò

G g. Si
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Signor Noſlro in materia di contrabandi contro al

denunciante .

m della calunnia , la pena dell’ ingiuria , che con

tanta ſeverità vengono comminata dalla i. 3 , S.

ídemquefl'- de tefiibus, e dalla coflituzínne del regno

‘gnam crrlumniz , ſorſe pure furono abolito? Pa

ride del Pozzo de .ſyndicam , “v. tortura , 0.4,., G*

c. 24, (F -v. accuſatio c. 1 , chiaramente ci atte*

ſia, che ſiano in pratica, ed in oſſervanza; onde

qual reflo laſcia immune il calunniatore dalla riſe

zion delle ſpeſe nel giudizio criminale , ſe non ſe il

ſolo rito 297 , il quale neppure l’ eſenta affatto, ma

il differiſce in fecunda inflantia , e ſu abolito , e

corretto dal rito 310 , come ſi dimoſlra da Cavenje,

e più chiaramente dalla Prammatìca a de expenfis ,

che ſono leggi poſteriori?

zo Noi accordiamo volentieri, che al fiſco, ed a’

noſlri coadiutori ſi uſi benigno compatimento; con

cioſiache ſono eſlì fortemente aſlretti dalle leggi

della loro carica a perſeguitare i delitti , e non adem

piendo la di loro obbligazione , ſono rei di omeſ

ſione a’ doveri eſſenziali della loro incumbenza ;e

non a torto la neceſſità del loro ufficio li ſcuſa

dalla pena della calunnia , dell’ ingiuria , e dell’

emenda delle ſpeſe: nec ferreri debem ab accuſando,

ne deliëſa ”man-:ant impartita , come notò Teſauro

nella q. 45, nu. 5, e Giulio Clara q. 62 ,

*v- fed numquíd: ed a veduta ragione 1 èintrodot

ta la rnaſlima , di cui ſa menzione R0'víto in ru

Im‘e. Fragen. de pieni*: , rm. 34 , che il Fiſco non

recepít, nec da: exPenfar ; almeno ſe non rifà egli

le ſpeſe dell’ accuſato aſſoluto, nè tampoco preten

de egli la riſezione dell’accuſato condannato . Ma

che un ribaldo impoſlore impunemente ſi vada

prendendo bel tempo ad accuſare , a dare capi ,ad

infamare , ed a lacerare la ſlima, ed onore di un’

uomo dabbene , compiacendoſi di ſoggettarloape

ne, e travagli di corpo , e di borſa , ed a quan~

to di faſtidioſo racchiude in ſe una criminale per

ſecuzione , isfogando sì baldanzoſamente le ſue ini

que vendicativc .paſſioni , ſenza che raffrenar ſi

poſſa la ſua udacia , neppure col timore dell’emen

da delle ſpeſe: ſe non ſarà queſta un’ empia in].

quità , quale mai ſarà della?

al Il Signor de Angelis nel ci:. cap. 206 non trat

tò da ſenno l’ articolo i ma di corſa , e per tran

_ſennam , non deguſlando il punto come dovca , nè

perciò e meraviglia , ſe proffcrendo m'u verba ad

uſo del Pretore , dal vero fiaſi allontanato , ſcri

`vendo eonſuſamonte, che nel regno non ſi pratichi la

condanna delle ſpeſe negl’ affari criminali. Trat

tò ben’ egli a piè fermo l’ articolo nell’ altra ſua

opera, che in appreſſo diè alla luce de delíffls. U'

freni: p. I , c. 26 , dove ripartendo ilpunto in va

.rie diſtinzioni, conchruſe: che il vero calunniato

re , che con poſitiva notizia, e ſcienza propone la

falſa accuſa , ſia ben giuſlo , che alla pena della ca

lunnia ſ1 condanni , ed all’ emenda delle ſpeſe 5 e

riſpetto al calunniatore preſunto, ch’è colui, che

non dimoſtrando vera ſcienza , e malizia, propo

ne l’ accuſa, ma nulla pruova, ben debba condan

narſi alla 'riſezione delle ſpeſe, e non già alla Pc

na della calunnia, ſempre che gli manchi la giu

ſta cauſa di accuſare; ma tenendo giuſla , e pro~

babile cauſa di accuſare , neppure alle ſpeſe con

dannar ſ1 poſſa a pro del reo aſſoluto : (9‘ :infer

*va-nr in Praia', n. ra in fin.

I! Non è vero dunque quello , che indiſlintamen

te nſſentò de .Angelis nel primo ſuo trattato de qflîc.

Daron. c. 206 , che nel noflro regno unque mai ſ1

foſſe praticata la condanna delle ſpeſe ncgl' affari

criminali , giacchè egli l’ ammette , e l’art-ſia in

due caſi , nel calunniatore vero , e nel calunnia

tore preſunto, deſſituto di giulia cauſa; e nè tam

’poco è vero quello, ehe'con’tanta franchezza ſcriſ

H ſe Sanfelice nella d. deeíf. 54, rm. ro , dì‘ ll , che

Ma ſia pure abolita la pena del taglione : la Pe. z baſti ogni cauſa anche ingiuſta, per iſcuſàre il ca
lunniatore dalla pena dell’ ingiuria ì, e dal rilloro

delle ſpeſe : poiche ſi vede , che de .Angelis richie

de , che la cauſa ſia giulia , e probabile , coll’ au—

torità di molti DD.

23 E per dare più categories riſpoſia alla deciſione

del S.C., che adduce il Signor Regge-nre Sanfeli—

ce , è da rifletterſi , che quel ſavjſlimo ſupremo Tri

bunale non poggiò altrimente la ragion di decidere `

alla dottrina di Caravita , che mai ne’ giudiz' cri

minali far ſi debba condanna di ſpeſe , o che deb

ha ſcuſate il calunniatore , allegando pur’ anche

cauſa ingiuſia ; ma bensì ſi moſſe , perche la cauſa

allegata dal Segretario Paſſalac ua ſu giudicata di

eſſere giuſta , ed a noſlro avviſo , perche 'rolle il

S.C. prevalerſi della ſua preminenza , non collu

mando troppo di condannare i ſoccumbenti alla ri

fezion delle ſpeſe, nè in cauſe civili, nè incauſe

criminali .

34 Quindi quale giudice delle noſlre corti inferio

ri , con i confini della ſua facoltà angutlamento

ſegnati ,-e circoſcritti, ſi arriſchierà d’imitarlo P

Che fi direbbe di lui, ſe uſaſſc un tanto ardimento,

quando neppure a quella deciſione del S. C. l’ho

perdonata Franceſco Maradei nel tra”. def-:eni: de

liöìor. num. 3m , dove non fi rattenne di chiamar

la vero abuſo ?

25 I calunnioſi dilatori dichiarati vera peſle del.

genere umano, inſami de jure, e di fatto, indegni

di ſare telrimonianza, ſono ben degni di ogni più '

ſevero gafiigo , dell’ ultimo ſupplizio , della galea,

della berlina , della fuſtigazione, dell’eſilio Ste.,

ſecondo la maggiore, o minore qualità del delitto ,

che deſcriſtono, ed attente le circcſianze delle lo

ro perſone, e de l’ accuſati . E perciò il Concilio

Eliberítano in un uo Canone negò lacomunione an

che i” arriculo norris, :1 tutti gli delatori, quan

do anche l’ accuſa folle vera , e giulia : vedete

Grozio de jnre b., Up. I. 2 , c. zo , rs; impe

rocchè il vitnperoſo meſìiere di accu are, e vivare

di quell’ infame guadagno, èquaſi unlatroneggia

re entro la Città , come fi fa da’ maſnadieri ne’

boſchi, ed un Vendere aminore prezzo, che un vil

capo di bellia, le vite degli uomini, acciocchè il

carnefice ne faccia ſtrazio, e' macello, come diſſe

_Quintiliano nel 1.22 , c. 7 : accuſatoríam -vr'tam 'vi

*vere , (9' ad dçferendoc reo: premio due!" , Proxima”

Iàtrocinía efl . _

26 M. T. Cicerone in Brut. e. 34, notò come un’in

ſlgne ignominia della Caſa Giunia , per avere pro~

dotto un' Orarore , ch’ eſſercitava il vile melliere

di accuſare; ed avvertì nel l. a de qfiicíí: , e. r4 ,

che a lui parea un rinunziare al titolo, ed alla na

tura umana il perículum capiti: inferre ”Iuliis , ed

una g:an taccia del proprio onore , il metterſi al

rango degli accuſatori . '

27 Che direbbe`egli oggidi, ſe foſſe criſiiano, con

lo precetto divino : corríPe em” inter te, ”ipſum

ſola”.- in vedendo tante perſone, che molto ſi ti

rano la calzetta , metterſi nel centro de'delatori,

de’ denuncianti , c.di ogni ſorte di ſpioni? E come

non fiſiomcthcrcbbe di tutti coloro, che a ſpada

tratta garentiſcono quella pelle del genere umano 1

che o per odio, o per geloſia , o per ambizione 1 °

per avarizia ſotto il mantello del pubblico bene, 3°‘

cuſando , e denunciando confondono l’ innocente con

il colpevole?

28 Da’ DI). criſiiani ſu ſempre reputata pernicioſa

la mafima ”raccbìavellifla , la quale dice , che biſo

gna proteggere, e favorire i cani, che bajano, per

w

C

0-…

lo bene della repubblica , follemente credendoſl , x

che in nulla ſi offenda la giuſiizia_, perche ſe gl‘

accuſati ſono innocenti, ſaranno aſſoluti , ediſrei ,

o

- ._...ñ- ._ ..ñ-_.—
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33 . Nè giova il dire , che potendo ſopraveriire nuoſe non ſ1 accuſano, unque mai ſaranno puniti .

‘39 Bel raziocinio? Edi danni della borſa, la pena

del carcere , i travagli del corpo, la {lima , l’ono

I’e , e quanto ha di penoſo una perſecuzione cri

minale , che patiſce l’ innocente calunnioſamente

deſcrito, qual giuſtizia comporterà , che non ſiano

tillorati da un infame delatore? La loro impunitù

.cagionerà ſempre una neceſſità fatale , che l’ ono—

re , e P innocenza di una famiglia divenga trop—

po ſovente la preda funeſla di un’ accuſatore o ſo

Î'pettoſo , o maligno; e perciò richieggono tutte le

'leggi , che fia punito eſſernplarmente odella ſua te

merità , o della ſua malizia, nè debba un ue mai

'uſarli miſericordia, allorche le ſue percoſe cado

no ſenz’ alcuna diſìinzione ſopra qualunque capo,

ad abbattono del pari gl’innocenti‘, ed icolpevo

lr conſondendo la reità coli’ innocenza , e le te

nebre con la luce . `

o Oſſervate di grazia uello, che ſcriſſero Capite

lina i” Antonino Pie, ' ione Cafli‘o I. 58, Svetonio

/ in Domiu'ano , Taeito4annalìum , Cujaciog obſer-u.

‘1

l

3, ed Ofualdo ad Donellum l. 18 , comm. 8 , lit. O,

iquali tutti convengono nel dire , che quello infa

ane genere di delatori non ſi ſpprà mai abbaſlanza

galligare : nunquam fari.: coemrí; ed il capitolo del

noſtro regno 233 inculca contro di loro añtutte le

corti la ſeverità r neglaäu , U‘ deſuetudine non ob

_fluntilms : che ſe mai voleſſero ſcuſarſi dalla pena

(ſulla calunnia, e dell’ ingiuria : in omne” cafum

_ſemper fm” condeflmandi adrefeöìíonem expenſarum ,

(F' damnovum , reo algſoluto, ito ma ra/i- ronde-:mario

ne non excufefltrw, quant-ir excuſari poflím 4712611064*

Ìumniatorum. . . . ü‘ bce efl` commune': opinio , nec

giuíiiflìmi di Concialo reſo]. erimr’n. ;,0. I .

f ah ea- r-eredendum i” indicando , i quali ſono ſenſi

3
1 Che ſe nel nonro regno vana , e chimerica foſſe

negl’ afl’ari criminali la condanna dell’ ingiuſlo que

relante alla riſezion delle ſpeſe , il Reggente di R0—

ſa nella ſua pratica criminale I. r , o. 1.3 , i” for*

mularír' compie-nemo , n. 5 , in vano , e fuori eli-neceſ

ſità , ſc non ſe per iſchiccherar carte al vento ,

avrebbe a noi laſciata lafarmola della plegeria del

le ſpeſe , che dar dec ilquerelantc ad ogni illanza

dell’ accuſato ;e più che in vano Leonardo Riccio ſuo

addente nel n. 5 ci avrebbe tramandata altra ſormo-~

vr indizj , poſſa accadere il caſo , che il reo foſſe

condannato a qualche pena , perche ſempre potrà

riſponderſi , che allora quando un tale caſo avve

niſle , ſi parlerebbe delle ſpeſe: ma fintanto , che

non avvenga , non può pretenderſt , che venendo

or‘ ora liberato, per la ſperanza de’ futuri indizjz

che ſono un futuro contingente, epotranno avve- __

nire , e non avvenire , debba da ora condannarſì

alle ſpeſe . L'iſlcſl'o dir ſidee dell’aceuſatore, che

neppure vi è ragione di condannarlo alle ſpeſe z

pro del reo liberato; irpperocchè liberato il reoo

con la prima , o con la ſeconda formola , non èlibe

rato con ſentenza diffinstiva , la quale partoriſce ec~

cezione di coſa giudicata .~ ma fu liberato con de

creto interlocutorio , che ha forza di diffinitivo, il

qualrnon partoriſce eccezione di coſa giudicata, per—

che da nuove pruove, ed indizi , che novamente

poſſono ſopraveni-re , potrà eſſere moleſlato ,.Guaz

zi”. deſenf. 2 , c. 7 , mms. 7 ; e l’aCCuſatore ha la

dilazione di un biennio , a poter rinvenire nuovi irr

dizj , e ſrattanto la ragione richiede , che non poſſa

condannarſì alle ſpeſe a pro del reo , e ſempre ſi con

ſidera , che nonſta finita la commedia . -

34 Ed eſſendo ciò vero , come è verifiimo , liberati»

il reo Tn forma , nè il reo potrà condannarfi a paga

re le ſpeſe al uerelante, nè il q'uerelante al reo,…

ciaſcuno dovr pagare alla corte idiritti degli at-—~

di ſuoi r il querelante pagar dee tutti gli atti , che

fatti ſi ſono adqffefljizm, ed il querelato tutti gli

atti , che fianſr latti addcfenſam . Noi ben ſappia»-`

mO , che poco ſi pratichi qr eſla giuſiízia nelle corti<

inferiori, le quali ſanno pagarſi tutti gli atti dal reo.,

liberato , ilquale ſlancio jizb cla-ue, ſe non agheràt

tutti gli diritti , la chiav: delle carceri non r trove- -

rà giammai .- egli ufficiali per legitimare la di loro '

eoſcienza-allegano la conſuetudine , che così ſem

pre ſiaſi praticato , e ſi fortificano ad una dottrina-di.

(Te-vallo: comm. api”. contra comma”. qu. 5 39 , num. .

15., il—quale ſcriſſe, che ſia in arbitrio dcl giudice, .

di eſigere tutti gli diritti dal reo liberato , PrÒPter di

verſa: conſuetudine: ; ma Gaſe-re .Antonio 'l'eſaura -

nella d. q. 45 , num. ó , facencſo menzic ne di quella

dottrina di Cavalier, ebbe a dire: ”echo quommodo

mrumfit-:~ e-voi astenetevi di quella iniquità .

la conſimile; ed avvertite , di non eſſer ver-o quel* 35- V. Seil reo veniſſe condannatoapena di-uitirno -

lo, che ſcriſſe de Angeli:. l. 1 , c. M , num.. lo , -v,

imma de com-mms' , de delia. , che nonſi oſſervi og
gid‘t in pratica quella plegeria, perche dal fermoſa- ſi

rio accennato del Reggente di Roſa ,- e dall’ addizio

”e di Riccio ,ñ the ſcriſſe dopo di lui , ben ſi vede ,

come fiala recente oſſervanza ; e Giulio Clare, Pel

legrino., ed altri, che adduce dc Angeli: in ſolieni

mento della ſua opinione , non ſognarono mai di

parlare della-plegeria delle ſpeſe abolita, ma della

foſcrizione dell’ accuſatore al libello dell’ accuſa ,

per obbligarſx alla pena del taglione, che diſſero cl"

_eſſere andato in deſuetudine; e qui ſolo può dirſi ,.

e-he de .Angel-'r isvagò di mente .

32 I‘V. Se il reo ſarà liberato informa, a noſlro cre

dere nè il reo , nè l’ accuſatore può alle ſpeſe con—

dannaaſi . Nonípuò' condannarſi il reo , perche o ſa

rà liberato con la prima ſormola.: ora-m': ſuper-ue

”íentábus indicii:. , e converrà dire , ch’egli abbia

eliiuti , edevacuati gl’ indizi», e mancando lapruov

va di convincenza, mancando la conleffione,ere

ſlando eilinti gl’ indizi , ſu. ?nale moti-vo , e per*

uale ragione dee condanna” alle ſpeſe ? O ſarà

liberato con La ſeconda ſormola :

_ſupcmeníemibur- indien': 2 ed a ragion veduta dovrà

dirſi , che ſe gl’ indizi vechi non. ſiano ſlatiaſ—

fatto poderofi , di- condannarlo neppure a lieve pe*

na ſlraordinaria , nè` meno potranno avere forza di

condannarlo alle ſpeſe, delle quali abuono dritto,

non fi dà condanna . ſenza condannarſi. i1. reo-aquak

*lie pena .

etiam now': ”en- i

ſupplìzio, ſarebbe il colmo delle iniquità farli ‘pa

gare la fune, che il dee appiccare , e queſlo fu il ſen- -

rimenro- di Baldo nella l. non ignora , C. defruüibus, .

(19* Iin'um cmnfir, e nella l. qui crime” , 0.9141‘ accu

_ſale ngnPoflìmt; nèſi ètmai vedute praticare, che

infliggendoſí la pena capitale foſſe ſtato condanna; ~

to il reoa pagare gli atti : ma- bensì afforcato il la* —

dro, deve rellituir-ſi al dirnbato la-coſa involata , .

opnre il di lei valore, da eſigerſi da’ſuoi beni paſ

ſati agl’eredi ,i quali in vano alleghercbbono la maſ— -

ſima comune , mo” omnia _ſol-vie, perche la morto ~

rompe sl- le obbligazioni perſonali , ma non aboliſco *.

i-debiri del deſunto, che reſlano anneſſi a’ beni , in

paſſa di qualunque padrone paſſaſiero , Puflendoffio

dejure n. , (9‘ gel. 3, e. r infine: e nella Miſcella

nea' nel trattato de’ furti ci tornerà occaſione di eſa

minarla piùña ditieſo.

36 Vlñ. Se il reo non povero , per delitto degno diÎ'

formarne proceſſo , foſſe condannato a pena non ca-qñ

pÃtale , ma ordinaria, non vi è ragione, che poſ-

ſcuſarlo dalla-'condanna alle ſpeſe ,. la quale fie~

come ha luogo nel giudizio civile ,- così pure è

inevitabile,.che abbia* luogo nel criminale , per

quanto di ſopra da noi ſi e` fondato; e conforme

l’accuſatore condannar ſi dee alle ſpeſe ,ñnel caſo

che il reo ſia aſſoluto ex capite innocenti@ , nell’

iſleſîa guiſa , ad ſervandam lìmäam cgualítatem, na

affor , (9‘ reus ad impariajudícentur, la ragion richie

de, che venendo il. reo condannato a. pena ordina

Gñ: t ü
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»rin per lo ſuo delitto, -non v’è dubbio, che deb

ba pur anche condannarſi alle ſpeſe , Theſaurunel

la d. q. 45'. petto:. -,`

37 L’ illeſlo dir ſi dee, ſe il reo ſarà condannato

a pena ſtraordinaria , o ſia per cauſa intrinſeca, o
i eſlrinſeca, perche in ogni caſo ſi rePſiuta più toſlo

' :reo e colpevole , anzi che uò; quindi ſe ſtaſi giu

dicato degno di pena benche più mite, meritevo

le ancora ſlimar ſi dee dicondanna alle ſpeſe, co

me il tutto ravviſaſì da Teſauro ilgíovane nella

d. q. 45 , n. 8 , la qual coſa procede indubitatameu

- -te nel noli ro regno riſpetto agli atti, e diete de’

commeſſarj criminali, che vanno prendendo l’in

:formazioni contra gl’ inquiſiti , e contravenienti ,

eggendOſi ordinato dalla pramm. 10 , 5-67 de Offic

Judicum , che non ſi paghino dagl’ inquiſiti,ſe non

:ſiano condannati , *ed ogni clauſola , che ſi poncſie

contro, ſi aveſſe per non apposta, e poſi'aſi galli

gare , come eſtorſione : e rapporta Maradei nell‘

animadv. 89 , n. 1 , che con iſpeciale Cedola Reale

:foſſe llata comandata al Vicerè di Napoli la pun

tuale eſl'ecuzione di queſia legge; e con altra Pram.

ch’ è la 36 , 44deqffic. Mag.-]ufiítíarii , fu im

poſto, che .quando gli Scrivani criminali vannoa

proceſſare gl’accuſati: ſe gl’ inquiſiti facciano de

fcnfioner ſoltanto , ſi paghino dagl’inquiſîti le gior

nate , che vacann nelle difeſe , come anche nel ca

ſo, ſe ſi compongono, o tranſiggano; di tal mo

do , che il reo condannato, tranſa-tto, o compoſto

vien condannato all’ emenda,~e riiioro delle ſpeſe

offenſive , e difenſive ; ma ſe foſſe aggraziato ,

ratica la Vicaria di farli ben’anche pagare le ſpe

e , ſebene Maradei non a torto eſclama ,ñ che ſia

'un’ ingiuſlizia , perche le regia prammatr'cbe ſola

mente condannano gli condannati , tranſatti, o com

poſti , e non altrimenti gli aggraziati , poiche co

lui , che chiede la grazia, non confeſſa il delitto,

obſer-v. adfingul. 320 , a. 7.

Delle Formole delle Condanne, e delle Pene .

5. VI.

‘a MOltiplicati confiderabilmente gli uomini ſu

la terra , e diſperſi in fumi lie ſeparate_ ,

e indipendenti l’ une dall’altra , oſſa. per l’ incli

nazion naturale dello ſpirito umano alla ſocietà,

per eſſer l’ uomo animal ſociabile deſiinato dalla

natura a vivere in compagnia , donde tragge lc

:ſue utilità : o ſia per lc violenti attrattive del ſan

gue umano , che in tutti è l’ iſleſſo derivato dalle

vane di Adamo; o ſia per gli biſogni della vita,

ed. il deſiderio di renderla più comoda, e più gra

ta; o ſia per metterſi al coverto de’mali,che gli

*uni potrebbono temere dagli altri: o fia per lo de

ſiderio di conſervarii gli beni propri, e raffrenare

le violenze degli altri, che attentaſlero d’invader

li : o ſia per lo timore delle fiere , e de’ tuoni ,

del che diffuſamente contendono gli Autori de ju

re publica ; furono certamente le cauſe immediate,

per cui gli antichi padri di famiglia rinunziaſſero

all’ indipendenza dello fiato della natura , per iſta

bilire le ſocietà civili .

g Ed egli è da credere, che tutti coloro, i quali

entrarono nella ſocietà di quella natura , conven

nero tra di'loro de’ modi più proprj , per perve

nire al fine della loro confederazione 5 poiche per

quanto grande fi foſſe il loro numero, ſe ciaſcu

no aveſſe preteſo ſeguire il ſuo giudizio, edincli

nazion particolare nella maniera di governarſi , per

la. difeſa comune , o di regolare loro iſleffi , e lo

fiato, non ne riſulterebbe altro , ſe non che _im~

barazzarſi gl’ uni con gl’ altri, e rendere l’ allean

za inutile , per le miſure differenti, eſovente op

- poſte, che ſ1 prenderebbono nello ſteſſo tempo. La

divrrlità dc’ generi, e de’ ſentimenti , la geloſia ,

-_. .._ a

ì

l’ invidia naturale degl’ uomini, la loro leggerez

za, la loro incciianza., l’ ambizione , la privata

vendetta, l’ avidità, ed il rigoglioſa tumulto di

.tutte le altre paſſioni , tanto li diſunirebbe , che

*non ſaprebbono più ſoccorrerii tra di loro, ne vi

vere in pace gl’ uni con gl’ altri ; dal che ancora

ſarebbe avvenuto , che una tale ſocietà non avreb

be potuto ſuſſiſlere lungo tempo , ſenza qualche

freno comune , e ſenza il timbro de’ gastighi,che

reprimeſſero l’ audacia di ciaſcuno de’membri , che

o per l’ iraſcibile , o pcl concupiſcibile ſi darebbo

-no a commettere de’ misfatti , danneggiando , e‘

opprimendo la quiete de’ cittadini .

5 Quella ſu la vera origine della Sovranità, ch’è

come l’ anima dello Stato tanto neceſſaria per l’or

dine, per la tranquillità , e er la conſervazione

-della ſocietà civile; e conciolſache i’ autorità ſo

vrana non ſaprebbe aVcre il ſno cffetto,ſe quello,

che n’ è inveſtito , non ha nelle ſue mani forze aſ

ſai ſufficienti, per metterlo in portata di colirigne~

re i ſuoi ſudditi per la v-ia delle pene , e fare ciò,

che loro comanda , ed in ragione di preſcriverli

con le ſue leggi penali ciò, che debbano ſare, o

non ſare nella maniera, che lo giudicherà a pro

poſito per lo bene dello Stato, e per trattenere il

buon’ ordine , e la pace; di ſorte chè neſſuno poſſa

legitimamente reſillergli , o ricuſare di ubbidirli,

tuttora che voglia impiegare, e far uſo della ſua

autorità per lo pubblico bene , e per lo galllä° dc’

rei; quindi ſu, che al Sovrano ſu conceſſo il ju:
'vite, i9* necis, che noi chiamiamo mero , c miſi@v

imperio, non meno dal diritto divino; Per nre Re

ges regnant: che dalla volontà , e convenzioni uma

ne - 0nd: è , che dalle Divine lettere fuchiamato

il l’rincipc , Iuogotenente d’ Iddio ſopra la terra,pe:

'eſſere riguardato da noi come ſagre, edinviolabi

le ,i e per obbligare tutti i ſudditi ad aVere per

lui tutto il riſpetto , e ſommeſiione .

Ma non potendo ilSovrano, di cui ſonopiù pro

prie, ed eſienziali lr.- cure degl'Eſſerciti,com6 di*

cea Tiberio preſſo Tacito, attendere da ſe fieſſo all’

eſſercizio di tante controverſie, 0 ſiano civili , 0

criminali , che potrebbon naſcere tra’l'udditi delſ'uo

Stato, riſcrbandoſì ſempre la ſovrana autorità,co~

me ionte, da cui tutti derivano irivoli delle giu

riſdizioni , fu di meſtiere , ch’erigeſſe da per tutto

tribunali , e magiſtrati , a’quali comunicaſle la po

teſtà _di giudicare , partecipandoli ’l mero, c miflo

imperio , aaciò in tutte le parti del ſuo Reame vi

foſſero corti, e tribunali coſtituiti in tale rango,

che rinn'iantinente poteſſero dare freno a’diſordini,

-punire i malſattori , ed attendeſſero alla pubblica

ñ tranquillità, alla pace dello Stato, ed alla conſer

vazione della ſocietà civile . Queſto' mero, e miflo

imperio tratto tratto ſu ben’ anche Conceduto alle

noſtre corti inferiori o ſiano regie, o baronali ; e

perche. chiunque ſarà di talc prerogativa adorno,

e fornito , tiene tutta l’ autorità di condannare all'l

ultimo ſupplizio , bene a veduta ragione dir ſi dee,

. che lc noſtre corti hanno tutto il diritto, epote—

ſtà diinfliggere le pene di morte naturale , da

Franci”: deuſ. 510 , de Angelis de qfl'îc. baronum,

0.178, nu. 1.

5 L’ultimo ſupplicio è la morte naturale , a cui

ſe il reo merita dÎ eſſere condannato , ſe ſarà mai

di nobile eſtrazione , o ſia generoſa , o privilegia

ria. la ſua nobiltà , dovrà dirſi : decapítetur more No—

bilium, come inſegna il Pic-f. de Franchi: nella de

cif.169 Per tot.. -Gencre di morte, a cui Lattan

- zio Firmíano de morribur perſecuzaram dà nome: bo

num Icttbum .

6 Se ſarà un plebeo , la ſua morte ſarà la forca,

che l’iſtefi'o Lattanzio chiama infame lxtbum: cla

foi-mola della ſua condanna ſuol concepirſi ne’ ſe

guenti termini .

In
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In caujh (’Fc. ~ .

Dçfinitivè proviſum , C9' decretum di, quod N.N.

. in; Furcis , U* in loco Prteparatí judicii Iaquea

ſuſpendacur , donec anima ſeparetur à corpo”.- :boa

ſuum , (5T‘ intime-:ur .

1

7 Queſto.genere di ſupplicio, dopo Claudio Salma

fio, giudicò Grano'vio il figlio de pernicic , (9* caſu

Judas , che non folle ſtato conoſciuto nell’ Impe

rio Romano , avanti ’l Secolo di Coſtantino il Gran-

de, praticandofi allora la pena della Croce; e no

tano di vantaggio, che tutti i paſſaggi degli, Au

tori più. antichi,- che’fanno menzione delli morti

afforcati , debbano intenderſi di alcuni particolari,

_ che fi erano appeſi loro medeſimi, come ſu il ca.

ſo di Giuda; ma da che l’ Imperio Romano ca

ſcò agl’Imperadori Criſtiani , ſu abolito il ſupplicio

della Croce , come ſegno ſantificato della noſtra Re

denzione ,' e nel ſuo luogo ſu ſurrogata la forca .

8 Ma noi ſerbando le miſure dell’oneſtà, che ſem

pre ſerba: ſi. debbono inverſo gl’ uomini di nobile

grido, e di profondo ſapere, li uali dum errant,

docent , benche non ſiano del noſtro ſentimento ,

con loro buona pace, fiaci lecito di dire , che per

queſta volta fianfi ingannati ; nè l’erudito Salmafio,

nè il dotto Gronovío, come.non verſati nelle no

ſtre Panderte , fi accorſero mai , che doc noſtri G.C.

i quali viſſero lunga ſtagione prima di Coſtantino.

il Grande , Calliflrato , ei Ulpiano` rendono a noi

chiara teſtimonianza, che a’ di loro tempi era in

*uſo giudiziario l’ ultimo ſupplicio della forca. A

lettere cubitali atteſtò Calliflrato nella I. capitalíum

2.8 princ , _ffde perni: , ne’ ſeguenti termini :ſum

mumſupplicium *videtur eflì ad furcam damnazz’o : ed

Ulpiano nella l. 6 , fi'. ad Iegem Juliam *Peculams :mul—

eos [udices ad bcflias dammi)? fuorilegge , nonnullos eos

*vi-vos exufiflè , alias 'vcrò infurca f-_lpendiflè .

In_ verità per tre ſpecie praticavafi‘da’ Romani

il gaſtigo dalla forca: la prima ſolamenteignomi—

nio‘aera, quando un padrone puniva il ſuo ſchia—

vo ,, per picciolo colpe a portare una forca ſu le

ſpalleintorno alla Città, confeſsando il ſuo fallo,,

ed avviſando gl’ altri ad evitarlo , donde un tale

ſervo era denominato Fumfer . La ſeconda ſpecie

era penale , quando il reo con la forca ſul collo.

menavafi intorno al Circo, o di altro luogo,e per

tutta la ſtrada veniva battuto 5 e la terza era ca—

pitale, attaccandofi la teſta del malfattore alla ſor

ca,venend0 in queſta guiſaflagellato, fino. a che ne

moriſse ,, Efraím Chambers in diffion. univ..1›.~furca .

lo Egli è pur vero, che praticavafi prima di Co

ſtantino Imperadore preſso i Romani il ſupplicio.

dellaCrace, che poi fu abolito dalla pietà criſtiañ'

na, ma praticavaſi. ancora_ il ſupplicio della ſor-ca:.

patiboli ambidue ignominiofi' , ma totalmente di

liinti , e diverſi intorno alla forma , e la figura ,,

niente avendo di comune ,, che per eſſere ambidue

di legno.

r l La forma della forca èoſcuramente deſcritta'da

gl’ antichi , ed è molto controvertita da’ moderni ;

e tutto quello, che ſappiamo di certo è ,.che ella

era di leg-ro, e raſſomigliava ad una noſlra forca,

o foi-cina 5 onde ella è chiamata da’ Scrittori li—

gnum duplex, bicornutum , geminumì: e Plutarco trat

tando della forca, dice , originalmente eſſer ella

flata il pezzo di legname, con cui fi ritiene il ti

mone del carro, ed aggiugne , che la ſorca ſia l"

ìſieſſa coſa , che l’ Apoflares , e lo Sterímma de’Gre
ci ; e lo Stcrímma vien deſcritto da Eficlnſio come

un pezzo di legno forcuto. Per darvene più chia

ra idea , figuratevi- quell’ aratro, di cui in alcune

parti della. noſtra Provincia ſogliono taluniſervirſi.

con un ſolo cavallo , o. con` una ſola mula , rite

nendoſi tuttavia l’antica denominazione di ſorca;

e ne’ tempi più baffi', fu. cambiata. la forma della

Iorca ,. corne- la vedete 1"‘l .

12. Era preſſo i Romani molto diverſo il patiboio

13,

della Croce , la quale componevafi di due legni ,

e dividevaſt in tre ſpecie : decuflata .- commiflà : ed

ímmiflîr. La prima , che, chiamaſr volgarmente la

Croce di, S.. Andrea , era fatta nella forma di un X.

La ſeconda in-forma di T , a guiſa dell’antico Tau

degl’Ebrei L e la terza era quella , la di cui traſver

ſale tagliava la perpendicolare ad angoli retti , re

flando al di ſopra l’eminenza E( , e queſta ſu la

Croce di Gesù Criſto Signor noſtro, come provaſî

da Gmſero de Cruce rom. r ; e da Dupíno ,bibl. ecclcjî,

*to-n. 17, pag. 64,_e tanto baſtiaver detto contra...

Salmafio ,_ e Gronowo .

Rellaci sù ciò d’avvcrtìrvi ,che ſe notificata al;

condannato la ſentenza di morte , nonne avrà pro

dottopopportuno legale rimedio per impedirla, non.

può( mandarli. dalle nostre corti alla ſua eſſecuzio

ne, ſenza prima mandarſi. il proceffoioriginale , e

farſi relazione alla regia udienza provinciale ; da.

Cui eſaminandofi gli meriti della cauſa : ſe giuſta

apparirà la condanna , concederà il carnefice per eſ

ſeguirla ;_e ritrovandola ingiuſta, chiamerà a ſe il

reo condannato, rivederà formalmente, la cauſa,e

riformerà la ſentenza , come apprendiamo dal Reg

gente di Roſa in praterie”. c. ro , n. 36 , p.1,e da

GiuſepPo de .Angeli-r de oflîc. barca. c. 178 , n. 4.

[.4. Calando un grado di pena,_incontreremo la pe*

na della deportazione, alla quale dovendoſi il no*

bile condannare ,coſtume è di concepirfi la formo-›

la in queſti termini :

In cauſa U‘c.

Dçfinítivè provifum, dîì'decremm ef!, quod N.N.

procaufa, ut er affis , deporterur eju: *vita du

rante ,,ín InſuIam ajperiorcm declarandam Per .5'.

R. M., <19‘ 'caveat ſub pena marti.: naturali: :

hoc ſuum ,a’î‘imimerur ;

o pure fi condannerà a preſidio chiuſo perpetuo.

con la ſeguente farmela.

.S'crviat-íaprcfidìo claufl), -m'ta eju: durante , de

clarando per-S. R. M. , cui fiat relatio:].*ocſuum,_

<9‘ intímctur ;

e tutto ciò importa pena di deportazione, che per

dura per tuttoñil corſo degl’annihriſpetto ai .reo

nobile condannato.

L5. Ma congliplebei in 'vece della pena di depor

tazione , collumafi la pena ſurrogati della galea a i

vita, la- di cui formola ſuole concepirfi in queſti,…

o ſomiglianti termini :.

.In. cauſa (Fc.

Dçfinitivè Pro-viſual , Udc-Crema! efl , quod N. N.

pro cauſa ut ex affis, remíget , U‘ remigando Per

fonaliter _lì-mia: in chiir ['riremibus, 'vita que.;

durame: boe ſuum , O‘ intimetur.

Più- giù:. un’. altro grado di pena , ci li para davanti

la_ relegazione , la quale ſecondo inoſh'i collurrii è

una deportazione a tempo , la rl'icui ſentenza ri

ceve la ſeguente formola riſpetto al nobile:

In caufirÙ'c. .

Dçfiniti‘vè provijiim , dj‘ decreta”: efl’ , quod N. N.

pro cauſa , ut ci: a&ís , vele/getur in infulam per

anna;.......co›zrinuos , declarandam Per .5‘. R. M. ,

('9‘ caveat ſub Pena duplicata relegationis : .boo

ſuum , O‘ imimerur .

Ed eſſendo il reo un plebeo, o fi condanna a pre—

ſidio chiuſo, o al remare per anni prefiſſi, e de

terminati. nell’, uno , e nell’ altro caſo ; e quella li

mitazione di tempo diſtingue la relegazionc dalla,

deportazione ..

16 Notate , che dalla Regal munificenza di Ferdi

nando d’ .Aragona il I riconoſce la noſh’a Città di

Gallipoli un privilegio , conceduto nel [645 a” noó,

flri Cittadini, di non elſeraflretti d’ andare in ga

lea, nè per Sorgenti in.verun Caſiello: privilegio

in quei tempi di non picciolo rimarco in vero , ma

pur troppo male inteſoda. coloro , che ſciopcrata

men
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mente credono , di non poter eſlbre alcun noſiro

Cittadino condannato al remare per tal cazione,

di qualunque fallo ſi rendeſſe egli colpevole , quaſi

che il privilegio, ch’eſime la noſlra Cittadinanza

`dal ſervigio di mare, e di terra, come ſi eſprime

coil’ andare in galea , e coil’ andare in caſiello , 'da

to fiflſſ da quel Monarca per rincorare ad impren

dere qualunque enorme delitto îuelli malabbia

ti , che sforza di oltraggi fatti ala maeſià delle

leggi , ſianſi reſi ſervi delle pene più ſevere , e con

gli loro iniqui misfatti .

,17 Non fu tale. la mente di quel ſavio Re. Coſſu

mava egli eſiggere da’ Baroni, e dalle Città dema

niali il ſoldo , e le genti per la ſua armeria di

marina per gli pochi meſi di :na , onde metteva

in punto prodigioſo numero di galee . Quella gcnñ

te non era di verun fallo colpevole , ma comanda

ta a vicende aſervire per una ſpecie di tributo, a

uiſa degl' odierni noſiri Miliziotti , e compiuta

a campagna , ſi diſarmavano le galee , ed i galeotti

:itornavano liberi a’ patti lati, come chiara teſli

monianza ce ne rende il Cqflanzo nella ſua {ſicario

del Regno di Nafdí, l. 5.

18 Di qucſia perſonale contribuzione di pochi meſi,

cui erano onnoſſie tutte 'le Città, ed i Baroni del

Regno , per gratitudine del ſuo regal animo il Re

Ferdinando rinſrancò inoliri Cittadini; nè mai eb

‘be penſiero di rincorare i malvagi , eſimendoli dalle

pene della deportazione , e della relegazione , alle

quali moltiſſimo tempo prima di Ferdinando era ſia

to nelnoſiro Regno ſurrogato il rernare o perpetuo,

otemporaneo , come ſi ricava dall’iſieſl'o privile

gio, che ſiconſerva nel noſlro pubblico Archivio.

_1 9 Coſiumavaſi ne‘ tempi andati , ed anche a di no

ſiri nel Governo paffato , di condannare i malſat

tori al ſervigio militare, con la ſeguente form'ola:

In cauſa Ue

Definíiívè pro-viſa”: , i9‘ decremm ;fl , quod N. N.

pro cauſa, ur e: uffi: , inſer-viar in bello S. R. M.

Per anno: continuos, faéſ'î obligationc in for

ma: hoc ſuum , ('9‘ intimaur .

e l’ obbligo ſiendevaſi _ſub pena mom': nmuralr'sſpmgm.

a , S. 19 , dc militibu: , dove Roc-ito in…con onanza

della regia Prammatíca adduce il tçflo comune della

ſ. l , C. deeommear. l. la 5 ma perchè ordinò S. M.

che ſiaſleneſſero igiudici di condannare alla guer

ra , non piecendo, che quelli ribaldi , preciſamen

te ſe foſſero rei di delitto, che irrogaſſe infamia,

ſi miſchiaſſero nel nobile ellercizio dell’armi , co

me dalle Ifiruzíoní prime , e _ſeconde de'Soldatí Pre

vincíali: tal condanna e‘ andata in deſuetudine.

"o Avvertitekche per tutte le condanne di depor

tazione ad inſulam, o perpetua , o a tempo, e del

preſidio perpetuo , o temporale , dovrete ſempre

:farne ſede] rapporto aS.M., da cui ſi dichiarcri

l’ iſola , ed il luogo del preſidio , e voi dovrete

ottenderne la ſovrana deliberazione ; ma condan

liandoſi il reo a remare , o ſia a tempo, o perpetuo,

le noſire corti o regie, obaronali debbono traſmet

tere i condannati una cum aäí: alla regia Udienza

provinciale, la quale rivedendo la ſentenza , o la

conferma, ola riforma ſecondo i meriti della giu

ſtizia. Conforme ancora tutti gli condannati dalle

Regie Udienze, anche ad modem belli, che ſitraſ

.mettono con la catena nella G. C. Vicaria , inſie

me con la copia degl’ atti ſottoſcritti dal Commeſ

ſario, e dall Avvocato fiſcale , hanno il beneficio

della reviſione , eſaminandoſi da quel Tribunale le

ſentenze , ben’ anche de’ rei concordati , affine di

vedere , ſe le condanne , e le concordie rírè , O’

reEiè procfflërínt , non oſiantc , che i rei non ſe ne

:foſſero gravati , o che per le concordie foſſe concor

ſo il di loro conſenſo, così diſponendo la franz”. 4'

de uffi:. carceratorum , per la ragione , che nemo çfl

dai-nm” membrana-_ſuonati , l. liber bomof. adlcgem

aquilíaml, come avverti de Roſa in Pra”. cn'm. e. to,

n. 5 , .2.

?Sulliegue col caſh di un’ altro grado , la pena.

dell’ eſilio, di cui ſono ſiati molto varj ipareri de’

ſavj; molti de'quali han reputato , ch’ eſſendo aſ

ſai dolce , ed aggradevole il ſoggiorno della propria

patria, il godimento de’ ſuoi beni , il commercio,

e la ſocietà de’ ſuoi amici, de’ ſuoi parenti, della

ſua famiglia , della ſua moglie , e de’ ſuor figliuoli;

altrettanto duro , ed aſpro eſſer debba il vederſi

l’eſiliato , ridotto ad una sì miſerabile neceſſità,

qual ſi èil vivere ſempre mai lontano da’ ſuoi con

giunti , da patti lari , e da tutto ciò, che ſi ha nel

la terra di caro, ed amabile; ed il compenſare la

ſola ſperanza del morire d’ una morte naturale, e

non violenta , col diſpiacere , e con la diſperazione

di ſoffrire una perpetua violenza nella ſua vita , e

nelle inclinazioni ſue più naturali : imaginando co

ſloro , che l’ eſilio ſia una punizione la più crudele,

come ſe una vaſia montagna gli cadeſl'e ſul capo.

zz In fatti Platone nell. 5 de Iegíbus paragonò l’eſi

lio alla morte naturale, allorché volendo purifica

re iCittadini della ſua Repubblica, li quali aveſ

ſero commeſſa qualche offeſa contra le leggi , diſ

ſe : che vi ſono due ſorti di rimedj poſſenti per

gli ſpiriti , come vi ſono due medicine ſorti per

gli corpi; e che le due pene le più afflittive ſono

l' eſilio , e' la 'morte .

23 Salone avea ordinato con un’altra legge, che D

oſſervava in Atene, che gli aſſaſſini medeſimi, lì

uali dopo eſſere ſlati accuſati innanzi l’AreoPago,

ſi foſſero difeſi, ed aveſſero ſcelto avanti il giudi

zio del loro proceſſo, di andarſene in eſilio , aveſ

ſero tutta la libertà di farlo, ſenza che i parenti

di quello , ch’ era ſiato ucciſo , poteſſero far loro

Veruno oltraggio nella provincia, dov’ eglino ſiri—

tiraſſero , a motivo che ſiimava egli, che foſſe una

diſgrazia aſſai penoſa , e dura ad uncittadino l’eſ

ſere sbandito dal ſuo paeſe.

24 Sacrate eſſendo condannato a morte , e Cn'ro”

²5

come volle Platone in dialogo Crizone, o pure Efcbi`

”e , ſecondo crede Lanzio in vita Efcbr'n.5. r , of

ferendoli di trarlo da prigione , egli non potè riſol

verſi ad un’ eſilio, che non potea eſſer lungo, per

che avea 70 anni : volle più toſio beve'rſi la cicuta.

e morire in Atene, che vivere fuori della ſua pa

tria: ed appreſſo inoſiri G. C. romani la pena eſi

liare ſu aggregata al catalogo delle pene capitali,

i. a ,,fl‘î depublìcís judíc. ,'l. 10 , fl". dejinepatromr`

tus , l. 4, fiquí: comic‘.

Ma ne’ tempi più baſſi, e ſecondo il noſiro co

ſiume una tal pena calò molto di prezzo, oſia per

chè al valeniuomo ogni paeſe è patria , e come di

cea Cicerone in Tufl‘ul. queflion. : l‘atría ef! ubicunfue

;ma efi 5 e come volle Demarato preſſo .ſ'robeo ſei-mon.

28 : jam' anime manda: univerſo: Patria gli. O ſia

perchè non trattaſi preſſo di noi di quelli eſilj pra

ticati da’ Romani , che mandavano gl’ eſuli fuori

dell’ Europa , nell’ Aſia , 'nell’ Africa , e nelle partì

più barbare, e più remote dell’ orbe romano , coñ

mc Niccolò .Antonio ce ,ne rende chiara tcſiimonian

za nel ſuo trattato de erílío, five def-:na exilii, eau

lumque condizione, CF‘ juribus , impreſſo ad Anver—

ſa nel 1659.

26 Preſſo noi , trattandoſi di eſilio temporaneo, rc

putaſi pena lieve 5 onda- Mamdeí nel ſuo trattato de
pieni: deliéſiſorum , nella rubrica de’ delitti non atroci,

c più lievi, dlſCClldt‘îKlO al delitto della truffa ſem

plice, e del_ furto improprio, ch’ è delitto leviſ

ſimo , attacca al medeſimo la penacſiliare, o puro

che ſi ſoſpenda la criminalità , e ſi agiſca civilmen

te , n. 248 5 cd il Reggente Tappía nella cqflimzío—

”e del regno , ea , quae ad decus , n. 3t , rapport:.

deciſo, ch’ eſſendo diviſe le giuriſdizioni civile, e

criminale , ilgindice civile Rail dritto d’ ÌFPÃJÎN

e ñ

4…-: e Zi
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l’ eſilio temporaneo, ed il. giudice criminale , il. 3|. Ed il difenſore del reo ha un campo molto ſpa

temporaneo , e perpetuo : vedete Toro “v. exílìí,

compa-nd. deciſi tom. r 5- ed eccovi la ſormola dell’ cſi‘

lio temporaneo. ' e

In cauſa "Ta

Definitiuè pro-mſn”: , O‘ decremm efi- , quod N.N.

principali: r‘nquifitus. , ('9‘ carceratus proſupradíäa.

eauflr , ut ex 1181': , exulret , 'TF' per amor,... con.

:inno: exul permaneat ab lìac Cívíeate , ſuo, teniſi.

torio , (9' dffiriöl’u , ac ſe obliger- de ſer-vandisfi

filius_ , ſub pena_ duplicati exilií : boe faum, , @‘

mn”.

37 Notate 1 che alle~ volte ſi dirà , quando non foſſe

'un poverello .* (9* caueat defervendísfinibur; allora

obbligaſi il principale alla pena eſpreſſa, ed il mal

levadore alla pecuniaria; e ſe richiegga il delitto

di condanna'rſi il reo ad eſilio perpetuo, avvertiſce

.Agnello Sarno nellaformal. 65., che il reo ,_- eſſendo

plebeo ,_ dovrà obbligarſi alla pena del remake , rom

pendo iconfini dell’ eſilio , ed eſſendo nobile alla

pena della relegazione :_ eſſendoidonna alla penardella.

frolla :` eſſendo minore , ad prenam jurír ,_che ſi è ,_

come diſſe .ſ'arno d. loc. num. 4, il duplicato eſilio;

queſto ST intende , ſe il minore , foſſe 'ſtato già con

dannato ad eſilio. temporaneo ,_ ma ſe per avventu

ra ſia~ ſtatocondannato ad eſilio; perpetuo , ſarebbe

un` ſommo aſſurdo farlo obbligare 'ad ana”: duplicati

exilíi, come ſe dopo‘ morto riſuſcitaſ 'e in altra vitak

per compiere il duplicato eſilio . Sembtaciadunqua

giuſto , che il minore condannato ad eſilio pe rpetuo,`

debba obbligarſi in caſo di contravenzione advparnam

arbirrarí‘am , prout de jure ,_ e poiregolarſì il giudice:

Penſatis. circumflantiír . Avvertiſce, ancoral’iſteſſo

Sarno , che qualora il reo venga condannato ad eſi

lio temp<-raneo ſubpcena duplicatí'exiliìf, la duplica

zione dell’eſilio, non debba eccedere il decennſh , ing;

ax. crim.c_. l 6 , n. ..

3. . Suole ilcondannato all’. eſilio domandare. il ter

mino ad recolligenda: farcínulas , ſempre che nel de-c.

creto per cauſe prudenzìali non ſiaſi ordinato: exu~

let reäoJramite ; ed il, giudice è nella neceſſità di*

concedergliele per lo teſto della I. relegatorum , SQ

bis, fl". de interdiffir, (‘2‘ relegatìr: e tale termino,

non_ può eccedere il corſo di~un meſe, nè potranno,

le noſtre corti diſtenderſi a più tempo ;_e ſe il con

dannato deſideraſſe maggiore dilazione , indrizzar

ſi dee a S. M. Le regie udienze hanno l’ arbitrio.

di accordarli un’ altro meſe— con ,decretorinterpoſtm

ñzipſo , ove raccogliere qualche ſcuſì_, per evitare

la pena .della. contravenzione . Se 1’ efiliato abbia rot

to- il confinio , perchèritrovavafi poco bene , o per

chè nella patria qualche ſuo ſlretto.. con runto era

ammalato, o pativa qualche_ affezione :. e ſeſſo in

caſa ritornato per adempiere qualche voto , ſatto

prima dell’ eſilio 3 ſe gli ſiaſlato mollo nel ſuo pae

,ſe alcun litigio civile , per cui dovea iſlruire il ſuo ,

avvocato, e ritrovare le ſcritture :` ſe ritornato foſ- .

ſe con animo di ſubito, rimetterſi all’ eilio :-oe ſe. ì

per alcun altra; cauſa , per cui creduto aveſſedi non

contravenire, e che con. difficoltà.- potea, qttener la…

licenza dal. Principe .. Tutte quelle_ ſono-ſcuſe le*

gitime ,_ per evitare la pena. ſlipolata ,. ed. il. giudice

dovendo. eſſere_ proclivc ad Parcendm contravenr'entr,_

dovrà. inrogni; caſo ordinare ,z redeat. adcaufamfliani..

óde Roſa.ìnprax.crím.rc. ult.,n. 16- , p. r. ,., Sanfclrc.

decíf. 255 ,.Tſqum'ſſ. de perni: , cauf 43 , Paſcalide

patria porzfl. p. r, ,. c. [o , -v..aon cfl. obli-vioni tra

dendum, de .Angelis de oflîc. [mon. e. 3,04,,num. 18.

32 Edè rimarcabile una-deciſione ,_ Chx arreca al no- ñ

' ſiro propoſito .A nella J‘ai-no’ inprax. orim. c. 10, nu

35 'l eodoro i Brindefi per un furto,di; oglio ſu‘

condannato - dalla corte locale ad eſilio triennale ,fa—~

&e; oblìgatione de jèr'vandis finibus ſub-pena (Fc. ed

avendo, contravenuto al_confinio,dalla Regia Udien-*ñ

Za , compilatonuovo proceſlbhſuzcondannato alla

pena contravenzionale di_anni.tre di galea ;Îma pro‘ -

dottaſi_ dal reo l’, appellazione- nella Vicaria , , furo- ~

no ivi traſmeſſi gl’ atti ,-ſi formò-_nuovo proceſſo , ,r

e ſi diede;iLterrnino,alle.,_difeſe …in cui non avendo -

prodotta. ninna coſa L nè, provata-ſcuſazveruna , la. o

Vicaria., confermò i laflſentenza `della reg. . Udienza .

Indiappellòilreo nel S. C. ,eli `fu impartito nuo

vo termino in grado _di appellazione : ma, nonaven—

do neanche prodotta ho, provata `alcuna…ſcuſa; ed .,

eſſendoſi oppollo, ſoltanto!. nella diſcuſſione della cau— ñ

ſa ,. che- perzeſſere povero ,..non- avea potuto addur

re le pruove ,a cagion…dellaz diflanza_ del luogo ,e *ñ

per eſſere un ruſlico ,.non ſapea ,.che dir—ſi. voleſſe »

ilrdlſPIcZZO , el’ inoſſervanza della _ſum condanna:

aggiugnendofi , `che quelle cauſe erano baſlantia ſeu-x

ſarlodallapena dellaeoutravenzione , perche…:-ognì

cauſa lieve anche. impropria libera.il…contraven_ien~

te. dalla pena ;ze per non tirarla 'più alungo, rivo

catoil decreto della~ regia Udienza , e della Vicario, J,

ordinò .il S. C'. , cheritornaſle ad caufam nam .

inplena-.Aula , e non dal ſolo Commeſſario , de Fran» 33 Ceſſando nondimeno-regoli ſcuſa anc e colorata, .a

cbr': dear]. 487 ,..ſ'arnodformul. 65 ,.nur 8 ; e non:

chiedendoſt, dal reo un tu e, termino , de jure ſempre.

goder deve il terminodi un meſe .1… bene inteſo , che

non ſia_ ſtato eſiliato mIa.. tramite , de Roſa' in Pra:.

crim. c. ulr. num. r 5 ,,Navar. gra-vani. 72 ,_ tom. 2 ,,

Torovin comand-`,, -v. condemnatm . `

»$9.- Contravenendo il condannato all’eſilio, o alla‘

relegazione , ſi domanda ,` ſe il reo debba eſſere preñ,

ſo-infragantí fuori-del confinio , o balla ,_che da"

teſlirnonfi` fia fiato veduto. contravenire ? Che balli.

l’ eſſere fiato Viſio , difendeſi da Rovito ſuper Pragm.

l. , n. 9 , de relegatí: ,. da Capobianco de bara”. l. 2 ,,…

0.34 ,. dal Reggente di Roſa in prax. crím. c. alt. na.

17-, il quale adduce una deciſione della Vicaria , o.

vian ſeguito daScopPa-ad Sai-num e. lo , nu. 19; e.

clia ſi richieggn l’ eſſere colto infraganzi ,_ ſoſlieneſr.

da Viſconti in jim': conrlu . *v- relegatio ,. il quale. così`

atteila oſſervarſi dalla iuria, econſermafi da No—

emi-i0 gra-var”. 77 , num. a ., Vedete- quello ,_ che dl,

noi ſi è detto nel. tie. lo ,,S. 1 , n. a4..

30 Ma la contravenzione eſſendo nuovo* delitto di-ñ

ſlinto dal primo ,` per. cui ſu condannato ,7 dee com

pilarfi nuovo proceſſo: ſi carcererà; il reo ,. ſi colli

tuirà , 'gli ſi darà il termino alle difeſe ,,e ſi faran-ñ

no tutti gl’ atti.- giudiziari'. informa , de .Angelis de

qfi‘ic. baron. c. 3,07 ,_. na, 4 ,, J‘cha. ad Sarmmz c. [(2.1

m”- 20.

pure opponendoſi dal contraveniente la cauſa , da ,

cui porca bene provarfi-, ſe vera›foſſe,.ma non ſi

pruovi; alla fine , perche non ſirendeſſe ridicola, `

ediſprezzabile' l’autorità giudiziaria, dee condan- _

narſi il reo allapena contravenzionale , così VF'. .

:rendo diſpoſlo dalle. noſirei leggi del regno; ed in ,,

fatti leggiamo ordinato dallapramm. 3 de relega— .

ti: , che glieſuli , ed i relegati , `li qualijbbiano .~

data plegeria de _ſervandís flnibus , epoi contraven- .

gano ,, ſi eſig a da loro. irremiſibilrnente la pena

pecuniaria ,,e Lduplichila relegazione; e quelli,

che non aveſſero data plegeria, ma ſoltanto aveſ

ſero fatto l’ obbligo de ſemandirlfinibur, ſidoveſlo

duplicare il. tempoalla gale'a ; ed, eſclamando gli

avvocati ,, che quella Prammatícañdoveſle ,- ſentirſi

pergli ſoli relegati , e non già_ per gl’- eſuli : con ñ..

altra Prammmic’a ,,ch’ è. la 4_ de- relegatír .ſi dichia

rò ,ache comprendcſſe anche gli eſiliati . Ricorſe

la Città di .Napoli al Vecerè,, ,ed ottenne la pramm.

7 de-relegatís, in.-cui venne ordinato,.che gli re

legati , ed cſiliati contravenienti.ſicondannaſſero .

alla galea per lo tempo , ‘che li reſlava dacompiere

717 eſilio ,,o la relegazione , .eſſendoſiìabolita la_du~

plicazione;.mache avendo data plegeria,..ſi,eſſe~

uiſſe la-pena pecuniaria , e ſi,duplicaſſe il.tcmpo

ll? eſilio l o dellarelcgazione 5` e .l‘area nel d. c. l 6,,

m.



240 T.XV.delle FOR M.della CONDANN.,e dèllc PENE @VL

H

— ‘num, 8 , (9‘ 9 atteſh, che queſta frammaxíca fia i”

'vir-id; obſervantr'a: ed in conferma nel num. :9 ad

; due: deciſione della Vicaria, la quale pernon ave

re il reo contraveniente provata la ſcuſa allegata ,

‘che provai' potea, il condannò al duPlicato eſilio;

la qual coſa col volgere degli anni sì èpur anda

ta moderando , con efiggerfi una ſola pena , nel

c‘aſo , che fiſofle data la plegeria , o la pecuniaria,

o il duplicato eſilio, &Angelis- deofl‘íc. baro”.c.3o7,

mms.
3 .

.4 E conciofiachè la contravenzion: Hell’ eſilio è nuo

vo delitto, diverſo , e dillinto dal delitto princi

pale , come di ſopra fiè detto ; perciò nulla impedi

ſce , che la pena contravenzionale poſſa tranſigerfi

dalle nollre corti inferiori, ſenza tcnerdi biſogno

della rimeſñone della parte offeſa, che non èncceſ

ſaria , ballando per ſua ſoddisfazione , che non fi

pregiudichi alla prima condanna , ſempre che ri

torna l’ eſiliato ad cauſa”; ſua”: , Sanfefíc. dec. 3a ,

Sarno d- c. l 6 , num. 32 , il quale certifica così oſ

ſervarſi, e di aver veduto indillintamente oſſerva

re ſenza ſcrupolo vcruno, e li tenne dietro dc .An

gelis de oflic. bar-on. c. 307 , num. ó . Ben vero non

hanno le nolire corti Veruna facoltà di vulnerare

la -pr²ma pena dell’eſilio, con dare la licenza all’

eſule di venire , nè di appartarfi neppure per gior

ni dal confinio: arbitrio, che unicamente ſpetta al

Sovrano, come abbiamo fermato altrove.

35 Finalmente-notate, che ſecondo la più comune

de’ DD. , non può il giudice eiiliare il reo al di là

della ſua qiurisdizioue , per la ragione: ſur dicen
”ſi exrra _ſuum territoríum impunè non Parc-zur; laon

de groſſolanamente s’ ingannano quelli ufficiali ,

che danno l’ eſilio con ordinare , che il reo non

accolti per quaranta miglia al territorio della loro

giurisdizione, Rovit. in Pragm. r3, num. i3, de

contumacz, Novar‘. gra-vam- 31 2 , de Franchi.: decíſ.

526 , de .Angelis de oflìc- baron. c. 306, num. 3 z;

ma ſe il reo ſarà forclliero , eſxiiandoſi dal luogo

del delitto, e ritirandoſi nel luogo della ſua origi

ne , o deldomicilio, per non far _rimanere la pena

dell’ eſilio eluſoria, può il giudice del delitto ben’

anche eſiliarlo ſub Pena dal luogo del domicilio , e

dell’ origine , Ro-víx. decif- ll , ubi .Altimare , de

.Angelis loc. ci:. num. 4: e vedete quanto da noi fi

ì detto nel tir. u , 2 , num. ó; e compiuto il

tem o dell’ eſilio, o della relegazione , l’efiliato,

ed 'i relegato può fare ſubito ritorno alla ſua patria,

ſenza altra declaratoria del giudice, o licenza del

Principe a differenza de’ condannati 'al remare , i

quali ſenza eſprella licenza non poſſono partirſi ,

de Roſa d. c. nl:. num. 18 , .ſcappa ad Sarnum dia'.

0.16 , dimm. 25.

.6 Sufficgue la pena del carcere , che ne’ tempi tra

ſandati fu molto in uſo, leggendofi univerſalmen

te praticata da tutte le nazioni, come dimoſtrano

Celio Rodigino'z leffion. amig. 8 , ed .Alt-;miniſito de

.Alexandra 3 dic’r. genial. 5 ;.e preſſo gli antichi Ro

mani Valerio Majfimo porgeci ell'empio chiariſíimo

di carcere perpetuo , I. b , c. 3 , (9‘ c. 8: e Dioniſio

d’ .Alic-arnqſſo atteſiaci , che in tempo del Re Amu—

lio un’ infelice donzella ſu condannata a perpetuo

carcere; ſunt qui confcfiim eamjucllam nceatam tra

'dunt , ”ec defeat , qui mali”: conjefltam in occultum

carcere” , eumque perpetua-m . Ne’ tempi ſull'guen

ti ſu da’ Romani abolita , edinterdetta la pena dal

carcere , il quale ſolamente in cuſtodia ſu deſtinato,

e non in pena , I. aut damnum 8 , S. jblent fl". depre

m'x , ivi : ſole”: etiam Prefides in carcere continendos

damnare' , m in 'vincuIís Perpetuis contineamur 5 _ſed

in eo: face” non oportet 5 nam bujuſmodí France in

terdiäfe ſunt ; career enim ad continendos bominer ,

non. ad puniendos haben' debet .- vedete Barbeírac in

”Otis ad Puffcndorf. de iure 15|. , (Tg. 1.8 , e. 3, S.

a , num. 1.

37 Marſecondo il diritto del noflro regno, la pen!

,del carcere è in uſo , così perpetua , come tempora

.nea, canflít. regni, amatoria., Prato rcfponf. crimi”.

8 , dc Marini: 2 reſo]. 5 , nu. 20 , Rovinin pragm'.

[9 , num. 6 , de bJTOB- , de Angelis‘ deaflîc. baronum

c. 308 , num. 2 ; ed il Reggente di Rafa in Pra:.

-crim- c. ul:. num. 2 , p. 1 , al catalogo delle. pene

nel regno ricevute, annovçra il carcere con quello`

divario ,. che li regj tribunali ſolamente poſſono

-condannare acarcere perpetuo, reſtando alle noſtre

Corti inferiori la ſola facoltà di condannare al car

cere temporaneo , non avvertiſce de Angelis nel luo

go anzi addotto in fin. ,- e do'vremo noi profſerirc

la condanna con la ſeguente formola:

I” cauſa dî‘c.

Dczfinixivé pmviſum , (9‘ det-rerum efl , quod N.

N. principali.: inquifiru: , (9‘ cam-mms Fra
caujà , ut e:: aóìís , deiíneatur in carcerzſibus

per ”mms . . .. boe ſum” , C9‘ imimetur .

38 E trattandoſi di delitto meno grave, la di cui

Pena polſa `compenſarfi col carcere già patito dal

reo, ſecondo gl’ inſegnamenti del Preſ- de Franchi:

detiſ. 317 , num. 5 , fi dirà: Career pag-'iis ceduti”

Pena”; ; poiche ſe il delitto non ſembrerà purga

to col carcere ſofferto, o trattiſr di delitto lieve,

ad oggetto di dare al reo qualche altra mort-fica

zione, ed all’ accuſatore qualche altra ſoddisfazio

ne , potrà anche dirfi : Coerceatur carcere pcr dice

. , . ., come da noi fièdetto nel rít. 3 , n. 7.

39 La pena 'della fuiiigazione ſu detta da’ latini fu

fligatia , o pure fit/Zuariuìn , ed anticamente ſtendc~

vali fino alla morte , e conſiſteva a far morire il reo

I colpi di baſtone , come fu oſſervato dal G G. Gbi

rardo Síkterma” de Freni': militaribus. Indi ſu miti

gato_ tanto rigore , preſcrivendoſi dal giudice il nu

mcr0.modcrato delle battiture, la qualità d:l fia

gello , e lo ſpazio del tempo , ma Pcl'ò ſempre irro

-gava infamia, I. iöí'us fufiíum 22. , fl‘. dc bis , quì

”oramai infamia , Ljufiibus czfum , C. ex quibus cau

fis infamia irrogatur.

40 Gli blbreiaveano una legge , Deutberonom. as,

5 , che preſcrivea il numero delle battitura : 1‘1

dragenarùm numcrum ”ou excedam , col quale uu

mero il fiagellato non rimanea infame 5 ma una

di più, che taluno ne ricevefi'e, reputavali ſempre

infame, incapace di ogni onore, ed inabile ad ogni

ufficio , Tbeopbílact. in 2 Corinth. ll ; e perciò quan

te voltc gli Ebrei slcguati flagellzirono l’Aporlolo

S. Paolo, che almeno furono cinque , ttettero lem

pre attentiliimi a dargliene una di meno , che di

più , perche volevano poterlo ſempre allettare a

tomare fra loro, con la ſperanza di qualche im

piego magnifico . Soltanto per Gesù Grillo Salva.

to'r Noliro s’ infranſero tutte quelle leggi , che per

renderlo inſamiſíimo, il caricarono di piu migliaja

di battitura, come oll`ervò il P. Segncri nella ſua

Prediea ‘della Pqfione.

4I Ne’ noſtri tempi nonfi pratica tale pena con gli

nobili, e perſone oneſte, ma con delinquenti tur

Pì , infami , e vili , come ſono i ladri, marioncel

li, inciſori di borſe , teſtimunj falſi, beſtemmiato

ri , e ſimili facinoroſi , che li rende più infami,che

ſono , Guazzin. defenſ. 33 , c- 4 , num. l 3, de Roſa

in prox. cr'ím. auf:. num 2! , p. | , de .Angelis da

official. buron, c. 308 , num. 3 , il quale ſolliene ,

che ſenza ſcrupolo vcruno una tal pena poſſa in

fliggerfi dalle noſh’e corti . Collumafi altresì con

donne veli , come ne abbiamo due eſſempì preflo

Fabro a’qfin. 2 , C. de ndulteriís ,' ed in Moſcatello

deprobat. chiä‘or. tir. de bſüîfPÌk‘fllia , num. 47 ; epu‘o

rilevarfi dal caſo ſortito al Signor D. Franceſco

Rotella nel tempo, che fu regio Governatore in.

Taranto , il quale avendo data la ſrulla ad una

donna vile , che molto bene la meritava, uantuu
que malmcaato dalla Regia Udienza di qL-:dccle , e

. a ~
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dalla ‘Vicaria con penoſi arroſti , e mandati , dal

S.C. , eda S. M. ne fu come innocente aſſoluto ,

ſecondo egli rapporta nella ſua difea della Giuro

prudanza contra il Signor Muratori . Volendoſi

dunque dare tale condanna , la ſua ſormola è la

ſeguente :

In cauſa Ù'c.

Definitivè Pro-viſual, (9‘ decreta”: gf! , quod in

qwfitur, e13‘ career-am: pro cauſa, ut e:: affir,

pub/:cè fuflígetur per loco ſolita Cí-vitarís: boe

ſuum , O' intimetur .

.4a Non rado volte accoppiafi quella pena con la

pena maggiore della galea ; della relegazione , e

dell’ eſilio , alle formole delle quali ſi ſoggiugne:

precedente fuflíéatione per luca fialita Civitatir ~ e ſi

ſonda nella l. ‘editor ,fl-Îde incendio, mina, nau

fragio; ed eſſeguir ſi dee di giorno col buſioignu

da, e dee batterſi moderatamente nelle ſpalle, con

1_proclami del Precone , che vada pubblicando il

titolo del delitto , acciò non ſolo le battiture, ma

anche la. verecondia ſoſle la ſua pena , nel mentre

condotto egli su l’afinello , attraverſa i pubblici

luoghi della Città, de Roſa ínp-ax. crime. alt. nu.

ai in fin. I. r. ~

‘.3 _ Una _tal pena ſe ben* ſia permeſſa alle noſlre cor

ti inferiori , dobbiamo nondimeno procedere con

molti riguardi : cioè , che il reo ſia di viliſlima

condizione, e che ſia preſo infragantí, o convinto

con pruove di convincenza , non con indizi , pre

ſunzrom , _e congettnre , de Angeli: d. c. 308 , num.

3., Guazzm. dd'enf. 33 , c. 4 , num. 1 3 ,de Roflr loc.

Cit. num. 2 r infine .

44 La pena della berlina è indnbitatamente per

meſla alle noſire corti , de .Angelisdeofficíal. bare”.

c. 308 ,num 3, ed in ogni piazza di qualſiſia me

noma corte baronale , in ſegno di tal poteſlà ve

daſi appeſa la catena di ferro per tal’ uopo ; ma

irrogando'infamia, non deveſi infliggere ſe non ſe

a perſone vili , e di baſſa eſtrazione , come ſi è

detto nella ſulligazione , Guazzín. defenſÌ 3 3 , nu

13 , Bajardo ad Clarum 69 , num. 5 , e ſi con

cepiſce il decreto nella eguente ſormola.

n cauſa Uc

Dçfinirjvè pro-offlin- , O‘ decretm” çfl, quod N.

.N- mquìfimr , O‘ carceratus pro cauſa predi

Ha affonatur in Berlina , ibique detineamrfer

bora: . . . boo ſul-”1, (9' intimerur;

o quella pena non è capitale , come notò de .dn
gelis nel d. c. 308ſi,num. 3 , ma reputafipena lie—

ve : di tal modo, che Rucíoadprane crím. de Roſa,

e. 6 , num. 3 , grudieò , che poteſſe pur anche in

fliggerſi oretenur , e ſenza formale proceſſo per l’

ingiurie verbali , per gli furti piccioli, e caſi. ſi

mili; bene inteſo , che irrogando infamia doveſſe

praticarſi tra perſone viliſiime . Ma noi abbiamo

gecente eſſempio dall’ Ifion'a del 1748 , 1.2 , pag.

.1 7,5 , che .ſpinger- oneſtiflimo mercatante ſcozzeſe,

per delitti di Stato dal Collegio del Re di Svezia

fu condannato , e pollo in berlina nella Capitale

di Stocholm , non meno che in tutte le Città ,

che attraverſava per lo cammino infino a Mae

_llrand , dove ſu confinato , cr cola finire igior

ni ſuoi ; ed in queſti caſi Eee concorrere delitto

otrociſiìmo di leſa Maeſià ,che non appartiene al—

' le noſlre corti.

"5 La pena de’ tratti di corda , ?Eur fum'r, è af

fatto proibita alle noſtre corti, e ſol :mente viene

fermefla a’ tribunali ſupremi , de .Angelis de qfi'îc.

ara”. c. 308 , num. 3 ìnfin.

“.6 La pena impoſta nella ſentenza non ſi può al

terare, mutare , nè diminuire, [Paula: la prima,

Laagymfl. de rejudícata: e la ragion ſi è , Pcl’~

che proſferitn la ſentenza , index ſana-ur ex aflicío

ſuo: purche nOn ſi preſenti al medeſimo legale ri

medio, come ſono le nullità , per le quali ſi abi

. o

liti il giudice a poterlo fare, de .Angelis de _Qfficſi

baron- c. zo! , n. 7 , e vedete quello, che ab biamo

fermato nelS. 4di quello titolo,n roo. .

Nella ſentenza non vi è neceſſità verun? › dl

eſprimere la cauſa , per cui la pena ſiaſi mmçſa

ta, e addolcita, ballando , che la cauſa apparlſcz

dagli atti, Tiraquell. de ni; temperandir , in Pw

fat. n.7 , de Angeli: de 05;:. bara”. c. 313 , n. 4

4s Li maggiori di anni r4 , ma mlſÌOl’l degl’an

ni rl poſſono dalle noſlri corti condannarſi alle*

mare; ma per evitare gli ſcandali , non .puo eſ

ſeguirſi la ſentenu , finchè non ſia maggiore ,‘C

intrattanto dee ritenerſi in carcere , Senſe]. deciſ

7 ,n. lo , Sarno in pra:. crim. c. a3 , v. item qu

Puffi! , de .Angelinqfl‘. bara”. c. 308 ,n. 8 , e così po

tr‘a concepiti il diffinitivo:

In cauſa Ue.

.Definiri-v** provfſum , (9* decretum ef} , quod .N

Nñ inqmlfitur , (9‘ carceratus fra cauſa [fredda

remiíet, C9‘ remigando infernn'at in Reg!” TTI

rem' u: per anno: ..-. continuo: . Verum non ”anf

mittatur, donec ad mater” Perfeffam pervenerrx:

bocfuum , (9‘ intìm.

49 Ma i delin nenti o ſiano maggiori , o minori

non poſſono a atto dalle noſlre corti concordarfi

alla galea , o ad altra pena afflittiva , conciofia—

che una tale preminenza ſolamente ſu accordata_a’

tribunali collegiati , Prog”. lO, 5. rr , de oflîc-ju

díc , de Angeli: de oflic. baronum c. 308 , n. 3.

50 Le pene pecuniarie comminate dalle leggi oco

muui , o del regno , ſi appartengono alle uoſirc

corti , quantunque la legge l’attribuiſca al reg-o

fiſco, de .Angelis de baron- c.209 , n. 6 rnfin. ;

e qualora la ipena comminata ſara alternativa, co

me ſe diceſſe!. : ſotto la pena di ducati mille , o

la terza parte de’ beni , Optio Pertinex ad num , ſe

più toſto pagar vpglia li ducati mille , o la ter~

za parte de’beni ; ma ſe ambedue le pene ſiano

affiittive, come ſe diceſſeſi: ſotto pena di frulla,

o di eſilio, opure una pena ſarà afflittiva , e l’al

tra pecuniaria , optio Pertini: ad judicem , il quale

potrà eſiggere dal reo o l’ una , o l’ altra pena ,

che meglio li pareri , Raw'm'n prugna. 4de arm”,

de .Angelis de ofiìc. barca. c. a 1 o , n. 7 .

51 Che ſe dallo ſtatuto Verrà comminata pena pe

cuniaria , ed altre pene arbitrio indici: , opure com

minerà pena affiittiva: p. e. un’ anno di carcere ,

_ ed altre pene ad arbitrio del giudice : nell’ uno,

e nell’ altro caſo potrà ſolamente il giudice alte

rare la pena in codec” genere pena; ma non potrà

cumulare alla Pena pecuniaria l’afflittiva, nè

pecuniaria all’ afflittiva , come coll' autorità

Guazzíno , e di C allo fonda Giuſeppe de Angel”

de ofic. bara”. c. 2 n- 6 , 7 , (9* 8. _

52 E trattandoſi di. do pretorio , clre commrnaſl’o

once di oro, non potrà mai eſiggerſì integralmen

te dal contraveniente, che ſarebbe una empiczza,

ma ſempre intender ſi dee un tarì ad oncia , co

me a noſlra iſtruzione laſciarono regiſirato Carra

bafingul. 25 , Caravim i” n‘r. 133 , n. r , .Novar gra

*vam. 177 .n. I ,1. r , Ca ib!. de barompragm. r4, n.

73 , ede .Angelis deofiic. ana. c. 210 , n. a . Vi ſo

no alcune leggi penali, che con molta penetrazio

ne di mente conviene *ben ravviſarle , e diſtinguer

e le, le quali ſono emanate ad terrore”, e ſogliono

comminar pene, che a rigore non ſi eſſeguiſcono,

da Seneca raſſomigliate a' fulmini , rr natural. 44 ,

ove dice : voluerunt admonere eo: , quibus adverfur

peccato bominum fulmínandum gli , non eodem modo

omnia eſſe percutìenda , quzdam frangi debere : quat

dam elidí,-U‘ díflringí :qu-adam admoneri; ed Ugo”

Grazia). 2 ,c. ao , S. 36 : apart”: lege: conflitto' n'

gídar , ſed Pena.: exigí míxiores .

53 Che ſe bene -il reo condanato a per” pet-uniti*

ria, ritrovaudofi nell’ impotenza a poterla pagare,

` z Hh pel
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per la regola, qui non habet i” ”reflui-rt in corpore,

può dal giudice carcerarfi , e commutarfi la pena

in pejus , cioè condannarlo ad eſilio ; pur tutta

volta quello intender ſ1 dee , ſe la pena pecunia

ria folle eonfiderabile , e giulia , ma ſe trattifi di

delitto lieve , per lo quale fin dal principio non

potea imporfi, che una menoma pena pecuniaria:

in tale caſo non potrà commutarfi in pena afflit
vtiva, ma gaſligato con pochi giorni di carcere , fi '

dee mandar via , de .Angelis de oflîc. ìaro”. c. aoo ,

0. l , 'v- itemfi deliffum; nè più affligger_ ſi dee in

carcere quel reo condannatoa pena pecuniariaſiem

pre che avrà pagata la maggior parte di quella ,

dovendoſi del rimanente preílar fede , e darli di

lazione di pagare il complimento , cum cautíone ,

quando verrà in migliore fortuna, per la_ragione,

'a non debet Pro modica per!” corporaliter Puma’ , Ca

gli]]- caf. 77 , n. 5 , ele-Angeli: loc. cit. , 11. ”ec lucre ,

Seneca de element. l. | , c. 20 : ”nam _ſi tuto Patent ,

donc-t , _fin minus' , tempera: .

Finalmente notate . che la ſentenza _diffini tiva,

dee pubblicarſì in preſenza de’ tellimon] , edelgo

vernatore , Curia pro Tribunali fedente ,'ed in falce

di quella dee ſcriverfi : lella , [ata , Publica”

fentemia Prcdiffa Imc die. . .. comm dommo Guber

"tore, C.Pro T. J‘. prieſt-mihi‘: pro teflrbus N._N. (’9'

N. N. e dee pubblicarſi di giorno, e non di_not

te nel luogo dove reggeſi la corte , _ed in giorno

iuridico, e non feſlivo; con tale_ divario, che ſe

Foſſe afl'olutoria, potrà profi'erirfi m giorno feria

to , purche non fia feriato ad honorem Der , altri

menti ſempre riſulterebbe la nullità , de .Angelis

de offic. baromc. 302 ,n- ro,ad t3- .

55 Nè dobbiamo ſſaro ſotto ſilenzio ,i che ſe_la

pena ordinata da le leggi foſſe arbitraria del giu

dice, dovrete ſempre eſſ:re memori, che per ar

bitrio non dee inttnderſì il diſpothſmo ricavato da’

gabinetti del voſtro capriccio, come da noi tante

volte fi è detto , e ridetto , e u‘r noyamente m

culcaruo; ma dee un tale arbitrio ſentire ll mor

ſo , ed il freno delle leggi; e che che ſia de’ ſu

premi tribunali , che godono tante pretmnen_ze,fi

no di ſtendere l’ arbitrio nelle ingiurie atroci all’

ultimo ſupplicio, per la dottrina così celebre del

la glqflètta marginale nel S. in ſumma, ?tz/Z. de infu

ria': , che per altro vien pure contraſlata da gra

viſſimi autori agl’ iſieſfi tribunali ſupremi, come

potrete Vederlo in due ben dotte Allegazioni, una

formata da D, Baſilio Giannelli a pro del Duca di'

Marſanello, i] quale a vendetta per mezzo de’fi

car-j fè recidere la barba ad un Padre Cappuccino,

da leggerſi nel tom. 3. delli noſtri var} Conſulti :

e l’ altra da D. VincenZO dc M' a pro del Duca

di Teleſo nel rom. [3 delle finzioni diverfomm.

Quello , ch’ è indubitato ſi ,’ che tale arbitrio

unque mai è {lato conceduto alle noſlre corti in~

feriori sfornite di ogni preminenza, e con la ſo

la poteſtà ordinaria circoſcritta , e ſegnata da an

guſti , e ſtretti cancelli da tutte le leggi comuni,

e'municipali , come inſegnano Sanfelicç dech. 34.,

n. r4, e Novario gravam. 154,1. 2.

56 Sempre dunque, che la pena ſia arbitraria; l'

arbitrio delle noſtre corti ſt reſtrigne nel dimi

nuire le pene per quanto fi polls , iſtl’uendoci Giu—

ſeppe de .Angelis de of. bara”. c. 22 I , n. 9 .- Oflicia

les Baronum... minuere debe”, quantum _fieri Patefl ,

pena: illas, :e comm arbitrio relinquun'tur ; e degl’ iſieſli ſenſii furono altri graviflîmi Autori , da

noi raccolti nel rit- 4,S. 3 ,n. r4. In ſomma tutto

l’ arbitrio delle nolìre corti -ſervirà per avvalercì

de’proprj termini di Gio:\lnronio de Nigris in c. re

ni 272 ,flñ 29 , come una terizca , per raddolcire

il veleno amaro delle pene , ed in conſeguenza dob

biamo ſcmpre convertirloa pro del reo , e mai del

fiſco . Non amano i generoſi Principi , e ne tam-`
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poco gli onorati Baroni , d’ eſſere da mano degli

dUe Imperadori Pagani, cioè di Traiano , e di Mar.,

co .Aurelio 5 che ne’ giudizi 'aveano il coſtume, di

non favorire giammai il fiſco , onde ebbe a dirne

Plinio il giovane del primo : gu:: Precipuè tua glo

ria çfl , fcpè ‘vincitur _fiſcus , cujus mala cauſa nun.

quam ef! , ”ifi ſub Principe bono.

E vi ſòno taluni nel mondo , che attendono a

ripeſcare leggi a favore del fiſco , e rapportano

lungo indice di .Autori in di lui favore , eſaltan

do i privilegi del medeſimo fino all’ ecceſſo ,i qua

li , ſe crediamo a Franceſco Luca daParmu nel ſuo

. trattato de fiſco , aſcendono almeno a cento qua

ranta , il quale venne inſerito nel tom. 12 de’ trar

tati ”ragni . Quindi non poſſiamo astenercì di non

eſcludere: o adulatores iuiquum genus! e vorrebbe

ro colloro, che la potenza dive-ille ragione .

Dell’ .Affiliazione , ed altri Rimdj .

. Tit. XVI.

I rimedi contra gli decreti o ſiano diffiniti

vi, o che abbiano *vim iti-vi , o interlo

cutor) , ſono iu due claſſi divi r.. Alcuni, che Ia

befaEl-ant decreta ; cioè , che tendono a diſtruggere,

ad annullare , ed a totalmente couquidere i decre

ti : ed altri , che modifica”: decreta, cioè, che non

tendono al totale loro abbattimento, ma a. modi

ficarli , minorarli , ad iſnervarli , o ſoſpenderli ñ

Dell’ una , e dell’ altra claſſe ne abbiamo noi ra

gionato latamente nella noſtra Pratica civile ; ed

avendo molto di comune negli affari criminall,vî

contenterete di colà rapportarvi in reminiſcenzaclí

quelle coſe , che quì convengono 5 ma come che

in molti punti diſcorda il civile dal criminala ,

non ſarà meno giovevole di quì diſìintamente uo

tarli e e per oſſervare quel metodo , onde rilulh

la chiarezza, faremo oggetto di questo’tituloi ri

melj della prima claſſe , riſerbandoci quelli della

ſeconda per lo titolo ſeguente . '

Si è fondato da noi nella mentovata Pratica ci-'

vile, che cinque fiano i rimedi , che impediſcono,

('3‘ labefaflant decreta : cioè il contrario imperio : l’

appellazione : la reclamazionc: le nullità : e la ”fli

tuzione in integrum . Or dal criminale vi convièn

di togliere la reſtituzione in integra” ,la quale in

quelli giudizi non compete a perſone privilegiate,

, perche il minore nel delitto commeſſo con dolo, fi

reputa maggiore , eccetto che nella diminuzione

della pena, I. mxilium , SJ” deliffir , fl". de minori

bu: , (F‘ l. 1 , Cñfi adverfu: delifl‘um; nè tampoco corn

te un tale rimedio alle donne , benche per l’im

Eîcillità del loro ſeſſo mitiu: puniuntur, de Reſa i”

prax.crim.c. iz, num.37,l. | ;Umaöl‘onü‘reua

adimparia judicentur, non compete la reſtituzione

i” inte m all’ accuſatore privilegiato, e neppure

al fiſco .- Criminale: enim caufas 'aliquo tempore file”

tio tranſàöl‘a: ſujìtitare , çſſet, odia, rancore: ”r

ter bomines im Ilcre , che ſono propr] termini del

Reggente di da nel luogo anzidetto, Sforza Oddo

dei” integrum chip. r ,q. 3 , art. [3-, num. 37 ,Pe

re rino dejurefifci l. 3 ,tit- 4 , France-:100. de Alfano do

affini. glof. 17, num. 45. _ _

Solamente compete al minore la reſtituzione ”f

îflfegmm adverſur confeflîanem deliEii , come da nor

fi è lofienuto nel tie. IO , S. 4, num. 26 , ed avve

~ gna che’alcuni diſtinguono, fillefio Probari debe” ”la

ue, e ſe gli co‘rnPeta ne’ delitti atrociori , o atro

cillîmi , come è da vederſi preſſo di Roſi; i” Pra-r

ain. e. l a , num. 38 , l. l : la più ficura per le no

fire’ corti è , che gli compera, etiam nonpubatale

fiane, Farinac. q. 81 , num. 383 ; e che ben poſſa

non doEl’o de errore rivoearla anche ne’ delitti atro

ciori , o atrociffimi ; poichè quanto più atroci ſo

no i delitti, tanto meno è verifimile, che .il nu

non
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norc ſia fiato capace di commetterli , e quanto più

atroce è il delitto, tanto più maggiore dovrà in

fliggcrſi la pena: e per conſeguenza il minore più

ſarebbe leſo, e più. ſarebbe degno di reflituzione,

Sforza Oddode rçfiir. in integra” p. 2 , q. 63 , arr. 9 ,

num. 41.

4 Ma ſe alla confeſſione del minore precedano pruo

Ve del delitto , o almeno indizj legitimi , e ſuffi

cienti , ſoſtenne il Reggente Sanjelíce nella deczſs’ſ,

' ”- 9 , che in tali caſi , nè tampoco compete a] mino

re la restitnzione in integrum adverſus confelfionem ,

perchè allora ha fatto nello, che ogni maggiore

è tenuto di fare , su de che venne nondimeno con

i’utato da Galà de vefl. i” integra”: g. 38 , n. 76.

5 Toglieremo anche di mezzo la reclamazione , che

non compete contra i decreti della Vìcaria , nè can

tro a quelli delle regio Udienze , e tanto meno con

tro a’ decreti delle noflre corti, ma ſoltanto con‘

tra idecreti di quelli ſupremi tribunali , che non

ammettono l’ ppellaziono , come ſono il S. R. C. ,

la Regia Camera , e la Real Camera di S. Chiara ,

i quali rappreſentano nel nollro Regno il Prefetto

Pretorio , che per la ſua maeſtà non ammettea ap

pellazioni , ma ſolamente le reclamazioni , I. i. , C.

defenremííe Prefeä. P tor. z- la quale giammai ſi

concede ſe non prim in tutte le ſue partì con

l’ armi aſle mani ſia eſſeguita la ſentenza , prugna, ó

de qffict J'. R. C. , de Luca ad de Franchi.: decijî r 39 ,

uztm. r : bene inteſo , che ſe negl’ affari criminali

il decreto contenga attoirretrattabile, come ſareb

be la fuliigazione , la remigazi-one, l’ ultimo ſup

plicio, o altra conſirnile pena, che irrogaſle infa

mia , gl’ ilteſſr ſupremi Tribunali, che ſolamente

godono di queſta prerogativ , 'di dare ſentenze in

appellabili , ricevendo la reclamazione , in tali caſi

ne imlàediſcono l’ eſl'ecuzione , de French. decr'jî l 39,

num. .

o Reflano adunque per noſtro uſo tre ſoli rimedj ,

cioè il contrario imperio : l’ appellazione : e le mal

Iitd :- li quali preſentandoſi dall’inquiſito , uuque

mai ſi poſſono ricevere , ſenza che egli perſona-l

encnte ſi. preſenti col metterſi nelle forze dellaîcor—

te , o nel carcere formale , o per lo palazzo ,, o

dom' , o col mandato, e cauzione , o pure obbliga

zione de ”rendo ordinibus , ſecondo la qualità de’

delitti ; di tal modo, che reſti cauto ilfiſco della

ſua perſona , ellendovi nel noſtro Regno la regola

aſſai trita , ed irrefragabile , che riſulta dal rito 209:

quod in quibuſcum caufis criminalíbur per quafcul

ueperfom in di Curia pro tempore mweadrr , nu!

ſa exec-prio admittatur Propane citati , *vel citandi, per

procuratore”: . . . . m'fi ſun-ir exceprio infirmítaris , 'vel

abjèmic, aut capri-tritati: ; ondee, che nè il rime

dio del contrario imperio , nè l’ {fia-:za di appellazío

-ne , nè la declinaroria del foro, nè ualuuque'altra

eccezione, che ſarà il reo per pro urre, eccettua

ta l’ infermità , 1’ ;WL-”za , e la cani-vità, che che fia

dejure comuni, non ſi poſſono ricevere nel noſtro

regno da qualunque corte , mf perſonali!” compare”

eimeus, come inſegnò Cara-vita in d.rr't. 269 ,”. a':

e la ragione è chiara , ”e criminale judícíum reddarar

eluſbríum ; imperocch‘e. ſortendo il caſo , che il reo

debba condannarfi a pena afflittiva , ſe ſuggiflc,

contro chi caderebbe la pena ?L

Si è controvertito ſolamente , ſe trattandoſi di

delitto meritevole di pena pecuniaria , e non afflit

tiva, eſſendo il reo bencflante , pofla il medeſimo

in tale caſo comparire per mezzo del procuratore,

ſenza neceſſità di preſentarſi perſonalmente? Solitu

nero l’ affermativa la chioſa nella cqfl del regno :_ uſu

ran’orum mquitia, (F‘ ibí .Aflia'. , Meſi-'Nello de c*

gm't. dell'80” in genere , dc privilegi-'r, E“ penis refu

re crimini: , ſub n. ri , e Scialoja in pra:. foroiudz

a. r , num. 40 , (9‘ 41 ; ma inoltri tribunali hanno

‘mmc deciſo il contrario , o che fi tratti di pena

ñ. ñ v—_kffl`

‘ afflittiva , o pecuniaria, indiſpenſabilmente debba.

il reo preſentarſi di perſona: eſſendo quello il diva

rio del giudizio civile, e criminale , poichè naſce

l’ azione civile dal contratto , o quaſi , e per contra

‘ rio l’ azione criminale ñ fonda al dolo , o alla colpa

dell’ uomo; quindi eſſendo diverſa l’ origine delle

azioni , diverſamente maneggiar ſi devano igiudi

aj, che nelle cauſe civili poſſa il reo comparire per

mezzo del procuratore , ma negli criminali, che fi

reſenti perſonalmente ; imperocchè l’ abbandonare

r comodi della propria caſa , l’ incomodo del viag

gio , e la verecondia , che naturalmente ſi patiſce

nel comparire in ‘figura di reo avanti al giudice, ò

un principio della pena , come dicea J'. Agoflino:

verecundía pan ef! partite-mic .

8 Così rap-porta deciſo Sanfeh'ce nella Jecijî 237 ,

num. 6 , che la Vicaria denegò l’ udienza al procu

ratore di D. Marco Antonio Colonna, citato apa

gare la pena contenuta nel mandato , uantunquo

ſ1 trattafle di pena pecuniaria . Così angie riferiſco

deciſo il Reggente di Roſa nella n'fol. 13 , 1m. 1 3 ,

p. 3 , dall’iſleſla Vicaria contro a Vito Vinaccia,

citato a pagare la pena pecuniaria del mandato, e

che venne confermata la deciſione del Regio Col

laterale; e finalmente , diſcuſlo appieno l'articolo,

così ſu deciſo dalla medeſima Vicario contra D.Aleſ~

ſandro Gattola di Gaeta , inquiſito di uſuraria pra

virà, la di cui pena nel nollro regno è pecuniaria‘,

e pure non fu poſſibile , che foſſe ammcflo alla

udienza per mezzo del procuratore , de Roſa in d.

reſo!. 1 3 infin.

.

9 Queſio rigore procede , così ſe ſi tratalſe di de—

litti gravi, come di delitti lievi , perchè ſe bene dal.

comune dritto faceaſi quella diſtinzione , ammetten-i

do ne’ lievi il procuratore , queſto ſu corretto dal

noſlro rito: i” quibuſcunque caufir criminalibus , oſſer

Vante Cam-rita i” d. n'r. num. 8 ,- quindi ſono nate

quelle ſormole di decreti , delle quali fa menzione

il Reg-;gente di Roſi: in pra:. crim. c. 4, I. r : compa

renre perſonalirer, (9‘ iniunòì‘o mandato Ue. Che pei-ñ.

ciò comparendo il reo avanti il giudice , o innanzi

al conſultore , con qualche eccezione , ſe l’ inquiſito

‘-'—non ancora ſarà ſia-c0 citato, dovràinterloquirfi:

Comparer!” perſonaliter N. N. in tig/‘Ira Curia,

l ('9' ìnjunëío mandato de detinendo Palatina”

" vel domum) lococarcert's ( o pure: Upne—

fiita camione deparendo ordinibus( ſecondo la

qualità del delitto) recipiatur ejur compari

rio , (F‘ imimetur pani z (9‘ Curi-e Coadjuton'

’ ad fine-m prwidendí ; .

che ſe mai l’ inquiſito ſoſie ſlato citato , ſi dir‘a :

Comparer!” Perſonaliter in ”offra Curia infra bi

duum ,319‘ injunflo mandato (Fc. recipiatw

eju: coonParitío, (9‘ imimçtur parte' ,‘ (F‘ Cu

rie Coadjuton' ad firm” frauidendi, alias di_—

Ho termino elapfo, remaneat conmmax .

ao In altri due caſi può ſentirſi il reo, oltre le tte

-cauíe eſpreſſate— dal rito, li quali vengono confide

rati da Cam-vien nel n'to “lello num. ó , ſenza la ne

'-ceſfitàñ di preſentarſi perſonalmente.- I. opponcndo

- l' eccezione dell’ indulto : e Il. opponendofi le nul

lità apparenti dall’ iſiefla citazione . Fate il caſo..`

che la citazione foſſe fatta in dl feſtivo’, o che ſ1

ſofl'e circondotta , o qualſivoglia altra nullità , la

quale appariſca all’ impronto, nè tenga biſogno di

` pruova ellrinſeca; e ſenza la dura neceſſità ipre

ſ'entarfi il reo , ballerà , che faccia le ſue parti il

procuratore, anzi ñ-deve‘ammettcrli ogni, equalſx

voglia ſuo congiunte', d’amico anche eſtraneo., ſen,

.aa neppure mandato di procura , come ſi pratica

cgiornalmente nelle cauſe di forgiudica , e ben può

eziandio praticarfi nelle altre cauſe meno rilevam

-ti * ma quì ſupponendoſr il reo aflente , coincide

neſla'ſeconda eccezione del tiro: e fuori di quelli*

*caſi nè il_ ratio imperio. nè l’ [laziale, ni` W Hh è W "a
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il libello ’di ualunq-ue altra eccezione potrà gilm

mai riceva-ſi , ſenza che ſipreſenti l' inquifico, e

renda cauto il giudizio criminale .

Appellando il reo da qualunque interlocutorio,

e ben’ anche dal rnenomo ſoſpetto di futuro grava

me , per la diſpoſizione delteſlouel cap. fipro re,

le "ſcripta": in ó , la G. C. Vicari: , e ſe Regie

Udienze , come anche i giudici delle ſeconde cauſe

ſpedi vano con ſomma agevolezza formali inibitorie

contra .le noſlre corti ,-e per la maſſima, cheinbi

bitío judicis ſuperioríslfiwjufla, five injufla efl time”

da . non ardivano le noflre corti di oſlare neppure

..con .modeſle relazioni , le quali nè meno degnavauſì

*di leggere , e ſi ſpedivnno da’ commeſſarj a ſpoſe

degli ufficiali contravenienti, li -uali fiprondeva

, no gl’ atti violentemente, ſenza , areitempo di eſ

.ſemplarli , e con barbare eſlorfioniñeſiggeyano idi

.ritti delle di loro diete , taſſato .a loro capriccio.

Da tale diſordine ne deriva-vano molti ,altri .- il ſov

- Vertimento dell’ ordine giudiziario: l’ impurità de’

delitti: uno ingiuſto ſpoglio di tutte le cauſe delle

-l corti inferiori : la rovina totale della giuſlizia: ed

il fomento degli audaci vribaldi , e per conſeguen

za le noſlre carceri reſlavano ozioſe , ed aperte,

non occorreva fabbricarne delle nuove , anzi bi‘o

gnava demolire le antiche, e convertirle 'in uſo di

llalle , perchè ogni delinquente, che ſoſpettuva `di

,prenderſi informazione contro di lui, immantinen
ze ſi provedea di una inibitoria: .fi’fuenſit .in Mitica-

:crudi , aa’a ”anſa-inni, G' ſul: ?ma non Wi

il querelanre reſlava deluſo, ed appreſſo da quelli

riggiri , o non ritrovava ovealloggiaſl'e la giuſlizia

ueudieativa, o ſe la ſacca con le .mani proprie .

[a Ma la Divina infinita provideuza , che mandò

. ì'

'. ”

in quello ſuo -Rearne il Re Signor Noflrocon quelle

ſovrane ?dee di riformare tutti gli abuſi , .e .toglie

re qualunque impedimento, che attraverſar _poteſ

ſe la giuſtizia , lu quello, che nel bello del ſuoin

greſſo cominciò a penſare i modi più 1propri , per

iſvellere tanti ,pernicioſi ſconvolginienti `del giulio,

ed oneſto ; ed in una ,ſua -Regal Celine-zione del d)

14 di Manzo i738 , fra gl' altri ſalutari provedi

menti , e riforme neceſſarie , ſpettanti al .noſtro

gpunto, nel 5. l , num. a , inſerl quello Cayo. Inol

_,, tre ordinamo, che dette chie Udienze in caſo

,, di gravame de’ Decreti interlocutorj , o che han

,, forza di definitivo interpoſto dalle Corti inferiori,

,, non poſſano inibìr le medeſime pro reca unione gra

,, *vaminum , ſenza che ſi ſpicgliino di rintamente

,, quali ſiano igravami . ,Ed all’ incontro le Corti

,, inferiori , non oſtante che ſiaſi interpoſta l’up

,, ellazione da’Decreti interlocutor-j ,~o che han

,, rza di definitivo, poſſano cantina-area proce

,, dere , fintanto che non ſarà loro notificata l’ ini

,, bitoria delle Regie Udienze: eccettuondoſì però

in tutti detti caſi .quelle cauſe. , nellequali vi

ſia intereſſe -di perſone privilegiate o per 'legge

comune,-o municipale , i di cui privilegi -s’ in

tendano rimauer fermi , illcſi , ed intatti . 'Vo

lendo ancora , che non ſia .fatta alcuna innova

zione nelle appellazioni , ches’ i-ntetporranno in

vigore de’pnvilegì di quelle giuriſdizioni , le

quali .tengano ;rime , ſeconde ,te tem iſlauze:

e finalmente vogliamo, che quanto :di ſopra vien

diſpoſlo debba avcre il ſuo effetto , ed oſſer

varſi , -ed eſeguirſi da’ ,Tribuna-li ,-e Giudici ,

ancorche dalle parti ,non ~'ſ1 opponeſſe l’ inappel

labilità , ‘o purÒ’che le medeſime o tacitamen

te ,`, :o eſpreſſamente conſentiſlero nell’appella

zione . «E ciò vogliamo, che ſi oſſervi per ora,

fin tanto che la ſ'perienza , e ’l tempo -ci .diano

a conoſcere , ſe .faccia biſogno di ulteriore _pro

videnza .

. Si conobbe col progreſſo ;del tempo , ,che-:num

giovamento un recato :un-.legge isì ;pwciſa 5 pi.
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chè fit-trovato ilñmodo di eluderla, eſprimendo gli

appellanti ne’di loro ricorſi qualche gravame da lo—

ro ſognato, figurandoſi il fatto a modo loro , ed i

giudici di appellazLone preſiandoli una intera cre

denza non aveano più vcruno riparo di ſpedire Je

ſolite inibitorie , come collumavñſi pei-.lo ‘innan

zi , ed in quello modo par-ea a loro , di adempiere

il -diſppſlo nella legge ; e ſe il giudice à quo con

modella -relazione aveſſe replicato , che l’el'poſlo

era llicniffimo dal vero, che i gravami erano ſal

ſamente ſuppoſli , e the nel proceſſo coliava il con

trario: bruſcamente ‘ſi riſpondeva , che non toccava

a ,lui il vederlo, appartenendo al giudice ad quem

di -ſquittinare la relazione , e l’ eſpoſto dell’ appel

lante, in viſla del proceſſo: e che perciò prec-ire,

.67* peremptaviè traſme-ttcſſc gl’ atti , alia: accedetcom-l

infili-trim ſmpribus ,contra-veuíentium .

1-4. Quindi informata a pieno S. M. da vive rappre

ſentanze ſattele da zelanti ufficiali intorno aqueſlo

bel giuoco , che faceaſi alla ſua legge , die fuori

providamente un venerato ſuo RegalDíjflcçío, di

tiggendolo all’ IlluſlreÎSignor Principe di Centola

Reggente della Vicaria , _ne’ñſeguenti termini .

15 ,, Informato a pieno il Re , che ;appena intro

,, dotte lc cauſe nelle Corti Demaniali , e Baro

,, nali del Regno ſiano civili , ſiano criminali, fi

,, ñfia introdotto l’, abuſo pernicioſo a’ poveri .vaſ

,, falli del Re ..ed in particolare a coloro, che ſo

,,-no sforni.ti di beni di fortuna , di ſpediiſi dalla

,, G. C. Vicaria Civile , -e Criminale infinite Pro

,, viſioni -d' inibire le Corti in prima irlanzia., ſeu

,, za aver le parti motivo _di gravatſi de’ De.

.,, ereti ,definitividelle L'Orti locali ; e nelle cau

,, ſe criminali-n ſemplice iſlanzia‘ del reo , ſenza

,,ñeſlère la G- C. informata .delle pruove fiſcali, ;e

,, della `qualità ,e ciruol anzn dc’ delitti, decretan.

,, doſi , che camper-ente Perlonaliter per dies ’ela—

,, ”nur-cm -nmrdazo, U' Curia relationem fauſt” ad

,, file”; Providendi; avendo tutto c ò origine della

,, ingordigia de’Scrivani , per eliorquere danaro

,, con sì fatte -Proviſioni , con tanto danno, e pro

., giudizio della giuſtizia. Mi comanda S.M.,ptc

.-,, venire' a V. E. faccia .intendere .alla G. C ,, che

~,, non-metta manoallecauſe , ſe non dopo finite

,, nelle Corti locali , ed ingrado di gra-vani* .dalla

,,, Sentenze definitive; e non dia ;motivo d. nuoui

,, ricorſi, perchè S. M. non abbia a prendere L'o

,, luzioni contra l’abuſo delle infinite vadinri,

,, che dalla G. C. eſcono a tuibare l-igiuh z.a :tel

,, -Regnn . Palazzo lia-5 Maggio I7 50 :‘- Il‘livIu—r

›,, chaſe Fanucci.: Signor Principe ai Centola Reg

” gente :della Vic—aria . .

16 -Non davanſi inteſi -di quelle Regaliptmmdenzc

alè i .giudici delle ſecorrde, e terze cauſe , nè le re

, .gievdiouze , continuando .a ſpedire le .ſolite .inibi

torie -alle cortilocali o reg-c , o -baronali ,amante

nendo .i .ſoliti ‘abuſi ~nel ,loro robOre ,e ‘ſer-mezza,

e dando -mano ad'ogni ricorſo per via -d-i `grammi

da ogni decreto interlocutorio, turbandoſi con in—

!finite proviſioni il corſo ordinario della giuſllzia;

ema portate altre-riſpettoſo.dogliauze alla Regal

,M- SJ’ a4 cſi-Aprile ”7.51 ſidegnò dar-fuorieſ—

z tro ſuo Rega] ”ſpaccia di retto a~ tutti-gliñPreſìdirdelle

Provincie, del tenor ..ſeguentct

17 ,,ìlnſormato il Re degli abuſi, che ſono nelle

,, UdienzedelRegno , -e uelle.Corti locali :di ſecon

_,, -de ,-e terze iſlanzie , in iſpogliandcſi le Corti

,,, vlocali -di prime iſlanzie delleecauſe . ,Mi coman

,, da S. M. dire a V. S. Illullriffima , edalla Udien

,, :za, -non me-ttino mano alle cauſe, ſe non iti-gra

,, da -di gravame della ſentenza diſſinitiva, o che

”rabbia-vigore di diffinitiva dc’ _Giudici di ſecon

.,, de , e*terzeiſlanzie; così faccina riſpettivamen—

c,, .te tra eſſi , colla Corte Locale di prime iſlanzie;

.n re mu tdianounotivo di :nuovi ricorſi , perchè la

,, MS.
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~;glijU'flicÌ , dove riſiedono Mini-ſtriSupremi di ſ -,, M. S. non abbia aprendo-re riſoluzioni .più .forti

,, contra l’ abuſo delle infinite Provifi‘oni, qhe ,il

,, fanno , ed eſcono a turbare ,la :giuſtizia _del-Re

,, gno. Nopdi a4. di Aprile ”75| i:. Il Marcheſe

,, Tomica' :i Al Sig. Marcheſe CiocigliaáPre'fide di

,, Legge:: e queſto Real diffaccio fu efl'ecutoriato

dalla noſtra regia Udienza a 5. di Maggio ;1751,

ed indi con ordini circolari fu ‘notificato atutte le

corti inferiori regie , e baronali . n M3 1.3 _Regia

,, Udienza di Lecce cominciò adubitare .negl’ an

,, ni paſſati, ſe contro al decreto _delleCorti infe

,, riori : cinem- , ('9’ ”Pit-Pur .- doveſſe darſi ` nego

,,‘ al gravame , ed -allo inibitorie del Tribuna e ſu

_,, periore, tanto ſe invirtü di :tale decçetpfifçſſe

,, efiegui-ta la coreana-ione dell’inquifito,, Pianto

,, nel caſo ch’efſeguitarnon -fi -fioſſe 5 giacchè _con

,, Regal dol dì 19 di Ma gio;17-5o, ri

,, trovamfi preſcritto, .non poterſi. pedire kini—

.,, -bitorie alle Corti inferiori, ſe nonquando trat

,, raiîefi di proponorſì gravami del decreto difflni

4,, tivo ,- ed in un’altro dal di 2,4. dl Agoſto dell?

., anno iſteſſo ordinato fi era., che .tali inibitorie

›.,, poteſſero ’ſpedirſi -nell’ uno, e nell’ ,altro caſo ,

,, che fi trattaſſe di proporre gravame eontra _de

,, creto , -che aveſſe fora di diffiníti vo :-emoffi li

,, *Signori di quel Tribunale da tale dubbio” for.-`

” marano -rel'aziouea~S. M. , da cui perSegroteria

,, di Giuſtizia e Grazia fi riſpoſe -a’ s 'di Agoſto

,, del *752 con altro -Regal dllſpaccio, nhebau'en

,, doſe-examiflado efle puerto: ha .reſudm S. M. , ;que

,, el decreto de citetur , O' capiatnr dflpmerfuer

,, za de definitivo , y ‘que Puedan lo: inquifidosvp-o.

,,ducír grava-m” urla: Tribunale: _ſugo-iam , con

,,-im‘bírfl Io: inferiore: ; ed a’ l4di AgoſtodellTan—

,,-no mode-ſudo ~t`u dalla Regia :Udienza poſto in

,, .effeeuzione . ‘ "

r8 Non-‘è ignoto -a-noi , per quanto fi è preinteſo ,

che ſiauſt fatte molte rappreſentanze _a S. M. per

la moderazione de’ ſuoi .giuſtiffimì .Regali . ordini,

ollegandoſi , che con ciò .refii .troppa libertàa’ giu

dici inferiori -di opprimere i querelati con lelloro

ingiuſto carcerazioni ,. odmltri ,gravami 5 cchenel

li Cafielli , »e Ville fi ’ rovina de’. giudici di flpoça le~

vatura, edi ſcorſoſa re , mentre gl’uominidipro

fonda intelligenza ordinari-aperire non za’ inducono

ad efi'erti—tare ,l’ ingegno lor-o in `anginſli teatri , e

con poco vantaggio ;~ e ehe ſarebbe una deformità

inſcfl’ribile , che giudici ignoranti, e di -niun conto

fi mirafl'ero r‘íèdere a ſor-anna , e decidere con `tanta

libertà de-meo, {'9‘ tuo, e del giulio, e-dell’ ingiu~

flo, *ſenza che ſapeſſero dove alloggi la giuflizia:

careerare,-e ſearcerare .efron-tamente, ſenza cono

ſcere le gran difficoltà , che -s’ incontrano a rinveni

re l’ occulto ripodiiglio delretto , ed. oneſlo, e ſen

aa ſaperben maneggiare‘ lebilance di 'Aſlrea .. - ñ.

|9 Finora erònonfi ſono vveduti ordini in contra

rio , ela* .S. terraferma ‘nelle ſue Sovrano delíñ

berazioni , che da noi, e da ciaſcun .altro debbonfi

indiſpenſabilmeo-Ìe-cfieguire , ed oſſervare . »Parla il.

Re da Re, a cui ſpetta ſoltanto la poteſlàñ legislati.

va , -e Verun altro › può prendere poflo -di legislato

re , e gl’ uomini -afſennati , che conoſcono label_

lema , e rettitudkrmdi queſie: ſue leggi ,.cou encor

mj lodano , e `rendono -graa-ie alla M.-S. .di- sli puo-r

vide riſoluzioni, le-quali—ìmettono freno a’~detelian

di abuſi , -rendono l‘ ordine a’ regolarirgiudizj, ro

flituiſcono alle -corti , red a’ nagifltati la looo oe

ra, -e non ima inaria .giuriſdizione ,-eonièrvando

ciaſcuno nella ſua sfera , e tol ono via'i rigiri de’

delinquenti, che cercano burlat 1 della giuſtizia.

ao Chi ſe. ne duole ,, indica imprudentcmente nal

che ſuo fine particolare , vcſlito col mantello ize

lo , poſcia che gl’ inconvenienti ,.che fi allegano,

formano argomento , che ;robot ”imis 5 e giulia :la

ùntenu di coſtoro ha* fatto male la Regia-Giunta-ù

i

gna inte ligenaa, ed i più nobili ,ſlrumenti della a

yiezza, e poſſauaa del Re, in approvando giudici

.' oranti : e pei-.motivo , che nelle Ville , o Caſtel

ir riſiedano iudici 'di poca levatura, -fi dovrebbe-a

,tutti li giuäici cos_`1.di corti baronali , come delle

regie togliere , per quanto ;ſi poſſa, la poteſlà di

giudicate, e ‘perche alcuni ſe ne abuſano , deve far

faſciodi ogni erba a guiſa della falce fenaria: e

,ci ſembrano _tali di loro ſenſi, imitatori degli ete

tici ſpedienti di Martino Lutero , il quale per gli

_abuſi delle ,Mokona-e, che falſamente aſſerivo,

abolì affatto il Purgatorio .

ar Noi non neghiamo, che fianvi giudici tali, in,

_cui ſia da defiderarfi una mente perſpicace , che ſap—

pia penetrare nelle fibre delle ooſe , diſcernere lo

,varietà delle medeſime , e delle loro circoflanze , e

;be ſappia adattare leleggi , e le maſìime , o con

cluſioniple quali convengono a quel caſo partico

latete non converrebbero ſorſe ,ad un’ _altro . V.i

fiano altri , che _abbondano d’ ingegno , ma ſono ſcar

ſi di indizioiqd altri di ſcienza lieve , e poco in.—

clinatr allo ſludio ,,all’ oppoflo d’ altri, che intifi

çhiſçono ſu gli libri , ma on ſanno raziocinare 5_

noi diciamo, e non fuori iragione, che la debo

degl’ umani ingegni , .e la difficoltà della ma

.teria ſi ritrova in , nr dove, come coll’ autorità

di ,Aridronìco Radio criſſc Grazia dejme b. i9‘ Pac.

I. :z ,0. 2,3, .5. r:d{flîci1eefl, id, quodwrè influe

çfl, ob eo, quod tale ‘videmr, diſcernere . Tutti pe-.

rà non ſono del medeſimo calibro: eficcomenelle

Città _capitali , e nelle Metropoli, cos! pure nell-e

Provincie poflbno rinvenirſi dottori di profondo fiu

dio, di mente, di eſperienza, e di raziocinio, li.

quali- ben contenti _de’ loro agi , .ed aliretti dalla

obbligazione delle loro famiglie, non s’ inducono

.ad abbandonate la cara atria , ove ii eſſereitano

ne’ giudicati , e nelle con ulte di corti inferiori, con

onore , con istudio continuo , e con rettitudine , de~ñ

gni forſe di maggiori cariche ſe ne aveſſero l’ arn

bizione . Non è il luogo, che fa gli uomini dot

-îi , nè l’ aria forefliera . Può , e ſuole la natura

dotare di mente perſpicace e quelli , che naſcono

nelle Provincie , e quelli , che naſcono nelle Metro

poli 5 ed il leggere, lo fiudiare, ilmeditare, ed i!

raziocinare fu ſempre lecitoa tutti, nè alcuno può

l-ttribuirſene il' {rue Probibendz' , poiche l' imperio

delle ſcienze non è riſtretto da’ monti, o da’ mari-;v—

e ſoltanto gli barbari , e gl’ ignoranti paſſano .per

iflmieri nel di loro paeſe, e la repubblica delle».

.lettore ,dà ,adito a-tutte le nazioni indistintamente,

e ſia ſcritto ſu le ſue-porte : Tra: , Rurulufque fuor...

”allodiſorímínc bobeboz e tanto bafli in riſposta de’

;Gnalciglteuth ed iu difeſa delle leggi di CARLO il

ru .

aa .avvertite ,, che non oflante la ohiarez-n di que

flekggi , ovefi ſcorge.,una.eniíſa Real volontà del*

nostmfiwvrano ,.per. porre freno , e proibire abufir

tantoperniciofi , .che naſcono dall’.unzidette pro-v

-vifioniz ſhglionoi.tribunali ſuperiori da quando in.

quando ,ſpedire le loro;ſolite inibitori: contraide

creti interlocutori, ;pm necegm'rioae grava-'rimani 3 ed:

rin-tale ;ozſoèueceſſario il. coraggio, deefi moſtrare

petto , u ando ogni modeſiia , e circoſpezione -* ab-ñ

braccianvi .alia legge-.deLRe , come ſe folle un’afi.- :

>~lO,-,ra-g'uiía .di ,quel-Servo -diun tal Cavaliere Ro*

.mano ,.che ;vedendojl ſuo padrone in atto di v0

.lerlo ;mlmenare ,-fiabbracciava .alla iStatua di Ge-`

“ſare, come vun inviolabile- confugio : confugiam adó

Fromm” Ceſari: .mei. Riſoriteli l’ ingiuſtizia dell’

appellante , `e che l’ inibitoriafia impropria , e con*

.tr-aria alla clu'ariſiima diſpoſizione de’-Realidrſpac-

ci , eſſecutoriati ſenza ”crono riparo da’ tribunali

oollegiati; e pregate ‘colui , che ſail’ inibizione z

ehqſe mai…laM-ö. l’. auſſeriuocati», cucinati..

n 111.( ‘ .i dmp ‘,l-r
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r non-eſſerne aſoi perVenuta la notizia , fi de

gnaſſe di grazia darvene chiaro riſcontro , perche

poſſiate ubbidire alla ſua inibitoria, ſenza contra

v'enire alle Reali ordinanze, e per non fare torto

all’appellato, che formalmente vi ſa iſianza , di

nbbidirit a’ Reali comandi ,- proteſlandofi in caſo

contrario, ch’ egli ne ſarebbe ricorſo a S. M. ſe

avrete la ſorte di perſuaderlo, comea noi non ra

de volte èactaduto, tanto vi baſterà ; ma non per

ſuadendoſi , con altra rappreſentanza eſponete il

caſoal. {legal Soglio , originario fonte di tutte le

giuriſdizlom , ed attendetene le Sovrane delibera

zioni .

53 Per dire ciò , che'tutto il mondo ne penſa , colui,

che regola le ſue azioni ſopra la ſ'na ambizione ,

non riconoſce più iconfini del ſuo dovere, allor

che_ piu non ne vede nelle ſue ſperanze , le Muffin

”mago 30: e vm tenetevi ſempre forti alla regola

data dal _gran Padre S. Agoſlino , ſèrmone 6 , in ver.

La Domini.: .ipjòr bumanarum "a… gradur ”dt-*er

re : fiaquurd iuſſerit Curator faciendum : non tamen,

fi contra Proconful iubear: aut fi Confuliubeat aliquid,

(9' aliud Imperaror , non utique contemnir potefiatem ,

fed dig” maiori ſervire; nec birre debe: minor irafci ,

fi mqror Pra-[atm- efl .

34 Ciò , che abbiamo detto finora intorno a quello

abuſo , Cl conduce ad un’ altra conſiderazione intor

po ad un’altro , che pian pianoè andato ben ratto

rnſino aquel ſegno, di non poterſi in tollerare .

(Pallamano i Tribunali ſuperiori di Napoli così nel

ciwle , come nel criminale di deputare , e commet—

tere o alle regie udienze delle provincie , o alle no

-fl’re corti inferi0ri l’eſſecuzione diquei loro decre

ti , e ſentenze , che con tanta diſcuſſione di ragioni,

ben ponderata le regole del gi uſlo , li èparſo proſ

fetlre ;_or comunicando la giuriſdizione agli eſſeci:.

ton , di conoſcere, giudicare, ed eſſeguire con la

clauſola : veri: O‘c. donde gli eſſecutori fi dicono

miſti; or commettendoli la ſola , e pura elſecuzio

ne, per cui ſi_ dicono eſſecutori ſemplici. Finche

guesta deputazioni , o ſiano delegazioni vengano in

4 rizzate alle regie udienze , l’affare procede depli—

no, e colui , che le preſenta , gode la bella ſorte di

vederie ſenza molti contraſti eſſeguite; ma ſe mai

li Tribunali ſuperiori, per cauſe a loro ben villa

aveſſero ſlimato, di commetterle alle noſtre corti

o regie, obaronali , aprivaſi al reo un bel campo

ferace d’ infinite dilazioni , perimpedirne ad ogni

conto_ la eſſecuzione .

45 Ricorrea il reo nella regia Udienza , ed eſponen~

do, chela corte delegata eccedeaiconfini della ſua

mcumbenza , ſe ne gravava ,- o ſenza neppure eſpri

merne Il gravame , o perche non è malagevole di far

apparire colorati gravami , oVe manchino gli veri,

ottenea con molta ſaciltà l’ inibitoria, che la cor

te delegata le traſmetteſſe le previſioni, una cum

a8” ad fine”: recognoſcendi , C7' interim nihil inno'

-vemr ſub pena; enon ubbidendo il Delegato, con

lettera regia ſenza eſpreſſione di cauſa , veniva chia

-matoapreſentarſi nel tribunale, e ſubito li s’im

Îponea il mandato, e non preſentandoſi , pedivafi

a ſquadra di campagna a catturarlo, ed era con

dotto nelle formali carceri a ſoffrire la pena della

ſua diſubbidienza .

a6 Che ſe ciecamente ubbidendo agli ordini del Tri

bunale Collegiata, traſmetteanſì le provifioni , e

_l’_atti , qul cominciava un’ altro più diſ endioſo

mgio : o per meſi , e meſi ſi ſtava in alto ſilenzio ,

opure deſtinavdì il Commeſſario, e ſormavaſi un’

altro proceſſo d’ iuris-Mur parti , e di moniziOni;

ed alla fine , ſe ombra di` gravame ſcorgeafi, reſìa

va la_canſa nel tribunale, a cui non era commeſſa,

ſpogliandone la corte delegata; e ſe eſattiſlìme co

noſceanfi le procedure della medeſima, le fi rimet

tea la _cauſa con deeretarfi, che continuaſſe a pro

Cñdere ll giudice delegato .

28 Hínc illa,- lacrymc .

37 Le anguſlie ul non terminavano, poiche uan

do l'eſſecptore elegato era nel punto , e nell atto

proſſimo di eſſeguire l’ incumbenza , il reo di bel

nuovo ricorrea alla regia Udienza , e ſenza fare men

zione., che l'iſleſſo tribunale riconoſciute le provi~

ſioni, e gli atti , avea rimeſſa la cauſa al delegato,

figurando ſeccamente, di eſſere ſlato gravato , do—

mandava la ſolita inibitoria , che eabibeatadfinem

recagnofcendi , {F interim nihil innovetur ſub pena ,

e l’ottenea dagl’ iſleſlî Signori Uditori , immemori

di averle già riconoſciute , e rimeſſe al delegato :a

cui preſentandoſi quell’ altra inibitoria ſu la faccia

del luogo, ove per lo diſimpe no degli ordini de*

ſuperiori ſi era egli conferito , i conveniva deſiſte

re , di ſar ritorno in reſidenza , e di traſmettere gli

atti , e le previſioni un' altra volta al tribunale pro

vinciale ; e quelli capogirli metteaufi in uſo tati::

queries, affinche il reo godeſſe del tempo di ottene

re da' ſupremi Tribunali di Napoli altri ordini ,

ben' anche di aliena banca , o qualche copia ſug

gellata de’ rimedi di Referat , o de *verbo faciendo ,

che ſlimano potentiſſimi ad impedirne l’eſlecuzio

ne ; avvegna che li Spettabili Preſidente del S.C.,

e Luogotenente deſla Regia Camera , qualora vo

gliono, che le loro Regie decretazioni impediſcano

l’eſl'ecuzione delle proviſioni già ſpedite , coſtuma

no di eſpreſſamente ordinare in calce de’ rimedi ,che

interim nihil inno-ver”.

Tutto ciò a noi non rade

volteèavvenuto , e ſpecialmente nel |746 , allora

che patrocinavamo l’ Illuſlre Marcheſe dl Matino ,

contra Giacinto Paſcali di Caſarano ſuo debitore,

poiche con provifioni della Regia Camera ſu com

meſſo alla Regia Corte di Gallipoli , che l’aſirigneſ

ſe al agamento : per eſſecuzione delle medeſime

fi ſpe irono duplicati precetti , e ſu anche commi

natoilcommeſſario; e non .avendo il debitore cu

rato di ſoddisfare , gli ſi ſpedìrono le lettere eſlecu

toriali , edil commeſl'ario . Per quattro volte dalla

regia udienza ſu richieſta l’ eſibizione degli atti ,

ad firma recognofcendi: per quattro volte le fitra

ſmiſero, e per altrettante volte ſidichiararono va

lidi , ed i” forma , e ſu rimeſſa la cauſa alla Regia

Corte. Ma finalmente avendo ottenuto il reo alcu

ne proviſioni dalla Regia Camera in aliena banca ,

non ostante che per parte dell’ Illuſlre Marcheſeſí

foſſe fatto ſ dire il fiat ord0;, la Regia Udienza

ordinò alla egia Corte, che traſmetteſl'e gl’ atti ,

e non procedeſſe ; ed avendo la Regia Corte tarda-`

toa traſmetterli , la Regia Udienza in virtù di una

ſola compulſoz-ia , quando era ſolito ſpedirue al

meno due, mandò il ſuo Commellario contra tut

ti gl’ Ufficiali della Regia Corte , a danno de’ pre

teſì contravenienti: intrigò il proceſſo, eſe lo por

tò via , ed all’ iſtanze dell’ Illuflre Marcheſe non

ſidiè mai provedenza veruna: iGiudici reſlarono

mutoli, le doglienze ſi. diſperſero nell’ aria, e la

giuſtizia diventò ſorda.

29 Non confiste’ il ſoſtanziale malore ſoltanto nel

riconoſcere, ſe le proviſioni ſiano vere , o falſe z

ſe il delegato abbia , o no eceedntoi limiti della ſua

commeſſa: ſe validamente ſecondo l’ ordine proce

duto abbia , o pure concnlca‘ndo , ed opprimendo;

ma ſi avanza l’abuſo, a volere ancora interpetra

re a modo loro [a mente del delegante , e mette

re le rovlſioni ſteſſe an le bilance della giullizia,

per o ervare , fe ill eſſe ritroviſi rettitudine , o

pure aſprezza , indiſcrctezza , ed anche ingiuſtizia:

e ritrovando , o pure parendo a’ di loro ingegnì di

trovare , che non ſarebbe giuſl’o l’ eſſeguìſlc › 'le

impediſcono l’eſl'ecuzicne, e ne formano relazioni, _

le quali ſogliono ritardare più del dovere .

30 Alcuni curioſi. intendenti han voluto ſaglire in

ſino al fonte, ed origine, per indagare donde ſcl

tnriſca tanta autorità nelle regia udienze; e van

ua

e _ _,y-Î, A.~—_ _
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no ſoſpettando , che derivar poſſa dalla diſpoſizio

ne della l. r , C. de Mandati: Principum, oveſior

dina , che ogni delegato cſibir debba la ſua dele

gazione originale , ſe voglia eſſeguirla: fi qui': QUE

var cum mandati: nqflrír ſecrets': , ſe mine: omne:

_ſciant , ”mini m'dquam , uffi quod ſcriprir Praha”:

rít, çflè ered um - ”cc ulliur di ”ſtate :meri , _five

ille Tribum* ,` five Aſotarii , Eve .omítír profemt di*

gnimem , fed ſacra: ”Qflrar *tera: çflè quarendar .

_al Ma gli ſavj interpetri l’ hanno inteſa, che ſia

tenuto il delegato d' inſerire nella ſua prima cita

zione , ch’ egli di fuori , l’ intiero tenore della ſua

delegazione , non che dalla regia udienza ſia impe

dito ad eſſeguire la ſua incumbenza; ſenzache al

cuni cauti avvocati penſavano , prima di preſen

tare le proviſioni alla corte inferiore delegata ,di

produrle nella regia udienza , e dalla medeſima

farle riconoſcere , ed ottenere gl’ ordini alla corte

delegata , che l’ eſſeguilſe . Ma queſta cautela un

que mai fu ſufficiente, perche il reo non metten

do più in dubbio la delegazione , ſaltava nella re

ia udienza con allegare , che il delegato eccede-a

r limiti della ſua’commella, econ tale cſpoſlo era

pronta l’ inibitoria , e veniva ordinato , che la

corte inferiore traſmettcl‘ſe gl’ atti , e le previſio

ni , ad finem recognoſcendi (Te. di tal modo, che il

fondamento dell’ autorità , che su tale punto aſſu

mevaſi la regia udienza , non potea dirſi , che ſi

appoggiaſſe alla l. r , C. demandata': Princípum.

32 Si pensò inoltre , ſe mai proveniſſe da ragion po~

litica , ed economica , che un giudice inferiore den

tro l’ ambito della provincia , in cui riſiede un col

legiato tribunale , o per ignoranza , o per paſſione

che ſono i due rompicolli della giuſtizia) non ſi.

abuſaſl'e della ſua delegazione in oppreſſione de’ſud—

diti 5 e come che travalicando i termini della ſua

commeſſa , riſpetto aquelli ecceſſi , non e certamen

te giudice delegato, degradandoſi da 3c ſieſſo , e

ſoltanto potrebbe dirſi giudice ordinario , il quale

procederebbe fuori del ſuo territorio ſenza giurisdi

zione delegata , e ſenZa ordinaria competenza, ſem

brava rnolto giuſio, ed all’ anello conforme*,e co

sì la Pubblica tranquillità', pare, che richiedca,

che il tribunale collegiato della provincia deſſe qual

che freno a quem ſconvolgimenti , a‘cciò il delega

to oſſerVaſſe 'un giulio’ contegno ne' ſuoi doveri . "

33 Tal fine , e zelo nón parea irragionevole; nè

porca non riconoſcerſi per ginlliffima tale pratica,

non rn'eno utile all’indrizzo del giudice inferiore,

che al biſogno de‘ litiganti , 'eſſeguendoſi gl’ ordini

de’ ſupremi tribunali col ſavio parere di un‘tribu

nale collegiato; ma l‘abuſo, ſecondo _lo ſiile -delà

la umana malizia (che oltrepaflava le mete del ere

devole) ro'v‘inava la 'giuſiizia , impediva la retta

eſſ’ecuzione degl’ ordini , e de' decreti de’ſupremi

tribunali ,'ì 'quali ſecondo le noſtre leggi , devono

prontamente eſſeguirfi , arme alle ‘mani fomentare',

e iugnea legne al fuoco ‘delle calunnie , e gli een

c 1 , ed in'convcrrienti'; cheîſi 'allegavano, p0t`ea`ó

no emendarſì compiuta perfettamente l’ eſſetuzio-ñ

ne; non che ad ogni inte'rloc’r’rtqrio'z ’d'atto óîdinal

forio doverſi chiamare gl’itti-ç—erritardare'l’ëſlëciflñ

zione oón tanti andirivieni ; {ſi notò aneòra cla-'w

luni , che ‘Pellice, il quale‘-rtelfaſfia'Opera-dc-jffiëçſi

”ila-Regia". .Audienr. raccolſe‘ ‘tanti Privilegj, de'

quali'a'dcvrnr’r~ quem-'Tribunali‘ ,~ non fa bien-zione

to bene inteſo della pratica, e della teorica ſiáp

plicò a diſimpegnare la ſua incumbenza con ſom

ma rettitudine; e mentre attendea al diſimpegno

della medeſima , ſenza verun motivo di gravame

ricorſe il reo nella Regia Udienza di Lecce , e gli

riuſcì di riportarne la ſolita inibitoria , adfincm

magnofcendí (Fc. , (9‘ interim ſub pcena nihil inno

vcrur.; e concioſìa che il reo veruno gravame eſpri

mca nel ſuo ricorſo , e l’ affare ſi ſarebbe intorbi

dato col dargli tempo , ſlrmò il ſavio Governado

re, di farne modellilſima relazione alla Regia Udien

za con motivi ragionevoli, del non poterſi impe

dire l’ eſſecuzione degl’ ordini di un Supremo Tri

bunale: e la riſpoſia ſu, che cum efi‘eëlu zcr'sè,

19* Perem oríè non procedeſſe , e trasmette e gl’at

ti , con e proviſioni, alias 'vocetur . Non ſi. ſgo

mentòa quelle minacce il Signor Targianni , e rin

uovò altra più modella relazione ; ma ſuſſeguì il

terzo ordine, che ſi preſentaſl'e nella Regia Udien

za , alias accedam Milites Campane-e . Giunte le co

ſe in queſio ſiato , replicò il Signor Governadore,

che governando egli la Città con patente di S M.,

-da cui li venivano minacciare pene ſeveriſſime , di

non appartarſi dalla medeſima ſenza eſpreſſa ſua li

cenza , non potea ubbidirc agli ordini di nel Tri

bunale, e che perciò ſ1 degnaſl’e uſarli il luo bene

gniſſimo compatimento . Non Paſò quel pruden

te Tribunale ad altro atto , ma ne fè dillinto rap

porto alla M.S. , e lo fieſſo feceſi dal Sign. D.Dio

dato : e l’ eſito ſu, che per Segreteria di Giuſlizia .

ſi diè fuori il ſeguente DiſPaccio.

35 ,, Con motibo delas controverſias , que ſe lrnn

,, movido , Y pueden ſucitarſe entre las Audien

,, zas , y los Governadores , Y Juczes Regios ſo

” bre ſilos Tribunales Provinciales ſe pueden , o no

,, entrometer en la execucion de -las Proviſiones

5, delos Tribunales Superiores de ella Capiñtfll,qnan~

,, do elias ſon engargadas a los reſpeólivos Go

5’, vernadores , y Juezes chiosfl. Ha reſvelto el

,, Rev , que las Audicnzas nò pueden ingerirfi‘: en

—,,' la execucion de las Proviſiones expedidas por los

g, Tribunales de Napoles a los Governadorcs, y

,, Juezes Regios , antes de hccha la execucion, y

,, ſolo permite, ue procedan en grado de grava

3, -men , que , de pues de hecha la exccuci0n algu

,,~`na de las partes llevare 5 y me manda S.M. par

-,, ciciparlo a V'.S. paraqne alii lo obſerven dalla

,', nucva orden . Dios guardo a V.SS. muchosaños,

~,, como deſeo . Nap. 9 Marzo de [747: 'El Mar

,, T:: Tanucci :_ Señor Prefidc , ;run-41'101” de

i’ ' C * - ' "'

36 vUn" ordine sì giuſloñ, e_ venerando del noſiro

. Clementiflimo Sovrano ; per cui determinavali la

controverſia, - ſu ſepolto nel-ſeno dell’ oblio -,"e cu

Ìlodi‘to con anecdoto arcano, nè ſu mai poſſibile dì

`*traſpirnrne avverata notizia : e intrattanto conti

rſuaOano le ſolite inibitorie , che perturbavano le

Corti regie, e baronali . Non vogliamo fermarci

ad interpetrare la vera cagione , che aveſſe avuta

quel Tribunale di tenerlo celato: e perciò pallia

mo a dire , ch’ eſſendoſcne penetrato ualche bar

lume, da un zelante del giulio della rovincia ſe

rie ſede dmìle ricorſo a S.M. , la qurle addì zo di.

Giu ho del 1750, per l’iſielſa Segreteria indriz

zò al’ Udienu di Lecce altro premuroſo Diſpiac

cîo ‘del ſeguente *tenore : -

Coruna di tale preminenza z la*7qualeèſorſe-al t'eml- 37Î,`,,‘Informato"il Rò N.S. , che l’Udien'Ze del Re

P9 .ſuo neppure ſi' era preteſa', o neppù'reera uſciä
flln’C2m0.' -\ ñ' -xz .4 r

' 34. Dfl di eſame viene l’ordine“; ppìnhe'ucrr'fl
furanoìcomrnefl'e da un ſupremo Tfilſſr'n‘ale di a3

poli alcune provifioni al Re io Governadore di vGal‘

llpdli ’Signor D. Diodato argianni ’,‘ miniflro din"

nobile'grido; e- 'di onorata fama , indi eſalkato dal—

h‘ſìeal Clemenza a carica maggiore: îl-qualë' nel:

,',ì'gnö- s‘íngeriſcono nelle cauſe delegate de’ Tribu

,ì‘r'r‘ali di ‘quella‘ Citta alle Corti regie , in caſo di

,,g gravame di una delle p‘arti , facendoſi rimettere

,ì, ‘I‘llùlſriſiima , ed all’ Udienza , vche in avvenire

;i non s' ingeriſcanò nella cognizione di tali cauſe

,5‘ dëlegat'e,-ſe -non dopo l' eſſecuzione delle provi.

,‘,Lìfibn'a inc-ſedi ricorſo -;- _prevenendo lorof, che

` n 3C*

;,~ gl’a’tti per riconoſcerli; mi manda dire a 'VS,è
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~,, facciano inteſe di quella Regia determinazione

,, le Corti rcgie di coteſla Provincia. Napoli ao.

,, Giugno i7 o z Il Marcheſe Tanncci :,— Ed il

Regal diſpaccio ſu ſenza replica efi'ecutoriato dalla

regia Udienza, e regiſirato: ed in eſſeeuzione del

medeſimo il Sig. Marcheſe Cinciglia degniflimo , e

zelantìſfimo Preſide ſerifl'e al Sig. D. Domenico Ca

_flromedíano Governaclore della noflra Città di Gal

lipoli, la ſeguente lettera , incaricandoli con tue

ta la _premura del riſcontro , forſe per darne rag

guaglxo alla M.S. in ſegno di una eſatta ubbidionza.

38 ,, Sign. mio Padrone ofiervandiſl-imo = Aven

,, do riſoluto S.M. , DG., con ſno veneratiffimo

,, Rega] diſpaccio de’ 20 dei corrente Giugno, fPS‘

,, dito per Segreteria di Stato, Giustinia,dGra

,, manche in avvenire le regia Udienze del Re

,, gno in m' non fi debbano nella cognizione del

,, le eau _e delegate da’tribunaii di Napoli alle Gor—

,, fl. 'Regio, ſe non dopo l’ effecuzione delle pro

,, Vlilonl , m caſo di ricorſo delle parti , cche le

,, medeſime Corti {i preveniſſero di una tal deter

,, mutazione Regalo; ha flimato perciò questoTri

,, bun-ale, nel tempo fleffo di ſar regiflrare nell’.

,, (ſfficxo di questa Segreteria l’ enunciato diſpiac—

,, cio, ceraiorar le medeſime Reg-ie Corti dei con

,, tenuto in eli'o. Laonde io in nome del predetto

,., Tribunale , facendo noto a V.S. ciocehè la M-S

,, fi e nata riſolvere, la priego a riſcontrarmi

,, del nervo della preſente , affinchè in ogni even

,, to ſe ne teneſſe memoria . Con tal”occaſione ri

,, novando a V.S. la mia oiſetvanza, reflo col de

,, ſidcrio de’ ſuoi flimati ‘comandi conſermandomî

,, per ſempre z Lecce 28 Giugno 1750 ,-:2 Dì

,, z Affezionatiſiìmo , ed obligatiſiimo Ser

", Vidore = `Il Marcheſe de Cincíglìu :z NonfiPuò

.mare un Re , se fi odiano le ſue leggi o Ud"ffl‘

Hrſpal. a ſent-3 , n.5, îvi: non enim Rega” Jil-'gr‘

mus, ſi lege.: allius odr'mus .

39 Credea per tutti ben ſupito l’affare . Volete

alt-ro! Manno di: quei forbiti giureconſulti ſenza

carica di miuiflero, che dovea ſaperne più diTrí

bomano,_ e piu anche _della Sibilla, interpetrando il

Rea! Dxfpdccto con quellerifleſiion-i , che ſommini

ilra l’ arſenale delle ſottiglie'b'Bc , ſuſcitò un nuovo

IÎÎICOÎO 1 Che diſponendo in efl'e la Maeſtà del n0

flro .Sovrano riſpetto a’ governad-zrî, e giudici de

maniali , non {loves stenderfi riſpetto alle corti ba

ronali , con cui non dovea alterarfi lapratica d’ini

birle , e richiamare gl*átti , e le previſioni adfi

”em reaîgnoíîcenſh , quante volte il richiedcfl’e la bi.

- ſogna; n am prevaluro è il ſuo parere ,editri

bunall `collegiali riſpetto,alle corti haronali conti

,nua-no il coſtume d’inibirle, e così oſſervano tut

Iavm, Dalle corti baronal‘i il tutto fi ſoffi-ea Fm

ranto che ñ moverà il Baronaggio a ſu licarne

S. , e fintanto non fi degnerà la di dar

fuori Conſimile deliberazione ~ poichè non Sa Ve

dcrſi per_ qual ragione l’ abuſo riformato riſpetto

alle corti regio , non debba ricevere anche qualche

freno :ilpetto a’ Baroni , che con titoli onerofi han

”o` ac nifiato le loro ginri’sdizioni in molti rinconç

tri piu ampie , che le corti demaniali , come abs

biamo veduta in materie di compoſizioni . La ra

gione, che clementiffimamente dal Rè Signor No

ro fu fatta alle corti regie , milita pur’ anche ri

;petto alle corti baronali :— ed è vero, che il Rega!

iſpaccío parla ſoltanto delle regie corti , ma ſu per- -ñ

chè dalle regio corti fu fatta la moſſa, e—_con eſſe

i agito la controverſia, reflando nell’ indoie-n‘m le.

corti_ baronali ,ed intrattanto tal fia di loro

o Ritornando_ al nollro cammino ſula materia dei

lö 3P,Pen²'f‘_0m , diciamo, che qui pure corrono i,

Fatal! neu lfleſſa norma , e metodo, che ſi è det

to nella mſirafiratica civile: cioé , che fra giorni,

3196; &Won-l‘11 ‘ì‘du notificare fammi:: ñProdu:

ca l’ appellazione, .Mtb. badia, C. dc appelli-r., e.

ad confultaeíonem , de re judicata , a quello è il pn'

mo fatale, il quale decorſo, ſi eſſegue la ſentenza;

e frattanto che non decorra, il giudice, ehe l’ha

profferita , non può affatto eſſeguirla, altrimenti

ſarebbe attentato, l. unic. fl’. ”il inno-vari appeſi-nio”

Pendcnte, c. ”on _ſolum , de appellar. , e gli attentati

fi rivocano , e fi riducono ad xflínum , ad ogni ſem—

plice ricorſo , che fi farà a giudice ad quei” , de

Roſa in pra”. crim. 0.10 , n.9 , p.1

4; Tutto ciò s’ intende riſpetto al querelante, che

decorſi li dieci giorni, affatto non poſſa più pro

durre l’appellaaione , e per rapporto al giudice ,

che dentro il termino del prima lfatale non penſi di

eſſeguire la ſua ſentenza; ma ri petto al reo, ſem

pre che la ſentenza non ritrovifi ancora elſeguita,

in qualíilia tempo' può interporre l’ appellazione,

imperocche eſſcndo l’ appellazione un principale m0

do di difesa , non è lecito al reo di rinunziarvi,

I. non tantum 6 , f‘. de appello., nè dee il giudice

ſeco-idare il capriccio del reo, ae per diſperazione

voglia volontariamente petite › il Reagentc di Ro

ſa nel 0.10 , ”.26 , PJ , Puff-ender]. de juve natur.,

O' gent. 1.2 , c4, 5.17 , ed ivi Barbeimc in non),

num. I

4a Ma ben’ oltre a quello , che fin qua ragionam

mo , ravviſar non laſcerete, che per non andarci”

Fumo, ed al vento i’ appelialione , dovrà l’ appel

lante fra giorni 50 , deeorrcndi dal di , che abbia

preſentata i’ appellazione, ottenere le lettere inibi

toriali , e compnlſoriali dal giudice ad quem , e do.

Vrà preſentarle , ed inibire il giudice àquo ~ e nell'

istefi'o termine dovrà proccurare la traſmetlione de.

gli atti , e preſentarli al giudice ad quem ; ed a que

flo diamo nome di ſecondo fatale, come adisteſo ſl,

è da noi fermato nella noſtra Pratica cii-víle,e rav

viſaſi dal Reggente di Roſa in puma-1mm.” ,m

Ì I r l .

'43 Per terminarſi la cauſa dell’appellazione , ac.

cordaſr un ſolo anno di tempo , decorrendo dal di,

che gl’ atti fiano {tati preſentati al giudice ad quem,

e ne fu fatta l’apertura , per lo ritoó , e 253 del..

la Vicaria, che {la in oſſervanza, come ne.- fa fe

de il Reggente di Rafa i” (1.0.10, nu. 1| ; e non

eſiendofi potuta disbrigare la cauſa in quello trat

to di tempo , dee l’ appellante eſſere' accorto , pri

ma che decorre l’ anno , protestarſcne in affir, e ba

fla una tale proteſta , per accordarpliſi un’altro an

no di tempo: ma non proteflandoſi, non li corn

pcte il ſecondo anno ; che se neppure ſia 1 potuto

terminare la cauſa fra gli anni due , premetteudoſt

,altra protesta dall’ appellante , e conoſciuta dal giu

dice la cauſa dell’ impedimento, che ſi allega , fi.

concede con decreto del giudice il terzo anno,clr’à

neceſſario, perchè in accordandoíi il terzo annofi

conſidera maggiore pregiudizio per la molto lunñ

ga dilaaione, che in tutti i litigi deVe evitarfiee

queílo chiamaſi il terzo fatale, come il tutto arn

maeflrafi dal Regggnta di Roſa nell’ anzidetto 0.10,

mun. r r .

44 Noi ſappiamo , che ne' tribunali ſupremi non ſa

dì mai l’ appellazione per deſerta; ma nelle noſire

corti inferiori, che non godono delle preminenza,

queſti fatali debbonfi inviolabilmente oſiervare , e

l appellante ,per dura neceffità dee con tali prete**

fle precauzionarſt , e per lo terzo anno dee prova

re la cauſa dell’impedìmento , e l’ ifieffo dovrei”,

bono oſſervare le re ie Udienze, le quali non poſ

ſono mai dirſi Coneifiorj del Principe, a cui ſol

tanto ſpetta“ la prerogativa di non badare a’ fatali, .

gine additafi da Sanfeliee nella dccíflr44, num-4, "

- 17.

45 i Trattanto'che íi traſmetteranno gli atti, e da!

giudice à' quo, inteſe le parti , non fi diſcuterau

no.,r_,mzeriti della cauſa: non Potrà il :eo careera

to
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to ammoverſi dalle carceri nè dall’ uno , nè‘ dall’

altro giudice. Non dal primo, percheſla inibito;

e non dal ſecondo , perchè li viene proibito dalla

Pramm.” de appello:. , e dalla Promm.44, r, de

o ,,c. mag. ſufiieiar. , e vedete de .Angelis de affiaba

r0”. c.7.31 per to:.

4'0 Or dovendoſi trattare la cauſa in grado di ap

pellazione avanti il giudice ad quem , avvertite,

che non dee farſi nuovo, collituto: onde non ène

cclſario, che il reo ſi traſporti avanti al giudice

dell’ appellazione 5 ma ſolamente devcſi impartire

nuo‘w termino nella cauſa , il quale nelle cauſe ci~

vili diceſi ad non Pofita ponendo”: , è" ad non pro.

me prohndum: ma nelle criminali appellafi termi—

430-111 grado di appellazione, ed il decreto è coſiume

di così concepirlo:

Proviſum, (3‘ decremm efi, quod N.N. inquiſ

ro, ([9‘ cura-raro dexur ter-minus dierum. . . .

ad ſe defendrndum , U' facíendum quoflunque

defenfioner , _lì que-_r habet , in gradu appellatio

m“s.- hoc fuum, (9‘ intimetut.

47 Nella compilazione di quello termino il quere

la-to può. produrre nuove pruove , enuovi teſtimo

nj : e ſolamente li proîbiſce la pramm.44, S3 , de

qffic. mag. jufl., che nel termino diappellazione più

non paſſa provare la coartata ;› all’incontro nè il

rìlco, ne il querelante in grado di appellazione può

fare nuove pruove , e però nel termino ſurriferito

non ſi diſſe: O' ad impíngurmdum, de Roſa input:.

crim. c.” , num.ó , (9' 7 , I.|. Gode il querelato

un’altro vantaggio, che non compete al querelan

Ìc , cioè di. produrre nuovi tcèlimrmj nel termino

di appellazione, etiam Pofl Publicazum in cauſa, <9*

didr'cìm zefiifícom, a1 comune avviſo del Preſiden

te de Franc-bis deci/;470 , ”un-.7 , del Regg.Cape—

celano decifl78., del chg. Sanfelic. dec-23 , e del.

chg. di Roſa in oro, n.14, da*: .

48 Lompilato il termino dell’ appellazione coll’iſleſ

ſa norma , e metodo ,i che fi è dimoſtrato nel ter

mino della prima iſlanm , dovrà finalmente il giu

dice ad quem profferire la ſua ſentenza diffinitiva;

ed ‘eſſendo- in voto di confermare la prima , dirà

coat:

Dgfim’rivè- Pro-viſto”: , d?? decrerum efi-: benèfufſ

ſe judicatum Per Curia”: primzrum , (9‘ ”raid

affollata”: 5 U‘ proindc rcstribatur eidem Cu

ri” Jtrímarum , quod fuum exezuatur decrerum :

hoc ſum” O‘ imimnur.

49 Se foſſe in 'noto di rivocarla , dee concepire il.

decreto in. questa guiſa: ‘

Benè ſuiſſe appellarum , v- malè judicatum; i??

froínde N.N. libcrc’mr in forma.

50 E fe ſarà in *voto nè di confermnrla, nè di rivo

carla , ma di modificarla ;ñ o penſerà, modificarla

con la diminuzione dell’ inciſa pena, facendoil ca

lo di qualche grado , e ſi dovrà la ſormola con

CCPlZ‘C: g ‘

Bend appellalum , ſ3‘ ”alè judícatum ;- (’5‘ Pro

índe N.N. remíget per anno: . . . . taliter ”ro

derando decretum latum à Curia primarum;

5! opure intenderà mutare affitto la prima pena,

P-G- di galea in eſilio, e dovrà oire:

Benè appellarum , O‘ malè judr’cotum 5. ('17’ Pro-'ride

N.N. exulet per annos . . . . talírer reformando

decrexum Curia: primorum .

52 Ritrmerete generalmente preſſo tutti i DD. ›

che al reo conſeilo , e convinto non competa ap~

pellazione ;quello però vi ſerve di notizia illori

ca , ma non potrete voi ſame fondamento verunar

perche non vi farà mai fatto buono , competendo

ſolamente queſla. prerogativa a’ tribunali ſupremi,

ma il S. C. neppure la fa buona alla G-C Vica

ria, e ricerca da quella una gran diſcuſiione di cau

ſa su la convinzione , e su la confeffione , che non

putiſſi-:ro Yeruno intaccoz ſente ſudiciò pienamen

ì

’ñ ,T r.

o .

te l’ Avvocato fiſcale , e quello del reo: e qualo

ra conoſca , che la convinzione ſia più chiara del

la luce del sole, o che la confeſſione fia ſuperio

re ad ogni eccezione , in tali circoſlanze rimette

la cauſa alla Vicaria, e niega l’ appellazione.

53 Ma in ogni appariſcente debolezza di pruove ,

o in ogni probabile dubbio contra la conteſlione ,

ammette l’ appellazione , rimove la cauſa dalla Vi

caria , e la commette ad un Conſigliero , il quale

da Gommell’ario procede jurir Ordineflrvato con tnt'

te le formalità , che praticar ſi debbono in gradi‘

appellotíonir , come è da vederſi preſſo Gizzorello

nella decijî 78 › n. l , (F‘ a , de Roſa in Prax- crrm. c.

ro, n.18 . Or ſe a tanto ſia ſoggetta. la Vicaria,

e maggiormente vi fiaranno ſoggette le regio udienze:

come lo poſſono pretendere le noſtre corti inzenori?

54 Quanto finora fi `e detto intorno all’appellazro

ne , intender ſi dee riſpetto all’ accuſato , ed all’

lccuſatore . Al Fiſco non compete affatto_queſto

rimedio, ſecondo le leggi del noſtro regno, ”1.258,

('9‘ 7,61 , ma gode di due altri rimedj dell’ .Ade

fionc , e del Ricoer. .

53 Compare al filcn l”.Adefione nel caſo, che il reo

condannato appellaſſe dalla ſua condanna al regio

ſuperiore tribunale; ed avvegna che il coadjutor*

della corte non poſſa avvalerſi dell’ appellazione' ,

che per gli ſurriferiti rin' non gli compete , cdrn

effetto non abbia i'nerito all’ appellazione _del reo

interpoſffa a’ regj tribunali, Permìniflerr'um 31m; fi

fcum— ”dlizſfflè intellígitur , come ſu diſpoſto dalla.

_pi-ammo!. 7. de appellot. , e l’ avvertl il Reggento

Raz-ito nella dcciſ. r4. ~ _

56 Quello s’intende, ſempre che appellato ſi foſſo

alla Vicaria, alla Regia Camera , ed al S. C.,ma

appellandoſr dalle nollre corti o al giudice delle

:ſeconde cauſe , o alla regia Udienza, ed il coadju—

tore-della corte non abbia fermírer aderito all’ ap

pellazione ;fiſcum non intelligitur adbzfiflè, come’ o

dichiara la medeſima pramm. 7' ; dal che deriva,che

il giudice delle ſeconde, c la regia Udienza poſſo

no minorare la. pena inflitta dalle noſlre corta, ma

non poſſono alterarla , L'Iarodei al fingol. 33 ,71. 4.,

Propolia però-formi… l’appellezionc dal reo , e L’

adeſ-.one dal fiſco., il reo, ed il fiſco tenderanno a

diverſi fini: il reo per liberarſi dalla pena, o pen

addo-lcirla , ed il fiñſcoñ per accreſcerla , ed inalprir

la , de Roſa c.r l ,Ade decreto @ge deferendum,.n. 2 , P. r..

ñ‘

Ben’ inteſo , che proceduto fiaſi in tutto il cor- -
ſo dellaſicauſa e: ofiìcio ſenza l’ accuſatoremel qua

le caſo ſolamente compete al fiſco il rimedio dell’

adeſione-;ma proc;.dendoſi per querela , ſe rl que

relante non appela, ed appellaſle il ſolo reo,Vicn’

eſcluſo il fiſco dal rimedio. dell’ adqflonegie Franci):

decíf. 467 infin. ,7 Sanfelíc. decéfl 22 ;e la ragione 1L

uſſegna dal Reggente di Rafa nel luogo anmaddot

to , n. 3 z namfipars offenſu, de cujur ananornte

reflè agitur , non appellat , appellatr'o minus con-venir Fls

ſco ,_ cujus interqflè ,ſccunds riò confidemzur .

58 Cnmpete al fiſco il Ricorſo, ch’è un’altro rime

dio diſlinto,finoton`è, U‘ enormiflîmè grovoturfue

rít , per la ragione , che a voglia del giudice non

paílÈ-.lſero i delitti impuniti , o fi proceda per rn-ñ

quiſizionc, oa querela della parte leſa , ovi ſia ,o`

non vi fia appellazìone delle parti, de Fſü’lCÌl‘lS de

cíſ. [48, (F470, Capecelatr-o decrſ 79, E" [65 ,7

deMarinís ad Revm. deciſ- 393; ed. il giudice ad.

quem dce ſpedire ſubito lettere inibitorialr,e_com

pulſoriali, per la traſmeſlione degl’ atti , ed… VI

1ia di quelli, inteſo il fiſco,-ed il reo,ſe rrtrove-ñ

rà , che il fiſco fia ſtato in realtà enormiſſìmamen.

te leſo, prevederà :- çſſedefcrendum perito recurjura,

ed' indi darà il termino , che compilerä giuua la

norma, e metodo, che di ſopra fi è detto;c mau

cando l’ enormillima leſione , dirà: non eflè defcren

dum Perito Kanſas' , e rirîettera gl’ atti alladrärte

x ñ
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delle prime, perche eflegua il ſno decreto ; ed in

queſto ricorſo pure hanno luogo ll fatali , ſecondo

le regole date nell'appellazione, dovendo il coadjuñ

tore domandare il ricorſo fra il termino di giorni

dieci, e fra il termino di giorni 50 far traſmette

re gl’ atti al giudice ad quem, come ammaestra il

Reggente di Rojàin d. c. u ,12. ó , p.1

59 Ci fi opporrà per avventura, che quello fia un

giuoco di parole, perche denegandoſi ul fiſco l’ap

pellazione , viene poi ad accorda-rſi il ricorſo , il

càuale produce gl’ iflefli effetti, così eludendofi la

iſpofizione letterale de’ due ſuccennati Riti .

oe Riſpondiamo: che tra il ricorſo, e l’appellazione

è grande il divario; poichè l’appellazione interpor

fi dee fra il termino di giorni dieci, che incomin

ciano a correre dal dì ſeguente, iu cui finotifica

la ſentenza: ed il ricorſo fa duopo proporſi fra il

termino di giorni dieci , ma decorrendi nell’ iſteſ~

ſo di , che ſ1 promulga la ſentenza . L’appellazio

ne accordsfi ſenza veruna cognizione di cauſa , ed

il ricorſo non ha luogo , ſe non che cauſa cognita,

ed appurata dagl’ illelſi atti la leſione enormiſlima;

e pendente l’ appellazione il giudice à quo niente

può innovare , ed ogni novità ſarebbe attentato ri.

Vocabile; pendente il ricorſo può il giudice :ì quo

abilitare il carcerato ſenza tema di attentati , co

me il tutto viene diciferato dal Reggente di Roſa

in pra:. crim. c. il , nu. ó , ad 8 , e da Maradci nel

_fin ol. 36 , n.3.

6: i’ ultimo confugio del reo ſono le nullità, che

pure hanno luogo nel giudizio criminale, o riguar

dino la giustizia , o l’ ordine del proceſſo , ed in

fringouo, e danno giù i decreti qfianointerlocuñ

torj , o diffinitivi , perche ubi orde dccffl, U* jufli

n'a deficit , de Roſa in pra): crim. c, iz ,11. 28, p.”

o come diſſe S. .Ago/lino de ver. religione : UC rerum

ordine Deus cognofcitur , a cui ſoſcriſſe Vanzio de

nullitaribus: nulla major notorio injuflitia, am no

toria nullita:: e vedete quello , che da n01 ſ1 è det

to nel m. lo , 5. 2 , dn. 96; enel giudizio crimi

nale le nullità , o riguardino l’ ordine, o la giu~

ilizia, indiliintamente ſi poſſono proporre oprima,

o dopo la ſentenza , de Rojo loc. ci:. n. 30 ;cad ar

bitrio di quello , che le proporrà, ſi. poſſono pro

porre , da diſcuterſi in ogni caſo , ed in ogni tem

po avanti ll giudice, che ha interpollo il decreto

o ſia interlocutorio, o ſia diffinitivo, oche abbia

forza di diffinitivo; ed avanti il giudice di appel

lazione, ſe riguardallcro il decreto diffinitivo , o

che abbia forza di diffinitivo, per non contraveni

:e al Real diſPîCCſO di S. ML. del dì a4. di Apri

]e 3751 , e potrebbe ſoggiugnerſi, ſe riguardalſe

[o atto irretrattabile. Allora il giudice di appel—

lazione in villa delle nullità ordinerà la traſmeſ

fione degl’ atti , ed inibirà il giudice àquo col ſe

guente decreto, che ci addita il Regge# Rejiz nel

luogo anzidetto nu. 32.

Pro-viſure, ü‘ _decretum efl, quod fiantibu: nullitu

tibus propofim comm nobis , Curia Primarum uffa

*tranſmiirat , O' Pendente diſcuſſione dííiarum nul

litatum,ad uòî'um cliquer” non Procedat, ſub piena ec.

_Az Nel noſtro Regno è preſcritto il tempo; frail

quale ſi. debbono proporre le nullità , perche o li

proporranno Per ”iam aríì’ioni: dopo eſſeguita la ſen

tenza, il che unque mai accade: ſuole negl’affari

criminali , e li poſſono‘ proporre fra lo ſpazio di

anni dieci , pragm. 4 , S. 2] , de dilario”. :' o ſi pre

tende proporle per 'viam exceptionis, per impedire

l’eſſecuzione de decreti o. fiano interlocutorj , o

diffinitivi, o che abbiano forza di diffinitivizechc

che l'1 folle flabilito de jure antique regni , per la

framm. del 1628 , emanata dal Cardinal Althann

71-_ S? SvoÌinumo ina/tre , fu preſcritto il termino

di_ giorni ei , come da noi fi ò diffuſamente eſa

minato nella nollra Pratica civile . - i

2. L' eccezione della nobiltà : p.

63 Debbono però le nullità apparire contro a caſo

eſprelſo di legge o fia comune , o municipale in

ſenſo letterale, chiaro , eſpreſſo, ed irrefragabile ,

nè balla la nullità , ſe folle contro al ſenſo ambiguo

della legge , il quale poſſa inſorgere exjuris intelle

Hu per *variar Doáìorum opinione: , (9* -van'ax Liam'.

”um intelligentias,\}›ragm. 4 , ao , de dilaiian.,

confermata dalla uccennata Framm- diAlthann

5 , v. cbe nonfl ammettano; anzi non basterà la nul

lità, ſe il decreto fia contro alla comune de’DD.,

e non contro al testo chiaro, e letterale, come in

ſegnano Rovito ſopra la Pramm. 4 , de dilat. infin.,

e MaradeiinPrax.iry‘lrum. c. 15 , nu. 30 . O pure

debbono appoggiarſi le nullità a pubblica ſcrittu

n, che diametralmente fi opponga al decreto, co

me flabiliſcono le due ſurriferite Pramm. ne’luogbi

ſopradetci.

64 Inoltre, avvegnache nel giudizio civile le nul

lità apparir debbano dall’ iſpezione del proceſſo, ex

revolutione cartbarum , (F‘ ex iiſdem uffi.: , nè ſ1 at

tendono quelle nullità, che ricercano pruova estrin

ſeca , ed alziore indagine , Afflitt. deciſ. 283 , (F ibi

add., Carleval. dejudieiis tir. 3 , diſp”. lo , n.6 , ('3‘

7 z pur nondimeno negl’affari criminali o ricerchi

no , o non ricerchino alziore indagine, ſempre che

i decreti conten no attoirretrattabile , impediſco

no la di loro e 'ecuzione , Clara fi”. q. 94, ”.ro,

.Bçflîo de nullit- ad-uerſurſentem. n. 4 , de Roſa i” äraz.

crim. e. la , u. 31 : ben’inteſo, che apparen o le

nullità dagl’ iſteffi atti ſ1 decidono in villa, ed aven

do biſogno di pruova , il giudice ad quem dee im

partire il termino, de Roſa ibid. n. 37. ñ' e quello è

l’ effetto delle nullità, Che impediſcono il progreſ

ſo ad ulteriore! , de Marinis obj: ad Revert. drei/Z401;

dalla qualcoſa deriva , che prima di procedere avan

ti, ſ1 debbono diſcutere, e decidere; ed ometten

dofi la diſcuſlìone , e deciſione di quelle , ſe il giu

dice tiralſe avanti, riſulterebbe nuova nullità, co:

me per le dottrine di Moſt-mollo, di Vanzio , ed!

altri Autori graviſiimi fermati da Giurbe nella de

cif- 70 , n. .

65 Avvertite di non fondare mai le nullità contro

a quelli punti, che da’ nollri Autori ſi rimettono

all’ arbitrio del giudice; quia nulliias` non cadi: in

bis, qure arbitrio judicii` relinquuntur , al credere di

Merlino 2 COMHTU- 9.8,”. 4, di Sanſa-[ice deciſ. 363, n.

2, e di Riccio ad pra”. crim de Roſa c. [0,11. 1 i, F. l.

66 Compete altresì al coadjutore della corte il ri

medio delle nullità, ma in quelli ſoli delitti, do

ve' ſ1 può procedere ea oflîcia , e non eſillendo il

querelante, che fáccia parte nel giudrzio,Murad”

alfingol. 33 , n. 5.

Delle Eccezioni Modificatioe .

’Tit. Ultimo .

l L’Eccezioni modificative direttamente nonim~

pugnano la ſentenza, nè tendono ad annul

larla , e dillruggerla , ma ſolamente aſpiranoa rno

dificarla, minorarla, ed iſnervarla, oa ſoſpender—

ne l' eſſecuzione : e ſono v3.

e. ſe un nobile

condannato ſi foſſe alla pena de’ plebei , cioè alla

forza, al remare Bce. li compete l’eccezione mo

dificativa, la quale opponendofi formalmente , dee

riſormarſi la ſentenza: ed abolita la pena del lac

cio , o della galea, dee condannarfi ad eſſere deca~

pitato, deportato Bce. modificandoſi in quello mo

do la ſentenza , de Franc/ii: deciſ. 569.

3 L' eccezione del guidatico è nella claſſe delle

ñodificative, e può opporſi ben’ anche dopo la ſen

tenza, avvegna che per tutto il corſo della cauſa

il reo non ſe ne ſia avvaluto, dc Franc/iis deciſ. 673,

u. n il fin.

4 L’ eccezione della immunità eccleſiaſtica-o1 ſia

rea e
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reale , e perſonale potrà opporſi in qualſivoglia

parte del giudizio, anche nell’ atto di eſſeguirfi la

cntenza . Per la immunità locale ne abbiamo chia

ri ell'empj preſſo Riccio deciſ. 274, Corzíada deciſi

4, n. 88 , e preſſo Maradei in ap ”dice ad traaat. de

_penis delia-or. , ove narra il ca o di un reo condan

nato a morte dalla Vicaria, il quale nel mentre ri

trovavaſi con gli Bianchi a lato , op oſe l’eccezio

ne di eſſere ſlato efiratto dalla Chic a, e fece iſian

za di eſſervi reſtituito . S’impartì il termino ſu

l’ eccezione, la quale eſſendo ſiata provata a dove

re , nac ue il decreto: rqfliruatur Eccleſia.

Per limmunità perſonale , occorſo un caſo me

morando in Napoli nel r i7 in tempo del Vecc

rè Conte Dann , poichè e 'endo capitati in quella

Dominante in abito militare, due Frati Carmeli

tan—i apoliati di nazione ſpagnuola, in pochi gior—

ni contraſſero amicizia con un Capitano riformato

dell’ illefla nazione, il quale, avendoli un dì con

vinti in ſua caſa , ſu proditoriamente ucciſo nella

notte ſeguente, e rubato da loro: e nell’ atto che

:fuggivano da Napoli , furono carcerati da’ Subaſ

terni della Vicaria, e condotti in pri ione .Com

vinti , e conſeffi , furono da quel Tri unale con

dannati a morire ſu la forca ; ma eſſendo calato

nel carcere lo Scrivano per leggerli la ſentenza ,

li ritrovò veſiiti col veneta-ode Abito Carmelita

no , e che recitavano il Divino Officiodivotamcn

te : in viſla della qual novità , pieno di ſiupore cor

ſe lo Scrivano a recarne la notizia a’ Signori della

Ruota, e udendola l’ accortiſiimo Signor Avvo

cato de’ poveri ſubito formò l’iſianza , che li rei ſoſ

ſero reliituiti al Foro hccleſiaſlico , come ſegni do

po eſibite , e verificate le Bolle . Furono rimeſſi

al Tribunale della Nunziatura Apolàolica, da cui

er l’ atrocità del delitto furono condannati ad eſ

Fere degradati , (7‘ tradí brac/:íoflecnlarí , e così fu

cll’eguito. Indi portandoſi -in nn giorno il Conte

Daun a viſitare, ſecondo il ſuo roſiume laB-:atiſ

lima Vergine nella Chieſa del Carmine Maggiore

al Mercato , il Popolaccio ammutinato gli li ſè

avanti, e con tuono alto , ed aria feroce li cercò

in grazia la vita delli Rei , ed il Vicerè gliele

promiie, e mantenne la parola , rilegandoli al Ca

ſlcllo di Baja comm 'vita durante, ove pieni di mi

ſeria -ſinirono i giorni loro .

L’ eccezione , che non poteſſe procederfi ea oflî

eio, ma che ſi. ricerchi 'la querela dell’ acculatore,

potrà opporſi. in qualunque parte del iudizio,ed

imp-"d- ice l’eſiecuzimie della ſentenza,.ſ'cralojainpra

forojudic. c. 25 , n. 55 , (9* 67 infin. , Maradei ifflap

Pendícc rraflams de Pam': deliéìor. , n. 7. i ‘

Finalmente l’ eccezione dell’ innocenza, non re

putandoſi mai eſcluſa , nè da tempo veruno circo

ſcritta , ſempre potrà opporſi ben’ anche dopo la

ſentenza, e fa ſopraſedere il tutto , ed impediſce

l’eſſccuzione, purche ap'pariſca con evidenza ,e e

notorietà , l. [fi gut‘: ultra, f. de quer-fifa”. 1.dr'-vifra~~

”es , fl". de penis , Campona reſo]. 25 , à”. 9 ad r3.

Figurate il caſo, che qualche inſelice ſia condan

nato alla morte , o ſia 'dichiarato forgiudicato, per

cauſa-di aver ucciſo un uomo , che dopo la ſen

tenza ſi ritrovi vivente , come ſortì il caſo a S.

Attanaſio ;e ſe altro ſgraziato foſſe condannato per

ragion di liupro cum ingra'vìdarione: indi ’l quere

lato ſi ritrovaſse ſpadone , ed in ogni altra manie-`

aa, che ſi dimoſiraſse palpabilmente l’ innocenza,

anche dopo la condanna già paſsata in coſa_ giudi

cata, non dee la ſentenza eſseguirſi , Rav”. _ſuper
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diletto il partitamente dimoſlrarvi, che l’ordimenf

to tutto della tela giudiziaria tenda per tutti gli

ſuoi fili a formare un completo di giuſlizia , e di

equità: UT REUS PEREAT, ET INNOCENS

SALVUS FLAT. In quelli due poli aggiraſi tut—

ta la macchina , come noi ſul cominciamento di

quella Pratica ci eravamo propoſti di provare ,eda

queſio principio , ed ultimo fine , come centro, ed og

getto dirigger ſempre dobbiamo la noſtra cura .

9 Sappiate o giudici con intiera certezza , ( così

l"

perorava Eſcbr'ne contra Demqflene ) che nel giorno,

in cui voi aſcendete nel Tribunale , per diſcutere

un’ accuſa ſopra qualche violazione delle leggi,nell'

iſleſso giorno‘ ſiete per pronuuziare ſopra' la voſtra

*propria integrità . Il legislatore perciò perſualo ,

che lo Stato non poſsa mantenerſi, ſe non quando

la macſlà delle leggi comandi , e preſcrive prima

di tutte le coſe a’ giudici quella fox-mola di giu

ramento : IO GIUDICHERO’ SECONDO_LE

LEGGI . Fa dnopo adunque, che quella memo

ria profondamente impreſsa negl’ animi voſtri ,.v’

iſpiri un giulio orrore , per chiunque temeraria

mente oſaſse perſuadervi , di contravenirealie leg

gi, e che in vec_e di figurarvi mai una ſimile traſ

greſſione come un’ errore leggiero, la conſideriate

ſempre come un misfatto enorme , e capitale Non

permettere adunque , che ſopra un tale principio

alcuno vi ſcuota; ma conforme nell" eſscrcito cia

ſcun ſoldato ſìarroſſìrebbe di abbandonare il pollo,

in cui ſoſse ſtato collocato dal Generale, così ognu

no di voi, che quì put militato , ſi arroſſiſca di

abbandonare nel ſeno de l’arbitrj’l poſto, nel qua

le la legge vi mette . äual poſto? Quello di ſcr

vi fedeli , e di puntuali eisecutnri delle leggi.

ro Nin conviene, che i ſudditi ſi rendano arbitri

tra l’eſpreſſione chiara, e l’ intenzione naſcoſta de’

loro Principi, li quali in vece di eſsere fedeli 'eſ

ſecutori della volontà de’ loro Sovrani , vogliono

eſscre giudici temei-arj , ed obbligare i Re , che

parlano dall’alto del di loro trono , a render con

to delle loro parole a coloro, che le debbono ve

nerare come ordini, e comandi . Fa duopo , chei

loro comandi ſiano del tutto :la Re , ed eſſi non

lo ſarebbeno, ſe permcſso ſoſse a’ di loro ſudditi

di ſtenderli , o di limitarli ſecondo il loro intereſ~

ſe , e la di loro fantaſia il richiegga , perche co

me .ſ. Girolamo dicea , che gli hretici col dare di

verſi ſeuſi alla Divina Scrittura, fanno un Van

gelo di un uomo, del Vangelo ch’ è di un Dio;

ed i DD. in'terpetrando le leggi de’ Sovrani a loro

piacimento , farebbero divenire leggi de’privati quel

e , eh'e _ſono leggi de* Regnanti . Uditc Tacito : Si

ubi jubeanrur , quererefinguli: liceat , perenni: obſequio,

etiam Imperium .concidet. '

rr _Aggiugniarno per conferma di ragione sì palpa

bile, c'he altro è il çonſiglio,, ed altra coſa è la

legge, lo che conviene ſempre ben diſtinguere, ed

unque mai confondere; e chi non sa, chela legge

è un comando, o precetto, che viene dall’autori

tà del Sovrano, a cui è anneſſo il potere di c0

llrignere, e di ſoggettare al gaſìigo i traſgreſſori,

.ed al quale un particolare tenuto è di ubbidire ,

e che un tale comando porta ſeco la ragione del

la ubbidienza? La ſua natura ſi renderà più chia

ra col moſtrare, in che differiſca ella dal conſiglio,

col quale i giudici arbi-tranti pretendono ſovente

conſonderla; e la differenza di un conſiglio , edi

una legge meglio ſi determinerà dalla differenza

tra il conſiglio , ed il comando .

prog-n. defememiaforojud. a` n. 7 , ad i* , Marader* in( "u Il conſiglio è un’ avviſo, in cui la ragione dell’

appena!. de pani: dell'80” n. 7. .p

vIn ſormadi corollario alla già compiuta Prati

co , ſe l’ ‘ampiezza della materia , e la ſirettczza

del picciolo'luogo , che quì abbiamo a ragionar

no , il comportaſsero , riuſcirebbe di non picciolo

ubbidicnza è preſa dalla coſa fieſſa preſcritta : ed

il comando è un precetto , nel quale la ragione

dell’ubbidienza dipende dalla volontà del padrone,

che lo preſcrive: e nelle leggi noi non ubbidiamo

in grazia della coſa illfſſa, ma della perſona ,lche

a 2 a
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la ſlabiliſce , perciò una legge non è propriamente

un conſi lio, ma un comando. Una legge viene da

una perlëma, la quale ha un potere ſopra quelli,

a’ quali comanda - ed un conſiglio viene da chi non

ha tale potere . 'accndo quello, che viene ingiun

to da una legge, è un atto di debito ; e facendo

ciò, ch’è per conſiglio, è un’ atto di elezione, e

di libera volontà. Un conſiglio è diretto al van

taggio di colui i, che lo riceve , una legge ha la mi

-ra all’ utile di colui, che la dà , o della tranquil—

lità pubblica . Un conſiglio‘ ha ſoltanto effetto ſo

pra quelli, che vogliono : una legge lo ha ſopra

quelli, che non vogliono . Finalmente l’ autorità

di uno, che conſiglia, è tolta , e ſpenta adilcreñ

zione di colui, al quale li dà il conſiglio , ma l’

autorità del legislatore non ſi toglie, o diſtrugge

a piacere di colui , al quale è impolla la legge . Il

conſiglio obbliga con la ragione : la. legge ſollie

ne l’ obbligazione con la forza , poichè i Sovrani

comandano, e non eſortano: ſono Re, non orato

ri ; e dove la legge comanda , clicca .Ariflatele a Po

litic. |ó, ldìio ſovente comanda con lei : e dova

l’ uomo comanda , una bellia comanda ſpeſſo con

lui, acfeſoche la ſua ragione e‘ ſoggetta ad eſſere

corrotta dalle paſlioni irragionevoli , delle quali

ogni ceto di autori , ed anche la maggior parte

delle perſone dabbene ſono capaci: dove per oppo

ſlo la legge è una pura intelligenza, ed nno ſpi

rito ſc arato da tutte le paſſioni , e da tutti gli

deſideri . Sono quelle tutte maliime ſagroſante, le

quali altamente dovrete ſcolpire nella parte più.

onorata del Vollro cuore , per averle‘ſempre avan

ti gl’ occhi, ſenza mai dimenticarvene in qualun

que carica, ghe ſarete per alſumere o di giudici,

o di avvocati -

,13 Ma l’ ottimo intelletto qui non ſi ferma ;eſit

come non è mai per obbliare quelli principj, i qua

li ben dillinguono le leggi da’ config‘i: così non la

ſcia mai di far uſo di quel critico diſcernimento,

altrove da noi detto e ridetto , cotanto neceſſario

in tutte. le ſue riſoluzioni .

;4 Nè l’avvocato potrà unqu_e mai ben ſostenerc le

ragioni del ſno cliente , con fondata ſperanza di ri

portarne la palma 5 nè il giudice eviturà mai li giu

dizj llravolti ſenza l’ uſo di queſtocritico diſcerni

mento ; e con quello vocabolo vogliamo noi ſar qui

,intendere la virtù del ragionare ,del ritrovare con

la ſpeculaZione le ragioni, le cagioni , gli effetti,

e le amicizie, corriſpondenze , e relazioni delle co

ſe; o pure le loro inimicizie , e diſuguaglianze ,

e ſopra tutto la virtù di :liitinguere il vero dell'31…

ſo , il certo dall’ incerto, il giulio dall’ ingiuſto,

ſenza liſciarvi ingannare, e farvi abbagliare da al

cuui autori, o ſofilli, o appaſiionatimnimici del

la verità, e della giultizia. Quello‘ critich-íſcer

nimento e quello, che contribuiſce il nerbo miglio

re :i ſcanſo degl’errori per non fallare; e colui ,q

che vorrà maneggiare le bilance della giuſtizia ,

ha principalmente da procacciarfi la cognizio-.J

ue, ed il polſell’o di una sl eccellente ſcorta-'mentr

tre ſi può per difetto di quelìo diſcernimento ,

l mancare all’ eſſenziale della ſua profeflione , ſenza,

accorgerſene, e quello mancameuto non è ai raro,

come potrebbe penſarſi . i
[5 Si ha a diciierare un’articolo? Non tocca-ſola#-ſi

mente al noſtro cervello il deciderlo col capriccio.

ricavato da’proprj gabinetti, come è lecito a’poeñ.

ti, ed a’filoſofi. Si ha da ritrovare ancora Pau-v~ -

torità, e ſi dee cercare fuori di noi ilſoſlegno del-z

la concluſione, e congiugnerſi inſieme 5 ,poichè-le 339,,,Si poſſono di leggieri prendere de

ragioni convincenti , e le dottrine puntuali inſie-l

me congiunte ſono le neceſſarie, e lodevoli armi,

che nelle tenzoni forenſi ſi hanno amaneggiare,1e

quali poſſano ſoddisfare all’ impreſa 5 ed ,o nulla

ſervono i ſoli noſlri penſieri diſcomnagnati dj“;

'-.ñ d o

q

autorità : a nulla ſerve il più vigoroſo ingegno ,

ove mancaſſero i fonti esterni da noi additati nel

la Prefamone , da trarne le autorità pertinenti al

J punto propoſlo; e queſli ſostegni ſi devono princi

palmente cercare dalle leggi , che ſono la regola

del giuſlo , e dell’ ingiuſto: e ſe quelle leggi ſipoſ—

ſono trovare chiare, e nette, non ardiſce la criti

ca di metterle in bilancia, e diſaminarle ſe giulia,

o ingiulle ſiano , e per quanto li è lecito , atten.

tamente le conſidera: ma bensì fa uſo del razioci

nio con indifferenza di. pafiione, ſe ſi adattino ret

tamente al ſuo caſo, ſe ſiavi congruenza nelle cir

coſtanze, e corriſpondenza nelle relazioni , ed eſ

ſendovi , l’ eſeguiſce .

r 6 Si ritroverà contrarietà , e diverſità di altre leg

gi, s’ingegna di conciliare le antinomie, o con le

regole cronologiche, o coll’emendazioni de’ critici

G. C. , li quali col diſotterrare M. SS. più anti

chi , e più autentici, col confronto di altre leggi,

e dell’ Movie, o con le regole di una fina critica ,

hanno trovato talora un gran ſoccorſo da una ſola

differente parola, da una lettera , da una comma .

Da due ſecoli lino a’ nollri giorni ha la legale di

ſciplina ben profittato di molto, mercè la diligen

za uſata in quella parte da varj infigni G.C. ,fra

i quali ſi ſono ſegnalati il gran Cujacio, Donella,

Duarcno, Orromano, i Gotofredi, Noodr, BJÌÎCIJCÎS*

ſtock , Sculting , Eínnecío, ed altri Oltramontani ,

che hanno ſcoverto più di mondo , che non fece in

tanti ſecoli l’ antichità a noi nota .

17 Non ſi può con queſti preſidj ? Ricorrafi al carn

po degl’ altri DD. . Non ſi fida degl’infedeli Co”

ſulenrr‘? Non ſi perſuade con gl’ indigçlii Ripeno

rianri? Mettaſi ad oſſervare , come gl’ Interfflfi , i

Trattazifli, i Deciſionanti la diſcorrono - ma è da

dire ancora , che tale ammaílamento delſe loro dot

trine non valerà ſenza il nollro critico raziocinio.

Si pouderino le loro ragioni, ſi riguardino con oc.

chi penetranti i loro paſſi, e le autorità sù cui ſi

fondano, che ſervono di fondamento ſtabile alla de

ciſione del punto , e di luce a qualche oſcurità .

Vi è diſcordia tra loro ? di acutezza , e penetra

zion di mente fa duopo, per diſcovrire chi più ſi

accolti al vero z e biſogna per via di argomenta

zione, di confronto , e d’ induzione cavar fuori

quella verità, che altri o avea adulterata , oavea

naſcofla, o non avea conoſciuta . Ci vuole ſempre

` il raziocinio, che minutameute diſamini,emandi I

partito le di loro opinioni, e le peli tutte nelle bi

lancette dell’ oro , e ſcelga le buone , e ſprezzi le

cattive, ſenza mai travalicare i confini della m..

ta ragione , del giulio, e dell' oneſto .

18 Noi non oſeremmo ditermiuarvi, chi fra tanti

noſtri Scrittori ſia un Angelo ſceſo quaggiù dal

Paradiſo ad illuminare le carte , ſenza mai corn

mettere vcruno abbaglio ; poiche ſappiamo aſſai be

ne, che tutti ſono uomini .oggetti ad errore : ed

a‘Parecchi di coloro , che hanno ſcritto , e dato

alla, luce le loro opere , e qui non importa nomi

nare, non ſi E torto per l ordinario , accuſandoli

dj aver adulterato .il vero , e ſpacciato il' falſo ,o

per inavvertenza con inganno proprio , anche non

volendo , che vi: ſegno di traſcuraggine, e di flavo

lezza; o pure ad occhi aperti per in annare altrui,

ch’è contraſſegno di una troppa mal inclinata vo

10gg‘ 5.: nellnno privato amore può prendere pollo

di ſogislatore , nè può entrare in pretenflione. che

noi-:rincari i propri lumi., ad occhi chinfi ‘ptc-y

ſtar li doveſſimo il nollro allenſo .

ove non ſi conoſce bene., quale autorità ſi abbia'

da-.anteporre , o poſporre all’altra. La Critica_,il

di cui impiegoè d’ inveſligare le ragioni delle co-.,

ſe , la forza, o debolezza degli argomenti , le ſal-y

hci‘ r i .ſofiſmi a l’ “WP“ {zu BUIO ai il fine a …IIS

ten* `

llì abbagli 'L
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tenzione degl' Autori, cerca di ſapere , avanti di

credere ail’altrui affermazione , o negazione ,“ ſe

quello ,_o quello autore abbia probabilmente in quo

1‘10, o m quel luogo voluto per malizia , o par- 2| Non

aialit‘a mentire, o ingannare 5 o ſe egli fiafi in

gannato per paſſione , o per ignoranza .- interpetra

con ſottil vaglio le ſue parole, ciaſcuno ſuo arti—

colo, ciaſcuna ſua liuea , ciaſcuna ſua fillaba : fi
vguarda di appoggiare i ſuoi ,giudizi ad opinioni finz

golari , e llravolte; ricorre, ſempre a’fonti perquanz

to può, e non a’ ruſcelli: non fifa abbagliare dal,

lo ſplendore dell’nl'trui dignità: nonfifida di ner-v -

te citazioni fatte in _fide Parenti-m: ſa eziandib nel~

le.occorrenzc confrontare i luoghi , ed i paſſi di

quello, che l’illeilo .autore ha ſcritto in altre ctr

te; nè già prende tutto alla lettera, e ſenza rela

zione all’intenzione di quello altrove marxiiellata.

In ſomma ſempre lla argomentando, e ſopra tutto

s’ ingegna nelle coſe dubbioſe , e contraverſe, eda

veri principi , e da maſſime, ed idee generali, e

competenti, ribattando ſempre le incompetenti,ed

impertinenti , ricaVare. deduzioni ſicure , ed illa

zioni al giulio più uniformi , e ben ſuffillenti :

flende le ſue cognizioni , ed i ſuoi lumi per- via

di ſiranieri ſoccorſi, porta più lontano le ſue ri

fleſiioni , moltiplica le ſue idee, le rende più va

riare, più dillinte , e più vive: c’inſegna axav

viſare la verità da pÌù aſpetti; ci ſcuopre la fe

condità (le’ principj , e ci aiuta a dedurne le con

D‘fltafacere a , ”ec champion' pende”, O‘rá

eíe: ad Magi rmfflſpícfle . Hoc dici: Zeno,boc Clean

tbes .' .Ali id inmfiximer te, d?“ libmm .

gggionfi adottare le altrui opinioni, an

zi è prudenza rifiutarle , ſe non quando , dopo aver

le con la mente ben’eſaminate , ſe traballi ,o iii:.

ſaldo il di loro fondamento , e poflele così al ci

meuto , _ſe ne ſarà poi diſcoverta la verità , e ll

ſode-na . Ogni Autore, in che egli ha data alle

flampe la ~ſua Opera, ha venduto il diritto,a tutta

li Avventori , che accorrono a comprarla',di eſa

minarne .i.ragionamcnti, di diſcernere il vero dal

falſo , di approfittarfi del buono , e criticarne il

cattivo; e di tale condotta nell’uno .Autore ha giu

fio motivo di lagnarſene ,' e veruna di queſti cri

tici ſarà punto degno di biafimo - conciofiache è

interefle univerſale di tutto il pubblico. cheſt per

ſeguiti l’ errore , {i ſmaſcheri il bello dtlla virtù,

ſviſato dalle fantaſie, l’orrido del vizio imbellet

tato dalle paſſioni , il diritto della legge ſconvol

to dalla concupiſcenza ; e che -fi diffipino quanti

'ſogni, chimere , pregiudizi , ed ignoranze vi fiano

flabilcndo nel ſuo imperio la ragione , e rendendo

chiara la verità, ed amabile la giuſtizia, mal gra

do quanti nimici per ogni fianco combattano la n0

flra guafla natura. .La materia è troppo vaſta , nè

può acconciamente rerirignerfi in picciolo luogo ,

mentre le leggi della brevità già ci richiamano a

dar compimento , e fine alla nolira impreſa .

ſeguenze più diſtanti; ed aguzzando inſieme ad un aa Che ſe píù del creduto dilungati ci fiamo, dee

tempo le perſone, i ratti, i luoghi, edi tempi ,

giugnc ben ſovmtc ad iſcorgere il vero, eda rin,

tracciare la giuliizia. In tale guiſa può ſperare di

colpire feliccmxnte ne’ ſuoi giudizj , c:Î merce-di

uelle regole incamminarfi facilmente l’ ingegnoa `ldiſcernere il diritto dal torto . g y - '

20 Non èÃ la le ale diſciplina una pura ifloria, ma

una ſcienza , e cienza nobile , edilluíi re. "Trattaſi

in efla di apprendere, e ſapere .non ciò , ch’è {law

riferito da quello , o da quel particolare , ma ciò

che veramente richiede, il diritto , e col fondamen- i

;o della verità e’ fiato da altri detto, o ſeria-3,;

non già ſognato a capriccio e di pura lÒro fan:.

talia . .Aliud :fl memìnz'flè , qli'ud fa‘re, così ,ſçrivea

Seneca al {uo caro Lucilio, effifl. 33 :menu'mjfleçffi

rem comu-Mim memoria: cufiodire: at comrafcire ;fia

1.1.3? r

1 'l
’i‘. 1

r i Uello, che accadde è’ Marinai dell’avventu-i

[oſo Colombo nel primozféoprimento dell'Iq- -
, ..die Occidentali,,ſi A

”oi pure intervenga. Infaflidrti coloroda navrga

xe, che tutt’ ora faceano dopo tanti me (per, uçl

vaſiiffimo Oceano , ſenza mai. veder altro, che’ jç

lo e- Mare , ſaliva or l’ uno , or _l’ altro in 'sù ia

Zabbia dell’albero , e di colà riguardmdo’, inverço

.o ‘onente l, avvenne loro di ridare ter'rai'tàrrajñe

di porre con quel defideratiiſimo annunziolapage

tutta_ in ſella , ed allefria; "ma later-ra , che av _ '

no. veduta, :era tutto a tro ,. che non area i, cioe .,
paxil-:vato di nuvole , che lpwrtaſſva sù ,’Qrizónte.“

a. …Non altrimente chi fi_ mette aſolcare loil'eru‘ri

,nato‘ pelago della giurep‘r’uflenza , quando‘fi cndi:

di eſſere giunto al fine del viagçîio, fi ritrova’l _ſul

_cominciamento-; imperocçhè que la.materia che

,avrà trattata per incidenza , ed a corto ragionare‘,

eſaminandola poi da ſenno , ed a difleſo per gli ſuoi

Iprincipj , fi‘ avvederà ben tosto , di non averne _egli

appreſa ,che la ſuperficie, e rche molto più oltre

,portar debba , e 'far penetrare il ſuo Periti-ere., ff 4
. . , ~ 4 ' - .1**

ñ
~ ñ

cmbraci di vedere, ;qu 3

vefi a noi ogni bsnigno compartimento , perche ra

di .ſono quelli avvmturati , r quali, dopoche lian—

no ſcelta una materia da trattare , neìtrovino ſu

bito la vena, la quale da ſe llefla aprendofi,ſcm

pre li conduca più innanzi con brevità, come ſuol

avvenire nc’ legni, che prefi ſecondo‘ il l'oro filo ,

ii fendono in pochi colpi da un capo allfaltr05ma

colui , che ſcrive nella legal diſciplina , ha per

pruova d" incontrarſi talvolta in palli di vie s‘r ma

lagevoli , e sì dirupate , che vi biſogna quello neſ

ſo fatigoſiffimo rampicare, che fece Dame per sù

le taglienti, e_ ſcoſceſc punte delle ſelci di un di

quei profondi Gironi del lÎuo Inferno.

“E Praſeîuendo Ia ſolig‘na via

z‘ , Tra, e ſchegge, erro’ roccbi del’o ſcoglio

Lo piè ſenza la gian non fi ſpediti .

*i* "E1

' i

.vogliá’aireſi'c di" atquifiarne) perfettamente le noti.

noie, ‘i rapporti , e le conſeguenze .
\

Quindl e, c‘he quanto da noi_ li è detto come di

corſa nel iro di quella Pratica', intorno a’ ſpeáali

‘delitti , de quali ſoltanto per ragione di efl'empio,

’ci ècorivenuto farne“parol'a , dovrete réputarli co-.

me _tanti informi/embrioni , epiecioli ſemi di c9'

È magîiori _1 che hanbiſogno, di .maturità , di for

ma, ‘e ` ipiene'zza; e erò noir' biſogna darvi aere
dere, che“ìcoìnſpiuto i c'o'rl’odclla Pratica crimina*

115,, la ,quz‘iç ì olament‘e' _1*.lorditura del Procfflò ri—

guar ‘a‘, gia/‘folîivo ’giunti al Porto del ripoſo , I

cui aſpirovare ,~ gridando con ioja , terra terra .

Altro :garbo più immenſo ci rellaaſolcare ,.che

;animoſ mente dovremo rendere a golfo, e ridire

a‘noi uelio, che a ſe clicca Platone in ſomiglianti

_anguſhez dialoga” de Republ. .- an non (9‘ nobil- quo

‘que ”arandum , carini-dunque , ut diſputationis _andai

_mcolumes_ erzqclamu: , ſpammer , _aut Delpbínum no;

_aliquem ſuſcefturum , aut aliam quandam occultamſa

114,”. *cadde: `nobis fare? U ` ,

`, i delitti , ’altri ſono aiſoluti , altri correlatiivi k:
.. .ci-.LAN- in_ **o .~~ i _ .

`A

~—_n_'-… _..L— ó .
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altri capita-li, altri non capitali : altri lievi , altri

gravi , altri graviori , altri graviffimi : altri enor

mi, atroci, eccettuati , privilegiati , e di malo eſ

ſempio: altri pubblici, altri privati: altri doloſi,

altri colpofi , altri caſuali: altri deliberati, e pre

meditati , altri riſſoli, altri proditorj , altri volonſi

tarj , altri involontarj , altri miſli . ln ſomma nel

corſo e fiato della noſlra natura, corrotta dal pri

mo delitto di .Adamo , fino a’ noſtri dì* fi ſono

tanto , fummo per dire , fino all’infinito molti

plicati , che mancando ivocaboli, e le denomina

zioni, ſe n’ è fatta altra diviſione , che altri fia

no i nominati , a’ nali dalle leggi fi è prefifi’o il cer—

to nome , altri gl inno’mìnati , che per penuria di

vocaboli reílane anonimi, e ſenza ſpecificazione

veruna , a* ualiè fondata l’ azione , o ſia la quere

la lNJ-'CRÎPTI MALEFICII , di cui fa men—

zione ,Oglintiliano nella declam. 252 , c. 354, e Bar

bsiz-oc in noti: ad Pufefldorf. de jure nur. (F gent

l.8,c.1.',5.r,n.3. -
5 7Da-lv che èder'rvato, che innumerabiîi fiano gli

autori ,che oi” genere , o in ſpecie de’ delitti han

dato alla luce moltiſſimi volumi, i quali va con

numerundo Fontana* nella foa biblioteca legale ,, ſen

za neppure averne fatta noverazione intera , re

flando da farſene la continuazione con altri non

pochi additamenti . Che ſe noi di tutti gli delitti

îinprendellimo di quì trattare , lunga , e tedioſa co

fa ſarebbe , e da non finirla cos‘r prello: quindi ci

contentererno di preſcegliere alcuni d'e’ paſtÎCOlal’lÎ

che accader ſogliono iù frequentemente nelle no

ilre corti inferiori; dì’ quali ſe unque mai ci riu

ſcirà di darvene chiara, e diſiinta idea della loro

natura, ed eſſenza , de’loro requiſiti , e rapporti

de’ loro effetti, e pene 3 come altresì , de’ loro ea

pi di difeſa , i quali contra ciaſcuno di loro con

anelli potrà imprenderne il difenſore , o per evi

tare le pene , o per addolcirl‘e, e moderarle , po

tremmo ben cantare col Poeta.- `

”tali ſpecie: , mille'falujís erum. 7

Delle I”giurie .

Tir. I.

y COnveng-prio tutti gli ſavì’ , che non poſſa' mal

‘ſcſiillel’e la ſocieta civile , ſenza che im-Îm

bri ll amino ſcambievolmente , e coſpirino tutti a

conſerVarfi tra di loro: Seneca- de ira I'. a , c-ñ 3t :

ſal-va eſſe ſocieta: , m); amare, ü‘ cuflodi‘u por-tim” ,

non ſole’fl ,- e dovendo tutti ,noi confiderarci come

concittadini di quello baſſo Mondo, che Vuoldire,

tutti parte delgenere 'umano , la ragione efigge ’,

che un’ uomo ami l’ altro uomo , perche fiamo tut

ti fratelli , tutti dell’ illeſſa (Pecie , tutti polli

uaggîù per convivere _infleme ; in guiſa che eſ

ſendo l’ uomo animale ſociabile , la ſocietà non può‘

ilare ſenza‘ l’ amore, e può dirfi una bellia colui,

che abborriſce la compagnia degl’ altri uomini, e

non ama che ſellcffo . Iprimiill‘inti naturali, che

impreſſe Iddio nel cUore umano ſuron'ol’ amore ,

e la ſotiabiltà: PHILAUTIAM, U'JOCIALI

TATEM , i quali tutti tendono alla conſervazio

ne del genere umano , e come inſegnò GbLbTÎZÎO

ad Pufendorf. de qfl‘ic. bom. (9‘ civ- obſſiòs I' DCI"

-voluit , utramque in equilibrio confiflere , proper ge

neri: immuni conferwrionem . ' c‘ p

2 Il primo principio della legge di natura , ſecon

do Hobbes è la propria conſervazione : Tommaìfio

vuole , che ſia la noſlra propria felicità , che a l’

,ultimo viene a coincidere al ſentimento di Habbo::

Pufendorfia ſolliene , che :lia la ſociabiltà s Valen

tino Alberti, la credenaa , che noifiamo la imagi

ne d"lddio: .Ani o , e .ſamuele Cocceio , la volon

tà d’ Iddio: Grozro la retta ragione: il Tkcalogo ,

ul il Vangelo, che abbiamo da amare Iddio ſopra

c..

ogni coſa , noi fleſlî , ed il noflro Pl’OffimO .

3 A tal’ uopo ha ſcolpito la natura nel cuore uma

no , quella quanto facile , perche niente colla, quan—

to generale , perche riguarda tutti gl’ Uomini , al

trettanto neceſſaria maflima, perche non potrebbe

in altra guiſa ſoflillere la ſocietà tra gl’ uomini :

altri-um non ledere : che nonfi faccia male a neſſu

no; la quale riconoſce tutto il ſno vigore, e ſo

flegno della conſiderazione della ugualità naturale

tra gl’ uomini tutti: prima enim Par: cguitatirçfl,

eguali”: : .ſeneca epifl. 30.

4 La natura umana è in tutti la medeſima, e da

un ſolo e medeſimo ceppo l’ umano gene re tutto di

ſcende . I noflri corpi ſono tutti cornpolli di una

medeſima materia, tutti ugualmente fragili, eca

duchi : tutti ſoggetti ad eſſere dillrutti da una in

finità di accidenti . Gli ricchi, ed i poveri , gli

grandi, ed i piccioli ſono tutti conceputi nel ſeno

della di loro madre, e polli al mondo nella mede

ſima maniera; e nel corſo della di loro vita ſono

tutti eſpolli ad eſſere ginoco della fortuna , ed in

fine tutti muoiono indiflintamente, e laſcianoilo

ro cadaveri alla putredine , ed alla polvere :ſprez

zando ugualmente la morte crudele chiome bion

de , e canute, zazzere incolte , e laureato , usber

go , e gonna , ſcettro, e vincallro: equo Pulſatfc

:ſe Pauperum tube-mas , chumque turres .

5 ' Se ciò è vero: e chi l niega ? ne fiegue come

una neceſſaria conſeguenza , che tutti gl’ uomini

per diritto naturale , riguardar fi debbano tra dì

loro , Liimarfi , e riſpettarfi come naturalmente

lgualî , così bene, come ciaſcuno riguarda , e ri

ſpetta ſe fieſſo, in uanto che tutti ſono uominir

come lui: membra ſun…: uniur cor-Paris magni , `ſe

neca LIM. 95 : e la ſola parola UOMO' importa una

idea i dignità , come formato dal (Jr-.atcre con
vtanta dillinzione , e prerogativa , preferibilmente a `

tutti gl'altri animanti , Pufendorf. de Îure n. G*

. l. 3 ,- c. a , Cumberland de legibur natura, c. rr,

6 Quindi, ſiccome noi conſiderati ſolamente come

uomini , e nello (lato della natura, non poſſiamo

dire, di avere n.1 corpo , una mente, ed altre fa

coltà, che non abbiano gl’ altri uomini, così non

pofliamo atti‘ibuirci privilegio alcuno , dominio ,

o diritto ſopra gl’ altri noſtri pari :-e vicendqvol'

mente neppure gl’ altri poſſono arrogarſelo ſopra

di noi '. Quella uguaglianza , eſſendo uu dono a

noi fatto da lddio nella prima creazione dell’ uo—

mo, e dono prezioſo, l’ amiamo, e flimiamo aſ

ſaillímo, Muratori nella _filoſofia morale o. 15 , S.

ora da` quello . ' i

7 Una tale maflîma naturale tende dirittamentea

metterci in ſicurtà , ed o farci riſpettare , come

tante coſe inviolabili , non ſolo di tutto ciò , che

"noi conſeguiamo immediatamente dalla natura , co~

_,me ſonola vita, il corpo, i membri, l’ onore, la

flima,-e' la reputazione ; ma ben’ìanche. di tutto

’ciò', 'che abbiamo ac'quillato in virtù dl qualche

rconvenzione , o di qualche ſiabilimento umano ,

‘che ſenza l’ uſo di tale maffima ci diverrebbe del

‘tutto inutile ; e ſotto qualunque titoldo che che fia,

ci appartenga legitimamente , a tutti viene pror—

bito di* pregiudicarcelo o in tutto , n m parte -

"OA—Yu'lnera dunque l' ugualità naturale chiunque

'con aria di vilipendio , con parole ingiurioſe,con

voltraggi‘, con affronti, con inſulti, con ſegni elle- "

riori ;, o con altre azioni offendenti , verbali , o

`reall"invalida un’ uomo dell’ iſiefi'a ſua natura, po
iílo da ſiDio nel mondo in comune ſociabilta : bono

i” 'adjurorium mutuum generati” efl 2 ſcriſſe Seneca

de ira l. l , c.7 5 perciò quelli aggravj fi rendono

criminali , perche irritano furiolamente coloro, a

l’ infiammano di un’ ardente deſiderio di vendetta ,

ſi‘ a cagion che li Vezzano così diſpregiati , e Prigio

1‘
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dicato il gran dono tanto prezioſo dell’ uguaglian

za , fatto anoi da Dio nella prima creazione dell’

uomo; di tal modo , che oſl'ervanſi taluni, iqua

li la rompono intieramente coll’ offenſore , e che

non ſanno difficoltà veruna , per piccioli aggravj

eſporre la loro vitaapcricoli grandi più toſlo, che

ſar paſſare impuniti ſimili affronti.- Noi amiamo

naturalmente noi ſleſli , appetiamo la lode , ed ab

borriamo il biaſimo , però ci ſentiamo eccitare lo

:degno , 1’ odio , ed un movimento vcndicativo a

colui , che ſparla di noi, ci ſ rezza, ci oltraggia,

e ci offende , Muratori ncllafilo ofia morale , c. 20.

9 Nè biſognerà molto meravigliarci, che gl’ uo

mini ordinariamente ſiano tanto ſenſibili a quelli

oltraggi ; imperocchè ogni oltraggio , che arreca

qualche pregiudizio al punto di onore , ed alla ſli

rna di ſe fieſſo, di cui l’ umano ſpirito èpiù ge—

loſo , concita , irrita , e fa ribollire con maggiore

cmpito i movimenti dell' iracondia , imprimendo

ſimili offeſe macchie tali nell’ onore , che molto

ſovente ſono l’ origine di graviſſimi riſentimenti t

Il che fa vedere , e lo diremo quì in paſſando, che

lo ſlimolo di onore , e della reputazione, di cui ſo~

uo (lati punti i più eccellenti uomini di tutte le re~

gioni , e di tutte le età , e che non ſolo è ſiato reſo.

valevole con gli loro precetti, ma confermato con.

g'i di loro eſſempj , non può ulcire , che da una nas

tura ſpiritoſa , e ragionevole ; e uello privilegio ,.

che ha la noſlra anima di ſollevar l. ſopra la materia,

e di ſprezzare non ſolo gli oggetti ſenſibili , che ne.

derivano, ma la vita medeſima, che ne dipende ,i

per nudrirſi di quello, il quale non naſce , che nel

penſiero degl’ altri , nè ſi conſerva , che nella loro

memoria , abbaſianza dimoſira , eſler ella di un’ or

dine più ſollevato , e che ha la naſcita più bella , di

quella degl’ irragionevoli .

[O E queſioèquello, che Dioniſio di .Alieni-114172217

mtíq. roman. ,ha pollo in bocca di un Tribuno del

la Plebe , dicendo , che il Popolo Romano di buona

voglia laſciava alla Nobiltà , ed a tutti coloro , ch’

eranſi diſtinti per lo merito , e per la loro fortuna,

lo cariche , gli onori ,. e le dignità; ma intorno al

punto di non ſofferire le ingiurie , e di tirarne una:

giuſla ſoddisfazione dagl’ofſcnſori, credca con ra

gione , che. quello folle un diritto intieramente co

muneatutti gli membri dello ſiato : vedete Bar

Deírac in ”Otis ad Pufl’cndorf. de _iure nat. U' genrium

I. 3 ,, c. a , S. 5 , n. 2 2 e Gio: Locke du gouuernem..

civil. c. 6 , ll.

a l A noi non è ignoto , che l’ ugualitä degl’ uomini

tutti ,, contemplata nello ſiato della natura ſiaſi di

molto menomata, per lo liabilimento delle ſocietà

civili, nelle uali una' ſola, o alcune perſone han—

no ricevuto potere di comandare agi" altri : e

uesti ſiſono veduti ridotti alla neceſſità di ubbi

ire; dal che ne riſulta una gran diſuguaglianzri,d

che ha prodotto la diſtinzione de’ ſuperiori ,ed in

feriori ,, fra gli quali il non mettere diffierenza veru-,

na, ſarebbe grande mostruoſità , come fu confide

tato da Plinio 9 epffi. 5 , dicendo: diſcrimina ordi

num , dignitatumquefi confuſo , turbata , Permr'xta.

fin: , nihil eli ípfa equalirate ſtragi-alias . t

la Ma ben ſappiamo dall’ altro canto, che l’ ine

gualità civile non può distruggere da’ ſondamenti,.

e totalmente le maſſime tirate dal principio della

ugualità naturale degl’uomini; imperocchè quelli,.

che ſono entrati nella ſocietà civile ,. vero egli è,

che hanno trasferito al di loro Sovrano tuttoil po

tere , che aveano ſopra di loro ſieſſt, oper volon—z

tà eſpreſſa , o tacita; ed’ il Sovrano , così. richie

dendo l’amminiſirazione del governo ,ha riparti

to a certi cittadini, e membri della ſocietà, di eſ—

ſercitare ſopra gl’ altri una parte della ſua autoriñ. .

ü 5 ed altri ha eſaltato per gliloroñmeriti ad un:

alto grado di gerarchia , di nobiltà , di dignità ,da

ſlima , e di diſlinzione, onde n’ è ſurta la civile

inegualità 3 ma quella inegualità nonſi è mai repu

tata tanto poderoſa , che conquider poteſſe dallo

radici le maſſime tirate da’ principj della ugualità.

naturale, e che fondi legitimo dritto all’ inſolen

za di oltraggiare, ed inſultare ilreſio de’membri

della ſocietà 5 di tal guiſa , che ſia lecito ad un Mi

niſiro , ad un Barone , ad un Cavaliere , ad un nobi

le di trattare il ſuo ſuddito , il ſuo vallallo , il ple

beo , come appunto foſſe un cane, caricandolo d’in~

giurie, e di villanie a ſuo bell’ agio, ed impone

mente; perche , come ſu ſlabilito da Barbeírac in

non': ad Puflëndorf. de jure n. 19‘ g. I. 3 , c. 2 , 5.2,

n. r , ciaſcun uomo ha il dritto perfetto di preten

dere , che riguardato , e trattato ſia come uomo , e

non come una beſlia: non cani.: ſum , fed eguè bo

mo, atque tu: Pufendorf. de qffic. bom. Ocz-v. l.r,

cap. 7 , . r , Leonida apud Plautum afin. z , ſcen.4,

'v- 82 : u contumeliam facíar , tibi non dicatur? ram

ego bomo ſum , quam ru.

I3 E quello dovere avendo per fondamento un’im

mutabile fiato, ove gl’ uomini ſi trovano, preciſa

mente in quanto che ſono uomini, è non ſolamen

te gcnerale , ma ancora di una obbligazione pere,

petua, la quale malgrado tutte le inegualità pro

dotte dal cangiamento , e dalla diverſità de’ ſiati

acceſſor', fa sì, che le maſſimeidclla ugualità na

turale ſuffiſlono ſempre inviolabilmente , e conven

gano a ciaſcuno di qualunque condizione ſi ſia .

r4 Se amiamo il vero, chi ben’uſa del ſuo penſa

re , di leggicri conoſcerà , che altro è l’ autorità

legitima , dipendente dalla giuriſdizione , il riſpet

to, che ſiattira la dignità , i riguardi , che rue-

rita una chiara nobiltà , il merito ſingolare ,i che

innalza alcuni ſopra gl’altri , tirandoli dal rango

ordinario: altro èl’ orgoglio ridicolo, è l’ alta idea

di se ſieſſo, ch’ è altrettanto più vizioſa , quanto

più l’ opinione propria è meno legitima, e che bal-

danzoſamente oſa di calpeſlare con ingiurie , ed ol

traggi ogni_ ſuo inferiore , ſenza far caſo veruno del

merito altrui ñ' vizio tanto disragionevole ,’ che il..

Poeta Pindaro ,. Oljmp. 0d. 9, -v, 58 , U' 59 , ebbe.

a dirlo una ſpecie di furore.

15. Di‘ quelle ingiurie, ed offeſe ci ſiamo determi

nati di quì alquanto diffuſamente ragionare: ma

teria quanto frequente nelle noſlre corti ,. che ſono,

.i tutte piene di ſimili querele , altrettanto-neceſſa

ria a ben ſaperſi , e ſquittinarſi con eſattezza ; e~
ì poichè l’ingiurie altre riſultano ſemplicemente dalle

parole, onde diconſt *verbali: altre dal fatto incoa

to , e non perfetto, onde diconſi inſulti : altre dal‘.

fatto perfezionato , onde diconfi reali ; e noi pet

ordinatamente procedere, divideremo il di loro trat

tato in tre S. con far oggetto del I. l’ ingiu-

ric *verbali : del Il. gliínfitlti : e del Ill. le.

ingiurie reali .

5. I.

Delle Iogiurie Verbali.

a Ldelitto— d’ ingiurie verbali ſpetta alla cate

' goria de’ giudizj privati, e però dall’ Impeñ

radore Gizzflíniano ſu ripollo nelle Fonderie ſotto il.

libro 47 de pri-vati: deliffir , diſgiugnendolo dal‘lì—

bra 48 , da lui lleſſo nella l. e ,.C. de. pareri ;ore

enucleando , chiamato libro terribile , come quello , che

comprende i giudizj pubblici, che ſi elſercitavano

ne’ Pubblici Comizj , e riguardavano la pubblica ven-ñ

detta , e perciò ne naſceva l’azione criminale ter

ribile ,. comune a ciaſcuno del popolo ,i per tal ra

gione detta Pubblica, o` Puſuſſtî'. Non così ne’pri

vati delitti ,. in tale guiſa chiamati , perchè rico—

noſcevanſi dal Pretore in luogo- privato, e perchè

eſſi erano puniti ſolamente, per compenſare la pri

vata utilità dell’ attore ,. e però-producevano Fazio-

RI
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ne civile , ecriminale, I. inſu-mma, de injuriì:.

z Per tale oggetto le ingiurie verbali non eíl'cudo de

litti pubblici, ma privati , non può in effi proce

deſſi. ex- oflîcia , ma richiedefi per dura neceſſità la

querela formale della parte offeſa ;'c relia il dub

bio , ſe per l’ ingiurie verbali fatte a perſone di

Chieſa, a` pupilli , alle _Vedove, e ad altri miſera

bili, poll'a procedcrſi. ex oflìcio , come fu liabilito

dal Re Roberto nel cap. del regno pridmz per diver

fizs . Una tale controverſia ſi è da noi ſ uittinaca

nel rie. 2 , S. r , num. i4, dove ſi ſonoa dotti gli

autori dell’ uno , e dell’ altro ſentimento; ma trat

tandoſi d' ingiuria lieve verbale, noi più tofio in

clineremo alla negativa , per l’ autorità di Mare

dci nel fingul. 342 , e di Giujèppe de .Angelis de de

ll'81': c.79 , n. 6 , p. 1 , e perchè il citato capitolo

del regno potrà verificarſi nellcingiurie reali, ſen

za violentarlo aci-abbracciare pur le ingiurie verbali.

La querela della parte oltraggiata non fi può rice

' vere dagl’attuarj , come ritrovafi liabilito dal rito

31 l , e dalla Pramm. 36 , 43 , dcoflic. magjm

flit. : item , che muno del/i .Arman-j criminali pçflil,

”è debba Pig/iure querela di Parole ingiuriofe, odi al

tri atti , cl:: nm fi Procede; e Pigliandola , no” abbia

coſi: alcuna di cqlfluum, ”è di decreto : anzi _fia te

nuto ad emenda di ſpeſe fatte. Con gl’ ilieſii preciſi

termini viene proibito nella Pandetm della Vicaria,

la uale dal Re Signor Nollro ſu confermata , e con

ordine circolare a tutte le corti ordinò, che la oſ—

ſervaſſero ſotto pena dicllorlione , giulia la ſua ſe

rie , continenza , e tenore .

Qaelie leggi così da tempo in tempo rinnovate

hanno fatto naſcere il dubbio, ſe la querela d’ in

giurie verbali affatto affatto non poſſa riccverfi nel

nollro Regno , o pure gli ſoli Attuarj non la poſ

ſono ricevere ſenza l’ intelligenza del giudice , il

quale ponderando la qualità dell’ ingiuria, dell’in

giuriato, e dell’ ingiuriante, prenda un’ Onelio , e

regolato arbitrio di riceverla , o di rifiutarla . Sa—

verio Capaflò non ignobile Avvocato criminale del

noliro ſecolo, ſcrivendo nella Vicaria a pro di Nic

colò Lantricena , la di cui allegazíone ritroverete

nel rom. 3 de’ nostri vflrj Conſulti, adducendo tutte

le leggi da noi ſurriſerite , aſſolutamente ſollenne,

che nel noſh’o Regno non ſi procede nelle accuſe

d’ ingiurie verbali .

~ .A noi ſembra , che tale ſua opinione non ſia

bene fondata , e che debba riceverfi indifferente

mente: perchè ollerviamo, che con altra pramma

\ rica, ch’ è la a, 23 , d: milíiibus, per ſempli

/

ci parole ingiurime li_commina pena notabile 5 la

quale ſebene parli de’ loldati, non sa comprenderli,

perchè gl’ uomini onesti, che non ſono ſoldati , poſñ‘

ſano eſſere ingiuriati impunemente; e ben ſi vede,

che i tribunali collegiati procedono nelle ingiurie

verbali, come abbiamo dalle loro deciſioni , che an

dando innanzi addurremo. Quelìa intelligenza, al

credere di Cara-vita ric, 3| | , ”.7 , d-;bbono riceve

ze i divieti di tante nolire leggi del regno, che non

fi procedarnelle ingiurie verbali, cioè, che non ſi.

ricevano dagl’ Attuarj le querele omcnus : ”ifi qua’

rulans libellnm Port-igor: ueceſſttando formale libello

del querciante , con l’ eſpreſſione della ingiuria,del

luogo, del mele , e dell’anno adformam l. libello-r.

fl. de accuflz:. , ad oggetto che dalla ſua iſpezione

il giudice come giurcperito, ponderando le circo

ílanze , e qualità dell’ ingiuria ſecondo le regole della

giurepruden'La , giudi’car poſſa ,› ſe debba , o non

debba riceverfi la querela.

5 L’ ingiurie verbale, o è lieve , o grave , oatro

cc 5 e ſi accreſce l’eliimazione dell’ ingiuria in tre

maniere: o per la gravità dell’ ingiuria: o per la

maellà del luogo, ove è lieta fatta: o per la qua

lità della perſona offeſa , atrox, infi. de injurii: ,

Ì- Prftîoj, Cuml-fegurmi , f. dc injuriis , 1.4., C.

de infuſi” .

7 L’ingiuria atroce, riſpetto alla Prima maniera,

veramenteiutcnder fi dee dell’ ingiuria reale, e non

altrimenti della verbale , perchè Giuflíniuno nel ſud

detto onor, dando l’ eflempio dell’ ingiuria atro

ce, fi avvale del fatto, e non delle parole: valuti

fi qui: ab alia 'vulneratus _fit , velfuflíbur cefus -. e Ul

Piano nella d. 1. Pra-tor , S.atrocem , uſa l’ ilieſle ima

gini t fi *vulnus illatum , *vel o: alicui percuflùmfir 0.11

de a mirare dritto , l‘ atrocità riſpetto all’ ingiurie,

mal fi adatta all’ingiuria verbale , non potendofi

mai reputare molto grandi glioltraggi , che conſi

flono nelle ſole parole 5 imperocche l’onore , che

da tutti i popoli del mondo metteſi nel medeſimo

rango, che la pro ria yita , paſſando per lo più

bell’ ornamento de l’ uomo , ſccondo la ſavia rifleſ

fionc di Pufendoçfio dejure n. C9‘ g. I. 2 , c. 5 , S. 12.

ſarebbe ſenza fallo qualche coſa ben fragile , ſe il

minore affronto di un’ inſolente , qual ſi è l' in

giuria verbale, foſſe capace di rapirgliele.

8 Vero egli è , che il ſentimento del G. C. Pom

pom'o fi fu , di poterſi dire atroce l’ ingiuria ſoIo

con-vida diéio , come leggefi nella l. 9 , fl". de inju

'iis : dovrebbe però efl'ere di tale gravezza , che di;

un’ estremo orrore , ſecondo che ſomminiflraci eſ

ſempj Giulio Cloro nel S. injuria hifi-inc. , di colui,

che oneliilſima donna ingiuriato avea , dicendo : Tu

ſei una puttane , che zi bo tratto treni-di dal corpo: e

di quell’ altro , che le diſſe : Tu ſei una puttana,

che ri bolauorato cinquanta volte: ſiffatto ingiurie po

tranno dirſi atroci in qualche maniera, benche fat

te con-vieta .

9 Atroce diceſi l’ ingiuria riſpetto alla ſeconda ma

niera , per la pubblicità del luogo ; in fatti , ſe

l’ingiurin verbale fi profferiſſc contra l’inimico o

nel tempio, o avanti il magiſlrato, o nella pub

blica piazza , o al coſpetto , e concorſo di molta

gente, è ſenza fallo molto più grave, che ſe prof

:Ferita ii foſſe in luogo remoto , e ſolingo, o puro

avanti pochi aſcoltami . Quella circollanza_ del luo

go accreſce l’ cſiimazione dell’ingiuria, che vera

mente quamquam non atrociter, atrocem injuriam fa

cit , come elegantemente fi lpiegò Ulpiano nella 1.7,

5. 1 ,flì dcinjuriis. Ma trattandoſi d‘iiigiuria ver

bale , non giunſe mai a quell’atrocità , la quale

riſulterebbe , ſe l’ ingiuria fofl'e reale con tale cir~

colianza gravante . '

xo Atroce anche diceſi l’ingiuria per la terza ma

niera , riſpetto alla qualità perſonale dell’ ingiuria

to; fate ilcaſo, che contra un nobile perſonaggio,

contra un gentiluomo, un cavaliere , un dottore , o

altra perſona di dignità adorna , ingiuria indegno

profferita ſi ſníſe , accreſccfi certamente liettima

zione dell’ ingiuria ;perciò Dario ultimo Re di Per

ſia, udendo, che un ſuo ſoldato profferiva di con

tinuo ingiurie contra Aleſſandro il Grande, il per

cofie, e ferì con la ſua lancia, dicendoli : Ego te

ala , non ut mali-:dica: .Alexandra , fed ut contra eum

Pugnes , al ri ferire di Plutarco in epopbetegm. Pag‘ 174

Non dee però mai attribuirſi quell’ atrocità , che

riſulterebbe dall’ ingiurie reale , ſe bene ſalga di gra

do , e dir fi può ingiuria grave verbale , ben contra

dillinta dall’ ingiuria lieve , che devcfi ſprezzare ,

e` dillimulare .

11 'A tutto ciò ſeriamente rifietter dee il retto , e

ſavio giudice , prima di ricevere la querela , e pre

ciſamente alla perſon‘a , e qualità del querelante

oltraggiaro , alla circoſianza del luogo, ed alla gra

vità dell’ ingiuria : e da quelle circolianze prendere

ſavia riſoluzione , ſe debba , o non debba riceverla,

come leggcfi nella l. unica C. fi quis Imperawri ma

ledixerit : experflmis [Jomínum diäapenjëmus , (9‘ utrum

Prctermitri , un exquín' debeant .

[2. Avverrà, che ilquerelante ingiuriato, ſarà ſog

getto di vile condizione , e di veruna {lima , ever

rà nella corte con mille ſchiamezzi , eclamori afa

~ re
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re querela , e chiedere giufiizia ,per ſemplice_ in;

giuria verbale . La querela 'di coſiui non dee rice’

verſi, .a il più , che potrà rm n giudica-,i e

un’ ammonizione al querelato . ' 1 '

[3 Nè ci ſi dica , che tale condotta venga a pro

giudicare la maſſima tanto da noi inculcata della

uguaglianza degl’ uomini : la ſlima , che devono

averli come naturalmente uguali: il diritto Perfet

to, che a ciaſcuno compete di eſſere riguardatoco

ene un‘uomo, e non come una beſtia , e la digni

tà dell' uomo ; imp-:rocche vero egli è, che ogni

membro della ſocietà civile, intanto che egli eno.

mo ,’ goder dee del diritto perfetto, comune atut~

ti gl' uomini , e debbono competerli‘t’utte quelle

conſeguenze , che ſeco porta la ſli—ma ſemplice , ben’

anche ſe goder non poſſa degl’ effetti di' endenti

dalla llima della diſtinzione; ma intanto, e enien

te egli ha fatto,<fer renderſene indegno ‘,' 'o pure

tal ſia la ſua con iziona', -che- col lieve oltraggio

di una ingiurie Verbale niente meno diminuilcafi

la ſua fama preſſo le perſone gravi', e dabbefle .

r4 Coſichè , ſe un’ Uomo non agiſce' daanimale ſo

ciabile , nè ſarà ben diſpoſto o praticare verſo gl’ al~

tri li doveri eſſenziali della ſociabiltà: ocalpoſlarh

do tutte le leggi 'ſi dimoſlra manifeſtamente inſo

ciahile ..trattando come bellie tutti gl’ altri mem

bri indifferentemente , e facendo una guerra perpe

tua al genere umano , come ſono i corſ‘ali ,i la—

.droni , gli aſſaſſini, ed altra conſimile ſorta di gen

te , che non laſciano di meritare l’ offecrazione pub—

blica : volete , che coſloro, per una ingiuria verba

le , che ricevono ,i abbiano il diritto perfetto di que

relare l’ ingiuriante ,ñ e- poſſano giuſtamente pretcnó,

dere, che debbano venire riguardati come uomini,

e non come beſlie feroci? l

rs Se alcuni eſſercitino una tale arte nel mondo ,,

che non può eſſercitarſi ſenza delitto , come ſono

le merotrici ,i lenoni , ed altri di conſimile ſari

na; ſe altri ſianfi dati a meſiiere sì villano , Che

ſoltanto anime di fango vogliono eſſercitarlo , co

me ſono li birri ,, li boia , li giuocatori perduti,

coloro , c e nettano le fonghe‘, ed iceſſi: volete,

che a coſtoro competa il punto di onore, ed il per

ſetto dritto di querelare , per farſi rendere ragione

di una ſemplice ingiuria verbale? *~

i6 Ogni' uomo di tale fatta, eſſendoinſame o infa

mia jun’s, oinfamr'ía faffi , e ſecondo illinguaggin

de’ (LG. infamia reipfa, ha perduto la [lima ſem

.pl-ice , e la ſtima di diſtinzione , nè più ritiene drit

to veruna alla buona fama , e l'ingiuria’ verbale a

lui fatta ſireputa dalle leggi , di eſſere nella cate

goria dell’ingiurie lievi , le quali non ſono di ve

runa conſiderazione : nulli”: mancati' eſſe vide-nur,

come eſprimcſi il tçflo della 1.17 , 5. quxdm,fl*'

de injuriira - *I r

a7 Così ancora , ſe ad un ſacchino, ad un ruſiico,

e vile perſona ſiſaceſle una ſempliceingiuria ver,

bale, non dee riceverſi la querela, non già perchè

deneghiſì a lui il diritto perfetto della uguaglian

za , che compete ad ogni uom , ma perchè ogni in

giuria verbale alui fatta, non è di conſiderazione,

reputandoſi ſempre ingiurie lieve ,: la quale punto

diminuiſce q-uella fama, che all’aſſe-ro ſuo li com

pete ..Quella ſu dottrina del Cardinal Toſca lit. I ,,

concluſ, ròr , n. 29 , dicendo: *verbali: injunîa fear!

ryflico, G‘ -vüi parlò” non punitar , ex quo çfl md: -j

1m: condirr'onir, *vel cfiimationír , ut ejur fama dial

”fit immínura apud grave: Perſona: : cui tennero die

tro de .Angelis de deliEHr c. 79 , e Maradei_lingui- as*

,18 Il nobile per leingiurie verbali alui fatte, non

ſarà mai per querela re , fiimaiidoſi comunemente dal

mondo politico ball'ezza di ſpirito , e ſuo diſonore
l’_ìmplorare inſi tale contingenza il ſoccorſo del ma

giſlrato , e che comparendo per ciò nella coi-te ſi.

*ſpons:- alia detiſionc , ed a’ cachiuni , e ſia‘ un fara

‘ne formalmente la ricevuÎat ‘MMG Fd ?alitalia o”

Òali adìri Printer , ;ma propter conſervarímñboüe

,fiorire propri termini del Reggente Capebelatro , che

dòvea molto ſaperne come Nobile di Sedile ,‘decrf.

75 - W l3- " ` '

l 9 Dura , e mana condizione ! o dovrà ſoffrire l’ in

iuria , che ha ricevuta , ſenza dimoflrarſene offe

ì: o farſene egli ſlefl’oragione, come-più ſovcnto

accade, con la punta della ſpada . I ſpadaccini ,‘-i

duelllfii , e gli accattibrigh’e_vivono tutti incaponiti,

-cheñ qualora la pazienza importerà un‘tacito con

;feſſo di qualche malaſazione, che gli s’imputa, e

ſia flora la cauſa' d’inſerir‘glifi l’ oltraggio, ſarebbe

una gran vilt’à, ed`unainddlenza intieramente in

'degna cdi un uomo- di ſpirito, il beverſi ogni ſorte

d’ingiurie, ed il ſoffirire tutti gli-affronti altrui,

ſenza mai metterſi al dovere, di difendere corag`

gioſamente i ſuoi dritti ,' ed il ſuo onora . Portal’

- effetto, ſe egli fieſſo fi vendicheri , o che"afl'atto/ñ—

non meriti pena veruna, come il ſoflennero Gram

’mat- conſ. m‘m. 29 , 1|. 30 ,'ed il Cardinale-‘T0120 /

di’. I , concluſi 155 , n. r : o che meritbpena aſſai

mite, come' con più giuflo fondamento pensò Mo

joraM in'opoPr. e. 6 , n. 43. ‘

20 Ma convengono tutti gli‘ ſavj , che vi ſia della

grandezza ‘di animo "i e 'della generoſità di ſpirito

nel diſprezzare certe ingiurie: ”ragni unioni çflUo—

no parole di Seneca l. 2 deci-om. 32) infuria: de—

ſpícere; 'anzi Tommaſo Hobbes `, ’che tanto ſi piccò

di una ſopraffina politica ,f nel e. 3 , 5‘… 1 I ,de ci‘ve,

vigoroſamcnte ſoliiea'e‘, ‘che per legge eli-natura

ciaſcun’ nemo è tenuto ’di perdonarle ,-purche l’oſ

ſeſo- ſia ſicuro nell’ avvenire, e purche ſi faccia con

giudizioſa- deflrezza ; non arrecafi veruno pregiu

dizio al pro-prio onore, diciamo noi, nè dentro l’

indipendenza dello ſiate della natura, nè dentro le

ſocietà civili. * ſ- e‘ *~ v '-' ›Ì‘

al Riguardiſi la natura degl’ animali più nobili, e

più generoſi ,~ nè il fiero e ſuperbo leone , nè il*

nobile e generoſo cavallo punto ſi alzano al bajare

de’ minuti cani ; nobile, egrande dovrà dirſi quell’

uomo*quí more magna; fGſB Iatrams minutomm ca

”um flcurm exaudít , &enem- de ira c. 32 ,1. a.

22 A più ſorte ragione quelli , che v`vono in uno

Stato , ove le vendette particolari no' eſpreſſa

mente proibite , poſſono beniffimo enza' nota ve'

runa d’infanzia, amare meglio ' bbidire alle‘leg

i, che di eſponorfi per un va punto d’ onore ,

:ſino all’ eſtremità di batterſi i duello doppiamen

te pericoloſo , e per lo ’pe colo di reſtare ucciſh

nel conflitto , e per la ſe rità delle leggi, che il

puniſcono. Che ſe oggi r :meſhm di

battere l’inimico , non ender guari di tempo,cho

una maggiore forza , e ſe non altra la forza giu

ſia del_ Principe renderà a voi, e ſorſe con buona

derrata la pariglia. ~ .

23 Non è* vero, che ſia marca di viltà , il non vo

  

ler venire alla via dell’ armi in ſimili rineontri ,'

o di non eſporre ſenza neceſſità', la vita, egli be

ni. Vi ‘ſono altre, ed altre occaſioni innocenti ,e

molto più nobili , di far vedere il voſlro coragñ’

io, e mille congetture più propriea poter ſegna~

are il proprio valore ,— che quelli combattimenti

vani, ed inutili, a’ quali vi eſponete malgrado il

, conſiglio della _ragione , ve `contra la proibizione del~

le leggi , per ſoddisfare uno brutale movimento

dell’dra ;ſed il nobile non dee arretlarſì a’ diſcorſi.

del volgo, ma dee dir ſempre con Orazio.

“ ‘ Odi profano” vulgur, C9‘ arceo;

perche il vero onore del' cittadino dipende dal giu.

dizio _del Sovrano , e dalla determinazione delle

. leggi , ſenza metterci in pena della opinione de'

fanatici, e de’ pazzi , la quale non è degna d’ al—

tro, che di un generoſo‘ diſprezzo .

a4 rin vano Tommaſo Hobbes , Leviarb. c. ro, pag.

K k 47 , pre`
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Appz-.:wide ,che gli duelli‘oſſendo una pruova

di fom,..e, di coraggio , e per rapporto a colui

»cheäefidah ed a riguardo di ,co-lui , che accettal

invito, non potrebbouo paſſa” quei per azioni di"

ſoneſie, nulla oſlaute molte leggi , che li proibi

[eoaor, imperocche non potrebbe riguardarfi come

una coſa più glorioſa , e ,comeJì effetto di un ra

ro merito, il ſegreto clip-moderare l’ ardore :lelſup

coraggio per lo freno della ragione , e di non fa;

uſo delle ſue ioneche di una maniera amici-1m

alle leggi? Vi poſe picciole ſpecie di vendetta nel

diſprezzare l’ ingiurie ,dimoſtrando palaſamente,

che non avete illtDBIO'lLVth'O pfienſoro , ben de

gno oggetto di voſtro collera? Ultimi: canti-”relia

_fiflimmn genus efl , ”anelli -oijum dig-rum _, cnr—gl“)

faremo'- ”bin , Seme :lev ira l. e ,_c. 32. ñ: v

35 Ma perche radi ſono gl’ uomini sì generoſifi

quali- ſogliono ſeguire una virtù , che chiamano

auliera, allorche ſono attaccati nel loro onore ;ſe .

per tanto , dopo aver ricevuta l’ingiuria , a’pri

mi `irreparabili movimenti dell’ ira immantinente

metteranno mano alla ſpada, e l’ingiuriaute verz

tà ad eſſere pericoloſamente ferito, e talvolta ver.

rà ucciſo per avventura z egli_ è giulio, che l’omi

,cida puniſcaſi, ma con meno di rigore, che ſel’

offenſore ucciſo aVeKe 'n qualche altre occaſione.

come indi a‘poco meg io il. vedremo. Non èperò

unque mai in verun mododa approvarſi il peu

ſiero di coloro, i quali giudicati-:uo non ſolamen

te , che ſi poſſa legitimamcute uccidere colui.che

offende il noliro onore con parole ingiurioſe , ma

ben’ anche , ſe proſferita l’ ingiuria ſe ne fugga ,

fiaci permeſſo d’ inſegni-tlc, ed ucciderlo , per ri

raaione dell’ onore offeſo , come ſoſiennero mol

‘li Probabilifli, egregiamente confutati da Moana

ſcali nella lettera 7 , da Puflendorfio de _iure n. (9‘ g

l, z ,ess ,5.12 , e da Grazia de jure hdî‘pJ. e,

Ci_ l ì o lo. 'P

36 Il ſaggio, e prudente neppure per ingiurie ver

bali querelerà: ma ſaprà, operando da ſnggio,iar

ne quel conto, che_ uom ſaggio far ne dee,ocon

diſſimularle , o con tollerar , o pure con man

darle in dimenticanza . Egli niente affatto da lo

ro commuovefi, come ſe a lui punto appartenu

te non foſſero: in vece di chiamare i fulmini del

!a giuſtizia a vcndieare i ſuoi torti , ed alla di

feſa della ſua fama oltraggiata, ſaprà de’ ſuoi of

fenſori , altri guadagnare con dolcezza , altri lian

_çare con la ſoa mirabile pazienza. Saprà bau’egli,

,che ſe le ingiurie fiano vere , non ſe nedcobaof

Sandero : ſe ſalſe , debba metterle in non cale: ſe

da’ nimici derivano, non fe ne ſari meraviglia :

ſe da amici , non le avrà per coſa nuova : ſe da

inferiori , le traſcurerà: ſe da uguali, li compati

_:ì, perdonaudoli generoſamente : ſe da’ ſuperiori,

le tollererà : ſe pn' errOre, non ſe ne offenderà t

ſe a bello ſtudio, lo avrà ſempre per erroneo .In

- ſomma, apprendeudo le s‘ifſitte offeſe per un bel

nulla, con generoſa , e detira maniera diſprezzar

dolo, tellerà egli il vincitore , e non il vin-to .

37 Vive ciaſcuno ben perſuaſo , che non ſi cerca

~ordinariamcnte di deprimere , ſe non ſe coloro ,

che con le di loro virtù, ſcienze, e cofinmis’in

nali-ano, e ſanno oſtacolo agl' ignoranti , invidio

fi, e malevoli, e li ſono come ſtecca negli occhi-3
~ma ſiccome dicefi , che l’onore è ſid-:ll’ onoranto,

i’ ing'uria ridonda pure contra l’ingiurîante., che

ſi aguaza il palo in ſul ginoachio , e non contra

l’ ingiuriato ;quindi è pallet-o in adagio quel ver

ſo del Poeta: '

In pfflpriu” ”Fe-ui” imp-'a dif-‘e cap”: .

ed un ſavio con 'nello penſiero paragonò l’ ingiu

ri.: a’ puzaolenti vapori ,iquali eſalando dalli lla

gni , dimolìrano la corruzione del luogo,dalqua

le naſcono, ma_ nonçinſettano però il Sole, coa

.; '.

28 Veramente, il ,diſprezzo è

tro del .quale ,fi ſollevano :~~ 5 .' .

il proprio rimedio‘,

e hſpugnar, .chelſcaucella affatto dalla memoria

degl’ uomini il credito di tali oltraggi ; ed all’in

contro il riſcaldarſeue , ed aizaarſi, li dà forza, e .

peſo per accreditarli . Il gran politico Tacito l. 4

`anrmlinnu,‘(Îonfloicinhfi ink-rr': , agnita -videnrur =

ſpreca eadd'cknt * ed uniformi furono gli ammae

_Kramenti ſantil uni` dizs. Ifidoro di Damietta in

296 ,1. a_, ove ſcriſſe : Nibíl contumeliqſos ho

mmes _fic cme!” , quam con…, quibus conti-Melia in

feri-gr . pat-entra. Non , qui. indignata-r , (9‘ cacca”

dei:: ip/ò mar e”: contumeliar oflendít ; qu"

”tm ee: ”rider , ar: Pro ”ibila duer't , perſpicunm ar

gume’mumchbet ,fi nullius _ſcelerii- fibi conflitti” qlk -

29 Le leggi llelſe, che ſi dimostrano così pronte,

e parate a ricevere le querela degli offeſi. con in

giurie _verbali , e v’ impongono gli proporzionati

ailighrtnou hanno tralaſciato nell’ iſleſlo tempo

l farci` penetrare, quanto ſia lodevoleil diſprez

zo. Scappò {li bocca ad un G. C. nella l.fcmqfi,fl"

ad lege” Juli-m Majeflerir , che non dobbiamo pren

derti ”Modi collera , per una lubricità di lin—

8'113‘2 lfl~qnaleiGiudici non cosi facilmente ſi por

tino‘ a _unirlar che ſe bene. ſembrino degni di pe

na quel: oltraggiatori , ſia più giulio , che da

pazzi ſ1 trattino , e gli ſi erdoui : nec labn'cm”

lunga-e! ad ſono” facile tragedia” ef! 5 quanquam

enim .ÎCMWH digni pela finr , tamen, ut inf-”is .

illis ”random .

30 Gi’ Imperadori dell’ Univerſo Teodofio , Arca*

dio, ed Onorio furono gli autori della I. unica C

fi qui-.ſ- Iniperalori maledizerít , la di cui bellezza 9

e rettitudrne non ſi sa abbafl‘anza lodure; e su di

cui , ſia gl’ altri interpetri , .Alberico Gentile ha da

to in luce una elegantíſſirna diſpurazione . In efl'a

ſi conoſce a chiare note la generoſità da’ Grandi

nel diſprezzo dell’ ingiurie ;e noi non ſapremmo

farlavi meglio intendere, ſe non coll’iſieíſe paro

le del rçflo, ch’ è elegantiſiimo. .ſi que'a’modeflice

”efcíus , O' poderi: ignora: , improbo , Pctulantiqw

maledìiîìo Non-im Noflra eredíderir Iaccflènda , ac te

mulentia turbolenza” ebre-Motor temporum nofiromm

_fue-ir , eum pene nolumus fubjugari , neque dum”

olíquid, nec afperum -uolumur _ſuflinere; quartier” fi id

e: [evitate ProceflÈ-vit : CONTEMNENDUM EST:

_fi ec inſania, MLS’ERATIONE DIGNISSIMUM:

fi ubi ' ria, REMITTENDUM : e tutte que

-fle ma me , e leggi avranno ſempre in veduta i

ſaggi , e prudenti , e ne ſapranno molto bene fa!

uſo, e metterle in pratica.

31 Ma -ndite llravaganaa , e la diremo qui in paſ

_ ſaudol La CW:: di nella legge, nè manca di ſe

guaci , in v. REMI'ISI’ENDUM , tirando per ca

pelli qncstz parola , la ſpiega in modo, non che

debba al reo perdonarſi, ma che debba carcerarfi ,

e rimetterſi all’ Imperadore.- ?eſpoſizione violen

tiſlima ) . O diſiillatori delle agroſante le gi; voi

ſorelle meno bialimevoli , ſe vi abuſaffivo l vv*

[ho tempo nelle diliillaeioni chimiche , per la ri

cerca della Piena Fileſafale- La parola REMIT—

TERE nel vero, e genuino ſenſo latino, non ha

ſignificato mi cameriere, e traſmettere il carcere”.

ma per donare, e condono”. .Amaltea 1:. REMIT

TO: Cruſoe v. CONDONARE .

32 Carlo II. Re d’ Inghilterra nel giulio ſenſo di

perdonare inteſe quefla legge , della di cui retti

tudine ben perſuaſo , volle alla medeſima allude

". ”dando in un di , paſſando per la iazza di

Londra, un condannato alla berlina , e amanda

ta la cauſa del ſuo delitto, li ſu detto,che avea.

profferito delle parole ingiurioſe contra i ſuoi .Mi

nifiri . 0 il gran pazzo( riſpoſe egli) :perche non

le eri mmm di ore , che mente gli avrei fam E

'e te l’ .Ai-rare dello ſpirito delle leggi ,L 6 ,Zaffi-ì

33
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3 3 ` Èd ancorche davano ſempre--gihdicarfi delleÎcoa z. Che petòzzc’on fondate’jragione , atteſo il vario geñ

ſe ſecondo ‘l'idea deì-fivj, e .non già giulio l’opi

nione dell’infano volgo, come‘m chia’rerpruuvo

va dimoflranrlolo Tommaſi) Bmun nel ſuo‘ tratta*

to degl’ errori Popolareſcbí ; pur: nondimeno , come

che non' ha' tutto il mondo lori'pirito filoſofico per

ſofferire gli oltraggi , nè finta. generoſità perdi

ſprezzarli; fi restrîgne 'tutto l’ uſo di querelare per

l’ ingiurie verbali, a certe 'perſone di mezzo ,che

non ſaranno 'nè nobili , nè ſwi , ma nè- tempoeo

rustici, e di vile condizione: e ſoltanto di collo

ro, ſempre che di onore fiano adorni , potrà il giu‘

dice ricevere la querela, ed- ordinare l’informazio

ne , la quale dovrà prenderſi ìi” genere,edinfpecic.

4 E quanmnqiÎe il ‘delitto *d’ingiurie verbali non

laſci velligi preſſo di’se ñ, e per la regola da noi

data. nel tir. 3 , 5. 1 , n. 5 di quella Pratica , la ico

gnizxone in genere ſi confonda con quella in f cie,

pur tutta volta, conciofiache varj e diverſi ono,

e ſono fiati i coflumi de’ paefi , e quello, che in

una città-fi reputa ingiuria, in altro luogoingiu

ria non ſarà : fa duopo , che l’ informazione ri

guardi ancora il delitto i” genere, cioè, che i te

tti-monj-dell’informativo tacchino ancora il punto,

ed il comprovino , che le parole , delle quali ſ1

tratta, contengano ingiuria pofitiva ſecondo il co

~fiumc ’- e comune credenza degl’ uomini di quel

paeſe ,:ovev ſiano {late profferite , Moſcotell. de co

gmr. deliElur. , tir. deinjuriis , pag. 62,5 ,à num. r4,

cumſeqq. a*

In fatti fanno gran conto i DD. di una men

~tita , e dicendbſi: ru menrÎrÎ: ;1 rcputano delitto d’

ìngiuria, e delitto punibile , Clara: 5. iniuría, “v.

Sumo etiam ;e molti rilaſciati Moralz'fli danno

ritto_ all’ oltraggiato, di uccidere impunemenre il

reo di tale ingiuria: vedete M. Paſcoli nella lettera

7 . Quella opinione ha il ſuo fondamento nella pra

tica de’ ſecoli barbari , allorche ricevendoli una

mentita, biſognava batterſi in duello , ed il giu

dice con ſuo decreto l’ ordinava , come ce lo di

moſtra l’ .Anonimo dello ſpirito delle leggi , lv 28,

n.20 : onde a ragione fu dalla nollra S. Madre

Chieſa condannata .

36 Quel TU MENTIRIJ‘ , riſponde al noſiro

'idiotiſmo -‘ TU GABBI: or chi mai nelle nollre

Contrade ha preteſo,(e lia di ſpirito il più pun—

tiglÌOſo) che quella ſemplice dimentita complichi

ingiurìn , obbligo di duello , e reità degna a; pu

nigione? Si reputerà una ineiviltà, una rullichez

’1-3’ Poca avvenenza , ma non già delitto, e delit

to punibile. Nella Spagna, l’ingiuria più atroce,

che ?Oſſa darſi tra quei abitatori tanto ſobrj , è la

bſiaChCT-Za; ed un ſervitore, a cui il ſuo padrone

aveſſe dato un tale nome, potrebbe dolerſcne col

M²gìflſaſoo e dovrà riceverſi la querela, tuttoche

l’altre ingiurie, che prcll'o di noi ſono più gravi,

- egli le ſoffra con molta pazienza, nè ha dritto di

querelarſene , e ciò l’ atteſta Baile in diffion. critic.,

'amc‘. Ermini , in non': lit.I , n.6. ,-i

37 Gli antichi Romani , ed i Greci fij-dimentiva

no ſcambievolmente: e per quanto appare da’fram

”euri delle di loro opere , s’ingiuriavano, e ſi ol;

traggiavano con molta temerità . Vien chiamato

Ceſare or afiaffino , ora briaco alla _ſua-barba : Ca

tone rimprovera M. Tullio già fatto Conſole , che

lia un vero zsnni :'babemus Conſole-m Scan-am . Non

entravano per tutto ciò in querela: e con troppo

di libertà , ſecondo leggiamo nelle di loro Filippi—

che, e nelle di loro 'Ven-‘inc : fi faceano delle bar—

1

bare invettive gli uni contra gl’ altri, nè attacca- ‘

:tono mai l’ onore proprio alle ſole parolexle pa

role oltraggioſe fi rifaceano , e vendicavauo con al

tre parole ingiurioſe , nè fi- tiravano ad altra con—

ſeguenza, e ſerviva a loro per mqflima:

.Rcs dare Pro rebus , pro *verbi: verba ſole-mas;

38

nio degl’ uomini, l’ umore diverſo dclle'na'LiQflhf

de’ paeſi', ed il mutabile-coflume dell’ età ,ie dc ._

tempi , richieſe Moſcotello, che proviſi il delitto m

mere dell’ ingiurie verbali., .ad effetto che conoſce!

' polſa , s: iniquel paeſe fifa-;cia tanta flima del

unto ch' onore , e fiano tanto ſenſibili que’ Cuffi

ini ad ogni affronto, che quella-parole, di cm lì

querelano , dal comune credere _degl’ uomini aſſen

nati vcugano…xeputate d’ingiuria grave . u

E’ degno; inoltre‘da aVvertirlì , che se le ſuppo

lle parole ingiurioſe profferite , fiano dubbie , ed

ambiguo , e potranno trarfi a ſenſo, che non arr_c~

.chino ingiurie , fi dee eſcludere il delitto , ed ih

conſeguenza ogni pena 11 Per_ le maſſime irrefragabi;

li della giureprudenza , che da”: verba duos ſenſa-s

haben- Poflìmt , _flmzPer ille ſenſa; capi debct, per que”

non cadìtur in delia”: , l. merito, ſProject

quando poflimt ſanare indelíffum , (9‘ non delia-um…

junt interpretanda, ut non fonem in delitìum, Mar

jílcon .51 , n.32- Altra regola: quando potqfl capì

0071qu ra, quod uís deliquir, ”mc cap-'mr í/la, la non
in deliffmi incidzatur, .Angel. de maleficiis , v. falli]—

ria in princ- L’ altroprincipio più individuale : quan—

do *verbum profermr , quod Patçfl flmare i” injuriam,

(‘7‘ non in, injun’am, ;una en': accipíendum , quod non

ſon” in ínjuriam, Barrb. conflioò , per la I. inter—

pretazionem , fl’. de Pani: , Farinoc. conjîgo , n. I 30 .

e finalmente: ubi 'verba ſu”: dubía, comm declaratio

‘rei-tina ad profuma”; , Grammar. conjî l 67. num; 3,

Thor. compend. deciſ. p.3,ſe&.a, *v. pena quxnam fit.

39 . Ma se l’ ingiuriaute , e l’ in iuriato vicendavol

mente l’un l’ altro ingiuriati 1 fiano , e dell’una,

e l1 altra parte ſtaſi dato, e ricevuto , veruno di

loro ſarà punibile , perchè aliquandofi infuria efl ſp:

cíoflz , remaledíccre civile ,_ (9* fas çfl , come con l’au

\

'0,' Fan

rinaan-Praxí 9.85, ”.io. L’altro a roma r *verba

torità di Svetonio inſegna Everardo Ottone ad Puf-\

fendmfde qffie. bom. (3‘ civ. ,Li , 6-6 , 5.13 : e per- `

chè dell'84 dell'31': compenfomm , *Z5* mutua periferia

,ne dffiòlvuntur , come dice il teflo della 1.39,fl`.fi›

Iuro matrimonio; o come eſprime un’ altro teflodel

la I. 36 , fl.”- dolo malo: fi duo do'o malo frcsrz‘nt,

in'vicem de dolo non agent, a cui concorda la l. l o, 2,

fi’. de comPenſar. , ed. il ſoflennero il Cardinal qſoo

lit. 1,,concluflö4, n.” , {F ia , c Samuele Puf

fendorfio de iure n. , di" g. 1.5 , c Il ,'55 , ove Bar

beirac m nom n.5.

mo nella maffima , polla in contróvufia con le ſo

lite iſcordie da’ DD. , delli quali fi è alquanto in

_trigata . Giulio Cloro, a cui non piacque, inju

ria, ‘v, quiero etiam mmquid, indîilintamrute la ri

fiutò . Ebbe l’onore quello .Autore di venire com

mentato da varj infigni GC fra gli quali da Ba~

jardo , e da Girolamo Giocari,e quantunque regnaſ

ſe un delirio tra quella ſorte di Commendaeori, di

ſoflenere l’ opinione del di loro idolo , per impe

gno, per uſo, e ſpefl'o per una pertinace ignoran

_aa, ſenza veramente penſare di ritrovare il vero,

.che ne’ loro travagli di ſchiena , non v’è luogo,

,ove meno ,* che quivi s’ abbia a ſperarlo; pur tut

ota volta nè Bajardo, nè Giacca-i diedero mai libe

ro paſſaporto a tale dottrina del loro Autore: ed il

,prima non contento di averla rifiutata , ſoſtenne il

noltro .ſentimento contra Giulio Clara ſno Autore,

affermando di aver egli due volte così deciſo con

_tra l’opinione del ſuo maellro .

,41. lLſeccmdo adoperò una ben ragionata dillinzio

`ne , che la maffima : deliéìa deliéíir compenſanturt

intender fi dovelîe , qualora gli delitti riguardino

il ſolo intereſſe delle parti, e che non lia così ri

ſpetto al fiſco : perchè nelli delitti non fidà com

penſazique `_in pregiudizio del fiſco , dovendo ſem

pre la pena a ſuo _riguardo , ſeguire i ſuoi autori,

k a e l’una

’—

'—

40 Non palÎeremo innanzi, se prima non riſchiara- .`
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e l’ una, e l’altra- parte eſſer dee punita a propor- 470- Non v‘ è nel mondo governo vetrine, il qmle

zione del ſuo delitto.

42 .ſeneca de ;701.2 , 032 q ſu dell’iſlefl'o ſentimen

to’, dicendo : non enim , ue in beneficr'ìs bonefiumefl,

merita meriti: "Penſare, ito infuria: infuria': . Illic 1d”

ci rurpeefl, birre vincere; così pure Q—uíntilíanozio

jurr’ct coupe” arionem ”0” ſolo” "fam' inimicafled peer'.

E chiari uno eſſempio ricaviamo da Uìpiono nel

la 1.7. , S-fi publica ' icio, e nella l. [3, &jtd-rr,

fi‘. ad legcm ;ul-'am adulmiì: che accuſandoil ma

rito la ſua maglie rca di adultcrio, e recrirninanñ'

do la moglie il marito reo di lcnocinio nonha luo

go per lo fiſco la comPenſaZÌone, a cui ſoſcriffero

Pufenlarfio, e Barbeírae deje” n. G1' 5.1.3 , 5. 5,

e.” : ed ecco il caſo, che tanto il querclato,quan

to il querelante cell’ iſleſſo proceſſo Vengono puni

ti :vedete Sabelli nella pratica, -v, ingiurie,n.9.

44 Ma meglio di tutti Fai-Modo nella 91.105 , i”

.ſpeäq , d n.306 , Genio-rea in prox. 7.118 per tot.,

e Sabelli in fummo o. infuria, ”.ro, ~u. Fçflër tamen,

diſlinguono, se l’ ingiuria fia vera , ofall'a; impe

rocchè in iuriatifi ſcambiovolmcnte con verità, nè

l’ uno, n l’ altro ſono degni di pena , ed ha luo

go la re ola : deh'Ea deliäis cor-Pearſon”; mn ſe nno

lia pro rito ingiuria vera , l’altro falſa , ò reo di

pena l’ ingiuriante in falſo: ſempre però ben inte

‘to il riguardo al provocato, con pena più mite, a

cui paſſar deveſi ſempre buonala maſſima , PayPa

n' refer” , (F .equazione-fl ;memo ignqſcarr: ſempre,

che vi ſia il moderame della incolpata tutela, [e

nale non abbia egli accaduta; come eccedercbbe,

e non contento dell’ oltraggio verbale , paſſato foſ

ſe a' fatti , battendo , ferendo , 0 uccidendo; con gli

quali ecccffi dir ſi dee ſempre in colpa punibile ,

poichè l’ ingiuriato con ingiurie verbali,unqne mai

potrà dirſi coſtituito in pericolo della ſua vita;e

però la vera ſentenza fi è, che per lo tcmurope~

Sirolo dell’onore , che non è frangibile dall’ urto

delle ſole ingiurie verbali , non ſu mai lecito di

ammazzare chi che fia 5 e ſoltanto permettcſì all’

ingiuriato una moderata dif ſa .- nè pnòdirfi diſc.

fa moderata , uccidendo , o ferendo l’inginriante ,

non cllendovi verona proporzione tra le parole,ed

ì fatti; ma più tollo dir ſi dee mera, privata,ed

ecceſſiva vendetta , che ridendo ad un vano trion.

-fo , e ad una falſa gloria mondana , che è 'BD’ldO

lo di chimera, contra le regole della noſlra Sante

Religione Cattolica , Hobbes de cia-3,153, 5.1 r.

Se dunque qualche perſona di onorata qualiti,e

di diſlinzione venifl'e per ventura malmenata con

ingiurie verbali per quanto fi vogliano gravi, ed

incontinente ſi riſente con fatti , battendo , o ſeren

do l'ingiuriante , è giuſlo, che fi riceva il conde

gno galligo; poichè nello ſlato della ſocietà civile

o niuno è lecito, di farſi la giuſtizia con le mani

proprie, l.rg,f.quod ma: cauſa, 144, Cdc-ju.

dcu, Stra-wo de -víndíäo Privata.

46 Imperocchè ſlabilita la ſocietà civilc,ogni mem

bro ha rinomiato al ſuo potere eſſecutîvo delle leg.

gi della natura, che ad ognuno permettea il giu

dicare , il punire , ed il vendicarſi di ropria anto

zità , ſecondo che credevafiin mente ſua , meritar

lo la offeſa contra tutte le intrapreſe , tutte le in

giurie , e tutti gli attentati altrui. Ma nello ſla—

to politico ciaſcuno de’ membri fi è ſpogliato del

ſua potere naturale , il quale ha rimeſſo nelle ma

ni del Sovrano, e de’ ſuoi ma iſlrati , ſpettandoal

primo unicamente l’ autorità egîslativa , ed a' ſe

condi l’autorità eflecutiva privati-ue‘ ad omnes

pri-timer; ed i ſoli magiſtrati debbono ſegmento eſa

minare tutte le noſtre differenze, e punire tutte le

ingiurie, che poſſono eſſere fatte ado ni membro

della ſocietà , come vien dimoſlrato da bed” gou

vern.crml. c.6‘,”.|r , la , ('9' 13, e da Build” de

jure ”damn-m, i” gente Hebrew .

retto da qualſivoglia ſpirito . e mantenuto ſotto

qualfivoglia foemaflmn abbia eflratto dalle mani

dc’ particolari l' uſo della vendetta privata , per lo

`timore delle paſſioni , tiranne de’ noſlri cuori; le

quali non farebbono trovare il ſentiero della giu

ſtizia ; overo che , ”aderendo le ingiurie riporta-v

te, e le ſoddisfazioni , che ne pretendono a loro

modo, e capriccio , gl’ impedirebbono di tenere la

[rilancia dritta . Si i laſciato dunque il dritto di

vendicare le noſlre ingiurie a perſone diſintereſſe

tie , come ſbno i giudici, ed i magiſlratí , e ſola

mente tra gli barbari ,, ed inculti popoli, che tut—

tavia ve ne ſono nel mondo , li quali non conoſco

no nè legge , nè Iddio, ancora regna e domina lo

ſpirito , c ragione della vendetta privata , come elc

gantemente coll’ autorità di Quîetiliane declamng,

ammaeflra Lipío ad Seneca” de im, l.a,c.3a , n.

e 35 : lumi-aromi” ano: qfl Populorum , qu” procul omnia

jan’: brr-mani ſocieta:: Proxima Mur' natura gfferavixñ

Nor idea Magiflratur , à Marſh-.r accept'

amr , ”e far' 1:[qu dolori: uindexfit ; c9‘ aſſrdmrſce—

ſeme: .caufls e refellam , fi uhio crime” inn-tahiti”.

48 - E per tema , che la corruzione non aveſſe in

greſſo alcuno ne’ gabinetti de’ noſlri giudici, e ma- .

giſlrati , e non penetrafle fino alle funzioni delle

di loro cariche , e che la giufiizia , che devono arn

mínîtlráre non foſſe alterata da qualche ombra di

paſſione, che dìſ'avvedutauientc vi ſr poteſſe apo

co a poco introdurre, dee per certo ſupporfi, _cite

ogni ſocietà civile abbia ſlahílito , che l‘ ammini

ſtrazione fi faccſſe col miniſlcro delle leggi, le qua

li ſono , ed eſſer deggiono incorrnttibili , e che non

eſſendo capaci di ſenſo , nè di cognizione , ſono per;

conſeguenza incapaci di paſſioni , ed inacceſſibili all

amore , all' odio , al favore , ed alle ricchezze.

49 Finalmente, acciocchd non vi foſſe forza alcu

na nello Stato, che non fofl'e ſoggettaa quello del

le leggi, nè membro veruno , il .quale non poteſ

ſe aver ragione contro al più ſublime ſoggetto, che

l’oſiendefle , ſi è laſciato al Principe ovrano lc

diſpofizione delle coſe pubbliche , con le quali non

vi foſſe ſnddito così diſubbidìente , c feroce , che

non poteſſi: tirarlo ſotto alla ragipue comune,e _trat

Ìenerlo tra gli confini dell'equità , e della giulli

aio . Vedete Everardo Ottone ad Poffenbif. de qffiç.

Horn- i‘T‘ er'v. l.: ,c. i r , 5.8.

50 Dal fondo di qucſlo principio deriva , *che la pri

vata vendetta è ſempre de genere Prohilatorrm., _ed

offende le leggi fondamentali della ſocieta fix/ile

chi ne fa uſo , ed è giulio, che il reo ſogginccra

al gafllgo; ma i iù che giulio, che ſoltanto pu

nito ſia perl’ecce o, econ pena lIHZlOl’G , doven

doſi ſempre avere in conſiderazione la provocazio

ne, la difeſa dell’onor proprio , i primi moti del

la natura , il gîufio dolore, e la difficolta di fre

nare l'incondia , che Orazio r , epr/Pa , uguaglip

ad un brieve furore , uanto anche il ſavro in coro

ſi perda z ira , mc ſapiente”- etiam inmdmn ſaw-re

meg?! , come diſſe mero in Ilinde; e da quelle con

fidera'áoni , dee il giudice prendereun giuflo’tem—

ramento, di mitigare la pena ben’anche all orm.

cida dell’ ingiuriante, al rifleſſo dell’ lllgllll'l’a pre_

cedente, e punire il reo cun pena fuori dell Oſdl*

ne, ob ingente” eacqflùm, come il ſollennero .Anto

nio Fab” in (‘.de r'njuriir , definr , (9' 3 i CEE”

latro decif.75 , à n.” ,ke .Tonelli in ſumma, um”

ría,”.ro, o. quod ”t mjun'rr .

5| Sorge un’altra queſtione , se l'ingîuriante poſ

ſa evitare la pena dell'inginria , offerendofi pron

to a provare , che l’ ingiuria ſia vera, e non fal

ſa? Comunemerite ſì diſtingue: o importa alla re

pubblica , che quella ingiuria fi metta in chiaro,

p,e. ſe foſſe l’inginria: tu _ſei un ladro .- tu _ſerfm’

omicida; 'm tali caſi chiariſìcandoſì dall’ ingiurian-`

te
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to il furto, ‘l‘ omicidio, conoiofiacho la repubblica nel

ricava l’utile, che gli delitti ſi -manifeſlano , ac

eiò non paſſino impuniti; è giuſta, che provando

l‘ingiuriante la verità dell’ ingiurie , evitar debba

ricci civile‘, i condanna lr’ legioni-ate alla‘pena earn- .I

trainata; mancando però ibandi precari _, dobbiamo

regalarci dalle leggi: e dalle leggi delleXII Ta.

vole abbiamo , che .per le ingiurie reali': Ni gu”

f ogni pena, e gastigo, 1.718 , fl". de iajuriis : cun,qui eo par-it, :glio eflo t e. per le ingiurie verbali i Sii”

,4 *toccare-1a infamuuit, non eflèbonum, O* aqui-m, ob gunam fac” alle” , -zngmn gumque Cris piene ſua—

’ cam rem condannare' .. Peccato ari”: ”occur-‘um nota' to, che fi riducono a pochi-grani della noſtra tuo.

Q1?, (9‘ OPortere, ü‘ carpe-dire. Così rapporta deci-_ neta .

_ſo Gi0:Bam:fla Toro in complica): tom.r , v. infu- 57 Dalle leggi delle Pandem ſi rileva la, pena‘dell’

ſim cliquer” :Ì e qui ſi adattano quelli vedi di Orazio,

Le*** .i I

1 u e' o a( i a o fi quis a 3

Opprcbrir's dignum Imraoerít, integer _iz-ſe‘, ‘e ~

Solvuamr rifu cabala, tu m'flí” abib‘gs. *v

sz* Ma ſe al bene della repubblica nientcimporta,

ehe ſi verifichi l’ingiuria, perchè palla in chiara,

non ha luogo la giullie-ia di dare galligo veruno

all’ ingiuriato: il reo d’ingiuria , tuttochè mille

Volte ſi aſſeriſca prontifflmo a provarla , unque mai

potrà rilevarſi dalla pena dell’ ingiuria, come di

convegna difeſero Clara I. injuria, o. ire” quiero,

Fabro' in Oda init-ris': , definr , in ”Otis n.3, ed il

Cardinale Toſco Iir. I, concluſ. 154., n.24, ſeguita

da Sabelli in premo. ingiurie , n.8.

Tra le molte, ediunumerabili ingiurie, vi ſo

no quelle, che objettar ſi poſſono ad uomo dabbe

ne: tu ſei 1m brr/lardo: avarazambizíqſb: {numana r

ippocríta : invidio/ò: melodico; orgoglioſo: coleríco : elm‘a,

e' coſe ſimili; e la più contumelioſa tra l’inglu‘

l'io ſi é quella, di rinfacciare ad anello uomo 3 ”a

_ſei un’ingrato, come ſu notato da Publio Siro: di

”eris malati-'8a omnia , fi ſugo-acum dim-is : e da Luſi”

ailíano decine-.9 , n.1 l : Sava: -, (Timpiur, í'î‘ Quad

maximum omnium vitiorumfignumçflfingrarur . Ve

dete .ſeneca 1.3 , de beneficiír c. 6 , e Grazia de ju

re b. , O' P. la, 0.20. 5.20.

84 La legge laſcia impuniti tutti 31km vizj,pro

dotti da un’ effetto della corruzione el genere uma

no .~ ”ſſjſſ haec ad Ediflum Pretoria, perchè ſe mai

flffatte paſſioni, che ſono molta comuni , fipuniſ

ſero, ſi ridurrebbe alla neceſſità di diſlruggere un’

întiera Stato. Perciò Gesù Criſto Signor Nollro tan

to ſi affitigò , per disradicarle dal cuore umano,

e reſta ſoltanto riſerbato a’ Banditori del Vangelo,

d’inveioe contro di quelli vizi , e di toccare tut

to elle corde da sù gli Pulpiti , e correggernei

p oli Criſhani . Non potendo dunque le noſlre cor~

*ti punire l’ingratitudine, l’ippocriſia, l’avarizia,

la briachezza Bce. perchè Drum tantum habent ul

rorem, non ricava il ſuo ſine la repubblica di met

terſi in portata di gaſligare quelli vizi , ed in can

feguenza‘ -l’ ingiuriante non ſi rileva dalla pena, che

merita la ſua ingiuria, quantunque prontiſſimo ſi

offeriſca a provarla per vera.

53 Si eſlìngue il diritto di quei-alare per l’ingiu

rie verbali , o col decorſo dell’anno, in cui reſet

preſcritta , Clar. injuría , v. tollr'mr autem, o con

a rimeſſione formale della parte querelante,Mu

_ſcatelLde cognit-delíä’or., S.ínjuria, n.35: o perla

pace tra di loro ſeguita, Clar. ibid. ur'rmrollitur;

ed è buona pruova della pace, ſe ira di loro ſuſ

ſeguita ſia converſazione, ſeanabievole ſaluto., oo

meſlione., bacio Sec. Tufl‘ur liti , cancia-;Z184 , n.

gt , Bajardo ad Clan”:- d. s injm‘u , o. item colliri”;

ed ‘evvi il tqflo della l. ”anjblum r 1 , 5.! , File i”

jum’:: iniuriarum a-Iio ex bono , <19‘ equo g# , O‘ diſ

jìfnulatione abalerur . Si qui: enim íajuríam derclíqu-e

nt , boe çfl fiatím W: ad animum ſuum non revo

__ l ”mit , Îofiea exfznítenn'a injuríam remiflirm non P0

tcn'r ”co ere .

56 Cercaſi qual ſia la pena delle ingiurie verbali?

Sogliano alcune Corti ne’ di loro bandi pretorite

nere preſcritta per l’ ingiurie verbali la pena pecu

niaria, Qualora queſti bandi pretorj ſono adorni di

quei requiſiti , che abbiamo detto nella noſtra Pra

iugiurie verbali, che ſiao di brieve eſilio ,~o di

proibizione , che l’ ingiuriante non vada al tale luo

go, o che non paſſi a tempo per la tale ſtrada, l. -.

ultfl-Ì de injuríis: Exílio temporali, *vel inter-difficult

rei certa cocrcerur . Dalle Iflíruzíoni di Giuflinìano,

S.Mrox, de injuriis , la pena dell’ ingiurie verbali

ſi rimette all’ arbitrio del‘ giudice: …ſi criminali!”

agatur , affido judicis catrabr‘díaaria pena irrogamr ñ

58 Dalle leggi del Regno abbiamo due Coflztuzioní

di Federico ll. La prima ,-che incomincia Vm-íe- -

rate.: panarmn , ſotto il titolo de conſiderazione inju

ric , temporís, 0‘ Perſonen” , dalla quale ſi ricava,

il giudice oſſervar debba- il diritto comune , così

riſpetto alle circoſtanze aggravanti, come anche

alle pene da infliggerſi al reo, abolito l’altro leg—

gi , e conſuetudini in contrario i-Iza ſeconda , che

principia ut dignitatum , ſotto til titolo de injuríi:

nobiliari: perſonam”: , che parla ſolamente dell’in

giuric reali , e niente ha che faro con l’ ingiurie

Verbali . i

59 Abbiamo altresì cinque Pneumatici”, ſotto il ti@

tolo de ìnjun'is - ‘PH-ma fi commìna la pen.

dl once [OO d’ 0]'0 contra le Ciambellan’e, che fi

commettcano la prima notte , che qualche vedova

Paffiva a ſeconde nozze , accarrendo i vicini con

tnrnburri , e corna avanti la caſa della vedova con

Clamori , ed impr0pch , reſidua di greciſmo , che

abbominavano le ſeconde nozze . La ſeconda com-ñ

mina la pena di anni diete di’ galea all’ ignobili ,

ed altrettanti di deportazione a’ nobili , che faceſ

ſero perríate di notte nella Citta di Napoli -_e la

pena di morte naturale a chi dI notte faceſſe ma

cn'are per tutto il Regno . La terza cammina la

pena di quattro tratti di corda _a’ nuotaton , che

per la riviera di Poſilipo nuoraſlero del tutto ignu:

di. La quarta`commina la pena dl quattro tratti

di corda , ed once diece di oro contra gli vendefl

miatori, e viaticali del vino mollo, che s’ingiu

riano, e profferiſcono parole diſoneste per Napoli,

e ſuoi Borghi; e la quinta prorbiſce affatto ll nuo—

tare nella riviera di Poſilipo, Cll S. Lucra, e del

Gallella dell’ Uovo - Veruna di quelle Plaſmon”

che ſi adatta al nostro ſoggetto delle ingiurie ver

bali , eſſendo tutte leggi locali, e ſoltanto la pz.

na della maeriata ſi estende per tuttorlRegno,c0

mc avVertiſce Rei-vito i” d. Prugne , ”Z3 , w' 4_

ed. il delitto della macríam appartiene più toſlo al

la claſſe dell’ ingiurie reali, che verbali .

60 Di quì comprenderete, che in nulla alterando le

regie frammaricbe il comune diritto, edil comune

diritto ordinando, che ſi oſſervi Federico II nel

la ſucccnnata ſua Coſtituzione, Varietaterfmnamm,

a tenore delle leggi comuni , ſarà_la pena delle_

ingiurie verbali arbitraria del giudice , ll _quale,`

poſciacbò dee regolarlo col _freno delle leggi ,con

ſiderando il maggiore , o minore concorſo delle ctr..

costanze , riflettendo alla perſona dell’ingiuriato,_

ed a quella dell’ ingiuriante, alla uallta dell’in

giuria, e di quale peſo , e .carato 1a, al tempo,

al luogo , dovrà contenerſi in quellepene, ch‘a dal

le comuni leggi-ſi additano , e dagli eſemp) del

le coſe giudicate , che regolarmente o ſono pecuf

niarie , o-di brieve eſilio , o di qualche tempo di

carcere , o di coercizione cme rei, come attestaſí

da Cam-vira nel ric-3| r , n.19 , e da Moſcatrlloäe
cognit'ddjff,injunſia, mzsiwbaó. ót Gio
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6, Gio-z Bazfifla Toro i” comfend. droit". `4u.3,fe&.-z',’

1,,sz qua"… fit, ci riferiſce , che avendo alcu

ni dzſprezzaci tutti gli_'l`r`rbunali Superiori , col

fi're = che giudice: che Camera'. cb.- Vuoi-ia : cbe

Conſiglio; la pena fu, che career puff”: cedo: input'

nam . u " .

62 Franceſco de Pmi: nel con} 22 , nu”. 13 , rap

porta, ch’ eſſendo llato taluno iniznifito, per aver

detto :,- leí Parla da dietro, non oflimo punto,fe

ben fgſſe il -Rc di .ſpagna. Si deciſe : quod líccnried

mr , (9' non Precedenti'.

63 l—l chgen'e Re-vem” nella deciſÌSOjÎtfmnar

ra, che trattandoſi la cauſa nel Regio Collaterale

’di un tale Spagnuolo , Governadore di Andria,

che avea- pri fiorito parole ingiurioſe contra. DPie

tro di Toledo, allora Vecerè del Regno , fu li.

berato, ed oggraaiato dal medeſimo ſenza pena ve

runs. .

64 Franceſco Maradeí nell’animadv. 326 ci atteſla,

che il Vecerè Marcheſe del_ Carpio, ed il Regio

(Bollate-tale fè acre ammonizione alla Regia Udien—

za di Trani , per avere proceduto con rigore con

tra alcuni di Molfetta , per cagion che in alcune

commedie, fatte in. quella Città in tempo di car

teVale , aveano pollo in burla , e deriſo tutti gli

Anditori di quel Tribuna-le.

65' ll Reggeiite Tappia in cori/lit. chm' , Cuhru ju

_fii’tiar , fa m“moria di un’altra deciſione , che aVcn

do la regia Udienza condannato ad lnſulam Per trim

m'um colui, che in 'preſenza di regio ufficiale prof

lerito avea grave ingiurie verbale ad mi’Eletto

della Città , ſu rivocato il decreto dal S.C. , e com

m tata la pena in eſilio triennale .

66 Vero egli è, che per le ſemplici ingiurie ver

bali , ritroviamo eſſcmpì di coſe giudicate. cnn mag.

gior rigore, leggendofi prefi'o il Reggente Rever

tera nella decrÎſ. 342 , che il dottor Pietro Man

rella , per parole ingiurioſe profierite contra un

ìegio Conſigliero , e contra l’ Avvocato Eiſcale

della Vicaria, fu relegato ad Info/am per anni die

ee; ma le circollanze di nel caſo furono tali, -e

sì gravanti , che reſero I’ …giuria più che grave,

come è da vederli prefl'o l’isteflo .Autore. Non v'z

date mai a credere perciò, come alcuni follemen

te immaginario, che per una dottrina della gſoſſet
ia marginale nel Siuſi-mmc, infiltdeinimíirſiffloſ.

ſa renderſi l’ ingiuria tanto atroce , e ſaglire di

rado , che la ſua pena arbitrio indici': pulſa ſlm

dorli ſino alla morte naturale 5 imperciocche dot

”ina tanto ſevera unquemai è Rata nel foro rice

vuta ,e- vicne mor a , e diverberata da autori grz

viſſi-mi , cd aſſai dottamente confntafi in due alle.

;azioni a pro del Duca di Marſanello , edcl Du.

ca di Teleſe altrove allegate: e nel noflro Regno

non ſt ritroverà ell'cmpio vcruno, che per l’ingiu

tie verbali ſtaſi inflitta la pena dell’ ultimo ſup

PllClO. Solamente il] Roma ( Per riparare quanto

era POffiUÌC ,alla obbrobrioſa graviflìma sſrenatez

za di mal conccpute paſſioni ) fi è praticato, che

per le paſzuinate ſi ſon veduti gli rei dar de’cal

ci al rovayo, ed altri condannati a baſionareipe

ſei nel mare . Ma i noſtri Tribunali, che dalla

leggi della giullizia non diſcompagnano quelle dell'

equità, hanno ſempre avuto in mira , che l’in

ñiurie verbali, eſſendo un rodotto di lubricità di

'n ua, ch’ e difficile a m‘ll‘renare , fanno uſo di

ue la mzflima di Tmulliano l. a ad onore”) : Dif.

`;cilímn facili: efi *venia .

67 . Prima di dare compimento a quello S. gioverà

di aNVei-tire, che mal ſarebbe il giudice, ſe con.

daiinafle il reo d’ingiuria verbale a cantare la Pa.

Imcfdia, come da taluni ſuole praticarſi ; impero

che la ?Ubblicità della paÌínodr'a non ſerva ad al

un , che a’d inſerire nuova ingiuria più grava al

reo, ed all attore . Il reo per una ingiuria verba

le non merita pena cotanto ignominioſe , quant.

fi è la palinodi'a , che complica diſdetta , ed, una

ſpecie di fruflatura , la quale traſcende dal genere

&Elle pene, e da’ gastighi , che irrogano infamia .

All’ attore , e uerelante , in vece di riſarcirlifi.

la ſua llima , dalla pena della Palinodia più tollo

li s’inſeriſce 'grave ingiuria, mettendoſi in mag

giore pubblicità quello, che doveafi far ſeppellire

nel ſeno dell’ oblio, e delle tenebre ; quindi è,che

tal ſorta di pena ſe-praticata mai fi vegga ne’

tempi vetufli , col volgere degli anni , confiden

ti l’inconvenienti , defue-iít ab Aula , come ce rie

nfficnnno Toro vat. 77 , de .Angelis dc delia” e. 79,

num. i7 ,p i, .S‘c ad Grazia”. dccíſ. 195.

68 Che ſe il querelante ſarà tanto ſcemo di men

te , a fare premuroſe istanze nella corte , che a

tale pena condanuar fi debba il reo , e con qual

che filo, che alloghi di antichi autori , pettina

remente vi ſi ollini: ben lì ſa, che 'il-giudice non

è tenuto d’ imporre la pena a ſoddisfazione della

parte offeſa, ma quella , che dalle leggi gli fi ad

dita; nè. ritrovaſi. legge nè comune,nè del regno,

che preſcriva pena di palínodía, PUFMM- de ju

rcnat. Ogm”. I. ,c. l ,5. l l ,Cara-vitaín rie. 3”,

num. 20 , Bajarîo ad Clar. , injurta "I. 48. Qua- `ñ

lora però voglia il giudice dare qualche ſoddisla

'zione alla parte offeſa , potrà nel giro della ſul

ſentenza dichiarare l’ in iuria ſalſa , e che per l’

ingiuria ſalſa condanni il reo in qualche pena nel

la sfera di quelle, che dalle leggi ſi additano , e

che penſati: ci’yçumfiamiís li ſembrerà più propor

aionata al delitto , Fabro in C. de infuria': , defin

lo, Gratian. deciſ. 193 per tot. , Sabelli i” ſumma,

s. infuria, num. 9 , v. 19* loco Petitionis , e nella Pra

tic. v. ingiurie num. u.

S. II.

Degl’ Infuln' .

l Ommetteli il delitto d’ inſulto , allorche l’in

ſultante muoveſi .con empito da un luogo

all’altro , per offendere il ſuo inimico , onde i].

diffiníſcono i DD. : E# mario corporís de loco ad

?acum eum impetu ad-uerſu: aliquem, `l'alielli in .l'um—

”a -u- inſultu:,n. l : non giugno però ad offender

lo, perche ſe l’offendeſſe, ſarebbe altro maggiore

delitto , che inſulto ; ualora ſuffiegua l’ offeſa. e

la percuſſione, riſulta (delitto maggiore, che chin

rnafi ulſalto , o pure delitto di percuffionc ì Ch’è

ingiuria reale, Gandino de pieni: reo!. nam. 37:1”

ſulrus cum 46h dicitur .ASSAI-TU..? ; imperi” “ve.

rì cm” aliquo a5?” non confirmato , ut quia vola”

Percutere , ſed non poemi': , quia fuit derma: , vel

quia cecidít, 'nel quia farti': erat , qui fuit aggreflìóh

O' fugit, *vel aliud uíd mile accedit,quod non Per*

cigni!, dicimr INSJLT S . _

a Or non dubitandofi che diſtinto fia il delitto

dcll’ inſulto , dal delitto della percuſlìone reale ,

mercecche l’uno, e l’altro han le ſue pene diver

ſe, e diſtinte : ſorge il dubbio , ſe conforme il reo

di ſolo inſulto è reo di pena inerente a quello de

litto , così dovendo naturalmente precedere.ſem

pre alla percuſſione reale l’ inſulto, il reo_ di per

euffione .punir ſi debba con la pena dell’ inſulto,

e con la pena della percuflìone , duplicandofi , ed

aggravandolì il gastiga? _

3 Quì corre la regola: majur deliflum mm 45137‘

bet: che ſenza fallo vcruno haluogo, quando cer

ti delitti vanno concatenati l’ uno dopo l’ altro,e

tendono all’ iflefl'o fine , incamminandofi da grado

in grado al maggiore , e principale delitto , il

quale ſenza di quelli precedenti, non potrebbe copi

comodamente commetterfi . Eccovi l’ elſernpio.Ti

zio inſultò Sempronio, ſarà punito dc inſulta : non

'ſolo l’ inſulto, il ſer‘: ancora , ſarà punito de *vul—

"E“
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”m'bur , T9‘ non ’de inſulti-,non ſolo ilzíer! , ma

l' ucciſe , ſarà punito de &omicidio; ü* ”onde tutti‘.

nei-ibm, neque de inſulto : non ſolo l’ ucciſe ..ma

lo ſpogliò , e dirubò, ſarà punito de aflîzüìm’o, non

de l’omicidio, neque de vulneribus , neque de inſulta;

ma ſempre con la pena ma iore. inerente al maga

giore delitto ,. ſenza tener l. veruno riguardoalle

pena anne-Ho al delitto minore, il quale confondo

omicida dall’ omicidio‘, reflnrdbeñ omoflîo `alla vpe

na del delitto minore dell’ aſportazione dell’armi.:

che ſe l’ omicida ſarà condannato per l’ omicidi

all’ ultimo ſupplieio , ch’ èrla pena ordinaria

queſto delitto per la ”Bini-rione del regno terme',

nur” vir-e, pretendete ancora , che ſia Condannato

alla pena ordinaria dell’ armi proibite , ch’ è il rc

mare? , ..

fi,…-e ſoffogaſi dal maggiore, Glof. i” Aquì-de, ori-r 8 Paſſemo innanzi intorno all-:pruove dell‘ inſulto;

nine o, “o. Purim , C. dr_ aocrìſm. ., 'Co-imam”) reñ.

jbl. 16,1:nt ,Cotpfou MP1”. orim.'p. a, qu, 9.,…

gr ,da ava-Clar-S-fiu- quali-:84^- v--al-'m di ao'u:.

(F‘ qu. 811 , n.40”: fiumi-unt., {Dammi-cala”. deodltzî, ;

Sharm]. - -.`. . fl .1*** ñ. i:: ‘

4 .Dal ſonda di quello principio doti” , che. ſe il

reo ſ1 giuſiilicherà dal delitto maggiore ,onde aſ-`

ſoluto _ne reſti , unqne mispotrà galiigni‘fi almeno

con la pena inerente al ,delitto-minore, per ue

lia maſſima ,- che il maggiore confonde, ,e .ſo oga

il minore,\emprc che il minore ſia ſlatomeceſſa

rio , per effettuarſi il maggiore . Coficche ſe l’

omicida ſarà aſſoluto dall' omicidio , perchè avrà

per ”Ventura provato , aVerlo commeſſo per pu

ra incolpaca , e naturale difeſa , non potrà egli ve

nire condannato per l’armi proibite , con cui ef-ñ

l'ettuò l’omicidio , perche l’aſportazione dell’ar

mi proibite è delitto, minore dell’,.omicidio, c il

quale come delitto maggiore confonde ,‘ e ſoffoga

il minore . Quello fu ,il ſentimento dell’ .Addente

ad Conflit. regni: Si _ irnli , -u, carina: ,e cosìrapporto deciſo dal R. `(gli"1"‘erggente quecela

tra nella duff. 78 ,rà m, 7_. .3 . , .

5 Nè pare a noi ben fondata la diſlinzione , che

ndoperano il Reggente. ‘Raffivìeo _in _praga-z. 4d:: arm”,

ed ivi Lagenario ”ſeguiti Giuſeppe dc ,Angelis c.

5 , num. | ,L l , che eviti l’ omicida la pena doll’

* mi proibite, ſe ſarà aſſoluto dell’ omicidio, qua

lore preſe leaveſle impreviſamente in--ternpo dell’

omicidio; ma che non poſſazevitarln , ſe lformciq

da ‘ſu preſo in tempo. del delitto, o dopo 'coll’aro,

mi proibite, dovendoſi. allora avere per due delih

ti diſlinti, e ſeparati ñ', che non ſi confondono z e

conforme , ſe il reo ,non fi‘rilevn dall’ omicidio ,

dee punirſì coll’una , el’altra pena , così allo

luto dall’ omicidio , non può aſl'olverſi. dalla .pena

inerente all’ aſportazione dell’_ armi . ~ ~

9 Noi non neghiamo, che ſe Pomicida ,~ dopo uc

ciſo l’ inimico , con .intervallo di tempo ſia preſo

infrogami coil’ armi proibite addofl'o, è reo di un’

altro delitto~ , che non può confonderſi_ ool primo

ſuo delitto dell’ omicidio, e ,che ,aſſoluto dall’ami

cidio , non poſſa a buono dritto pretendere ,che

Vengo `pur’ anche aſſoluto dell’ altro delitto dell’

aſportazione dell’ armi , il quale benclre minore,la

differenza del tempo nonil l'a confondere dal mag

gioreg-conforme ancora diciamo, che ſe tra l’ in

ſulto , e la percuſſione ſìafi tramezzato notabile,

intervallo di tempo , o pure l’ inſulto ſortito fia

in un; territorio , e la percuſſione in un’altro., ſo-x

no due delitti diſtinti dal tempo , e dal luogo i,
non fi conſondano, il maggiore non- ſoñſioga_ il mi

nore , U arceſſcrium fepararur à Principali , come in

ſegnarono Gandino de parte': nonna-m... 37 , .Fabelli ,

*v. inſulta.: , n. a , e Moſcatelſo de cognir. deliäor. .tir. de

nulmibur, nu. 41 ,pag (107. -7 .Pretendiamo di dire ſoltanto, con buonaipiice di.,

nesti Si uori, che ci pare di durillimadigeſìionc

a propo zione loro, che preſo -l’ omicida in tem

po del delitto con l’ armi proibite addoſſo , punir

ii debba con ambedue le pene, dell’ omicidio , e.;

dell’aſportazione dell’armi , la qual coſa ſarebbe}

un diſlruggere da’ fondamenti la maſſima che dal‘

l l i L’ inſulto

e diciamo, che non ſolo dovrà farſi. in ſpecie , ma

ben’anche in genere in qualche maniera , avvegna

ehe non laſcia -l’ inſulto velligj preſſo di ſe, epc:

ln regola da noi data, la pruova in genere dovreb—`

be confonderſi. con quella i” ſpecie; perle qual ra,

gione dee in genere provarfi nommeno la mozione

de loco ad [acum , ma pur _anche , che -non erano‘

tanto lontani, che affatto non poteſſero nuocerſi 5

onde è, che ſe l’inſultante foſſe ſtato in una tor

re, e l’ inſultato in un’ altra dilìante , eſſendo in

tale caſo impoſſibile , (eccettuate l’ armi 'di fuoco,

e di lancio ) che l’ inſultante aveſſe potuto nuoce

re all’ inſultato , non può dirſi a ,giulio ragionare,

delitto d’ inſulto; perciò è neceſſario ,- che non ſo

lo ſl pruovi il movimento dn luogo a luogo, ma

di vantnggio, che llinſultante non era tantolun

gi , nè in luogo', che non pote. giugnere l’inſuſ

tato , ſemon folle ſtato itnpedito , o l’ iuimico

non foſſe fuggito, Maſcara-[Io de cognit. deli-Fior. tir.,

de urnlnen‘b. ~, n. 4| , Than-"nc. , cry” 00 , -n. .r I o.

9 E quello è un bel modo di difeſa a prqdcll’ inqui

ſito de inſulta , che *ſuggeriſce Follerioin- prox. tir. re-_

cipimmir defenfiones , uu. 55., che-vada provando

l’ inl'ultante , d’ ell'erli egliritrovato tanto diſlante,

dall’ inimico , che ſe anche aveſſe voluto offendcrlo,.

non av rebbe potuto per la diſtanza del lungo : e .que

lin dottrina fu originaria di Baldo in c. r , Sfimilixer,

quibnr modi.: feudo-m , afliittatur . ` .

r o Sorge quì la controverſia’ , le per lo delitto di ſem.

plice inſultorpoflì procederfi ex oflicio , o pure ſi ri

chiegga formale querela della parte inſultata? Per’

riſolverla , andate voi alla propria ſede , ti:. a , |

di quella.Po~atica , dove non diffuſamente trattato
abbiamo la materia , quando ſi pollſia , o non ſi poſſa

procedere ex oflício , e riguardando le cinque ecce—

zioni da noi aſſegnate, per ` terſi procedere e: offi

cio, apprende-rete, che ſe l inſulto ſarà fatto nella‘

corte in diſprezw della giuriſdizione , o in diſprez-.

20 del bando pretorio ſpecifico , potraffi procedere

ci; qfiîcio in virtù della quinta categoria . Se l’inſal

to dir ſi poſſa delitto pubblico, dà luogo di proceñ

derſi per inquiſizione ;ſe le ciicodanze non il rendo

no pubblico , e foſſe delitto privato , non potrà pro

cederſi e: ofi'icia, come fièdetto nella ſeconda ca

“zona… Cade dunque tutto la controverſia nel ve

derſi , ſe l? inſulto ſia delitto pubblico , o privato .

trà commetterfi in due maniere .- o

con armi, .o enza .anni . Vogliono comunemente ,

che ſe commettaſí con armi , s’ incorra alla peha del.

la legge Giulia-de *ui fublica , toto lit. D., U' C. ad

lege” julia” de *vipub ico , e per cenſegucnza è delit

to pubblico ; ed ellendo delitto ubblico , ſi può pro

cedure e: afiicio, in virtù della Econda eccezione: di‘

_ſub appellatione ormorum_ non ſolo s’ intendano .l’ ar

mi di fuoco , _di ſtiro, di lancio, ma ben’ anche i

baſtoni , le pietre , e tutto ciò , che atto ſia ad uc

cidere, a ferire , ,ed a nuocere , I. armato: 9 , (9‘ l.

br , 2m , ad lege-m julian”, de vi Publica , Caranit.

nt. 8 , n. a , U‘ 4. .- ancmche l’ armi non ſi foſſero

ſguainate , Sabelli v. inſulta: , n. 3 ; su del che ci ſi

fanno innanzi alcune difficoltà, nè intendiamo noi

di tradire il bel dono prezioſo datoci da Iddio , del

fi’, (13,91:: *zz . In `prima noi penſiamo, che non ègiuſlo molto

` deſerire alle leggi roman: ſul punto dell’ armi , im

comun ſuffragio de’ più gravi DD. ci

irrefraga'oile; majus deliéî’um minus abſorber; 'e ne_ n

ſeguirebbc ancora altro aſſurdo, çh—e aſſolutolfo.

raziocinare .

Pegocçhè a’_Romaui era affatto vietato l’uſo di quel—

' ' le ,
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le , le quali tutte finita la ſpedizione militare, do

veano depofitarli in un'luogo pubblico, ed anche i

Cavalieri , i Tribnni , iSenatori , e tutti gli mili~

tati camminava” ſenz’ armi per la Città, e fuori.

Onde ſu , che facendoli allora l1 inſulto con l’armi,

offendevafi il Pubblico , il quale conſiderava come

azione aſiai ſcandaloſa , ed arrogante il Vedetli gen

te armata fuori della ſpedizione militare, come lo

avvertirono Duareno l diſput. 22 , Oxtomano in Di

ffio”. *v- -uíx alla publica , a Manuzío da legibus Ro

manor.; o perciò arrecar non dee maraviglia , ſe le

leggi romane conſiderino delitto pubblico ogn’in

ſnlto con l’armi, ancorchè non fiſguainaſſero;rna

ne’ noflri tempi, e coflumi , che accordano ad ognu

no , in ogni tempo , in ogni luogo , anche a’ ſervi

tori di cingere la ſpada , ſe uno. di noi inſultafl‘e

l’ inimico ſenza ſgnainaria : ſarebbe una ſpecie di

azzia in ſommo grado il pretendere , che l’ inſulñ

to dir fi debba l'atto con l’ armi, ed una pretenzio

ne intollerabile l’ affermare , che tale inſultodirſi

debba delitto pubblico , e che perciò‘procedcr ſi poſ—

ſa e” qflîu'o. Onde aſſai bene dillin ede .Ang-little

deliflí: c 80 , it. to , pt e , che dif”: infnlm,qui~

_fit ab armato , ab inſulta , fit cum armi: .

|3 ln ſecondoluogo noi ciò r-flcttendo , che la dot

trina, la quale ogni ſorte d’armi nocive rendano

l’inlulto con armi, ed in conſeguenza il rendano .

delitto pubblico, nre ſentir ſ1 debba al ſenſo del-`

le leggi romane , .armatos , ('9‘ 1.1;;un , fund IF

gm julia”, de *vi Publica, che ſono tefii letterali .

ma noi nel' noſlro regno abbiamo legge contraria,

e quella legge è i] rito 0,8 , il quale noi dobbiamo

ofleguire , ed ollervare , ed in eſìo ſi dice : licenſe'—

-oat ipflr Curia non precedere ad drammi-ritiene”: , ”ec

ex mero ofiicío de fermflio” iſlam cum aliquo inflmñ

:nemo noci-uo , fica: çflèt, lanella fedi: , corriggia

à Iuta , Ufimilia: flcus ſe”; ballone , velfimiíi,

'a tune procedi!” ſaturday” Capitalia” Regni . . . .

E quod di da ſncuflionibu: , r‘mellíge deinfuliu.- don

de ſi ricava , che nel regno non ogni iſlrumento noñ

civo reni: l’ inſulto, come ſe fatto ſi folle con ar~

mi; ma 'nello toi-tanto, che atto ſarebbe ad lacci*

dere l’ in ultato, la qual coſa non è così de iure

commum' , il quale palla l’ inſulto con armi, ſem

pre che in ogni e qualfivozlia modo foſſero nocive;

e tra di noi non ellendo 1-’ Îirſnltante armato d’i—firu

menti atti ad uccidere , come ſono l’ armi di ſer

ro, di ſucco , e ben’ anche il ballone , le pietre Bce.

M P“ò di… Pubblici violenza , ed in ſegaelza non li

può procedere ea- qfficie . -

14 In ultimo non difficulti‘amo, che per commetter

fi- la violenza pubblica , onde pofl'a dirſi pubblico

del…“ v “o" b“fla i Che l’ i'nfultante , ſervendoſi

dell’ armi i dif ſi poſſa di aver commeflo inſulto,il

quale fi appartenga alla claſſe dc’ pubblici delitti 5

tichjcfìdl BUCO!? 'I o che commetta l’ inſulto canlù*

bomxmbu: armati‘: 1 o che egli con armi alle mani il

commetta m luogolpubblico , benche ſolo ._

a 5 In vero a noi non è ignoto , che Caravita nel rie.,

68 , num. az , Gramniae.canſ. 43 , num. 6 , ed. al

tri valentuomini del noflro Regno , a’ quali noi fac_

ciamo di barretta, acerrimamente ſollenganozquod

faciens inſulta”: cum armi: , 19‘ fi; folk: fam': , (9‘

qfenfionem non feci” , quia arma in Publica babuít

ad alim” qſt-ridendo”, renetm I. ju!. de ’vr' Pub!. . .

. . intantum quod no” haben” confiderario , quod

una: ſoli” fecerit inſulwm fine bomínum eoadìuvatío

”e , _quia unu: .e cum armi: potçfl 'm'm fiublícam

commettere , I'. 3 , 5. cade-m , fl'. ad Te em julian” , de

*ut pub!. , confi. regni incip. fi qui': aîiquem : e che

quella ſentenza fia in pratica ricevuta dalla Vi

cari-4 .

|b Ma ſnffille tuttavia la nofim difficoltà , perche

il tetto della l- 3, ender” , Che fiallega per let

tflllî i "m ‘gli è i che parla di un ſolo; gur'puóe:

mi” telo i” publica ſum': : ma goella parola: inpu

HM : chiaramente dimoſtra comprendere il ſolo

caſo, qualora l’inſulto con armi da un ſolo ficom

metta in luogo pubblico, come ‘ſono la piazza, il

teatro, le ſtrade pubbliche 8a:. Ma ſe l’ inſulto ,

benche con armi , da un ſolo commeſſo , Seguito

fia m luogo privato, ed anche nelle ſtrade, pur

ehe non fiano regali, ma ‘poco dal popolo frequen

tate , non può a buono dritto dit-fi , che tale caſo

compreſo ſia nella diſ oſizione del {accennato

cada”, il quale parla ‘olo dell’ inſulto comme o

da un ſolo armato, ma in luogo pubblico , e co

me legge odioſa non può ſtenderfi dal caſo eſpreſ

ſo al caſo non eſpreſſo , l. 42, fl'. de pen-'s ,1. fa

&um | 38 , de reg. jur. , Mattei defmtis , c. 3,

nunc. liv ‘ `

17 La cqfiímzíone del regno , che fi adduce , nulla

monta , perche affatto non parla degl’ inſulti ,ml

di perſcnſlioni , ferire , ed ingiurie reali fatte da

*un ſolo con. armi proibite: .ſi un': cliquer” cui” ar

Îm: drobrbim Perctgſſen't . . . . ercuflòr manu-,cum

qua Frag! , afflitta: ; ed in tale contingenza va be

ne, che proceda e: oflîeía , non perche il ſolo in

fultante con armi commetta violenza pubblica, ma

perche ellendo incorſo nella pena della troncazioñ

ne di membro, per la diſpoſizione del cap. del re

gno 235 :ju-t del-:tam: dee procederfi e:: oflicio , co

me da n01 fi è fondato nel corpo dell’0 ra , tir.

2 , S. l , n. 7 . Per altro da molte leggi E ricava,

che non fidà violenza pubblica, per un ſolo arma

to , .ma dall’ inſultante armato c0031': bominíbu: ar

ena… , cmu, concurfu , turba, feditíone, come clot

tamente va eſaminando, ed il ſoſtiene Tcſauro nel

la dea]. 35 per tot. , il qualefi prende l’ impegno di.

riſpondere , ed evacuare tutti gli motivi in con

trano , e così rspporta deciſo dal ſuo Senato .

18 _Ela pratica contraria , che fi allega della moſti’

'Vienna , non può dare ;norma imitabile alle nOſtre

corti , poſciache , come da noi ſu avvertito nell’

accennato :it-2 , S l , num. , è effetto della ſua

preminenza il procedere ex cio, quando lc pare

e piace, che nonèpermeſſo alle corti inferiori :e

al noſtro ſoggetto degl’ inſulti , il conobbe ,e glie

le _accorda Cariati!” nel detto rr't. 68 , num. 7 › ’U

qumto nota.

19 Adunque ſarà l’ inſulto delitto pubblico, ed in

ſegnela potrà e:: oflicio procederfi, ſe l’ inſultante

commetterà l` inſulto avanti il magiſtrato › 0nd"

naſca diſprezzo della giuriſdizione: ſe ſarà i” con

temptum del bando pretorio: ſe ſeguirà c0081': ho

oninibu: armatis, o in luogo pubblico, o in luogo

privato: ſoli commetterà da un ſolo inſultante con

armi , main luogo pubblico: e ſe le armi fiano at

te ad uccidere . Circoſcritti tutti quelli cali, non

può dirfi violenza pubblica: non ha che ſare il ti

tolo ad lega” Julian , de *vi publica: non ſarà delit

to pubblico : non potrà pr0cederfi e: ufficio 5 ma Per

dura neceſſità richiedeſi onninamente la formale

querela dell’ inſultato , det-Angeli: de del-'Shit, 0.80,

nu 4, p. I.

zo La ragione è palpabile: perche riduceü a delitto

privato: perche ſoltanto commettefi violenza pri

vata: e perche ſpetta all’ altro titolo ad l-Iulim i

le *vi privata, ancorche l’ inſulto ſeguito fia conaís

bomim‘b’us, ma tutti inermi , come inſegnò See-vol'

nella l. .z ,1F ad lega” julia”- , de 1”' pri-vata : bdc

lege team” , gm' convocati: bominibu: -vim fccen'k ;

onde quì l’ ufo dell’ armi dà polzo , e contradillin

ne la violenza pubblica dalla privata; ſalvo che,

?e l’ ufficiale di giuſtizia fi abuſafl'e della ſua pote

ſlñ , benche fine ami: , tenetur de ‘ut' Publica : Ma

radei alfrigo!. 330 , ”um- u.

2] Nè crediate già , che punto oſiino alle eettill'. -

me coſe dette finora , le due decífiom' , che fi tappo:

-. tuo da Gio: Bamſfla Toro i” conferiti. dec-T. voip. z,

”A l“:
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*v- infultanr cum armís, v -v. irliſulrur facffus * poi

che riſpetto alla Prima, in cui 1 crede deci o dal

S. (I. , che il ſolo inſultante con armi commetta

violenza pubblica , ſc il Signor Toro, ſenza monta

re in collera, vorrà darci licenza di riſpondere, di

remo , che affatto non ſia vera la decffiafle . Egli non

intervenne , ne' votò , ma dice averla ricavata da

Grammatica , che ſcrive ſulla cqflít. fi quis aliquem ,

num. 7,- e vifio quel luogo Grammatica non ne ſa

motto al nostro ſoggetto; onde dimentito Toro dal

-ſuo Autore, a gui a di un teſiimone de audim, per

le regole da noi :late nella Prefazione, nonèdegno di

credenza .

*a E toccante alla ſeconda deciſione, che riferiſce in

o. inſulta: faffus , ove narra , che avendo la corte

di Tricaſe proceduto e” ofiîcío contra un tale Pom

pomo per avere inſeguito un Sarto con la ſpada ſguai—

nafa i &ſn-a _Offcnderlo, la Regia Udienza di Lecce

gli rivocò gli atti: cche devoluta poi la cauſa nel

S. C. in grado di appellzione, quello Tribunale

annullato aveſſe il decreto della Regia Udienza,e

confermato quello della Corte locale , a cui rimiſe

la cauſa; riſpondiamo , che ſe manifeſto torto non

voglia farſi al vero , la deciſione non ſeriſce al ſegno :

imperocchè il caſo riferito da Tora è il medeſimo ,

che rapporto Grammatica nel conj‘. 43 per tot- i Cd è

vera la deciſione, ma dalla narrazione , che Gram

matica forma del fatto, ſi raccoglie, che l’ inſul

tantc inſultum fecerat , paginam enſe contra Sartum ,

91"" PL‘Î‘jl‘PB’ldo Per Prwſamm Ten-am: vale a dire , `

che con la ſpada alle mani l’ inſegui per le ſtrade

pubblic-he , e regali di quella Terra: circosta’nza aſ

ſai rimarchevole , la quale muta la ſpecie da delit

to privato ‘in ſpubblièo 3 concioſiache il ſolo inſul—

tante con armi ſguainate in luogo pubblico com

mette violenza pubblica , che da noi ſ1 è diſtinto , --e

’finora ſoſtenuto cell’ autorità di Tributo deciſ. 35 ,

la quale Toro ingiuſtamente tira per capelli , come

iavorevole al ſno ſentimento . '

.23 Non neghiamo , clic Grammatica ſoflenga da ſen

no , che i? inſultante con armi , benclte ſolo , nulli:

coaffis -bomzmbus , commette violenza pubblica , co—

me fi legge nel corpo del ſuo configlio, ma da ſez

zo_, e_ nel conchiudere di quello, facendoſi alcune

obgeziom , di bocca li ſcappò, dicendo: Idro cagi

m .- e tanto a noi baila per ſapere, ch’ egli ne du

bitò : e per la regola da noi data nella refezione,
non è meritevole d’ intiera fede, nè la lfua autorità

può metterſi nel calcolo delle opinioni avverate ,e

cornnni ; e ſc altri ma). volentieri accolga ſorni

glian—ti- nollre rifleſſioni, di grazia ci perdoni , ſe

-il -roputiamo .più tollo uomo di zelo ( giulio , o in

giufl'p moi. non. ſappiamo) che uomo di zelo retto,

o giudizioſo. ` ' › î*

24 Continuando il noſiro viaggio , incontriamo un’

altra-Eneflione intorno alla pena dell’ inſulto!, e

quì p re conviene distinguere: o trattaſi d’inſulí

-to cd‘n violenza privata, edal comune dritto trag

ge ſeco la-pena della confiſcazione della terza‘paró‘

te _de' beni , I. 1 “fi". ad'loge” Miani?, He *vip-Wa’

'4,11, a ,"C- ad legmjulàmè de vipullícaî: 'ó trattaè

ſi d? inſulto conrviolenza‘Pubblica ,'1oîdälju; co

mune punivaſt con -la pena della- deportazione ,

item Injulia , inf-Ht- de publicis judícn's , I. -quoniam

mubazfacimra , f. ad Iegenrjuliam , de *vi Publica, glofl

ſul. a. ',~ v. ”nia pars, Feed.: ñ _’-i '1— - 5-"

25 Per 'di-rido del regno cemunementeli è riceverai;

che injogn'inſulto, o fia"cou -íciolenza' pubblica , ño

privatah-la. pena fia arbitraria del `giudice', MWC*

l'ell.;_de cognit- dcliflor. tit- de- mina-‘bet'upm.» 301,

Pag. 61 o , Caravitflritjóòìnum. 8_",Î@*_'ró‘: 'e ‘ll‘ſono

moſſia così credere ,‘ parlavo-agio”, cliçl’iMultO ba*

‘betxadsuixtam caufam' injection-”z o cher perì'l* inſulti)

competa ancora., l’ azionodelr’ ingi‘àtie-çîteflconſorme

la pena dell’ ingiurie èarbitrsriz del giudicesìxaü '

l L

lloè, che la pena dell’ 'inſulto dipenda' dal ſuo

ar itrio , il quale regolandofi dal fatto , edalle leg

gi , dovrà diſcretamente imporla ſecondo la qualità

delle perſone , del luogo , del tempo , ed a propor—

zione del maggiore , o minore concorſo delle circo_

ſlanze più , o meno aggravanti , Mofcatell. nel dianzi

addetto luogo, num. 33.

26 Ma perche dove le leggi parlano , e preſcrivono la

pena certa , ceſſa l’ arbitrio del giudice , come pur ſc

ne fè carico l’ allegato Moſcatclli nel n. 34 , ſembra-`

ci , che debba averli in contemplazione quel tanto ,

che in materia d’ inſulti leggeii llabilito da due co

fiituzionì del regno : indi dal cap. del Re Roberto .

27 La prima fi è la cqffituzíone aſpirare” , de plana

eius , qui canna ali uem arma tantum extracerit , dove

fuliabilito, per l inſulto con armi, di riprovata

miſura: _fi ”is armaprobíbíta contra aliquem extraxh

ric, nec ip um offenderit , duplicatam Pena”: , quam

_ſ'ecundum Perſonarum cond-írionemfuperportetione arma-

rum edidimus , Nqflm Curie ſe comptzfiturum agno

ſcat; e queſta pena duplicata è ſemplicemente pecu

niaria , la-di cui ſomma ſpiegafi da Matteo dcgi’ .Af-"

flím' nel Sommario della d. coflítnzione, dicendo; Si,

çflComes, unitur rana decem‘unciarum : `..Yi Bam

uncíarum oéîo : fi ile: unciarum ſex .- ſi Bnrgenſis

unciarum quatuor : _fi Rullicus umiamm dnarum .

28 .La ſeconda ſi è la cqflituzíone ut dignitarmn , ſotto

il tít de injuríí: nobilíum Per mat-um. In elſa llabili-.ñ

ſceſi la pena dell’ ingiurie atte a’ nobili, nom-ſolo

dellc reali: qui militem verberaverìt, ma ben’ anche

degl’ inſulti : Si Nobilem 'verbemre tenta-verſi; e fi è z

ſe l’ inſulto foſſe l'atto da un villano al nobile: mm.

m” detrzmcarione puníatur , e l’ illeſſa è la pena , ſo

l’ inſulto fi faccia da un nobile ad uno più nobile di`

lui : ſe da un nobile ad un’ uguale nobile , puniſccfii

Colla perdita della nobiltà, ed un’— anno (li efilio extra#

Regnum;ſe~da un nobile ad un‘Incno nobile, puniſccſiv

con la perdita della nobiltà,furè Moſcatell. decognít.

deliGor-,ZÎLJc vulnerib., ”.30 ad 36,pag.b | o, O‘ 61,!.

29 Ma le pene , che oggidl ſono in uſo, ſi reilringoñ

no cos‘r perl’ ingiurie verbali , cOme per gl’ inſulti:

all’ eſilio temporaneo, alla coercizione di carcere,.

ed al ſommo alla relegazione , ſecondo le‘ circoſtanze

più, o meno aggravanti , e per lo più a pena pecu—

niaria , ` in virtù del capi!. del regno ad Perverſorum_:.

leggo poflcriore di tempo alle ſurriſerite cqflimzÎom ,

uve il‘Re Roberto ordina eſpreſſamente , che anche .

nelle percofle, che non laſciano membro mutilato ,

nè cicatrici , ed il percuz‘iente uom foſſe di buona iaó.

ma , poſſa il giudice tralaſciare‘la pena afflittlvſh ed:

appigliariì alla pecuniaria ; e per 1’ argomento d

majorìmſmin’us quanto più ſaſſi luogo aila penali” da-: \

haro negl’inſulti ; che nè cicatrici laſciano, nè menu.

bre mutilato , nè percoſſa fi è fatta .7 come va ,argo-.

montando de .Angelis de delia—is , c. 80 , n. 6 ,11. l. › ñ

30 ' Ma per darſi luogo o alla pena aſfiittiva, o per

cuniaria a’ delitii 'd’ inſulti , richieggonſi ducell'enkìf "

zialilſim'i ‘requiſiti . -Il primo, che l’ inſul-'tànte nonſ"

fia‘ ſtato Provocatoì’dall’ inſultato' : infii‘ggendofi la“

pene ‘nel ſolo caſo , che ſenza eſſere lla’w provoca*

to‘ eflmggn l’àrmi, come fi rileva dall’;i1leſl²a affli

luzione Aſpen'ratem :-d mmine Ticinocom: 'exrrobcndo' ;'

‘perchè , ſe mai provocato veniſſe’: la provocazione

Produce ingiurie-,“19 ingiuria giuſla cauſed-el dolo.

re , il‘ìdolore i movimenti dell’ ira , e l’ ira"diſcol

Pav il provomto 'dalla pena, Thor. i” C. cafu 60v.

hd 19') ed ‘evvi iſteflo'apertiflimò della Ìg‘quí ma.

in'? Math, fl“. debom's libertor., dov: i'l G:C.`con“pa"ñ
l'ole vſigenerali , che ogni ſpecie abbracciano di provo-~

cazione ,’ diſſe: ignqſcendum çfl ci, qui 'voluit ulczſcì

provocata:: la ragione fi è, perchè-tutto ciò, che

‘dalla provocazione ne fiegue , attribuir fi dee co;

mela cauſa-3` ed origine di ogni danno allo (lello pro‘—~

vçcapne , _il quale provocando , non fi dubita , che

=k coſa illedtalfldíquſa ”ſola 22 , Raínald.

. PJ,

l
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`P, | , c, 7 , n. 36 ; e per ogni provocazione è -

mega di farſi una legitina vendetta , cioè col i

con-em al giudice: e dove il provocato al giudice

*non ricorre, ma con un ſemplice inſulto , vale a.

dire con atto attentato, e non perfetto, da ſe fieſſo

fi vendicn; allora entra in conſiderazione la giuſta

cauſa, il giuſto dolore, e gl’ irrcparabili primi moti

dell’ ira , che in noi non ſono , e tanto delle leggi

ſi compatiſcono , I. guídqw‘d calare ire , ff. de regali:

iuris .* vedete .Afflitt. deciſ- 206 , Gram-mat. deciſ- 5,

23, <9‘ 68 , Corpſe-v. in ra”. gwó , n. ró, p. t,

e Clar. 5.fin.qu. óo, n. l .

3| Il ſecondo requiſito fi è, che venga bene prova

to il dolo , ſenza del quale non ſi dà quì crimina

lità, I. 3 ,fi adſegm Jul-'am, de *vi publica, I. r ,

.f. adlegem julian!, de *viprivata 5 e non ſenza ve

duta ragione, imperocche‘: , ſe mancaſſe il dolo , e

ſi prendeſſero l’ armi, e ſi. radunaſſero amici arma

ti , o per difeſa naturale d’ incolpata tutela , opu~

re per difeſa della poſſeſſione, qual colore , e cau

ſa di difendere se fieſſo , o ilpoſl'eſſo di ſua proprie

tà, toglie ogni criminalità, ed avranno ſolamente

luogo le pene civili dependenti dall’ .interdetto de

vi , (F‘ viarmata , Maradei animati-i). ad fingul. l 92,

num. 2. `

3a E ſe,vale il dir vero, dee giuſlamonte a ciaſcu

no eſſere permeſſo di colligere, e adunare armato

rmn copia: pro defenfione propria: perſonas , (9‘ rei

proprie, ſecondochò per lo teſto della l. 1 , 'vim

*vi , (9‘ S. *vi ”fida-e ,E de *vi armata , della I.

quam-vis , fl‘. de ac uir rerum dominio, della I. 2 , S

dolo autem mala , . de *ui bonor. raptor. , e della l. 1,

C. wide 'ui , avvertiſcoiio in punto Biggio, Deciano,

ed altri preſſo Vermigliola nel conſ. 134 , num. 4 ,

a Rainaldo obſerv. crim.tom. 3, c. 25 ,5 4, à n. l 3;

non potendoſi a neſſuno prribire , che ciaſcuno non

:ſi difenda etiam cum bominibur armati: , pra cuflo—

dia perſona.- , (9* bonorum , ſiccome dopo molti ne

diviſa .Andreolo 17. 2 , contro-v. 434, nu. 16; di tal

modo, che armandofi a tal fine , e procedutoſi a

tale atto non ſolo non proibito , ma eſpreſſamente

dalle leggi permeſſo , egli è ben certo , e chiaro,

che non poſſa in tale azione conſiderarſi‘ alcun do;

lo; imperocchè è pur noto, che quifam .afium o

lege lie-'tam , (9‘ non probibitim , nulla: dela: m eo

examimm' Potefl, I. Grccclius , C. ad l. julian , de

adulteriis , Surdodeciſ- 30 , num. 37 , (9‘ 38 : _Perla

ragionc , che i.: dicitur jraudem face” , qui gerrt guod

ju: non permim’t, I. nemo danni-m , de regul- fur.,

Sardo decif. 21 , n. ió, ‘Marcello Marciana openpo

filzum. , _exercit 7 ,.n. 6 mſi”.

33 E da queſto argomento , che per noſlro avviſo

è ben chiaro, ed inſolubile , che diceſi ‘apertamen

te , che chi armato ſi. foſſe , ed aveflc radunuozmi

ci armati per difendere ſe ſteſſo , o gli proprj beni,

con avere ben’ anche reſiſtito all’ aggreſſore della

propria *vita , o de’ propri beni , ‘di cui è in poſ

ſeſſo, non può nè meno per ombra ſtimarfi delin

quente , iiè ſoggetto a giudizio criminale; anzi dee

onninamente rimanere eſente, e franco da ogni me

noma pena inſeguandoci la ſcuola de’ Criminali

ſli , che qui facit , quod àjure cie# permiflîmi , de-`

bet çflè exemptu: ab 0mm' perſa: macari”: , quia

non :fi deliëlum , ibi Piena non cadi: , accuflitio non

reciyitur , U‘ inquífitio non formata' , ficcome call’ au

torità della chioſa nella l. 3 , cum igitur,f de

*iii , @- -vi armata , p. incominemi , avvertiſcono

fia in praEl'. crim. , tit. de deere:. Mediolanen. n. lo,

e Maradci dia. animad. l 97 , n. 3 5 e per la ſentenza

di Bartolo nella I. ubipaaum , nu. | o , W': 19' idea,

C. de trarſſaän , e nella Lflrvur , nu. 3, C. de ii: ,

qui Eccleſia”; confugíum ,_ícrivouo Marſilio , Fa

rinacio , ed altri :apportati da Pia Cubana nella n.

jbl. crim. I , n_ m_ ,

34 Senza che in nulla pregiudichi all’ indennitàtdtl

refiſlente armato , e garentito dagli amici armati

la mancanza dell’ autorità , :licenza del Magiſtra

to, come ben lo dimoſtrò il dotto Rainaldo tom. 3,

ci!. c. 25 , S. 4, n. 2,! , il uale coll’ autorità di

Canaria , e di Vermigliola , cosr va ragionando : Con

gregationes bominum armatomm , que fiunt ad defen

Jîonem , i9‘ ſic ad bonumfi‘nem , ſunt/iciiie, (Tm-l.

[arena: min‘ pqflîmt, liver fia” fine autboritatcfufa

'iuris , ('9‘ ego Pondero ad boe textm in l. quamvis ff.

de acquirendo rer. domin. , ubi Pomponius au :gnam

-vis quod in littore Publica , *vel in mari cxtraxerimus ,

noflmm _fiat , tamen decreta” Funari: adbibendum çfl,

at idfacere liceo! , immo etiam manu probibendus efl,

fi cum incommodo eater-Drum id faciet: ‘ucrbum enim

MANU , hic fignificat faffum ropria authors-'tate,

abfque allo conſt-”fu , ſeu licemia ctorir, utbabetur

in l. de pupille , mcminiſſe , ff- de novi operi]

nunciatione, ubi gloſ. -v. manum, allega: ad boe tc

:crum in d. l. quam vis , 4F eundcm textum adducix Bar

tholus in d. meminilſe in princ. , dice”: , quod

utrunque mmpexit , probibcrejcilim prete-opta Praz-tri: ,

O‘ _fine Milici-ita”. Pondcro etiam tenta”: in l. quod

‘film › S. plane , ff. de acquir. rcr. dom. (Fc. ed in

appreſſo : tandem conſidero , quod DD. qui rima!”

licere adſia' corporis, 'vel bonorum tuitionem , ”mina

armato: aduaare , i9‘ ref/?fiere , ciechi-ſum prov-fur con-cur

_ſum Event-*'2’ , Ù‘ conſenſi” ſuper-iuris; quia eo interve

niente, re.: eflindubitabüir, ue e” Corrado, (D' F3

rinacio ai: Raudenfis canjî 59 , num. 7 , [ib. l.

35 Tutte quelle belle dottrine s’ intendono cum gra

no faſi-r, eſſendo chiaro, edindubitabile , chea cia

ſcuno è lecita la difeſa della propria vita , e de'

ſuoi beni , per la quale -armar ſi poſſa , ed armate

amici con armi di non riprovato miſura . Goſicchè

ſe a noi venifi'e talento di mettere in punto un vu

ſcello, e navigare per l’ Indie , ci è lecito armat

lo di tutta portata , e provvederlo di ciurma pec

noſtra difeſa contra i corſali . Se voglia ci naſca di

viaggiare in longinqui paeſi , poſſiamo certameu:

te di dette armi premunirci , e da amici armati

farci aſſociare per nollra difeſa contra iladruní › cd

aſſaſſini di ſtrada . Se ci porteremo a villaggi-are

in un noſtro caſino di campagna, diſlantc dal luo

go, ove la Corte riſiede , per lo timore de’ ladri,

dc’ banditi, de’ forgi’udicati , la legge ſteſſa z come

dicea Cicerone, ci dà in mano le anni in noſtra di

feſa contra ogni aſſalto , e ruberia, ſenza teneri:

ſogno di licenza veruna del Magiſtrato , Grana.:

dejurebell. UMJ. l , c. 3, 2 , n. l : lex-110m”

fine judicio fuum conf i , ;meu-'gi‘ commodè debet,

ubi copia çfl judicii . {flat ”tem judicium , _fi _qua

mrflnur in 104.1': non occupati: , ut mari , ſolitudine i,

inſidie *vacuir , C‘Ì‘fi qua alia ſu“ 105“’ 7 i” TMW‘

nulla efl' Civitas: ed in queſto ſenſo intender ſi. deb

bono -tutte le ſurriſerite dottrine .

36 La ragione ſi è , che -non potendo noi in 'una

tale ſubitanea neceſſità , eſſendo in mezzo del m2—

te , oxtra gli boſchi, o .in una, lontana‘ campagna,

avere prontojl -rieorſo‘al Magiſtrato , che pure

troppo tardi ſarebbe iſſuoajuto i abbiamo noi in

trattauto un perfetto; dritto-dell’ uſo dell’ armi , e

di avvalerci. de’ compagni arma-ti contra- tuttì gl’ in.

giuſli iuvaſorî in noſtra difeſa 5 ereviviſce in noi lo

ſtato indipendente della natura , allorche nè Corti .

nè Magiſtrati vi orario, ed a ciaſcuno veni”` per

meſſa la propria difeſa ;per tutte quelle vie z the

giudica” più convenevoli alla ſua ſalvezza-.- Pm _

*vati (ſono Parole di Ewan” Ottone ad 1’de

deoflic. bom. @Fei-v. 1,-2 , c--aó, 5. 8) incajunecef—

Jitatis , lí' ubi expedia” ferma efi, ju: ar

morun babe-it diſperſa: Ian-oneri, pirata, Z9‘ injuflor

Îflwforffa ASI REVIVISCENTE J‘TATU

NATURA I: e Vedete quello , che da noi fi è

detto nel tir. to di quella Pratica, Sea , num.45,

d . ,sa 37 M3
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37 Ma iciò, cix'è permeſſo in quelli caſi d’ impro- 4] In conferma potrebbe dirſi, che dal S. C. Turpil

viſa neceſſità, non è così illimitatamente accorda

îO -,, qualora noi poteffimo preventivamente ricor

îfff'.: al Magiſlrato, ch’è tenuto per ſua obbliga

z› one prevedere , ed ovviare a tutti gl’ inconve

nienti col-miniſtero delleleggi , e con la ſua ſorz‘a

armata; poichè noi , che viviamo ſotto la prote

zione del Sovrano , non dobbiamo avere ricorſo alla

ropria forza , o degli amici per diſenderci , ſe non

ſe nel ſolo punto, che le circoſtanze del’ luogo , e

del tempo non ci permettano il ricorrere all’ auto

'rità legi—tima contra ogni inſulto , aſſalto , `ed invañ

ſione , che'- ci eſpongano al pericolo premuroſo,'e

irreparabile della nollra vita , e de’ noſtri beni , c0

'-me da n'oi‘ ‘ſi è fermato nel ſuddetto .titolo lo,

J. 2 , num. 53. *
38 E come i penſieri rampollano l’ un dallìvaltro,

ci ſorge in mente di eſaminare : I. ſe biſognando,

per p0terli procedere nel giudizio criminale d’in-j-,.

ſulto , la querela della parte inſultata ; e comincia

tofi tale giudizio ad querela”: partir, deſiliendo poi

nel corſo della cauſa, e rimettendo il querelante,

poſſa a buon dritto il giudice ‘continuare aprocede

*re , o pure debba fare alto nelle ſue procedure? Il.

Se condannandofi il reo d’ inſulto , o d’inginr'ra ver

bale a pena pecuniaria, ſia neceſſaria la rimeſſione

della parte offeſa ?' '

39 Per quello , che fi attiene al primo dubbio, .Agnels

le .S'arno in pra:. crim. c. 2 , n. la , e de .Angelis de

oflìe. barone. 227 , n. r 3 , con altri da loro allegati,

giudicarono, che deſiſtcndo, e rimettendo l’ accu—

ſatore , non ſia in obbligo laCorte ad aLZare lama.

no , e deſiliere: ed adducono per ragione, che la

parte offeſapuò rimettere quel tanto , che ſpetta

al ſuo intereſſe , ed alla ſua privata ſoddisfazione;

ma non può la rimefiione , poic è qua’fimm efljus

fiſco, per la querela formalmente proporia , pregiu

dicare la giuliizia, ed il compenſo gche devefi alla

repubblica oltraggiata, per cagion che da ogni de—

litto naſcono due offeſe: ſi offende la parte , e la

repubblica ; e conforme il SoVrano negl’índulti ge.

nerali , aggraziando i malvagi , unquemai lede il

diritto della parte offeſa, condizionando ſempre la

grazia: accedente Pam‘s remfſſrone: del pari non può

il querelante pregiudicare quella parte, che ſiap

par—tiene al Sovrano : come edil Sovrano , e la par

te ben poſſono pregiudicare, e rinunziare a quella.

arte, che a ciaſcuno ſpetta riſpettivamente , Gi—

rardo Noodr Iibnfingal. de tranfaffione , (F paffione

crimínum.

40 Si aggiugne la ragione politica ammaellrata

dall’ incomparabile Grozío nel l. 2 , dc jure b. O‘pt

c. 20, ó, n. 2 , intorno al fine delle pene de’

rei, che riguarda aut utilíratem eius , quì peccarit :

aut eju: , cujus interi-:mt mnſfeccatum çflè, aut indi

_flinóìè quorumlíbet . Accordi 1 , che la perſona leſa

poſſa rinunziare , in rimettendo al ſuo vantaggio,

che per l’ avvenire non ſia più cſpolla- a ſimili irh.

l‘ulti nè dal canto di colui , che dovrebbe galligarfi,

nè da banda di alcun’ altro , ch’ è _il ſecondo fine

delle pene . Come correggerebbeſi il colpevole a co

me gli fifarebbe perdere la voglia di ricadere in

delitto ſimile, ch’ è il primo fine della‘pena? co

me s’ impedirebbono gl’ altri malintenzionati ad

allecerſi. da ſiffatti delitti , ſenza vederne veruno eſ

ſcmplare gastigo , ch’ è il terzo fine delle pene ? Così

richiede la ſicurezza ,. ed utilità pubblica, cosi do

manda l’ autorità del Sovrano, che dee ſuffilìere in

tutta la ſua forza , e non venire dilí'prezzata con la

violazione delle leggi , così vnol’ e ere ſoddisfatta

la giuliizia , che ſieſpiaſſe il delitto, cioè ſi rad

drizz:~.ll`e per così dire , l’ obliquità , che ſi. conce

piſce in un’ azione, la quale ſi ſmarrilce dalla re

gola, o dalla legge , .ſaldato dejure naturali , (9‘ gent.

feci-”dum szreor , I. l _, c. 4. 1

f.

R

:ſiano ſu comminata la pena` all’ accuſatore di libre

cinque di oro , ſe mai deſiſlelſe dalla querela pro

-pofia, i. 3 , infin. fl'. (lepre-variam- , l. r , S. aboli

-rio, fl'. ad Turpilianum : per diritto del regno , la.

crfiítuzr‘onc .Accuſatorcm ordina in pena dell’ accuſa

tore, che deſiſie rima di conteſlarfi la lite, la ſella

-parte de’ ſuoi mobili , e dopo conteſtata, la terza.

*parte : il rito della ~Vicari:: 203 pur minaccia la

«pena a colui . che deſille avanti la contestazione , di

tarì ſei , e dopo la conteſtazione di tarl dodici . Ev

vi la pramm. | de Privilegiís Univerfitaribus com-Mr,

e la decrſ. 63 di Sanfelice, e finalmente il Re Signor

**Noflro nella ſua Realcqflíruzione deld‘r r di Giu

-gno ’1738 , n r3, terminò la controver la, ordi

nando, che le rimeſſioni delle parti offeſe , a riſerba

*di abilitare colui, che tiene l’ autorità di aggraziar

re , e componere , niente poſſano giovare al reo ,

-e niente alterino lo ſiato dellacauſa,.la quale deb

baſi giudicare , come ſe tale rimeſſione non viñfclle.

Quelli ſono tutti gli argomenti , che potrebbono 8d

-durre gli autori di quella opinione. r

4: A] roverſcio: altri DD. di non inferiore rango,

-e‘ forſe di maggiore, e più nobile grido, con più

‘alta indagine , e meglio inteſa ragioneſoiiengono

il contrario; nè li mantarono vittorioſì argomenti,

di mettere in chiaro giorno la verità . -A dire il ved.

ro, per lo diritto del noſtro regno la regola generale

ſi è, che per veruno delitto poſſa procederfi ex of

ficio, ſe non ſe in quelli compreſi nelle cinque ecce

zioni da noi riflrette nelle cinque claflî notate nella

nollra Pratica , tir. 2 , g. r : e quando ben fi rifletta,

pochiſſimi ſono quelli delitti , che reſlano compreſi,

e privilegiati ſotto la regola generale , e ſono tutti

delitti o privati , o lievi , o meno gravi‘, nelli quali

non potendoſi perdura neceſſità dalla legge impníla,

procedere e:: ufficio ſenza la formale querela della

parte offeſa , convien dirſi , che la querela gitta la.

prima pietra fondamentale di quelli giudiz' crimi

nali, e costitniſce il giudice in portata di re giu

liizia, nè ſenza tale querela tiene egli giuriſdizio

ne veruna , nè può procedere , come inibito dalla

legge , che gli lega le mani . Quella legge eller dee

la regola del giulio , edell’ingiuſlo, Hobbes de Ct'

‘ve c. 12 , 5.1 : e ſe ordina -la legge, che in certi

delitti non pofl'a procedere ſenza l accuſa della par

te offeſa , evidente pruova è, che riguarda l’offe

ſa come quella , che lede la {lima ſemplice de’ pri!

vati, c non altrimenti la’tranquillità pubblica, che

non vi ha veruno intereſle ; onde non può dirſi , che

da ſomiglianti delitti riſultino due oflcſe, una alla

parte leſa , e l’ altra alla repubblica z e però ceſſano

il primo , e terzo fine delle pene conſiderate. da

Ugo” Grazia. '

43 Caſſa ancora il ſecondo fine del vantaggio del

privato offeſo, perche riguardando quelli delitti il

ſolo intereſſe privato, come quelli, che admixtam

bibenr cauſam injuríarum , ſe l’ ingiuriato non ſa ve

derſi in giudizio per querelare, chiaro riſcontro è,

che abbia voluto o prudentemente diffimulare l'in

giuria, o generoſamente non averla per ingiuria ,

o criſiianamente perdonarla: Et valenti non _fit in

jzrria , I. r , S. ujilue adeo,fl`. de ìnjuríis ; e non eſ

ſendovi ingiuria, non vi è delitto, e non eſſendo

vi :lelitto , non ha il giudice ragione veruna di

criminalmente procedere; ceſſa il riguardo della ſi.

curezza pubblica , non relia offeſa l’ autorità del

` Sovrano , nè leſa in menuma parte la giulliziafl

44 Or rate il caſo , che la parte leſa con formale

libello comparſa ſia in giudizio a querelare ; la ſua

querela mette nel diritto il giudìce di procedere,

e punire il reo, non altrimenti a fine di vendica

re l’ offeſa fatta alla repubblica , che in ſiffatti de

litti privati, e menogravi non ha veruno ~inte~

reſſe 5 non a fine d’ impedire gl’ altri malabbiatí

Ll 2 di

`--._
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di aſienerfi da quelli ; be a ſine di ſoddisſare la giu

ſtizia, o .di date ſoſtegno alla violata autorità del

Sovrano, Percile ſe _volata folle , o leſa la giulli.

zia, non avrebbe l’ iſlclſo Sovrano laſciato in ba

lia della parte leſa, di fare , che l’offeſa folle de

litto , o non ſolſe delitto; nè avrcbbc ordinato a'

Magiſtrati di non procedere ſenza l’ accuſa della

parte leſa; ma a ſolo oggetto di dare qualche ſod

disfazione al querelante , il quale per l’avvenire non

ſia più eſpoſlo a ſimili inſulti, nè dal canto di colui,

che l’ offeſe , nè dalla banda di alcun' altro .

5 A tal fine il giudice mettendo mano a procede

re , procede in virtù della querela , ed al ſolo van

taggio del querelaute , il quale potendo beniſſimo

rinunziare ad ogni ſuo dritto, 0 prima di proporñ

:e la querela , o dopo formalmente propolla, abo

lendo , c caſſando in ogni ſlato,ecorſ0 della cau

:ſa la ſua accuſa , ceſſa affatto al giudice la ragione

di procedere , mancandogli ’l fondamento della que

rela, dalla quale dipende tutto il principio della

ſua proceſſura , come ſe mai vi folle ſlata laque~

rela, non potendo di ragione dirſi, che vi fia lla—

ta la querela , ſe non quando perſilla il querelante

ſino agl’ ultimi momenti della ſentenza diffinitiva.

E’ chiaro il teſlo nella( 14, fl'. de bonislibertor. :

.Accuflzflë autem eum dicimur , qui crime” objecir, ('9’

cauſa”: per-orari uſque ad fememiam {feci : calci-um

_fi aurea nic'vit , non accuſa-uit: E1' HDC JURE

UTlM R.

6 Dal fondo di quelle ragioni è nata nel nollro

regno la pratica :lalli più alſcnnati ricevuta , che

ſe per lc ingiurie verbali, cd inſulti li commette

delitto pubblico, o per altra iſpezione potrà pro

ccdcrſi ere officio , e fiaggiunga la querela della par

te offeſa .- ſapravcnendo poi la rimiſſíone , Fiſcus

'loco acmfatoris ſuccedit , il quale potrà proſeguire la

ribblica vendetta, e chiedere ſoddisfazione per l’

offzſa fatta alla repubblica . Ma ſe l'ingiuria, ed

inſulto rcllaſl'c delitto privato, come commeſſo con

violenza privata , 0 per altro legale oſtacolo non

fi poſſa procedere e” ufficio , e pzr dura neceſſità

dalla legge impolla richieggaſi la querela , ed il

formale libello;ſopravenendo dopoi la rimiſlîone del

la pagte lcſa, Focus non fucceditloco accuſatoris, per

cagion che la repubblica non diceſi offeſa,nè via..

lata l’ autorità del Sovrano , come chiara teſtimo

nianu nc dà a noi Moſcateli.de cognit- de'íÒl-or. tir.

de injuriis , u. 35, pag- 626 , dicendo: ſmibur Re

ni cavetur , quod accuſatore dqfiflente , 'vel remixtente,

i‘iſcus loco accuſatorisſuccedíx , quod Praél‘ici Regni”.

1c communiter intelligent in deliélis, i” quibus Jude:

alia: Palazzi?! ex officio precedere; e tenendo lui die

tro, ſeguirò lc ſue orme Muradeifingul. 3.1.! : i”

cafibus , in quibus ex OiliciOProcedi non paiefl , {'3‘ pro..

cdſùm çſſct virtute querelle , CE l'5' "lNTEQ—UERE

.LA , debe: nacque cçflàre OFFICICM JUDICIS,

47 E per ſOdÎllech alle autorità in contrario alle

\

gate , riſpondiamo , che il S. (i. Turpr‘IIiano, la co

flituziane .Accufatonm , ed il rito 203 , Pci-10 con..

trario uſo da lunga ſlagione ſono andati in deſue

tudine , come atteſta Cara-vita nel rit.202, n.2 infi”.

4K La prammat. de privilegîi: Univerſ. come”: niente

altera lu diſpoſizione delle altre leggi , le quali ſe—

gnano , e preſcrivono i confini della facoltà del

giudice , quando poſſa , o non poſſa procedere e” of

ficio; imperocchè il Procurator Fiſcale del Regno

in tempo del Rc FerdinandoI, chiedendo di darſi.

freno alla frequenza de’ delitti , ricorſo a quella

Maeſtà, eſponendo: che la principal cauſa di tan

te continue enormità , che nel Regno fi commette

vano, proveniva da certi privilegj , in vigore del—

li quali pretendeafi dallc Univerſità , che ne’ delit

ti quantnnquc capitali , non poteſſe procederſi e:

affido; e procedendolì a querela di parte, dcfilìen—

do, o rimettondo il querelante, doveſſe faraltola

49

51

giuſlizia: e ſupplicò, ed ottenne la rivocazionc di

quelli privilegj : galateo”: d’lure Regni, Conflitutio

”ibm , (9‘ Capitali: in in': Want : ordinando l’oſſer—

vanza, ed ellecuzione delle leggi ſuddette . Nel

[568 dal Vicerè di quel tempo ſu ordinatoatut

te le Corti Demaniali, e Baronali , che ſi oſſei-

valſe la riferita Real Sanzione di Ferdinando,pee

elſecuzionc della quale non doveſſero in verun con~

to aver ragione 'degli privilegi contenuti nella ſup

,plica di quel Fiſcale ; ma ſerbata la forma delle

leggi , Prammaticbe , e capitoli del regno doveſſero pr0~

cedere ex oflîcio in tutte quelle cauſe , nelle quali

di giuſtizia ex ufficio proceder fi deve; non oilante

che fi pretendcſſc , d’effcrfi ottenuto alcuno di quel

li privilegj dopo la pubblicazione della pmmmatica

di Ferdinando , come nell' una , e nell’altra Pram

matica leggerete ſotto il titolo : de Prítílegii: Um'

’verfixatilms conajfis .

Qyid ad Rbombum ? Viene ordinato da quelle

Prammaticbe , che ſerbata la forma delle leggi, del~

le prammaticbc , e de’ capitoli del regno debbafi pro

cedere ea oficia in tutte quelle cauſe, che e: qflîcio

proceder ſi. dee ,aboliti gli privilegj particolari con

ceſſi ad alcune Univerſità, i quali altro non eta*

no, che una derogazione delle leggi; e perciò dob

biamo ſupporre, che i privilegj conteneano , che

in neſſuna cauſa fi proccdcſſe ex ufficio ; e proceden

dofi a querela , parte defifiente , aut rcmittente, la Cor

te ſubito doveſſe deſiſtere , e non procedeſſe più ol

tre. Tutto ciò abolirono le due prammaticbe, c vol

lero, che in quelle cauſe, ove per le noſtre leggi'

doveafi prec-:dere e” (Fido, fi procedeſl'c , nulla o

llando gli privilegj: onde per la regola de’contra

:j chiaramente ſ1 deduce, che in quelle cauſe, ove

non potcaſi procedere e” oflicio, fu mente dell’illeſ

ſe Prammaticbe, e e non ſi proceda ;perche l’illeſ

ſe noſtre leggi, delle quali fi ordina l'oſſervanza,

e l’cll’ecuz'oneq ben drllingunno , inquali conico:

officio ſi può procedere , ed in quali uo 5 edin que

lte , che-:proceda non fi deve , non poſſono affatto

le nollre Corti porre le mani , ſenza il fprmale

libello della querela . Mettendo adunque mano a

procedere~, procedono in virtù della quercia 2 la

quale ſe viene abolita dal querelante, ceſſa astatto

la ragione di procedere , come quella a cui manca

il fondamento della querela , dalla quale dîpcnde

tutto il suo vigore , e l‘uffillenza .

o La deciſ- 03 del chgente Sanfelice, che addu

ccſi in contrario, non fu deciſione di vcruno tri

bunale, m3 uno-di quei punti , che i Compilatori

ſenza neceſſità a ſolo ornamento , vanno ſemplice

mente toccando per incidenza del ſolo loro ſenſo ,

e non del tribunale, che come non dilcullb,nè de

ciſo, non può dare peſo di vera decivione, e confi

derar fi dee come ſemplice opinione di Autore pri

vato, giulia quello , che da noi fi è fondato nella

Prefazione, b , nu. ro , U‘ 7,4. L’ opinione di

Sanfeliceſi ſu , che ſe l’accuſatore rimetta prima di

contellarſí la lite , il fiſco non poſſa più procedere;

ma rimettendo, già conteſtata la lite , il fiſco l'uc

cede in luogo dall’accuſatore: nè potrà piùimpe

dirſi di ‘procedere , nè collrignerfi a defiliere,ancor

chè li trattaſſe di ſemplice pena pecuniaria, d’in

giuria lieve, e di ogm altro delitto, in cui al fi

ſco è proibito di procedere ſenza querell , e ſor

male libello della parte .

Il Signor chgentc chiama in ſuo ſoccorſo Maf

teo degli Afflirti sù quello, che ſcriſſe in Conflitti

time : poflquam citata! : norabil. 3 ;e noi abbiamo lon

data la regola nella Prefazione, 5.7, n. 45 , che

uando un .Dottore cita un’altro per ſuo ſoſtegno,

entir ſi debba giulia il ſenſo di quello autore, a

cui ſi rapporta . .Afflitti parla ivi d’ ingiurie atro

ci, nè gravi, nè lievi , vale adire di delitto pub

blico, c non privato , e tutto il ſucco , cheídaila

i ua
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{na proPdizione può eſitarſl, reſirigneſi in‘queſta

concluſione: che ſe per quellaingiuria atroce potea

procederſi e:: officío , la rimeſſione della ~parte leſa

non poteſſe 1pregiudicare il fiſco . Quello appunto

è il noſtro entimento, che la rimeſſione non pre

giudichi il fiſco; ma `con quella condizione,ſein

quel delitto potea procederſ't ex qfi‘iuío .

.-z Non è queſto lo ſtato della noſtra queſtione ,

che riguarda il ſolo_caſo, qualora il giudice non

può procedere ex oflîcxo , ed avendo procedures quo

TClfl , ſopravcnga la rimeſſione . Entriamo in queſto

ſteccato, e poi vedremo , ſe la dottrina di .Afflini

punto giovi al Signor Reggeme. Senza ilche,non

è molto da fidarſi ſopra l’autorità di Afflití, che

:ſopra la riferita Cçflr'tuzíone, ed. in altre molte ,

che impongono la pena al 'querelante , che deſiſte,

o rimette , va egli ragionando , e teſſendo commen

tí,fcolii, enutabili , ed unque mai ſi avvidc , che

tutte quelle leggi erano ſtate moderate , corrette,

ed abolita dal rico 202 ; ed a veduta ragione mol

to ſ1 maravigliò Cara-.nta neld. ri:. ”n.2 infin., che

.Afflini non ſi ſe mai carico di queſton'to, dicen

do: diff‘ Canfiítutiane: imponente: pena: defiflentí

1m: ab accuſationibu: ſum correfl'a' per bimc Rhum .

. . . E: valdè míror, quod Aſfliéìus íbi de hoc Rin

mdlam mentioncm facit : e da Caravita ilieſſo ap

prendiamo, che il rito ſuddetto , che tante altre

leggi avea corrette, ed abolire, moderandoin pic

cioni ſomma la ,pena degli accuſatori dcfiflenti, o

Iimettenti , fu egli ancora corretto , ed abolito 'da

generale conſuetudine , Î‘Î' abaula penſi”: rece-Fit; e

mi penſiamo, e forſe quella fu la vera can a,che

rimaſe abolito dalla pietà criſtiana, annue-rue Pri”

cipe: ripugnando alle ſante leggi del Vangelo, che ſi

gaſtighi colui , che perdona al ſuo inimico l’ offeſa .

53 La Regal CQflítuzìone del di is di Giugno del
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1738 neppure feriſce al ſeguo . Il Re Signor No

ſlro inteſe dipromulgarla in freno degli omicidi,

come altamente ſe ne proteſi: nclproemio di quella,

dicendo ,, Che n'iuna coſa ha impegnato tanto la

ſu” ſeria rifleſſi-one, quanto di rinvenire gli eſpe

dienti, affinche non fi commettano gli omicidj ,

rendendoſi oltre modo ſenſibile al ſuo Reale ani—

mo, che l’ umana alterigin venga così dileggieri

ad arrogarſr quel dritto ſul ſangue , e ſu la vita

altrui, che al ſolo Iddio Autore della Natura è

riſerbato, ed B’Supremi Principi , a’ quali dalla

Divina Providcnzu e' ſtata queſta poteſtà comuni

cata , non meno per punire i delitti , che per-con

tenere trn i cancelli del dovere l’audacia degliuo

mini malvagi; e che ſe bene con var] ordini pro

viſionali, dati da tempo in tempo, non abbia mai

tralaſciato, di reprimere la baldanza, e la fierezza

di coloro, che a sl gravi delitti erano proclivi ;

niente di meno, perche non eraſi conſeguito intie

ramente il fine tanto deſiderato, con eſtirpare af

fatto gli omicidi ; perciò affinche ſ1 rimette nel

ſuo vero camino la giustizia contro de’ rei di s`i gra

ve delitto: deliberò di promulgare la ſuddetta Co

ſlituzione per ponere freno alla ſrcquenza degli omi-.

cidj ,ed in elſa tra gli altri ſalutari provcdimenti or~

dinò: che le RIMEJ'SIONI delle arti offeſe NIEN

TE POSSANO GIO-VARE .A REU, niente alte

ríno loflaro della cau a , la quale debba giudír'mjſì , CO

ME SE TALE R‘ MESSIUNE NON V1 FOSSE.

54 Da tutti gl’intendenti viene lodata la rcttitndi

ne ,_ e belleZZa di queſta legge , che dal Noliro In

vitto, e Glorioſo Re, e Signore , che lddio feli

citi ſempre più con maggiori aumenti di proſperi

tà , e di gloria , ſi degnò promulgare con paterno

zelo contra gli omicidj , delitti enormi , ed atroci,

i quali non laſciano di meritarſi la eſecuzione pub

blica, e privata; ma, concioſiache gl’omicidj ſono

pubblici delitti , nelli quali non :ſa duopo, di que

rela, e denſi con tutto il rigore procedere ex qfiî

cio: ſe mai gli eredi dell’ ucciſo qUerelato aveſſe

ro, e poi aveſſero deſiſlito, o rimeſſo , era ſom

ma in iuſlizia , che la rimeſſione della parte leſa

altera e lo ſtato della cauſa, giovaſſc al (con: pre_

gindicaſſe il fiſco , a cui per tuttele leggicomunr,

e del regno buano dritto compotea , dl Procedere

o vi foſſe , o non vi foſſe lo querela , 0 fiſaccſſc.

o non ſi faceſſe la rimeſſione. Ma non èqucllo lo

ſiate della. noſtra controverſia: indagar fi_ dîc a f?

nelli delitti privati ,, lievi , e meno gravi , in cui

la legge vproibiſca di procedere”: oflîcío: querelan

do la parte offeſa, e poi rimettendo, debba il gru

dice continuare, o non continuare le ſue proceſſu—

re . Hic Radu: , hic d‘alta: . _

55 E per non laſciare ſenza riſpoſla l’ autorità alle—

gata di Sumo: l’ iſteſſ'o Sumo ( chi lo croderebbe? )

conobbe a chiaro lume quelia verità, ed oimmc

more di quel tanto avea in contrario ſoſtenuto nel

rapportato e. 2 , prox. crim. fl. ra , o pure tratto giù

dal peſo della ragione, ſcriſſe nel c. 3, nu. 3t , il '

contrario nelli preciſi ſeguenti termini r ACCUfatorc

def/iſiente , Potefl Jude-.c Procedere , (9‘ finire Procçffilm ;

.QUO-D INTELLIGENUUM EST , in CA UJ‘IS,

ubifiſcus pote/‘Z e:: ofl‘ìcio Procedere , alias SECUS . .

56 Toccante al II dubbio ali’ eſame da noi chia—

mato: in eſſo molto ſi riſcaldano i DD. Volendo

*alcuni , che ninna pena poſſa ridurſi in danaro ,

ſenza la rimeſſione della parte , come ſono Paríscſe

Pure-0 de sjndic ucompofiiío, deNigris c. adper‘uérfln

rum , n. ó , Follerío infragm. Pofl Prax- , tit- de ’UNIM

ríbus, circafine”: , de .Angelis deofiic. baron. c. 3*6›

n. ó., Maradeifing. 293 , Ronito decijî 2 , num. 8 ,

i quali ſi fondano alla pramm. 2 decompoflr. , ed al

la prmm. 4 ,e 4.1 de offic. MagJufi. : ed altri ſoſten

nero l’oppoſlo , volendo , che nelli delitti d‘inſulti , e

d’ingiurie verbali, che in nulla aveſſero leſa la perſo

na dell’inſultato , non ſia neceſſaria la rimeſſione .

57 Per conciliarli', fio bene diſiinguere idiverſi ca

ſi; o trattaſi di aggraziare i rei di ſiffatti delitti

in vigore de’ generali indulti , che promulgar ſuo

le il Re ,i in cui riſiede ampliſſima poteſlà di ag

grnziarc, ed. avvegnache la generale abolizione de’

delitti ſempre accordaſi con quella condizione: .Ac

cedente partìs remrjfione : pur nondimeno in tale ma

teria lieta , e favorevole ſi è interpetrato , e di

chiarato , che li rei d’ ingiurie verbali ,. ed’inſul—

ti ſenza reale ſeſrone- della perſona , non tengano

biſogno di rimeſſione; ed in queſto ſenſo ſentirſi

debbono tutti quelli DD. , che non richieſero la

ri inciſione , de Marinis l relè!, 2 , n. 33 , .xi/rimandi‘

Rovit. dccifl 2 , n. K , Maradc'i il figlio deprem'r deli

&or. n. 331 , ed altri molti .

58 O trattaſi di componere il reo di ſimili delitti, e

riandate col penſier: quanto da noi ſi è detto in que

ſla Pratica , tir. 15 , 5.4 , num. 2| , che ſe a tanto

ſi riſchianoi tribunali ſupremi , e collegiati di com

pÒnere in tali contingenze ſenza rimeſſione della par

te , non è giuſto , che ſi uſurpi dalle noſtre Corti in*

;criari sfornite diorzni preminenza; e così debbon

1 ſentire tutti quelli DD. , che’ ammettono in pra

tica la compoſizione di quclii delitti ſenza la ri

meſſione, come ſe arlaſſero de’ ſoli ſupremi Diſagi

‘ſirnti , che rappre entano la Regal Maeſtà , e non

delle Corti inferiori ; perche rimettendoſi tutti alla

dottrina di Taro in camp. dm'f. rom. 2 , -v. remffiîo , .

_five eaccuÌPatio , debbono ſentirſi giulia il ſenſo di que

ſlo autore, a cui ſi rapportano : e Toro ben diſtingue

tra’ ſupremi tribunali , e corti inferiori , alle quali

niega tale facoltà .

59 Otrattaſì, che la pena di quelli delitti o dalla

legge , o dallo liatuto ritrovaſr comminata in dana—

ro, ed in tale contingenza la pena ordinaria è la pe

cuniaria , e compilandoſi il termino dati: a':ſenfiom`~

Zur , la condanna in danaro non fidirà compoſizio—

nc: o conforme il giudice condannando il reo: pa'

' n
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/ ,Angelis de deliäís c. 97 , num. 7 , P. r ; nè

_m afflzffiva , che gli addita la legge, non ha biſo

gno di rimeflione : del pari , dato che la pena pecu—

riíaria fia preſcritta, e da ualche legge, o {latuto

determinata agl’ inſulti , e ingiurie ,il giudice con

dannando il reo in danaro, non ha biſogno di rimeſ

fione: ed in quello ſenſo ſentir fi debbono tutti que

gli altri DD., che francamente ſcriſſero, che ne

gl’ inſulti , ed ingiurie , come che non complicano

reale offeſa della perſona , non vi ſia biſogno di ri

meflionc.

60 Potrebbe verificarſi il caſo , ſe per avventura nel—

li bandi pretori, ſempre che fiano adorni de’ loro

cſſenziali requiſiti, in pena dell’ ingiurie verbali,

e degl’ inſulti , leggeſſefi `comminata la pena pecu

niaria in certa, e moderata ſomma . Il bando equi

polle, ed ha lorza di fiatuto: quì ſeil giudice con

dannerà il reo legitimamente convinto, o conſeſſo

alla_ pena di _danaro preſcritta , che dirfi dee ordi

naria, non diſconviene punto , che ſ1 condanni il

reo all’ illcſſa pena pecuniaria ; bene inteſo , che

non fi cumoli l’ alternativa: exulet, vel ſol-vat., che

apertamente ſu proibita dalla Frame”. 45 'de qfi‘îe.

.Mag. _ſufizt- ,_ come da noi fi è fermato nel corpo

dell Opera,zi:.15 , 5. 4, n. 97 , ad 99.

g. III. '

Delle Ingíurie Reali .

A! l ’ingiurie reali ſono le percuſſioni , cheficom—

mettono col fatto, ed in perſona dell’offeſo,

,e lono pure di tre ſpecie: lievi: gra-vi: ed atroci 1

regolandofi dalla qualità del fatto, dal luogo; dal

tempo , e dalle perſone, Farinac. de var. crimin.qu.

105 , dnum. 175 , Scannaml. de -víflt- camerale,

Q. 35 per tot. `

;z Lieve ſarà reputata l’ ingiuria reale,_ſe la per

cuffione ſarà ſemplice , ſenz’ armi, ſenza ſangue ,

:ſenza tumore, purche grave non‘ la rendano'le cir—

coflanze della perſona, del tempo, edelluo o, de
_ ` lgempre

che vr ſara ſangue , la percuflione lieve ſ1 rende

grave ; imperocche ſe il ſangue ſarà ſcaturito da

qualche picciola rottura di qualche vena capillare

del naſo, da sbucciatura di pelle , da graffiatura,

da raſcagnatura, benche vi ſia ſciflura 'di cute, e

:ſangue , fi dir‘a ſempre percuſiione lieve. Elegan

te il tcílo della I. r , S. proindehff. de Edilítío

quíìo , ove Ulpíano così dice: levi: febn'cula , aut

‘vetus quartana , que tamen jam fps-mi Fotefi , 'vel

wlnufeulum modícum nullum habet in ſe delíflum ,

guafi pronumíatum uan fit ; contemní enim bwc po

ruerunt: dondei DD. hanno tratta quella loro con

cluſione , che *vulnufculum pro vulnere non babetur ,

(Fuzclnur Ie-ue non ezfl Tulnus, quemadmodum febri—

cula non :fi febrís ; 11cc appe11atione *vu/nm': wnít

-vulnuſculumz nec appellatíonepcrcuflíonís fcmguìnolen- '

ttt' 'venir levjr cun': ~lciflìu-a , ſca mſi agnatura , 'vel

graffi-aura, Muſcatell. de cognit, delièfur. :it de 'vul

nerib. ”um- 5 , Afflitt. ad (onflít. fi quis aliquem ,

n. 2 , Tir-:q nello de Judjcio in rebus exíguis , ”.ar,

Grammar. decrſ. 44, num.” , Rainaldo obj c. ro,

num. 45, tom. r , de Angelis de deliélis c. 97 , nu.

5 , U‘ 23 , p. r , che chiama concluſione indubita

ta , e comune .

3 Nè ſempre, che vi ſaranno armi nocive , la per

cuflione lieve fi la grave, nè potrà dirfi percuſſio

ne con armi . La percuſſione lieve cum PlanelIa Pe

dis, cum corrigia, cum libro tabulato, e coſa ſimile,

non ſi rende grave, come lia diſpoſto nel rito 68 ,

per la ragione, che bujiçlìnodi arma ”on ſum inven

ta ad nocendum. La percuſſione lieve cum amphora,

con _una boccia , con un pezzo di pane , con un vaſo

o di terra, o di metallo , per l’ illefl'a ragione non

:lì ſçndc grave, ne’ può dirſi percoſſa con armi,.$`ar

”o mPreac- cm”- c. to , n. 66 . La percuflìone lieve

con altri ſtrumenti non inventati per nrheere , ma

arl eiſercizio dell’ arti, non venendo ſub appellatíone

armorum , non ſi rende grave , de .Angelis de delia’. c.

97 , n. zi , -22 , «’9' 32; mala percuſſione col ballo

ne , benche lieve , reputafi grave , perche fi eccett

dal ſuddetto rito 68: ſecus fi cum buffone; quanto -

ua de .Angelis nell’ addotto luogo , ”14171,21 , con la

dottrina di Farinacr'o ſupponga , che dir pure ſ1 deb

ba ingiuria lieve , e da non procederfi ex officìo, 1m

memore del ſuccennato rito, che è letterale , edin

gannato dall’ autorità de’ forastieri non inteſi delle

nostre leggi del regno . Potea meglio conſiglrarſt da.

Grammatica decíſ. 98 , n. 20, il quale ſolliene, che

i] percuotcre col ballone , fia ingiurra grave, ed atro- -

ce , come pure difendefi_ da Tore in C. cáfu 60 , nu.

66 , preciſamente ſe un nobile itato foſſe ballonato ,

che al dire di Toro , e di tutti gli uomini di onore ,

magi: pelle-nr vulnerari , quam verb-:rari ;e vi è un bel

detto di Seneca [ib. de conflamiafapientis, ove ſcriſ

ſe : tanta efl animorum dzflòlutío, E” ”anime , ut _qui

dam m'bil acerbíus putene . Sic inveniesfcr-vum , qu: fl::

gellír , quam colapbi: Credi mali: . _ * _

4 Nè ſempre, che la percuſiione laſcia veſhgio (ll

tumore , o di lividura rende l’ ingiuria grave; ſol

tanto ſr reputerà rave , ſe il tumore , o la li‘vidura

avrà biſogno di cìirurgo per curarla, de .Angelis de

dell'8. c. 97 , n.7 1 : altrimenti resterà ſempre

percuffione lieve , oſcatello de cognít. delia—or- , m.

de vulnerib. n. 5 , come pur lieve potrà dirfi , ſe non

vi reſterà cicatrice , de .Angelis loc. cít. n. rs.

5 Grave fi dirà la percoſl'a , ſe ſ1 darà da un ſolo con

armi in luogo pubblico, o in ogni luogo con armi,

<19‘ eoaffír homim'bu: armati: , perche ſ1 commetta

violenza pubblica comeabbiamo fondato ſotto il 5.

degl’ Infulti- Se la percoſſa ſarà con effuſrone di ſan

gue , ,riſulterà percoſſa grave , Novar.gravam.318.

n. 12 , l. l , ancorche non fia fatta con armi , ocon

altri strumenti nocivi , ma con ſemplici pugni, de

.Angelis de deliöf. c. 97 , n. 4, l. r . Se la percoſia

avrà biſogno di chirurgo , o di barbiere per curar

fi, li quali per la Pramm. l, e 2 de chirurgir, ſon

tenuti ſub _Pena di denunciare alla Corte , ſe ſarà la

ercolla grave, ”Angelis loc. cit. n. 5 , i7 7.- Se

dalla percoll'a naſcerà tumore ſenza ſangue , ed ll tu

more tiene biſogno di apertura col ferro, ſarà per

cofl'a grave, Afflíéî. in conflit- fiquís aliquem, n.3.

Se la percofla cagionerà ferita, che laſci imprelſa

cicatrice, ſarà reputata grave, ancmche ſofia fatta

ſenz’ armi, Riccio il vecchio , colica:. 4144.

6 Qui ſlala ragione, perche le cicatrici, che relia

no dalle ferite ricevutein guerra, paſſano ſolamen

te per onorevoli , e ſono riguardato come marche

parlanti di bravura , e non quelle ricevute da’ pri—

vati , che ſi conſiderano come note eterne di oppreſ~

íìone , e d’ ignominia , al ſentire di Pufendorfio de ju

”11.178.1.3 , c. l , 5.8.

7 Se la ferita ſarà grande , ancorche non fatta con

armi , ma con ſemplici pugni, fi llimerà percofl'z

grave, come ſe fatta fi folle con armi , Thor. *vo

to rs , n. 20. L’ alafla , o come da noi fi dice guan—

ciata a mano aperta , ha per percofla grave , ſe be

ne diafi ad. uno privato, Paſc‘bali de Patria Potefl. c.

ro , nu. 6 , l. r , Thor. i” contPend. decr'f. 'v. alapa,

tom. r. E per non dare al pecoreccio , tutte le peru

colſe ſeguite con dolo, ed appenſamento, ſ1 iìima

no percoſſe gravi, o con armi , o ſenz’ armi , o con

ſangue , o lenza ſangue , benche ſeguendo in riſſa ,

ſarebbono lievi, Vulpín. infucco Farinacii, …l- 3!,

de .Angelis de deliéî'. c. 97 , 1t. 39 ,1. r.

8 Atroze ſi dirà la percolſa , o per ragione della per

' ſona , o per lo riſpetto del luogo , o per la ſua pro
pria qualità, 5. erro:: , infi. dc ſnjuritſis, l. PTBIOÎ,

S. atroce-m , l. autfafla , Summa gra-via", l. rejlvícien

dum , Sfi quis aſiud , de inf'uríir .Î

9 Per ragione della perſona, ſe la percoſſa ſarà data

ad

l
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12 E quando diceſi , che la

ad nn nobile o di nobiltà generoſa, oprivilegiarie.

Più atroce ancora ſi dirà, ſe dareffi la guancia” a

mano aperta al nobile, al dottore , ed all’ ufficiale

di giullizia , e così dir ſi dee di ogni aſtra percoſlaa

loro data , 1.. Prato" , 5._fin. , fl’, dg injuriù, I. atro

ce", , C. de ram-ſir: , Corpſe-v. in Praxi , qu. 99 r lib

a ; e preflo Pollrc. riapre-mina”. regiar. and. tie. *5,

c. n , rr- rE , ſi legge , d’ eſſere fiato trattato co

me delitto di leſa maeſlà l’ingiuria perſonale ſat

ra ad un Ufficiale di Terra Regia; ed ilReggente

dc Ponce de Patçfl- Pſoreg. tir. deprovifionib. rapport:

praticata la pena di morte contra colui, che dato

avea una guanciata all: ufficiale di giuſtizia . .

,o La ragione , per C11] tanto gravaſi la mano ll

cn: della gnanciata data ad un nobile , aſſegnaſi

dan’ _Autore dello .ſpirito delle leg ', I. 28, e. ao:ed

è che i nobili ne’ ſecoli barbari Ébaflevano tra loro

a cavallo-coll’armr , colla corazza, e colla viſiera;

ed ivillani ſi battevanoapiedi , e col ballone. Di

là ſeguì , che il bullone era l’iflrumento degli ol

traggì , perche un’ uomo, che n’ era ſtato battuto,

era trattato come un villano . Non vi era altra ſor

te di ente , ſe non che il villino, che combatte

va co viſo ſcoverto; così non vi erano altri, che

loro, i quali poteſſero ricevere colpi ſul volto. Una

guenciata divenne un’ ingiuria , che dovea lavarſi

col ſolo ſangue perche un' uomo , che l’ avea rice

vuta , era ſtato trattato come nn villano .

Per riſpetto del luogo reputaſi la percoſl'a atro

ce, L' orafo-Fia ; Iocur, ,ff- de injuriis , I. ~ſed 19'

gucflroau 9 , ad. , dove per loluogo fidiſegna

rl teatro, ed il foro : _lcd etfi in TEATRO 'vel in

FORO cedít_, ci” vali-erat, quanquam ”on arrocirer,

mai-em injurram facir ; ma il Signor D. Vincenzo

dr Miro nella difeſa dell’ illuſtre Duca di Teleſe

acerrimamente ſoſtiene , che la diſpoſizione di tal

legge non poſſa applicarſi a’ teatri noſſrali , che non

:ſono conſegrati a’ Numi , come erano quelli de’

tempi vetuſli di Roma, con altari dentro eretti ,

onde più toſio rcputavanli Templi , che luoghi pro

fani. Che ſe queſto ſu il ſenſo genuino del G.C.

autore della legge , vie meglio applicar ſi dee la

diſpoſizione ſua alle noſlre Chieſe * come in fatti,

dandoſt la percoſlía nella Chieſa, l in iuria dee re

putarſi atroce , quantunque la per-co a di ſua na

tura atroce non ſia , rendendola atroce la circoſtan

za del luogo , Tbefaur. dec. 224 , n; 2 .

ercoſſa data `nel foro

renda 'arrece l’ ingiurie, ſentir pure ſi dee, Curia

pro Tribunali ſederſi: ~ per cagion che facendoſi in ta»

'le tempo, ed in ta e luogo l’ ingiuria, riguardaſi

diſprezzare il luogo ſagra, e la maeſtà della giulli

zia , che rappreſentano gli Ufficiali della Corte in

uell’ atto tanto riſpettabile. Nè eos! potri dirſi,

o -l' ingiuria fatta ſifia al coſpetto del governad-o

re , qdelgiudioe fuori della ſua corte; imperoccbè

quan longue il G. C. nella detta I. Prator, 5. atrio

0”” , dichiarata aveſſe atroce l’ ingiurie fatta avan

c'i il Pre-tore, ſenza richiedere , che preſedeſſe nel

Tribunale .* in conſpeffii Pretorio-c pun-'nondimeno il

Pre-tore ſecondo il coſtume di quei `tempi , o foſſe

nel foro , o per le ſlrade di Roma, faceaſi ſempre

Vedere da Pretore, enon da privato, vale a dire ,

con gl’ abiti, e rappreſentazione dellaſua dignità;

ed o foſſe l’ Urbano , o il Peregrino , procedea ſem

pre accompagnato* da ſei littori , e -ton gli ’faſci , -e

con gli pretorj ornamenti della ſella ourule , del

laticlavio , della toga prdtexta , 'e delpaludamento.

Non è dun ue da maravigliarfi , che atroce ſi repli

taſſe l" ingruriafattaonel Foro, one] coſpetto del

Pretore , ovunqneſrritrovaſſe, che i” Selle c'uruli ,

e col paludamento , preceduto da’ li-ttori , e rappre

ſen-tando la gran dignità, della quale era adorno ,

ſaceaſi per le ſtrade di Roma per tale conoſcere ,

”oſſervando tutti coloro ,- delli quali era vedute ,
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Gregor. Tiroleſe”. symag”. iui-.p. 3 , l. 47 , c, 3.

1 3 ril pretendere , ed applicare quello teflo a'no

ſtri ufficiali di giuſtizia , che non ſiano Curia ro

Tribunali ſedente , ed anche ſe la per-colla data raſi

avanti di loro, camminando perla città da rivati,

reputa: ſi debba ingiuria atroce , ſarebbe are un

paragone molto diſperato; e ſi. rende fuori di ognr

proporzione il ſupporre, che un governadore del

le noſlre Corti, non in atto di amminiſlrare la giu—

liizia, ma ſlancio, ocamminando da 'privato , poſſa

uguagliarfi al Pretore Romano , rappreſentante nel—

la più ſuperba maniera la grandezza della Repub

blica Romaua- Vedete la riferita allegazíone di D.

Vincenzo de Miro , che in quelli termini difeſe il

Duca di Teleſe , il quale ammazzò Pompeo d’ An

na nel Teatro di S. Bartolomeo , al coſpetto del

Conte di S. Stefano, allora Vecerè, che ritrovava—

ſi nel Palchetto , aſcoltando la Commedia . Vedere

ancora l’ Allegaziouc di D. Gaſpare Paragallo , che

ſcriſſe a favore del detto Pompeo, e contra il Dn

cn di Teleſe i il uale s’ingegna di provare, che

atroce folle l’ingmria fatta avanti gli Ufficiali del

Re, preſiedano , o non preſiedano Curia pro Tri

bunali jedem‘: , perche gli rende riſpettabili il ca

rattere , e non il luogo, nèle veſlimenta: la qual’

.Allegazione ſi rapporta da Muradcr' nel tomo delle

ſue animadverfioni, ſotto il titolo defeat': dell'3”.

in _fin- ”. 455.

14 Atroce parimente ſi dirà la percoflì 1 Per lion*

lità della ferita ,_ l. *vulnenmr 8 ,flî dcinjuriir , ivi :

Vulneris, magnitudo atrocitatem facir , O' ”annun

uam Iocur *trainer-i: , *valuti oculo perenni) : (F‘ in l

netor, S. atrocem , fl‘. cod. ivi: rc autem injuria”

bob-:ri , Labeo ait, ur Pura, fi wlnu: illatum , 'nel

o: alicui percrgfliam fit . Adunque ſe le ferite ſtano

grandi , riſulta ingiuri‘a atroce , tanto più ſe ſiano

letali, Grammat. conf- erima, n. r. Poſſono dirſi

ferite grandi, che non ſono mortifere, ancorche al

ferito ſiàno uſcite le viſcere, l’ une , e l’ altre ſo

no atroci ; ma biſogna diſiinguerle nell’ informa—

tivo per la differente pena, che ſi dovrà infligge

re , .Mo/card!. de cogm'r. delifl. tir. de winerib. ir. [9.,

31.606: eſelaferita non ſarà grande, ma ſarà dl

ta nel volto , e laſcerà cicatrice , diceſi ingiuria

atroce , come _rilevaſi dalla d.l.meor , ivi i:. Ve!

o:: alieni percrrfliim , e dalla Lfimf. (ſe-bis , qui _ejcoe

runr, *vel efudcrum 5 perche con tale ſetita omega

s

Dei , (9* fama Pulcinitudinir , U‘ decori.: &d'armata-,

ch’ è il più bello pregio dell’ uomo, {ſagre/ii”. ad

.dogs-*lim de maleficii: , o. in facie, Romoli!. obj c.

lo .r ,91. .

rs Non è ,9che la faccia dell’ uomo ſia fatta ad

imagine , e ſimilitudine della faccia d’ Iddio , per

che Iddio non ha nè faccia , nè membri a guiſa

dell’ uomo , come fu diflinito dalla Chieſa contro

ad alcuni Monaci Eremiti , al rapporto di Dupino

nella ſua Biblioteca Ecclqfiafi. L’ anima uoſlra è la

ſua imagine , ch’ è… puro ſpirito: ma perche la ſac

cia umana ‘è il ſimolacro dell’ anima, indicante le

paſſioni , -e gl’ abiti dell’ uomo, come eſſendo la fi:

de degli organi principali del ſenſo , ed il luogo,

dove l’idee , le paſſioni, o i movimenti dell’ ani

ma principalmente ſi laſciano vedere , giacchè l’or

oglio, e lo ſdegno dimoſtranſi nelle ciglia : la mo

ſlia ſpicca ſu le guance - la maeſtà nella fronte:

la faccia moſtra il ſeſl'o., l età, il temperamento,

la ſanità, o la malattia , e fa il ſoggetto della fi

ſonomia; perciò diceſi, che il volto dell’ uomo è

{Fatto ad imagine , e ſimilitudine d’ Iddio , prenden

zdo il riferente per lo roſato, il contenente per lo

contenuto , ed il ritratto per lo prototipo , o fia

ori inele.

ntanto data la ferita nel volto dell’ uomo,con

ciofiachè deturpaſi quello 5 che ha di maggiore ſuo

-prçgio , ove l’anima fatta ad imagine d’ lddicî, da

co à
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tolà indica tutte'le ſue affezioni ,come ſede di tut

ti gli ſcafi , e idee , non può ncgarſr , che l’ ol

'traggio è graviſhmo 5 e -quando anche la ferita ſi.

rimarginaſſc, rimanendo ſempre il ſegno, e la ci

catrice , perpetua marca permanente di oppreſſio

ne , e d’ ignominia finche‘ vive , ognuno conſidera,

che l’ingiuria può ſaglire tanto di rado, che en
tri nella claſiſie dell' atrociflime , e ſeco tragga la

pena eſtrema- dell’ ultimo ſupplicio .

[7 In fatti il' Vecerè Conte dc Harrach con ſua

` Prammatica del di 30 di Settembre 1729, reputo

’tanto atrociſiimo quellb delitto , che comminò, e

preſcrìfle la pena di morte naturale per qualunque

taglio‘, ferita , ofiraccio di 'viſo , contra i! ferito” ,

o_ mandante, o mandataria ,ſempre cb? _fiafi commeſ

_ſo appenjatamcme ;_e che per giuſtizia, conſiìerato

il caſo, le perſone , e le circoſlanze , Pqſflr reputar

fi delitto atrocíflìmo , privilegiando in çflò le Pruove

dell’ ifiçſſa maniera , che' flmo ”el ?roditorio , e nell' af

fqflinio 5 e volendo eſpreſſamente , che gl’ínquífiri

di tali misfatti non pojflmo elfi-re ”è viſitati, nè agra

zitni , ”è rranfani . Ed affinche non ſi laſciaſſe a‘

giudici la facoltà di arbitrare ſu le circoſtanze ſo

pra richieste, per venire alla p.2na capitale , onìe

ſ1 aprifle la flrada di ſnervare queſla legge , ed il'

ſuo rigore 3 o da efleguirla ne’ caſi non meritati*:

Come ancora acciò non ſ1 deſſe apertura agl’iniqui

di defraudarla; ordinò, che nel caſo íGiudici ſa

-tannn i” *voto di morte contro a’ rei di 'quçflo delitto,

‘debbano ſoſpendere la çflècuzione, e farne relazione al

Vdcerè _Per lo Regio Collaterale , ove con la ”mmm

”fl-;Ubria- di tutto, polſi: prenderſi la rigoroſa riſoluzio

ne ai gizzflr'zia , corriſpondente al delitto.

18 Ma quelli"DD. , che ad altro non- penſano ,

chearicavarſi dal cerebro mille ſottiglirzze,avca—

no di già molto prima` della Prammarím polla in

campo la queſtione, qual foſſe propriamente il vi

-ſo , c da quale circonferenza venga terminato ;

'quale’ eſſer debbav lazferita :equale ferita laſci nel

volto marca permanente , ('9‘ perpetuò remanfura 5

che la cicatrice ſia deformzmte , e deturpi l’one

ſiù della` faccia, per ualſiſia parte, ‘dalla ſommi

t‘a della fronte all’ eſlremità del merito ;rche ſe

-potrà covrirſi col cappello, o con gli capelli,nou

poſſa dirſi cicatrice 'deformantc, come è dave-der
ſi prcflo .Agtflino ad .Angela-m de maiçfictſiü , 1’. il

Cfacie , e‘Raina.‘do obj C.1 o, S. r ,11, 9.

L9 v-Paſſano innanzi ad altra quefiione, ſe il reo di

cicatrice , che deforma il volto , punir ſ1 debba

non meno con pena} afflittiva , che all’ emenda del

danno della cicatrice; e queſta queſtione da un’alñ

tra dipende, ſe il &an'no conſente ,o cicatrici ae

caggionare ad uomolibero, ſia eſiimabile,ecapa~

ce di apprezzo,e divalore? Il .teſinè chiaro nel

la l-fln. ,dee his , qu'í ,ciecerunt , 'nel çffiideruntpve

negativamente d-:cideſi il punto Cicatrici!” , aut

’deformitalis nulla 'fit- àfiimanîi , quia liberal” corpus

”ul/am recipit cflùnarionem, .e tanto ballò' a Cubaſia

reſo]. crim. , caſa 248 , n. 'zo , per concludere , che le

ferite, e cicatrici anche nel viſo dell’ uomolibero

non poſſano, nè debbano flimflrfi, e in conſeguen- i

7.3 non poſſa , nè debba il reo condannarſì al riſloro.

:o Ma il dotto Raínaldi, a cui noi in ogn’incon

tro facciamo di berretta, nel n.10 delle ſue @HE:

vaziom', S. r , ”ma , ſoſtiene il contrario, ſpie

gando il teſlo di detÎa 1._finalc, 'che nonintenda efi

mere il reo e dalla pena afflittiva , e dall’ emen

»da de’ danni , ,che provengono dalla deformità; ma

quaſi dir voleſſe , che quella ingiuria tale, e tan

ta~_l1~-1 , che non pouìimai flimarſi quanto vaglia,

. e i} ‘meriti , ’perche il corpo di uÎÎÌuomo libero-ao”

ferry” mfiimaxíonem .

94- A noi _pare ,x che poſſa darſi libero paſſaporto al

r-l'a ſpa OPUÎÌOUH ſempre che ſiamo nel caſo di ci

.leatrice deformame, rimaſta in faccia di zitclla nu!

2 5 `Acc’ennò
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bile, di paggio, di valetto , di cameriere, di ſer.

vitore, che difficilmente fi riceveranno così defor

mati , mentre il loro bel viſoèuna buriffimz let

tera di raccomandazione” come fu conſiderato da

Puffcndoffio de juve nat. U' g. l. 3 , c. r , S. 8 , da Eve~

ſardo Ottone ai Picfl‘ëndorf. de qffic. bom. (Fcív. l. l ,

c. o, ó.- ma circoſcritti queſti caſt , ci piace l‘

opinione di C.›ballo, come derivante dal ſenſo ov

vio, e naturale del tello, che non ammette veru

na- tergiverſazione . '

22 Atroce altresì diraffi l’ ingiuria , dandoſt una

percoſſa alla teſta con ferita grande ,cagionata con

ìflrnmento atto ad uccidere , o a nuocere , anche

colIastone , purche non fia di cjuelle ſottili bac

chette , che chiamano finochetti , reputandoſi mor

tifera la ferita in tella , de .Angelis de ric-lift. c. 98,

n. 12. iWojcatel/o fu di contrario ſentimmto nel tic.

de vulnerib. n. 19 , eſſendoſi vedutì molti col cer

vello da fuori, guarirfi perfettamente, del ch: noi

indi~ a poco con miglior agio ne faremo diſcuffio

ne. :Ma ſcbene la ferita nella teſta non poſſa dirſi

letale, ſempre riſulta atrocità ob ‘vulneris magnitu

dinem , I. 8 ,fl‘Î de injuriis.

23 'Se per la ferita reſierà membro rcciſo , debili—

tato, leſo, ſiroppio , ſarà ingiuria atroce ,' purche

tale ſia la debilitazione , che il membro non ab

bia’la ſun primiera operazione, ben:i1= affatto non

ſia inutile , Raínald. obſcr. c. lO , ,nu- 35 r M4‘

flrílr’.deciſ. 168, n. [l .~ e quì pure molto diſtinta

no i DD.: quid veníat appz-tlaxiune membri i Voi ſen

za dare nel pecoreccio , avvaletevi della regola ge

nerale di Bartolo , e di Baldo nella I. 2 , de public.

_indie , che quzlibet par: tro-Port': , quae dimínöéum ba

be! affida”: , dicimr membrum ; e perciò il dito,ch.e

non ha operazione diſtinta, rm coadiuva la mano,

non diceſi membro, purche tutta la mano non re

ſti inaridita , o ‘non trattaſſcſi di dito tanto ne—

ceſſario ad un pittore, ſcrittore , o ad altri fabri

ſimili, Rainald.loc. ci:. num. 28,1141 4J. Finalmen

te ſe la. ercoſſa ſarà data cm armi proibite_ , l’

ingiurie arà 'ſe re atroce , cmzfiir. regnifi qu” ali

quem deAnchis. e delia-2 c. 15 , n- I.

24 `Nlaceſſa ogni atrocità , c le circoſtanze gra

vnnti', qualora ſi com‘mctta l" ingiurie , o ſia ver

bale ,to ‘reale , per cauſa di eſſere ſtato il_ delin

qucnte provocato , ed in rilia : erariali: emm_ çfl _,

gm' honorem., di’: arflímazíonem neglígir , -al _dire dl

Gizzhrqllo-;rapportato da Giuſeppe de .Angeluſie de

‘ìíöì-"ic. 98 , n. 23 , I. r ; nel quale caſo_poco riguar

-do .aver fi dee alla qualità d.-lla ferita , ed alle

jtifcoſlanze del luogo , del tempo-;della perſona ,

-e della preſenza dell’istzſſo Prin-cioe ñ _ . _ ì

queſta opinione Baflio nel m- de 111]”

.n'is, num. 5 , ſcrivendo: efl tamen advertendum , fi;

--vé Ìoquatur de injuría contra privata”; , _five centra

Principe-m, quod qui pro-vocatus illám inmlrt , mznus

di Puniendum ; ed altri ſollennero , c_he_impnne~

»mente poteſſe il provocato ripulſare l’ …giuria ſat—

'tali , anche avanti, del Re , Vivia' decíſ. 63 ,ſturm

113 , Marta ion-compilazione ejufd. decz'f. tom. 2 , m. de

defenfl c. 'z , e Cafiíllo decíf ficul. r7 l , m 53 , tom. 2:

-i quali "tutti' dicono: Provocatus., Iacqflîzuſquead de.

fenfionem ProPrìí- yaris , i9' honoris ‘impunè ,exiam c0

rao’n.. Rega Pqfl'et propulfare injun'um.. _ .2. - "

Così Volla-,ancora Felícíano nell’ cal-leg. 4.',Jrñ 2.4.

dicendo: Ù‘_ eajflmt dici-s'è qualitates, quia ad Provo,

catíonem licr'm efl defenfió in 0mm' loco, etiam in _Ee

clcjia , dí' Iicíta eflcomra guamlíbet Perſon-W.; ed#

Preſidente Merlino diſcorrendo di colui, che den),

tro il Caſlello di,Capuana ,. ſede di‘tutti 'gli Tru

bunali , avea ucciſo nn carcerato -, perche gravi

niente l’ avea con ingiurie provocato-,‘mpportan

cdo l’ dſcmpio delle Chieſe ,.'va ſcuſando per la

provocazione', .-Ia quali-tà v’del luogo , dicendo al n.

.adellaconmm Unghie”, : ;quod e:: PO'fortiusch

-mm
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vino-[tm, mm maiar num-”zia debetur Echefiie, CF*

alii; locis Deo carzfecrarii` , in quibus Rex Regum,

.(9* -Dominus Dominautíum .aflîflit Per afflE-ntiam 5 CF‘

nibílominur delinquem- .infleát calo”: iracundize pro-uo

catu: , .Ù‘r in rire , nom idea. aminit beneficia eccle—

fayìic@ imnaunimrir , From uno orefatemur Canoni/iz.

:7 .E quel tanto , che quello .Autore va dicendo ,

che ;nando e fiegne il delitto per calore dell’ ira

conáia, ed-in rifi'a , debbadarfi poco conto delle

_ qualità , e circolianae aggravanti , lo ſcriſſein più

luoghi Floro , così nel ”Fermi-io 'v, eruens‘z'ove aſ

ſente : quod Pena Statuti enun’amír enflrm comm Prin

cipe , non babe: locum , ubi enudatur in rica; come

nella ripetizione della Lfi quando, Gun-definì: del

quale .Autore , e di Novello in defenfa nani-3.140,

da menzione il Reagent: di Roſi: nella uſo!. l ,per

i’ ificfla cauſa del Duca di Teleſe.

{a8 E qualora fi tratti di pura difeſa , diſçomno

con termini più ilrignentii DD ,—e giungono fi.

parabile dalla refistenza contro al Sovrano , obuo

no , o cattivo egli_ fia , perchè il ſuddito cri

fiiano, ſeguendo le chiare lezioni delle Divine let

tere, dee ſopportare, compatire , e nulla ſcemare

della fedeltà , e del riſpetto dovuto anche a’ Padro

nì diſcoli , ed ha da umiliarſi ſotto la mano d’Id

dio , e chiederli il dono della pazienza . Tacir. : Bo

”os varo çxPetere; qualefcunque rolerare; e la ragioñ

ne è palpabile , perchè vivendo tutti i Sovrani con

-le leggi dello fiato di natura , che ſono indipen

denti, ſolamente ld-:iio è il di"loro Supremo Giu

dice, che li rivede i conti ; e perciò dicea David

de: Tibi ſoli Peccavi , e nel l Paralipaó , *n.7 : ab

flt, ur mittam munmn in Cbrlfium Domini; e ve—

dete Olearie de Ratrc aggrqflòre , Salmaſio in defenſ.

Reg. , Zia-glam exercit. de Kegícídio .Anglor. , l’Ann

mimo: Clamor Regii Snnguinír adv:rſus parricidas

allnglicanoná ed Ever-arde Ottone ad Pufl’cndarf. de offic.

bam- Q'F civ. 1:2 ,1.219 ,5. 4..

no al dire, che ſia comune opinione de’ Civili/Zi, 32 Neppure tar fi dee veruno conto di quell’ altra

e Canonifli poterſi in quallìvoglia luogo ,r .in quale

fivoglia tempo , ſenza, riſpetto alcuno di:- perſona,

uccidere l’ offenſore : uſque adeo ur Hefenfiolíairafit.;

qua-vis loco, ac tempore, abſqUe rejpeóîu perſonarum,

ſcriſſe con Pm-inacio , Decio , ed altri ,Carp/'buio in

prenſa. r , q. 28 ,nun ó ; e Berlik. nella concluf. 1 a ,

‘n- 12 dilÎe, poterſi per propria difeſa uccidere an-v

che nelle Chieſe: e ſoltenncro Guilia, Bale-nic, Ba_~

jardo, Marſilio, Harpi'ctto, ed altri citati da Ber

lik al num. 15 , e da Carpfavio alſuddmo n. ó , che

tanto privilegiata ſia la propria difeſa, che Pra?

sbiter ›, fi celebrando Miflàm fuerir ab aliquo armis

inſulta”: , Pam: aggrçflòrem occidere , ('3- Pqflca non.

obflante bomicidío , ad incobatam Miſſz celebratíonem 3

perficiendum redire: Vedete nel corpo della Pratica,

rir.ro,$.a,n.78. -

a9 Ci è -di più. Si ſono avanzati a diſputare i DD.

ſe fi polli! per propria diieſa reſiſtere , ed uccide

re ogni perſona collituita in ſuprema dignità,co

me i Cardinali, Sommi Pontofici , i propri Prin.

cipi Supremi 5 ed appoggiati, che la dileladiſccii

da dalle leggi di natura,che non riconoſce ſupe

riori, ed e di un ordine più ſublimea tutti ipre

cetti , leggi , e liatuti umani , ſollennero poterſi

ciò fare, come furono Berlik nell’ avviſata conclu

fione, ed altri molti da lui citati : quod etiam Sum

mur Princep: , (9‘ Summa: Pontifex propter defen

_fionem impunè uccidi peſſime , 'verior efl;e dell’illeſ—

ſ0 ſentimento ſu Schrodero de feudis’,p. 9 , c. 2 , 4,

'55 , (9‘ 68 , e Gio: Locbe du gonvem. civil c. l ó.

30 Gran temerità! Voi guardatevi come dal fuo

- co da quelie-opinioni aſſai oltrate , ſe non voglia

mo darli nome di falſe , ed arroganti. Il Sovrano

per ncſlun- conto devcſi. offendere come perſona ſa

gra, ed inviolabile, perchè è potelià data da Dio,

e per amministrar: la giuitizia , e per flagello de’

:ci , oper cll'ercizio de’ buoni . Lo ravvisò .ſeneca in

quella aurea ſua ſentenza , l. a, de ira,c. ao , ivi: Re::

efl P Si ”ocenrem pun:: ,Crtdf jufiitizt: Si innocentem,cct

deforrumzed Antonio Mattei de erimim’b. ti:. de Sicav-iis.,

n.0, facendo memoria della ſurriferita opinione,ſcriſ
ſe: Interpreti”: ſanè eden boo placuir, ur normullijcripjſie`

rint, illi quo ue pmi-iam gladii remittendam , qui fa

Îuti: fune eau_ a Imperaiorem , 'vel Papa” Romanum 0c

ciderir. Sed merizò alii dubitarunr, an imc feritemia

in foro defendi pallit 5 ea enimfortuna 'videtur eflè Prin

cipi: , ur etiam ”11un imperante-m tollere finguli-.rJns'

non fit . Caput cerxè Patrice’ PrincePs' cz/ì; cui , U‘fi

gra-nia imPerer, non *vim faciendam , ſed perſuaden

dum potius Plata dixit; e ſoliieneli da Clara nel S.

l‘omicidium n. 30 , da Bere/ai contra Monarcbom. l

l , c. ió , e da .Alberico Gentile in una ſua nobile

&UZ-nazione : de 'vi civíum in Regent ſemper injufla.

31 Palla per maſſi-'ua irrefragflbile preſſo tutti gli

PÌ'ù gravi Politici, che l’ ingiustizia è ſempre ink*

\

opinione , che il provocato anche in rilla ,. se dalle

parole ſalta alii fatti , o sc in qualſivoglia altro

m‘odo cominettaingiuria atroce, ancorchè nel ca

lore dell’ira , concorr‘endo qualche aggravante cir

coſtanza del luogo', del tempo , del modo , della

perſona, se ne debba paſſare affatto affattoimpu

uito, perchè ſono tutte eſagerazioni de’ DD. , non

mai in pratica ricevute , nè riconoſciute dal foro

pratico, e giudiziale; dove ſoltanto fieguefi quel

la ſentenza , che MlTIUJ` PUNI ['UR in gra,

zia della provocazione , e della difeſa naturale ,

oo’n tralaſciarfi la pena ordinaria, e' ſervirſi della

flrao‘rdinaria . ‘ . _

3"*Si minora bensì la pena , ma non fievita , per

chè ſempre vi è che dire ‘neli’eccelſo della incol

Patá tutela, più ,* o meno, ſecondo il maggiore, o

minore concorſo delle circofl’al‘mc del luogo, del tem'

po, del modo , della cauſa, e delle perſone, come

altrove da noi ſi è detto, e vien cancellato dal dot

to , ed afiai verſato Rainaldo abſerv.c.7 , rubric. de

lmmicíd. ”1411144, dicendo :Difficile ef!, quod null”:

Prorſus detur excçſficr in buia/'modi defenfione . L’ilicſ

ſo affermalí da Benedetto Carpfo'vio 'in Pump.: , q.

99-, n.53: propter [Xiqflìtnl in defcnfione commiflum,

omnii-Pwna inmnmir non efi; e Sabelli nella pra

ric. v. omicidiarj, ”.22 , (9‘ 57 ſcriſſe , che almeno

debba infliggcrli a tale reo la pena eſiliare ; e que

llo è un diſcorrerla non per alcuni epicicli imafgi- .

narj , ma per ragioni naturali, c palpabili con cr—

mare dalla pratica . e dall’eſperienza . Alla verità

fi ha da correre per la via regia , ſenza prendere

briga di andare a caccia su le nuvole, come fidi

lettano tutti coloro , che vanno raccogliendo le opi

nioni ſingolari, e di gran meraviglia.

4 In fatti a memoria dc’nostri padri fu deciſo dal

Regio Collaterale in preſenza del Vecerè , il caſo

di D. .Antonio Gomez , che dentro la Ruota del

S.R.C. provocato con parole offendenti da D. .An

. tonio dc Ponte contrario Avvocato , con ira lanciol

li il cappello in faccia , al coſpetto di tutti gli Mi

nillri della Ruota ; e per quanto di bello, e for

-te perorato aveſſe i’ incomparabile D. Franceſco dl

.Andrea ſuo Avvocato ſul punto della provocazio

ne, c delli primi irrcparabili moti dell’ira , per

la ſola circoltanza del luogo, fu condannato apre

íidio temporale , e ſu per grazia reputato, l'aver.

evitato l’ultimo ſnpplicio, che fi medi van "

35 ll Duca di Teleſe ucciſe D.P0mpeod Anna nel

Teatro di S. Bartolomeo in preſenza del ecerè;

il Reggcntc de Miro,—celebre Avvocato in quel

tempo , im reſe la ſua difeſa ,dimostrando coll’ilieſ

ſe pruove ſcali, che ſu un fallo improviſo: che

fu il Duca provocato con ingiuria: che fu per pu

ra , e mera difeſa naturale: che il Teatro non era

da paragonarſi a’ Cerchi , e Teatri Romani , più

.M m wflo
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_ -tosto Templi Sagri , anzi che no: e che il Vecc

, :è era ivi preſente da privato ſenza marca veruna

della ſua gran dignità . Fortificò tutti gli punti

con dottrine puntualiſſlme , ed irrefragabili , come

.leggefi nella ſua allegazionc, ch’è un capo d’ope

ra; ed intanto l’ eſito fu, che iſcansò l’ultimo ſup

plici.) , pena ordinaria dell’ omicidio ,-ma non-po

rè mai il Duca evitare la condanna di anni cin

que di deportazione ad infrdam , e li ſu aſſegnata

quclla d’ Iſchia , dove poi tramò la congiura col

Principe di Macchia , la nale tiuſcitali infelice

rnente , reſtò prigione delli Spagnuoli ; e nel men

tre era traſportato nelle Spagne , dove Iddio sa,

quale _ſpecie di pena attendealo , navigando per lo

Golfo di Leone., naufragò, e andò a picco il Va

-ſcello, nè di lui, nè dell’ equipaggio, nè del bn

flimento ſi ebbe mai più novella verona . Li ſaro

no confiſcati i Feudi, ed in Napoli fu demolito

ſino al ſuolo il ſuo maeſtoſo Palaggio, e vi ſu ſe

minato il ſale.

36 Nel 17r5 , eſſendo fiati avvelenati gli Baroni

di Specchialeuzzi della noſlra Provincia, per ordi

ne del Vecerè fu deputato il Giudice di Vicari:

D. Giacomo Salerno a prenderne l’informazione ,

il quale conferitoſi su la faccia del luogo, e dj

íimpegnata la ſua incumbenza con onore, ſe ritor

no in Nip-iii : e dal Regio Conſigliere D. Carlo

Jannelli , precedente la taſſa. delle ſue diete , dal

ſequellro già fatto liberzre l-i furono alcune ſom

,m-:; ma ſupponendo poi il detto Conſigliere , o

_che aveſſe ricevute quantità maggiori , o pure che

egli col ſuo decreto di liberazione folle ſtato ſor

preſo: andato in una giornata di relazione il Giu

dice Salerno nella di lui Ruota del S. C. , li or

dinò di l'atto , che rellituifi'e il danaro; del Che fi

off:'Îe il Giudice, e lllmllldëſi. Îacciato d’ im, un*

ñtualità al coſpetto di tanti Cauſîdîci , e noi anco

ra eravamo preſente, riſpoſe in collera: gl’ Uomi

m' d’ onore , come ſono i0 , quando hanno che fare con

Uomini di que/l’a fatta, ban da ricevere ſempre diſgu—

fia; e così dicendo, volea partire dalla Ruota: rm

il Conſigliere ripiglîò: `S‘ei tu ..... . ed interrot

to dal Giudice , li diſſe: porro riſpetto a queflo luo

go ſagra, ed all’ abito, che V.S' vefle: e continuan

do il .ſuo cammino , gridò il Conſigliere ad alta

voce ; Vomíta [i denari. ſappiate, cbe coflui fi ba

Preſo duemila e duecento ducati: alla qual coſa riſpo

ſe il Giudice; non occmre gridare, perche V.S.,ed

io ſiamo concſciuti in quefla Città.

37 Per quelle ingiurie verbali ſi unironp le quat

tro Ruote ; e ſe bene dal tenore del ſatto appa

riſca, che ſu rilla improviſa : che il Giudice fu

provocato: e che ſi trattava di pura difeſa , come

ben lo dimoſtrò lo ſiell'o Signor Salernoin una dot

ta allegazione , che ritroverete nel rom.4 delle no—

ſtre ’varie conſultazioni , ſu condannato dal S.C al.

preſidio di Gaeta , per cagion delle circoſlanZe ag

gravanti del luogo , del tempo , e della perſona of

feſa; ma dopo qualche tempo ſu liberato dal Su

premo Conſiglio d’Italia in Vienna, e ritornòin

Napoli adorno d.lla Toga di Regio‘ Conſigliere;

e tanto balli per dimoſlrare, che mai, o molto ra

do accaderà qualche fatto , che ſotto il preteſlo del

la naturale difeſa, non ſìaviqualchc ecceſſo meri

tevole di g-iliigo.

38 .Paſſiamo innanzi, ove ci conduce un’ altra con

fidera‘ziope: se per l’ ingurie reali pofla procederli

e:: offic'o, e ſcnza querela della parte offeſa ? Po

trà ſempre procederſi e:: oflîcio, se le percoſîe foſ

ſero gravi, ed atroci, per la ragione, che reſterà

ſempre verificata una delle cinque eccezioni, del

le quali ſi è da noi latamente ragionato nella lo

ro fede ; coſicchè cagionando la percoſſa ſangue no

t—abile , come avviene ad ogni grave ferita , ed an

che dal tumore, che tenga biſogno di taglio, per

la dottrina di Novario nel gravam.318, n.12 , 1.2,

fi può procedere per inquifitionem . '

39 De .Angelis de dell'8. 0.79 , n.6 , 1.1 , :all’auto

rità di Cara-vita , e di Riccio il Vecchio eccettua

il caſo dell’AIapa , volendo, che per la medeſima

non ſi poſſa procedere ex qfiîcio, ſpecialmente dalle

noſtre Corti inferiori, le nali non habent tam re

laxatar babenar in Procede e:: oflicio , come le ha

la Vicario . Quefio è verillimo, ma converrà di

ſtinguere quando dall’AIapa riſulta ingiuria grave, ,

come nel caſo , che ſi dia ad un privato , e ua

lora da quella riſulta ingiuria atroce , come ne? ca

ſo, che ſi dia ad un’ uficiale , o pure ad nno pri

vato , ma nel foro , ed al coſpetto della corte ; e

conforme potremmo accordarli , che nel primo ca

ſo non poſſa procederſi e:: oflîcío, non potendoſi ve

rificare neſſuna delle cinque eccezioni da noi aſſe

gnate; così nel ſecondo caſo la circoſìanza del luo

go, della perſona, e la gravezza della pena , che

s’ impone, ed il diſprezzo della ginrisdizione ſan

no luogo ad alcuna delle cinque eccezioni, per le

quali ſi può procedere ex officio.

40 Ma s: l’ ingiurie reali non ſiano di tale peſo,

che montino in qualche grado di atrocità , trat

tandoſi di _ſemplici pugni, calci, ed anche con iſiru

menti non deſtinati a nuocere , ſempre che non .vi

fia' ſangue-:rotabile , nè tumore , che richiegga il

taglio , non potrà procederſi e:: qffioio, e ne abbia

mo la deciſione dal rito 68 : bene inteſo, che nellì

bandi Premi" non ſia comminata pena di queſte riſ

ſe ſemplici: perchè allora entrerebbe il rifleflo del

diſprezzo del bando , che ſarebbe la quinta eccezione .

4| E pure al propoſito di queſto bando convien ſen?

tire ciocchè dice. Novario nel gravamgrò, "-1,14, ~

il quale forma le ſue difficoltà , che qualora dalle _

leggi del regno , qual ſi è l’ accennato mo 68 , vie

ne ínibito , che non ſi proceda ex oflicio , ſarebbe.`

un ſroudare la legge , e commettere notorio gra

vame , l’ emanare il banda, che nelle ſemplici riſ~ '

ſe ſenza ſangue, e ſenza circoſtanze aggravanti ſi

cammini pena , acciò poi ſotto il preteſto della giu

rislizione dìſprezzata poteſſe procederſi e:: oflîcio ,

ivi : Dum de june Regni non fotefi Procedi exoflîcio,

aifi in penis ultra relegationem , non vale”: Banda

frobíbentr'a ,ſimplicer injurias , rino: , O* fimilia; cum

Per illa fraudatur juris diſpofixio ~ nam procederetur *ui

ore bandi in querelis fimilium delièîorum mmzmorum,

m quibus aquuepartír inflantia procedi non pote/*Z .

42 A mirare drittoi bandi prerorj contrà ju: ſcri

ptum non ſono affatto ſoſtenibili , come più dii’tîu

ſamente ſi--è da noi trattato nella Prefazione della.

nolira Pratica Civile; ed inſegna Traiano Boccalini

nel raguaglío 72 , che ſia degno veramente di per

petuo biaſimo l’abuſo , che‘ſi vede grandiſſimo m

alcuni governadori , li quali molto ſpeſſo mutan-,

doſi, e tutti entrando nel nuovo governo con un’

ardentiffimo zelo, di volere nella prima ſettima

na correggere il Mondo , e raddrizzare .le gambe

a’ cani, svergognano poi loro ſteſſi con la pubbli

cazione di certi nuovi bandi foggiati da eſſi, e ri

pieni di quelle molte ſtravaganze , che ſogliono uſciñ

re da quelli, che nell’ingegni loro avendo fanta

ſticato concetti nuovi, non ſono fiati accorti di mi

ſurarli prima Con quella pratica , ch’ è'il ſaldo mar

tello ,'che fa altrui diſcernere l’ argento fino dal

la ſalſa alchimia .

43 Intorno al modo di procedere ſi avverte , che

conforme creſcono lñ’ingiurie da grado in grado,

perchè alcune ſono lievi , e traggono appo di lo

ro pena lieve ;'altre ſono gravi, e vengono pum

te con pena maggiore, ed altre ſono atroci ,e'me

rita-no pena atroce , come indi a poco il vedremo;

così è giuſto, che quanto va creſcendo la grave-z

za di 'queſto delitto, tanto più chiare ell'er deggio—

no le pruove , con le quali han da renderſi_ äerti

1 e
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Îì delinquenti , come inſegnò Tiraquelloadfllexan

drum ab Alexandre, 1.4, c.r , *17. ur levi; quo gra

'vius , anacíuſzue crime-n cfl* , gravíus , (9‘ acerbinr vin

Jicorzium . . . . ita illiur probarío dar-im* , ('9‘ certr'or eſ

ſe debe!. E perchè non volle Teodorico Re dc’Go—

ti olii-:Ware queſto avvertimento nell’aver fatto con

dannare Boezio, e S‘mmaco , ſenza quelle pruo

ve , che neceſſarie ſarebbono ſtate, mollo poi dal

pentimento, ne morì di dolore per quello, che rap

porta Daniele Mal/ero 3, ſemeflríum r7.

44 Or come in ogni delitto conſiſtono le pruove in

genere. ed in ſpecie: per quanto appartiene al de

litto in genere fi dee uſare particolare diſtinzione:

o la'pcrcofla non laſcia vcliigio nè di ſangue, nè

di tumore, nè di ferita : o pure il laſcia di ſan

gue i o di tumore , odi ferita .

45 Nel primo caſo conſìl’te l’ in genere nel bene pro

vare in che modo , e con quali strumenti ſeguita

fia la percofla, ſe con pugni, calci , urtare: ſe con

pietre , balioue , legno, armi dettinate ad uccidere,

iílrumenti dell’arte: se era ſolito, o non era ſ0

]ito 'il reo di portarle .' ſe erano atti ad uccidere,

o a nuocere : in quale'parte nel` corpo fu data la

percolla , ſe nelle parti nobili, e vitali, cioè nel

capo, nello tlomaco, nel petto, nel cuore: oncll’

altre parti meno diſcole , come ſono le ſpalle, il

tcrgo i8cc. Se la percolſa ſu data in faccia , ſe a ma

noaperta , o con pugno : il luogo dove ſor’t‘r il ca

-fo, se nel foro , se nella Chieſa, ſe in piazza: ſe

in luogo pubblico, o privato : ſe molti erano gl’

:ſtanti ,- o pochi : ſe ſu in preſenaa del magiſtrato :’

.la perſona dell’offeſo, ſe lia villano, civile, 0 no

bile , o pure più nobile, e di miglior cond’zione

dell’ offenſore: la perſona dell’ offenſore, se ſia di

'uguale, o di maggiore, o di minore qualità dell’

o eſo: ſe ſu riffa, e falloimproviſo; chi fu l’au

tore della riſſa , chi ’l provocato , e quale ’l provo

cante'. se le parole della provocazione arrecavano

ing uria: c quali furono, e perchè l’arrecavano :ñ

.ic fu caſo premcditato, ed appenſato, e perchè fu

premeditato . .Dalle quali circollanzc ſr ricava l’ani—

;mo, ed intenziom del delinquente , i gradi del do—

‘10, e la norma , che regola i gradi della pena ,

quantunquc tetti confuſo l’in genere coll’in ſpecie,

de .Angelis de' delia'. 0.97 , ”.6 , (Fc-99 , n.6, Sar—

no m Prux. crtm. 0.1 , n.40.

4‘ Ncl ſeCondo caſo, che la percoffa abbia laſcia

to veſtigio , folle di ſangue nota’oile ſen-za confide

rzibilc ferita , forſe di tumore , folli: di confiderabi

le ferita ,~ in tali contingenze unquc mai ſ1 conſon

de l’in genere coll’in ſpecie. -

47 Se trattaſi di notabilc ſangue ſenza confiderabi

le ferita , in pruova del delitto in gene-e ballano

le dzpoſizioni dc’testimonj di qufllſivoglia qualità,

ancorchè non foſſero nè Medici , nè Chirurgi , ed

_ è contenta la legge, che l’informazione fi prenda

-per la iſpezione del ſangue coll’ eſame di due qual—

líVOgliano tellimonj , che depongano avere vino il

tale ferito con notabilc effufione di ſangue, ſcor

ante da ferita fattale nella tale parte, e luogo del

luo corpo , che giudichino ellerli ttata fatta col ta
le iſtrumcnto, Maſcara”. in Prax- de cognit. delicſſi’.,

tir. de 'uu/neríb. n.2.

48 Ma ſc la percofla non avcſſc cagionato ferita con

ſangue , ma bensì tumore . U il tumore tiene bi

ſogno di taglio , e di apertura , e ſ1 richiede la te—

ſtimonianza de’ chirurgi , o de’ medici : nè ballano

-li ſemplici tellimonj ; o non tenga biſogno nè di

taglio, nè di apertura, e ballano li ſemplici telli
monj , anche non periti , e l’ informazione dovrà ſi

ìntitolarſi de Percuflîone, e non de 'vulnere, Mo“ca

tell. de cogm'r. delíöfor, , tir. de ozclneribi n.6, 7 , <9' 9.

49 Sc la percoſſa cagionato aveſſe confiderabile ſe

rita: o ſarà mortale, o pericoloſa di morte;e que

fli due termini converrà ſempre distinguerli bene,

ſenza mai confonderli , poichè nonflquîmr: Vulnur

cfi Perículoſum , ergo (Whale, come avvertì Moſca

tc11.ibíd. n.32 ;l ed eſſendo la ferita pericoloſa dl mor

te, ov laſciando cicatrice nel volto , o reflando il

ferito zoppo , monco, cieco , o in altro qualſivo

glia modo debilitatO, ed offeſo , allora {i ricerca

l’ eſame de’ periti , de’ chirurgi , e de’ medici , de

.An-*eli: de deli-Ils 0-97 , ~n. 6 , I.|.

50 d eſſendo la ferita mortale , non basta l’eſame

de’ periti, de’ chirurgi , e de’ medici 5 ma ſi ricer—

ca congiuntamente l’ eſame di altritefiimonj _non

periti , che corroborino le depofizioni de’ periti ,

alias Medicomm teflímohíum non Adler, come egre

giamente"ſosticncfi da Moſcatel/o nel luogo cit. n.22,

cum fieri); La ragione', che mgi‘richiede , è evrden

te , perchè infliggendolî, allc‘feritc mortali pena

eſtrema , quanto maggioreè la pena , tanto più chia

re , e convincenti efi'e‘r debbono le pruove, per la

dottrina ſurriferita di Tiraquello n.43.

5| ì Si richieggono i periti , o fiſici , o chirurgi in

numero di due; ma ballcrà un* ſolo accompagna

to da un barbiere , ſe in quel luogo non vi fia al

tro chirurgo , o medico , perchè 'la Corte non è ob

bligata far venire da fuori altro 'chirurgo,~o me

dico: o pure baſterà un ſolo chirurgo, o un ſolo

fiſico, Sc il chirurgo , ed il fiſico fiano provifio

vati da quel Comune: accompagnato però dal bar

biere, o da altro pratico di ferite . Ma ſenel luo

go del giudizio -non vi ſia nè medico , nè chirur

go proviſionati dal Pubblico, e vi fiano meltime

dici , e chirurgi , ſe ne, ricercano due , o medici, o

chirurgi ; ed eflendo per avventura .tra di loro di

ſcordi circa la qualità della ferita , in tale caſo o

ha portata la cura il ſolo chirurgo , e credcrlidee

al chirurgo , c non al medico; o l’ hanno portata

ambidue , e creder fi dee al medico, e non al chi

rurgo. Tutti quelli punti così vengono_ deciſi da

Moſcatello de cognit. deli-$10'. tin_ de Vulnenb. , n. 34,

cum 'ſe-q' . , da Giuſeppa de .Angelis de delzff. c.98, n.9,,

e da lVeradei animati-o 382, n.9.

52 Dovranno colloro deporre ſela ferita fia una, o

più : ſe cagionata fiaſi da iflrumcnto incidente , con

tundente , o acuto, o con colpo di fucile, cd altre

armi di fuoco: l’orificio, latitudine , eprofondità:

in quale parte del corpo: ſe in parte principale, e

nobile : uanto fia penetrante : ſe vi fiano ella frante, o viflſicere, e parti vitali : ſe fia inciſa arterie,

muſroli , nervi : li fintomi ſopravenuti 5 e dare del

tutto la'cauſa della ſcienza, per averla villa, rico

noſciuta 5 ed oſſervata , per avervi poste le dita , la

candela , l’ attenta come eſſi dicono ſecondo l’ uſo ,

A ed arte loro,- ed indi dare' illoro’giudizio con ra

gioni anatomiche , fiſiologiche , pathologichc , c chi

rurgiche. Se la ferita fia mortale, o pericoloſa di

morte , come ravvisò deedngelís de delia‘. c. 98 , n

2 , ad 5 , ed ammacstrali da GíozBolmio de of'. mediñ

ci , p. 2 , c. 3 , 'rc-?ue enim ,ivi : Cbirurgorum , (9‘

Mcdz'corum depofitr'om minime credimr, m'fi allerta' fur'

razione”; reddant; ed indi a poco: nec Muſicale-:ba

lime”: , aut non lztbaliratem vulnerí: qflëiemi fiati”;

nifi figna,ſeu cauſas, Propzc'r quae alitcr fieri non Po

temt , ſubneéîat , aut adiicere non'r 5 dandole la ragio

ne Moſcati-110 nel ſuddetto tir. de vulncríb , dicendo:

illox, qui ſufficiente”: ratíonem fcíenricc a‘iEH fur" red

dere non pçflùnr , minime ejur artir, quam Pmfircntur,

Perito.: {JE- .

5 Veramente le ferite ſi d’ffing‘rlono da’ ſavj in tre

claſii. Altre ſono aſſolutamente‘ neceſſarie mortali,

come ſonoquelle, che portano ſecoinevitabilmcntc

la morte: alcune ſono per lo più mortali, che non

`ſempre , ma alle volte cagionano la morte, cper

ciò diconſi pericoloſe di mori-e .- altre finalmente diconſi.

Per accidens mortali, come ſono quelle, che potreb

bonſi guarire , ſe pure non interveniſſc quello , o

quello accidentc , che non fiha per eſſenziale a tale

Mſn a feri
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ferita , maaccidentale , ed accidentalmente può av

venire , o in camminando , o in omittendo: c preciſe

ìc colpe di omeſſione_, o commeſſione, neſſuno così
:Iſierito dovrebbe morire , Teicbmejer. in ínflit.medi

cina: legali: c. 22 , q- 2 , Zítmann. in medicinaforenfi

ag,yoo , «’3‘ fiq. ~ e tutte queſte tre claſſi ſi deb

~Eono ſempre ben iſlin uere da’ medici, e chirurgi

periti con ragionato di cernimento: imperocchè at

tendendo il giudice la di loro perizia , ch’ è il fon

damento di tutta l’ inquiſizione , e la regola , e

norma di tutto il pr0ccſlo criminale , e della pena,

non debbono iperiti con precipizio mettere in car

ta coſa di cotanto peſo , e momento ſenza prima ben

ruminarla, e con peſato conſiglio, e matura deli

berazione ſquittinarlafed appurarla , Car-Pſ0”. in

frax. p. Î , q. 26 fili” .7. reg-mmm* confideratio cxaflif—

fima 'aulnerís , ejuſqu'e qua ítamm , alimumqumztoma

tum examinatío , Il." qflì’rtio certa de vulneris 1181/211”

taze, aut non lattina/ita” cum rarioníbus qſſertíonihqu”

Ckirmgì fimul indicare , ('57‘ depenere debent.

54, Ma quì biſogna far punto termo, per accennare

qualche regola donde ſi diſcerna la mortalità aſſolu

ta delle ferite , dalla 'mortalità pericoloſa, e dall’ ac

cidentale ; e conciofiache quello , che più preme,

lo è pur dcffo di ſapere qual ſia la mortalità aſſolu

ta: a noi ſembra , che meglio di tutti poſſiamo ri
cavarlo da tre canoni ſpeciali , vche Federico Teicbme

ycro in medicina legali c. 22 , q. 3 , gitta per ſon—

darnenti di quella materia.

Egli preſuppone , cllc le parti del noſlro corpo

, ſecondo‘la diviſione d’ Ippocrnte , ſi diſlribuiſcano

in parti continenti , ed in parti contenute , che fan

no eanpito , e corſo. Sono le continenti , le parti

ſolide, come il cuore , i polmoni, il ventricolo, i

vali 8c:. e le contenute ſono gli umori, il ſangue,

il chiſo , la bile , l’ urina Sac. i ſpiriti animali, il

fluido ncrveo, che ſono imotori del noſtro corpo,

preſidenti alle azioni, che ſi fanno nella noſtra cor

porea economia .

56 Da quella diviſione delle parti , riſulta la prima

regola indicante la mortalità neceſſaria, ed aſſolu

ta delle ferite : _Qyodcunque vulnur ſpirit” ‘nel diſ

flpar, *vel coagulat , *vel influxum comm aut in tomm,

am in tantum tollíx , (9‘ ſedcm ſpirituum defiruit, il

Zud lretbalc qll diccndum; ed ha il ſuo luogo queſta.
regola nelle lſicrite avvelenato , nelle ferite della te

ſla , del ccrcbro , del cervello , della ſpinal midolla,

e dc’ precipui nervi 5 e fi rnanifella la mortalità aſ

ſoluta per lo ſlupore , per l’ apoplcſlia , per l’ epi~

lepſta , e per lo vomito, che ſuffieguono.

57 La ſeconda regola ſi è: quodcunque -vulnus enor

mem ef’ufionem bumorum vitalium Preſta: , fi* c una

img-'em, _five ſucceſſi-uè, ('9‘ quidem in loco inaccçflibílí,

cui medicamenta fiypfica, aiaquc balſamico meeſsaria

non pſsum applicari, illudlmbzzle di, perche toglie

la circolazione del ſangue , e degli umori , ch’ è il

principio della vita umana, ed il preſidio della ſa

nità . Qualora dunque l’ arterie , e le vene, ed i

loro rami maggiori della ferita ſono leſi , edinter

ſe ati o in tutto, o in parte in luogo inacceſſibile,

ri ulta aſſoluta mortalità: perchè la ferita in qua

lunque arteria con ſomma d‘fficoltà può unirſi, eſ

ſendo in movimento perpetuo , e notabile.

58 .La terza regola inſegnaci .- quodcunque wlnur cor

porix noflr‘i organo”, *vclparzem ad 'vitam neccſsariam

notabilircr, atque Prqfundè lardír , ejufque aöiíonemfuf

flaminar, *vel tollit , Perſela-tlmleqfl diccndum . Quin

di ogni ferita nel cuore aſſolutamente è mortale,

come grazioſamente cantò Ovidio nellib. 1 de Pont.

eleg. 3, -v. 2!.

.Aſte-rat ipſe licer cunéîas Epidauriur bet-ba: ,

Snnabit nulla vulnera cordis apc;

COſlCChe tutte le ferite del cerebro, e del cerebello ,

le_ quali abbiano leſo la midollo oblnngata , che ab

biano ‘Otto iſeui delle meningi: la ferita , che ha

fortemente ſeſionato la ,ſpinale midollo; la ferita nel

*ventricolo , ne’ reni, in tutta la ſoſiabza del diafram

ma , nel pancreas , nello _flomaco , nella vena ca-va

dell’arteria ama , nelle arterie carotidi , nelle vene,`

ed arterie polmonari , nelle arterie ’vertebrali, nell’ ejb

fago, nella veſcica, nel petto, nel ventre, nel dotto

r]:ilifer0 di Pecqueto , ,e tutte le ferite avvelenato , ſo

no tutte ſuſan-abili ,, e neceſſariamente da per ſe

mortali ; bene inteſo , che tutte queſte regole inten

der fi debbano con prv lenza , perchè ſe la leſione

foſſe aſſai lieve, alle volte gli accennati organi la

ſoffrono, e ſaranno per guarire, Efraim Chamber:

nel Dizzíonar. Uni-ved: o. Ferie:.

9 Alterano ancora la qualità della ferita, paſſan

do dalla claſſe delle pericoloſe di morte , a- quella di

aſſolutamente martali , molte, e varie circoſtanze,

come ſono la qualità , e quantità delle ferite , le

ſue figure, la contestura della parte leſa, il ſito,

l’ uſo , 1’ età del ferito , la diſpoſizione naturale del

ſuo corpo , gli antecedenti, e preſenti ſuoi morbi ,

l’ armi avvelenate, ed iſîntomi , che ſuffieguono ,

i quali ſono effetti della leſione fatta nella teſta, ſe

compariſſero ſìupore, ronfamento , epilepſia, con

vulfione , delirio, vomiti z ſono effetti, che produ

ce la ferita nel ventricolo , i fingulti , le nauſee , ec.

Che però , ſe quelli ſintomi ſi oſſervano ſubito do

po la ferita, e perdurano fino all’ultimo periodo

della vita del ferito, debbono dirſi veri , e genuini

prodotti della ferita, che reputar ſ1 dee aſſolutamen

te mortale .

60 Ma ſe trattandoſi di ferita nella teſla , naſca poi

la cancrena nel piede: o trattandoſi di ferita nella

’naſcita, naſca la pleuritide; o pure di ferita nell’ ab

dome, e veggaſíl apopleflia: morendo con tali ſinto

mi il ferito, a giuſto ragionare non può attribuirſi

la morte alla ferita , che non ha veruna conneſſio

ne con tali ſintomi, li quali non naſcono dalla fe

rita, ma da altra ca ione, che ſenza la ferita , pu

re porca produrre a paziente la ſteſſa morte . Ve

dete Teicbmeyer in Medicina legali, Zirman. in me

dicina forenfi , Valentino in Digcfii: medica-legali!). ,

Gerardo Va” Swieeen in commentariís ad Hei-marini

Boerbaave .Apborifmm‘ , tir. de *vulnere in genere , e

Boa-[mio de oflîc. medie. e. 2 , P. 2 , de Medico deponente.

61 E ricevute dal giudice le depofizioni de’ periti,

che le ferite ſiano o mortali aſſolute, o pericoloſe

di morte , o accidentalmente mortali , i DD. l’am

moniſcmio, che non corra in fretta, poichè il pa

ziente non può dirſi morto, finche l’anima ſia nel

corpo, bcnche mortalmente ferito 5 e gaſligandoſî

il reo de vulnere , ſeenndo l' opinione di alcuni _./iu

tori, più non potrà punirſi debomícidío ſeguito dal

la ferita: per la ragione , che nemo Porefl bi.: con

demnarí Pro uno eodemque deliäo 5 ed avvcgna che'

altri DD. ſiano di oppoſio ſentimnto, pur nondi

meno, affine di togliere ogni altercazione, è pru—

denza , che il giudice attenda la morte del ferito,

ed indi proceda contro al reo debomicidio , ritenen

dolo intrattanto cautamente nelle ſorze.

62 Ma ſe il reo ſarà aſſente, per non far vedere al

pubblico , che fi reſta egli con le mani in croce

lento , e neghittoſo , ſenza ſare nulla , e ſlimaſſc di

ſpedire la citazione ad informandum , dovendo in eſſa

eſprimere la cauſa , non potrà intitolarla inquiſizio

ne de bomicidío , ma de 'vulncre Imbali 5 ſoggiunga

però la clauſola citta Prajudicium aliter Procede-”di m

cafu mortis: e già ſeguendo la morte , allora dovrà

prendere nuova informazione , e confiito de COrPOre*

marmi, e dell’ omicidio ſeguito, per cagione della

ferLta , ſi può ſpedire la nuova citazione ad infor

mandum, U‘ ad caſitula, ſe la qualità dell’ omici

dio il richiegga, benchc prima fia fiato il reo ci

tato ad informandum , come ce lo avvertiſcouo il

Preſid. de Franchi.: nella dec-324., e de .Angelis de

Mettiamo. c. 260 per tot.

6 3 Paſ
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65 Se la percoſſa ſarà grave , la pena è arbitraria del

6,3 Paſſando al delitto inſpede , dovrà il giudice met

tere in chiaro non ſolo la perſona del delinquente,

con le regole da noi date'nclla Pratica , tic. 3 , 5. z ,

n. 9 ,, ad ró: ed icomplici , ſe vi foſſero , lit-'2,

5. 3, 811.1 , ad 24; ma di più la cauſa del delit

to , tir. 3, S. 2 , zì n.17- ad 26: ſe ſu proditorio

inſidioſo , premeditato, raccogliendo le congetture,

:rapportare nel tit. 3 , S. 3 per tot.: ſe fu riſloſo , ed

improviſo , chi ſu l‘ autore della riſſa , ~ ualc il

provocato, chi ’l provocante , con le regole ate nel

air. 3, S. a, ”ñ 27, crd-31: ſe ſu difeſa, rít. ro,

5;, _à n. 4.5 , ad‘óò : ſe ſi ſollero oſſervati , oec

.cedutizgli termini dell’ incolpata tutela , cod. 5. Lì

n. 67*: illuogo, edil tempo , ti:. 3 , S. 2, à n.39 .

il modo dell’ offeſa , la qualità della perſona offeſa,

e dell’ offenſore, gli antecedenti, gli conſeguenti,

gli aggiunti , il veriſimile , l’ inverifi-mile , e tutte

le altre circoſlanze , che graVano , o alleviano il

delitto, del che diffuſamente ſi èdiſcorſo nel cor—

po della Pratica, e dee il giudice ſar iſcrivere nel

proceſſo ilpro, ed il contra reum, nè tralaſciare ve

:.un motivo, ocapo di difeſa , anzi deve favorire

più la difeſa, che l’offeſa , comeſièavvertito nel

rit. rc, s. 3, n.5.

64 Or chiede opportunamente. il tempo di vedere,

uale ſia la pena dell’ ingiurie reali : e u‘r giova

Ìar uſo della diiiiuzioue fatta per le percoſie . Se la

percolſa ſarà lieve, ſenz’armi , ſenza ſangue , o di

poco momento , ſenza tumore biſognoſo di taglio,

ſenza laſciare cicatrice, nè deformità, ſarà la pe

na 0 di carcere temporaneo, o pecuniaria, che per

lo più non deve eccedere li ducati ſei , de .Angelis dc

deIiEl'. c. 97 , n. 24., lib. r . Quì ſiparla della per

coſſa lieve, non alterata dalle circoſtanze g‘ravanti

del luo o, del tempo , e della perſona , perchè in

concor o di qualcuna delle riferite circoſtanze , che

dia il peſo, la percoſſa non è Piùingiuria lieve, e

paſſa o alla categoria delle gravi, o alla categoria.

delle atroci ; onde nel 1629 fu dalla Vi—caria , al

:apporto di Sanfclíce decijl 63 , n. 21 , condannato

a remare colui, che dato avea una ſemplice ſcoſſa

al braccio di un Paroco veſlito di pelliccia, e ſtola

dentro la Chieſa, per cagion che avealo ripreſo di

concubinato : e vedete Manda' de perni.: deliäar. ò

num. 316.

giudice , Mof'catell. de cognit. deliEEor-.tit. de vulnen'b.

-n. 30 , de .Angelis de deliíf. c. 97 , n. 15 , lib. r ;

ma tenendo l’ arbitrio ilſuo freno, dovrà regolar—

lo con le circoſtanze gravanti del luogo, del tem

po , del modo, della qualità della perc'oſſa , e delle

perſone; e maggiore, ominore dovrà eſſere la pe~

na, quanto più , o meno verrà il delitto gravato

dal concorſo delle circoſtanze . Se ſiaſi data ferita

anche con armi , e con notabileeffnſione di ſangue,

ſempre che non reſlerà alcun membro mutilato,

nè cicatrice deſormante , ceſſando l’ altre circostan

ze gravanti , potrà il perculſore punirſi con pena

pecuniaria , de .Angelis de deli-Sis, c. 97 ,. n. r 5 in.

fin. . Se le circoſianze gravino sì, ma non in m0

do , che l’ ingiuria dalla sfera di grave paſſi a quella

di atroce , ſarà la pena eſiliarc , o di carcere tem

poraneo ,. come ſono gli. eſſempjaddotti da Grammar.

nel vat. 23. per tot. ,. e nella decif. 17 , cla-Ravaio

nella pramm. 2 in allega:. n. 45 , dejurisd.. rnvícem

non turbanda , e da Maradci nelfingol. 209.

66 Se la percolſa. ſarà atroce: omorirà ilſerito, o

non morirà. Morendo, è tenuto il delinquente de

bomicidío , la cui pena ordinaria , o ſi attenda il

comune diritto della l. Cornelia de Jiaariír , o ildi

il caPit. gm' cum ronca , de Frmb. decíſ. 324 , d

num. r.

67 Queſla pena ne’ vetuſli tempi non era conoſciu

ta , perchè gli antichi legislatori non volevano , che

gl’ uomini rellallero inutili alla repubblica , Guaz

zín.dcfenſ. 33, c. 5 , u. 1 ; ,e nelli tempi del Preſi

dente de Francbís tale pena era in uſo nel nollro

Regno , introdotta da’ ſecoli rozzi e barbari . Oggi

più non ſi pratica neppure da’ tribunali ſupremi,

e noi , come altrove dicemmo , abbiamo veduto due

- regj Notai falſarj , in vece di troncarglifi la mano

ſecondo la legge de’ ſalſarj , condannati a portare un

.:guanto di ferro in quella mano , che dovea elſerli

troncata, e così mandati al preſidio di Orbitello;

e tanto meno dee praticarſi dalle noſire corti inte

riori , che non poſſono imporre ſimili pene , ‘de A”:

gelir dc deliä'. c. 97 , n. 15 , I. r . .Ma in luogo di

tale pena , ſi e ſorrogata la pena di eſilio , di re

›lega'zione , di preſidio , e ben’ anche di galea , ſe

condo le circoſtanze più, omeno aggravanti ; di tal

guiſa , che ſe la percolſa , o ferita ſarà data ad un’

ufficiale, ſempre la’pena ſi raddoppia 5 e ſe dandoſî

ad uno privato , ſlimerà l’arbitrio del giudice d’ in

fliggere la pena di anni tre di galea , dandoſi poi la

percoſſa ad un’ ufficiale , ſar‘a di anni ſei , de .An

gelis de dell'61'. dirff- c 97 , n. 15 , U‘ 39- .

68 La difeſa del reo può conſiliare in molti, e dr

.verſi capi. Novello in defcnfiz reorum , e Guazzíno,

che il ſaccheggio, e l’ampliò, ve ne ſornmiuillra—

no un lungo catalogo; e noi in grazia della brevi- ,

tà la reſirignererno in due ſoli punti. _

69 I. Che l’ ingiuria o verbale, o reale ſia ſortita

in riſſa ſenza appenſamento , e ſenza premeditazioſi

ne , perchè‘ in tale contingenza ceſſa il vero dolo,

e perfetto non può dirſi il delitto, ma dimezzato,

e non totalmente volontario , come a diſteſo ſi è

da noi trattato nel corpo dell’ Ofera , diſcorreudo

dell’ omicidio, ed aſſai bene può adattarſi in tutte

le ſpecie d’ ingiurie. Vedete il tir. ro , 5. 2 , à n. 40,

cum ſeqq.

70 E ſe ſi aggiunga, che il reo ſia ingiuflamente

provocato, allora entrano altri termini più forti,

che i movimenti dell’ira abbiano ſcemato il cono

ſcimento , e la libertà illclſa dell’ uomo , come con

vengono tutti gli morali Filoſofi , che molto più

ſi avanzano di quello, che'da noi ſiè preteſo, ra

gionando così ſul’ economia delle umane azioni .

7! La noſtra volontà altro non ama ,. che il bene ,

e qualora voglia anche il male ofifico, omoralc,

eſſa lo vuole in quanto quello l’ è rappreſentato

per bene: in ſomma ognuno cerca farſi beato. Ma

affinche la volontà eligga quello beneovero,oap—

parente, come che non conoſce dove egli alberghi,

neceſſaria coſa è , che l’ intelletto condottiere a lei

dato dal Sovrano artefice per iſcortarla,acciò non

ſalliſca nelle ſue azioni , per tale innanzi gliele mo

ſtri 5_ eſsendo appunto ſlata queſta facoltà a noi da

ra , per conoſcere non meno il vero, ed il falſo ,

che il ben, ed il male, ſiccome ci è- ſtata data la

volontà, per abbracciare l’ uno , e fuggire l’altro.

Ma perchè l7 intelletto noſtro poſsa eſscrcitare gli _

atti della ſua giurisdizione, cioè apprendere, co

noſcere, diſtinguere ,. conſigliare, e giudicare; egli

ſenza l’ or ni del cervello, e ſenza. gli ſpiriti vi

tali, che ono- meſsaggieri fra la potenza materia

le, e la ſpirituale, e ſenza l’ idee,ed`imagini cor

poree,e ſpirituali , delle quali il noſtro cervello

è un ſerbatojo, nulla può— operare , e per ſare que

ſto ſi richiede del tempo , e chei ſpiriti non lia-

no in tumulto ,, ed in rivolta .

zitto del Regno della cofliruzione rerminum vite, è 72 Di queſta verità ci ſomminiſtra pure troppo

l’ ultimo ſupplicio ;~ non morendo , la ragion co

mune infligge la pena della deportazione, de .Ange

lis dcde1i&.c. 97, n. 15 , e le leggi del Regno la

troncazione della mano‘, confiit. fi quis aliqucm ,, ed

chiara pruova la ſpericnza nel pazzo, nel freneti

co, nel maniaco: che coſa brutta , c diſpiacevole

èil'vedere unEazzo, un furioſo! La mania,il fu

rore , la {rene a accendono in lui l’umore nero a e

met
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mettono 'm moto tutti gli ſpiriti animali,che van

,… a mettere in iſcompiglio tutto il magazino dell’

mimo , con renderla impotente ad ogni regolata

azione, reſtando ella il ſoggetto berſagli-ato da que

ſte furie , ed il mare agitato da queſti venti;.-inzì

con traſcinarla ad a’zioni in tutto srcgolate ,c dis

. dicevoli alla ſua dignità, e con ter divenire l’ uo

' mo peggio, che una beſtia; concioíiache tanto all’

intelletto , quanto alla volontà refla inquel sì la

grimevole tumulto interdctta ogni bd'llfi di produr

re i loro atti: quindi di tali uomini grazioſamen

te alcuni Poeti ci hanno fatto il ritratto, con rap

preſentarceli divenuti orſi, lupi, tigri , cani , ed

altre ſpecie di animali feroci , e crudeli ;e tali an

che ſono, e diventano gl’ iracondi , perche , come

affennatamente diſſe Orazio :

Ira bre-ui: furor efi . . . . . . .

e non differiſce dalla Vera mania , e freneſia , ſe,

non ſe per la più brieve durata di temp05del re

flo, ſiccome nella pazzia , così nell’ ira i ſpiriti

mìrnali fi precipitano affatto con meto violentifli

mo , e mettono in rivolta , e confuſione tutte le

potenze dell’ anima , della memoria, dell’intellet~

to , e della volontà .

73 E ſe quì dicefle un buono Cartefiano, che anche

allora i’ anima penſa , qnantunqne il paziente do

po non ſe ne ricordi, non mancherà chi con ugua

le ſflciltà gliele nieghi ,- e Luigi Muratori nella ſua

`filoſofia morale c. 5 , 5 i , paragona i’ anima ragio

11eVole in tale miſerabile ſtato ( allorche gli ſpiri

ti accefi in ribellione le niegano la dovuta ubbí.

dìenz‘a, e mettono ſoſiopra tutto il ſno regno)ad

on iNIonarca , che av lle in rivolta tutti i ſuoi ſud

diti , e ſervi, nè avendo con che refillere , o ſeda

re il di loro pazzo furore. ſe ne lla appiattato in

qualche naſcondiglio del ſuo palazzo, impotentca

nulla operare ; e ſervendoſi di altra comparazio

ne , raiſomiglia allora l’anima agli occhi polti in

una camera oſcura , a’ quali non è tolta la virtù viſi

va , ma ſolamente l’ ellercizio della medeſima .

*74. Che quantunque vero egli fia , che il nollroin

` telletto dato ci ſia da Dio per raziocinare , e di

ſlinguerc ciò, Ch’è ben: vero atto alla noſtra feli

cità , e ciò. ch’ e‘ Vero male , affin di conſigliare

la volontà di quello ſeguire , e quello abbandona

re; pur tutta volta la fOCuſa pallione dell’ ira ne’

:falli improvifi , ed impenſati non permette tanto

di tempo alla nollra mente di riconoſcere quello,

che detta la ragione; ma ci ſpinge , ed‘urta con

furore ad eleggere ciò , ch’ è male per ſe nello ,

con precipitoſo corſo di ſregolati moti interni ;nè

ei dà un momento d'intervallo,per diſamnare pri

ma, ſe veramente l’ azione propoflaci na un bene,

o pure un mule , con antivedere, e raccogliere le

conſeguenze di ciò , ch’ èper farſi.

75 Anzi impediſce in noi la libertà , uno de’ pri

mi principi dell’ operar morale , di comandare al

la paſſione , cne li fermi , e faccia , tantoche fi bi—

lanci, ſe quell’ opera veiamcnte influiſca alla noñ

flra lelicità, ch’ è lo ſcopo degli umani deſideri ,

o pure ſarà per produrci ſciagure , che ſarebbono

la nolira inlelicità. E così noi ne'l noiiro interno

acceſi, e da una moleſta inquietitudine parendoci

di ritrovarci in uno llato infelice, ſe non ci levia

mo di doll'u queſta moleliia , ſenza fare più uſo del

la ragione, e della nollra libertà,aſcoltiamo ſola

mente la voce , ed i conſigli della paſſione, ed al.

nollro male tantolio acconſentiamo, ſenza neppure

avved~rci , perche male traveſtito da bene, donde

1’ anima nollra ſ1 figura di poter ritrarre una buona.

doſe di contentezza . E quelle ſOi‘dC ruote ſono

qnelle, che lavorano forte dentro di noi, per tra

klnaſci all’ errore , al diſordine, ed al noltro pre

cÌP‘Z’OÎ Mala cunfia ”rin-*'flrat, imperi”: …ſtazio 10

Tkrb, vcrſ. 704.

76 Or ſe la collera è un movimento dell’ anima

nolira per fuggire , e cacciare da sè ciò, chedanoi

fi apprende per male , e per conſeguire, o conſer

vare ciò, che da noi fiapprende per bene , ehi o

noi ha impreſſo queſto affetto, ſe non ſe la natu

ra? Imperar boc natura potenr, dicea Orazio; ed il

glorioſo nollro S. Tommaſo 2. 2- qu. 108 , art. 2:

Naturali: inclinatio e/ì , cuílibrt liomím' ad repellendum

nocivo ; duplícitcr fcílicer , *vel defendcndo j} , ”e infe

ramur injurizz , -uel ulcifcendí illar, non tamen inten

rione nocendí , ſed inte-”rione rcmovendí nocumenta; e

ce l’ ha impreſſo a buono , e retto fine,per difen

derci , e conſervarci quell’ eſſere, che ci haldatoil

gran Creatore del Mondo; onde mirafi queſta paſ

ſione tanto eonnaturale nommeno a’ fanciulli, che

a’ vecchi di tal modo, ch’ entra anch’eſſa nell’ cl—

ſenziale coſtitutivo dell’ uomo, al pari dell’ eſſere

ragionevole, col ſolo divario di chi più , e di chi

meno , ſecondo il diVerſo temperamento,e la varia

configurazione de’ ſpiriti del di loro ſangue ; ed

agli oltraggi, all'in iurie, ed all’ offeſe, in tutti

l’anima vivamente 1 muove con energia , facen

do le operazioni a lei competenti , e movendo il

corpo ſt:~ſl`o a miſura de’ ſuoi biſogni.

77 Figuriamoci un‘uomn, che foſse totalmente in

capace di riſentimento, .di paura, di collera,e di

ſarmato di ogni affetto, e paſſione, che ’lo erucci:

queſto è pur eſso uomo , e tronco? Manca in lui

il moto troppo neceſsario all’ anima , per conſer

vare il proprio individuo , e procacciarfi il bene,

e difenderſi dal male: e la ſtupidità unque maiſx

è rc-purata virtù , ma sì bene un miſerabiliſfimo

difetto , onde An'florde 4 CÌÌJÎC. 5 , ebbe a dire , che

coloro, i quali in nulla ſ1 adirano: Fark-"ſum,- ne

que enim-ſentire, neque dolere *videnmr .

78 Ed il pretendere , che quella pallìone fi aveſſe

ad iſvellere fin dalle radici, ed abolirla nell'uomo

come una commozione contraria alla natura , ſe

condo che i Stoici inviperiti contra tutte la pafl'ro

ni umane, il ſoilcnncro: vi è chi totalmente glie

le niega, dimoſtrandoci con evidenza, che non reg

ge la loro opinione, e chiari tragge i ſuoi argo

menti daîl' iliefl'a natura . Vedete Everardo Ono”

ad Pufcndoçf.deofl‘îc. boni… (F cin. I.: , c. 5 , 6;

imi’erocche non potendo alcuno eſentarfi da sì lu

rioli moti, e l’ anima per la ſua' unione col corpo

non potendo ſtare ſenza di loro , per conſeguente

lì TIVViſiamJ Per nua dote dell’ ille-11a natura: J‘roi

colrun quoque jèmcntíam, qui ufo-Im imperum immo

dicum ( tono parole del citato Otto e)c*)‘ redmzdari

rem vat-ant, cum Galeria alixſqueflapm reiicimur ; m

ſe enim ſpa-&axi non ſum mali, neque omne: :radica

fl: Pollimt, aut debcnt; qui” proſa”: _ſanitari , (9‘ ſo

cietari, v. g. odium advevſus malo: , U' amor erga

&onor; e nell’ econom'a de’ costumi dell’uomo , la.

ragione non ha ſempre in tnt-do tale l’aſcendente

ſopra le paſſioni, che le paffion non l’ abbiano alle

volte ſopra la ragione ; e che quello a Che è Pm'

prio della ragione, non ceda a ciò, ‘he fi ²PP²P

tiene all’ irragionevole .

79 Beato , e felice colui, felix, o nimiumfelixſſhe

col ſuperno ajuto potrà queſta sfrenata paſſione viu

cere , e domare; e chi ſu la terra è pervenuto I

queſta. meta , dove tanti altri col continuo loro

ſtudio , e sforzo tendono, e di rado arrivano, dir'

fi dec, rcrque, quaterque beam:. Ma ’non omnibus da

‘“m {fl irc Corner/214m: anche i Santi , e ſervi d’id

dio ſenza uno ſpezialc Divino aj uto`non hanno ſa

puto raffrcnarla : fi ſon vcduti adirare , concitarfi,

e ſono caduti in traſporti, e movimenti d’ impa

zienza ; e noi leggiamo nell’ Ifloría dell’Arrianifmo,

nobilmentc deſcritta da Monſieur Mainbmgo , che

un S. Niccolò Veſcovo di Mirra in una ſcſiione

dFl I-Concr'lio di Nicca, provocato, tirò una terri~

bile guanciata ad un Veſcovo di contraria fazio

ue;
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ne; c Monſignor Sanfelice‘Veſcovo della Cava in

pubblico congreſſo del Concilio Trentino , flrappò

un branco di lunga_ barba ad un Veſcovo Orienta

le , ſenza riſpetto del luogo, del tempo , e della`

«perſona, Pallavícin by). Conc. Tridmrím’ , ton“ , l_

8.; e molti altri eſſernpj vi ſono, che ci ſommi

nilìrano gli .Annali della Chieſa, tanto è il fuoco

della fantaſia irritata,~del ſangue ,e degli ſpiriti

commeſſi, e :uelli in furia_ ,. che ci tormentano ,

e ſorſe anche ci sbranano il cuore .

So Ci ſu detto nelle Divine Scritture i irafciminí,

O‘ ”dite Peccare . qune mai può'ſentirſi quello ,

che l’ira flia abbracciata coli’ innocenza ? Combi

nato quello teſto con un’altro dettato pure .dallo

Spirito Santo: Sol non uccide: ſuper iracundiam *ve

am, e sì ritroverete il vero ſenſo, che ui da

noi ſi ſoſiiene : ( venerando però ſempre l altre

{pieghe , che da’ SS.P4:dri , e da’ Sagri Teologi ſi

danno) non ſono peccati, ma miſerie nollre l’adi

rarci , e provccati divenire ſmanioſì, per gli pri

mi bollori dell’ ira , che ſono pure troppo, a noi

connaturali , e movimenti irreparabili , chiamati da’

Teologi prima primi , che non ſono in noi ,nè ſot

to al noſtro comando , non laſciandoci libertà, nè

tempo, nè luogo alle rifleſſioni nel pendio de’mali,

in cui ſenza il menomo ritegnoſi sdrucciola3 ma.

più totlo ſono prodotti dell’anima vegetativa , e ſen

ſitiva in tempo, che l’anima ragionevole per la ri

VOlta , eribellione de’ſpiriti, lla appiattata ne’ na

ſcondigli del cerebro ſenza potere , e ſenza eſſorcizio.

81 'Voltifi ora carta : che ſe `ſol occidat ſuper ira

cundiam vcflmm , vale a dre , che vi li laſci il tcm- .

po,potente medico delle malattie dell’anima , ac

ciò la volontà ſi Conſigli, e venga guidata dall’in

tell‘etto, ed abbia 1' agio di mettere giù' in catena

i ſpiriti rubelli, e ſedizioſi, quanto più ſocoſi,al

”ottanta` meno durevoli ; allora potendoſi avvale

,xe della ragione poſia in libertà , ed in ſignoria ,i

piloto a lci dato da Dio ', e che l’ intelletto ſuo

condottiero li ſuggeriſce , e conſiglia, facendo uſo

del celelle aiuto, che non manca ad alcuno, ila ad

eſſa volontà ſempre il ſare , che la fiera paſſione

dell’ ira ſ1 domi , e vinca , e che non la trafflni

in precipizj; ed è in ſua mano quello freno , per

cui può, e dec imbrigliare ogni paſſione. E ſe per

avvmtura opererà i'l contrario , ributtando, ed 0p

primcndo le iſpirazioni della ragione , e fomentan

do la ſcdizione de’ ſpiriti, ſecondandoli ,ed appro

vandoli, oh la grande iniquità,ed empia malizia!

perche ſr meſcola il vizio, edil veleno delle azio

ni malvagio ,. nè internamente ſi è ricevuto altro

conſiglio, che della mal nata paſſione, dal di cui

ſirepito venne affogata la voce della ragione 5 e

quello è a buon ſenſo il ſomitare , e mantenere

viva l’iracondia dopo il tramontare del ſole, che

proſcrivono le Divine lettere: quello è il caſo de

liberato, e premcditato: quello è l’appcnſarnento,

che cotanto le umane leggi abborrono , perche di

perfetto dolo", e di compiuta nequizia a ſangue

freddo, e ripoſato ha colmo il ſacco , e da tutto

ciò deriva la regola, che tutte l’ingiurie reali , o

verbali, Conforme ſe per fallo improviſo commeſ—

ſe ſiano ſiate, app;llanli leggierc , così commeſſe

appenſatamente con dolo , ſi reputano gravi , o

atroci ; e fondali alla 1.mſalmem 3 ,Scognoſcít 1,

_fl-Î de off. Pre’fefi. ‘vigil. I. l i” fin. ,f de termino mo

to ,1. 4 ,5. cum qiídam ,fiLÎ adlezem Cornelíam de _fi

caríi: , I. milites x 2 i fl". de cufiod. reor. , l.fere 108 ,

_fl'Îde regul.jur.; e quello , che di più- fi appartie

ne intorno 'a queſto punto , vedetelo nel tiro!. lO

della Pratica.

82 II. Capo di buona difeſa ricavaſi dalla mancan

za dell’ animo di uccidere , perche in tutti gli ma

leficj voluntas Deficit…, non exitus,l.divur 14 ,1F

od lege-m Corneliam de ficariis ; e vedete quello,che

83 E l’ animo di uccidere lì rileva ,

 

da noi ſi é (letto nella Pratica,rír. .2,11. s.3ofeſcludegda.

molte circostanze : I. dal luogo , ove ſu fatta la.

ferita: II. dall’iſlrumcnto, con cui ſu fattmlll.

dal modo, come ſu fatta: IV. dalla qualità ſua:

e V. dal fine , per cui vſu data; le quali circoſhn

ze ſono i topici , donde il fiſco ellra ge i veleni,

ed i luoghi più propri, da cui ’l diſenſore elſrag~

ga gli antidoti,

84 Il luogo , ove ſu data la ferita , dà certo rî

ſcontro dell’ animo , ch’ ebbe il feritore 5 che ſe egli.

indrizzò il colpo al cerebro , propria abitazione

dell’anima , e da dove eſſercitu ella tutte le ſue

funzioni , e da colà ella regola tutti gli movi

menti del corpo; come che il cerebro è compoſlo

di materia tenera a guiſa di cera molle,odi viſ

chio diviſo in moltiſſime glandole compartite , e

diviſe dalla meninge, o ſia pia madre, con le loro

fibre , e vene diſtribuite con economia a’ di loro

ſiti, con varie membrane , cortecce , e oſlature ,

che ſervono tutte di mura, e baſtioni aquena ri

levantiffima caſa , e rocca dell’ anima , ſi ricave
rà morale certezza, che il percuflſiore, avendo co

là drizzato il colpo , ebbe l’ animo di uccidere ;

così pure , ſe il colpo dato fiali ad altre parti no

bili , come ſono il cuore , lo fiomaco , il ventu

colo, gli polmoni, il diaframma, le reni, l’om

bclico , e la ſpinale -midolla , come a diſicſo ſi.

vanno connumerando danſCÌJMC1E7.ſ” Medicina-le

Lzli c. za ,qu. 2. .; e per la reg'ola de’ contrarj, dan

doſi il col-po ad altre parti ignobili ,p.e.alle brac

cia, al tergo Bce. è giulio , che ſi eſcluda l’ani

mo di uccidere , Vivr'a deci’: 391 , num. 2 , Gram

mar. conjî crìm. a , num. 2 , de .Angelis de delia. c.98,

num. ra.

85 L’illrumento , con cui fu data la ferita inclu

de , o eſclude l’ animo di uccidere; e conforme per

cuotendo con armi atte ad uccidere , ſi preſume l'

animo d’ uccidere, e la Vera intenzione del delin

quente , 1,1 ,S.dívur, ad lege”; Cornelíam_de_fi

caríír :fl gladíumfln'nxen'r, O‘ in eo Pe'fül_fl2’llî,ln~

dubitari occidendé animo id eum admififlè ,~ così per

contrario , valendofi d'iſirumcnto metto , nè de~

ſlinato ad uccidere ,. pe. di qualche bullone , oſſa

bachetta, canna d’india Sec. certamente dir fidee,

che mancò l’animo di uccidere: proſieguo l’ilieſ

fo telio : ſed fi cla-va Percuflèrit, aut cucuma i” ri”,

quam-vis ferro percnflèrit , tamen non orcídmdi animo,

leníenclam ejus Forum” , qui in rixa caſa magia-,quam

e:: voluntate bomícídíum admiſcrít . Baden nel com—

mentan'o di quella legge muta lu parola Clava, in

Cla-vi, che così attella leggerſi nelle Pandme Fio

rentina ; ed a veduta ragione , perche Cla-va , 8C

Cucuma ſignificano l’iſieſl'o , cioè mazza ſerrata ,

come è da vederſi nell’ .Amaltbea 12. Glam: , 8c -v.

Cucuma ;~- e veramente pensò Carffovio in pra:. P. -

I , qu. 3 , n. 8 , che ſignifichi una pentola ,o la bri

lia del cavallo ; ma dovea eſſere iltrumento di

erro , giacchè il G. C. parlando del colpo dato Cla›

*va , aut Gamma, ſoggiugne :quam-vis ferro Percuſ

ferír . Sia come ſi voglia , dall’iiirumento benche

di ferro non deſlinatu ad uccidere, i DD. avvalo

rati da quello ”fia deducono :a i concluſione , che.`

il percuſſore in riſſa non abbia avuto l’ animo di

uccidere , Vulpín. inſucco Fàrínacíi , de bomíc. q. 126,*

im. io , Boflîo debomic. n. 20 , Prato fç/Poflf. crim. 17,,

à num. 40 , de .Angelis de deli-ET. c. 98 , num. 12 inf”.

i9' num. [6.

86 Il modo come fu data- la percoflä dimoſtra , o

eſclude l’ animo di uccidere, ancorche l’offenſore

avvaluto ſiaſi di armi arte ad uccidere. Fate pur

caſo, che un tale armato di ſpada al ſuo ſolito ,

in riſſa improviſa la ſguainaile , e percuoteſſe di

piatto il ſuo inimico alle braccia , al tergo, oad

altra parte ignobile ‘- perche ha da dirſi, che te

”ci
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nea l’animo di uccidere ? Non peccò quanto po

tea peccare, e quanto ‘l’ira volea , ’che peccalſe :e

però è bm degno di qualche ſcuſa . Vero egli è,

che la ſucccmëatal- l ,5. diva: alla diametralmen

te al noſtro ſentimento , volendo , che balli : .ſi

gladr'um flrineerit , C9* in eo perc'zflzrrít : ma la ſua

aſprezza ſu ben corretta- dalla Cofiituzſote 'del re

gno Aſperitacem , la qnalc dichiarò , che la ſola

attrazione dell’armi a-:te ad uccide e , non induce

17 animo di uccidere "-,Vedcte .Afllixxo nella detta

'Caflhuzíone , nu. I. -

87 La qualità della ferita dà certo argomento dell’

animo del ſeritore. Che ſe la ferita fu mortale,

la quale gravemente , e non leggiermente offeſo -

aveiſc le parti nobili dell’ uomo : e mortale fia

[lara dichiarata da’ periti aſſolutamente , naſce in

tale contingenza validiffima preſunzione , che ap

pellaſi jurír, 8t de ſure, ſopra il pravo animo di

uccidere: che ſeguendo la morte del ſeritoin ogni,

e qualſivoglia tempo ſenza preſcrizione veruna di

termine, non ammette difeſa, o ſcuſa veruna:ed

il feritore ſarà tenuto de bomícìdío , e non de 'vul—

nere:. Altro eſpediente non reſla al difenſore , ſe

non-che prendere di mira ſiffatta perizia , e ro

vcrſciarla : ſe ne gravi , -intacchi d’ ignoranzai pe

-riti , perche non hanno fondata la di loro perizia

con ragioni anatomiche , fiſiologiche , pathologi

che , e chirurgiche :‘che non per via di convin

cenza , ma per con tture, preſunzioni , ed indizi

alleghino la cauſa Ella mortalità .alſoluta ,le qua

-li Preſſo le corri inferiori ſono di poco, odi niu

no poſa, Sabelli in ſumma, v.1›ulnus,nu. óinfin.;

e ſ1 domandi con formale libello.la reviſione , e

la nuova ricognizione delle ferire per due altri più

eſperti periti ,pre-via notaſuſpflflormn , che &312m

dice non può negarli , come con la dottrina di Vul
pína inſegna de .Angelis de deliff. c. 98 , vnum.~15ín

fin. , e Maradei il giovane animad-v. 382 ,num. 8 .

Almeno fi attenda nel termine delle difeſe a ben

ripulſarli , o ex capire inimicítize , o per altra mac

chia, e difetto , che totalmente li tolga la ſede .

88 Ma ſe la ferita non fia nata mortale ,.,CPCI‘M

cídcns fia ſeguita la morte , non ſ1 preſume l’ani—

mo di uccidere, ed il ſeritore ſarà tenuto de *vul

ncrc, e non da bomicídio ; e quelli ſono gli eſem

pj , che adducono i DD. Se il percuſſore, ſenza il

fine di uccidere, e ſenza affatto poter penſare ſul

principio, che da tale ſuo atto poteſſe ſeguirne la

morte , darà una guanciata , o un ſemplice colpo

con iílrumento non dellinato ad uccidere , al ſuo ini

mico , conciofiache il percuilore allora diccfi di ave

:re l’ animo di uccidere , qualora ſerifi'e con iſtru

mcnto atto , e deſiinato ad uccidere 5 ne fiegue ,

che avendo data la percoſſa in modo , che mai ,o

ad Clement. 5 de bamicídío, p. 2 , felt-&- i” S. l , nu.

-z , Corpſe”. in Pump. t ,qu. r , n. 63.

90 ll fine, per cui ſu data la ferita può darci qual

9!
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che chiarezza j, ſe il feritore abbia avuto l’ animo

di uccidere . Se per avventura diè il ſeritore la

ferita per ſua pura difeſa naturale , non occorre

andare più indagando il ſuo animo , perche o ab

bia avuto, o non abbîa avuto in quello iſtante l’

animo di uccidere , o ferito aveſſe con armi atte,

o non atte ad uccidere -,~ o in parte nobile , o in

parte ignobile dato aveſſe la ferita o mortale , o

non mortale ella ſi foſſe , ſempre che concorra il

moderame della incolpata tutela , per le maſſime

da noi altrove date , il fatto è impunibile , o ſ1

punirà con pena lieve per 1’ eccelſa di qualche_ re

quiſito .

ll punto fia ſe trattaſſefi di caſo premeditato ,

e -la ferita fiaſx data per pura vendetta : in tale con

tingenza buono riſcontro' può ricavarfi dalla cauſa

della ferita , che ſe eſſer dee proporzionata al de

litto, conVerrà indagare , ſe tale cauſa ſecondo le

leggi del mondo politico, e de’ duellilli obbligava

l’ offeſo ad uccidere il ſuo inimico, o a ſemplice

mente ferirlo , e come eſiì dicono a primo ſangue.

Nel primo caſo abbiate per certiflìmo l’ animo di

uccidere , e che quello ſia ſtato il vero fine , ove

col ferire tendè ,di mira il percuffore con animo

deliberato , ed inviperito r e nel ſecondo caſo non

sa vederſi la ragione , perche preſumer gli ſr deb

ba l’ animo di uccidere , che ſecondo l’ umana po-_

litica non avea obbligazion rale di ucciderlo . ‘

Vero egli è però , che ſeguendo la morte del

ferito non per poca ſua cura , nè per mala mede~

la , non per diſordini , nè per altri accidenti, ma

puramente cagionata da tale ferita , poco o nulle

gioverà ’al feritore il diſcolparfi , che per 1a cau

ſa non proporzionata non ebbe 'unque mai l’ani

mo di uccidere, e che perciò non debba punirſi con

la pena eſtrema , pretendendo , che i” delióìir ‘vo—

Zumas _ſpcéîarur non exíru: ; imperocchè baſterà per

renderlo meritevole dell’ ultimo ſupplicio , l’ ave:

63-1 appenſatamente data opera ad atto illecito, e

q ‘ntnnqne alieno dalla voglia di uccidere , non

ſu alieno dalla voglia di percuotere, e ſerire ;eſ—

ſendo in uguale dolo tanto colui , che ha la vo

glia di uccidere, quanto quell’ altro, che ha la ſo

la voglia di ferire , come quello , che ſervendoſi

delle armi atte ad uccidere , ben ſapea , o ſaper

dovea , che le ferite dar non fi.pollono in fondere,

E" menſara, fino alla tale -doſa, e non più . E con

ciofiacoſache è certo il ſuo animo, e volontà ten

dente a percuotere, e ferire: certo ancora, ed in

dubitato rcputar ſi dee il ſuo animo, e la volon

tà in tutto qucHOJhG immediatamente potea adi

vcnire da una percuflione doloſa ; e fin dal prin

cipio il feritore penſar dovea al finillro evento del

la morte , che potea ſuccedere , e cagionarfi dalla

ſua percofla: e ſempre, che un fatto fia tale, che

non polſa regolarfi , e modificarfi con la volontà

del delinquente, e che vcriſimilmentc potrà fien

derii al di là della nollra intenzione , allora dan

do noi opera a coſa illecita con precedente preme

ditazione, ſiamo riſponſabili di tutto il ſeguito dc

litto, benche la nollra intenzione non ſìaſt ſteſa fi

no a tutte le conſeguenze da noi non prevcdnte ,

ma che dovevamo prevedere , come a chiare note

il deffmì il SS. Pont. nel c.fin. debomic in ó , ed

a diſteſo comprovaſi da Benedetta Carpjovia in Praz.

l. r , q. l , Ù‘ 3p” tot. ~ entrando quì la maſſima di

Ugone Grazia de _iure ich. ÙPac. I. 2 , c. [7 , S. 18:

Involuntarium ex 'voluntarr'o ortum babens , moraliter

{zo 'vohmiaria babetur ; e vedete una decifione della

 

molto al rado morte ſeguir ne potea, non può in ~

lui preſumerſl animo di uccidere, Cuffia-'apran

19.! ,q. 1,” 62.

89 Cosà pure , ſe il ſeritore percofl'o aveſſe il ſuo

inimico con illrumento atto sì , e deſtinato ad uc

cidere , ma non cagionando ferita tale, che poteſ
ſe dirſi mortale : milioni-e 'voluit , ('F non omſidere:

ed il ferito così leggiermentc percoſſo , nel fuggi

re ſ1 dà a terra , rmnp.-ſi. il collo , e ne muore ;

opure non ellendo la ferita mortale, nientedimenp

il ferito mcrto ue ſia , o per mancanza di cura ,o

per altri ſintomi accidentalmente ſopra venutili ;

come che tutto ciò, che accidentalmente adiviene,

non può imputarfi al ſeritore , quantuizque dato

avelie opera a coſa illecita , ſempre che con certi

riſcontri appariſce , di non aver avuto mai inten

zmne di uccidere, come chiaro argomento ſe ne ri

rav-'ì ‘dalla picciola , e leggicra ferita non mortale,

non_e giulio prel'umcrli animo di uccidere , ed in

conſeguenza non morir-1. la pena ordinaria , ma llra

ordinari?” e miaiore, Boffw debomic. n.75.C0varr

I ñ

”

icaria rapportata da Maradei nel fing. 330 , nu.

28, ad 47 , ove ſcbene le ferite foſſero ſtate date

con ſemplici bafioni , perche ne ſeguì la morte del

feri

l

l

*r

__.. _.óññ-ññn- A..—
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ſcrito, ſi. preſunſe_ il Pravo animo di uccidere , nè

potè evitarſi la ſoläiudica de’ rei , non oliante una

valida difeſa del c ebre Avvocato D. Niccolò Ca

ravrta . ,

93 n Non sÎ,i_ndrizzi adunque il difenſore del reo per

queſlo ſentiero, che mal conduce il ſuo cliente,

menandolo ad inevitabile -precipizio i rivolga al

trove il buon piloto il ſuo timone , eſiappigli al

fatto z che il ferito non ſia trapaſſato per cauſa del

la ferita , la quale ſuppoſio, che non foſſe nata

mortale , e che non mortaleſia ſtata dichiarata da’

periti, ſomminiſira aperto, e vallo campo di dife

ſa per ſoſienere, che il ferito non per cauſa della

ferita, ma per ſua colpa, ed altri accidenti morto

ſi ſoll'e, ed attribuiſca la morte aqueſie cauſe,le quali

da noi laramente ſiſono addotte nella Pra:.tix.|Q,

5.1 , n.5: ed afl'odate quelle‘ pruoue, non ſarà te

nuto il ſeritore de bomicidio, ma de vulneré,1.’q`uî

occídit , , Lfi e; 'plagí‘s , ad lege”: aquíſiam,

e fu ſoſtenuto da Grammatica nel cauſe , da Guaz~

zino dcfenf.4, c.|o , dal Reggente di Roſa infraz

crim.c_. I ,ſub num-'p ,-da ScoPPa ad .ſamum , for

mul- a , n. 2 , da Pel rino in Praz:. crím.p.4 , feël'.

uo , mms: , e da Giujèppo de .Angelis de deli&.c.

98,11. r7. , 1.1.

94 Aggiungafi ſe così porterà il caſo , il decorſo

del tempo; ed avvegnache alcuni Amon', che van..

uo a caccia delle ſingolarità , vogliano, che atten-i

der ſi debba il termino di otto mefi,_altri di un’

anno , altri di_ un biennio, e vi ſono taluni, che

richiedono il triennio per poterſi dire’ che la mor.

_te dopoi ſeguita , cagjonata non ſi ſoſle dalle feri

,te, a’ quali aderirono Couciolo reſoI.| , ”n.7, ed il

Canonico dc Luca in prax.crím.c.4, n.7; purnon

dimeno è più certa, più comune, e più in prati

,ca ricevuta la ſentenza di coloro, che ſoſienncro,

che le ferite hanno i periodi degl’ altri mali acu

ti , cioè il ſettimo giorno , il nono , il decimoquar

to, ed il quaranteſimo; eclin conſeguenza accadena

do la morte del ferito decorſi li giorni quaranta,

al più il uarantefimo ſesto , debba la morte at

tribuirſi a altra cauſa , non già alla ſer-ita, Zu.

cln'a q. medico-legal. 1 per 102., l. 5 , tim , Guazzi—

”o defenf. 4 , c. u , Toſco lit. V. c0ncluj.38J , Sa~

belli nella Pratica v. ferite , (‘7' i” ſumma, uva-[nur,

num. 5.

95_ Rettifica finalmente il fine del reo, ed eſclude

l’animo di uccidere, ſe le percoſſe date ſi_ foſſero

per lo, ſolo retto fine di correzione: dritto, che gin

ſamente , ma con moderazione compete al padre.

verſo il figlio , al fratello maggiore verſo il mi

nore , al padrone verſo il ſervo, al marito verſo

la moglie, al vecchio verſo il giovane, al maeſtro

verſo il diſcepolo, Grozío de jure bell , dí‘pac. 1.2,

ciao, 5.10, n.1 ; eſſendo più che giulio, chei ge

nitori , edi maeſlri travaglino di continuo a far cre

ſcere, anche per via di gastighi le deboli ſemenze

del bene, reſidui prezioſi dell’ antica innocenza, ed

'a sbarbicare i rovi , e le ſpine, che un fondo. tan

to cattivo inceſſantemente produce ; purche la pen

ceſſa ſia non grave ,, e moderata , altrimente ecce

dendon la moderazione, vien coſlretto il padre ad

emancipare il figlio , il marito a fa' divorzio con

la moglie , il fratello , il vecchio , il maeliro a

portare la pena della percoſſa corriſpondente all’ec—

ceſſo, Paſcoli de Patria pote/Z. p.3,c.4 Per tot., Thor.

m C.caſu ó , n.62 ad 65, de .Angelis de delia. e.

97 L n.7 ad r 3.

96 hd_ avvenendo la morte del figlio, del ſervo ,

del diſcepolo,&c. concioſiachè nel padre, nel pa—

drone, nel maeſlro non dee preſumerſi l’ animo di

ncci dere, ſempre che ben fondato ſiaſi , che la per

coila data ſu a retto fine di correzione , in tutti

*Ir-*ſlow è inveriſunile il dolo, come ſu da noi ac

cennato nella Pratica tim a , ”.86 .- ed eſſendo man~

cato l’animo di uccidere , in conſeguenza non ſo

no rei di pena ordinaria , ma ſolamente dell’ecceſ—

ſo, e l’omicidio. non potrà dirſi doloſo, ma col

pa , ed, infortunio , Puflì'ndorf de oflîc. [20m. Ù' ci”;

1,] , ;.2 , 5.35 , ivi : ad injuriam Purim-a requírí

tuo* drflinnrum confllízi'm , (9‘ malítía ejus , qui facít,

.que ubíubfuerìt, Iefio al .r INFORTUNIUM,

aut CUI-PA wcátur, pr gravior , aut leviorfiae—
n': ſoiſſcordr'a , (9‘ negligemía , ex qua qui: in altri-um

-ve1ur incum't : vedete quivi Evcrardo Ottone in noti:

97 Ci reſla da notarvi , che con Real di ſpaccio del

di 22 di Dicembre 1739 Ordinò S.M., che le Cor

ti Regie, e Baronali riferiſſero alle Regie Udien

za i delitti di ferite, come ſi devflno riferire gli

omicidi, ed i delitti con armi di fuoco, ſotto la

medeſima pena comminata a quelle Corti, che non

danno parte degli omicidj ; eſſendoſi precedentemen

te ordinato con altro difpuÎcho del di 19 di Dicem—

bre dell’iſieſl'o anno ,` che le ferite co’ ſpade , ed

altre armi di non riprovata miſura , ſenza caſo pen

ſato, nè altre circoſlanze gravanti , che non me

ritano pena, ultra relegatiancm , con la rimeſſione del

la parte offeſa ſi poteſſero tranſigge’re una ſola vol

ta, e non più, Per altro delitto dell’iſlefl'a natura.

Del Furto .

Tir. II.

l ’ ingorda , e sfrenata avarizia dell’ uomo, ra

dice di tutti li mali: l’infingardagine, ed

inerzia di taluni, che agiatamcnte menar voglio

no i loro giorni ſenza ſudore, :fatica , cauſa prin

cipale di tutte le indigcnze; il ginoco , il fallo,

la diſſolutezza, voragine di mille biſogni , cagio

nano ſenza verun fallo la frequenza di ucſio de~
litto , che con tanto detrimento delle coſle pubbli

che , e private , ne' noſtri tempi ſcraci di ogni ini

uità , Veggiamo generalmente praticarſi ſenza roſ

ore , e ſenza timore di tante pene , e gailighi, che

non ballano a_ raffrenarli i eſſendoſi ſoventi volto

oſſervato, che ſotto l'iſleſl’e ſorchc, in atto d’ap..

piccarfi il ladro, ſiano ſlati colti in fragami mol

ti ladroncelli di ſaccocce , che involano quanto ri

trovano; e dalle ceneri di un ſolo appiccatoſiſon

veduti molti altri ſguſciare , come la fantaſtica ima<

ginativa de’ Poeti ſavoleggiò dell’araba Fenice .

z Si veggono giornalmente i ladri ſenza clemenza

veruna ſorto il 'galligm Quì forche piantate,e la

dri appiccati . Là affiſſi i quarti sù gli alberi , e

le tette in una grata di ferro: altri al remare con
dannati: molti ſſſustigati , ed efiliati . Non pochi

eſpoſti alle berline , e rilegatì . L: carceri piene di

lairi: ed i reſidj ſerviti da‘ladri.. Inſomma ovun

que uomo rigiri , altro non vede , che perpetue,

e coſianti marche di ſeveriſſimi gaſrighi poſti in uſo

,contra tutt’i ladronecci 5 ma il furto malgrado

di tante ſeveriſlime pene fu, ed è oggidi quelde—

litto, che pîù ſi frequenta , va in voga , ed alla

moda , e come diſſe 'l‘acizo a conſimile propoſito :

*vr-tabù” ſemper , (9‘ retincbítur . Non ‘vi è argine

ballante, c'ne ripari quello torrente , il quale ri

goglioſo, e turnido per ogni dove allaga le ſpon~

de .~ chi ruba di una maniera, e chi di un’ altra:

chi appella le ſue ingegnoſe ſpedizioni , beffe ami~

chevoli : chi confidenze: chi compenſi: chi ſcari—

ca la ſua colpa sù la Provvidenza, che non l’ ha

fatto naſcere dovizioſo; e chi ſi richiama all’aureo

ſtato di natura, 'ſiate di uguaglianza, di libertà,

e di comunità , cantando lietamente con Giovenale ._

Nec Preſario! Tellurir bei-um natura , ”ec illum

N‘ec me, nec quemquam fiumi: . - . .

chi con Virgilio ripete: x

Conveäare ju'vax Preda: , ('5‘ *vr-vm riapre ;

e finalmente chi con maſſime più genero c, c guelf

riere col nome attacco , di preda , di coraggio

' N n ’ 1m‘
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impugna‘ l’ armi (che dovrebbono ſoltanto ſervirli

in difeſa della" patria , e del' Re) c'ontra’chi ha _la

ſventura’ d’ incappare nelſe ſue Zampe , per rima

uem-s o ucciſo , o crudelmente ſpogliatc . _Corron’o

i gafl'zghì , ma il ton-ente non fi arreſta. I vit'

dell’ avarizia , della ſo rdia‘ del giuoco , delia dit}—

ſolutezza rimangonoi dii In piedi rimarranr‘r‘o

i ladronecci , nè uuque mai ñ rovcrſceran’nb da"

fondamenti‘ quegli altari , che la cieca Gentilifl

erclſe va' due Numi tutelati de’ ladri Mercurio, e

Laverna . Di quello sì frequente delitto civico ta~

lento di quì ſeriamente ragionare,

Il delitto k1 furto genericamente conſiderato ,

comprende ſotto di ſe molte, e varie ſpecie ſubal

terno, e traſtendenti , ch'e tutte ſono furti ; mail

vero furto firettamente preſo , di cui noi quì in—

tendiamo di trattare , non è neſſuna di tante varie

ſpecie, e molto ſ1 contradistinguc da loro, nè bi

ſo na confonderlo , ed accomunarlo .

‘hi ruba coſe flabili con violenza , commette ra'

pina , Tuſcus lit. F, concluſssz , ”,1 : e viola la

ìübbliea pace, Carpſov. in ;ri-amy. 2 , q. 9 , …5.44.

a regina è tutto; ma il furto , che da'noi fi trat

ta, re rignefi nel rubamento di coſe mobili , e ſen'

za violenza veruua .

5 Chi ruba manu armata è pubblico ladrone, ſedi

’ zioſo, e perturbatore della pace pubblica , ed un

tale ladroneccio è furto, ma molto distingueſi dal

furto fine armis, autb. fed ”o-uo jure, C. de ſervi:

fugitivis, dove fi dà la diſtinzione: FURES _fine

armi: , LATRONEJ' cum ar‘mís , DD in Lr , U‘

ih 1.3 , SJ , fl‘. dc *ui publica,Tíber. Dacia”. intraff.

crimin. 1-8 , c.: , num.: , Corpſe”. ìnfrax- crim. 11.2,

’.79 , n. o. .

6 ?Chi ruba uomini per eflorquerli danaro, commet.

tè ricatto , delitto enormiſiimo, e caricato di pene

aſſai ſevere con molte nostre Prammaticbe, che tut—

te rapporta Sarno in prox. crim. c.” ,ſea-5 per tar.

Il ricatto è furto; ma il furto , di cui noi inten

diamo diſcorrere quì, confistendo nelle coſe inaui

mate, non può dirſi giuſtamente ricatto.

7 Chi ruba uomini , o donne pro explenda Ìíbz’dínc,

` commette ratto, Lunic. C.de raptu Virginum . ll

ratto è furto, ma il furto , di cui noi tratteremo,

r’eſt‘rigneſt per cupidigia di rubare, e non per cau

ſa di libidine, Inverum 39 ,fllde furti:.

8 Chi ruba uomini, o donne per venderla , com

mette plagio , 1.3 , <3* Lynn”. ultimofl’. ad iegem

fabiani, de plagiariis, Lul:. C. cod., Clarus 5._fin. q.

68 , n.31, Carpflwjn prax-Pa , q.83, n.85. Il

plagio è ſpecie di furto; ma moltofi contradiſtin

gue dal furto, di cui noi tratteremo.

9 Chi ruba dieci animali dal gregge minuto, o uno

animale grande dagli armenti , e pur’ anche da ilal.

la, commette delitto abigcatusJJ, 5-1 ,flîde abi

geis , 1. autfaEZa, quantita: , fl”. de penis , Wefemb.

in NutitLflZ de penis, Cujac. 1 obſerv 20,C.zrpſo-u.

in ſwap-2, .86 , d n.26, , Maradei in pranorin.

P3 , c. 15 . la’ Abigeato è ſpecie traſcendente del

furto; ma il furto, di cui noi qu‘: parleremo, è

molto diverſo . ,

lo Chi ruba appenſatamente , ed in comitiva‘ alñ

meno di due, o con armi, o ſenz’armi , o nelle

.firade pubbliche, o nelle taverne , o nelle maſſarie,

o ne’ paëlìai di campagna , così di giorno , come di

notte, mo alla‘ſomma, e valore di carlini diece,

commette delitto di rottura di lira-la, e di pertur

:batore della pace pubblica, per la Prammatica del

Î-Mzrclleſe del Carpio, de Angeli: de dc1i&.p.i , c.

,57 , 1110.6. Quella rottura di ſirada è furto; ma

molto ſi differiſce dal furto ſemplice, come lata

mente_dimostraſ1_da Carp/buio in pra”. ?.2 , q. 9.

J) filbz Sacrum de Sacro commette ſagri egio,

I. drm 5 , I. ſacrücgì, 5. r , ad Iegem julian: Pecu

hmu, La” ſofia 16, 5- locuhflîde PCM-5,0.JÎCWÌ

,Ecclefinm l‘7 , q.4 J O" c» qui flbfluierít la , q. 2 ,
Maradtei in‘prax. crím.p. 3 ,ſſc.]3 , Crzrpſop.p.7~ , q,

89 , Clarke' ſubr‘ílegímn , Taſca': ”ſacri/agi” , con

cl.6. Il ſagrilegio è furto; ma riputandofi atrociſ~

:ſimo delitto' ,- e regolandofi con altre maſſime , e

~c0n` a‘ltre pene, non decorr’e confonderlo col ſem

plice furto, come ſe Dragone nelle ſue leg i, di

cendo Orazio nella* J‘arir.|o7 , I.: , che la di eren

za'fia grandiſſima tra l’ involare le coſca Dio ſa

grate , ed il rubare un cavolo dal giardino altrui.

.Nec vinca: ratio tantundeni ut pecca: , idemque

_Qui tenero: cuulos alienifregerit bom',

E: ui noéîurnu: Divum ſacra [Teri: . . .

tz Chi di notte tempo va 'ruban o , e devastando

i campi, chiamafi ſecondo il linguaggio de’ DD.

noüumu: agromm depofulatOr . Collui commette fur

to; ma regolandoſx i ſuo delitto con altri princi

pj, e rigori aſſai maggiori ſecondo istruiſce Giu“

ſeppe de .Anfelís de delíéì. P. l , c. 57, ”,6 , nulla

conviene co ſemplice furto , di cui quì penſiamo

di ragionare . '

13 Chi ruba l’ eredità commette‘ delitto cxPílatrv Img

reditdcis ,_tot. tir. C. de crimine ecpilatre bmreditatís ,

che non tragge ſeco la pena de’ furti , Tufcu: lit.

F, concu1.553 , n. 32 , @'33 , Sabelli' in'pr‘aríca ,

Sxfurro, nu. 14., nè biſogna conſonderlo col furto

ſemplice ,

14 Aduuque il furto, di cui fi tratta, definiſcefi :

E# contreéìaeío fraudaloſa rei aliena: mobílís, invito

domino, [mifaciendi cauſa, 1.1 m fin. de funír,

&fm-rum 1 inflír. de obligat., uz ex delíé'ì'o naſca”

ñlr, Hotomtm. 1.4 ZINI:. , tir-r , 5.2 , Corpſe-”ius in

15m”. (1.77 , n.2 , p4 .- e da quella definizione ſ1 de

ducono le ſeguenti illazioni .

15 I. Non può dirſi vero furto, ſe non vi ſia la con‘

trettazione , cioè l’ amozìone della coſa mobile de

loco` ad’locum , componendoſi la parola CONTRE~

CTATIO dalle particole CUM (9‘ TRAHO , va

le a dire fimul mecum traba; onde ſenza l’ ameni

z-ione da' loco adlocunt non fi dà contre-trazione . E

uell’ amazio‘ne richiede due estremi per dirfi PS[
ſlezionato ilfurto: il terminea uo, cioè l’amozio

nc- dal luogo , ove ritrovaVafi a coſa furtiva, edi]

termine ad quem , cioè l’ ablazione , e traslazione

all’ altro luogo defiinatoa trasferirſi , altrimente

non può verificarſi la contrattazione , che cauſa il

vero furto , Lfi quid 22 , .ff. de furti: , ivi; Si quid.

’fur fregare': , aut ruperit , quod non etiam furandi cau

ſa contreé’favcrít , eius nomine cum eofurti agere non

'pote-fl; e confermalì dalla l. 3 , S. i 8 , de acquír.

*vel ami”. Poflëjſſ, l. l ,1. 57., 19 , l. 67 ,17". de

furti?, I. 223’,fl`, de verbonfigníf. ,1. 18,_ff. de

.cms o

;o E’ individuale ancora il tello della I, vulgaris 2 i,

S. qui furti, de fum's, ivi : Quifum' facíendi

cauſa conclave intra-uit , ’nondum fur çfl' , quam-vis fif

randí cauſa intravít . Quid ergo ? qua aäíone tenebr

tur? Ucíque injuriarum , aut de 1”' accuſabitur , fi per

*vím intraivít: dalla qual legge moſſo Benedetto Car

ſovío i” Praz. p. z , q. 79 , n. 56 , inſeriſce la ſeguen

te concluſtone: Ut effmffío 'violenta, @‘ſeditiqſa la'

queo puuiatur, nonſufficit , fare: , ‘vel arcam *vi ma*

gna fuiſìë qſſraffam ; ſed CON TRECTATIO 1

.ASL/1 PIO quoque accada: , necefl'è efl . Proíndefiztm~

”ib’l contreffzrit, C9‘ abſiuleríx , fed in ipſb furto de

prabenflu fucrít , pena fujprndii pleéìi non debe”, MM'

fi ml maximè ;td-ts animo fur-audi effregerít -

17 Deggiono adunque verificarſi ambidue i termini

à quo , U‘ ad quem , per poterſi dire vero , e perfet

to furto , a fine di 'entrare la pena ordinaria attacca

ta a quello delitto , ed uno di loro , che manchi» ‘30"

è più vero furto , nè li dà luogo alla pena ordinaria ,

ſubentrando ſolamente la pena miziore , e fuori dell’

ordine . >

18 .Manca il_ termine à 'quo in tutti coloro , che con

VC“ '
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ma…, in'alieni fl; @rn-ſe Mandarinaaátäèòärî

mcfle alla loro fede ,. ed‘ amminiſtrazione , come'

ſarebbono i tutori , ;i curatori -,~ iquestori ,"ìgli‘pch '

:letti , gli edili, ipubblicani , ed altri‘tafi ufficiali’

amminifiratori del danaro ~ altrui opubblico; o ‘pn

vato, l. tre-r tutore-:'55 ,-sar ,fideddvhínffln’ìö'

Parietti-’tutor- : ove chiaramente il G.,C.'rinſr‘lnca il*

tutore dalla pena del furto‘, 'le converte’ in proprio‘

uſo il danaro pupillare ,non per altra ra ione,- ſe‘

non ſe mancando il termine‘ aqua, pe'r- e eili-ſht'a’

conſegnata legittimamente P- amminiflraaione della;

- ziend‘n pupillare , ‘non ‘può cagionarſi di’vflro‘ſnrtb,

ivi: propter adv-[aim: admim'flmn'onem - e perciò non

può dirſi :'-CONTRECTAREEAN, ebbene PER

FIDE .AG/TL“. -

19 Gio: Brunemañno ne’ ſuoi commentati sì quello

teflp ſcrifle così al n. ó : Collígitur etiam e:: S. r baja:

leg:: , Tutor-em Premium PuPilIarem infuum uſum con—

vertente”: , non teneri ‘defurro , ”ec aflíonefurri in du- '

ſiam , ”ec condiäionefurti-va ; e più in appreſſo ſog

glugne: Ex eo_ etiam inferrífoler, .Admíniflratoríbur

Pecumarum Publica-*um , _fi carſurrípíam , non gſſedífl'í

tandam Perna”) furum ordinaríam , ob rationrm bio

Pofitam , .mr communírer recepram , (F miti” puniun

tm: ,_gu1 ju: habent res aliena: traäandì 5 anziche

Dromgz Goftcffredo nelle ”ore ad .Accurfio ſopra la tleſ

ſa legge I”. B. ſoílenne ,. che non già per lo furto

- coſioro meritavano qualche pena, ma ſoltanto pel‘—

c}_1e nell’ ufficio, o nell’ amminiflrazione , man-:gr

giaudola malamente , aveano delinquito .

:l‘antoche Matteo Berlicbio bene inteſo delle ma—

terie criminali , e ſommamente reputato fra gli Saſ—

ſoni , nella 5 parr- delle ſue concbíufioní Pratiche al c.

57 de crimine peculam: , (F pecunia conci-edita, trat—

tando diffuſamente di tale-articolo, riſpettoa tutti

coloro alla cura , amminiſtrazione, e ſede de’ quali

{ia confidato il danajo, che ne’ propri uſi conver

tono , ”provata affatto l’ opinione contraria, vali

damente ſollenne, che non fia furto , tra il er

che tutti coſtoro prima di riceverne l’ammini tra

!.ione , dannoì loro mallevadori , onde tutto l’inte

reſſe reſta a loro riſico, e pericolo, e però mai dir

fi poſſono , che commettano furto, sù del che ad

duce il rçflo della I. ſacrilegi 9 , S. 2 ,fiî ad lege-mr

julia”; Pecularus; ed il perche manca in loro ilpri

mo termino zìquo, non ritrovandofi il danaro nelle;

mani-del padrone , ma in loro potere , ed ammini-`

ſtrazrone E Pecumam , *vel aliam rem non apudDomí

”um , {F m 8]!” Pcflìflìone, ('9‘ leflodſd adbue eri/‘len

tenr; fed Pene-s‘ ſe jam conflimtam , O‘ collocata” 0c—

cupanr . i‘ ~ 5

1 Fra gli T_edeſchi fu pure di nobile grido Bene

detto Corpſe-wo , il quale in più luoghi delle ſue pra—

tiche quçflmní

ſopra nel nu. 16 abbiamo addorto le ſue-proprie pa

role , e nella q. 85, à num. r più a diſteſo va con

fermando l’iſtella dottrina P. 2 , dove fermata per

regola fondamentale la maffima , che non fi dà ſur

-to' line CONTRECTATIONE , con ambidue i terñ*

num a quo , Odd quem; mancando il primo ſoſtie

ne _acermnamente , chenon ha'luooo la pena ordi

naria: guru VERE rem ”on CONTRECTAT; lo

ehe pensò egli poter’ avvenire in- tre caſi: I. nella

ſottrazmne della coſa comm-:iſa alla fede , ed am

miniſtraaiulie altrui , e nella converſione diquella

ne PIOPT] uſi , come ſarebbono itutori , ed ammi

niſtratori di robe altrui &c.: II. nella ſottrazione,

e ſovverſione della coſa confidata ‘, ma ſenza am-. `

miniſtrazione, *alla fede-ye cuſtodia altrui , come*

ſarebbonoi depoſitati, , ioreditori pignoratìzj , e fi-‘

mili : e III. nell’ attrettazione della coſa aliena ea‘

iſualmente ritrovata,~come ſarebbono gl’ inventori

per aurdo . ‘ ' -' ²2 2 Noi attendevamo , dopo data queſta bella diſtinñl

WWW cho-diverſamente -riſoluto avdſe queſti tre

concorſe nell’ iſtcſſo ſentimento. Di.

, î—_Î-av
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aaa-3'zäi—-eglrmet‘rohaañ tutti in ’mnflayîſòmene ,

che niuno‘ ‘di cofloro- può-dirſi‘ìwro ‘ladro‘Î , 1 edi,

avere ‘commeſſo verò ,`- e proprio ſurto,- percherin:

neſſuno di"loro può“veri'fi‘çarſi la'coflrmr'azí’onrz cher

ciaudica 'di‘um piede , 'ri 115cm al termine :AL-QUO;

e eheh-"ſeguela nhrub di- ‘çoſl'oro merita-importi:

ordinaria del furto, ove ambidue]. terra-init': 31-.:

chieggono .’Adduce’ in ‘ragione , 'che conforme è: -

giulio', che il più grave‘delitto con più grave pe

na ñ pianiſta ; cosl perla regola de’ contra!“ _, il dçw

litto meno grave conr’nínore pena gaſiigar 1 debba?

e che 'n‘efl’uno potrà negare',- che colui , il quale con;

propria antorltà occupa , ed invade la coſa , "che'irl‘-:

trovaſr preſſo il proprio padrone'l ‘non’ delinqua piu?

gravemente per ragione dello ſcandalo ', ’e de’ [ring-b`

Fiori’ inconvenienti , che v'e'rifimilmcnte naſcer ’poſ-ñ

ono da tale fatto più terrier-ario , e audace, ehe-ſe: -

‘ appropriaíſefi quel danajo , che per-ragion 'di‘ depo-r

fito, di pegno, di amminiſlrazione ‘col velame-dit

contratto , e con volontà del padrone ritravafi‘preſ-Î

:lo di lui conſegnato; nulla militando in tali 'corv

tingenzc ugualmente quella grave ragione di ſcan-1

dali , ed inconvenienti , che lenza velame, o-'pr'ete

ilo veruno milita nel vero ladro ; e ſe per tante 'leg-*T

gi veri ladri fidicono coloro, che involano‘ quello

coſe , che nelle mani , e nel poffeſſo del padrone ri

trovanſi , n'è per gli tutori , nè per gli amminillrato~L

ri , nè per gli depoſitarj , ne' per gli creditori 'pignor-v

ratizj , nè per gli commodatarj , ne‘ per gl’ inventori

delle coſe diſperſe può giuſtamente verificarſi .' i'

23 Fra gli Romani abbiamo il-CardinaI-Tofio , che

dimostrò i-medeſxmi ,anzi più forti ſenſi , ſcrivendo

nella concluſ. 552 , num.v 19, -v. furfllm :qui non

CONTRECTJJ VIT‘, ”rc AMOVIT rc'm dë Toca

ad [acum, NON DICITUR fecz'flè fumm-:Led-ir”v

-v. damnum , concluſi 5, per l’_iíleſſo principio -va'

ſoſienendo : Si m': incidat- Iigna in 'agro ”reo ‘, nel,

aiiud SINE AJ‘ OR’I‘ATIONE , rene-turde durano-

illato; D‘UATENUS VERO ASPORTET,’ în-~

cidít in crime” funi; efi avval-ſe del tcflo della Lfi_

ſer-vu: , 5._fi oîívam , fl". ad-legem .Aquiliam : e nella'

conc]. 178 pci-tot. gittaudrrlaregola generale, am

maeflrò , che fimili furti de’ depofitarj , commodañ

tarj, ed altri, che fi ſervano della roba altrui ad‘

altro uſo , fuori del destinato', avuta àpríncíſío per'

via di contratto , e col conſenſo del padrone , non

arrechino infamia , nè ſi puniſcano criminalmenvte -p

e che quando il delitto ha origine di contra-tro , e t

può purgare civilmente z‘ concioſiache manca la Ve

rifica-Lione del terminoà quo , non è punibile pervia,

del criminale ; di ta] guiſa ,’che detti furti come im-‘

proprj , anche ſecondo il comune uſo di parlare , e

d’ intendere; non *fi devono' computare nel numero

di tre , o più furti , ove lo statuto imponga pena del ‘

laccio a chi commetta tre furti , o più benche me

nomi, dovendoſi ſempre intendere de’ furti propri,

veri, e perfetti in concorrenza di ambedue‘i ter

mini à quo, (9‘ ad quem : vedete la concluſi 564,*

n. 35 , Ii:. F. *`~

24 De’ Fiorentini merita eſſere inteſo Marcantonio

Sabelli, ilquale nella ſua pratica, 'v, furto , à n.43,;

ſe bene dirnoſlri , che -tutti coloro, che fi ſervano*

di naſcoſto, e ſenza ſaputa dc’ padroni de’ danan

commeſſi alla di loro cuſtodia , ed amminiſtrazio- i

ne , commettano furto, e che dire il contrario ſu

un’errore-popolare; pur nondimeno a chi riflette

al ſuo dire, chiaramente fi farà noto, che diſtin

gue egli due ſpecie di furti , Proprio , ed improprio.

e che al primo fia anneſſa la pena ordinaria», al ſe‘.

condo quella fuori dell’ ordine , avvertendo” nel

nun:. 44, che ſia ſempre furto improprio , allorchev

manchi la verificazione del termine à quo , come fi.

è il caſo , quando tale furto vien. coverto da ve

iame di contratto 5 mentre avendo la coſa origine

da contratto , inſegna egli, che nonfi può, nè de

N n 'a veſr
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alla vorificazione del termine aqua; che-ſe la pri

ma ricezione fiafiata lecita, ed oneſta con la vo

lontàtdel padrone, non è vero ‘furto‘, nè'compete

aziofleflriminale di furto , e ſiavvalſe del reflo della

l. tre.: frati-er, fl"- de Foa-'s- '

25 E-me’glio ſpiegandoſi nel nu”. 45 , che ſia proi

bita l’ azione criminale , ſempre'che non coli’i del

dolo , .che ſtante il velame del‘contratto , pensò

egli , che non ſi preſume in quanto alla pena _ordi

naria del furto 5 ma che provandoſì il dolo non

oſiante il velame del contratto , ritenendoſi , e con

trettandoſi la roba aliena ſenza cauſa giulia , ben

che avu’ta da principio con buona ſede, e con vo

lontà del padrone , anche per via di contratto , e

o così con animo di guadagnare , ed uſurpare l’al

trui , ſarebbe luogo alla criminalità , ed a qualche .

pena arbitraria miziore; trattandoſi non più di fur

topraprio, e vero , ma d’ improprio volgarmente

detzo‘ muſa, o trufferia, e ſi va uniformando alle

dottrine d. noi ſurriſerite del Cardinal Toſco ne’luo

ghi anziìetti : e tra gli .Autori Fiorentini eſler dee

altresì di gran peſo l‘ autorità di Pier Caballo , che

fi uniforma agi’ iſteſſi ſenſi , re_ ol. crím. caſa 9941.30.

30 Tra ali Franca-fi abbiamo un Pier Gregorio Tolo

ſano jjmagm. jur. uni-verſi c. 33 , num. [9 , ed un

'l‘iraquello de perni; temp”. cauſ. 58 per tot. ; tra

gli M'lanefi un Egidio Bqflîo tir. de decret.Medio!.,

nun:. 14 , (9‘ v. ratio diverfitatir: tra i Lombardi

un. Angiola Perufino confl 90. nu. 2. , O‘ q., un

Tiberio. Deciano coaſ. l r , a. r lO , Iib.: , c erut—

ti convengono nel dire , che per l’ oneſìa, elecita

prima—ricezione della coſa , mancando ilprimo ter

mine a,qao, giammai poſſa dirfi l'urto proprio,e

vero, non potendoſi verificare la vera contrettazione.

27 E ſe bene altri Foreſheri più per queſiionare

di voci ,che per indurre-novità di dottrina , ab

biano, creduto , che fia veramente furto , ma che

non compera perciò azione di furto, come ſeide

litti non ſi. difiingueflero fra loro dalle diverſe

azioni ,, che producono,-o che ſi deſſe delitto d’in

( giuria , ſenzache per vendicarlo poteſſe l' azione

d’ ingiurie competere; egli però. è indubitato, che

anche attento il ſentimento di quelìi .Autori , che

più al Fiſco furono favorevoli , giammai poſſono

punirfi con la pena ordinaria del furto `, ma con

aſſai minore gaitigo, anche in quei luoghi , ne’qua

li per iſpezialità di _flatuto , o di cqflítuzione mu

nicipale va per lo furto la pena della morte natu

rale’ dovuta , -come avvertì Corpſe-via nella quefl.

allegata 85. n. 10 p. 2.

28 I Savi del nostro Regno non ſono diſcordi da

queſta ſentenza . Il Reggente EttOre CaPeceÌatro nel

a conſult- 33 , per la cauſa di Giuſeppe Rapario

Percettore Regio della‘Provincia di Terra di Bari,

che nell’anno [603 ſe ne fuggi dal Regno,gran

quantità di danajo del Regio Erario portando ſe

co: intrapreſe con ſomma fortezza , e dottrina a

difendere , che non foſſe reo nè di furto , nè di

pecolato, ma ſoltanto della I. 'Julia de refidm’: , ln

cui pena è pecuniaria, fondandoſì alla ragione, che

mancava ſempre il primo termine della contratta

zione , propter admiflàm adminiflrarionem ;l e nella

conſult. 34 ſpiega lo fieſſo: ed. in ambedue queſte

conſultazioni va-egli partitamente riſpondendo alle

decíf. 7 , e 16 del chg. de Ponte , che ſcriſſe in

caſi di coloro , quibus Feronia non fuit concredira ;

:fondando ancora , che le leggi del C. de bi: , qui

ci: Pwíl. colla:. I. ro , ſu delle quali appoggiò le

ſue decifioni il Regg. de Ponte, erano ſiate derOga

da dalle cqflituzíoní di Federico , e dell’ Imperador

Carlo_ V , c dalla pramm. 46 de Procm-.Ccz'ſar.i

che in del Re Filippo II , in cui s’inſeriſcono , le

quali ſolamente ſtabiliſcono la pena del doppio a’

'u l a.

vefi.- trattare per vin‘ del criminale, percheficonfi- Minimi Nannini, .:Le ,Mazoom-:e ,i ,lp kbprb..

dera- il principio della ricezione., che non dàlnogo.

29

no fiſcale: naar, come avvertì il Regg. 'a da
iure Re ”i , rubric. 6. , dcofiíc. prec. Graf. nÎP….

”0t- all ana-idetta_ Premiata .

Ferdinando Bra-noia , la di cui allega-ione è m.

ſcritta nel to”. 3 del Reg . de Marini.: , allegv.54,,

”- 9, parimente flimò , c e in ſimili Regj Per

cettori , a' quali vien commeſſa 1’ amminiflrazione,

e ſe ne abuſano, non ſtano rei di furto,~nè meri

tevoli di pena capitale anneſſa al furto , o al pe

culato , ma ſolamente alla [Julia de refldai: , non

potendo in loro verificarſi il _primo termine a; uo,

e ſi avvalſo della 1. ſacrílrgí , Se Labeo , '(9' . fi

autem , e della I. 4, Fed I. Julian peculamr .

30 Il Regg. Reyer-tera nella decífl u a rapporta de

3

ciſo dal Relgio Collaterale finodalntente l’ ilieſſo ar

ticolo, in o

le , ove ſ1 diſcuſſero a pieno le pene del pecularo,

della [Julia de reſidui: , e di quelle del tir. delle

Panda”: defurris allegate. Un ſolo de’ voti ſu per

la pena corporalc , e tutti gl’ altri convennero nel

la pecuniaria; e fu la coſa così ſtrepitoſa , e di

battuta, che il Signor Vecerè di quel tempo ebbe

riparo di uniformarſi , ed. impedì , che ſi pubbli

caſle il decreto, ordinando, che nuovamente fidi

ſcuteſl'e 1’ affare , del che non laſciò il Reggente

Revenera di dolcrſene, al ſommo; ma trattatafi di

bel nuovo la cauſa , pure la pena pecuniaria reflò

determinata, eſſendoſi condannato il Percettore uni

camente apcna pecuniaria; e l’ iſlefio per lo Per

cettore di Salerno determinò nella decifraaó.

migliante cauſa di Percettore Provincia-ñ,

| Un’ altro Regio Percettore di Salerno nel 17X. ñ

con tutta la Regia Caſſa preſe la fuga dal Re no :

fu ſorpreſo ne’ confini , e carccrato . Tratto 1 la.

ſua cauſa ſolennemente , e per quanto preteſo ſi

foſſe ſoggettarlo all’ ultimo ſupplicio; il motivo di

non verificarſi la vera contrattazione per la mancan

za del termine à quo , poichè il danaro era nelle ſue

mani , congiunto all’ altro motivo , di eſſer egli cre

ditore dell’ Imperadnre , che impreſe `il ſuo dotto

difenſore D.'Franceſco~Maria Sorrentino , ſalvogli

la vita , e fu condannato a pena leviore .

32 Nel 1659. ſitrattò nel Regio Collaterale la ce

lebre cauſa di Fulvio di Falco Caffiere del Banco

A. G. P. , che dalla Caſla involato-avea, e conver

t'ito in propri uſi non meno di ducati novanta mila.

CdL-:mina Cafaro patrocinò il Banco, ſoflenendo con

valore , che dovea il reo condannarfi all’ ultimo

ſupplicio, e con pena ultra morrern, e ne formò nel

ſuo Specal. peregri”. qq. molti diſcorſi, che comincia

no dalla q. 4; e nella q. 5 va ſollenendo , che ſeb

bene non fi verifichi il termine àquo, doveſſe dirſi

pure vero furto, qualora il depoſitario, il tutore ,

il procuratore, il caſiiere del Banco , e ſimili arn

‘ miniſiratori convertano in proprio uſo , e dilapidi

no il danaro conſegnato nelle di loro mani, la qual

coſa cercò fondare con diſpoſizioni di leggi , e col

ſuffragio di graviſſimi autori . Franceſco-María Pra

ro difeſe il Caſſierc , ſoſtenendo eſſere furto impro

prio per mancanza delprimo eſ’tremo della connet

razíone , ed evitò l’ ultimo ſupplicio , che ſarebbe

ſtata la pena ordinaria, eſscndo fiato condannato a

remare ſua. vita durante , ed all’ intereſse delle par”

ti, come ſi annotò dall’ iiieſso Caforo in calce della

detta q. 5.

33 A noi non è ignoto , che altri caſſieri di Ban

chi , e cuſtodi di robe aliene per gl’ ifleſſidelitti

piùyolte al laccio fiano fiati nel noſtro Regno con

dannati , come fu il caſo avvenuto nel 1608 in

perſona del Conſervatore. Scrivano , ed altri delli

grani della Città di Napoli , che correndone una

gran penuria , ſ1 vendevano iI grano dell’ annona,

convertendo il prezzo a’ di loro propri uſi; e nel

1619 il, Conſervatore de’pegni del Monte della

Pietà di Napoli L che tacca repignorare, gl’iíteſfi

i?“.
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Regni per‘allre perſone interpofi‘e, ſuàltresdal lat* manca‘ l’ altro termine-nd nñ- Gioanffiî.T°'*.

cio condannato , fame l' una., e` l’ 'altro caſo;rap~ nel 'UOf- ro. per tor. concor e al medeſimo ſentimen

portanſi_ Taro m congeniale-:if ama. a , “u. trufa- to ,z la dove trattandoa diſleſo di un lidſoñ 7 -CÎ‘lQ K,

rar: .; ma in.cpfioro concorſo l’ altro delitto di falò nella taverna di Monopoli ,aveainvolato alcuni mo,- `

ſita, come ivi l’ atteſla-l’ isteſſo .Autore d .ACCE- bili , ſu colto ſul fatto., ſenza che ancora. 1-’ 376m’

DENTE FALSITATE ;BULLEGTINORU-M: traſportati fuori _della taverna , dev:: t l’ 3V” »WWE

onde .ben-meritarono la. pena capitale della,l..Car-c , tati, per' indi amiglior ſuoagio altrove îfflSfç‘ffl‘.;

Rella-dt: falfis ü'c. _ z, _ e concioſiache non verifieavaſi il termine adquemo

34- .Fñiualmente Franceflro Mer-eda' nella ſua pratica perchè .non -anoora li avea traſportati , dove avea

Cfl‘mnlalfl p. 3 , c. i4, nu. rB ſu ſeguace dell’ ifleſ- destinato di traſportaliz', quantunque perfettamente

ſo comune tema, e fi ”valſe del tçflo della Lfi quis cenato-foſſe il termine a` quo, cioè l’ablazioae dal

una”, S. neque *verbo , _fiî deſta-tir, .iviz hoc enim 'u- luogo , ove. il padrone l’avea ripoſii 5 qur nondi

rr ”tm-ar, ut furtum .FI-NE CONTRECTAT 0- meno non, eſſendoſi. potuto riputare il urw vero-a

.NE nonfiat; ed adduce, una puntuale decifione rife- proprio, e perfetto, ſu il ladro condannato_ a Pen!

rita' da Mareſca de Iegib. public. judie. ,- ed- in conſer- ſtraordinaria :ñ e nel compend. delle decíf. P. 3 1 "J-fl!?

ma :apporta la deciſ. 42 di Sanfclice , ove avendo reperti”;- rapporta altr-a,.doci;fione,del S- R-.C-r d?

,- un certo _conſegnato i guſci de’ ſuoi bachi ad un ve il ladro non-alii” boniejloco extraöh’s . …in… quia

/ maeſiro di ſilatozo per caverne la ſeta , coſlui ſe non fuerum bona canmóìam zjfu egli Pu"ico °°n PQ"

ne fuggi Via con tutta laſeta, fingendofi deeotto; na mite…: fuori dell’ordine-r i’- - ,

concioſiache non potea verificarſi il termine à quo 4-38 In ſomma è da conchiuderſi , che non dit-ve

della contrattazione, ritrovandoſi iguſci nelle mani ro, e proprio furto ſenza una vera, e propria con_—

del maeſtro per volontà del padrone , non potè dirſi _trettazione ,.-Non ſi dà vera, e propria contratta

vero.furto , nè potè comprenderſi ſotto il rigore zione ſenZa una vera , ed effettiva concorrenza di

delle enoſh'e leggi , le quali ſempre deggiono in- ambidue gli eſlremi , termine à quo, e termine ad

renderſi di quelli furti , che tengono la propria quem , e clandicando di un piede , o per difetto del

natura de’ furti , e non altrimenti de’ furti impro- ;‘- termine-àquo, o per difetto del termine ad quem‘,

prj ,_e perciò il reo ſu condannato a pena ſtraoró- non è più quel vero furto, a cui infliggono le leg'

dmafla - gi la pena eſlrema ; ma furto improprio , che vo

35 Nè punto rileva una distinzione , che adduce Ma- lendo più minutamente ſpecificarlo nel caſo , che

rada nel num. l 8 , tra contrattazione vera , cum abla- naſca l’ improprietà dalla mancanza del primo eſtre

zìonefex , e contrettazione finta Per tranrlationem rei mo , diraſſi più propriamente delitto di Pffl'fidia o -

ad altum ”ſum contra wluntatem domini , ſtimando, eres tutores 55 , fl'. de admíníſlr. (9‘ PcrÎC- tutor- y 0

che nella finta contrettazione non ſia neceſſaria l’amo- di truffa , e giuntería , di cui latamente ſcriſſe Scart~

zione della coſa , e che baſli rem attreffari lucy-ande' ”arolo de 'viſit, career-mon!. 1 , 3 , 0‘ ;13 , à n. 3 ,

animo : distinzione , che di pianta divelſe da Carpfl- ad 33 , Sabelli nella Pratica, v.furto',ìn- 45 a e M4‘

*nio nella citata qu. 85 , n. 1‘ , p. 2 ; imperocchè con rada' in pra:. crím. p. 3 , e. r4, rl- al y (‘7‘ 29- › Che

:ſua buona pace , la-traslazione della coſa ad alium flimò delitto molto meno grave , per cui potrà ci

ufum potrà ſoltanto ſupplire il ſecondo requiſito della tarſi il reo ad deponendum , ‘e poi ordinaſfiî ſuffffifi

contrettaaione , che ſi è il termine ad quem , che criminalírate, agatur cioilíter: ſempre che il reo o_f

pure è cotanto neceſſario per verificarſi la contret- :feriſca la reſtituzione ; o con pena maggiore con'

tazione , come indi a poco il vedremo , e che ſolo correndo circoſlanze molto gravanti , come ravvisò

non balia; vien ſempre però a mancare il termine Gio: Bam'fla Toro in comp. decffitom. I , v. trufator ,

ò quo tanto neceſſario a verificare la contrettazione, che della truffa ne diſcorre a pieno .

come finora edalle leggi letterali, e dal comun ſuf— 39 E mancando il ſecondo eſtremo del termine ad

:Tragic de’ DD., e dagl’ eſempi delle coſe giudicate guerre’, o potrà dirſi delitto d’ ingiuria, come deſti

abbiarno visto , e toccato con mani richiederſi per niſccſi dalla]. vulgaris zr , 5- qui ſu…" F- d‘ ſu"

dura , e-preciſa neceſſità, acciò ſi dica vero, enon ris; o delitto di violenza, come ivi ſteſſo decide il

imPl'°P\’Ì° fm’to; e mancando il termine à quo, ſem- G. C. , o di danno doloſamente dato , come il ſo

pre dovrà confeſſarſi , che non ha luogo la pena. ſlenne il 'Cardinal Toſco in -v. demnum , concluſ- S:

ordinaria, o ſi ammetta, o non ſi. ammetta la di— o pure furto attentato , latinamente conati”: mai

flinzione della contrattazione vera , efinta , perchè però pptrà dirſi furto vero , proprio , perfetto r c

Carpfavío , che l’ inventò , nella medeſima :1. 85 vie- delitto conſumato ; ed il conero collumah di punire

ne _finalmente a conchiudere , che per la_`contret- alle volte nulla affatto , alle volte con penaievio—

tazione vera entrapena ordinaria , e per la finta re , ed alle volte con pena maggiore , mai pero

Pena miziore, e fuori dell’ ordine , che appunto è coll’ ordinaria ſecondo igradi del conato, o Voglia#

il tema da noi ſoſlenuto , e la diſlinziono di Ma- m0 dire attentato; con le regole ſuſſcguenti .

rada' ſervirà ſolamente per impaccio della gioven- 40 In tre gradi dee conſiderarſi il canale: ſe conſiſla

tu', e per invilupparla in paralogiſrni inutili , e vani. nel ſolo penſiero , e deliberazione', o pure in qual

36 Paſſamo innanzi all’altro eſiremo della contret- che atto eſhinſeco , remoto , e non leſivo di aiçu

tazione, e diciamo , che-non balla verificarſi i] ter- no, come adocchiare illuogo, comprare ſuni , ſca

mine à quo: fa duopo, che concorra, e ſi verifichi le, chiavi , e coſe ſimili ad effetto di rubare , che

ancora il termine ad quem per dirſi vera contretta- poi non ſiegue per puro pentimento: in tale con

zione, la quale cagiona il vero -, e Proprio ſurto: tingenza il conato è impunibile , nè pena veruna

e conforme mancando il termine a` quo., ceſla la pe- ha luogo nel foro temporale, e giudiziario, per la

na ordinaria , inerente al vero furto; così benchè regola cogítationisfa-”ar nemo palin”, I. n.8. , fl”. de ñ

fi verifichi il termine à quo, ſe non concorra il ter- penis , l. r , S. r , fl’. de_fw-lis , Gellio n08‘. aöìic. 3 ,

mine‘ad quem , non-può dirſi verificata per tutto perchè non eſſendo i penſieri onnoſsj agli atti _delle

le ſue parti la contrettazione , ed in conſeguenza` leggi, chi ſolamente mal penſa , non fa ingiurie

nè meno il vero ,,e proprio furto . Si hanno da a veruno: eſcrutare i penſieri dell’ uomo, egaſii

uni-re quelle due ruote , altrimente non merita la n garli, è uno dritto ſolamente riſerbato al Gran Gill:

Pena Ordinaria , ma più mite, e fuori dell’ ordine. _ dice dell’ Univerſo , che tiene le chravr di tutti gli

37 Abbiamo inteſo da. Corpſe-zio nel num. ró , che cuori umani , Grozío dejure b. CFP-L 2 , c. 20,5.

ilñladro'preſo. i” frog-Imi nell’ atto ifieſſo , che in- 18 , i‘? 20 , num. x , Evererdo Ottone ad Pufendmf.

vola , ſenza dargli tempo, che altrove traſparti la de ojfichm. Ùìci-u- l. a, c. 13 , | l. , -Eabaoe

*01"* furti” ,non ſia reo diproprio furto, Perchè cmm , Gujac. 8 obſerv. aa , Gru-mm; de ongL'ÎESJW-v

` --I'ñ ' I
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i, 3 , Djerba-:karl 3 Olſen!. lo , Matter' de criminìh

‘px-alogene. r , ms. ' _ _ ‘ _ _ “

'41 Se non fiegue rl furto per altri impedimenti con

tra la deliberata volontàñdell’ attentante ,‘ congiun‘

[a con detti atti eſlrinſeoi benche rimoti , come

per timore di non eſſere ſcóverto , o per altro ofiafl

-colo, ſi puniſce con pena lieve , mite, e' ad arbià

trio ſecondo la qualità degli attentati, purche at

to ſiafi ſattp , che dimollri eſiernamente l’iniquo

diſegno. Ponete il caſo, che l’uomo con funi , e

con altri iſirumenti-fiaſi accoſlato al luogo adoc

chiíto ", ma avendo rincontrata gente , che potea

ícovrirlb , ſ1 foſſe ritirato con diſpiacere , per ti mo‘

a'e di non eſſere denunciato , o di eſſere colto ſul

:fatto . Coſlui di ragione ſi puniſce, perche nor) per

vero pentimento, e di ſua volontà ſi è ritirato dal

delinquere, ma per terna , e ſno malgrado, econ

tra la ſua deliberata determinazione ſi astenne dal

delitto , i‘l quale non ha confiſlito nel ſolo ſuo pen

fiero,~ma in altri atti eſierni , che le bene remoti,

molto però fiaccoſlano a’ proſſimi .- Vedete Grazia

r“. a, c. 20 , S~ [8 , e Sabelli nella ſua pratica, *u

furto, n. 3|. _ -

'42 Se ſtaſi venuto adatti più proſſimi al furto , co

me adunare genti, preparare iſirumenti , fungere

porte , calle , furzieri , rompere tetti , mura—,~ pren

dere danaro , o altra roba , ma non ſialì giunto a tra

ſportarla :ritrova , per eſſere fiato colto ſul fatto ;ben

che vero furto non poſſa dirſi , mancando il termine

ad quem , nè competa azione di furto per lo reflo let

terale della l. aiulgarr's.” , 5 @ij-“ng f_ dgfszs,

E’ eſſendo tali atti per se fieſſi punibili , ſ1' gastigano

;più gravemente con -pena ſiraordinaria ad arbitrio

del giudice; mai però con pena ordinaria anneſſa al

:furto , per la q'uale non baila la frattura quantunque

-violata, ſe pure non intervenga la contrattazione,

ed ablazione della coſa furtiva de loco ad loi-um, l.

~ ji quid 22 ,F defum's , Carpſo-vío in proxy. a ~ q

79 , n 56: e tutti quelli 'atti , che tendono al ſnr- '

to , non eſſendo ſeguito il vero effetto del furto , nè

,. potendoſi con pena ordinari” ‘punire I’ effetto , non

_ſeculo gift-du , ſ1 rellringono ne' limiti del cr-nato 1 0

ſia del furto attentato , nè proprio , nè perfetto ,

-mè conſumato; e però ſoltanto meritevoli di pena

arbitraria :.quarenus in eater-nos influunr, 1'” @Hima

”onem verifum non fui propri? , fed uffi-tum externa

rum, qui mdc metin' _ſuí accípíunr qualitarem: paro

le di Ugorze .Grozro nel S. 18 , c. ‘20 , 1.2 , de jureb.

(FP: , gloja ml. 5 , lit. 2, C. de epy'ſc. Ù'cler., Fe

lino m c. r deprrtſumpt- , e nel ſuo trattato quandopu

man” conati”: Menocb. de-arbítr. caſu 360 per tof- a

Claro q '92 Per tot., Graziano diſcept. 3b, à

"‘- 53 1 (WMF-"1° de‘nſ- 33 per tor. , e Sabelli nella

Pratica *v- delrm" , n. 22.

43 Il. Non baila la contrettazione verificata in tnt

te le ſue parti :_ fa duopo, che fiaſraudolema, non

potendoſi mai dire lutto , nè Himaflfi ;co di quello

Imsfatto ſenza ilpropoſito ‘fraudolento ,-e ſcellera

to, e ſenza ll coſtitutivo de’ delitti, ch’ è il dolo

malo, liquale_cagiona il furto 3 imperocche con

forme tutti gli veri delitti dalla mente, e volon't‘a

Il?“ _110'1101 come precipue, ed interiori loro cauſe,

giudicar fidehbono, l. 53 , Prinz:. , dj’ 39 ,flî de

fur”: , l. 4t mfin. , fl'. ad ſagem aquílíam , c. 53

f Prmc. defent‘cnt. cxcomm. , così dir conviene, che la

\ cauſa efficiente del furto ſia la fraudolenta, edolo

ſa volontà dell’ uomo, l. 37 , . de uſuca . i. r

rum | , f. defum'r , I. qui' ;uz-"Pia.- cmifa 51; ’, If::

mm_çfl25 , ear.,_l. r'nfum' aEl-íone 51 , S— "63“

Pre-dia: , cod. , l. rllad relatum 3 , S- faflè ›' d‘

cul-um: , l. de abigeis r ,5. qui pecora ,f de abi

.gcrr_, l. Preror a:: 2 , S. dolo autem malo a , (9'5- &0h

ma/r 4 ,flÎ de 1” bonor. raptor. , &fila-m i: 5 "71/7

de_ufucaP- r 5- placuit , de obligat. qua! cnc-delia”, ivi:

ama furmmfim “Foa“ fur-”di non commim‘mr ; ‘onì

...._ſi~-—AA_—-——~

de ì, che prima di ogninlt'ro prov” fi dee il da?

loſo, e. fraudolento p ‘ ſito di rubare la coſa alie

na ,` che .al credere-"di ‘Forin‘aaía 96 ò ma. 9.7,’

ml. r , prova! fipuò con preſunzioni ,‘e congenit-v

re , mancando il quale , manca il vero furto , Car;

pſ0”. inprait'; Pza, qu. 8a ,-41- I , (F' 2- l 'T i '

44 Di qul deriva,che\ gl’impuberi , ſeñ nm 'ln-'1

ſanti , ſono immuni di ogni pena di furto , -l‘-’ r,‘-‘

5. 'mfmbm'z, U' I. e” ` íuntur›i4,_fl*'. ad S.C. &fia—ñ‘

nianum; imperocche così il furioſo , come l’impue

bere eſſendo incapaci di' dolo , e ſceveri d’ ‘intel—ñ

la:. , non cade in loro delitto di furto, ’nè ſono\

tenuti ad azione di furto, I. 5, 2 ,if- adkgem

l aquiliam, ha’, fadlegm Cormdeficariír, I. 50,

5-1 1F- &funi-T; e perciò non poſlbnopchiamarfi:

“lillchml r C ladri ,"~"ma goder devono 'di ogni!

Îummà , Furious-default temper. qu. 92 , nu. 46 ,i

Boa-ro dc furti: , n. 4. i '

45 Ma ſe per avventura *ſono proſſimi alla puber

tà, ſempre che ſaranno di_ giudizio adorni‘ , e di

dolo capaci , nulla ripugna , che dicanfi delinquenv

ti 1 ‘WPUÌm'C'm 23 , defurtir , l. pupillum , `{farle

reg-fun… E qui ſorge -la queſ’tione , quando dir ſi

debbano proſſimi alla pubertà E’

46 La ſcuola moderna , come ſono Cuíacr'o i7 _0ij

4- 7 C Pifll‘o Fabi-01'111. in negoziir , de reg. jur., giu

dicarono , che colui dir ſi debba alla pubertà proſ—

ſimo, al quale manchi un’ anno e mezzo, per en

trare alla pubertà , che ſarebbono gli annidodicie

mezzo nel maſchio ,`e gl’anni diece emczzo nel

la ſemina già compiuti .

47 La ſcuola antica, come ſono la Chia/ir in

quod diximus , infi. *u infamia!, de inutil.flípulat. ,

BanoltÌncllal. | , de nova:. , Giaſone nella l.pro~

Perafidum 1 3 , I Uſi quidem , n. 7. , C. dejudr'ciis ,-

e Gandino in tir. de Pit-”is nona). fi autem çfl Pub”, ſo

iiennero , dirſi proſſimi alla pubertà , e di dolo ca

paci tutti quelli impuberi ,che han compiuto l’

anno decima e mezzo ſe fiano maſchi , e l’ anno

nono enmezzo ſe ſaranno femine ›.

48 Altri reputarono, come ſono Farínacìo depcnís

temp. qu. 92 ,-n. 5 ,' Gio: Harprmo in in ſumma_

ſciendum 18 , n. 4 , infiír. de oblig. que ex tlc-1180, e

Carjzſovs'o inprax. p. 2 , qu. 82 , n. 7 , che non debba

attenderſi alla pluralità degl’ìmni , quanto alla ma-`

lizia , perſpicacità , e diſcernimento dell’impubere;

dalle quali circoſlanze può il giudice formare ret

to giudizio, ſe ſia , o non ſia capace di dolo. ' '7 -.

49 Tutti però convengono, che ben’anchc'fia l’un

pubere ñdi dolo capace , dovrà .sì dirſi delinquente,

e reo di furto, e meritevole di pena, ma piumiñ‘

te, ed arbitraria; unque mai però punibile di e-

na ordinaria , Cloro fiji”. qu. 60 , ”.3 ,Bocero de -

risc. l , n. 27 , Carpfa-u, in cit. gu. 82 , n. 8 , ü' 9.

50 Quindi ancor’è, che ogni cauſa, e ſcuſa , che

toglie il dolo, come ſarebbe l’ ignoranza, fa ceſſa

re il delitto di furto , perche la contrettazionc‘nóu.

potrà mai dirſi fraudoleuta . Fate il caſo nel corn*

pratore della coſa furtiva: coſiui ſe ſarà conſape

vole della qualità furtiva , commette il furto co

me diremo a ſuo luogo; ma ſe affatto non ll ſap

pia, la ſua ignoranza lo ſcuſa dal dolo , nèabuo-ñ

no dritto può ladro apPellarfi, Fulgofio confl 175.

La credulit‘a-,è pure buona cauſa , come l’ errore,

per iſcuſarli dal dolo , ſempre che confifla nel fatto .

,, Ci credevamo, che il cavallo affittatoci da Sem

” pronio per Nardò , eſſendo_ che dal padrone veni

,, va destinato a questo meſhere , potevamo not ola'

,, trepaſl'arlo in Lecce , ove una improwſa biſogna

fl

,, ci chiamava , potrai cogírare dom-'num marmo; .

’Eletto , S. pupillur, *os ”am infanr inf/Z. de inutil. fill***

quella noſlra credulità ci ſcuſa dal dolo , ne com- A

mettiamo furto neppure improprio , nè .ſiamo rei

di pena veruna , nè ordinaria , neflraordinar135ſol~

tanto con azione civile ſaremo tenuti :peg-niro l’,

’ ‘ l t:

m1- e

 



DELFUK'Ì‘O. 287

affitto maſala-dt Galifioli'in Nardò, ma hen’arlche

da Nardò ll] Lecceſper la ragione ‘aſlai verifirnile ~`,

ed equa‘: crediti: mtb! dont-"num, Pattumiera” , Romana

.:0an 3.90pnnc. , 'Faſi-*o 13. fortune , conc!. 555.

51 L’ ”lello dovremo dire dell? errore in fatto . Ci

,, credevamo,_che il tale_ podere foſſe di un noſtro

,, ſtretto congiunto, , e. per la confidenza , che naſce

,, dalla parentela, e dalla preſunta volontà del-con~

,, ginnto_ Cl avvalemmo di alcune frutta , ben per

/pqtrì bene provar

ventura, che abbiàno avuto il dolo . e l’ animo

di rubare, ma i” dubio in ellî non ſi preſume nè

dolo , nè fraude, più tolto che colpa , enegligen

za, Tiraquell. de pieni: temp”. eau/I 58 , num. a. ,

.Alciat. regul. 3, pr.: umPt. 15, a n. I: e però il

dolo , c la fraude ovrà dall’ attore provarfi 5 e

'pensò Farinqcíq'coíy. 96 ,ua num. 27, vol. 1 , che

t con gl’ indizi , e congetture,

come ſarebbono , ſe l’ amminiſtratore ricuſaſſe eſi

,, ſuaſo, che npn foſſe' furto” 'come inſegna Clara . f hire i libri della ſua amminiſtrazione, ſe in que

[artum n. al m. fin. Ma :rt-ammo in fatto, perche /fli libri non aveſſe deſcritto la partita della coſa.

il godere era di altrui z avendo, queſta ſcuſa del

ventimila, e_non ripugnando le contrarie circo

ſtanze, ceſſa il dolo , ed il furto, perche la con*

convertita in ſuo uſo, e ſe aveſſe cancellato, cor

rotto, depravato , e viziato. il regiſtro~ de’ ſuoi

conti Sec.

trattazione non può dirſi_ ſrodoloſz. _Quid cuimſa'* 54 Ma quelli, ed altri 'indizi ben ſufficienti alla

ho: error (145254?, Ovid. I. 1 Metamorpb. '-v. [42; ed

è chiaro, il testo della I. inter 4._7 , F. defurtir , ivi:.

Lux pura-ott, meino *valente , rem atti” .re ,non

çgè fuma 5 quid emm dolo feçít ,i quiputzwit ami'num_

correggi-rum fuçſſç, five faljò, five ,ma Puret? i: er*

go [due ſur, efl , qui contraflraévir , quod_ invito, demi—

no, ſe ſapere fcíerìr . `

z Non intendiamo quì adottarci l’ opinione. del

Cardinal Toſcogl quale nella concluſi‘ 555 i ’U- fm"

fi_ avanzo I` ſollenere' , che_ ben’ anche l’ erro~

:e yum-_fia buona ſcuſa , e diſiru, ga il dolo. ; nè

la dottrina di Rainaldq., e di Farmacia, , che oſa

xono oltrepaſſare tutti gli confini del giull0,e dell“

oneſto , dicendo, il primo 3 obj? 33 ,,fupplet. 7, n.3:

mnfliumyuru cçnclufiaqfl, quod crcdtdſlas , U‘ cauſq

gnzhbftlev”, mjufla ,_ irrafionabilír , fama , (9‘ te

ner-tm muſa: “dolo, ,_ U Parra z_ ed il ſecondo in‘

pra:. :bear- mm. ram. t ,_ p. 2. de penis temper. qu.

90 , mflaeäz. l , n. l : a dolo, excuſat nedum quzlibee,

cauſa, E" guelfi!” credulím: ,f ſi fit leo-'s , @'— injuñ.

{In ,f ſed etiam _fi _fit ſuoni: modacolarata, irraziona

_tits , fama , tema-aria , ſeu befijîlís‘ 5- perche ſarebbe

pure troppo, ed aprirebbeſt~ un grande adito a ſat-`

paſſare tutti gli furti‘irnpuni ti , 'potendoſi ogni la~.

dro ſcuſare, allegando cauſa irragionevole ,i e beñ.

ſliale, come' fu cenſiderato da Bartolo nella I. inter

omnes, Rifle, de furti}~ ; e volentieri ci appi

gliamo a’ſayy, ammxaeſlrarnenti dc'l gran Padre `S"..\lgo

finto“. unico contramendqcñom ad Confcnti‘um_ , ove

per_ iſtruzione di tutti, gli giudici criſtiani laſciò.

regiſtrato ,- che qualora l’ ecceſſo è, vietato per leg*

_ge di natura, o. Divina, il dolo, conſiſta_ in_ faffo,

uffa, e l’ mgiuſla cauſa , oerrore unque mai ſcuſi;

a, que conflent çflë peccato , nullo, bona cauſe 01?

tenru,_`1iullo quafi’ bono fine, ”alla *velut bona inte”

`fione faczendafum . Ea, uippe opera_ bomínum , ſich.

cauſa: babuerínt bona: , eu mala: , nunc ſunt bomb

nunc ſum mala ,. uz non_ ſunt per ſe ipfa Peccam .,

Cum *vero opera _1P a Peccato ſu”; , ficur FURTA ,—

flap-mf Haſta/;entre , *vel autem :alia , qui:.cfi. qui. di*

car , mjîs. bom': çflè faciendu , ur 'vel, zecca”:` non

_fit-xt; *nel quod_ efi abſurdíus, jufla peccati: jim? ,Acir

çfl, qu: dicci, ut babe-annue. ,ì quod, debemur Pat-peri

ÙW ,i faaamus FURTJI digitibur ?ñ ut teſtimonia_

falſa *vendamur ; maxi”: fr' non inde innocente; Iz

duntur I ſed_ mates; fattu-r damnaturi: judícibus.

exuuntur? '

5 3 Dal fondo dell’illeſſo, principio diſcende nn’ah

tra~ conſeguenza ,che ſe il tutore ,_il curatore, il pro

curatore , il canaldo ,, e tutti_ quegl’altri , che 1m.-

mimſlrano. lo robe altrui_ , aveſſero convertito in

loro _uſo o il danaro , o le altre coſe della di loro…

amminiſtrazione con tal"idea , edv intenzjone t Clic

dopo di proprio, le reſtituirebbero ,, e che ne diano.

eſatto conto 5 indi vengano fuori di loro ſperanza_

impoſſibilitati alla reſtituzione per diſgraziexdan

rn ,, e- perdite accaduteli .- niruno. di coſtoro, corn

mette furto., perche in eſſoloro. è- mancato l’aniñ_

m0 , ed. il propoſito di rubare , e* mancatoèil do

lo , che cagiona il furto . Sarà’ poſſibile per IV*

preſunzione del dolo, non ſono però di tanta va~

loria, che-poſſa irrogarſi a tali amminiflratori la

pena ordinaria del furto, tra‘ il perche , eſſendo

vi ’l Velamc del centratto, manca il primo eſtre

tno della_ contrettazione ;ed il perche de jure in

coſtoro non preſumendofi, il dolo , e venendo pro

vato con preſunzione, e congetfure leggiere , non

ballano ad irrogare l’- ultimo ſupplicio , ſe le pruo

ve non foſſero, manifeste, e. indubitate , come ab‘

biamo detto nel tir. to, S. 2 , num‘. 34 z e con'

cioſiache il dolo, e l’ animo di rubare, che ſia na-ñ

ſcollo ncgl’ angoli , e recefli più occulti della men

te umana', èdifficile a provarlo con tale _ch-;arez

za , giudicò Carpfo-vio in Pra:. p. z , qu. 85. ”.40 ,

(5*- 41 , che nel i cali atroci , ed aſſai gravi rica

var ſi, debba dalla confeſſione del reo ſotto il tor-—

‘mento o del corpo,o dell’ anima i ma non provan*

doſi. il dolo , e la fraude potranno ſoltanto cou

~ dannarfi_ al riſarcimento del danno , ed a pena ſtra

ordinaria miziore per la col a, , e negligenza, le

quali non ſono ſolite attirarli altra pena maggio

re , ſecondo la dottrina_ di Farinacío. p 3 open cri
min. qu. 87 , a num.v ?6, VA `

55; E riſpetto_ al depo ttario ,_ creditore pignorati~

‘I

Z10 &c- a quali il depoſito , il pegno ſono fiati

conſegnati in cuſtodia_ ,A e loro ſede , e non altri

menti alla_ loro amminiſlrazi’one 5 quantunque ſî

. dica , e da eſpreſſi tefii ritrovìfi ſtabilito,cheſer

vendofi, o convertcndo il pegno ,- ed il depoſito in

loro uſo , fiano rei di furto, 5. placuit,~ (F’ &fur

mm, autem, infine-obëgat. quae ex delióìo ,1. fiís 'z ,

C-de {ſm-ti: ,l T. uníç. . de aurí Pub]. faje-c. ,` l. 2',

C. de _'s , qui ex publ. collat. Zíbr., I o , c. t , de dePofit‘o ,

Ì-fiPígnor. 5,4 ,fi de funis , I. quifurtum ró , f. de

condi&.furti1›.: ſentir ſempre ſi dee_ del furto im

proprio, e reputarſi rei_ ſolamente di perfidia,ar
gumJ. 55, _ſed ficut,fl`ñì de admingſiflr. tutor., nè

mai giudicarfi meritevoli di pena ordinaria 5 im

.perocchè non può in eſſiverificarfi il primo eſlre

mo della contrettazione , nè tanto, potranno incol

arfi di avere rapito. il depoſito ,z ed il pegno dal

e mani del padrone, quanto. che perfidamente ,e

contra la_ leg e del contratto. abbiano agito colſov

vertire le co e commeſſe, alla di, loro cuſtodia, L e

fede 5 ed avvanga che non fiano. ſcuſabili del do

lo : come che dipende da velame di_ contratto ,quan

te volte il~ dolo purgar ſ1` può per l’azione ,ſche

produce il contratto L o il uafi contratto ,_ l’a-mo‘

ue di dolo ſi ſoſpende ,` o ſl ſoffoga, conforme con

la dottrina, di TeJcomcl- 178 ‘, lit. D. ,,di Natta ,A

e- di Benazzolo, ſei-ma CarPſO-vio in Pm:. p. a , q

85 ,_ .n. 67 ,_ O‘ ófi ,i ſeguito da Sabelli nella pra:

tica ,,, -v- urto., ”._447

6 IlI. .on fi dà, furto ,` m' in'bíro domino ,Sfum'

autem aäío, infl. de‘obligat. qua ex deliäo , l. i: ,
cujuſſs intereſt Adeſioni: ,41_- manifcfiffiimí za Priuc.

C‘. defunír . `

- Padrone, ſentir-fideecolui , chetieneil, dominio,

o ilpofl'eſſo, della coſa_ iuvolata ,, I. r a , defurñ

tir_ :. il coſono, il giardiniere, I. 14, S. pmwîxfiî,

(Paí
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,defurtísz chi ha dato le col'e in pegno, ed il cre

ditore del pegno, l. l‘2 , 5._ſed etfi , defuriir: il

ſartore, e la lavandaya, che hanno reſo per rap

aczzare gl’ abiti , o per pulirli ‘in ucata cad.

l, ”prima il commodatario, ed il commo ante,

?.14 , S. ”caſolare ,_ff. cod. : tutti coloro , che ſono

tenuti alla cuſtodia , I. r [Aff. defunir , e tutti co

loro , quorum interefl , 1.10 ,19‘ 11', defum's; e

'le leggi eccettuano ſoltanto il poſſeſſore di mala

_fede , per quella ragione : nemo de improbitate ſua

cauſe` uitur affionem , l. r 2 ,flÎ defunis .

58 1V a ſe concorre la volontà dc] padrone ,ſi ceſſa

`il'ſur‘tó, perche manca .quello eſſenziale re uiſito,

da cu’i 'cagionaſi l'eſſenza del furto: INVl O DO

MINO : e la volontà del padrone può verificarſi.

'in due maniere: o eſpreſſa: e preſunta.

59 Eſpreſſa volonta diceſi , qualOra il padrone di

chiari apertamente , che la coſa fu cent‘rettata di

ſua volontà , come egregiamente inſegna Ulpiano

nella l. qui var , qui ex miramare-ſommi, de

~fin-tir , ivi : puis enim *volumatem Domini babe”: ,

_fur dici Petqfi. Ma i DD. ſvegliano quì un dub

`bio ,` ſe inquirendoſi dal giudice contra un ladro,

,e preſentandoſi o la diſcolpa, ouna dichiarazione

del padrone , chela coſa ſu contrcttata di ſuo

conſenſo , e volontà, non poſſa più il ladro punir

ſi , ed il giudice debba ſar alto nelle ſue proce

dure .ÈRiſpondiamo con la distinzione : o trattaſi

di furto, per cui non ſi poſſa procedere ex oflicio,

o per cui proceder ſi poſſa : e quando ſi poſſa , o

non ſi `poſſa , il vedremo a ſuo luogo . Se non ſi

poſſa ex oflicío procedere , tanto baſlerà , cheſi di

chiari Ia volontà del padrone per far ceſſare ogni

proceſſura giudiziale, perle regole da noi date nel

tir. 2,5. r.

(zo Seſi poſſa procedere, ſi rifletta, che daldelitto

del furto riſultano due azioni : una al dirubato,

per lo ſuo intereſſe , e l’ altra al Sovrano per l’oſ

ſeſa fatta alla pubblica tranquillità , alla giuſlizia,

ed all’ autorità delle leggi 5 ed ambedue le parti

offeſe poſſono agere ſeparatamente; la parte offeſa

per lo ſuo intereſſe, `ed aggravio il fiſco per la

vendetta pubblica della ſua autorità oltraggiata ,

e violata; perciò, ſcbene la parte leſa rimetta la

ſua ingiuria , il danno , e l’intereſſe inſeritole:

pur nondimeno il magiſlrato, che procede ex oflî

cio, non può eſſere impedito, che a buono dritto

nen proſiegua la pubblica vendetta , con la puni

zione del ladro : e da ciò moſſi dicono gli DD.,

` chef-ana profano acquirimr Fiſco , etiam invito domi

no, Tufo. uſurtum concluf. 559 , n. 4, O‘ .

61 Preſa in aſtratto la teſi, non può negari, che

una tale dichiarazione del padrone molto ſnerva l’

eſſenza del furto , perchè mancherebbe il più eſ

ſenziale requiſito , da cui il ſorto cagionafi; ma

:ſe ſi rifletta, che potrebbe riſultarnc una grande

?fraude alla giuſtizia , ſe con le tranſazioni, e col

luſioni tra il padrone , ed il ladro , ſi faceſſe di

pendere dalla volontà di uno privato ſe nel mon

do debba, o non debba punirſi il furto, il quale

perturba la pubblica tranquillità; perciò a veduta

:ragione noi volentieri c’inducemo a credere , che

‘fa aſſai bene il giudice a non preflare punto di

credenza a ſiffatto dichiarazioni del padrone ; ma

~che regolandofi con prudenza , e circoſpezione,

vada egli con ſottile vaglio , e diſamina ſquitti

nando ſe la volontà, che aſſeriſce il adronc , ſia

preceduta al furto, o pure ſia ſuſſeguita ; e ſe chi

contrattò la coſa aliena, in tempo del furto ope

ro con franchezza , di giorno , alla ſcoverta, o pu

_re con dolo , con fraude , di notte , di naſcollo,

’ſe avvalieſi di chiavi adulterine, ſe commiſe tirat

ÎUÎ’C› mſidie, violenze, e coſe ſimili : ſe il ladro

avellc col _padrone attinenza di ſangue , odi ſlret

tiſſima amicizia: ſe trattaſſcſi di coſa modica , on

‘

,62

;le reſurner_ fi,’P0ffi veriſirnilmente la non calen

za e'l padrone-g; che ſe ._oſiino queſle; circoſtanze

avvc rſe all’ aſſet-tiva, del padrone,ogni ragion richie

de , che 'il' ladio ſi puniſcv, nulla oltanti mille

dichiarazioni del adrone , Oinorb. in I. fui-rum gfl ,

o, 7 , inflit. de abili-got..an ex deliéìo, Clar. 5. furtum,

n. zi , Tuáchr. a, eonclujî 555 , n. 27, de .Ange

lis_ de deli .c. 58,113, p. r. ,

Carpſouio infrax. g. 80 ,P. 2 ci accorda , che nul

la oſlante la ichiarazione, la tranſazione, ola ri

meſſione del padrone ,,v ben poſſa il fiſco punire il

ladro del ſuo delitto 5 ſoſliene però , che non ſia

punibile di pena ordinaria , perche ſe è lecito al

*adrone condonare la ſua ingiuria , lece ancora tran

iggerla , non diſconvenendo le private tranſazioni

neppure nelle cauſe criminali le più atroci , the

traggono ſeco la pena del ſangue, l. tranfigere r7,

C.deirariſa&. : e ſe la tranſazione è ,lecita al pa

drone dirubato , lecita altreſi eſſer dee al ladro ,

che ruba, conforme è lecita ad ogni reo , orfan

guinem ſuum uoquo modo redímat, l. r , file boni:

eDr. qui ante enrentiom . Proliegue Carpflrvio , che

tranſatto, e ſodisfatto il padrone , manchi l’ accu

ſatore, ſenza il quale non vi è giudizio, e neſſu

no reo può condannarfip; e manchi vancora il dan

no cagionato dal furto, ſenza il quale neſſuno la- .t

dro può condannarſi all’ ultimo ſupplicio.

03 L’ argomento di Corpſe-aio pecca in quella par

te , che i Loicidicono probare nimis , perche ſe

vero ſoſſe, che le ,tranſazioni , diſcolpe , o rimeſ

ſioni delle partì leſe , togliendo via il danno ,tol

gano ancora la pena eſtrema , dovrebbono ancora

togliere la pena ſlraordinaria; non ſapendoſi com

prendere, per quale ragione ladro dir ſi debba chi

non ‘ha fatto danno , e_ gaſtigar ſi debba almeno

ſuon dell’ ordine, chi non ha leſo veruno .

64 Pecca ancora per quella ſallacìa ,che chiamano

Peritio Principii , mettendo in concluſione quello,

ch’è in queſtione; avendo egli dovuto .prima pro

vare , che tranſiggendo, diſcolpando, o rimetten

do il padrone, non relii il fiſco per accuſatore,il‘

quale profiegue la pubblica vendetta , e rende il

criminale giudizio compiuto 5 e quando aſſcntaſi

una propoſizione ſenza provarla , l’ autorità di

quello , che la niega , è uguale all’ autorità di

nello , che l‘allega, come inſegna I’ .Autore dello

_ſpirito delle leggi , I. 3 , c. 24.

65 Ma per noi ci è di più. Riſarcito il danno , e

ſodisſatta la parte leſa, ſiha tolto il ladro un’ini

mico davanti 5 ma ſe il ſuo furto entri nella ca
tegoria di quei deliſſtti, che poſſa ilFiſco prOCedere

ex officio, ed. eſiggere pena : come ſpera egli to

glierſi davanti quell’ altro nimico ? La trauſazio~

ne, e rimeſſione della parte leſa nulla li gioverà

riſpetto al fiſco, perche conforme ilſiſco non può,

e mai ſuole pregiudicare la parte leſa, come chia—

ramente ſi ſcorge negl’indulti generali , oveil So—

vrano aboliſce i delitti ſempre con la clauſola

obtema Panic remiflione : così veruno dritto com

pete alla parte leſa di fare con le ſue tranſazioni,

diſcolpe, o rimeſſioni pregiudizio veruno alle ra

gioni del fiſco .

66 Nè è vero quello, che il d. Cargſovio con mol

ta franchezza conchiude nel n. 87 , che ſodisſatta

la parte leſa , non poſſa mai il giudice a ſola iſlan

za del fiſco infliggere al ladro la pena eſh'ema ,

perche li oſlano per diametro tutti li ſeguenti te

tli l. qui ea 65 , l. fi pignone 54, 5.3,flîdefur

ris, 1.1 , S-fi "111,35". depoſiti, I. quid [ir 17,5

Czelíus, de edilitio edifſo, e la l. non Potefl 5 ›

1F. de *ui bonor. raPtor. Alla meno triſla potrem

mo riſponderli , che tale ſia la pratica dell’Alta

Saſſonia ,.ove egli ſcriſſe, in vigore di alcune lo

ro Ordinanze Caroline : mai erò nel noſiro Re

gno abbiamo noi veduta praticare , che quiz] la

ro

-__ñ-J’

`
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Jim", che fiÌ’mcrñi'ta il 'laccio—,ſiaſi liberato dalle"

:ſauci della morte col ſolo preſentare la rimeſiione

della, parte offeſa; n'è che"la 'reflituzione'del tolto

.'ièvi ‘la'pena' ,` come-ce_ ne afli’cnra Diego 'Marito

~Gizzaello.-decifl r 3 a a. 19- , :ed a’ nollri tempi

terminola qneſli’one ñl’ eſperienza di molti. caſi.

627. Preſunta volontà è'quella ,-‘cheíìnaſce dalle pre

‘ſnn’zioniz-'le quali fanno credere , che veriſimil—

-mentez- ſia concorſa la volontìîdel padrone , la quale

mai- -'ſi~ preſume , ma provar fi dee con

-congeetu're ,argomenti , e preſunzioni ; altrimen

-tcn'lal contrattazione’ della coſa aliena ſempre ſi

;dìaììſeguita-inuíw domino ,-l. qui var, S. ”etere ,

,Made j‘urilr, Tufl). lit. F., concl. 552 n. 17.

flsisConeotro lav preſunta - volontà- nel ſocio , che

*ontrctta -la‘fco'ſa comune , zinconſapovole l’ altro

Looinpagnoz non'E potendoſi mai preſumere, che con

ñ ,doio,7t`rande-, 'e piave animo di rubare manomet

.u quelle-merci ,cche ancora ſono ſuo , e~’che la

volontà dell’ altro compagno’n'on vi concorra, Que‘

-flto dorëſèì‘fiirto, -e preſume la legge , che il ſo*

ciofilquale in--parte è padrone della coſa comu

›ne:', più tolto Riccia uſb della-ſua ragione ,- che

~con irriguo-.propoſito diſegni involare la porzione

‘del eompagmſche pure ſi preſume, che-non ſia

per diſcrepare..-Gio: Locbe du goa-ver”. civil. c. 4

ferrtot- volendo r'i'ſchiararci queſto'pnnto , ſi av

`valſe di quello eſempio: l’ acqua , che cola da una

fontana pubblica , o di 'un pubblico pozzo è c0

m‘un'e a tutti `gli uomini ; il mare è un gran luo

go. comune a tutto il'genere umano : e le fiere

delli boſchi ,ñ gli uccelli dell’ aria la madre natura

l’ha réfia’tutti comuni x Se noi andiamo. ad atti..

-gnere l’acqua dalla fontana , o dal pozzo, a pe.

ſcare de’ peſci, coralli, ambre griſe dal mareaad

.ucciderÎ le ri, ed uccelli ne’ boſchi ſenza il con

ſenſo degli 'altri uomini , a’ Quali tutto ciò e co

mpne, non ſiamo rei di furto veruno . ‘

69 `(Ii *è di più. Ancorche il ſocio traſportaſſe al.

trove l’ una , e l’altra porzione , ancorche infran

to aveſſe la porta‘del magazino ,ove ritrovavaſi

ripoſi: la vcoſa comune , e la traſportafle nella pro.

pria caſa"; perche ſempre eſclude: ſi dee il pro.

poſìto di rubare, più tollo è da preſumerſi , che`

tutto ciò operato aveſſe , o. per retto diſegno di

meglio oonlérvzrla , e ‘caſiodirla, o pure donec per

-rraafeae ira ſocie', ‘come giudicarono il Cardinal Toñ,

_ſito I”. F, conc]. 55-5 , ”.4 , ad 3 , e de Angeli:

de delia: p‘. '1‘, c. '57 , a. 24.. '

70 Mañſe il ſocio per ventura darà più- chiari riſſi

centri di dolo, e fraude , come ſarebbe , ſe dopo

aver rotto il magazine, 'amovendo la coſaicomu

ne, la naſconda , o pure l’alieni , chi potrà mai,

ſalv_arlo dalla taccia di ladro? Vedete .ſebelli nella

pratrcñv. furto., n. 2| , a 23.

7! I noſlri Coloni parziarj , che pure ſono ſoci,

non evrtano la pena ſiraordinaria di furto impro

prio ,-ſe in tempo della raccolta ſènu ſapura del

padrone batteſlero, e riponeſſero‘nella di loro cañ

ſa i frutti comuni ſenza dare la porzione al pa

drone, ”prendo-almeno per congctture l’ animo

di nſurparli, e tenerli per ſe, Sabelli nella pratic.

-i›. lavoratori , n. 9 , dove atteſla più volte dal ſuo

Senato deciſo , che non poſano abbattere , o ſare

la raccolta. ſenza 'licenza del padrone , acciò vo

lendo poſſa farli alliſlere per lo ſuo intereſſe.- ed

aggiugne , d’ eſſere ſtati vpuniti li contravcnienti .

’fa Preſunta. volontà concorre nel furto del figlio

ſu gli boni del padre .- Un- tale figliuolo nato nel

:fieno di una- ricca famiglia , contrettando il pecuz

lio paterno, paccherà contra qualche -regola della

buona , e ſavia economia , ed incorrerà nel rim

provero di diſſipatore; ma non ſ1 potrà mai dire,

che aſſaliſſe un’azienda tiraniera, e che non foſſe

°fllì il legitizno' erede di ſuo padre, ,Dcmqflla l’è-i

ſi”. 3t* nindi volendo-i DD. aſſegnarñì- la~ragiìo~`

ne , pere e il figlia‘ non- poſſa -dirſi reoídi furto:

altri ſuppoſero , perche' degli arveri vpate‘rni ', vi

vente il padre, ne ſia il figlio in qualche maniera'

padrone, avendone un certo dominio , che chia

mano in Bre: ed altri gindicarono,-percheall’illeſ

ſo padre non iace, che ſia punito‘il proprio fi
glio di un delitto, che irroga infamia con diſta-ì

pito dell’onore comune: ma la vera ragioneſcrn

bra a noi quella, che allega Domizia Ulpiano nel

la l. ſer-vi, fl'. defurrír , ivr ': neque enim , qui pote/‘I

in farm flauere', necçflë'babet adverfus fumo' lite'

Sai-e : e perciò non compete al padre contro al fi—

glio azione , o-querela di furto ‘; dicendo nel prin

cipio. della d. l. 2 Filii ”qflri fmmfl'qul‘lſflli nobis

faci‘unr , ìpfi autem ſum' ”0” ”ema-r; n‘è’” giudi—

ce potrà mai procedere e” oficloñeontro al figlio

di fumi lia er lo :ſm-to` domeſtico , qirantun ire

-ecceda i uo to ll valore_ 'dell’ augtiſlale,‘Barr›,k

l. r , fl’. de aa. mmc-;,- Caryij. improve. p. 2-, q.

81,-”. 41 ~, Mandas' iepraa. wine-p. 3'>,c. i4, n.23.

73 Ha dunque il padre il gastigo nelle ſue mani,

che li accorda la Patria potelkà , e tutto il dritto
di fare uſo della domcflica diſciplina ì, ’o col bat'

terlo moderatamente , ocol career-ario in qualche

ſua camera , o conſegnandolo al indice :-e-ſenza

eſſere tenuto di aſſegnare la cau a, opropal‘areîí

delitto , farlo mettere in arrello a ſuo piacere y‘:

valomà, e diſpoſizione , Or'norb. , (9‘ Harpreüflin -

S. bi, qui in infi.de oblig. que e” del-'Eſa, Corpſe-z). i*
, i "l

pra:. p.2,q,82, n.39,v‘4r.

74 Gl’Impp. Valeriano; e Gallieno additarono a

noi Pà’dri nella l. 4 , C. de pan-ia potçflate ,‘*come eſ-~

ſer debba la noſtra. prudenziale condotta in tali

contingenze, dicendo : co-xgmemiur guidati-vida!”

intra _doo-mn inter te, O' filius mas , fiqua- contro

verſia orſi-mar, rev-minori ,* e qualora non ſia così

poſſibile , che ſi ricorm al giudice, il uale : fi

pro-”Mom .ad inclemrntiomr injùrías imPro ùatem'de*

prcebendz-rirg'ìcſam pie-rate!” ,le-veri”: vindicabi.; ma

Però reſta al adre di potere preſcrivere ſino!

qual ſegno de ba il giudice dare il gaſtigo, 1.3;

C. de patria pote/ì. ſi in Pari‘ contmnacia Perſi-*vera

ven't , eumque Preſidi Provincie ablaturu: , diam”

ſentenziato, quam m quoque dici volueris; e così 1*,

inſegnò Manda' in prox. crím. p. 3, c. r4, num.v '23: debe: judex prefer” ſententiam ;uma-Parri: 'vo‘

lumatem . 'al - v

75 Nè quella el grande autorità del padre potrà

veruno metterla in controverſia z vedendoli, che

'la patria poteſlà ſu ſempre mai rcputata . di una

grandiſſima eflenzione in tutti gli Stati ,, in tutti

gli ’tempi , e fra tutte le Nazioni. x ‘ .

76 Nello fiato ñdi natura era appunto Enel-la , che

ogg-i eſercita' il Monarca co’ ſuoi va alli , e ad

eſempi-o , ed imitazione della poteſlà paterna co;

naſcono-i loto fondamenti tutte le Monarchie. Il

padre verſo i figli avea il ſupremo imperio., ed il

dritto 'tim, O‘ necir , Horn. in poli:. web-tea'. 1-.

l , e. 2 , e noi veggiamo, che Abramo an~

dò ſul monte per ſagrificarc ſuo figlio, ubbidendo

al primo ordine d’ l'ddio, ſenza timore veruno del

la ìnllìT-ia mondana, e delle genti : e Pqfl'endor

jio e aſia. ban-.0* ci” l.- 2 , c. 3 , 5. 7 , dopo Plinio

inponegir. c. 38 , attribuiſce tale poteſià , e giuriſ

dizione VI, LEGILUE NATI/'RE‘

77 Nella ſocietà civile quella patria ſovranità preſ

ſo alcuni popoli fu ritenuta, preſſo altri ſu tem

perata , ma da veruno totalmente eſlinta , e can

cell-ata . De’ Tebani rendono a noi teſiimonianza

Eliana l- a , cheFaveano in coſlumeflbdi;evadere i

r0 r’ figli ~ de’ rigii .A Ionio ep' miti-rZunijzlde’Gdti Giornanderpi’d ear- bz‘fl.: de’ Fenici,

e delli Mcllîcani Grazia de jure LO'?- I- a ,c.5 i

5. 5 , U‘ in natir lit. D: degli Ebrei Exod- ‘lt—,TA



290. T I T O'L O… 11.:;

, 7 . Levi!. 25, v. 39-; ma non di ucciderli, come

contra Bodino , e Grazia dimoſtrò Gio: Clerico ad

Deutbemn. c- 21 , n.18: .

8 Gli antichi Romani di umore, e genio altiero

fi portavano a voler regnare così ſovranzmente

nelle loro caſe , e ſu gli di loro :figli come ſopra

gli di loro ſchiavi , e ſopra le nazioni ſtraniere:

ſupponendo eſſerli neceſſaria quella grn potenza,

perche il,loro naturale ell'endo più proprio ai'arfi

temere , che a ſarfi amare , avevano biſogno di una

?ſorte briglia per ritenere i loro figliuoli, a’ qua

li quello medeſimo naturale rendeva. ’quello gio

go arduo , ed intollerabile, e biſognavaarmare po~

tenti-:mente l’ autorità del padre , per impedire, che
…mi foflſie offeſa ;.e perciò li fu accordato un ſom—

qno imperio- di vendor-li, e di ammazzarli, come

r ſr ricava da’ ;frammenti-delle XlI. Tavole: ENDO

LIBERIJ’IUJTISJUS VITE, NECIS, VE

`NUND./J_NDÌ,QUE POTEXTAS Paí-TRI; e lo

*nella Simplicio_ adEpiéîeri End-viríüíum , dicendo:

antique: Romanorum leg”, reflu’cíenres tum ad cam,

guai a natura di, emmemiam , tum ad Iaborcs ,quor

fra liber” Parente: fuflinmr, 'volentcs jap-aerea libe

ros Parenribus fine exceptineſubjcäos çflè , credo etiam

»confifle naturali Parc-mm” amori, (9‘ -vcnundandi ,fi

-ucllent, liberos, O‘ impune inreçficiendi Parenribur

jus dcderunt. .\

:[9 _ Avenno pure la facoltà tutti gli padri, che fi

ritrovavano carichi di troppi figli , di eſporre tut

ti quelli, che naſcellero loro malgrado, alla miſe

ricordia de’ viandanti, abbandonandoli all? ingiurie

dell’ aria , 'ed a’ denti, e voracit‘a delle bestie . Ve

dete Dion. orar. 15 , Sefio Empirico Pyrrhon… 3", 0.24,

Valerio Mqflimo l. 5, c. 8 , n. r , O" 2, Girarde
Ncodìr in Julio Paulo .

80_ Crudeltà orribile forſe oggidì praticata ,da al

cuni padri crilliani , che non conſagrano, ma cru—

delmonte condaiwano alcuni loro figliuoli , e fi*

gliuole ad entrare loro malgrado ne’ Chioſtri vit

time della paterna avarizia , contra tutte le diſpo

izioni de’ moderni ſagri Canoni . L’amore della

vita religioſa , l’avverlione della vita , e del corn

lnercio del Mondo ,_ e la virtù della ver inità non

ſono coſa puramente umana , nè dipen ono ſola

mente dalla volontà de’ figli, iquali per ſodisfa

:re i loro padriſ, vorrebbono bene sbandirfi dal Mon- ,

do; , e ritirati in un Chiollro per tutta la loro

vira; ma quello è un dono di Dio , e della mi

ſericordia particolare del Signore , che ſolo 'è c2

pzce‘ d’ iſpirarli grazia , eforza ſufficiente aſſai per

volere , e potere refiflere una vita così flretta , e

continente . Voi mi ordinate la continenza , dicea

~..C..jlgcyìiimh datemi la grazia, e la forza di adem

piere ,ciò , che mi ordinate 7 ed ordinatemi ciò,

che v,oì volete: commentino! jube: , da quod jubes ,

(9* {nube quod -nis . Qual’è quel figlio , o figlia ,

come dicea J‘. Criſoflomo de Sacerdor. l. 3 , c. r7, che

poffa ſenza una grazia tutta divina, impegnarſi a

ſeguire con una nobile-emulazione la ſapienza me

deſima del Cielo, a rappreſentare in terra la vita

degli Angioli , od a praticare nel ſuo corpo le vir—

tù di quelle Potenze incorporee? Egli .è eontrala

natura , anzi ſopra la natura, ſcriſſe S. Girolamo

2 epiflol. 18 , il non ſeguire la inclinazione de’ſenfi,

il rendere llerile la ſua ‘focondità , il non racco

gliere altri frutti , che quelli di una continenza

tutta ſpirituale, e tutta pura , l’ eilinguerc l’ ar

dore del ſangue, che bolle nelle vene , ed il vi

vere nel corpo, come nonfiaveffe punto di corpo:

contra natura”; , ímo ultra naturam çfl , non exer

ccrc quod nata fi: : imcrficcrc i” te radicem zuam ,

(.9' ſoia virgínimrir Poma dacci-pere : ”efcire :710mm :

omnium víromm bon-cr: comaflum , {F in carpa”

*vi-vere fine corpore. E’necefl'ario , che Iddio , e non

. l’ uomo chiama i figli aflato—si puro, e flraordimrio.

81 Dopo quali: picciole diſgreflione molto neceſſaria,

a’ noflri tempi , ,ſoggiugniamo , che i'Succclſori

Romani moderarono di molto l’ ecceſſiva patria

.apatefiàz 0 fia Perche non ſi, abuſall'eroi padri del

î loro dritto ‘viral, 19‘ ma': in fraude della pubbli

ca tranquillità , o in opprefiione de’ pròprj figli:

-o ſia perchenou ,dillimulaſſero per .indulgenza del"…

paterno affetto i_ loro vizi , che col volgere degl’

anni larebbouo per nidondare in danno del pubbli

-co: o pure, che non ,fia ridot o un-:padre infelice

a quella dura neceíiità , di pro erirc l’ ultimo ſup.

plicio al proprio figlio ;'onde cominciarono le leg

gi ad eſagerare .,. che la patria poteflà conſiſtere

più. collo dovea nell’ efiercizio degli atti di pietà,

che in quelli di una ſevera , e ſuprema giustizia:-z

e tolſero a’ padri la poteflà del` dio, l’autori

tà di venderli, e la facoltà di e porli , I. 5,fl-`. ad

Iegem Pompejam depanricídio , I. 4. , fl'. de agnoſcendir,

(‘1’ alendis liberi: , l. uitim. C. de patria fücfl. , I. 2.',

C. de pam‘bur , quifilía: diflrascemm . - r

82 Ma non perciò fu tralaſciato di conſiderare la pa

tria poteſlà molto riſpettabile, ſalva , ed illeſa ri

ſpetto agli altri ſuoi dritti , e di baflovole auto.

rità a gailigane i propri figli diramato-”JF ſa”

uincm, e con punizioni moderate . non eccedenti.

a padri , e non da ſeveri giudici; onde noi leg- -

giamo , che -a’ tempi di Valerio Mnflîmo chiama

vafifluttavia la patria poteflà : Patria Majefl”,

I. 7 , c. 7; a’ tempi di Lattanzio Fimìano al padre

davafi il titolo, di Dominus, che neppure ad Au

guſio fu accordato , l. 4 inflít. cap. 3: a’ tempi di

Seneca ii diceade’ padri .- eflè judicer ,. (Fbabere do—

mçflicos Magi/Iran” , L2 contro-u. 3 ;e ne’ nostri .torn

pi Pufendorfio de qflîc. bom. 63‘ ci-v. l. 2 , c. 3 , chia

mò la patria potellà Summa.” Imperium :t ed ivi

Ottone al 2 chiamò il padre Princepr Familia,

il medefirno nome datoli dal G. C. Cajo nella I.

familia 19.6 , de ‘nethfignif. Antonio le Maiſtre

nellT .Arringo I.ñdice con la dottrina di Platone , pd

di Filone , che i padri benche ſecondo la loro na

tura. corporea fiano uomini mortali , ſecondo la

qualità di padre rappreſentano l’elÎenza immorta—

le d’ Iddio , ſono ſuoi minifiri , ſecondi creatori,

ſono Re de’ loro figli con poteflà aſioluta , loro

magiſh'ati domeflici , anima, e capi delle loro fa

miglie , e luogotenenti d’ Iddio . Vedete Pietro Ero

dio in _finguíari libello de iure Patria _ad fragili-1mm

. filium, contra JEfilÎtî-î , Bincherskoek ”z o ſcuſo de

jure occidendi liberos, Girardo Neodt' in ulib Pau

lo, in amica reſponfione, Oi” cari: ſecundis , Datte

dc vendirione liberorum . .

83 ‘E l’. ubbidirnza de’ figli fnnominata nella I. ro,

S. 2,, fl'. de bír , quibus ut indignar , PARENDI

NECESSIT/1.5' , che Giufliníam volle anche_ clien

derla al padre iniquo , Novell. 17 , c. a., iv” ho”

enim Iegum comempror , ;IF imp-'us ſu , rame” Poter efl;

ed al rapporto di Groaio de jureb. Ù'p. I. .r_, c. 4, n.

6 interrogato un giovinetto diſcepolo_ dl Zenone,

che avea imparato dal ſuo Maellro, riſpoſezlmm

Parrísfcrrc . Vedete Oleario de parve aggrçſſore - `

84 Ma ſe al padre è negata l’ azione di tutto, ne

può intentarla in vcruno, tribunale per lo furto del

figlio , per awr egli nelle ſue mani il diritto dr

gafligarlo , li compete però l’ azione , e querela dr

urto contra tutti coloro , che tengono :li mano

a‘ figliuoli di famiglia, con comprare , o recettare

le robe , che portano via dalla _caſa del padre, per:

la ragione : immy? enim ”offra , anima” liberorum

nqflrorum non çorrumpi , come preſcrive il teflo della

1. ur tantum r4 , S. l ,fl.‘ defer-vo :wupro 5 e Sabelli:

nella ſua pratica -v, furto, I. 7 adduce una dCClfiO

ne del ſuo Senato , per cui fu confinato un tale

Benedetto Gangi , che avea tenuto di mano ad un

figlio di famialia, vcndcndoli il grano tolto al padre:

vedete de Angeli: de delia. p. r , c. 58 , n— 6

` 8 5 Con

f.

i



DELlFUiR‘TÒ. 29(

85 Concorre la preſunta volontà nel marito ſu quel

le coſe , che amover‘a la moglie da lui, al quale

contro a ſua maglie non compete azione , o querela

di furto, mentre non portaſſe via le robe , e ſe ne fug

giſſe con qualche adultero,l. uiſervo 36,5.irem placuír,

qui: uxori síffidefurtís, laro SJurtummehMat

teo Berlichio p.5 , concluf.44, n.5 5 , ór. , U' 62, Sa

belli i” pra:. v.furto,n.t9,1\îatadei in prox. crim.c.r4,

”.24 XO' :SAP-3. Compete però al marito un’onc

ſla azione civile chiamata dalle leggi: affiorerum

amor-:rum , 1 , l. 5 , (9‘ tor. :inf de aiſi-‘on, rerum

amorar. , ubtWefmbec. inpmùLAlcuni ſuppongo

no per una certa comunanza , che paſſa tra gli

beni del marito , e della moglie : altri l‘ironorc

del matrimonio , e per la preſunta volontà del

*mſlm y che non dee permettere tanto diſonore al

3² ſl“ PT°PÎÌI moglie fida compagna della ſua buo

na , e rie fortuna 5 che ſc altrimente il marito

Penſa a ſia un matto: 017mm… matrimonir'( ſcriſſi:

Carpſovio in pra:. p. 2 ,q. 82 , '1-40 ,) mm ' "mſlm o

ac atrocem affíonem dare in Perfimar cognatíone .ſibi

conjunffaSJexe-rubuít: vedete ;1 tçflo della l. @nf-de

a-Èhon.rcr.amot., e d~.~lla l. ultim. 5._fin. C. defurus -

36 Bene inteſo, che tutti coloro , li nali hanno

dato mano , o conſiglio alla moglie di rubare al

marito , ſono rei di furto , epoſſono criminalmen

te a querela del marito galligarſi , come ſi ricava

apertamente dalle ſurriſerite leggi 36 , e SQ …ff

defflms ; mai però potrà la corte protedrre ex

Ufficio i ”e comurbemur matrimonia‘ , come 'HVVÌSÒ

_ G‘Kſ-EPPC &Angel/*5 de dell'81': c. 58 , 11-2 ,P- l

87 Concorre preſunta volontà ne’ conſanguinci del

difubatO, per l’ onore della parentela, non poten

dolì mai preſumere , che il padrone voglia mac

chiare il ſuo ſangue di un delitto, che irroga in

famia 1 e che ridonda pure in ſuo diſonorc; Cſi-ll

c°ngluuto fidandoſſ a quella credenza , none tanto

Îìprenſtbile di dolo perſetlo , quanto di qualche

ecceſſiva confidenza; e perciò così per la preſunta

volontà del padrone , come per la mancanza del

dolo perfetto , il conſanguineo non è reo di furto

P‘OP‘ÌO a nè al dirubato compete dritto di quere

lare criminalmentc, ma ſemplice azione civile re

rum amatarum , come inſegnano Carpfouio in Pmi:.

P- 2,11- 82 a "39. , che ſtende tal concluſione ben’

anche agli affini n. 48 , (F' 49 :, e Giulio Claioin

;furrum n. 2! , l’ amplia pure a’ ſtretti amici. Ma

qualora il l'urlo di molto ecccda le leggi della

confidenza , quantunque mai dir ſi pcſla vero, e

proprio furto , nè tragga ſeco la pena ordinaria,

l’ amico , l’ affine , il conſanguinco ſ1 meritano qual

che galligo miziore , ç fuori dell’ ozcliue ,Caſh/’0'”

mPrax-P- a , q. 82 , n. 43. ‘

88 Ma che diremo noi de’ furti domeſtici , che ci

commettono i noſlri ſervi, e ſerve , ed altri l'ami

gliari .7 Daldiritto—romano veniva al padrone vie—

tatoil quarclarli , edèchiaro il teſlo della l. tr ,5.

furta damefiíca fl'. de parte': , ivi : non admíttcnda

:fl Ìmjufmodi acchatio ; ma quello iutender ſ1 dee

ſecondo lo ſpirito di quei tempi, allorche non co

‘flumavafi, che uomini liberi , e cittadini romani

[i metteſſero a ſervire un’ altro cittadino benchcil

più ſacoltoſo . I di loro ſervi in tutte le loro di

verſe faccende, ed ufficj o di alta, o di baſſa ſer

vitù , erano appunto quelli, che da noi appellanſi.

ſchiavi, da loro trattati a guiſa di bcſlie , come ſi.

vede dalla diſpoſizione della famoſa Legge .Aqui

Iia , nella quale confondevano ſotto l’ iſteſſa azio—

ne le ferite date ad una bellis con quelle fatte ad

un loro ſchiavo, il che fu notato dall’ .Aritme del

lo ſpirito delle leggi l. 15 , c. 16 , e da Îl‘ommafio

in una ſua ſingolare diſſertazione: larva Ich .liqui

lice (ſeri-uffa.

39 Or contra tutti i loro ſchiavi , i padroni con

bencPlaîito della legge aveano ſempre il galligo -

nelle loro mani, e per la regola di Ulpz'ano nella

l.ſervífl'.defuní: , non Conveniva, che il Pretore

romano logoraſſe vanamentc il tempo nelle quere

le de’ furti commeſſi dalli ſchiavi in danno de’lo

ro padroni , i quali aveano i lorotribunali dome_

flici per galligarli ;tanto più che era sì grande il

loro numero , che narra l’Iſtoria, averne tenuto

nno ſolo Cittadino fino a trenta mila.

90 Queſto nulla fi adatta a’ noſtri tempi, che ado

periamo uomini liberi ne’ noſlti ſervigi , li quali ſe

dal padrone un capello gli ſ1 ſtrappi dal capo, ſo

no capaci di caricarlo di mille querela: nè il loro

gaſligo è nelle noſtre mani 5 e perciò ~non per di

ſpoſizione di legge *, ma per conſuetudine univer

ſale di tutto il mondo ſi è introdotto , che com

peta al padrone il buono diritto di querelarli per

gli furti , che daloro ccñmmettonfi , non potendoſi

mai preſumere nelli padroni la volontà di laſciarſi

da lqto impunitamente rubare .

9] La queſtione è caſcata tra’ DD. , ſe debbanfi più

mitamente punire per cagione della domcſlicità,o

con maggiore ſeverità più che ſe foſſero cſlranci .

Caballo nella refol. crim. caſu 204 Per tot. , e Fa

rinacío de furtis nella q. 154 , p. 2 , inclinarono

alla pena mite ; ed altri tengono , che debbanfi.

più gravemente punire , perche in loro cade una

ſpezie di tradimento , mentre da’ padroni ſi fida in

loro, cd eſſi il tradiſcono , eperciò mcritino mag

giore pena degli altri: E così anche in oggi per‘

la frequenza di tali furti ſi ſeguita quella opinio—

ne n'a tutti i Magiſtrati di Europa, cime di quel

di Firenze lo attella Sabelli nella pratica 'v- furto,

.n. 8 : di quel di Rovano Ignea , nella l. r, fl:. ad

Sjllanianum: di quel di Borgogna Cqffineo _ſuper con

fuer. Burgund.fol. 48 , n. 3 : di quel di Parigi,

` Paponío arrefl. 2 : di quel i Milano Giulio Clara

s. furtum , 'u- pgſſèr etiam allegare: di quelli di Ro

ma Toſm nella concl. 5‘55 , n. 30 : e del noſtro

Regno .Bfflitti ſopra la rubr. 63, n.12, dell‘00”

flítuzíoni , e Toro p. 3 compend. *n.furtum domeflícum.

92, IV. Per dirſi. vero , e proprio furto ricercafi

l’ altro requiſito: lucrifaciendi cauſa . Non balia ,

che accada danno al diru'oato , fa meſtiere , che

ridondi lucro al dirubante , come apertamente ri

levaſt dalla l. r , fur-‘um gli , dalla l.fiquid fur

az, e dalla l. guiſa-0036 ,fiî de furti: . Se dun

que non pruovaſi la lucrifazione , cellail furto,

càuantun ue il padrone riceva il danno , e perdita '

elle co e ſue, per la ragione , che ſa vederci Ulpia

no: non enímfaëlum qawrítur , ſed cauſa facſendi.

93 Di quì naſce , che ſe Tizio romperà le porte

del noſtro magazine , non col diſegno formato di

rubare , ma a fine di farci ingiuria , e diſpetto:

e paſſando di notte il ladro rubi , e ſaccheggi le‘

noſlre merci , ſarà Tizio reo d’ingiuria , non‘ di

furto , 1.in injuríc 55 , defurtís , ove Paolo G.

C. aſſegna la ragione :-num maleficia 'volumar , U*

profofiium delinquentís dg'flíngum .

94 Di quì deriva ancora , che ſe il creditore, non

potendocfiggere dal ſno debitore il credito ſuo,

che li appartiene , o per la prepotenza del debito

re , o per un giuſlo timore , o perche non trova

chi giuſtizia gli ſomminiſlri , involi coſe dal ſuo

debitore, concioſiache non anima lucrrfaciendi , fed

fibí ſatirfaciendí contrcttò la coſa aliena, nonè reo

di furto; e gl’ lſraeliti per ricuperare la mercede

delle loro fatighe , lecitamcnte per quello princi

pio molte coſe rubarono agli Egizj, e veruno an

cora li ha intaccati di ſu‘rto.95 La ragione è chiariſiima , perche non ſt com- i

mette furto da colui , che rubando nulla lucra ,

ma cſigge il ſuo, che li è dovuto , o ſi attenda

la ragion civile, o la canonica .

6 Nella ragion Civile vi ſono molti eſempi di tali

compenſazioni , che ſi paſſano per innocenti , l.

O o a eum,

74 M—,,_ ”r-_,— 7
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i m…,qw‘ "…714, 5. ”dea autem , deſerti: , I. *vid

gafl‘s , fidlt-fi quis , I. cum creduar. 57 , I. i; ,

9m‘ ,3… 6| ,_fi". cod. e ne Convengono Antonio Pe

:cz ad C. tir. de ſum': , n. 13, Duareno ſotto il

tir. delle Pandette de campenſat. , Bruncman. in I.

eum , qui :mi: , n. 2 ,fl-Î defurtís , Farinacio_ de

furtìs, q. 174,, n. 20 , Bonifacio defurrrs S. ammo

lucriſaciendí, n.28 , (9‘ 29 , Claro @fw-tum, uexcuſa~

tur , Scappio de jure nonſcrípto, l. 5 ,c.r 55,115;

97 Nella ragion Canonica per lo teſlo in adam-ms

nqfler,cauſ. 23 , q. 2 ,il ſollennero di convegna la

Chioſa in c.jur gentimu, difl. r , Innocenzo m c.

qui plemnque de immun- ecc!. , il Veſcovo Covar

ruvias r refol. a , ”- 15 , ed. il Cardinal Toſco

Concluſi 555 , lit. F. a n. er.

98 Di quì inſeriſce-ſi, che ſe il ſervo , la ſerva non

potendo ricupernre dal padrone il ſno ſalario con
ſi tenuto , in compenſo involi roba dal ſuo padrone

corriſpondente al ſuo credito; come che non animo

Zucrífacíendi , ma per eſiggere il proprio dedito

contratta la coſa aliena , non commette furto, nè

può dirſi ladro, come l’_intendono tutti que’ DD.

che a folla riferiſce il Cardinal Toſco nel luogo

anzidetto. -

99 Nè punto olia la Propoli-Lione dannata dalla

Santa Memoria d’ Innocenzo X1 , perche quello

ſanto Pontefice non condannò per furto lo che il

ſervo , la ſerva non potendo conſvguire la certa

convenuta mercede , occultamente ſottragge del

padroue in compenſo del ſuo credito indubitato,

che per costante ſentimento de’ Canonilli , c Civi

listi fu , e ſarà ſempre lecito , purche fi eviti il

danno del padrone debitore , che un’ altro giornov

ſ1 ſarà ſcrupolo di rellituire , e pagherà due vol

te ; purche il padrone non- reſli in mala coſcienza,

penſando dovere lo che più non deve ; e purche

non ſi facciano molti giudizi temerarj , e non fi

arrechi danno al proſiimo , infamando , incolpau

do, e perſeguitand’o or quello, or quell’ innocen

te per qua-l furto .

qoo Quello , che conàmnò il Sommo Pontefice ſi

in il dire, che ſia lecito al ſervo , alla ſerva ſot

trarre occultamente dal padrone in compenſo non

del ſalario convenuto, e male pagato, ma per lo

di più del ſalario, che il ſervo, la ſerva-facendoſi

giudici in cauſa propria , imaginano dovulifi per

giustizia, come rilevaſi dal ſenſo ovvio , e natu

rale della Propofizione dannata , che così parla:

famuli , ÙfamuI-e doméjflſcae Foflîmt occulto berisfuis

ſurripere ad comg‘enfandum operam ſua”: , quam ma

jOrem judícanr ſalario, quod recipium . Propofizione

aſſai ſcandaloſa, che aprirebbe un grande adito ad

innumerabili furti: e veggafi il P. Viva in ’Pru

rind damnararum tbefium , profoſ. 37 damnata ab ln

mc. XI, pag. 90 , num. 1. `

;0| Di quì finalmente ricavafi , che colui, ilqua

le ha in ſuo pOtere o per ragion di depoſito, odi

pegno, o per qualunque altra cauſa la roba altrui;

.:le per ”Ventura folle nel catalogo delle coſe fun

gibili, come ſono vcttovaglie, danaro , e coſe ſi

mili , e ne ha fatto apoca de reccpto , e ca'utela di

:ellituzione eoll’ eſpreſſione della llima , quantità,

e valore: contrettandole, non è reo di furto, per

clxe non concorre il requiſito [ur-rifacíendi cauſa;

ſellando ſempre debitore alpadrone in virtù della

ſua cautela , a cui è tenuto di pagare il valore:

ſecondo la ſtima: onde non può dirſi di avere alie

nato quelle merci, lucrifacrcndz' cauſa ,, Bald. confl

238 'fiſco lit. F, conclyſ, 556 , n. 6

l’02 Quelli quattro requiſiti formano la vera eſſen

za_del furto proprio , "che ſono comptefi nella def

fianlOne , _ la quale dove ’non convenga in tutte

le ſue 'Parti’, non cade il proprio furto, e ſarà al

eontradiflínguere 2 Ì. perche al furto proprie in.

fiiggeſì la pena estrema , 'ed all’ improprio pena

miziore , e fuori dell’ ordine .- II. perche la pcnz

ſevera camminata. dalle nonre leggi al ladro dipiù

iurti , benche piccioli , intender ſi dee de’ veri , e

propri furti, e non degl’ improprj : e Ill perche

in virtù del Real cſi/'Pacchi del dì 19 di Diecmbre

1739 , ordinò il Re Signor noflro , che li Furti

improprj colla rimeſſione della parte leſa ſi poteſ

ſero tranfiggere una ſola volta, e non più ; non

così de’ furti proprj, dove affatto ſu proibita ogni

compoſiziOne .

[03 Ma proprio , o improprio ſia il furto , ceſſo

la ſua eſſenza , ceſſano gli effetti , ceſſano le pene

in ogni caſo di eſlrema neceffità 5 imperocchè gl’

innati ſenſi, che c’iſpira la natura per la conſer

vazione del proprio individuo, ci rendono eſenti,

ed immuni in tempo di neceſlìtà dall’ obbligazione

delle leggi, onde è nato quel detto, che la neceſ

ſità non ha legge, c. 4 de confuetud. ivi : neceflîtas

non babe: legem : o come ſcriſſe Seneca l. 4, con

trov. 27, mcg-77m omnem Iegem frangír . Non è

veramente , che in tempo di neceſiìtà ſia lecito di

violare le leggi ; ma perche il fine della legge ſi.

è, di non .comprendere inciſa il caſo della neceſ

ſità: e per tal ragione Callimaco chiamò la neceſ

fità ingenrem Deam: Livio ultimum , ('9‘ maximum

relum, I. 4, c. 28 ñ‘ Seneca magnum imbecilliraiis

human-2 parroci-miu”: , l. 4, contro-u. 27 : Cicerone
*vi: adventäía , que: murarí , ac [miri nequrſit , l. z ,

de invent. , c. 57 : Bocero vitae boflís , (9‘ enfis

acutiflîmus, de fun. c. 22 , ”- 168

104 Che ſe bene non ſolamente Iddio, ma ben’an—

che il Principe poſſa rigoroſamente obbligarci più

toſlo a morire , che violare la legge : pur tutta

volta non ſempre preſumer fi dee una obbligazio

ne tanto rigida; imperocchè queſti legislatori,che

formarono le leggi , e introduſſero i loro flatuti p

nel genere umano , avendo avuto per principal fi

ne la ſalvezza, edincolumità degl’ uomini, rego

larmente han dovuto avere avanti gli occhi la con

dizione della natura umana , e che ogn’uno ſarà

per ripulſare da ſe tutte quelle coſe, che, rendano

alla ſua diſlruzione 5 e perciò regolarmentele leg

gi ſpecialmente poſitive , e tutti gli fiatuti uma

ni ſi reputano, di eccettuato ogni caſo di neceſſ

‘ tà , e di non obbligare allorchc la di loro offen

vanza ſarà per produrre un male , capace a distrugñ

gere la umana natura , o ſuperiore alla comune

collanza degli uomini ; ſe pure per la natura dell'

affare , che così il richiegga, ancor quello caſo eſ

preſſamente ſia nella legge compreſo; onde la ne

- ceſlità non opera veramente , che dire-He poſſa vio

larſr la legge, e farſi lecito il peccato : ma bensì

ſi preſume dalla mente benevola de’lcgislatori , e

dalla conſiderazione della natura umana. , che il

caſo della neceſſità non è compreſo ſotto i termi-f

ni generali della legge , avendo la neceſſità altri

leggi più dure, ineſorabili- , e di maggiore impe

rio , alle quali biſOgna per forza ubbidire , come

ravvisò Livio I. 9 , c. 4: Parcamr necefifltiguam

ne Dií quidem ſupera”: .

105 Dal fondo di quello principio ſi deduce , che

le taluno fuori della ſua propria colpa., coſtituito

in ellremo biſogno 0 di vitto , o di vellito , non

ſia fiato poſſibile a perſuadere il ricco , ed opnlen

to nè con preghiere , nè con offerirli le ſue fati

ghe , che per carità gliele ſomminiſlri , lungi di

commettere.delitto di furto , o di rapina , è in.

iuſia portata di rapircelo o con violenze , o na

coflamente; tanto più ſe avrà intenzione di refli

tuirli ’l prezzo ad occaſione più opportuna -' e ſe

ne aſſegnano tre potentiſſima* ragioni .

tro delitto, cioè ingiurie î Perfidáa : danno dato;zruf-‘ 106 I. perche il ricco è tenuto ſempre per ufficio

. : giant-:ria : furto improprio, i quali molto giova e quello ufficio’ di n nità ſoccorrere il povero *ne 7 col
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_ col povero coſtituito in eſtremo biſogno mutaſî in

obbligazione perfetta : ed il biſognoſo ſerveſi del

ſuo dritto , nel mentre il ricco , che non è nell’

indigenza , ricuſa ſoccorrere il biſognoſo, che ſarà

per morire della ſame , o di freddo .

[07. Il. provaſi dal fine del dominio , che ſu in

trodotto ad effetto di togliere le diſcordie , e di

promuovere l’ induſ’tria degli uomini ; ma non al:

trimenti con legge tanto rigoroſa , che non eccet

tui l’ eſtrema neceſſità.- onde è paſſato in adagio,

che tempore neceflîtatis omnia ſum commzmz'a , ritor

nando tutti i dominj alla comunità .ſecondo il pri

miero fiato , che Iddio creò il Mondo , e revivi

ſce quel priſtino dritto di ſervirci 'di tutte le coſe

come comuni, Cani ficut In" 47 diflínñî‘. , l. a , ubi

glof. v. conferre , _flî ad lager” Rhodi‘am de jaäu: , glof.

in c.fi quis 3 , defurtis , Grazia dejurc b. , O* P. I. 2,

C.2, 5.6, n.2.

[08 Ill. Se è in nofln poteſià la vita degli uomi
ni in tempoìdi neceſſità , perche lecitamente ci è

permeſſo di uccidere l’ ingiulio ag reſſore; e ſe ci

è lecito rovinar le coſe altrui per alvare lanollra

vita , come conſentono tutti gli autori del dritto

pubblico , Grazia nel luogo lodato 1|. 3 : quanto

più è lecito al biſognoſo rapire il cibo, ele veſti

a colui , che non gcme ſotto la ſieſſa neceſſità ,

anzi ne abbonda? ~ ,

109 Vero egli è però , che tentar deve prima il

biſognoſo tutte le vie poſſibili, acciò il ricco v0

glia ſoccorrerlo bonamcnre ; e che ſi avverto, che

il dirubato non ſia in uguale neceſſità , o che fra

bricve non ſia per cadere in quella , e che ſi de

termini la reſtituzione in occaſione più opportuna,

ſempre che gli averi del dirubato non ſopportino

grazioſamente il donare ; In tali contingenze, e

circostanze affatto non è delitto il furto, nè ſi dà

luogo a pena veruna , come il ſoſlennero Ugone

Grazia dejm-eb. @‘11. I. a , c. 2 ,6 , ad 9 , e Puf

fendorfio de qffic. bomií‘ cio. l.` r , c. 5 , S. 28 , ove

Everardo Ottone; ed avendo .Amani. Mattei dc cri

minib. I. 47 , tir. r , n. 7 ſcritto il contrario , ſup

ponendo , che anche in caſo di neceſſità ſi com

metta delitto di furto, ma che la pena debba rad-v

dolcirſi , o rimetterſi : il conſutò Vander Mae/cn

‘e foro conſcienr. I. 11 , q. 7 , onde lepidamente

eonchiuſe Ottone tcſlè citato: in caJu neceflímtisfu

”mar i” nomine Domini.

- . I.

Del Giudice competente del Furto .

l‘ E trattaſi della cattura del ladro ;n ſraganeì ,

non ſolo il dirubato ha tutta la competenza,

,e poteſtà legitime di catturarlo , come quello , a

cui le leggi accordano la facoltà di ammazzarlo,

di giornofl relofe defenderit, e di notte ancorche

con arm-i non fi difendo ,- ſecondo la legge delle

XII. Tavole, Lfi pignore @fun-m, fl’. de ſurrir,

I. fur-tm, ffnad lege-rs Corneliamdeficaríís: ſecon

do la leg e di Moisèiexod. 22 , a). 2: ſecondo la

legge di latone l. 9 de Iegibus - ſecondo la legge

ñc Wiſigoti I. 7 , tir. r , c.15: econdo la legge di

Carlo Magno I. 5 , capi:. [91 : e ſecondo la legge

de’ Longobardi , ivi: qui- noEZ-e alienam Cunemin

gr’edrm”, m'jì Uganda-s ſe Prrebeat , uccidi pozefl , al

rapper-ro di Grazia de jure b. :29' . l. 2 , c. 1, S

la , m non': n. l ; ma chiunque ſi ſia, che lo col

ga ſul fatto, tiene ancora tutta l’ autorità di ar

reſlarlo per manu: ìnjeflionem, &farmi-um, infl. de

obligar. qua.- eae deliflo , Toſco lit. F , conclufs‘óq.,

a n. 5c; purche ſia lo ſpazio di ore xx lo conſe

gni al giudice., per non venire imputato di carce

Îe privato, e contra-venire alla l. uníc. C. de pri

-varo carcere, Qinorlaom. in d- Ì-furtor. n. 4.

í 'Ma’ trattandoſi della giuridica competenza di chi

3

 

debba procedere, e condannarlo , qui s’ incontrano

le ſolite diſcordie de’ DD. , ele gare delle ſcuole

tra il giudice del delitto, edil giudice della con~

trettazione . Fate ragione , che Tizio abbia ruba

to m Gallipoli , donde ſiaſi trasferito in Nardò

con la coſa involata .

Bartolo in Lfidomicilium , n. 2 , ff. de furti: fu

antcfignano della opinione , che il giudice di Nar

dò razione contrefla‘tionís tenga tutta la competen

za di condannare il reo anche all’ ultimo ſuppli

cio, preferibilmente al giudice del delitto , e che

autorizato dal beneficio della prevenzione , non
dſiebba unquemai rimettere la cauſa al giudice del

delitto . `

4 Il 'fondamento di quella opinione ſi reſirigne nel

S

ó

dire, che il ladro contrettando in Nardò la coſa

involata in Gallipoli, commetta nuovo furto,($‘

tot ſunt farm , uot ſunt comm-&aziones : e che tra

ſportando la co a {urtiva in aliena giuriſdizione ,

ſembri in conſeguenza di prorogarla . Sù queſti

motivi li ſeguaci di Bartolo , che ſono a ſchiere ,

e torme acerrimamente ſoſiengono, che l’ opinione

ſua ſia ſacroſanta , e che come un’ altro Vangelo

ſia fiata da tutti 'gli uomini , e Magiſtrati del

mondo abbracciata ', e praticata come comuniſlima;

e che abbia fatto afforcare più di centomila ladri

da’ giudici della contrettazione . Adducono eſempi

di coſe giudicate di tutti gli Tribunali di Euro

pa , del noſtro S. R. C. , e degl’ altri Tribunali -

elleri , e del Regno , Clara 1177.5 , fin., q. 38 , *v

Tu 'iis, fol.mibi18 l , il Canon. dì Luca obſerv. 68]

ad mebís , Caldflzp.Pragm. u d epr-pr. , Ùoendít.

c‘. i8an. 93, ad 99.

Baldo , che ſovente eſiolleva il capo contra Bar

tolo ſuo Marſlro , nel conf. [Se , l. 5 ſu l’altro

anteſignano dell’ opinione contraria , negando , che.

tot ſunt furto quo: ſunt comreéîazíones, e ſoſtenendo,

che unico ſia il furto , ed unica l’azione , che

compete; nè altrimenti poſſa riſultare nuova azio

ne dalla contrettazione fatta in Nardò; e concio

ſiachc il foro del delitto è ſempre più poderoſo

degl’ altri , non può darſi luogo veruno alla pre

venzione, che intender ſi dee tra gli ſori uguali,

ſempre dovendoſi dire , che il foro più potente

vince il meno potente 5 e neppure entrino i ter

nini di prorogazione, trattandoſi di affari crimi

nali , la di cui giuriſdizione non è prorogabile;

onde il giudice della contrettazione , conchiude

egli, è tenuto Per ogni giullizia rimettere il ladro

al giudice del delitto 5 tra il perche ivi cſiſle il.

delitto in genere, e le pruove prontuario più chia

re , e più ſorti: ed il perche ofl’enfis eflſolatium ,

m in eod. _lampi-11:11:”, giulia la diſpoſizione della

Loapiralium gfainoſor, fl'. de fmnís 3 ed i ſeguaci di

Baldo con intrepidczza grande ſoſlengono, che que

ſta ſia l’ opinione la più giuſla , la più equa , la

più ſanta , la più comune , e la più in pratiga

ricevuta : ed adducono pure_ lc loro deciſioni ſore

liierc,e del noſ’tro Regno, Merenda I. 24,039 , a n'.

72 , Toro -uoro 93 , p. r , a n. 53, Maradei i”

Pra”. crim. 0.14. , n. 19 , p. 3. '

A chi ſi ha da credere , e qual parte ſi dovrà

prendere nel caſo di queſta controverſia ? Queſlc

ſono le piaghe della legal diſciplina , apre un cam

po ripieno di ſlerpi , e ſpine , che producono di

ſcordie, ed' incertezze, e ſcompiglia la mente del

giudice infelice, L’ una , e l’ altra fazione decanta

la ſua col titolo maeſloſo della più comune 5 gli

uni , e gli altri atteſlano dal loro canto la pratica‘, le

deciſioni , lo ſtile, e la conſuetudine di così giu‘

dicare . Queſto induce quel' Pirroniſmo , che aſſi

curava il Giudice amico di Baila a notare nel

margine de’ ſuoi libri legali: queflíone Per P amico, a

come altrove abbiamo detto . E quella è quella

dura neceſſità di avvaler'ci di quelle tfgole, c Fa'

nom
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noni di critica annotati nella noſlra Prefazione,

come tante ſaci nel bujo di nelle tenebre ñ

,7 Non imprendiamo di ſquittmarla minutamente ,

nè di ridurla al vaglio , che lunga coſa ſarebbe ,

e tedioſa; ma per non paſſare a piè ſecco , dicia

mo, e forſe non a. torto , che l' uno , e l’altro

giudice ſiano competenti , affin di non ſavorirc i

ladri, li uali ſe non verranno ſeveramente puni

ti, o ſia dal giudice del delitto, oſia dal giudice

della contrettaaione , ſi darà a loro gran libertà di

rubare a mano franca : quid _ſalvmn çſſc't,fifurarí

licei-et? cosi Giuſlino de Sc rbt': , iquali lodò mol

to, ſervendoſi di quella ma ma: ”allumſcelas apud

eo: furto gra-via: .~ vedete Ugone Grozio de jure b.

(FP.Ì.2,C.20,5.35. '

8 Or rubando il ladro in Gallipoli , e traſpor

tando le coſe rubate in Nardò , ſc quivi dovrebbe

rellar immune, ed invblabile , per cagion che il

giudice della contrettazione non è ſuo gindîce com

petente, li furti diverrebbono più frequenti , che

non ſono; onde è giuſlo , che all' uno, ed all’alñ

tro giudice ſi accordi competenza , e dritto di pu

nirlo ; e lo che ſoſlcnne Farinacio de furti: q. 7 ,

n. 7 , p. 4 , che il giudice della ccntrcttazione dcb

ba rilaſciare tali rei nella prillina libertà , ripu

gna , e ſi oppone alla giullizia vcndicativa : ed a

ragion veduta vien morſo, e diverberato da Toro

nel *voro 93 i” fin.

9 Ma ſe il ladro già carcerato nel foro della con

trettazionc domandalle la rimeſſione della cauſa al

ñ giudice del delitto , a nollro credere gindicioſa

mente oprcrà il giudice della contrettazione in ne

andola : non perche avendo contrettato la coſa

rtiva nel ſuo territorio, abbiacommcſſo il ladro

nuovo furto, e prorogata la ſua giuriſdizione ,co

me preteſe Bartolo; ma perche, ſecondoi principi

'da noi dati, in ardò conſumò , e perſczzionò il

delitto del furto, verificando il termine ad quem,

-ch'ìè la chiave della vera contrettazione , e che

cauſa il furto propfio.

oo Non così dir ſi dee, ſe la rimeſiioncſidoman

dera dal giudice del delitto ; la ragion del quale

reputandofi ſempre più potente, è poderoſa perlo

diſprezzo, e violazione della legge, uſata dal reo

nel ſuo territorio ~ ed in conſeguenza per l’ ingiu

ria :ſetta all’ autorità di quel giudice, fido conſer

7atore , e cuſlodc delle leggi , l. 3pfl'nc. f. de re

militari , authfi qua in provincia , C. ubi de crimine

agioportet: la cauſa, il reo, e la coſa ſurtiva dee

rimetterſi in` Ogni conto al giudice del delitto , per

la ragione , che dottamcnte inſegna Everardo Ot

tone ad PuffendOÎf. de oflîc. bom. ('9‘ civ. I. 2 , c. 16 ,5.

9 i” noti.: , ; magi: gratum çſſeſolet Reipublr'cc , i” qua

_ſcelur çfl patratum , quod coder” in loco , ubifcandalum

datum , exemplumfiaruamr . Vedete la Lfi cui 7 ,

“n.17:. de accuéat. , I.1blent 7 , fl'. de crifiod. O‘ exhibit.

reor. , I. x , . de cxbib. U tranſmit. m's , ubi Cujac.

E” pamítl. -

rr- Si accreſce la ragione, ſe per ventura il giudico

del delitto folli: Baronale , che tiene la giuriſdi

zione in_domínio, dee preſerirſi al giudice Regio

della contrcttazione , che la tiene ſolamente in exer

citio , benche ambedue le giuriſdizioni derivino dall’

iſlcſlo ſonte , ch’ e il Rc, Thor. d. '17020 93 per tot.,

Maradei i” Praz:. crim. c. r4 , n. 19, p. 3.

aa Oltre a ciò caderà nella opinione di ognuno,

che_ al giudice della contrcttazione mancherà ſem

pre la vera, e perfetta pruova del delitto in gene

,re , perche come proverà egli la prefiſlcnza , e

mancanza della coſa rubataî'come potra egli met

Ìere in chiaro la :frattura di porte, ſeneſlre,tet

ti , muri , forzieri: ſe mai ſia ſeguito il furto con

quelle qualità cotanto aggravanti il delitto,e ÎLPCUZ?

Che ſe dirà , in virtù della dottrina di Bartolo

, aver egli il modo di ſaſſirimcttcre l’informazio

ne dal giudice del delitto, agevolmente noi il cre—

dercmmo , ſe non ci collaſſo per mille eſempj il

contrario. Il giudice della contrettazione avendo

il ladro , e la coſa fattiva nelle ſue nani, non

ſarà mai per intrigarſi in diſpute , e litigi col

giudice del delitto, affine di farſi rimettere l’in.

formazione dell’io genere: mentre non ſarà quello

così ſlolto a ccdcrli la cauſa ſciopcratamente a

prima richicſla , ſenza prima vederſela da grado

in grado in tutti gli tribunali; conſentendo tutti,

che venti libre di ſangue cavato dalla miglior vena.

della vita ſia bene impiegato , per difendere un

ſola oncia di giuriſdizione . r

i4 A ſcanſo di tanti inbarazzi ,e diſpendj, il giu

dice della contrettazione , che tiene il ladro nelle
ſue ſorzc , preſuppone-:mio con una politica diabo-'ì

lica , che ſarebbe fare lo birro al giudiee del de

litto , ſe il reo, e la coſa ſurtiva gli rimetti-ſie,

nulla più curandoſi di commenſurare la pena al

malcficio , dà di mano a pene ſtraordinarie leviſ

ſime, o con un ſemplice eſilio , o al più con la

fufligazionc, come millanta di avere più volte pra*

ticato Gia/?pre de Angeli: de delia’. P. r , e. 58.

num. r. Che ſe ſia comportabilc ne’ furti leggieri,

noi non comprendiamo , come ſalvar ſi poſſa il po

ſitivo diſprezzo della giuſlizia ne’ſnrti gravi , e

qualificati : vedete il Reggente di Roſa i” pra:.

crim. c. 5 , n. 23.

15 Potrebbe naſcervi un dubbio dal noſtro ſiſlema:

ſe il ladro commettendo furto nella Chieſa, indi

carcerandoſi dal giudice ſecolare , debba collui ri

metterlo ad ogni petizione del giudice eccleſiaſti

co , come giudice del delitto ? In fatti Cina nella

Lprcſenti , uſccundo quiero,-C. de ii!, qui ad Ec

clefiam confugium , ſu per l’ affermativa; ma Giu

lio Claro nel fin. q. 38 , “v. *vidi etiam, con mi

gliore fondamento difeſe il contrario , perche quan

tnnque ſia la Chieſa, luogo ſacro, non laſcia però

di eſſere tcſſritorio del Principe ſecolare ; e nc’

ñ Concordati 'del 174] , cap. ó , providamente il Re

Signor Noſtro ebbe il penſiero di toglſiere quella

ſpecie dalla teſta degli Ecclcſiaflici , che ſolamen

te poſſano procedere contra gli ſacrilegi con le ſole

pene ſpirituali .

r 6 Da quella conſiderazione terminata , ſiamo chia

mati ad un’altra , 1:1 quale non è dalla ſurriſerita

molto lontana : ſe in tutti gli delitti di furto poſ

ſa procede rſi ex oflîcio , o pure ſi richicgga forma

le querela del padrone dirubato? Girando voi una

pupilla alle cinque eccezioni da noi addette nel.

tir. r ,5. r di quella Pratica , potrete di lcggieride—

cidere l’ articolo; e trattandoſi di furto non ecce

dente la ſomma dell’ augullale, concioſiachela ſua

pena non ſorpaſſa il ſemplice eſilio, o al ſommo.

la ſulligazione , o la berlina come ſi vedrà nel

ſùo luogo 5 ed il furto non è delitto pubblico,

ma privato, nè entra al catalo o de’ delitti gra

vi, cd atroci, ſe non :ia qualianto , Tuſc. lit-F,

concluf. 555 , n. 30 ; onde è , che, Maradei nella

ſua -prmica criminale c. r4, p. 3 , l’ aggregò ſotto

la rubrica de criminibur non atrociorilms ; conchiu

dcr ſi dec ’, che richieggaſi formale querela della

parte leſa : conſorrn'e eccedendo il furto l’augu

tlale, eſſendo che la pena anneſſa ſlendeſi alla re

legazione , può bene procederſi ex ofl‘icio in virtù

della prima eccezione , ancorche manchi l’accuſa

del padrone dirubato. Quello articolo in altri tem

pi era dubbioſo per le varie opinioni de’DD~›

ma poi fu ſinoda‘lmente deciſo dalla Regia Came

ra a relazione di Scipione Rovito ſul primo in

greſſo in quella , quando dal S. C. paſsò per Pre

ſidente, e nc compilò la decìfl 68 error. , la quale

viene lodata dal Conſ. Arima” uo ſcoliaſle , da

Novario nel Z. r , grava”. 3r8 , n. 5 , da Giuſeppe

de .Angelis nel c. 58 , nam- 2, P- l a ° da

< , Tom
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to , non baÌaz provarlo .ee-;quam genus ,~ ma fi ri- .

' cioè, che pro

var fi debba con. tutto@ leñſue circolìanze , la più

grande delle Quali è, la. refistenza , e- la mancati—,

1.3, per-‘la chiara diſPoEziene del tefio in! 1,0.

de. doti-t Prymffiwm z ivi.; flyfifl; exiflíma: affianco;

tibi ,competere z_ cum neque ſpecies* alle, neque quanti

to: ſabato fit. Tuttociò fi compruova dal testo nella

1. Pigna:. ,i zC. de pignone. c7650”. ove fi' diçe , che lo

ſemplici affettivo non ſono ſufficienti :qflèwnh

i

1mm':- 'gflom degofifar :_ quelia è l’aflertiva , mp .

,non bal a g richieclefi pruova convinceme. ſu l’aſ.

ſorta. aſili-enza h e-_rmncanza , la qua-lenam curando

1' attore di' provare_,_zcefl_a l’ azione ,1. _fi credìror ~, Ì

.Godepígnoraz. cad-'om, ivi: 'vel non Praha: manifeflíe

:animibm-ſc-Perdidffle . Adunque -ſono neceſſarie le

,pruove ,A e move manifelle-` Farinac. qugó ,n.ló.

Ed ;ancor-oe per dannata ipoteſifi. vole c ſuppor

.re la. prcfistenza :~ da .queſta preſunzione aereamaí

potrebbe dedurfi. un’altro ;ſuppoſio , cioè che-il_da

,nato ivi rubato. aſcendeſſc alla ſomma , che ail’e- r

.riſce l"accuſatore , fenza- provai-ſl bene precedente—

mente’ la qualità, del danaro riposto nella caſſa ,

.licei-chino pruove, nemiche ;il:connimgçenfna`~ er non moltiplicare le preſunzioni ,flefar naſcere

4' Mqrcerrenjqubdlilnç-lla ſoa Fatica”; fw,.n.eó,.

,Mafia-:Ha m… ”bido- flefmísçil.Re g.. iii-.Roſe in

fm:. crime. 1 ,, ugo* de .Angeles fl delia, 4.59 ,`

g. 3 , giudicato” _per ll’ affermativa , volendo , che.

non. potendoſi altrimenti provare l’eſiílenza ,.-e

— mancanza preciſamente di materie. tanto ſolite añ

.celarfi : e neſſuno oſando, ſpionare le caſſe altrui,

pen qnel prudenziale avvertimento, , ”ec act-lu: im

”nba ,. nec man” in arm , ſempre che ſ1 riceva con.

Siueamento l’aſſertiva del dirubato: fi :novi con

egni-Î tellirnonj vicini ,famigliari ,domeìici il ſuo.

conquelio ,V comeanchç la quali-tà ddlalua perſo

Prefunzione da preſunzione ,. coſa tanto abborrita

‘Salle leggi, che neppureñ'l’ ammettono in favore

,bilibur ,. ſecondo‘ la, celebre dottrina; di Farinacío.

m4 5.5 , n.. 25. Tanto. meno, chenel noltro Re

gno. la,circofianza intorno al. valore della_ coſa in

”,on altera, e diminuiſce le pena. moltoeſorbi

tantemcnte , come ilx vedremo, nella- ſua propria.

:ſede . Di tal .modo ,. che dipenderebbe dlllacaptic

,cioſz effettiva del dirubato , da- cui ſuole ſempre

magnificarſz- il danno , il far afforcare a ſuo bel.

;Piacere il. ladro, che non merita pena elitema, e.

tanto ſevera .

ha ,. che Fotea avere gnel danaro ,. .o.altre robe ,, 8 Soggiugnemo, che fia- degno- da rifletterlî ilnon

che alii-.ri. ce rubate , per eſſere nel paeſe uomo ben

noto di. tale facoltà 5 come anche per. elſe:: perſona.

dabbenc , e .non. ſolito a mentire, e che in verità

non li fonera Rate involate quelle coſe , non ſa

_rcbbc ſtato- capace di lagnarſene , di fare tante pub*

.blicità, e piagniliei, e che_ tutti i testimonj così*

;fermamente credano ; tlntoballi per una perfetta

pruova del; delitto in genere del furto .

5, FranceſcoMamch nella-"frat-cn'ni. e. 14.,E a n.1'o›

due tanto luogo all’ impoflura ,_ eſſendofi veduta

ne"recenti ,. e vetnſii tempi ,, che molti abbiano

fintodî- eflere -fleti rubati, opel' impolturare quil

che loro inimico. ,_ o per concordatfi, più agevol

mente con. gli .loro -crçditori ,.0 per darfi, decotti,`

e falliti , -ſenzadimpstrare la di.. loro colpa` ,. ad

evita: “la pena dì.›²fotgiudica ; e ſono giunti ben’

’ anche al fcvireinzjè ipſoe, -ferendoſv, o illividen

-dofl .i. loro, corpi , per far vedere .al gindích ‘hc

10~

p
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9 Non dee dunque i-l gmldicc :un

'bütuíi’, 'e' ‘feriti‘ -' quid. ho” alti ſacra" amef’q’Në

’quelli Toi-ro"nqflſi _ſogni - 'Pdleria' nel _ ſual ich

&timidale‘ſ -Îñfitſt capìar “r'flfar‘mbrìònm ,' Hit) , SPB.

'r'ìs de'Put_eó`-Je.5` ”dir-*at: '1':- rorrùs‘, 'affini- 'ci'ſä’mfn‘i

'hil‘irano’z molti' 'el el'mpji’di fifl'atte 'ribalderieí "e c'ir'e

molti di queſii d’irubati ‘ſiano'ſiätf poſtiìì‘al tdi-iden

Î’FO‘ ſè'ffiQ‘Vénä. 'l’. imòóſigr‘a'f ſi'ino fli’ti’lëbetamènte

' uniti ; e Carpſmjr‘ó, qbarít‘urlq'ne ſia‘di parkerecdn'

` rar'io , per 'nondimeñ'ä"‘nëll,1 g; 81"57“ 2 , p_ á."

'non ſi 20enne di avvertire': 'mm ſem‘ ?Èe‘ffiguì

madre~ qflèrkíoni bominum-fpolíatorum {g u** :.- :.r'z .

" ' 'ìc‘amen’rt- poggi-.:rn

‘intorno`al delitto in genere ‘del furto 'alle' fole pr':

ſuſiZiOſìl‘, che naſcono chll’uſl’eſ’tiveſ` , ë eouqucſli

del preteſo dirubato,"ad effetto d'inflig’g‘e`re__pena

;ordinaria , ‘perche' ſiffatti 'zeonquëfli' ù còmſnuniter

áccídentìban o liono per ’lo più eſſére-lalterati,pet

‘iron dirli doloëi, e fraudolenti *,-‘c`ome'*"p1rr lo co

no‘obc Moſcatclb nella rubr’íc. ’de _fibris-114‘_ o i dicen
do : omnes‘ Ciíminulffizeîajmrf :' debèm‘ſudr'cerſſrrdt

*verra-re. ”e fic P’qffim , ‘0' de facili credmir- omnibus
aflèrenn'bur ſe dímbaros, ”am multa fronde!" v Mſi?

“ſent ;anzi che ſi debbarrd-gaſſig'are , ſcr‘ifl' dc".An’.
golf.: 'dc delia-.ì e- 58 , n. ,* p. r ,ivi {cori MM

enim cſi , ut ‘ſimilar ſaſſari: impüniti’non mit:: e

Gio: Battifla Toro in compa-nd. decijî p. 3 , *vrfn‘r ‘re

ferrus ſollenne, che domina: díeírnr i” da!o,`fi`fur*

rum _fa-5714111 fuerít abfque ſtaffa”; ‘ì

ro Ma ”trovandoſi il ladi-o- cum re {univa , ~o rî—

trovandoſi la coſa rubata in Fui cn a , 0 pn‘… ſe

confeſſato aveſſe di averla naſcoſla nel tale luogo,

o' perquirendoſi quel luogo, ſi trovaſſe: queſta ſa

rcb‘oe la più bella pruova del delitto i” generi-È

Fa però melliere , che ſi facciano riconoſcere da’

teliimon} le coſe rubate, collocandole tra le ſimili,

e diſſimili : e dovranno prima deporre la'deſcriñ'

zione di quelle, ſoggiugnendo, che ſe le vedeſſe

!o , ſe conoſcerebbono: e poi farglielo vedere con

fuſe con altre , e farli dire , e toccare' con mani

quali ſiano; comprovando ancorao con gli ſleſſi ,"0

con altri teſtimoni , che quelle robe , che ſi dete

nevano in caſa del padrone dirubato , ſiano le'me

deſime ritrovate in potere, o in caſa del ladro;

'a‘iſultandone in queſìa guiſa una compiuta pruo

va della eſiſlen'za, mancanza , eidentità della coſe

involata, de .Angeſír de dcliEI'. c. ór , ”- r4 : e

vedete quello, che da noi ſi è detto in queſta Pra— *

tic-1,11). ro ,-_ .1, n.19.

11 Reſia la difficoltà , ſe il ladro, avendo nella ſua

confeſſione deſignato il luogo , ove dica di avere

naſcoſa la roba turuva , e fattaſi la perquiſizione

giudiCiale del luogo , per avventura non ſi ritroñ

valle : in quello caſo volle Farinacio de inquffit. q.

2', n. 15 , a cui ineri Maradu" in Franca-m. c.l4,`

n 3 , par. 3, che non eſſendoſi verificata la con

feſſione , come erronea non debba tcnerſene conto;

e mancando pure il corpo del delitto, il reo deb

ba' dimetterſi con cauzione; maquelio ha biſogno

di ſpiega. - ' -

az Noi intendiamo la dottrina di Farinacío nelli

puri termini del coſo ſuo ñ Il ladro , di cui e li

tratta , dice ', che avea contro di ſe pruova in i

ciaria , in virtù della quale potè coſtituirſi , potè

conteſlarſi la lite , e potè tormentarfi , e che ſotto

-il tormento conſeſsò il furto, e deſignò il luogo,

ove naſcoſo avea la coſa furtiva; la quale poi non

ſi ritrovò . Biſogna dire, che quelli indizj erano

Iſtanto urgenti della ſeconda clqflë , che col tor

mento ſi eſiinguono ; ma ſe ſtati foſſero indizi

della terza, e quarta claflè, nominati da DDJnoito

urgenti , ed vurgentiſſìrni , li quali col tormento

non ſi eſiinguono : come potea ſollenere Farinacío,

che il ladro dove! dimetterſi eum cautione ? ſenza

infliggelh Pena. ſtraordinaria , per cui baſſano

I4

l

--goffidz‘äîçnaaífl da' …in ma 'ſhtiidaîîcjuclllî ' “ci ſoli Miraj. Eſci-ſii' ante biſogno’ egiziani. _
i' One [del "‘ o:. ' " ì *~ \'› … . .1 _

13 ſi Oltre di ’ciò‘, 'qudldra'i'ſegni'he"ìçiîébſìdnie

'dic'aſſtſiè" däl‘ſ'eö nella ſnxiconfeffioneſ ‘non fiverifi

'chino`-"‘,"'non debbonfl*ſubito a",ríre le carceri. z

'mandarlo yia ma,’il‘-gludite `avio_‘,’ ſe ‘dopo 'av-‘e—

re `praticato fritte" le 'diligenza , non le, ritrovi-r}
vere} è‘ tenuto co‘n tutta *la ſeverità inçjepap ì‘,

'redarguire il reo conſeſſo della ſua falſitàl; ‘ed'acqrſrz

²ſhndvfinbiovo` 'indizio dal ſrſq mendacio‘ſ, è’ir‘ſ'pof.

tata di‘ ’tormentarlo , Affinchfinidicàſſexi çgui 3 è

c‘ir'e'oſla‘nze ‘del ſtro delitto“cdnwn'raggiorç faure?

dinef'e queſto ſarebbe illÎeçdnÎQ'ſtormentZ cheſt

novamente'può ripeterlî'là‘ìbrtiírn‘, in'ìomp‘enſ'b p

può cdndannarlo a pena ffrioì-dina‘ria‘, non"_ch'e ‘d"

nietteſ’lo con cauziorre . Vedète quello, cbeda no

fi‘ è. detto con la dottrina` 'di “Gaſpàrè 'Manzo "nel

tir. , n. 34 di q‘u'e’ſla Pratica. " i " ""'d

che alcune coſe involaté‘ igfi

zio, ed altre v'endutè‘de' abbia‘ a- a o; ſe cofloro

per ventura il negaſſero , _perche forſe fiano tipartecipi‘dc’l furto , 'fjrzanè , che il giudice‘ ‘vizi-3“

fichi il fatto con altre “clſëoſianze, non chè"tli

ëíietta il reo’ con cauzione.,

‘di Roſſi” pra”. crim. c. z ſh; 47 , I. r

'15“‘E n la coſa furtiva‘mſcoſa nel l'iſo o deſignato

dalládro, da un"_alìtro lad'ro più fino ilui fifofl'e

Yàpita --,-o pure la“eoſaìrnbata ſi foſſe conſumata",

perciò dovrà dirſi , che il.ladro debba ’dimetterſi‘

. cum e‘au‘n'one? Giudicò Benedetto Carpſovr'p‘ nellaf‘q»

il , n. r7 , per:: , che"i`n ‘queſti ‘cafi norſ liane
cellìirio di provarſì it” corpo del ‘d’élittoſi perl’octſi*

lare iſpezione , baſiandò ſol'tanto 'la de ſofizion‘le

giurata del padrone diFubátd j, ad effetto S’ inflig

'ere pur’ anche la pena ;eſirlernaé ‘m f uſim; di*

ceretur , bau raro furer'pl'nanyſorſinafidflffllefu

rent , ('9’ in ”ita furto ſevió" 'pene ever-cercata" .
non poſſiamoìtanto aecoriarſi ,.pefché,ce~l*ſiinterr

'diamo meglid con Muquezſdi ſopra ,ÃddOtÎ’O‘ÎILsP‘

ma il "Pietendere con F‘q‘n‘rmeío~ "…che non ritrövaij

doſi 1‘. coſa ſul-tiva nel luogo deſignato dal' lidr"

debba‘ dimétterſì éumeamionefegl‘i per-‘verità

pur troppo ; potendo allor-Wil giudice 'avvalerſi

per corpo del delitto delll‘c'on ueſìi, eſſer-tive iu

rate , e qualità' de'principali' irubat'r, non I_

'ſetto d’ infliggere'pena ordinaria , ma alla meno ..
triſia di ‘gaſligare ‘il-reo‘con pena ſh’aordina`*rirſv in

virtù di preſunzioni urgentiſſime , che naſcono

dalla confeſſione del reo banche non verificata", per

la ragione addotta' dall' iſieſlo Corpſe-vie nella d.

81 , n. 5 : quia mm facile q'uis crime” confitemr,

cujus rem* ”onfir ; il quale nella fine della que

_flione gitta un’altra maſſima' ben fondata in jure:

fi extra morti': _ſu Pzr'cium_, alia‘quedam Pena‘arbi

traria infligenda x , rato Jude:: furem condannare

porcrfl , -ètiamfi de corpore deliäi ”il guidguam c0n<

flirerz’t.

r6 Paſſiamo innanzi per venire alla ſeconda conſi

derazione del furto qualificato; e conciofiache le.

qualità di molto aggravino il delitto , ed alteriuo

’la pena , non balia al giudice di avere provata

*l’eſillenza , e la mancanza , requiſito eſſenzialiſ

ſimo in tutti gli furti : ſi richiede di più , che

per corpo del delitto ne' furti qualificati, s’inge

gni a bene provare , e metter/e in chiara luce la

qualità aggravante, che avrà per avventura con

comitat'o il delitto.

17 Coficche, ſe il furto ſia ſeguito con frattura di

porta, di caſſa ,di muro , di tetto , ſi dee faſe

l‘ acceſſo alla faccia del luogo, ſidebbono conduſ

re teſtimoni periti per riconoſcere la frattura 1 C

farli deporre di avere ritrovato. , 'p. e. rm buco

nel tale muro della caſa del qríerelante , fatto dl

freſco circa tre palmi ſopra terra , che` BPPaPÈÌÈ

.` ;Maiuſc-gn! i‘l… Reag

‘oi

il del pari, ſe il reo confefl'erà il furto , e \ '.

orateáì abbia a Ti- ~ `

i

\
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to con palo di ſerro , o altro iſlr-umento atto a

sſabbricare , di capacità per entrare una erſona ,

conforme ne han fatto l’eſperienza di ſarei en

trare, ed uſcire un’ uomo di anni .* overo di

avere riconoſciuto , che la porta , che mena p. e, ’ 22

al giardino , ſia ſtata ſcaſſata , ed aperta con vio

lenza con colpi di accetta, o di *altro iflrumento

tagliente, conforme ſi vede: o pure con leva ſat

ta dalla parte di fuori , con legno atto a far leva,

di modo che il travetto della ſerratura ſi vegga

iegato ; overo, che ſiano ſiate sfibbiate le fibbie

ella porta; o finalmente , che la porta ſia ſtata

bruciata, onde di freſco ſiaſi fatto il buco capace

per entrare un’ uomo , come ſi conoſce dalle ce

neri : e che da quella porta appaja , che i ladri

ſiano entrati, e dipoi per la ſcala ſiano ſaliti alla

tale camera , dove i teſtimoni abbiano ritrovata

la caſſa , o baullo ſcaſſato , e che in eſſo veduta

nonabblano danaro, o. le robe, che Tizio ſacca

duglienze di eſſerſi ſiate rubate .

;8 Se poi ſia ſtata aperta la porta, oil baullo con

chiave adultcrina , potranno deporre i teſtimoni,

ch’ eſſendo ſolito Tizio di ben ferrate le ſue porte,

e le ſue caſſe , ediportar ſeco le chiavi , credano

di certo di eſſeri: ſiate aperte con chiavi falſe,

giacchè nella ſerratura non -appariſce frattura ; o

ſe in quella aveſſeroritrouato frammenti di cera,

con cui ſogliono i ladri ſarſi la forma delle chia~

vi adulterine , o frammenti di limatura , dovran~

no deporlo a maggior chiarezza della veri-tà.

19 Ma ſe il furto ſia ſeguito conla ſcala, dovran—

no miſurare, e deporre l’ altezza da term ſino al

luogo , dove ſu poggiata la ſcala, deſcrivendo an~

cora l’ altezza , ed i gradi di quella , e che era

tanto alta, che con quella ſi potea ſalire alla tale

fineſlra , balcone _, tetto., come giudicano , e tcn`

gono di certo di eſſere ſalito il ladro - ed è cau~

tela eſaminare ancora i vicini , i quali ſapeſſero,

che prima nel tale muro non vi era frattura ,che

la tale porta era ben chiuſa , di aver inteſo lo.

flrepito della frattura, dell’ appoggio della ſcala,

e coſe ſimili. Vedete le recenti ſormole di tutto.

ciò date dal Signor Moro nella ſua Pratica crimi

nale-_1. l , 0.42 , 43, 4-4., 45, @'46 , dopoSar

non} Pra-c. crim. de cognír. deliff. n. 53 , ed ivi

Riccro ad formal. 8. , p. 2 ,_ e de .Angelis de deliöh

0.59,”.3,p.r. '

20. .E. come che non ogni apertura , ed eſſrazionr.`

grava' tanto ll furto , che perciò debba il reo con~

dannarſi al laccio, ed alter': la pena ,- ma quella

ſolamente rende quello delitto atroce , cheſicom

metterà_ con violenza , (9‘ armata manu , onde ſr

perturbi la pubblica tranquillità , come inſegnano.

Claro J-furtum , n. 7 , Guido” Papa dccíſ. 422, Me~

noci-vm de arbitrariís. cafu 295 ,~ n. 13 , Farinacio .r 67,

”._23 , U‘ 28 , Boccrodcfurtixc- l , n. br , mye

-wo m prox. 3.79 , Parrot. Converrà ſempre diſtin

guere l apertura, ed effiazione ſemplice , che non.

trasforma rl furto in altra natura di delitto, dalla

effrazrpne , ed apertura violenta , che‘trasſorrnail

furto in altro delitto di rapina , e di ladrocinio,

che molto gioverà per- norma , e regola della pena.

ſe ſia_ di morte, o di vita.

2': Eſſendo dunque sl grande la differenza odi vi

ta, o di morte, è neceſſario ſopra tutto , che il

giudice con ſottil vaglio , e diſamina vada con ocu-ñ

htema nel delitto in genere appurando, finche ſia'

certo _ſe l’ apertura, e frattura ſia ſſata ſemplice,

o vrolcnta , regolandoſi da ogni benche menoma

circaſlauza, preciſamente ſe l?— apertura, e :Frattu

ra ſir-talmente fatta , che da quella avrebbe po~

tuto naſcerne ſediziono , rapina, ladrocinio; ed il:

ladro frattore, ſe il padrone per avventura aveſſe

*telato impedirlo, foſſe fiato egli diſposto ad uc

cr-ſerc ogni ,, e qualunque reſiſtente-s lie-c enim mio

,.kn

u

  

ca qualita: .‘fl, que efi'mffuram _ſèdítiqſam facít,dc-ì

lióſumzzue aggravat, ID‘ vel ipſe ſolo ’norris Pena coer

ceri pote-fl, come inſegnò Carpſbvìo rn Pra::- q. 79 ,

n. 32 , P. a.

La regola di ricavare quella intenzione , o au

dacia del ladro ſi deſume da due notabililſune cir

coſlanze: I. ſe la caſa, il megazino , il luogo, ſe

porte , le fineſtre erano sl ben munite , e forti ,

che per ſrangerle , o perforarle vi era biſogno di

gran forza, e violenza: Il. ſe per queſta frattura,

o perforaziOne ſiaſi il ladro ſervito di anni , e d’

iſlrumenti adatti , e proporzionati alla violenza,

o pure ſe egli andava armato con armi, edistru

menti atti ad. uccidere . E l’ una , e l’ altra che

manchi di queſte circoſianze , non ſi può giulia

mente violenta reputare l’apertura , e frattura;

ſe pun: altre circoſlanze violente non la provalſe

ro , che ſi laſciano al ragionevole arbitrio delgiu

dice diſcreto, Carp-fidu— d. q. 79 , n. 33, p. a
\

_23 Da qui ſi deducono le ſeguenti illazioni.. I. Se

il ladro infranto aveſſe qualche ſtalla , tugurio,

caſetta fabbricata a ruſtico, o perſorando il muro,

o data a terra la porta, o ſia fineſtra, che debo

liffime eſſer ſogliono, oqualche pagliajo intcſſuto

. di ſtrami con porta poſticcia attaccata con funi 2

0 qualche ccſta , o caneſtro benche ſerrato con

chiave; concioſrache ſimili aperture, ed effi'azioni

' poſſono farſi ſenza pofitiva violenza anche da’ la

dri più timidi , e vili , e con le ſole mani ſenza

ſervirſi d’iſtrumenti ; tale apertura , e frattura

non può dirſi veramente violenta , nè può riſul

tarne delitto di rapina , o di ladrociuio.

a4. Il. Quantunque la caſa , il magazirw dove è '

ſeguito il furto, fabbricato ſi foſſe con ſalde mu

ra, e con forti fineſtre, e porte: ſe tenga il tetto

di ſtrami , o coverto a tegole , e nelle medeſime

ſeguita ſia l’ apertura 5. come che con le ſole ma

ni può farſi il buco, togliendo lo ſtrame, ,e but

tando via le tegole , e. le canne ſenzaavere biſo

gno di alta] ſtrumenti , l’apertura non può cerñ

tamente dirſi violenta.

as III. La ſola effraziono della ſerratura non in

duce frartura violenta ; perche ſe bene non può

toglierſi la ſerratura da una porta chiuſa ſenza l’

effrazione, potendoſi fare la medeſima. ſenza mol

ta violenza , non può dirſi veramente; effrazione

violenta ._ -

zo IV. La ſcaliazione non può veramente entrare

nel catalogo degl’ atti violenti ; ma perche noi ab

biamo legge propria nel noſtro Regno , ch’è la

Pramm. unic. de fcbalarum Probilu'rione :-queſta quañ .

lità altera di molto la pena.

27 V. La chiave adulterina a retto ragionare, non

merita titolo-di apertura violenta , perche l’aper

tura ſatta con chiave ſalſa non ha biſogno di vic» ~

lenza veruna ; nè tale apertura può dirſi effrazio-_

ne., ma più. toſto dir ſi può apertura doloſa , ed

aſtuta , che per verità non dee reſtare imponita,

ma non colla pena della forca :› ſe pure il lutto

non la meritaſſe per altro circoſtanze.

38 Finalmente ſi richiede per complimento del de

litto in gene” del furto, che ſi liquidi dal giudice

non ſolo la preſtſtenza, e mancanza , ma ben’ an

che il valore` della coſa rubata , ch’-ò un’ altro pun

to diſtinto , e ſeparato: perche il maggiore ,, o mi

nore prezzo di quella altera , oraddolciſce la pena_

molto eſotbitantemente ~ e perciò diſſe bene il G..

C. nella l. r , C- de dom pmmllîone: frqflra exifli—

ma: affianca: tibi competere, cum neque ſpecies alla,

neque quantita: probam fi:. E qu). ripetiamo quello,

che di ſopra abbiamo detto , che per provare be

ne il corpo del delitto iu materiardi furti , non.

'baſſa ,. che ſi pruovi l’ apertura , e frattura del

muro ,_ del tetto, della porta , della caſſa : la quaſi

coſa ſarebbe un Provare il corpo del delitto zan

I? P . 21mm
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quam genus; e con tale. ricognizione non può dir

:lî verificato il corpo del delitto tan uam ſpecies,

cioè l’cfilienza , c mancanza della cola rubata ,ed

il valore ancora, o ſia prezzo di quella ſpecie,e

quantità , che_richiede_chiaramente l’ apportato te

ſto; altrimentr non eſſendoſi. fatta queſta pruova,

in tale ambiguità potrà ſemPre dirſi, che la caſſa

era vuota, o pure che vi erano pochi quadrinacci;

la quale coſa eſſendo poffibile : queſta poſiibiltà

rende inutile, ed inefficace il delitto in genere a.

potere infliggere al reo pena Ordinaria , ſecondo

quella maſſima aſſai trita , ecomune : non Proſut boo

çflè, quod db boe contmget abgſſe : rapportata da Rai.

mld :.7 obſerv., ſappiano , n.26.

29 Ma provata l’ eſiſtenza , e mancanza della çoſa

involata con pruove legitime, e non col ſolo con

queſto, ed affettiva del dirubato , dovendoſi aut-o.

ra provare il valore di ?nella , gl’ iſleſfi teſtimo

nj , che hanno depoſto l cſi-ſtenza , e mancanza ,

baſtano a deporre il valore almeno groſſolanamen

te, con accertare, quel prezzo , o quella quantità

di danaro, che ragionevolmente ſtimano , nulla im

portando ‘, che non ſiano periti : perche non eſſen

dovi allora la roba, o il dinaro, non può in altro

modo farſi la pruova del VJlOî'tf, nè liquidarſi in

altra guiſa la qUantità del danaro , onde la legge

è contenta di quella pruova', che meglio potrà aver

:ſi . Ma occorrendo, che poi ſ1 truovi la coſa rubata,

e maſſimamente ſe ſia di valore non picciolo,'do

vrà farſi apprezzare da due periti; purclre periti

non foſſero quei teſtimoni dell’ eſiſtenza , c man

canza: nel quale caſo altro non biſ~gna, come ſu

'ben conſiderato dal Signor Mar.) nella ſua praticxrim.

1.1 , c4! , n.14.

30 Sortirà il caſo, che la roba involata non ſiri

trovi, e che i teſtimoni, che han conteſtata l’ eſì-_

ſtenza , o la mancanza , non ſappiano affatto nè me

no groſſolanamente , ed al di preſl'o il valore di quel

la , uè ſ1 riducano a date veriſimile certezza del

danaro involato ; non eſſendovi altro modo di pro

varlo, la legge , fermata p `rò con teſtimonj l’ eſi

ſtenza , e la mancanza , ſi rimette alla religione del

dirubato, contentandoſi del ſuo giuramento in [item,

così venendo eſpreſſamente dëſp ſro dalla ragion ci

vile nella [uſi quando 9 , C. ande *vi: finonpotuerit,

gm' -vim ſuflinuít, queperdídir, fingula compr-»bareflaxſh

zione à Judice faEta , pro Perſonarum , atque negorií

qua'itate , ſacramento afiimationem rerum , 'qual- Perdi

dít., manifefier ; c dalla ragion Canonica nel c. fin.

de bis, quae "vr' , menu-ve caujaf cam non ”{fi proprio

imamemo probaverít mgula, quer amífir ; e concorre

la comune de’ DD. Boflío in n't. de rapina , 1114,36 ,

Cloro Sfrmum n.18 , Marchio de arbirr. [.27, cauſ.

208 , n 2 , Maſcardo de Probe!. l. 1 ,. concl.47| , n.

32 , Toſco *n.fumun , conc!. 564 , n.54, Carpfovío

in pra” (1.78, n.59, ad 63. '

3t Tutto quello, che ſi pnò dire in favore del giu»

ram-ento del dirubato , conſcil’ar. dobb‘amo , che ſog

giaccin tuttavia n* grandi difficoltà., e laſciſi anco

ra adito ad inveliigarc una teoria mictliore , ad effet~

to che non dicaſi, ch’ chi ſia. l’ arbitro o della vi

ta, o della morte del ladro , o diminuendo, oal

terando il-valore . Non tralaſciamo perciò di av

vertirví: I. ch’è tenuto il dirubato, cd in ſuo di

?ſetto il giudice, (li uſare le più d ligenti indaga

zioni, ad effetto di liquidare il prezzo., ed il valo

re della' coſa involata per‘ via dell’ eſame di teſti

mouj , da’ quali riſulta la pruova più propria, che

dalla bocca dell’ accuſatore, per le maffime`altro-.ó

VC da noi date , che non biſogna confondere le due

parti tanto diverſe , e dillinte dell’accnſatore, e

del teſtimone , il che viene indicato dall’illella ſur

riſerita Lfi quando, C.unrle -w', in quelle parole:

fi non 150mm); que-fia non potenza deve apparire dal

PWCCHOÎ Ga'lffliſicarfi ;Anè fi giulliſìca altrimen-ñ

ti , che coll’ interrogare a partei teſtimoni dell’

eſìſicnza intorno al prezzo , e valore , e ricevere la

riſpoſta di nelli , che non il ſappiano; ma trala

ſciandoſì taîe interrogatorio, ſi dà giuſla‘preſa al

difenſore del reo di ſoſpettare , ed opporre, che quel

li teſtimoni ſiano fiati beniſſimo interrogati ſul prez

.zo, e valore , e che avendolo dato molto baſſofl:

modico , piaciuto non ſia al giudice , e non abbia

voluto farlo apparire negl’ atti -, per ammettere il

dirubato al giuramento i” lite”: a ſua voglia capric

cioſa ſul prezzo , e valore, che col ſolito ſpirito

di vendetta ſi vada figurando aſſai eccedente , ed

eſorbi tante, per tirare il ladro ad una morte fune

fla, che non meriti.

32 Il: Quando abbia da ammetterfi il dirubato al

giuramenro in [item, dovrà .iver egli prima prova

to bene con eſame di teſtimoni l’eſiſtenza,c man

canza , ſenza la quale pruova legitima noi credia

mo fermamente , cne non poſſa ammetterſi il diru

bato al giuramento , ilqualc dovrebbe ſupplire non

ſolo il prezzo , e Valore della coſa furtiva, ma ben’

anche la ,ſua prefiſtenza , e mancanza , con accor

darglifi due ſpeciali contra la maſſima Irrefraga—

bilc della 1.1‘, C. de dora': Promrfl'íone, e con ammet

ì. tere ñ preſunto da preſunto , tanto abborriti dalle leg

gi anche nellc coſe favorevoli, Farinac. conſ55, n 25.

33 _ Ill. Per ammetterfi il dirubatoa tal giuramen

to, dee concorrere la buona qualità della ſua per

ſona, c che ſia certo il giudice della ſua buona vi

ta, e fama, e che non ſia egli per ſacrificare la ſua

coſcienza alle paſſioni ‘tiranno dell’ intereſſi‘, edel

la vendetta , come fi ricaxa dalla medeſima l. fi

quando, (Lande 'vi, in quelle parole : _pro Perſona

rum ualitate. ~

34 I . Se il principale dirubato ſarà morto, non

potrà il ſuo erede pretendere , che fia ammeſſo a

tale giuramento , non potendoſi preſumere , e che ſia

egli tanto bene informato , come il defonto, de .Am

gci'i: de deliffp.: , 0.59 , n.3 , Carpjovío in Prax. q.

78 , n.66, 12.2 : ed ellenío voi giudici , dee palpi

tarvi il cuore , qualora ſarete richielli ad ammettere

ſimili giuramenti . z*

35 Quanto abbiamo detto finora ha ſolo riguardo

alle pruove neceſſarie del delitto in genere del fur

to; ed ora biſogna fare una particolare conſidera

zi .Îne ſopra le pruove, che far ſi debbono del de

litto in ſpecie del furto. IL’v coſa certa , che dalla

dro commettendoſi il, furto con molta ſegretezza,

e circoſpezionc; e per lo più di notte tempo;que

ilo delitto. goder dee tutti .quei privilegi nelle ſue

pruove , che godono quei delitti, che fi commet

tono in occulto, e ſono di d-flicile pruova ;e con

cioſia che in nei delitti le preſunzioni, ele con

getture fuori i ogni regola ſi_ reputanopruove ma

n'ìfcſic , ed aperte ,'di quì inſeriſcono i DD. , che

le pruove in _ſpecie dei delitto del furto ballano al

la pena ordinaria , ſe' puri-*foſſero indiciarie,e con

getturali , Moſconi! de delíöf. tit~defmis*,$ dylan'

-uiIc-gir'r dítffor. dehòìor. nun… , a 5 (9' 3 ,,dc Angel” de

delia'. e. 59 , n 4, p r . Bene inteſo, che tale maſ

ſima intender ſi debba de’ tribunali collegiati ador

ni di ‘tante preminenze ; mai però è ciò permeſſo,v

alle Corti inferiori , le quali perle ſole pruovein

diciarie, e'pveſnnzioni anche violentiflìme , tutto

che fi tratti di furto , ch’ è delitto occulto , e di

difficile pruova, non debbono mai penſarea mette

re mano a pene ordinarie, come aſſai al propoſito

ci avvertì de .Angelis nel luogo anzidetpo n.5 : que

llo ſolamente le ſarà lecito nel caſo , che fianfi acqui

ſiate pruove e nell’ in genere, ed in ſpecie di per—

:l'etta convincenza, e più chiare del fitto meriggioz

ma non avendo altro, che preſunzioni , ed indizj

benchè urgentiflimi , è riſtretta la loro autorità nei[

leñſole pene fuori dell’ ordine , quantunñpc trattlſì

di.delitto occulto, e di pruova difficili rma .

36 Eſa,
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36 ETe **qui flezlid -vî- veniſſe-"Hi ſapere', quali'tna'i

fiano quelli rrrdizj , e Preſunzioni per 1a- pruova ſil

ſpecie , ad effetto di liquidare il'ladro', riandat*: col

penſiero quanto da noi ſi è detto su la’materia‘în

diciaría .in quella nolirfflPrarica nel tir.3 , 5.4 . Di

là rileyercte , che la fuga del ladro ſoſpetto , la ſua’

confeſſione ſ'tr‘agiudiciale , 'la fama pubblica , la ‘coil

ſuetulme dl delinquere, la coſa furtiva ritrovata

rn caſa ſua, le orme impreſſe del ſuo piè intorno

al luogo del furto , il curioſo eſploramento del luo

godel furto con le ſoventi paſſate , ed andirivieni ,1’

eflctfi Vcdufo taluno maſcherato , l’ occultazione

de’ teſtimoni , la importuna ſollecitudine di chi ac- ~

cudiſce in _Corte , ſollecitando , che s’indaghi il la-lro,

la depoſmone .del correo , la depoſizione di un ſolo

teſlrmone de *urfu , il procurare, o l’ ottenere la ri

meffione , ſono tutti buoni riſcontri per liquidare

il .ladro almeno indiciariamente: e ſiaci quì lecito

d’ indicarvr altri indizi pëù ſpeciali col *ſeguente

Catalogo , -

Chi ì ſarà povero , ozioſo , giocatore, o abbia pra

tiche diſmeſſe, o con altri uomini malvazi ,enon

oſiantc la povertà ſua ſi vegga vivere , e ſpeſar be~

ne , e ſpendcſſe quello , che da ſe non potrebbe ſpen

dere, ſpecialmente ſe [a moneta ſoſſe della medeſima

ſpecie della moneta rubata , Moro nella ſua prati

ca crrznmîle c.4r , n.16 , dopo Vulpfſh in _ſucco Fa

rinacu de furti: q. 176 , p.31!” tor. , Mafcardo (131710

bar. concluſ.83r , n.4.

38 -Chì ſi ſarà tranſatto col dirubato , oli aveſſe P79*

meſſa la reſtituzione della coſa rubata , o il prezzo

di quella, de .Angelis de delia. 0.59 , n.4,p.r ,Sa

belli nella pratica v. indicii , n. rr.

(Phi teneffe in caſa naſcoſe, e li ſ1 trovaſſero chia

vi ſalſe , o altri ſerramenti atti a rompe re, ed aprir

ſerrature , ſcalpelli , grimaldelli , apriporte , de .An

gelis loc.dr.n.4-, Bonifac. defurtír, 5.2 , a n.25

'40 Se fi ritrov'lll'ero nel luogo del furto istrumenti,

ordegni ,. o qualche mobile riconoſciuto poi per pro

prio dell’imputato, `ſaba/lr' nella pratíc. “v. indicir' n.1 r.

2p Se ſi trattaſſe di furto di aglio , o di altro li

quore , di grano , o di altre oettovaglic , e dal ma

-gazino , dove fu rubato , fi oſiervaſl'ero gocce , o

granelli a terra , che i’ uno dopo l’altro tondi-ſli:—

ro dirittameute'alla caſa dell’ imputato, (ſh/inge

lis d.c.59`, n.3. .

42 Se taluno. viſto ſi foſſe o entrare, o uſcire dal

la caſa, ove fia ſortito il furto , tanto più ſe foſſe

inſolito , ed uomo di mala fama , o foſſe visto uſci

re con qualche fardello , o incappato, de .Angelis

ibr'd ”um.4. ~

43 Dalla utilità , che riſulta ſolo all’ imputato, per

la maſſima Caſſiana: cui bono : di cui latamente ſi

è diſcorſo in quella noſtra Pratica rír.3 , 5.2, n.20,

come p. e. ſe la coſa rubata unicamente apparteneſ

ſe all’ imputato, per effcrc una ſcrittura originale

del ſuo debito, che ritr0vauaſi nelle mani del cre

ditore , .Boflio dc indie.“ n.6 3 , Sabelli nella Pratica v.

indicír' , n.1 r.

Li domeſtici, iſervitori, le ſerve , quando non

foſſero di una ſperimentata puntualità, danno per

lo più legitinſo ſoſpetto di loro z "perchè regolar

mente chi non saî li naſcondigli , e gli -arcani di

una caſa, non ſi azarda cos‘r. facilmente a rubarla;

e talora i'ladri non pratici ſogliono farei furti con

-la intell'zgenza , e direzione di qualche ſervitore,

o domellico del padmne , come avvertì il Signor

Mara nella ſua prar.crím.l.r , C.4!, n.16.

‘45 Dal fondo di quello principio è nato, che tutti

gli ſervitori , ſerve, e famigliari avendo, odoven

do avere cnſlodia , e zelo delle coſe del padrone,

accadendo furto , ſono ſempre in colpa almeno ie

villima, l. cum duobus , 5- danma , _fl‘îprofoci0,gloſ.

"n S— rcrma , infl. quibus mod” re comrabarur obligañ

rio, taſca; lituF, conclyſ. 56_O, C9‘ 56 r . Perciò com~

meſſo il furto nelle olie'rie, nelle ſlalle , o nelle na

vi, o ſia commeſſo dalli padroni di quelle , odal

la loro famiglia , o ſervitori , o anche da altri eſira

nei, e paſl'aggieri ſon tenuti gli oſli , i ſlabularj ,

e navicella} ancorchè non foſſe liata a loro eſpreſ

ſamente conſegnata la roba , mentre che da princi

pio non ſi ſono proteſlati, e dichiarati di non vo-`

ler eſſere tenuti del fritto di altri paſſaggieri ;per

che quanto alla loro famiglia , eſervienti , non gli

ſuffragherebbe qualſivoglia proteſla per la ragione,

che mala ele-&ic- çfl in culfm , ed ancorchè aveſſero

conſegnata la camera con chiaVe; e costato logici

mamente il corpo del delitto , col provare l’ eſiſlen

2a , e la mancanza , in odio di quelli ribaldi baſte—

rà il giuramento in lite-m del dirubato , per dirſi.

liquidata la quantità, ed il valore della coſa invo

lata , Peguera decif45 , Bonifacio de furtis , S. 8 , di'

”.9 , `ſabcllí nella Pratica, -v. Ofii, n.9.

46 Ci rclla di notarvi , che il privilegio delle pruoz

ve del furto ſi eſtende ancora, come in ogni altro

delitto occulto , e di difficile pruova , ad ammette

re teſtimoni inabìli , come ſono i famigliari“: do

meſtici del dirubato , i compagni del ladro, che in

altri delitti non farebbono pruova veruna , Moſca

rell. de privilegiis furti , n. 4. , de .Angelis de della:. e.

39 , ”n.8 , 1).] : c due teliimonj ancorchè ioſlero

compagni in crimine, ‘vel criminir, con la convali

da , ſempre che ſi tratti di furto qualificato , pie

namente convincono nel noſtro Regno , per la frank'

30 , S. rc) , de exulílms .

47 E quì pure noi ripetiamo l’ iſleſſa cantilena, che

.ſe ciò ſi pratica uelli tribunali collegìati , benche

al rado, e qualnm il furto ſoſl'e aſſai enorme, ed

atroce per le molte ſue qualità , e circollanze ag

, gravanti , nOn fia ciò permeſſo alle noſlrc Corti in

2

3

4

feriori , leggendo noi preſſo graviſſimi Autori, che

-debbonfi ammettere s‘r gli teſiimonj inabili ualche

volta per l’ atrocità de’ delitti , o qualora 1 tratti

di coſe occulte , che in altro modo non ſi poſſa ca

vare il netto della verità: ad effetto però non d’

imporre pena ordinaria , ma fuori dell’ordine, ed

arbitraria , o di procedere a tortura , pur che queſti

teſtimonj non patiſcano più difetti , Clara 5.fin. ,

q 24 , *n.faciençlùm , Guazzíno defen ,-29 , 0-3, Gm—

ziano diſcept.l4lt, 374,62‘ 525 , aſcoli!. ’1', con

cluf.288 , Maroc-bla de arbitrwnſu-roq., ”.6 , U‘ ca~

ſu 106 , n.2 , Vulpino in ſucco Farmacie' de off-of con

tra Perſona: teflínm , :1.62 Per tor. , Sabelli nella fra

tica , *0. teſtimonia' , n.8. v

S. I I I.

Delle Pene del Furto .

LA pena del furto variamente da diverſe -Nazior `

ni è ſiata praticata. Preſſo iLaccdemoni per

una legge di Licurgo , che imitò confimil legge da’

Cretefi, gli furti erano permeſſi, purche ſi faceſ

ſero di naſcoſio, edi ladri non foſſero preſrin fra

gaim' : e la ragione , che ſl aſſegna è, affin di rende'

re gl’ uomini più ſcaltri , ſolleciti , e diligenti in_

tener conto delproprio, e gli altri in procacciarſe

ne, Gríbnero de furti apud Lacones licentia.

Gli' Egizzj, ſe dee crederſi ad A. Gellio 2 ”08.

aáiíc. r8 , praticavaao lo ſteſſo ; ma gli uomini eru

diti ricavano probabile congettura ’dalle Divine let

tere Geneſ. 4 , ’1) 27. , che Faraone condannò alla

morte il ſuo Capi-fornajo non per altro delitto, che

-di furto .

Gli antichi Germani è coſa certa , che non pu

nivano ‘affatto quello delitto , come ne fa ſede Ta

-ciro de moribus Germanomm ; ed i vecchi Galli pu—

re il paſſavano impunito , .Alex. ab .Alex. ó drer. ge
mſiaI- 3

Gli Ebrei per la legge dell’ Eſod. 22 , 'U- l_› e Pe!

la legge dc’ .Proverbi ó , '1). 31 , mutavano l ladri

PP 2 alla
J
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alla pena del quadrupla , del quintupio fino al ſet

mplo, efinalmente a tutta la ſoſhnza della ſua ca

ſz ñ e ſe il ladro foſſe fiato uomo biſognoſo , ed

ina ile al pagamento , potea il dirubato venderlo

come ſchiavo per rifarſi di Ziò , che gli era fiato

rubato . -

Dragone legislatore di Atene .condannò alla mor

te tutti gli ladri . L‘ isteflo ordinò Platone nella

ſua Repubblica I. r a.. de legilmr; e fu praticato an

cora da’ Licii , e dagl’ Indi , come cr teſlimonian

aa di NÌmlò Damaſceno ci aflicura gone Grazia de

jflTCb. {iQ-7 Ou SJ 5-32 j i” "mis, UC* 2°*

5. 3a , in nom . Collume paflaro a’ Tartari , ed. a’

Moſcoviti oſſervante Bodino I. 6.de refuhl. c. 6 ,

ed anche a Maomettanî colla pena del palo, Riſe

bxrg in relat'one rerum Turcícamm,e. 4 , pag. 35.

'6 Prellb ph antichi Romani fa menziOne A. Gellio

10 rio-Lì‘. affic. c. ulrím. ell'ervi ſtata legge delle XlI

'l'a vole , che dichiarava quello delitto capitale, ma

coil’ andare delle liagioni ſi ricedè da tanto rigo

ae; e dininguendofi tra l‘ azione civile , e crimi

nale .- nel calo , che agiíl'e civilmente , ſu {labilita

la pena del quadrupla ai furto nanifeſro , e del du

plo a’l furto non manifefio , i” premium diligemire,

(‘1“ Pza-nam defidice , come oſſcrvò Cuiacío r 9 ,obſenn

az ; ed agendoſi criininalmente, ſecondo la quali

ta del furto Ìu rillretta la pena o in pecuniaria, o

di relegaaxone , cad 0P!” , o di carcere temporaneo,

f aeputandoſi il furto un delitto privato, ſenza mai

penſarfi all’ ultimo ſupplicio, o a troncazione di

membro , come ſi ricava dalla I.fin._fi". def-ivan:

dell'31': , dalla Lfin. de furti': , dalla I. l , i9‘ ulrñ

fl’. de ſui-ibm Dalnear. e dalla l. a , 5. l , Oſequ. ,

cum 1._fln. fl’ de effraíl’orflmr .

7 Ma inondata l’ Italia da quella colluvie di bar

bari , e divenuta un miſerabile teatro di ogni vi

zio, e ſconcezza , rotto ogni freno di legge Divi

na , naturale , ed umana: veruno per la frequenza

dc’furti , era più ſicuro nè di notte -, nè di giorno,

nè in campagna, nè in città , nè in ſua caſa, co

me fi atteſta da Carpſovío i” pra:. q. 7 , ”u 20 ,

E‘ 2! , p. 2 :farm adeo crcveram i” I7mperío Roma

no, ut nulli fermè res ſua tuto manerem loco . . . .

nemo de platea ad platea”: abſque fpoh'aíone ori-'gratu

rus erat , neque noóìù fccumr ſomnum capra-m erat.

.Allora ſu inteſa la prima volta la voce di una leg

ge di Federico Imperadore dell’ Occidente, che il

urto di cinque ſoldi folle punito coll’ ultimo ſup

plicio , la quale ritrovaſi nel tir. de pacetenenda a7',

5 fi"uís quinque ſodilor ult- I. 2 feudOrum: legge ,’

che dalrico Zqfio in ex maleficíis , inflit. de aö‘íon.

n. 3 atteſta, per la ncccfiirà di quei tempi,dieſ~

ſere ſtata ricevuta da tutto l’Orbe Romano.

Q . Carlo I d’ Angiò ſucceduto al noſtro Regnoin

appreſſo promulìgò altra legge confimile ‘, che leg

giamo nel famoſo cap. ad hoc , in ordine il X , ove

al furto di un’Auguſtalc impoſe la pena della {u

ſtigazione , e che il ladro ſi marcaſſe in fronte col

bando , o fia eſilio da tutta la Provincia . Ecccden~

do il furto l’ Auguſtale fino ad un oncia , fi tron

cafl'e la mano al ladro : ed oltrepaíl'ando il valore

dell’ oncia , o trattandoſi di più furti , benehe me

.nomi , impoſe laccio, o mannaja.

9 Senza che ancora ben ſi ſapeſſe dagli Uomini cru

diti , ſe Federico I, oilII {affiliato l’ Autore di

qualla legge , ed Ottcmmlno crede probabile nel com

une”. di quella , che folle fiato Federico III: tutti

gli DD. Guelfi fi lanciano contra Federico Il. , in—

_tacca-ndo per quella legge di barbaro , crudele , ed

mumano, ed eſclamano : que jufla propenſo inter

fufîîfng ?Ffluínque ſolidos? Anzi erigendofi confi

,glieri intimi de’ gabinetti d’ Iddio , e de’ ſuoi ar

ca… _impeſſcrutabili , affermano di certo , che in pa

“Î fl‘ ‘al .legge iniquiflima fu egli punito dalla giu

.au'm Omm con tutti i ſuoi Diſcendenti, che più

non regnallero ſopra la Terra , e con tante lira gi

finiſſero miſeramente i giorni loro.; anziche non o,

lo Federico, ma ben’ anche tutti gli ſuoi Polleri

gemma nel cupo fondo degli Abiſli nel fuoco eter.

no, come con gran libertà lo atteflano Padula Pu

' teo de _[yndiccu. “v. cmddimr , Gio: .Antonio deNígrr'a

in d- c. adboc, num. 25 , Moſcatello de pieni: fanti’.

n. 4, O* 17 , Gizzarell. dccíſ. i3, Petra ad ritmo

270 infine, ed altri molti .

lo Tutti coſtoro pretendendo fare daprofeti , farli

conoſcere indovmi , e guarda ſuggelli della. Segre—

teria d’ Iddio , e come interpetri della Provedenza

s’ ingeriſcono nel giudicare delli diſegni Divini : chi

di loro ha penetrato nel fondo della ſua Sapienza ?

chi lia ſpionare le tenebre dove fi naſconde? Ed a

chi ha egli ſcoverto i ſuoi ſegreti , ele cauſe occul

te del governo del Mondo?

Il Chi ſchiamazza di quà , e chi di l‘a per quella

legge di Federigo, e neſſuno fi lagna della legge

di Carlo d’ Angiò , diſcolpandolo per la gran fre

quenza de’ furti , che allora correva , Come ſe in

tempo di Federigo vi folle llata penuria di ribaldi , ’

che li commettellero. Chi ſe gridi , che la modi

ca ſomma. dicinque ſoldi niente fia proporzionata

all’ ultimo ſupplicio, everuno fi meraviglia dell'

iſleſſa pena impoſta da Carlo al furto di ducati ſei .

Tutti lavorano ſopra un falſo preſuppone , ingan

nati dall' imperizia del valore delle monete: la qua

le ſe riuſcirà a noi di diciferare , neſſuno avrà di cha

lagnarfi nè di Carlo, nè di Federico , o converti.

condannare ambidue di crudeltà , perche ambiduo '

hanno attaccato l’ iliefl'a pena alla medeſima lemma .

az Hanno creduto tutti gli Guelfi , che la ſomma

di cinque Soldi fiſſata nella le e da Federico ,

` corriſpofla al valore di Grani cinque della noſiraP

moneta, e ſu la modicit`a così tenue eſſendoſi im

polia la pena della morte naturale , prendono mo

tivo di eſclamare fino alle lìelle per l’ eſorbitanza

diquefla pena, che non abbia verona proporzione

con delitto cosl lieve .

13 Il Sol-'dum Romano non era quella icciola mo

neta di rame coflumata oggidi nella rancia , ed

altrove , che al di‘ preſſo corriſ onde ad un grano`

della noflra moneta , rn'i ſoldo di oro come lirica”

dal fina!. infl. da pieni: temeri Eugenia” , dal .

ali:: autem, 'v, (9* mm! retro, infli'r. edonat. , dal .

Îrem i: , v. cm' Emilia‘, íozfl. de obh' at. qua ea qua)

deliffo, dalla I penulx. , ü‘ uhim. de i” ju: ‘va
eandoſſ, dalla l. fancimur 34. , <3" i , e dal:

la l. Penalt."C. de donat.; e ſecondo il ſentimento.”

Giacomo G’omfredo nella I. unica C. Th. de oblatio

”ibm- "uotorum, LXXXIV. diquelli Soldi di oro

coſtituivano una libra di oro, e Vil. Soldi un’on-_ñ

cia di oro, valutando ogni Soldo di oro a un da

preſſo carlini XXV. , e grani VII di nollra mo

neta .

14 Nè molto fu diverſa l' opinione di Weſembecíu

i” Parati!). fl‘. dc fam': , num. 15 , 'v, [ea ut inter

pretemur, di Oínotomo in d. alice aurem , nannas,

(9" i” d. fin. num. 7 , -v. (9‘ ucciptamr, e di Ba

caro de funis, e. l , num. 46 , li qualivan compuó.

tando , che. il Soldo, di cui arla'Federico , fia,

compoflo di XXL Grofli di läiſnia, ed ogni groſ

' ſo appreſſo a poco vale ſecondo la uostra moneta

circa grani Xii; che a conto fatto ogni ſoldo for—

mer-ebbe il valore di ducati a. 52 Seguendo leñqua~

li opinioni , li cinque ſoldi della Cryíituzione di Fe

derico, riducendoli alla noſtra moneta , importa

rebbonooducati 12. 85 ,_ o pure ducati ra- 60 5

di tal modo, che fecondo queſta lettura , ſuperan

do di molto li ducati ſei flabiliti da Carlo di An:

giò , dovrebbe dirfi la ſua legge più crudele dI

quella di Federico».

ls Ma Gian/‘eduíco Grano-trio nel ſno trattato de

Scam-‘is, accede da tale opinione , anzi eſprcfiañ

nica»
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mente riprovail raziocinio di Gotofredo; e Beoteder

:o Carpſovro mpmx. 9.78 , anum. 24, ad 27 ,p.z,

acerrimamente eonſuta il ſentimento di Bocero, per

un‘ acutiſlìrna rifleſſione di GíozBorcbolzr'o def-Gr':

c. 2 , n. 14, il quale oſſervo, che nel precedente

della medeſima Coflítuzione di Federico , la ſpada

del Villano veniva ñirnáta per XX. Soldi ; nè era

v‘erifimile, che il ruſtico cigneſl’e ſpada di ducati

einquantae più, come dovea dirſi , ſe il ſoldo va

lute! ſi dovca a ducati 2. 5t l’ uno; perciò ſu di

parere Cayo-via , che il Soldo,- di cui parla Federi

co, cor-rea in Exel tempoíuanto un Groſſo di Mi

ſnia , vale a 're grani II 5 edi cinque ſoldi, a

cui queſto Imperatore attacco l’ ultimo ſupplicio ,

non importavano più ſecondo la noſtra moneta, ſe.

non ſe carlini VI.

n.6 Ed avvegnache la materia delle monete , per

i7

cavarne il vero valore corriſpondente al danaro de’

noſtri tempi, ſia molto difficile , oſcura, el intri~

ata , e da perdervi il cervello , come aVVertl

ëAutor-e del lib. delle monete, c. r . pag. 23, 1..;

non potendoſi ben ſapere , ſe Federico inteſe de‘Ro

mani ſoldi di oro ,’o di argento , ſoldi del Reno,

della Franconia , della Milnia , dell’ Uagaria , che

ſono tutti di differente curato; la noſtra opinione,

che ſtimiamo la più probabile ſi è , che i ſoldi

cinque di Federigo equiva liano la ſteſſa ſomma di

ducati ſei del Re Carlo; e in fatti abbiamo noi tra

le leggi de’ Longobardi la l. r , a , e 3 ſotto il

titolo de quantita” filidomm , ove ſi fiſſa il valore

del ſoldo per XII danari : de onu-'but ;deb-'tir ſolven

dr's , fica: anti uit”: fuit confuetudo, per duodecìnde—

mario: Solidi' _gl-vanti” . Fillato r certiſlimo queſto punto come dipendente, e dicchiarato da leggi

promulgate intorno a quelli tempi ; reſlaci di ſape

te quanto valea un danaro. Il Denan'ar tira la ſua

etimologia dal numero diete: perciò veniva mer

cato con la lettera numeralc X , perche valeva die—

oe alii , e ſecondo ſpiega l’ .Amm-1m onomqfiíco ,

“v. denari”: , era una moneta cantine”: decem Bra.

.‘Veniva diviſo in due Quinarj , ed ogni Quinario

in due Seſlerzj , ed o ni Seſierzo in .Affi due, e

mezzo , che al di pre o equivalevano grani due,

e mezzo della noſlra moneta. Onde Monſieur Til

lemont olſervò , che il Deaan'a” era etednto ſuffi

ciente per mentenere una perſona comodamente per

nn giorno, e quelioè il noſtro carlino , ſolito darfi,

er limoſina ad un Sacerdote per celebrare una Heſ

fa, ſomma :ſeduta comoda per lo vitto di un gior

no di quel Celebranle : Vedete E mi* Cho-beni”

Dr'ffion. v. deliri”, i9' *u- lr . Co…

*dunque il Soldo di Federico in Xll carlini, eli

cin ue ſoldi formando la ſommadi ducati ſei, ue

ariamcntc dobbiamo concludere , che la leggo

di Federico non ſu differente da quella di Carlo ,

lvendo e l' uno , c l’ altro attaccata la pena di mor

te al furto di ducati ſei,- e perciò non vi òluogo

di lagnarci di Federico , ſe non ci lagniamodi Car

lo d’ Angiò . ‘

Ma ne’ tempi più culti , ed a noi più proliimi ,

conſiderataſi. l' una , e l’ altra legge eccedente in

ſeverità , andarono tratto tratto perdendo il loro

vigore, e conforme la legge di Federico de conſue

tudine ratio: italica andò in diſuſo, così il Capitolo

di Carlo d’ Angiò non ſu nel noſlro Regno ugual

mente efl'eguito , ed almeno col gire degli anni ſu

moderato , e diminuito; e quantunque gli Scriben

ti ſu queſto capitolo , e Moſcatello nel tie; depuis

furti, num. 15 , e [ó di moltofiaſſatighino in ſo

flenere, che la ſua diſpoſizione benche dura , .pure

debba oſſervarſi , e ch’ eſſendo legge rinchiuſa nel

corpo delle noſtre leggi del regno, e da altre non

”netta , fianlum fit illi ; la verità però ſi è , che

in vemna delle ſue parti unque mai èfiata eſatta

'mcnte oſſervata 1 ed clſcguita , come noi ci accigne-.ñ

30

Il‘

remo di dimolirare quì .

18 Per lo furto menomo di uno auguſiale impoſe`

Carlo d’ Angiò la pena della fuſligazione , la mar

ca nel fronte, e l’eſilio da tutta la Provincia , e

farla _del timo, ed unico furto ſemplice . Per un

emplrce urto, primo, ed unico , o unque mai j*

o molto al rado ſ1 ritroverà , che qualche tribuſi;

nale del regno abbia ordinato ſulligazione ~. e le`

marche nel fronte ſono ſiate da lunga ſtagione aſ

fatt_o_alaolite , ”e pulcbfl'tudo facies' bomr'nie faäz ad

Dee (Mgt‘nen dem em , I. _fi qui: , C.- de penis,

e lo atteſta l’ iſie o Moſcatello de reni: fur:. nu.

7 5 e tanto meno quelle marche, e ollazioni ſono

in pratica nelle noſlre Corti inferiori , alle quali

ſono ſiate proibite , come lo avvutc de Angeli: de

de1í&.j.|,c. 9 , n 36

[9 Riſpetto all eſilio da tutta la Provincia, vero

è, che de .Angelis nel luogo dianzi addotto attesti

poterſi praticare per lo primo furto di uno Augu

ſlale ben’ anche dalle noliri Corti inferiori 5 ma

per la difficoltà , che altrOVe abbiamo oppoſla , che

le nollre Corti non hanno poteſtà di efiliare fuori

del loro territorio , ſi r’eſìrigne ſempre l’ eſilio dal

luogo della noſtra giuriſdizione 5 enò meno_ ſi è ve

duto, che le Regie Udienze per lo primo furto

ſemplice di uno auguſiale aveſſero efiliato il delin—

quente fuori della Provincia : ſe pure non foſſe qual

che zingano, ellero, o ſotto altro titolo di vaga

îiondo, oper qualche qualità, che gravaſl'e il dc

itto . '

Anzi che Maradei in prox-cn'mp 3 , c. r4, _11:

17 ci ſomminilira chiare eflempio , che a ſimili

ladri ſiaſi ordinato: Career Polli” cedat r'n piena”: :

ed ecco ſvanita la prima parte del Capitolo di Cnr*

lo d’ An iò; e ſe bene de .Angelis nel riferito c. 5c),

el. 36 , o tre l’ eſilio ammetta anche la fuliigazm

ne cumulativamente, pur nondimeno ſi ſpiega rne

glio nel n. 3! con la particella diſ iunciva frena

eaílr'r', vel fufligotíoue, ivi: infuria mſm, *vel non

eacedente auguflalem , pena major adbiberr* non potefl,

per” eailii, 'vel fufli azioni:.

Per lo furto dell auguſlale in sù fino All’on

eia , fu comminata da Carlo d’ Angiò la tronca

zicme della mano del ladro :Nîuam Planar” neque

ſmart* 'video, atteſia l’ ifleſſo oſcatello de Pam':

furt- ”. 8 * e Mar-:dei nel d.c. r4, n.4 , non può

parlare pià. chiaro ; Nunquom recepmm nec ;ratifi

cata” *indi-”lu , ”ec quoad furtum infra auguſlalem ,

nec quand [pc-a” contrazioni: manna : ma le pene,

che per ta i furti ſi praticano, ſono o la pena della

Migazione , o dell' eſilio , o al più del tornare

temporaneo giulia il mag iore , o minore concorſo

delle eircoſianze ; onde 1 riduce a pena firaordi

naria, ed arbitraria del giudice , come lo accerta

no Moſcatello nel luogo anzidetto num. 9 , di" 10 ,

le Luca ad Franc/2:': decif. 3r5, n.4 , e de .Angelis

de delifl. d. c. 59 , n.15.

a2 Nè gioverà opporre la dottrina del Regg. San

felr'ce deciſ. 40, e del Regg. Merlino r contro”. r7 ,

i quali ſoſiennero, che foſſe meritevole del laccio

unladro di carlini venti ; imperocchè trattaron que

fli Signori de’ pubblici ladroni, e di delitti dì ſira

de pubblice , delitti

c non di furti ſemplici , a’ quali per sì tenue ſom

ma non penſarono di attaccare pena eſtrema, che

neppure in comminata da Carlo d’ Angiò nel ſur

to di carlini venti ; preciſo ſempre quello , che

leggefi diſpoſlo dalla promo”. r de furti: ”oäurnis ,

intorno a’ furti mcnomi nella Città , e Suborghi

di Napoli, r gli quali ficommina l’ ultimo ſup

plicio , che ‘ſi‘ è talvolta praticato , non altrimenti

in virtù del capitolo .Ad hoc di Carlo d’ Angiò,

ma per vigore , ed eſſecuzione della regia prom

caotica; onde nè meno per quello rifleſſo può dirſi,

che quello capitolo ſia in oſſervanza. *

raviſlimi , ed aflai qualificati, ‘

2

u
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.3 Per lo furto al di là dell’ oncia, che puniſcefi’

dal Re Carlo con la pena dell’ ultimo ſupplicio ,

nè tampoco è in oſſervanza, nè la ſua diſpoſizio-*~

ne èſtata ricevuta da’uoſlri tribunali, come lo at

teſtano chiara mente Moſcatello de penisfmt. n. 17,

dicendo : Sica! lex Federici de generali* conſuetudine

Italia! non fuit uſu recepta , ita nec ifla Caroli: il Ca

nonico de Luca ad Franchi: decíf. 3| 5 , n. 4: inpra-.

m' non fervatur Capírulum Regni ad hoc , nec ejur

dififlrffltio fair ufu rece-pra : Franceſco Maradei d. c. r4 ,.

”- 4. r unqaam receptam , nec Praíficamm 'vidimaz

uoad prenam morti.: Profumo infra, (Fr-‘ſtra une-iam;

&ottantino Cafaro I. 1 , q. 5. n. 18 , in quelle pa

role: Non nre-later, diffum Capitolato non çſſe in 05

fer-vrmtia ; e Gizzarello decif. l3 , n. 7 , dopo avere

confermato l’ iſteſſo, conchiudc i non e!? , qui am

plíur de Imc opinione apud nor recepta .dubitare poflir ,

fear-adam qsiam <13‘ Na: judica-uimus , U Majorca* no~

firi judicaverunt .

24 Quindi a noi ſembrata è ſem re vana, ed inu

tile quella queſtione , che tratta 1 da’ noſtri Foren

fi , preciſamente dal Reggente di Roſa nella riſo).

29 , d n. ió , p. 3 , e da .Maradei in pra:. crim- c. r4,

n.6, p. 3, in cui tanto fi riſcaldano, ſe per darſi.

luogo all‘ ultimo ſnpplicio contro al ladro ultra un

ciam , attender ſi debba il valore dell’ oncia nella

ſomma di ducati ſei , quanto valeva , e correva nel

tempo, che fu emanato ilcapitolo ad boe, opure

attenderſi debba il valore di un’ oncia di oro ,_ quan

to vaglia nel tempo , ch’è ſtato commeſſo il de

litto , eſſendo creſciuto fino alla ſomma' di ducati

diciotto .

as Queſto è un manifeſto abbaglio dipendente da

un falſo preſuppoſto , e dalla poca perizia deli’ iſto

ria. Se il Capitolo del Re Carlo non è in pratica ,

che occorre ſchiccherar le carte per tal queſtione

_ impropria? E qualora ſoſl'e in oſſervanza, debbono

preſuppone queſti Signori, che l’ oncia di oro, di

cui parla il Re Carlo, torrea in quel .tempo ve

ramente per ducati ſei 5 ed eſſendo oggid‘a accreñ.

ſciuta in ducati* diciotto, cada la queſtione., ſe ata

tender ſi debba ne’ preſenti furti queſio , o quel
valore. ſi

nó Ma quello è falſo . In tempo del Re Carlo il

prezzo dell’oncia , di cui egli parla , è vero , che

:elirignevafi alla ſomma di ducati ſei, ma era un

prezzo imaginario non effettivo , ed intrinſeco

dell’ oncia di oro ‘.- correndo allora una moneta di

oro, che nominavafi oncia , ed era di oro del va

lore di ducati ſci; non che il peſo di quella mone

ta comprendeſl‘e una vera oncia di oro , ma molto,

e molto meno, ed il ſuo valore ſu fiſſato per du

cati ſei , come appunto ne’ noſtri tempi fu coniata

in Sicilia una moneta di oro chiamata oncia", che

non corre più di carlini trenta ; ed in Napoli fa

battuta uu’ altra moneta di oro chiamata oncia,

che corre ſecondo l’ antica per ducati ſei -

a7 Ed a ſare ſua ragione al vero, l’oro in neſſu

na età del mondo ſi è valutato mai a ducati ſei

1’ oncia; ed in tempo di Carlo d’ Angiò non ancora

il erano ſcoverte l’lndie con tante miniere di oro:

non ancora ſi erano ville approdare ne’ lidi Eſpe

.rii quelle Flotte , Flottiglie , e Galeoni di oro onu

ſii a fondo , di cui han coverto tutta l' Europa;

‘c pure con tanta abbondanza il veggiamo correre a

ducati diciotto l’ oncia ; e l’ .Autore dellofpiriro delle

leggi nel I. 2| , 0.18 ci ſa nn conto efattiflimo,

che l’ oro dopo l‘ invenzione dell’ Indie ſia calato

dl prezzo più della metà. Chi dunque potrà mai

darſi a credere, che nel tempo di Carlo d’ Angiò

correndo di queſto prezioſo metallo penuria sì gran

de a ll ſuo prezzo ſoſle più vile, , e baſſo, valu

*tand’ofiaducati ſei l’ oncia? E ſe vogliamo ſegui

te l Opinione dell’ .Autore del libro delle monete nel

.6- ² › P“g- 1°' › aPecna ſettanta ducati noſtri corſi#

o

.ſpendono al prezzo dell’ antica oncia di oro: e cos‘tv

ſalva l’ una oncia di oro al meſe, aſſegnata dal Re

di Napoli a S. Tommaſo d’ Aquino per lo man

tenimento delle Pubbliche Scuole .- La queſtione

adunque , che trattano i DD. è vana , ed impro

pria: e ſempre ſarà meglio il* dire ,. che‘ la legge

di Carlo come ſeveriſſima l’ abolirono iGiudici Cri

. {liani .

28* .A noi non è ignoto , che non rode volte ſiaſi

praticata la pena del laccio per lo furto poco ecce

dente l’oncia di ducati ſei , e ben’ anche infra que

fla ſomma : ma in concorſo di qualità, e circoſtan

ze tali ., che abbiano fatto riſultare il furto , non

più furto ſemplice, ma furto qualificato , o pure

altro maggiore delitto più grave , c ben degno dell’

ultimo ſupplicio.

29 Chi ruba in Chieſa ſacrum deflrcro ſoggiace alla é

pena dell’ ultimo ſupplicio, ſenz’averfi vcruno ri

guardo alla quantità del ſurto , o di modico, o di

maggior valore ì perchè collaudo‘ tutte le coſe ſa

cre di oblazioni de’ fedeli , un ſolo Obolo gittato

nel Gazofilacio da una Vedova poverella , ſecondo

il giudizio dato da Gesù Criſto Salvador Noſìro.,

reputar ſi dee di valore ineſtimabile , Merci ra ,

“n.42 , Luca: 2|, ‘v, 156 da ciò

conVegna ſoſtengono , che nel delitto di ſacrilegio

non dee cercarſì , per dare luogo alla pena eſlrcma,

ſe la coſa ſottratta ſia di grande , o di picciolo va

lore , .Aretino in 'S` item Tex julia Pecuſatl”, n. l , dj‘

a , inflít. de_ publícís judicii: , Baer-.dec. 254. , o, 5,

Farinacío r. 7 apc-r. crim.- qu. [72 , à”. 42 , Meno

cln'o de ”bin-.caſio 586 7 7!- 3» l- 2

30 E pena eſlrema fu praticata in tempo del Prefi

dente de Francbír decifl ‘315: in_tempo di_ ,Fo/18’50

come [o attffia Clara nel ſacrrlegtum : m tempo

di Sanfelr’ce più volte, decrfligs - 243y a ef] 3n

cl'ie in tempo della noſ’tra dlanſl. int-PMI”,ll Le!

lo furto di coſa ſarra nella Parocchla di S. Lrborroì

ed in Lequile tuttavia pende affiſſa nella .gra-ta dt

ferro la teſla di colui', che 111 quella Madflcc …VO

lò coſe ſacre.

3! Dîconſì coſe ſacre non ſolo le Piffidi, i Calici,

le Patene ,e tutte quell’ altre , che ſono ſtate cou- -

ſacrzvte dal Veſcovo con Cerimonia Rituale , ma.

ben’ anche le. coſe non conſacrato ., baſtando , che

ſiano_ ſiate dellinate al Culto Divino, o all’ appa

rato, nrnament—o , e ſervigio della Chieſa. ,’ come

ſono le Carafine, le Lampadi , 1 Panni_ dell Alta

re, le Croci, le Ccre , iCeppi delle lrmofine , e

tutto l’*altro, che è in Chieſa , o alla Chieſa fi

‘appartiene , Groziodejurcb. (9111.1. 3.0. 5 , S. a - Sa

cra nominamr” àfine, cui deflmata [unt , eccettuati

rlone ſoltanto le coſe de’ privati depoſitate_ forſe m

Chieſa per ſicurtà ,` l. divi 5 , fl'. ad legemèulram pe

culflru: , ivi : res Privatorum , _fi in EdeMJacram _de

Poſitm, ſtan-apro junior, furti affionem, non ſacrrle

-gii fiſſe: Peguera decifl crim. *24: , n. 14‘, ufc. *v.ſa~

crílegium , armi. 6 , n. 2 , Farmac. d. q. 172 , 71- 5 r

Cmpzb-u. in pmi:. q- 89 , n. 76 , ad78 _, Pñ a.

a Così ha praticato la G. G. Vicaria al' rapporto l

di Sanfelice deciſÎ 35 , leggendoſx ivi condannato al

laccio nel 1524 Gio: Domenico della Rocca , per

aver involato i panni dell’ Altare , ed _altro addob

bo di ſeta in una Chieſa; ed Andrea di Mauro con

dannato alla forca‘, per avere rubato in_altr_a Chic:

ſa alcuni Voti di argento appeſi da’ Divoti avanti.

l’ Imagine della Beatiſiima Vergine . ` `

Ma per l’inflizione di tali pene non puo dirſi,

che ſiaſì poſſa in pratica la diſpoſizione del capito

lo ad hoc , perche in quello eomminafi la morte

nel ſolo furto ſemplice eccedente l’ oncia , e nel ſa

crilegio non riguardafi il valore del furto ; ‘ed ll

ſacrilegio non è delitto ſemplice di furto, ne af‘

litro privato , ma pubblico, e difiinto dal furto ’nf

ffccic, pigliaço con tanta differenza quanta ve“: e
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tra l’ offendere un uomo, e l’ offendere Iddio , c.

ficur Ecole/Zam , cauſ. [7', q. 4. , c. qui abfiulerit,

cauſ. l 2 , q. 2 , ove tale delitto li paragona all’ omi

cidio ; perciò il ſacrilegio fi aggrega al catalogo

degli delitti atrociori , c. vena-abile”: 34 , uſuari

Iegíum in fin. , de eleffiane‘, e nell’ iflelſo grado de’

delitti di leſa lVIaellà , c. fi quis fuadente , S. qui

autem, cauſa 17 , q. 4 : e ben ſu conoſciuta que

ſta grande differenza dall’iſlell'o Reggente Sanfelíce

nella decif- 243. in fin. ove ſcriſſe: non cammini

tur furtum , ſèdfaerilegium , quodefi crime” publicum;

la pena dell’ ultimo ſupplicio non dipende dal.

capitolo ad Lac , ma dalla l. dim' 5 , dalla I. ó , e

dalla I. 9 , fi’. ad lcgem julia”: peculatus, ivi : fa

crilegi capite Puníuntur : e dalla- conſuetudine intro

dotta nel notiro Regno di così. giudicare .

34… Se ſortirà il furto con iſcaliazione , vien com

minata la pena dell’ ultimo ſupplicio, e talvolta è

:liata praticata, non per la diſpoſizione del capitolo

.Ad boe , che nulla dice di ſcale , ma della pramm.

unica de fcbalarum Probibit. , la quale reſirignendoſt

per la ſola Città di Napoli, e ſuoi Suborghi , non

può ſicnderlí negl’.‘altri luoghi del Regno ; ed in

Napoli dee il_ladro eſſere colto ſul fatto , e con

la ſcala ínfragami, altrimente non ha luogo la pe

na della ‘regia prammatica , Sanfelic. deci]] 34, n. 4..

Se il furto ſeguito ſia in pubblica ſtrada, nelle

maſſarie, nelle taverne, o nelli pagliai di campa

gna in comitiva almeno di due altri compagni , così

di giorno , come di notte , con armi, e ſanz’armir

per tenue ſomma di carlini dieci , entra la pena di

morte naturale , de .Angelis de del-'07. p. l, c. 57 ,~”. o;

ma quì non ha che fare il capitolo ad boe, che non

ſ1 ha ſognato tale pena per lo primo furto ‘tanto -

modico.. Dipende la pena di morte dalla pram. 30,‘

S. i7 , de exulibur * onde non per quello può dirſi ,

che tale capitolo ſia in oſſervanza 5 ed un ſiffatto

delitto non è più furto ſemplice , ma ladrocinio,

e rottura di ſtrada , e la riferita prammaticmuon mai

:ſi-è oſſervata. con tanto rigore. Chaſe bene Scia

îOja deforOjudxc. c. 3 , n.71 a4 rapporta .un caſo di un

ladro , che‘fu añorcato dalla Vicaria , er avere

rubato ducati quattro adun Monaco nella via pub—

blica: concorſe l’ altracircoiianza ,~ che lo aſſaltò

armata manu, onde, non ſu più-furto ſemplice, ma

rapina; e {anfeliceruella deciſi ,40»tiferiſce il con

trario , chequellairo, izl~quflle rubato avea carlinì

venti' ad un palſaggiere neñliapubblica ſiradax, e ſe**

rito'ildirubato con armi nonproibite, ſu dalla'Vi—

carla al perpetuo ternate., e.non alla morte cou~

dannato . . - , î

36 Ci èahbaflanza pur-conto, che l’ iſieſſo Sanfelíce

nella dcctfl 3.4- rapporti il caſo di Gregorio Preſta-,

che dalla , Vicaria per ſnrto di poco valore , fumami

dato affidare de' calci al rovajo, ſenza che neppure

conſumato aveſſe il‘delitto 5 ma tale pena ſe, lame

;rito per lecu-colianze aſſai- gravanti delluogo, del
tempo , e della perſonali furto ſeguì in Moniſie-` ſſ

:0, _e paraconſcguenza- fu violato il luogoirnrpuneîñ`

:ſu di :rotte tempo ,,e fu ferito un Religioſo; edxi

Sjgyotr della- Vicaria non «fi guidaronov col capitolo.

dlLB‘Xl’OTHlI col c. frate-pó” , q.4 , chez-deffiiii-í

ſce' quanto fia grave , ed ataoce lil deli tto- iti-luogo*

religi_oſo, con la LflÎneimur, C. de JTS. ECEÌÎFÎM

che dichiara guanto-fiiaggravi‘ l’ingi‘nria ratione per-i

_ſanre , con- la., l.. aux ſudars.. :tempus-pf‘. de Pmis,

cpu laCbíofa in]. furem ,'1). item quia tmp”, fl"

ad legeypchmeliam de fear-'ie , eico'n 1a- 1.1 , .ee F;

de*funbusñ balnearíi; , dalle‘: qualitfiha-quanto polſo

dia la circoſtanza del-tempd;v e regolandOſl 'con-*la

dottrinaìdella Cbíofm, 5. infumnta, 1'194. déíaiuriis‘,

non trattarono il delitto come-ſemplice fotto,- ma

come misfatw d’ ingiuriaîatroce, 'la di cui .Pena è

arbitraria , ed in— virtù del-le loro preminenza'. l’ieflefl

îsro fino alL’ ultimo ſupplieiqq e Quì ci WVCNÃ*

1
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ſce l’ isteſſo Aurora, che l’ eſienzione 'della pena ar

bitraria fino alla morte fia ſoltanto permeſſa a: ſu

periori, ed eminenti magistrati; preminenza, cllc

affatto non poſſono uſurparfi 1 magilìratr minori,

come ſono le noiire corti , d. deciſ. 34. n. [4.

37 Se ſ1 commetta il furto con frattura,.e ſquaſ

b fazione , per queſta ſola circoiianza gravante ſup

poſe Gizzarello , che debba aver luogo la diſpoſi~'

zione del capitolo ad boe, nella deczf. 13_, nu. 17,'

ma quel capitolo affatto non fa parola di frattura,

nè di ſquaſl'azione: e' dandoſi luogo alla pena di

morte, ſ1 darà per la frattura violenta, la qbale

non venendo menzionata nel capitolo del Re Carlo,

non può dirſi veramente , che tale_ pena dipenda da

quel capitolo, ma dalla frattura Violenta , c’he ag

grava dr malto il delitto , chiamandofi da. DD.

uelli effrattori , fures improbríores , Cafircn. in. amb.

,ad 110W iure, n.9 , -v. quídam *uerò ſunt tmpi-obrxores ,

C. defervísfugizjvis , Czepolla in cad. aut!). n. 53 , 1:.

imprqbríares etiamfui-es ; onde da {nolti DD. fi ref

putano degni dell’ ultimo ſupplicio ſenza veruna

riguardo, o differenza-"tra furto grande _, ~o pic-:io

lo, purche la frattura ſia violenta, (edizioia'ffzr

mata manu… e perturbi la _pubblica tranquillita ,

Matteo Berlicbiop. 5 , concluf. 43 , nu. 73 , Carpjb‘u

inprax. q. 79.1” tot. p. a.

38 Ma l’ opinione di Gizzareilo , che non richiede

violenza ,- ſeduzione , armamento , perturbazione

della pace pubblica nella frattura , ~non e pacifica,

nè {L'ora 5 ilimandocon miglior fondamento altri

DD- › che la circoitanza della frattura' ſemplice

non ſia tanto P3d.:t0ſ3 , che poteſſe traſcinare ll la

dro, ove chinder debba con triflo `,_ e crudo fato

il~luo ultimo giorno: ancorche il tutto eccedeſie.

il valore dell'onda: e perciò venne giuſtamente

confutato da Danza de pugna-doötor. , tam. 2 ,i c. ö, n.

40 , acui ader‘x de Luca'addeFrancbts .dectſ. 315,

0mm. 4 -

39 Nè osta p'unto la decifione 36. di Sanfelice, per

che ivi intanto fu afforcato il ladro per-la frattu

ra , in quanto che concorſe ancora la circoſtanza

del luogo , per eſſere ſtato dirubato un Conſerva

torio di Verginelle, luogo ſacro , ed ìlÎVlOlabllc ,

ivi n. 4: confideratì: qualuatibu: aggravanttbus `tam

fraöturee, quam Iocí. Non. fu- dunque la ſola irac

tura. cauſa ſola della'morte del ladro , ma la Cll‘*

corianza graviſlima del luogo religioſo molto ”ſpet—

tabile,`congiunta con‘ l’altra circoſtanza della trattura.

40 Se fi-a ſe uito ilsfurto ’con chiavi a‘dulrenne ,

ltimò.l.’ istelb Gizznrello, che pot-:lle praticarſt la

pena della morte naturale , d deciſ. 13 , n: 7 ; eCa

'ballo nel caſo r8, n. 2 , rapporto il'calo di rin-‘ladro

per tale circoſtanza delle chiavi ſalſa- appiccato g

Queſto però non è il furto‘ſem'plice, di cui diſp0f

ne il Re Carlo nel ſuo Capitolo , ovc di chiavr

Mattutino-non 5a, mantiene veruna; econcorrendo

tal'e circofianda, ſi accoppia it delitto di falſità m

danno del temo-,ja quale-fi* commette in quattro

modi, o 'rn detto, o in- fatti, or in iſcritto , econ

ſervirii‘di coſa falſa , Clara fil-ſum per tot. ;`

Iſt. ‘E , “Induſ- 41 -, n. 8, Sabelli ivi-pratica, Sfalfimìí,`

n'. a., Marada’in Prax. crim. c. 14'”. 5,11”: 3'. ‘ >

4| -_ E' pure Danza depugna doé'forrprofln. 2, c. ó ~, "l-"18,

imma la' ſua difficoltà, che_ nè ?meno il ladro con

chiavi adulterine, per queſta' ſola 'circoſtanza *quarti

to di vogliaögravante, lia meriteVole dell’ìtiſtimo

ſdbplici’o; ed al parere di DanZa ſbſcrilîe ir'Ca

nonico deLucaadde‘ Francbìs decif. 315 , ”$43 N’oil

neghiarno, che le'chiavi adul‘terine dendtino '- ſo'

vente‘una' più prava, e mala intenzione", per-‘fetta

mania’ e 'iniquo dolo in tutti gli ſuoi gradi peri

íettifiimo, e fanno-naſcere circoſtanze (lì-gran per‘

50,16 P011?” cheaugumenta l‘atrocità del delittö,

come notòil ſavio Pufendorfio dcjure b. O' 1);!- 8,

0- 32 5- 205 non è però- tanto valevole-{che arlteñ~

i
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ri la pena fin0_alla morte naturale .

47, E. volentieri _accordiamo , che rubandoſi con

’ frzímre, con chiaVi inch , con ſcale , con—armi ,

con ferire in luogo riſpettabile., di notte tempo,

in mouiſteſj, chieſe , luoghi pubblici, ſtrade reali,

per lo concorſo di circoſtanze tanto aggravanti o

in tutto , o in parte , e mai ~ſole , ediſcompagna—

te, ſi debba il ladro punire-‘coil’ ultimo ſupplicio,

come conchiude Maradei in Pra:. crim. c. 14, nu. 4,

p. 3; e che cosi tuttoqiomo ſi pratichí da’ trihu.

nali del regna, Sanjelícc deciſ. 35 , n. 5 - ſolamcn.

te ſoſtegniamo, che non ſi è trattato :ſiſurto ſem.

plice,‘nè altrimenti ſiffatre ſentenze ſi ſon .peg

giate al capitolo di Carlo, ma più toſto alla legge

comune compreſa nella Lcapìtalium, @famoſo: ,ff

dcpiení: , alle regie PrMIm-èllſcſ” ſuſſeguontemente

emanate, ed alla conſuetudine di così giudicare ;

nè perciò potrà conchiuderſi , che lalegge di Gar

lo d’ Angiò ſia in pratica , ed in oſſervanza .

43 Riſpetto _all’ ultima parte del cap. Ad boc , ope ſi

diſpone; qutcunque depluríburfurtis , lia-t minimi.: ,

tonuifſusfaerit , ſuſpendio condmnetur z dj' fiNobi/is

*capitalífat’na PÌt‘ffiturî ”eppure può dirſi con verità

di eſſere nell’ oſſervanza 5 imperocchè ſc fi tratta del

tccondu furto , gl’ iſìcſſi interpetri del ſuo capitolo ,

preciſamente Gian/ſumma de Nigrís al”. [3 , e 64,

dopu Grammatica , .Afflitro. ed altri, confeſſa , che

non ha luogo la ſua diſpoſizione, e ſi conferma da

Gi'ufl-ppe de Angeli': de deliü- c. 5,9 , n. r7 , p. | , ivíñ'

Jimpliciterfuransjècrfnda vice rem *volati: unſere , *v

infra, nafufiigarronir, -uel exilií punitur.

44 de tratti delterzo furto menomo , per quanto

eſagcrinogl’ interpetri dell’ accennato capitolo , che

-debba efleguirſi la pena della morte, vengono tutti

conſutati da Muſcarello de cognir. della'. tir. defum's ,

5. de predicatarum Pani: , n. I7 , e 18 , dove acerri—

manicure ſollicne , che quella parte del (cap. ad hoc ſia

pur troppo dura, c ſevera , e da non oll'ervarſi da

veruno giudice, e che mai ſia ſlata poſla in pratica ,

ed oſſervanza , eſſendoſi ſempre rimeſſa la pena de’

tre furti modici all’ arbitrio del giudice , frenato pe~

rò tra gli limiti del remare o perpetuo , 0 tempera

neo 5 ſoggiugnendo , che avendo una volta la Vica

ria voluto mettere in pratica il capitolo di Carlo in

torno a’ furti menomi , con aver condannato il ladro

alla ſorta , fu la ſentenza dal S. R- C. tivocata , ed.

impoſla la pena della gala: .45 Nè ci piace affatto il raziocinio di Giuſeppe :ſuſa-i

gelís de delia'. c. 59 , n. 18 , il quale per gli tre furti

menomi s’intellò di dire , che poteſſe imponerſi la

Pena di morte , enon poteſſe imporſi : teneo , quodfi

ſumma reiteretur ſenſa vice , poteri! pio tribus furti: ,

guanwis non ”ragni Valori: , piena morti: ímpani ;mpe
Iqflatfſi'vè , non analizzati-uè: ita quod potezfl ivi-Poni , (L‘I'

nenmafoni: poiChe ſembraci un dire ridicolo, che

manileſla chiaramente, che il cap., ad boe non ſia in

oſſervanza , ed abbia perduta la ſorza di legge, ſe di

pende dall’ arbitrio del giudice di oſſervarlo, o di

non oſſervarlo r O è legge , o non è legge : qui non

intra mezzo , nè arbitrio . Se è legge , noi non ſia

mo padroni aſſoluti di dare la vita , o la morte ad un?

inqiiiſito , ma ſiamo ſoggetti agli ordini , e leggi (le'

Sovrani , e ſe intraprendiamo qualche coſa contraria

.a ciocche hanno ordinato , tutto ciò ,, che facciamo

è nullo , e reſla ſenza effetto , come ſcriſſe .5'. Criſo

`flomoal Popolo d’ Antiochia hamil- ió . Se ‘non è

.legge , perch-3 perla ſua gran ſeverità è andata in di

.ſnſo con la connivenza de’ Monarchi ſucceſſori , ac—

quieſcenza de’ popoli , e per lo contrario uſo di giu~

diçare _, quello appunto è quello , che noi fin dal

principio ci eravamo propofli di provare ; nè ſi poſ

íoiwfondannare tali rei all’ ultimo ſupplicio : e con

Verra confeſſare, che per queſta volta il Signor. de

_Angelis abbia ſvagato di mente ,~ ſedono da una ſal

ſañidea ,.cſictierie delle leggi ñ . _, . , . ,

46 E molto meno resteremo giammai perſuaſi di

4

uello , ehe inſegna GiotBattÎfla Toro nella ſua gran

de Opera compend. P. | , ‘TJ-fm" , dove rapportz

che pergli tre furti inenomi reíterati debba il ladro

afforcarfi, fondandoſi ad una prammxtica , ſenza bc

ne ſpiegarfi quale ſia : ,iuxta pragmatico”; deſuper la

tam : e di ſopra non parla affatto di niuna _promotori

ca, nè di furti , ma ſoltanto tratta materia di ſun

zinni fiſcali . Se preſe di mira ſapramm. i defunno

&ui-n , iziquale minaccia l" ultimo ſupplicio per gli

furti menomi 5 dovea ſpiegarſì , chequella legge ſu

Kcal-3 , e ſolamente da oſſervarſi in Napoli, e ſuoi

orghi , come chiaramente in eſſa ſilegge , e non

confondere noi altri del Regno. Se poi riguardato

aveſſe laipramnp. I | de empr- i‘z’* vendi:. , che pure diſ

pone de’ ,

natol’ ultimo ſupplicio , ma il rcmarc, come indi

a poco ci converrà eſaminarlo .

Egli ſi richiama alla decr'f. 48 di Grammatica , ove

ſondail ſuo ſentimento ; ma ſebene dica Grammati

ca , chedalla Vicaria fu condannato il ladro di tre

furti menomi alla pena del laccio; pur tutta volta

ſoggiugne , che la ſentenza della Vicaria fu rivoca

ta dal S. R. C. , e riſormata al remare.

8 L'altro ſuo luogoè incomP/cm. compend. 'v, fur

pro tertío furto ,ñ dOVe rapporta deciſo , e già condan—

nato il ladro di tre furti menomi all’ ultimo ſuppli

cio , e cita la decíf. 39 , n. 7 del Reggente Sanfelíce.

E’ vera : ma in nulla potrà adattarſi al noſtro punto,

di cui trattiamo , poiche ivi il ladro non commiſe il

terzo furto menomo, ma involò alcuni vaſi di ar

gento digran valore: e poco avea , ch’ era uſcito

dalla galea la ſeconda volta, nella quale per due al

tri furti era ſtato a dchrſi tempi condannato : nè ſi

dice , ſe gli primi due furti erano ſlati menomi ; ma

perche per ambidue fu replicatamente al remare con- -

dannato , potrà non a torto ſoſpettarſi , che non fuñ

rono menomi , mentre per lo primo furto menomo,

veruno tribunale ſi è ſognato mai di condanna rc il la

dro al remo, argomento non diſprezzabile , che il

primo furto non ſu menomo ; e ſe mendace ſi ritro

va Toro riſpetto al primo furto, ſorſe che neppure

avrà detto il vero, toccante al ſecondo furto, ch’egli

diſl'e eſſere ſtato menomo , ma non *ſarà-ſtato tale.

E per quello, che attieneſi al terzo furto, ci con

doni il Signor Toro , ſe oſeremo dirli , che preſe

manifeſto abbaglio, eſprimendoſi con molta chia

rezza il Signor Regg. Sanfelr'ce, che non fu altri

mente menomo'il furto, ma di gran valore, allor

che ci diſſe , che il ladro rubato avea non uno, ma

alcuni vaſi di argento , che doveano eſſere di prez

zo molto conſiderabile , onde di ragione ſu il ladro

condannato all’ ultimo ſupplicio . Sed quorjſum haec?

lo ſtato di noſtra quellione conſiſle, ſe per gli furti

menomi reiterati entri lapena di morte naturale , a

tenore della legge emanata da Carlo d’ Angiò .

49 Si accreſce la noſtra ragione , perche nel noſlro

‘regno , nulla oſlante la di poſizione del cap. ad boe,

.nel 1588 fu promulgata prammatica, che per gli

furti raiterati ſi mandaſſe il ladro per dieci anni.

in galea ; ed in eſſa ſi diſpone , che condannandoſi_

la prima volta a qualſivoglia pena il ladro, gli s"

imprima nelle ſpalle un egno con un ferro roven~

te di cavallo: e quando avanti , 0 dopo, che aveſ~

ſe finito il tem o della ſua condanna , s’inquireſ—

ſe di furto, e oſſe carcerato, e ritrovato con nel _

ſegno , per qualſivoglia indizio , che concorre e ,

{Piaf-180 ſi mandaſſe per dieci anni al remake. Nſa

ſe per lo ſecondo furto ſi meritaſſe Pena maggiore,

come ſe commeſſo aveſſe furto qualificato , gli ſi

doveſſe infliggere la maggior pena: lo che fu or

dinato doverſi oſſervare non ſolo da’ tribunali col

legiati, ma ben’ anche dalle corti regie , c baro

nali i ed eſſendo andata in diſuſo quella Frammenti'

ca , con altra del ;698 fu rinnovata , edinculcañ

` ta

urti menomi - non ritrovaſi in eſſa commiñ,
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ta lo` oſlÎ-rvenza , ed eſecuzione , peam. r r , 5. 6 , e

7 , de empt. O' vendit- , ſe bene neppure veggiamo,

che a di nollri ſi. pratichi rigoroſamente :ede .An

gelirde delia”. 59 , n. 36 , p. 2 , ci ammoniſce :

Sinti/es bullartiones nonproffieomur, prarſemm i” Cu

riis inferiooibuc .

50 Ma quanrunque le bollazioni non ſiano in pra

tica , rella però la regia Prammatíca nel ſuo vigo

re di condannare il ladro per lo ſecondo furto agli

anni dieci di galea, ſempre che coſierà validamen

te con gli atti originali, che foſſe ſiato condanna.

to per lo primo furto a qualſivoglia pena propor

zionata di quello; o ſia ſeguito ilprimo furtr.` nel

territorio del juſdrcente nel ſecondo furto , o ſia

ſeguito in alieno territorio; irnperocchè quella di

ſlinzione introdotta da Cla-o nel @funi-m , *uſed

Pom’ , e da Meno-:bio de arbitrscafu 295 , à n. 17 .~ è

una mera ſuperſtizione, e giuoco di parole da non

attenderſi; e perciò ovunque ſia ſortito il primo

furto, deve il ladro p-:r lo ſecondo furto incorre

re nella pena dello ſtatuto, come con la dottrina

di Bonifacio, e di Bajardo ferma Sabelli nella pra

tica 5. ladri , n.12.

51 Ma ſe per' lo primo furto ſar-‘a fiato il ladro

aſſoluto, non vi e dubbio , che perſo ſecondo fur

to non entra il tigorcdella prawnratica; e caderà

il dubbio., ſe per lo primo furto ſarà ſlato con

dannato, quod career Palli“ cedo: in parla”: . Gio: Bat

rifla Toro in compend. v. Piena debita reo , riferiſce,che

diſputandoſr rale articolo nella Vicaria,_nacque pa~

rità , c per derimerla eſſendoſi aggiunti tre` Giuñ

dici Civili, fu deciſo , che ballaſſc quel decreto,

per darſi luogo alla pena llabilita dalla regiapxanh

grafica; c che fattaſene relazione al Regio Colla

terale , fu il decreto della Vicaria rivocato: o

Franceſco Mandrie-i in prox. crim. c. 14,, n. 17 , p. 3 ,

nc `aſſegna la ragione: quia per decrerum , quod career:

cedo: ‘in PR”ÎM , non poterne ’verè dici condemnarus ; e_

che perciò l’ ordinaria penadelremare impoſta dal~

la ;rammarico al ſecondo furto , con tale decreto.

non potea aver luogo , nè adattarſi. .

51 Rella in piedi l’altra difficoltà , ſe il ladro del

primo furto ſiaſi compoſlo, tranſatto , oaggrazia—

to; e ſortendo poi , che commetta il ſecondo l’ur

to, ſc cutri il rigore della'prammacica? Voi di,

ſlinguerete così: ſe il ladro ſiaſi corri-pollo ,.entrax

dee il rigore della pnammatìca, e la ragioneèpal~

pabile, perche diceſi componere un delitto , qua.

lora la pena alfiitt‘wa , che, ſi merita , il commu~

ti‘ 'm pecuniaria ,. nè ſi può component , ſe non.

quando il delitto. è certo ,_ col :eo convinto,o con-t

elio ; e non eſſendo nè convinto , nè conſeſſo , non.

è certa la pena da infliggerſi , nè entra la compo

ſizione ,’ Paris de Parco defyndr’cat. onfiefl, nu. 5,_

Caravita in rir- 2.78 , n. 4,. e ſi è da noi fermato

in q-ucſla Praticaxitz rs, 5. 4., n. 6b.. La compo~

ſizione adunque non è altro , ſe non ſe una-com.

mutazione della pena , e pure è pena ; e concio.

ſiache la regia prommatim nel S. 6 parla de’ ladri

condannati a qualſivoglia… pena, il ladro compone,

a mirare dritto , dir fi dee condannato a pena, o

per legitirrra illazione reſta onnoſſio al rigore del~

a prammaum. i

53 Il ladro tranſatto è in diſuguale conſiderazione;`

imperocchè la tranſazione del delitto ha luogos.,

qualora non colli pienamente il delitto: maſſan

‘vi pruove dubbic , ed. indizj inſufficienti; e perciò

la tranſazione non ſuccede in luogo di pena , nè

diceſi commutazione di pena ,. ma ſi fa per ragio

ne del dubbio, ed affine di-evitare i dubbroſi even

ti della lite , e gli diſpendj , l. r , de tranſaä- ,

e fu da noi ~fermato nel ſuddetto tir. rs , 4,3!.

óo ;ñ che-però non ſuccedendo la tranſazione in

luogo della pcna , il ladro tranſatto., a.` giulio ra~

guiſa-l’3 non può. dirſi. condannato a penavexuna.,

ed in lui ceſſar dec il rigore della [rammarico,

che parla ’de’ conlrnmti a per” ; il che tanto più

ſacilmentecaccordar devcli , quanto che nella in

fflzionc dellepcnc dobbiamo ſempre ſeguire lain

terperrazione più benigna, I. interpretazione 42 , fl’.

de penis, Lea quae lg?, -in fin. fl'. de raga!, jur. ,
(9' l. fifuerir lo , de rebus duöírſis J ~

54 Il ladro aggratiato neppure crediamo, che ſov

giacer debba al rigore della Prammatíca , per a

ragione, che non è ſoggiaciuto a pena Veruna; e

la regia prammatr'ca nel 5. ó per ben tre volte 1n

culca de" ladri a. pena condannati 5 onde da quello

caſo eſpreſſo non può ſlenclerſi al caſo non eſpreſ

ſo de’ ladri aggraziati 5 tanto che per la ragione

in altro propoſito allegata da Maradei nrlfingul.

320, n. 7 , chi chiede la grazia non confeſſa il

delitto , e. più toilo il ladro aggraziato dee para

gonarſi al ladro aſſoluto , che al ladro condanna

to, di cui ſoltanto ragiona la prammaticr , e .4n

gclis de del-'8. c. 59, n. 21, p. 1 : e le grazie ,

che ſono materie favorevoli, deggionſi ampliare ,

e non reſſrignere; nè ſarebbe perfetta, e compiu

ta la grazia , ſe laſciaſſe una coda, la quale s’ in

taccaſſe per l-o ſecmido furto menomo con la pena

tanto ſevera di anni :lie-:i di galca , Farinac. de

ínquíſit. ó, Oddo de reflitur. in integrum p. 2 ,q.

94 , uicus -v. graría, carcluf. 53 , n. 9 , per quel

- la regola:

círtrr piene elínquemem rejlr'tuere.

55 Or’in tutti quelli cali , che non avrà luogo la

pneumatica, tuttoche non poll'a metterſi in eſſecu

zione il totale ſuo rigore , non può negarſi , che

cade in conſiderazione contro al ladro un’altra

circoſlanza gravante , che naſce dalla conſuetudine

di delinquere , la quale di molto aggrava il delit

to, ed altera nn’ altro pochette-la Pena z perche

induce la perſeveranza nel rubare una ostinata , e

maggiore malizia , r: toglîe ogni ſperanza di reſi

piſcenza , l. 3, Suliplures 9 ,fiſ- de re militari, l.

capitolino: 28, S. _ſolent 3 , O* ro , fl'. de penis ,

l. 3 in_/in.C. de Epiſc. audienr. , I. 4, ‘o. fi vero ,

C. deſc-mir fuglt. , l. ſerver. 8, r , C. ad [e

gem julíam de -ví pubìica, Bocero de funi: , c.r , n.
.‘53 , Fairline. de deliél'. U‘ Per’mſis q. 23 , 11141714,

MarfiLfingl- 3-78 , Carpfour’n prox. q. 45, n.37,

p. .r , O‘ q. 78 , n. 78, p. 2 , Sanfelic. dec-ij’. 39,

n. 7 i” fine. Bene inteſo, che queſta conſuetudi

ne , e perſeveranza nel delinquere regolar ſi. deb

bacon quei requiſiti , e circollanìe ,. che da noi

latamente ſi ſono rapportare in quella uollra Pm

tica tir. 3 , ST. 4., n. 8.2.

56 Paſſamo innanzi al vedere , che debba dirſi de’

correi del furto , e nel lutto ,- e prima di porre

mano a-materia sì importante , vorremmo , che

vi rimemoraſſ-ivo di quanto noi latameute abbia

mo detto in. quella Pratica ri:. 2 , 5. 3 per tor. : e

qui. premettiamo ,che corrci dir ſi. debbano tutti

coloro, che danno conſiglio , ed ajuto agli altri,

che ſi mettono a rubare con loro ſaputa , e dolo

malo., li nali non è dubbio , che fiano tenuti di.

furto per e chiare diſpoſizioni della, l. 34,4 della.

1.50,@ r , (9-‘ 2, della. [.51, pr. ,(5‘3'. 19 ,F

de frlrtìs, della l. 53 , S. r de verbor. figm'f. ,

e del S. rr infi- de, obligat. que: ex deliöl’o. Dicem

mo configlio , ed ajuro , perche quelle due coſe de

vono andare unite , acciò,il corteo ſia tenuto di

vero furto 5- imperocchè ſeparandoſi , altra è la

cauſa di colui , che dà il..ſolo configlr'o , altra, la

cauſa di quello‘, che dà corfiglio , ed ajuro, come

li diſiinguono la l. 5.3 , *un item dubitamm , ff. de

verb fignrfl, la l. fi i: [ratori 52, n ue 'verbo,e la l.._fiplgnore 54, -. l ,fli dcsſif‘lrtir.cl)à ajuto

al ladro, chi aiuta il ladro a .cuſfmettcre .l fur—

to , coadiuvandolo col ſuo miniſtero 5 e li dà con

figlio, chi perſuade, ed iſtruiſcc il ladro a rubare,

i Q‘l 1-"

ando Princc’PS alicui facít grmiam , di
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z. ;nf,,,,;50_, &auf/ſum, defmn's. . _

57 A tel’ ucpo leggiamo con particola congiuntura

nella 1_ 53 , 5.fin.,F`._d_e 'Herber- (îgmf : ope, (9* con

fina; e nel 5. delle Lflrt. de oblígat. quae e” deliéîo,

che incomincia ape, (9‘ confilio: dandoci ad inten

dere , che il correo per eſſere tenuto di vero furto,

concorrer deggiano ilconjiglìo, ed il mini/Zero, co

me concorrono in tutti gliauſiliatori, li quali non

danno certamente il loro miniſtero ſenza il loro pra..

vo conſiglio, il quale poco importa , che ſia tacito ,

o eſpreſſo, I. 54 , 5. 4 infin._ffî dejurtis. Ma con~

forme tal volta può darſi l’ ajuto ſenza il conſiglio,

fate conto , che un uomo ignorantemente dia in

preſlauza ad un’ altro la ſua ſcala , o qualche ſua

chiave , con gli quali ſtrumenti vada poi coſiui a

rubare ; in tal guiſa ſi dà il conſiglio ſenza 1’ aiuta,

quantunque il conſiglio, e i’ fljuro per lo più va

dano congiunti', Lfi pignone 54, S. qua’, uſcícns ,

~fl’, :ſe furti: .

58 Preſuppoſii queſli fondamenti entra il dubbio ,

ſe queſti auſiliatori , che preſlano la loro opera do

loſamente , ed il conſiglio al furto, punir ſi deb

bano coll'iiieſſa pena del ladro principale? Epre

ciſo ſempre il caſo del ſemplice conſulente , ſenza

dare aiuto , il quale a retto ragionare non puòin

taccarſi di vero turto , per lo teſto chiaro del. 5. ape,

O‘ con/Elio infi”. , infiit. le obligat. que' ex deliffo,

ove leggeſi: cei-tè , qui nulla”: ape”: ad fui-rum fa

ciend:.m adbíbuíx , ſ-d tantum conflſium ale-die, atque

konatus :fl ad furtum faciendum , non ienemr funi;

benche con pena più m_ite ſia pur punibile , Oinotb

did_ fl, [3 , Carpſov. m prox. q. 87 , n. 4, 'p, z ; e

con Pena più aſpretta , 'ſe al conſiglio aggiungafi

l’ iſtruzione, o l’iſligazioue , Corpſe”. ibidem n. 6.

Colui però , che precedente deliberazione , ed il

ſuo conſiglio' preſta ajuto, ed il ſuo miniſtero do

loſamente al tutto , e partecipa di quello , che dub

‘ bio ci è, che ſoggiacer debba all’iſtefia pena ;del

ladro principale? In eſſo ſenZa fallo ſi verifica, che

fraudolenternente per mezzo di altrui lucnfacíendi

animo contretta la coſa aliena ,-0nde è indubitata

mente ladro , ed è tenuto"di vero furto , S. 1 , in— p

flit. de obligat. quae ex delíéîo.

E concioſîache nel preſtare tal’ opera , e mini

ſtero occorrono alle volte circoſtanze tali , che ren

dono dubbio il giudice , ſea pena ordinaria, oſuori

dell’ ordine condanuar debba il correo ; quindi è‘,

che per lo buono governo, e norma del giudizio

da farſene , debbonſi in equa, e retta lance libra

re tutte le circoſtanze , che‘concorrono, e poſſono

,avvenire 5 e prima di ognialtro dovrà diſtinguerſi

ſe l’ ajuto, e miniſtero ſuo fu dal correo dato al

ladro o prima del furto *: o in tempo del furto:

o dopo i] furto , Clara S. jimq. 90 , n.1., Blanco

in pméì. cri-n.17). Pofiquam vidimur, n. r. ›

oz

63

64 Si richieggono adunque

dc extraard. cognít. , come ſono Menocbío de urla-“rr.

caſa 349 , _n- 5 , Boario deciſi 1 67 , n. 3 , e Maffi/io

m mx. cnm. , confirm”, n. 49. '

d alpini reſtringono queſta opinione nel caſo,

ualora opera , ed aiuto fu cooperativo, e cau

a immediata del furto , Clara 5.fin. q. 90 , Bocero

de funi: , e. 3 , n. 7 , Oinotb. ad interdum quoque,

n. 1| , infiit. de obligat. que ex tie/:Ho .

L’ una, e l’altra ſentenza va bene , e l’uno,

e l’altro richiedeſi , acciò l’ auſiliatore per la da

zione della ſua opera, e miniſtero prima del delit

to ſoggiaccia alla .pena ſteſſa del ladro principale;

imperocchè l’auſiliatore non può dirſi , che dia

cauſa immediata al furto , ſe non ſe preſtando la

ſua opera proſſima all’ atto del furto , ſenza la qua

le il furto o affatto non ſi ſarebbe potuto commet

tere , o non così agevolmente . Adunque chi da

opera ſiffatta , non può evitare la pena ſteſſa, che

merita il ladro principale. Non dell’ iſteſſa guiſa,

ſe ſenza queſto ajuto potea commetterſi il furto ;

imperocche‘ ove è maggiore la colpa , ivi efler dee

più grave la pena , la quale dee commenſurarſi.

col delitto; ed è fuori di controverſia, che ſia di

maggiore colpa colui ,-“ che preſtando la ſua opera

proffima , dà cauſa al delitto, che quello , che non

dà cauſa proſſima , benche preſti a)ut0, e miniſte

ro , ma remoto , Oìnotb. ad 5. inte-”dum quoque , n. r l ,

inflit. de oing. qua ex dell'80 , Corpſe-u. i” prox. q- 87 ,

n. i4 , p. 2.

_ quattro eſſenzialiflimí

requiſiti , ad efl’etto che l’ auſiliatore per la ſua ope

ra data prima del furto poíia punirſi coli’ iſteſſa

pena del ladro principale: I. che l’ aufiliatore con

animo delinerato, e doloſo ajuti ’l ladro , e pro

muova il furto; nè baſta, ſe ignorantemente dia

opera al furto , ma fa meſtiere , che impreteribil

mente concorra il dolo , e la ſcienza , che fa il cor

reo , e conſorte del delitto, Lfi pignore 54, S. 4 ,

f. de furti: , Lfi multi ó ,f. de public. : II. che

l’ajuto ſi preſti realmente , e per atto proſſimo,

di tal che ſia ajuto cooperativo con la ſua propria

perſona , Cina in l. r , C. de Nili aggen'bus non rum

Pendz‘s , n. 4 , Farinac. p. 5 , q. l 30 , n. 45 : III. non

baſſa l’opera data , ed il miniſtero ſuo , ſe non con

corra parimente nell’ auſiliatore l’ animo, e ia vo

glia di lucrare , ſulla del quale non ſi dà furto ,

come di ſopra da noi ſi èdimoſlrato con chiariflime

diſpoſizioni di teſti , in queſio tir. n. 91: IV. non

ogni aiuto dato con la propria perſona è ſufficien

te , acciò l’ aufiliatore incorre nell’iſieſl'a pena del

ladro principale , ma quella ſolamente , che dà cau

ſa immediata al delitto del furto , Corpſe”. d. g. 87,

n. 16.

65 E quantunque cada pure nel dubbio, quale ſia.

veramente queſto ajuto , che dà cauſa immediata

al furto, come ſi ſa chiaro dalle molte opinioni,

che raccolſe Matteo Berlicbiop. 5 ,concluſ- 55 , à n. 7;

può nondimeno giudicarfi con rettitudine, che in

tender fi debba di quello aiuto, ſenza del quale o

il furto non ſi ſarebbe affatto potuto commettere,

o aſſai malagcvolmente ; di tal che preſtando tale

opera, egli fieſſo ſembri avere il furto commeſſo,

avg. I.,nil2íl r5 ,' fl‘. ad legem Corneliam deficariís , Ì.

54, 5. 4, fl‘. de funis; come ſarebbe , accommo

_dando laſcala per commettere il furto , S. ape, (9‘

confilío , infi. de oblig. qua: e” deliíſo, l. 54, 5. 4,

fl'. deſta-ris , Bart!). in l. infurti, ape , *v. miſcu

lam cauſa furandi , n. 2 , fl’. defurtis , .Angel. dema

Ieficiis n. 7 , 11.2” ſcala: accommodando; o pure dan

do ſerramenti , o altri ſirumenti per la frattura.

Tutti quelli auſiliatori deggiano dirſi di avere da

ta cauſa immediata al furto , ed operata cauſa proſ

ſima al medeſimo 5 e concorrendo gli apportati quat

tro requifiti , non fidistinguono da’ ladri principali,

e ſezioni della ſteſſa pena , 45. ape, da‘ conflim

60 Nel primo caſo , conco’rronoa folla i DD. alla

dottrina di Bartolo nella Lſufli, @opehfiî de fur

tis , i9‘ in I. input' 012cm, n. 5 ,fl-Îeod. , il quale

vuole , che riſpetto alla pena non debba tenerſi dif

ferenza tra il correo , ed il ladro principale , e vie~

ne ſeguita la ſua opinione , come le gru a torme a

terme} Ma quflino ad .Angelum de'malqficiir , 'v. di

Sto malçficio , 1x. r7, non ebbe riparo di dire, che

tutti coſtoro ſianfi ingannati ,ñ ed abbiano perſa

l’anima , ſeguendo un’ autore armato di genio ri

zidiſîimo , il quale al credere del Signor di Gen

naro i” republ. junſ. pag. 2-47 : acerla'ur , quam par

_fin-rat, infame.: ſcripfìt . ,- -1

5| Altri diſtinguono, ſe 1’ ajuto dato fu proſſimo,

o remoto all’ atto dei furto, e che allora il com

plice , ed auſilizñtoxe ſia ormoflio -alla pena ſteſſa

del reo-princiPaI-,E qualora il ſuo miniſtero , ed ope

n fu proſſima atta‘del furto * ma non quando'

per av_Ventp.ra 'tu remota , dovendoſi più mitamen

te punire l atte-remoto, .che ;1 Pmflìmp , ‘z, 3 , f‘.

uffi.

ñ̀~_
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infi. (le obligaſ'. 4M e” deliäo , 11.1. _54 , 5.4, F.

Se furti: , Barrio deoíſ. 167 , a. l Fennec. d. q. 130,

n. . t

66 MZ non così , ſe l’ ajuto dato ſiafi al ladro per

-atto remoto , che ,a giuſto , e librato ragionare non

può dirſi cauſa immediata del furto ~ fate il caſo,

che un’ uomo dimoſtrato avefl'e , e tto noto al

ladro il modo , il tempo, il luogo, e l’ occaſione

di rubare , ove la coſa da rubarſi ritrovaſl'eſì ripo

fla. Queſio èun aiuto molto remoto dall' atto del

furto , che non può veramente dirſi cauſaimmediaz

ta del furto ; poichè , quando ben’ anche non ſiaſl

fatta quella dimoſtrazione , e -rcſeſî note queſte cir

coñanze , potea commetterfi il furto in altro modo

facilmente; e perciò chi ha indicato queſie occaſio

ni , gl’ indizi da lui dati eſſendo tutti remoti, non

merita la pena ordinariav del furto , ma più mite,

e fuori dell’ ordine , Carp/im. in pra:. q. 87 , n. 2 3.

67 Nel ſecondo caſo da noi diſiinto , ualora diafi

l’ aiuto nell’ atto iſleſl'o del furto , chiunque con

` ſraude , e dolo , affine di lucrare , con propria ma

no coadiuvi il ladroa-rompere il muro, o iltetto,

a ſraogere le fincſlre, le caſſe , i ſorzìeri , ad in

cendiare le porte , a tenere la ſcala , a ricevere dal

ladro la coſa involata , aparteciparne, o a naſcon

derla &c. nulla affatto ſi contradiſiingue dal ladro

principale , e ſoggiace all’ iſleſla pena, S. interdum

guaque , infl. de oblig. quia ex delia-o, ivi: Opa, G'

confilio ejur quoque furtum admittí vida” , qui _ſca

las fortè fenefirís ſupplier': , am ipja: fencflras , *nel

ofliu-m :Fringit , ut alii-sfuma”: faceret ; Lou/guri:

ll , S. fi duo, _ff- defurti: , ivi: omnes Po: , infa~

lidum teneri ; I. quo ſer-uo 36 , I. item placuit, fl'. de

furti': , ivi : fingulos quoque in ſolida” teneri: Bank.

i” I. is, qui open: , n. 5 , (9' i” I. infatti, S. op!

n. 3 , fi'. defum's , ?raffica Papíe”. in fórma inqui

fitíonir, glof. open, (9* auxílíum, n. ó , Clara S-jì”.

g. 90 . n. 1 ; ed all’ iſleſſo catalogo aggregar ſi de

vono tutti coloro , che ſianſi polli di ſentinella Î

nel mentre il ladro mena le mani nella roba altrui,

l. 53 , ‘v- *vel eomitem `ſe adjungít , f. de verbo” fl

gm‘f. , Bacaro de furti: , c. 3, ma. io , Carp]. d.q_

87 , n. 31 . O‘ 2. ~

68 Nel terzo ca o , che ſ1 preſli ajuto dopo corn

meſſo il ſurtp , che accader otrà in diverſi mo

di , o procurando , che il la ro ſcampi via , e fl

dia alla fuga, o moſìrandogli il modo da fuggire

-dalle mani del giudice , che il perſeguita , o _na

ſcondendolo per non eſſere preſo, o celando la co

ſa involata , ovendcndola , come ſovente adiviene,

che le coſe rubate ſ1 facciano vendere da un terzo,

o partecipando , e godendoſr la coſa ſui-tiva , o com—

prandola con *iſeienza .- quantunque tutti coſtoro ſem

brallero approvare , e ratificare il furto , ſoggiaccr

non debbono all’ iſleſl'a pena del ladro principale,

nè degli auſiliatori del primo , e ſecondo caſo, che

ſono cauſa immediata del ſurto, e comiti del f'ur

to; ripugnando al buono ſenſo , ed all’ equità na

turale , che uguale ſia la pena degli auſiliatori im

mediati con quella degli approvatori del delitto,

non peccando coſioro sì gravemente dopo commeſ-ñ

ſo già il delitto , come coloro , che concorrono con

la di loro opera , e miniſtero al delitto da farſi , o

ſi fanno compagni nell’ atto , che ſi commette il

delittoz'giacchè queſti preſtando il loro aiuto coo

rativo , quaſi loro fleffi commettono il furto,

enza l’ aiuto de’ quali ſorſe non ſi ſarebbe commeſ

ſo, o difficilmente 5 e quelli garentando il ladro , e

partecipando della coſa ſurtiva , approvano ſolamen

te il delitto già conſumato, e non ſono nè cauſa fi

.flca , nè morale al furto già commeſſo, di tal che

ſiano meritevoli dell’ iſieſl’a pena, la quale ha luo

go ſolamente o per lo furto commeſſo , oper l’ aju—

to dato prima , o nell’ atto del furto , che non può

dirſi , uè adattarſi agl’ approvatori del furto , non

_ fl
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verificandofi in eſſi li due eſtremi della vera con’

trettazione, che cauſano il furto ; e quale aiuto,

di grazia, può dirſi di avere eſſoloro preſſato al laó

dro, prima o nell’ atto del furto, che già ſi. ſup

ne conſumato, e compiuto? ‘

69 Che ſe è vero , come lo è ſenza m’eno , che le’

pene fi devono raddolcire , e non eſaſperare , I. Pe

nuh. fl‘. de penis, e mai irrogakſi pena ordinaria,

ſe non quando ſi addita , e comanda dalla legge ,

non dipendendo queſio genere di pene dal diſpotiſmo

del giudice, ma dall’ autorità della legge , Li , 5.

ſed non 3, ,ff- ad .ſ- C. Tmpillianum . Ed averunn~

giudice è lecito ſiravagare fuori de’ ſegnati cancelli,

ma contento eſſer dee delle pene dalle leggi coſti—

tuite, l. fi ira 12 ,f- de verbor. oblígat. 5 c come

che pena eſtrema non leggeſi ordinata contro gli

approvatori del furto nel corpo delle noſire leggi,

non può egli affatto ugualmente punire gli appro

vatori del furto, come puniſce il ladro principale,

e li veri aufiliatori , che ſono cauſa immediata del

furto; ma reſlali ſolamente l’ uſo delle pene arbi

trarie , di cui può ſervirſi il giudice , qualora in

juve non ritroviſi certa, e determinata pena deffi

nita , l. proſpiciendum n ,lëí‘ l. hodie 13 ,15“. de

Pani: , la quale reſirigneſi all’aſfiittiva di carce

re , alla ſuiiigazione, ed al ſommo alla relegazio

ne , Carpſo-v. in pax. q 87. a n. 38 , ’P. 2

70 Nè gioverà il pretendere, che la I. 1 ,,.fl’. de re

ceptatoríb. pareggia la pena del ladro principale con

quella , che merita il ricettatore ; imperocchè preſ

ſo i Romani il ladro non veniva condannato all’ ul

timo-ſupplicio , uè ad amputazione di membro,

come ſi è introdotto con i noſtra' coſiumi , 0nd*

ſarebbe ſomma ampiezza , che ſi puniſl'e il ricetta

tore con la medeſima pena di morte , come puniì

_ ſceſi. il ladro principale ; ed intanto la legge ro

mana parcggiava la pena , in quanto che la ſua

pena o era pecuniaria , Aprire molto miziore , e

ſtraordinaria 5 nè noi negamo , che pena ſlraordiq

naria , ed arbitrale ſi meriti il ricettatore, perchè

ogni uomo , che in qualſivoglia maniera contri

buiſca al danno dal ſuo canto, non ſolo deve emen

darlo , ma ben’ anche dee eſſere punito a propor

zione del ſuo delitto, ed il ricettatore ordinaria

rnente è più~ in buono ſtato di riſarcirlo. .Ma preſ

ſo noi eſſendo divenuta la pena del ſui-to capitale,

non è giuſto oltrare tanto le.c0ſe, che ſi puniſce

ugualmente il ladro, ed il ricettatore.

Colui , che riceve la coſa ſ'urtiva , può in mill*

occaſioni riceverla innocentemcnte ; quello, che ru

ba è ſempre colpevole . L’ uno impediſce la con

vinzione di un delitto già commeſſo ; l’ altro com

mette il delitto . Tutto è paſſivo nell’ uno; tutto

èattivo nell’altro. Biſogna , che illadro ſormon

ti molti oſla'coli , e che la ſua anima ſi raffini pii

lungo tempo contra le leggi * il ricettatore può ve

nire ſorpreſo , come conſidero ſaviamcnte l’ .Autore

dellofpin'w delle le gi!. 29 , c. [a.

72 Ma per uſcire a’termini della complicità, che

ci luſingamo di avere abbaſtanza in corto dire dici

ſerata , e per diſcendere aconfiderazionì più parti~

colari 'diciamo, che condannato il ladro a pena or

dinaria , il giudice o proceda per accuſa, o e” offi

cio,è tenuto condannare anche il ladro alla coſa in

volata in beneficio del dirubato padrone , cos‘r diſ

ponendo il cap. del Regno., che incominciafi da

furto, in ordine il :[6 , ivi: judo: adimr ſuper bis,

comferrofacinore , nocentem rem” pena debita feriat;
(3‘ in cad. inflamía Per-faut” Q'ffiuſium in ”cifubrraéìm

*vel violente, cela-i rçfliturione condanne! , ancorche

la parte leſa non ne faccia iſtanza , de Francb. deef/Î

333 , (9* 460, de .Angelis- de del-'8. p. r , c. 59_ v

n. |2 , ed anche ſe la coſa rubata fia ſpecificata m

`altra forma; e tralaſciando il giudice di ſare tale

condanna , è tenutodel proprio’, ed è reſponſabile

a n*

- 74——-———.
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nel ſuo ſindacato, Merlino I controv- 20 , nu”. a. 79 A quello lndhübilfl precetto di natura ſoffiegue

'73 Che ſe affatto non efilla la coſa rubata, dicono

iDD. , che durat condírio cflímationí: , e condan

nar fi doc il ladro al valore di quella , da liqui

darfi c'ol giuramento del dirubato, Grazia dejure b.

_(9- P. I. 2 , c. r7 , r 6 : ad eflímmionem nonſen

etiam, non infimam , ſed madiam 5 mentre ſempre

*lella vivo l’ obbligo di reliituire , o eſilio , o non

efista la coſa furtiva, per la reliituzione della qua

le tutti i beni del ladro rellano tacitamente ipote

cati , Negufant. dcpígnoríb. (9' ÌUPOxbc-cis ”26171177,4,

e. 124, p. 2 , Baldo in I.furrí, C. de funi: , Car

Ìfmi. in pm:. 80, n. ”9, p. 2

74 Fu moſſo i dubbio da Carjboio nella d. q. 80,

à n. 105 , ſe çondannato il ladro all’ ultimo ſup

plicio , e non efiíiendo la coſafurtiva, fiano tenuti

gli eredi del ladro alla rellituzione? Egli inclinò

alla negativa , tra il perchè l‘erede_ regolarmente

non ’è _tenuto per lo delitto del defonto: quia mar:

omnia ſol-uit, novell- 22 , c. :o: ed ilperchè ha del

troppo barbaro, e crudele, che non fi ſoddisfi il

dirubato della morte violente del ladro , e voglie

ben’anche perſeguitare gli eredi oliinatamente, quan

tunque innocenti .

75 Con ſua buona pace non poſiiamo per conto vc

runo perſuaderci delle ſue ragioni 5 imperocchè dan

no le leggi due azioni al dirubato: l’ az-onc pena

le per 10 gafligo del ladro , e la condiéìione furti

va anche contra gli eredi del ladro, a farli relli

luire la coſa rubata ; la quale ſe l'oſſe conſuma,

e più non efiileſſe, al riſarcimento deldanno, ed

al pagamento del ſuo valore ſono tenuti , nOn ſolo

ſe di tal valore fianfi arricchiti, ma ben’ anche-ſe

nulla a loro ne fia pervenuto , ballando , che del

ladro fiano eredi , epervcnuti lifianoi di lui beni,

i. 5 , 1.7 , Qfim , «’3' I. in condíäíone 9 , fl". de con- .

di&.furrí1›a .

76 E conforme l’azione penale non toglieſi per la

condiéìione furtiva : così'la condiötione fui-tiva non

-toglieíi per l’ azione penale . Quella al padrone

compete contro al ladro per l’ inflizione della pena,

e quella pur gli compete per lo rilloro, ed emenda

del danno contra lo fieſſo ladro , e contra gli ſuoi

credi , nè l’ una l’ altra dilirugge , maaambcdue ſal

ve, ed intiere liaccordano le leggi, $.fin. infl. de

obligar. que ex dell‘80 , ex malefici” , infli:. de

affioníbus , U‘ I. r , fl:. de pri-vati.: delíélís .

Riſponde Carpſovío, che in nulla su quello pun- -

to biſogna fidarci alle leggi romane ,- le quali non

conoſcevano pena di morte perinfliggerla al ladro,

:ſervendoſi ordinariamente di quella loro dininzione

su la pena del duplo, e del quadruplo ; e concio

ſtache ſecondoi nollri coſtumi puniſeeli il ladro nella

pena ordinaria di morte, la quale Omnia ſol-vir, che

perciò nulla di giulio poſſa inſerirli dal dritto ro

mano alla pena d’oggidi così ſevera , e caricata ,

da cui figalliga il ladro coll’ ultimo ſupplicio , ed

i ſuoi eredi con perpetua infamia nella loro famiglia .

8 E noi replichiamo , che il danno inſerito dal la

dro al padrone viene deleflato nommeno dalle leg

i romane , mn‘ben’ anche dal dritto di natura , e

fielle genti con quello aſſoluto , e fondamentale pre

cetto : mqm’s alterum Leda” ch’ è latiflimo , edab

braccia tutti gli uomini dell’ univerſo mondo. ed

è il primo fondamento della giullizia univerſale ,

ſe devefi credere a Cicero-ne: ”e cui noccatur: pre

cetto , che n tutto il genere umano aſſolutamente

è neceflario : NEMINEM LEDERE ; il quale

ſprezzato, induce un male poſitivo, che pet-turba

la ſocietà civile , perchè con quello , che ci dau

:reggia , in verun modo potremo vivere pacefiea

-mcmeo nè potremo mcnarci più una vita ſociabi

le: av'epdo la natura umana altamente ſcolpito nel

cuore di tutti l’ amore proprio, e delle coſe ſue,

che "9“ Ferme"? Pëcc con quello; che L’ hl vio

late col danneggiare:. _, p

l’altro dell’ emenda, e del riſtoro: nen-'new lede—

re, (9‘ fi leflm’: , danno” ”farci ; che ſe non vi

ſoſſe l’ obbligazione del filiera‘, vano «ed inutile ~

ſarebbe il primo precetto :ne quis Icedatur, irc-oe cui

_damnum ddur! e ſe doveſſe la parte offeſa ſofferir

lo, elaſciarfi illadro adivora-re lietamente il frut

to ,del ſuo delitto , ſenza obbligo di reflitnzione:

nè la ravità de’ mortali farrobbe mei per attenerſi

l da fi atti delitti , nè lidannificati , e dirnboti po—

trebbero avere mai perfetta , e fincera pace con tali

ladroni , e ſarebbono le ſocietà civili in continuo

fiato di guerra , e di aperta oſtilità .

80 _ Quindi è ’legge di natura , che comanda il rillo

:o del danno; e ficcome ogni uomo per lo precet

to di natura è tenuto prima a non danneggiare,

nè involare l’ altrui , così dopo il danno dato , è

obbligato di riſarcirlo . Che ſe non lo farà , cu

mola nnova ingiuria ſopra ingiuria, e come per

turbatore della pace nello {lato indipendente della

natura potrà `forzarfi con giulia guerra al riſarci

mento; e nello itato d’imperÎo dec'aſirignerfi per

mezzo del magillrato con le azioni , che le leggi

gli accordano, come inſegnano tutti gliAutori del

dritto pubblico. fra gli ualiGrozío dejureb. Ù* .

in Poli-gm”. n. 8 , ove in egna , che appartenga alle

pr-'mc leggi della ſocietà: alieni alzfl-im-mía, Of—

flizd _alieni babeamus , aux Iucri inde fece-rima: , re

rruuo.

Br Ciò pollo: ſe glieredi del ladro, che ha cagio

nato il danno, a’ quali veramente non è pervenuti .

la coſa furtiva , nè l’ individuo valore di quella ,

ma una comoda pingue eredità del ladro , nulla'

intendano riſarcire del danno al dirubato , ma go

derfi , e divorarfi tutto l’aſſe ereditario quieta

mente, col pretello, che il ladro fia morto , e l

ſua morte abbia ſciolto , edinfranto tutti gli vin

coli , legami , ed obblighi della reflituzione ; ni

riíulterebbe , che il dirubato non potrà mai pace

ficamente vivere con eſſoloro, nè menarvi vita ſo

ciabile per gl’ illefli ſenfi, che iſpira la. natura di

tanto amare noi flefli , e le coſe noſtre ,› la qual

coſa perturba la civile ſocietà . - a'

82, Si aggiugne, che ſe la coſa furti” , o l’indhì

vidual valore di .quella , dopo nfforc to il ladro fi i

tramandi a’ ſuoi eredi , vuole Corpſe-do , che fiano

tenuti al dirubato rellituirla; ma ſe il ladro com

mell‘o il furto , con maggiore malizia , e più fino

dolo ſubito fiafi disfatto della coſa furtivz , alie

nandola in lontane regioni, e divorandofi , o gio

eandoſi il prezzo ne’ chiaffi. , ne’ſghizzi , ne’ ba

gordi , non fiano tenuti li ſuoi eredi al rilioro ;

dalla qual coſa ne fiegue altro eſecrando nfl’urdov

che gli eredi del ladro, il quale a loro tramanda

la coſa furtiva da eflo cautamente conſervata , pe!

lo timore forſe, che un’altro dì non fia tenuto re

flituirla , la qualcoſa ha meno di colpa , fianoi’mag

giormente puniti , che puniti non ſono gli eredi

di quell’ altro ladro , che per ſoſpetto di non eſ

lerli la-coſa furtiva colta infragmm’ , l’ abbia alie

nata in longingue regioni, e ſe ne abbia giocato ,

o divorato il prezzo con maggiore dolo , c nequii

zia peggiore .

83 ClÎe più? L' incendiarìo condannato alla mor

te vrene .pure condannato all’ emenda , e rifloro del

le coſe bruciate , le quali come conſunte non tra

mandanfi certamente al ſuo erede , e neppure i!

di loro valore: ed è coſa certa , che il ſuo erede

dee farne il pagamento giulia [Tapprezzo , Bar-tb

í” l. r , fl. de oflic. Przf. u'gíl. ,13. 5 ,Cirio i” l. da

ta opera r I , C. de bis , qui accuſare-t non W’ 9

Menocbr'o de arlrízrí` caſa 390 , n. 27 , Fmado

'l IO , n. 9. All’ erede del ladro , perche ha

darfi sì, bello privilegio,di non eſſere e tanto te

nuto- Z

84 E
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84 E finalmente quale giuſlizîa comporta , ae un

ladro ben ricco‘, ed agiato- involato avell’e'tutto il

nerbo , e ſoflanza di un povero : indi unito il

ladro con pena eflrema, tramudifi a suo lio non,

già la coſa ſurf-iva. ,o il ſuo prezzo, .ma pirlſi

gue eredità , e buono'afl'e, non lia caſini-ſenato.:

riſarcimento -veruno ;nel mentre. -l’ erede ‘del …ladro

fi ñia a doviziagodendol’alſe paterno,'.ed-il po

vero dirubato se ne 'muoja di ,ſame per l’indigen

za ? Non potrà certamentc'ſostcnerfi _q ` o incl’-…

gente .col piacere della mor'te del ladro z, .con cui

è più collo ſoddisfatta la pubblica autoritàvio

lara , e per,terrore degli altri, che vil privato inte

:eſſe di queſto infelice:` all-‘nale, se accorda Car

zſo-vm ,_ che tutti‘ gli beni . el ladro fiano tacita

mente_ ipotecati , avvalendoſi. della dottrina &2le
do , di Saliceeo ,e di Negozmzío cad. q. Sio n. 1.19

non sa comprenderfi per qual ragione ,quell’azió

ne- real-e , che di natura ſua è tranſitoria contra

gl’ eredi , e poſſeſſori , non .poſſa il'padrone ſperi

mentarla contra i ſucceſſori del ladro punito con

pena ordinaria dì morte naturale.

85 Non vogliamo sù tale punto contcſlar ’lite for—

malmente col Signor Carpſo-vío G.C. ſavjſſimo, nè

;rompere con lui veruna lancia ; e se vi’abbiamo

date quelle conſiderazioni , che ci ſon cadute in men

te in.odio de’ ladri, i quali meritano l’eſccrazio

ne pubblica , e privata , non pretendiamo con ciò,

'che fiano le noílre opinioni infallibili , nè farle

paſſare .per deciſioni , o.dog~mi 5 laſciamo ad ognu

no la libertà di meglio rifletterci , e di giudicar

ne ſecondo il ſuo parere , di approvarle , o con

dannarle come meglio li parerà , e di prenderle o

per ragioni concludenti, o per guide , che condu~

cono *bene, o ſolo per colori , i quali velano , e

per ſentieri, che ſmarriſcono .

86 Pope‘ aver fatto quello giro, 'e dopo eller an

dati c031 vagando', è tempo ormai di ritornare al

luogo, donde partimmo , e finire di lucidare con

una ſeconda regola la materia della reliituzione

della coſa ſurtiva, che deve fare il ladro ; e di

clamo , che s: ſara egli condannato a pena flraor

din-*ma , o non abbia meritato luogo la pena flraor

dinarfo , o non abbia meritato luogo la pena or_

dinan- per cauſa intrinſeca , non dee condannaríi.

alla reſhtuzione : o per .cauſa ellrinſeca,e der: con

_dannarfi al riſtoro, ed al riſarcimento . Quale fia

,h_cnuſa Intrifiſeca , e quale la ellrinſeca , ſi è da

.noi ſpiegato m íquella Pratica tir. IO , 5- 2 1 à 'I

194 , c`quale 1a il fondamento di quella difiin

zione 'fi .e da noi ‘trattato nel rít. 15 ,5..1 ,01. 51 .

Qui ſoltanto ſoggiugnemo, che in ogni caſo, che

il ladro fia tenuto alla reflituzione, nulla il rile

ua, se la coſa rubata li ſu involata da un’ ladro

piu fino , ballando , che fia egli il reo del furto,

per eſſere tenuto alla pena alflirtiva , ed alla re

v"htm-.ione , uantunque il colpo li folle fallito ,5.

.1 mflzt. de obrgat. quis ex deliéìo, Carpſovío d. q. 80 ,
’I, ‘8,Ù59’P.20 . i

87. he se.molti furono i ladri, ſono tutti i” fli

hdmn obbligativ alla reſiituzione, come leggefi eſ

preſſamente diſpoſio nella I. r priflc. C. de conditçl'.

_film-va, nella I. *vulgaris 21 ,5. _fi duo 9 ,flî de ſur

”: , e nella 1. _fi filare: 6 , arborum furti”: ccfamm ,

D’D: MULfi qu”- rd. 7 ,flî de juriſd. 5 e quëllo ,

_ch e piu , qualunque poſſeſſore di buona fede del

la_ coſa furtiva , per qualunque giulio titolo l’ab

bia acquifiata , ben’ anche con titolo di compra o

ſegreta , o pubblica , o in fiera , o iu luogo pri

vato col pagamento di.contante , deve reliituirla

;l padrone, non refuſo Praia , comel’ Imperador

.Te-vero , ed .Antonino reſcriſl'ero ad alcuni Nego

zranti nella i. 2 C. de furti': , dicendo : inoivilem

76113 *deſiderati: , ut agnizas resfuniw non Prius red

-da‘ſf › quam Pretìum ſum': ſolutum à Domini: …Cn

Lu

nre ígítw caun'us negati”; ,.”e‘ non. tantum in dam

m bujuſmodi , ſed etiam' in crimini: ſujpícioncm in

eidatísì la qual coſa ſu confermata dagl’ Impera

dori .Aleſzmdro,Diccleziana, e llíaflîmiano nella [.3,

O‘ 2 .,C. de rei-pind.,conìquciio ſolo divario, tra.

il po 'eſſere di buona, e dr mala ſede: clic il pri

-mo ricupera’i diſpendj fatte in re-furtil'a , e peren

do la coſa rubata ., ‘non perìſce in ſuo danno ; il.

_ ſecondo .non .può 'pretenderele ſpeſe fatte in quel—

:la,.nàìpure le neceflaric , perche è tenuto alla re

. flituzione ſenza veruna deduzione, e perendo, peri

ſce in ſnodanno, come“'r diſteſo trattaſi da Giu

ſepPede_ .Angelis de dell'8. . l , c. 39 , n. ra.; ›

88 Da .quanto finora ſi. è etto intorno all’ obbli-.

go flrettillîmo della rellituZione apro del padro

_ne .dirubato , potrete chiaramente conoſce-:rain qua

.le ſupremo grado di( ladroneccÎO aggregar clì debba.

nella ingiuſtiflima pretenzione di alcuni ufficiali

Selle oolire corti‘, i quali ſono infatuati nell’

idea , che a loro attribuir fildcbbffllO, ed applica

ire, tutte le. coſe rubate , che _per ’lore‘dçlígenZa -fi

ritrovino, e non-altrimenti al padrone .the còl—

,pa‘hz il padrone, che per lo delitto del ladro , e

non cla-lui commeſſo, ſia egli punito , contra le

ì thiare dil ofizioni della-l. crime” 26 , fl’. de Pz

m’s, e de la l. jànez'mus 22 , C. cad , come punito

dir fizpuò con la perdita del dominio , .e pofleſſo

delle coſe ſue già ritrovate, le quali ſempre cla

mant ad domina”: 5 e noi leggiamo nelli frammen

ti delle Xll'Tavole :furti-me rei eterna, aut/20”}

tar çfl. Ed in qual‘ angolo del co-po civiIe , o ca

mflíco delle leggi comuni, o del regno hanno que—

lli signori ritrovato un tale nuovo modo di acqui

.flare il’dominio_ delle coſe altrui? Lhc ſe 2:0” ſa

rà quella una ſomma iniquîtà , quale 1:… ſai-à ds?,

ſa? Fulminano i DD contra sì deteliando abuſo,

come è da vederſi preſſo Baiardo ad (.Iarum ,S._fur-'

tum , n. 73 , Oím-tb.,ad 5. uIr. rl. 8 , inflít. ‘de @Mg

quw ex: deli-’80 , .Half-'retto in S. 7 , à”. i7‘. , infi.

cod. tit- , Mindano de man"azo_judic. I. 2 , c. 43 ,

n. 9, BÒrlícbio p. 5, concluf. 45 . 7:. 26., e Gail

lo | 0ij 18 . E perche abuſo tanto eſcemndo avea

pittato profonde radici nella Lamagna ,e nella Saſ—

ſonia, ove rem-funivia”: fiatim jwùes ed ſe raffa

bant, ſu abolito , e vietato dall’ Impeiaocr Carſo

V, e dall’Elettore di Saſſonia ., come a noi ren

dono chiara tellimonianza Donello Muller-o ad C0”

flit. Eleflorales 33 , n. 7 , 12.4 , e Carpfbvio q. 80,

n. 13,‘p. 2. Praxis crimin.; e nel nemo Regno sc

ne cava buono riſcontro dal cap. fi de fano ,in or

dine il 216.

89 'Ci reſi: da notarvi, che oltre le pene dell; ul

timo ſupplicio , del perpetuo , o temporaneo re

mare , del preſidio , dell’eſilio , della berlina , e

~della ſustigazione, clic ſono in uſo, ed in pratica

ſecondo il maggiore, o minore concorſo delle qua

lità aggravanti del furto, incorre il ladro condan

nato nella pena abominevole dell’ infamia, che dc.

turpa , ed offende l’onore , la fama, la nobiltà,

e la {lima ſemplice , e di dillinzione , che in tut

ti gli {lati di natura, e di ſocietà civile ſono del

maggiore pregio, che tutto-il mondo ; nè verun

Magillrato col ſuo ſommo, millo , e meroimpc

rio potrà ſar mai, che la pena d’ infamia non fie

. gna_ il condannato del furto , I. non porefl 05_ , fl'.

de fun. ivi : non Perez/‘Z Pra-fe: Provincie efizcerfl ,

la: funi damnatum non fequatur infamia.

90 Di tal che fi ſono aZardati alcuni tribunali di

condannare nobili di nobiltà generoſa per furti qua-,

lìficati all’ infame , ignominioſo , e vile ſupplicio

della ſorca; come di un Cavaliere Saſione per lo

furto di un cavallo atteíla Car'pjbvioin prax.q. 82 ,

n. 64,!. 2 :edi un’ altro Cavaliere di nobile pro

genie el nofiro Regno condannato al laccio per

10- furto di un Calice , e Croce di argento di_ una

` Chie
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Chieſa , chiara ne rende a noi la teſtimonianza

Paride del ?mao de SJ-ndie. v. piena , amſ- on fi

flaxumm,n-5-›O‘7ñ ‘

9] Ed in vero,che figura potrà fare mai nel mon

do civile , e politico un uomo dichiarato infame

da tutte le leggi? L’infamia è una pena , che re

putaſi capitale ,1. iufle 9 ,fi de manumrlfir ”indi

Ba, l. cognitianum 5 ,fl de *uan'ir , O* extraord

cognitionibur ,I julian”: 26 , F. _fiquir omini: cauſa:

toglie affatto ogni fede , e credenza alle ſue teſſi

monianze , lo priva di ogni dignità , ed onore, e

lo rende indegno , ed inabile da ogni pubblico uſ

ficio , I. z , ubi gio]] C. de dignitaríbus, I. 12 , l.

”equil- 38 , C. de decurionibus, I. lo: non può egli

eflercitere iu la nobiliſiima profeſſione di avvocato , gloj'ijin d. I. 2 : non può egli eſſere nè aſ

ſeſſore, nè conſultore, I. 2 f. de qffic. oflèflî: non

può eſſere giudice , I. cum preror re., 5*. bum au

tem fl‘. de judrc.: nè può intrigarfi nel nobilìſ’firno

eſercizio dell’ armi, I. 3, C. de re militari , l. a ,

S. ignominia , I. [2 ,

mio, Weſembecia in Paraſſtſ. _fli de furti: .

92~ E per corona della materia ci abbiamo riſerbato

di darvi le provide leggi del Re Signor Noſiro in

freno di sì {reggente delitto

del i739 con cal diſpaccío per Segretaria di Giu

liizia , e Grazia ordinò a tutte le Corti Regie ,e

Baronnli , che riferiſl’ero alla Regia Udienza ide

Îi_ttr de" furti , come ſi devono riferire gli omici

dj ,e delittl con armi di ſuoco,ſottol’ iſleſſe pene

camminate all’ iſleſl'e Corti , che non danno parte

degli omicidjz e con altro DrIPaccio del di 19 di

Dicembre dell’ iſleſl’o anno |739 ordinò , che gli

furti impropri , come ſono le truffe, con la rimeſ

ſione della parte fi poteſſero tranſiggere , ma una

ſola volta ,e non per lo ſecondo delitto dell’ illeſ

ſa natura .

93 .E con gli Concordati del 174i ſi ſlabilì nel e.

2. dell’ immunità locale pag. 15 , n. 14,15 , e 16 e

pag. 18 , n. 25 , che i graffatori , e ladri di ſirade

pubbliche , e vicinali , anche per la prima volta ,

che commetteſſero un tale delitto , quantunque

ſenza alcuna offeſa della perſona del dirnbatosco

loro , che di notte tempo aprono con chiavi fal

ſe , e adulterine , con grimaldelli , ed altri ſim

menti le por-te delle caſe , botteghe , fondachi , e

magazini ;o pure che rompono , o bruciano le ſud

dette porte , o che entrano in tali luoghi per gli

tetti, e fineſtre, o per aperture fatte nelle mura

glie, e rubano tante quantità , per la qual coſa

meritino ſecondo le leggi comuni , o municipali

la morte; e coloro, che in tempo di notte ſotto

nome di corte , o con falſi preteſti di eſſere mini

ſlri di giuſtizia ſi ſanno aprire dagli abitatori le

porte delle caſe , ed ivi entrati rubano ; neſſuno

di queſti poſſa più godere dritto di aſilo,ed‘ im

munità eccleſiaſtica .

94 Anziche la coſa rubata, e transfer-ita in Chieſa

poſſa da] Giudice Secola-re perquirerſi , ed ellrarſi,

'richieſta la licenza al Superiore Eccleſiallico, ben’

anche perito, (’9’ non obrenra , ſenza timore di cen

ſure , riſervando ſoltanto i Monaíieri di Monache,

ñe i Conſervatorj di Donne . Si richiede però la

qualità del tempo notturno in quelli num. 15 ,e lb,

che eſpreſſamente ſi menziona , come nel 1750 fu

deciſo dalla VeſcovilCorte di Gallipoli, e'coufer

mato dal Tribunale Miſlo , per la cauſa di Leo

nardo di Vita , di Antonio Figheroa , di Giuſep

pe Gianſreda, e Fili po. Cosl convinti , e conſeſfi

di tutto in ſomma ducati 300 , can frattura del

tetto del magazine , ma di giorno , onde furono
alla Lhicſa r ſlſituit* ed eſſi l' tt' ll
R‘gia Corte‘e l i, t ono gi a 1 ne I

f. de bis , qui notamur infa- _

. A’ lí di Decembre‘

Della Ina' :ſe 1;- Allan", e tra Incend'o:' Tgitolo Ill. - t

l Fſine al furto è il delitto ARBORUM FUR

TIMCESARUM, di cui abbiamo un’ in

tero titolo nelli Digg/‘ki , una Coflituziane del regno

ſotto il titolo de maleficiis clandefiíni: , che inco

mincia ſuper incifionibus ': e due Regio Prammaticbe

` ſotto il titolo de inci/ione arborum. .

2. Nommcn del furto, di cui ſinora abbiamo :agio—

nato, è fallo meritevole di gafligo l’incidere con

furtiva mano gl’ albori degli altrui poderi, o in

cendiarli ; perchè ſebene a dl noſlri non ſi adora

nell’ orrore de’ boſchi , e degli albori una favoloſa.

idea de’ Genj Tutelari , come l’adoravano gli an

tichi Germani, de’ quali cantò il gran Cigno dell’.

Arno,- che:

L’ orror ſacro da’ boſch ebbe dal ſera

' Pope) dell’ ifiro e facrificj, e culto;

non ceſſa pur tuttavolta di ritrovarſi ne receſſi del

la campagna , e ſotto l’ ombre amene degli albori

una tran uillit‘a di ſpirito , atta à ſecondare le pro

duzioni e’ peregrini ingegni , alla quale ſe mn ſi

preſia oggìmai un culto ſuPerſtizioſo, deeſí alme

no dire gran merce delli belli Componimenti , da’

quali è ſlata arricchita la repubblica letteraria , col

titolo di _Que-flìoni Tuſcolana, che abbiamo da Cice

rone, di Giorni _ſaturnali, che ci ha dato Macrobio,

di Giorni geniali, come ſe‘ Alejandro, dc .Alexan

dm , o di Giorni canícolari , come fe il Veſcovo

MqíoÌi , o con altri conſimili titoli da tanti altri

ſpiriti illuſlri, e ſublimi denominati; onde a noi

nen diſconverrà , che in quelli lieti giorni di vil

legiatura autunnale , ove.ci ritroviamo , ſi ragioni

della vendetta , che prendono le. leggi de’ violator

ri delle ſelve, degli albori, delli campi con le in

ciſioni , e loroincennîj, e potremo dire giuſtamen

te col Poeta:

.ſi camino: ..ſd-ua: , .ſylvztflmr Confule dignit

3 Domizia Uſpiana nella Lſu-tim 7f.a›-lvorumfur

tim c'e-forum , ci dà di quello delitto una quanto

brieve , altrettanto chiariflima deffinizione : furti”

creſce arboree tidentùr, que igm-ate domino , celan

dique ejuc cauflz czrdumur. >

4 Da queſla dcffinizionc ſi rileva , che competono

al padrone varie azioni civili, ecriminali. Se ſa

ranno inciſi li nollri albori fruttiferi , e non ſaran

no traſ ortate la legne , ci compete l’ azione civi

le ex diffo Pretoris : arbomm furti”: Creſci-mn i”

duplum, l. fui-tim 7 ed ivi Gotqfred. nel uit. v.

duplum , _F- arborum furti” czfamm , Capolla de er

-vir. mfiitor. pwd”. c. 81 , n.13; e perche e en

do ſeguita tale inciſione non per diſegno di ruba

re le legne , ma da un pravo animo di farci in

giurie , e con iſpirito di vendetta , da ciò riſulta

delitto non di furto , mancando quell’ eſſenziale

requiſito lucrifaciendi cauſa, d. I. 7 , O‘ ibi glofa ,

ma d’ ingiuria, di cui riſultano due azioni, l’un]

civile al rilioro , ed emenda del danno , l’ altra cri

minale ad Pena” , l. Iicito, S. quod Iicítè ,flE de Pu

blic. , Loſt. ubi Bai-tb. fl”. de pri-vati; delia-is, Bqflio

in rubi-ic. defurris n. 37 ñ* nè l‘ una diſlrugge l’ al

tra , I. r. ,5. l ,flî de -oi bona-.rapine. , l. Pretor- S-fi

dicatur , fl. de injuriís-.

5 Quindi è, che oltre l’azione civile per lo riſar

ci mento del danno ci compete ancora l’azione cri

minale, non potendoſi negare , che ‘ il prenderſela

l’uomo per isſogo di vendetta contra li alborî

fruttiferi del ſuo inimico, non ſia un deîitto ben

degno-di punizione : quid rebus inanimir( ſono rim

proveri di Filone de treat. magiflr. ) gm? (9‘ ”uff-P

ſunt, U“ mite: frufl‘us ferunt, irafcerís? Ji” ver-{m

morte”- hominum , qui bg‘îes ſum , inimioirixe _fignxfi

cationem arbores produrre , ur pro In': , qwfaciunt , a”

[acer: minamurflírpitùr mllafld‘flfl’ ~ Ed 31 "PPM'
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to di Grazia dejure b. Up. I. 3 , c. rz , S. 12,13.!,

ſu legge costante di Pixragora ñ' frugíferam arbom”

nec ledere , ncc exl'cindercfar eflo ,- e da ciò fi ſono in

trodotti alcuni flatuti penali contra tale delitto ,

ſecondo il tenore de‘ uali è giulio ,V che s’infligga

la pena; e'qualora a statuto non foſſe commina

ta pena ſpeciale, confiderandofi la grandezza del

danno dato, il ggiore diſpregio, e la gravezza

dell’ ingiuria, a uono dritto puòinflìggerfi al reo

la pena di carcere temporaneo , di fulligazione, o

di relegazione, come inſegna Carfjbvío i” prox-q.

83 1 "e '9r P* 3

6 Ma ſe vi concorra l’ animo lucrifacíendí , come ſe

l’ inciſore ne portaſſe via le legne per ſuo uſo ,

conciofiache vengono a verificarfi in lui tutti quel

li re uifiti , che formano , e cauſano il furto ;na

:ſce :il padrone azione di furto, l. 8. 5. furtim

arborum furtim ccſamm ; e non ſolo dee condan

narfi il ladro alla tifa-Lione del danno ,ma ben’an

che alla pena del furto, accreſcendone i gradi ſe

condo il maggiore concorſo delle circollanze , *Can

pjbvjnpramdq. 83 , n. 23, p. 2.

Se -l’ inciſore uſerà violenza, non compete azio

ne arborum fur-tim caſa-*um , ma azione dipendente

dall’ interdetto quod 'vr', aut clam, I. in duobus 28 1

fl’. dejurejan, Lſed elfi l r , fl:. urban-um furti”- caſa

rm” , o azione de -vi horror. raptor. , glqfl? in_ di qur—

tim 7 infin- , Weſemb. in paratr'tl. buju: kit. num. l I,

Cujac. 8 ob em. 24 , *0. fifurtim arborea czcíderít : ed

oltre al ri aci'mento del danno , ſarà tenuto. il reo a

pena maggiore afflittiva per la uſata violenza.

8 Se non un ſolo albore , ma molti albori fruttife

ri ſaranno incifi , o dolo malo incendiati , non com

pete l’ azione arborum furti”; ceſare-m, ma querela

di depoPulazione de’ campi ,, ed i rei ſono trattati'

come famoſi ladroni , graſſatori , e depopulatori di

campagna , a’ quali è camminato l‘ultimo ſuppliſi

cio non ſolo per diritto comune , l. ſci'endum ,E

arborum furtr'm cmfaxum , gig”: in Lcapiralinm &famo

ſos, fi”. depenís, ma ben'aacl” per diritto del no

firo regno, d.confl.flper inciſionibus, ivi : inci/'aree

-vínearum , <19' arborum 1147141710711.: ut [ottone: Puníanñ.

rar: de Roſa inprapc. crime. lO , n. 30.,

9 E contra fiffatti delinquenti‘ , ſe cammina-anna

per la campagna, con comitiva , perturband'o la pub-v

blica uiete , incidendo. albori, bruciando camr

pi, uccidendo animali , e coſe fimil‘i , fi` procede

nel nollro regno alla for-.giudica coll" abbreviazio

ne del termine: e cita.ti,non com rendofragioreñ

ni dieci , li. reputano- come forgiu icati‘ per ſenten

nam, per la foratura. 1 ,‘ fa, 9 , @“1 r de exulíbus ,

Laganar. ad Rav”. m mbrrc. pzagmatìear. deſentcnría

forojudío. , '1).,Pn'mus , U' i!! Pragm. 1.3,de exalibur, de

Luca ad de Erancbis obſèr-v. 6 88 , n. 1 5‘.,

{o Facciamo 'quì punto- fermo , ed avvertiamo'flhe

per :Wet luogo la pena; eflrema comminata dalla`

confl. _ſuper incifionibus , alla incifione degl’ albori.

concorrer, dee la combufiione delle caſe , perche ve

ramente quel legislatore uniſce con particella con

giuntiva ambidue quelli cali ,_ ivi. : ſuper‘ incífioni

bus arbomm , (9' combqflmníbus domando ; ed afieve

:a Carpſo'uío in pra:. d. q; 8,3., conforme anche de

.Angelis de dell'81’: c. 8 , n. 8 , U‘ 10-, di aver giam

mai veduta, che per la ſola- inciſione degli albori

folle fiato veruna condannato alla pena. dell’ ultiñ

mo ſupplicio z ed in fatti la pena ellremañdi mor

te dee commenſurarfi eoll’ enormità ,_ ed. atrocità

del delitto, e ſi accreſce, e diminuiſce il delitto

dall’ effetto più, o meno dannoſo ,_ che haprodot

to, o pote: produrre coll’incendio. ~ . .

Il Coſiche , .ſe coll‘ incendi! degl” albori attaccato

ſtaſi il fuoco alle caſe r ed ivi combullo fi ritro

vaiÎe un uomo, che in quelle abrtava- , non c’ è

dubbio , che la pena‘ dell’ incendi-ario fia l’ ultimo

ſupplicio , e tale ſu di lui- 7 ehe ben gli lla , Aa

Q

l3

.14

tonfo de Bally traſi. crím. l. P , caſa 1-6 _, _nu- 2, ivr .

prua incendiaríi , _flfir ex do o, O' [mancino , cfl mor

ir': , quam intelligre Grammaticus vor. crrm. 19 , n. 5:_

fidomus comburirnr, tb:. barrio morratur 5 U' ul”

impofiro igm! , domus non comburztur , pena efl dePor—

tatiom':: Capiciodecifl 27 , n._18 , e ſono del mede

fimo ſentimento Ajflittí , Iſernia , errolamo de Fe

derici: allegati , e ſeguiti da Ramaldo nel c. 13,

S. l , a` n. 9.8. . _

a Così pure , ſe P incendio dato _fiaſi_ a materia

combullibile, proffima a caſa dl abitazronc _in'carn

pagna, non è neceſſario, che alcun uomo lVl ab1~

tante incendiato fi ſoll'e, per aver luogo la pena

di morte , ballando, che il pericolo fia [lato prof:

fimo, ed evidente , e che il fuoco canſar potea l

incendio delle caſe , e degli abitanti , per Loferfi

infliggere l’ ultimo ſupplicio, ſecondo l’ opinione

di alcuni , che fondano ad una legge del-le _ XIl

Tavole, ne’ di cui frammenti cos`ileggel`1..-quri arde:

acer-uumquefrumemi ad md” Fojîrum dolo fcrcns mcen

fit , -vinEfus , 'uerberatus igní accalur.:\at fi _caſa , no

xíam farcito: fiaec idonei” qſcit, lçvru: cajizgator;dal

la quale ebbe origine il telio della 1._qur cede: gf"

deinoendia, mina, naufragio, ivi: qua _ze-des , acer

-vumquefrumemijuxta damum pofiram_, 'vmffur, 'ver

beratux igwi necaríjubetur, _ſi modo ſcie”: , prudenflzue

id ,cammijërít . . i v

Dal che moflb Pietro Cabalſo, reſo!. cum. c. 22 ,

ſenza richiedere, che foſſe morto un uomo ,ſeve

ramente fiſsò il chiodo in quelio ſentimento,ed

atte‘zìa di avere così giudicato 5 ed al ſentimento

del medeſimo ſcriſſe' Pollíce de Pre-ernia. reg. audJom.

r , zie. 9 , c. 3, à n. ó , dicendo :ſed _tune dem-um

pro incendioefi impoflta piena mortis , quarter mccndrurn

dolore-:fi aPPofitum i” Civitatc, -velOPPrdo ; *uelfi m

Villa,fie›c incendíoin Villa appoſito fu:: flauto_ mar:

bomíais, “vel adfuír periculum mort”; tanc enim rn

cendiarius non porçfl qffugere prenam‘ mom: . Clarus_

fin q. 68, n. 20 , uerf. item alii , Cabal!. refol. ~crrm.

caf. 22 , de Laurent. d. dec. 74, n. 7 fi ‘vero mcen

dium , quantumvís magnum ,. _five dc die , five de no:

&e‘ etiam dolosè _fit appofirum in Villa , vel_ .Rm-e , nb;

non adefl pcrículum ma b'omſnis , nec e-u-:mtmors , m~

ccndiaríus punitur Indici: arbitrí0,citra ranieri 17107167”;

A nollro avviſo` convien ſempre drſhngucre l

incendio doloſamente dato in. Città ,. Terra ‘, o Ca

ſale 1 il quale potendo. cauſare la combuſhone ,ed

eccidio di `molti. abitanti, il pericolo` è._molt0«rnag;

giore_ ,, e da pavcntarfi , e quì ‘ſenza richiede-dì 1

effettiva morte d’ uomo, chiaro il tello e nella l.

Iícere 1 2 ,.,ff- dc incendio , mina , naufragio ; che_ ba

ila ilv ſolo pericolo, perdarfi pena eltrerna , :vr:

qui data oPeraín Civita:: incendìum _fecermt : fi bumf

liore-locofint, befliia_` obiícíſolent,,fim alquo gradu rd

fecerint , capitepumumuru

;5; Ma ſe. l’ incendio doloſamente dato fi fia in cam

pagna ,. ed in, qualche villa , ne’ tugurj , ne’pagliaj_,

non ſeguendone combuſtione di uomo, la pena el—

ſer dee molto differente, e più lieve, o vi fiatiaz’t

to,_ o non. vi fia (lato evidente pcl’lCOlO dibrucxar

'uomini a e caſe -' e per quanto può_p:nl`arli,fir_ag~

gireràó nella deportazione , relega'mone ,* confinio ,

elilio,.&c; il che lì ricava dalla I’. _capzfalturn_ _28

5 incendíàì‘ii 12- , fl". de Pani: , ivi :ga: ob mtmtcmas,

vel, preda:. caufajnceaderjçr intra OPPrdum ,._ plerumque

(9‘ ‘vivi exurumurñ ,Qui ever-ò C‘e/am , .aut l/rllam , alx~

Lao-.leniìu` ;— e confermaſi dagraviflimi .Aurora .

1-.6 Maſcatello ín-Prax.crima de @gnam-Ham. tie. de

incendio ,. n. 34: .ſi extra Cí-vítatern , etiam fi dolo ,

dummodolyomozmortuusflan fit , citra capa” Piena”; pu

niemr,_1›elrclegatíáne in Nobili , *vel m [gno-'uh Farm

tríremium-, ’vel exílii .

x7* Scialoja deforojud. c. 3 , num; r2 l : ſed immítſffl-Î

;gnomextra‘CÎutare-m , punita” pena triſemium fi f“

ignobilís ; fi 'vr-rà Nobilis , (2* :una Punrtur PT?“ 'e‘

(egazignís - 18 er
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18 Iſernia nel commento della cofiit. ſuper incifionibur,

.1_ 30 , fi avanzo molto più , volendo , che quante

volte non ſiavi uomo combullo , non ſl dia mai luogo

alla pena di morte , o ſia l’incendio in Città,o in

Campagna , dicendo; (F quidem in combuflioneflut bo

mo Perſi! ex tali incendio, nur non. Primo cnfu cornbwetur,

ficut combtfflit:fic intelligiiur Lqur ceder, fl'. de incendio,

mina, naufragio. ,ſi 'verò comb‘flir alia: re: , fiquidem in

_Ci-virata , in _plus punirur , I. fin. cod. tir. . J'i extra, ur

in *villa , minus , I. capitalium ob inimicitias , ff. de

pmnis. Major enim periculum Poflër e-venire de incen

dio Pofilo in Civita:: , quam extra. Und: quando bomo

non moritur ex incendio, piena erirſemperextrawdina

ria judícir arbitrio . Efi quidem crime” extraordinarium,

nando [ramo non petit incendio ; nam numeraturínter

p-ivamdcliffa, in quibus arbitriofuo extraordinariè pu

nie judcz , ut I. fin. de pri-vati: deliäis; O‘ l.

n. defunir . '

r 9 L’ iſleſſo .Andrea de Iſernia ſpiegando la cqfl'it qui

dolor? , de incendiariir , la quale generalmente det

ta : qui dolore domum incenderint, capiti: piena ple

&umur; vuole così: deberincendiariur domus in Ci

'vitalepuniri ad mar-tem , maximè _fi bom* incendiope~

’iit . Si extra Civitatem , mitiùr punimr . anre Plus

punizur in Civime , quam extra? quia iunc pqflèr non;

_pericu'lum reſulmre , quia _poflèz tata Civitas combrm- Vel

'veriùs jure romano , fi homo incendio non perfiit ,five en

tra Civírmcm , _ſi-ve infra, eric pena arbitraria. Extram‘

dinariumefl , uando homo non Peri: incendio, quia

inter privata deſirſi’a numerati” ; (’5‘ fic inte/liga, iflam

Iegem non el)?- iniquam , imma rarionabilem , [ice: in

diflinäè quuatur .

20 E ſono di convegna Bartolomço di Capua nell’an

'Lidetta ctzflit. qui dolosè, n. óo , ed ivi più latamen

te .Affitti 5 e nell’ altra cqflir. ſuyer incijíoníbusfla

Pece- nella deciſ. a7 , il quale reputò , che la pena

non potell'e oltrepaſſare la deportazione , e Ravilo

inpragm. 2 de juríſd. in-viccm non turbanda, num. 45,

con Francejèo Marciano, ed altri ſuoi garanti la re

flrinſe alla relegazionc , o al ſemplice eſilio.

:n A noi non e ignoto , che la ſottigliezza di al

cuni fiſczli ha preſo d’ interpetrare quella parola

LENIUJ' della d.1. capitalium 28, incendiarii 12,

_fiìî depxnir, non per pena arbitraria , ed eſtraorñ

dinaria cina monem , ma per marte naturale ſem

plice , e non qualificata 5 perche il G- C. Calliflra.

to autore di quella legge avendo comminato all’

incendiario in Oppido la pena qualificata ultra mor

rem , quale ’fi è la pena del fuoco , ſecondo da

noi ſi è“lermato nella Pratica_rit. 8 , nu. 5 5 quan—

do poi figurò :l caſo, che l’incendio ſeguito ſoſ—

:ſe in villa, dicendo , che l’ incendiario punir ſr

debba aliqnamolcníùs, calò un ſolo grado di pena,

cioè alla morte ſemplice, e non altrimenti a’ tre

gradi di pena, come ſarebbe la deportazione,oa

quattro gradi, come ſarebbe la relegazione , o a.

cin ue come ſarebbe l’eſilio ..32 rll'tiſpondiamo, che è falſo il ſuppollo, non eſ

ìſendo Goro, che nelli tempi Romani la pena del

fuoco ſu unque mai reputato ena ultra mortem,

e per conſeguenza pena ualiäcata ; imperoccl'ie~

non collumavaſr trà quei hentili di tar prima mo

rire il reo, e dopo già morto , ſarli bruciare il

*cadavere , come meglio la pensò la pietà criflia

na: ne centri/‘letter .Anima. Uſavano di buttare

nelle fiamme il reo vivente, e con ciò non pote:

dirſi pena ultra mone'm , e nè tampoco pena qua

lificata: come pena qualificata , (9* ultra mor

rc-m dir fl dee tra noi Criſtiani , che dopo affor

cato, odccapitato il reo‘, non finiſce la ſua pena

con la_ morte, perchè buttaſi ilcadavere al fuoco;

e Perciò` ll G.C.Calliflrato in quel tempo dettò la pc

na del fuoco ſolita raticarfi nelli delitti capitali,

o ‘con Clo non inte e imporre una ena qualificata,

ma ſoltanto l’ ordinaria capitale. tutto ciò vie

ne a provarfi chiaramente dcjure novifl’imo Codic‘ir,

ove per un tale delitto ſeguito intra Civitatem, U‘

cum morte bominis , impoſta ſi vede la pena ordi~

naria del ſemplice omicidio , cioè la ſola morte na

turale , come è chiaro il teflo nella I. data opere,

C. {lc/;is , qui accuflzre non pomini ; e perchè una tale

pena non rellaſſe indiſlintamente praticata , ſpiega.

Baldo ivi , e gl’altri DD., che» ſolamente impor

fi debba , qualora ex incendio morr hominis fuerit

_ſecum . ‘

23 Ma come gli eſempi hanno ſempre maggiore ſor

za , che i precetti , e dottrine dc’ privati DD.,

inſeriremo in que'ſlo luogo alcune deciſi `ni de’ Su

premi Tribunali. Riferiſce Giulio Clara nel fiji”.

g. 68 , n. 2| , che un tale Paſquale Curtarello aven—

do dato doloſamente ſuoco in campagna, ed incen

diato una caſa, o ſia tugurio , ſu ſemplicemente

dal ſuo Senato condannato ad un biennio di galea;

e ſe bene ſoggiunga di ellere llato punito con pe

na capitale un certo, che incendiato avea un fenilc,

viene però una tal deciſione così ſpiegata da Mo

jì-atello in Praz-.c‘rim. de cognit. delia’. tir. de incendio,

n. 34: Clarus quam-vis ibidem refer-ar, quod quidem

propter incendzum faflum in fenili, ultima ſupplicio af—

fcfius fuerit ; credo tamen , quod eo caſu alice quali

rares concurrerunr: pura, quod erat perſona aliarfoli

ta fifnilia comnnrterc , *vel forfan in eo homo monuu:

uem .

24! E tralaſciando di allegare altri eſempi , ci balli

meglio di tutti riſe-rire il notabile caſo rapportato

da `S‘arno inprax. crim. c. r7 , n. 13 , con le mede

ſime ſue parole ; in bac materia incendii fuit fabio
famoſa decifio anni: retro dop/ir 5 nam cumſiin M. C. V.

fuiſſer inquifitur quidam de incendio cujáſdamjjlvze Pa—

trum Cert-nfinorum cum dolo fuit per M. C. condem~

narus ad prenam morti: naturali: 5 Ù' interpofim ap

pellutione ad S. R C. Cauſaque commiflàrunc Regio Con

filiaria Miroballo , fair reformatum deere-tum M. C. , O‘

condemnatus reus ad remigandum, (9‘ inter alia fuit

pondermum , incendium nonfui e commiflítm in Civi

tare, _li-d in Campanea .

25 Nè punto oſta l’ unica opinione di Mattei de cri

minibur , allegata da Reina/di ncl c. r3 , 5. I , 1|- 31;

sì perchè un tale .Autore rigido nelle ſue ſentenze

' non potrebbe eſſere ſufficiente , a render valevole

la ‘ſua dottrina contra l’ opinione comune de’ DD.,

e caſt giudicati di ſopra riferiti; sì perchè eſpreſ

ſamente viene rigettato da Rainaldi nel luogo anzi—

detto: sì ancora , perchè parlando ſenza legge , mai

deve ſeguirſi , per quella regola : erubeſcimus cum

_fine lege loquimur, 1. diflèntientis 5 , C. de ”pad-'ir,

ivi : nullapnccipit Confliturio: novell. 2 , c. 3 , ivi :

”eclex qflaliquid tale dicens: Everardo de locis, Zaco

dlege cgflàme, n. r.

26 E certamente non è lieta quella la prima ſen

tenza, nella quale Mattei, per altro lodevole au

tore , abbia preſo delli abbagl’i , conforme a' diſle

ſo dimollrò l’erudito Carlo d’ .Aleſſio nel ſuo trat

tato così intitolato: Antonii Man/nei de criminibur

traffams, ſul: examine Caroli Antonii de Alexia; tan

to più, che nel conflitto delle opinioni dee preva

lere la comune , ſpecialmente favorevole al reo ,

come in caſo confimile inſegnò Vermigi’iola nelconfl

219. n. 7 , e ſu da noi accennato nella Prefazione r

27 E da tutto ciò dobbiamo diſingannarci , di non

ell'er vero, che l’inciſore , ed incendiario degl’al

bori fruttiſeri indiſlintamente trattar ſi debba co

me i famoſi ladroni , graſſatori , e depopulatori di

campagna , con imporglifi la pena dell’ ultimo ſup

plicio 5 imperocchè qualora dall’incendio non ſle

gua morte di uomo, non biſogna annoverare l’in

cendio inter dePoPulationes agi—0mm , perche ſarebbe

una propoſizione contraria all’ illeſſa denominazio

nc del delitto , mentre il voler ciò ſupporre Col tc

ilo della l-i , C. quando licear unicuigue , l’ illeſlg ſa

re ~

”
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'gl E ſpettan o la cauſaal giudice civile, e non al

rebbe , che fare denominazioni ſenza fondamento ,

perche in quella legge altro non ſi vede preſcrit—

to , che il puro nome di notturno depopulatore ,

ivi : ad agro: noffurnus popular” ínrrwuerit: e negl’

iſieſli termini ſi vede deſcritto nel c. inter, de im

munít. 5 ed a giulio, e librato ragionare far non va

le una eflenzione cotanto contraria , ed allomiglia

:e l’ incendiarj alii notturni depopulatori : ebaſie

:à per togliere ogni ambiguità , di allegare l’aſ

ſennato Luca di Penne nella l. ínfigncs , C. de Pa

ſcuís publicír , ſ-l r , ove egregiamente va dillinguen

do quelli vocaboli .

'28 Paſſiamo innanzi ad altra conſiderazione . Abbia

mo detto nel a. 5 , che dall’ inciſione de’ ſuoi al

bori riſultano al padrone due azioni, la civile per

i l’emcnda del danno, e la criminale ad pienam, 03]‘

-uindiffam- Quì ſoggiugnemo, che intender ſideb

ba per l’inciſione de li albori fruttiferi , non ſolo

di tutti quelli , che ervirpollono all’ uſo degli uo

mini, e de’ noſlri ſemoventi , a’quali appartengo

no le gli-'ande, [unica , de glande legata , ed an

che il pero ſelvatico , perche dal di loro frutto ſi

paſcouo i noſiri porci : e l’ olivaſiro, che pure pro

duce il. ſuo _frutto , o agevolmente s' inneſia , gloſ.

In La., uflrrpem alert , furbomm furtim cmſarum;

ma dl vantaggio tutti quelli altri albori infrutti

fari ,* che dir ſi poſſono fruttiſeri per ragione di

amenità, come ſono i pioppi , i cipreſſi, i lauri,

1 mirti , i boſſi, che ſoglion piantarſi per ſpallie

I’e di ſiradoni de’ giardini, inſrutriferi di loro na

tura, ma fruttiferi per ragione di amenità, Leo

rardo de uſuris , q.50 , n.27 , de Angeli.: de delia-is

C.9, n.2, Pol

ng Se ſi inciderà l’ellera, ſuppoſe Ulpiano nella I.

é; Prius. flîarbomnx fur-tim ceſaroni , che ſia l’iſieſ

o , come ſe inciſo ſi foſſe albore fruttifcro; ma

in ciò non molto biſogna fidarci alle leggi de’Ro

mani , li quali aveano l’ ellera in ſomma ſiima,e

‘venerazione, come dedicata ad un loro Nume, e

perche coronavano con la medeſima i loro ſoldati,

ed l Poeti, come atteſta Virgilio . Ma nelli nollri

tempi da tutti ſi diſprezza , ne ſi reputa albore frut

tiſero; ſe però piantata ſi foſſe in ualche giardi

no di delizia per formare i grotteſc i, o a canto‘

di qualcbe fonte per dare amenità , incidendoſi, ſem—

pre dira a vendetta, e potrà aver luogo la leg

ge di Ulpxano, non tanto per ragione del ſuo frut

to , per quanto per l’ amenità , che diceſi eſſerci!!

frutto .

‘30 Ma se s’ incideranno albori inſruttiſeri , e ſil—

Veſ’cri_, come dir ſi olſono nelle noſire Contrade gl’

arborl 'dl moſche , e fraſche , i dumi , i timi , i

mocclu , li ſpineti , le pegno agrelle, e le canne

ſelvatiche, delle ?nali fa ancora ſpecial menzione

de .Angelis de del; Hr 0.9 , n.2 , PJ , bencheſi ap

portafiero ſalme di legne , purche non ſi facci a

vendetta,\ma per uopo della umana vita , non è

delitto , ne al padrone compete azione dipendente
dal titolo arbarumfurtim cazſarum , nſiè azione di fur

to, ma ſemplice azione proveniente della I. .A ui—

!za ad fimpIurn , per la rifazione del ſolo danno, Tmr

En C.1:erum Judic. caſa 60 ,ñ n.1741 dd 179 , Faber

m Itberum , inflít. ad ſagem aquílíam , Maradeifin—

gul.r94., Capobianco ſuper Frag-”1.9, n.308 , p.| , de

aron.; e quella azione è civile, come per lo teſio

della I: r, G. de lege Aquilia, bene a propoſito ſu

axvertxto da Marciano in libro ſingolari de incendia

rm, “n.9 , 'ti-oritur, da Girardo Noodt in libro fin

I_ars de lege aquília , e da Tommafio in librofinga

a” ñ' larva le i aquilíc detraffa. ñ

criminale, là dove le giurisdizioni foſſero diviſe,

non puo mettere mano il indice de’ maleficj *con

cxofiache non eſſendovi deFitto, ceſſa la criminali.

_ſài ° la ſuagìurisdizione iſl‘ſìdſç‘c , Uſi-Manti“,

e negli afl’ari civili non gli-compete giurisdizioue

veruno: carne per lo testo della l. .ſdfmus , la

maculator , .E. de judíeiis , dicono Menacbio de arbxrr.

9.82. , ”air-.6 , Vermigliola conf.245 , nu.: , e Guaz~

zíno defenflr , (‘7‘ iz.

32 Queſti albori ſilveſtri prodotti dalle forze della ſo—

la natura ſenza coltura veruna , per diritto delle

genti dovrebbon’ellere a tutti comuni per la nc

ceſſità della vita umana . Grazio de jure b., (F‘ P

Ì.a , C 2 , 5.17. ſcrille: _fiquid intra Territorzuni Po

puli efl deſerti , ac flerſlír .ſoli , id quogue Advent.: po

flulanxibus concede-”dum çfl , aut etiam ab :11” reflè

occuPamr , quia occupata”: cenſeri non dfbet , qyofſ non

excolítur ; ed avvegnaclie oggidì diviſi i dOUÌIllj dcl

le coſe, tutti gli campi , ed i poderi ſiano appaó, \

dronati , pur tutta volta al padrone dannificato ba

liar dee la rifazione del danno, ſe mai vi lofle,e

che il dmnificante ſoggiaccia aqualche picciola pe-_

na pecuniaria o in virtù del bando, o dello ſiatu

to , purche ſia moderata, e non ecceſſiva, _ſecondo

rapporta deciſo dal S.R.C.de .Angelir de &113.08,

num-i , ad 5.

33 In tali contingenze dovrà il giudice aver ſem

pre in mira, che Iddio ha dato in communila ter

ra al genere umano .- renam dedit film bonnnum,

PfalílÎJlS: e tutti gli albori,ed i loro frutti , che

produce la ſola natura, e tutte le beſlie,_ cli’ella

ſola nudriſce , appartengono a tutti gl’uomim, ſem

pre che queſii albori, e quelli frutti ſiano prodot

ti per 1:1 cura della ſola natura , e quelle bellie ſia~

no nudrite ſenza induſtria di veruno , come ſono

tutti gli albori, e le beſiie filveſiri , Locke dogma

'Uem— 1 c* 4-) S- 2 a Girardo NOOdt _PTCbübiſli-Lm

_iuris I. 4.

34 Ma ſe l’ inciſione di quelii albori ſilveſtri ſarà

per avventura accagionata da ſpirito .di yendetta,

quantunque ſi tratti di albori infruttifcri , ſempre

che ſaranno appadronati , non è alieno_dal retto,

ed oneſto , che ſi puniſcano gl’ intiſori con _pena

aſflittivà, elieudendola anche fino alla relegazwne,

O‘ ultra, ſecondo il maggiore, o minore ~concorñ

ſo delle circostanze , che alterino , cd aggravino ll

delitto , come corredati da" loro garanti ſoſtenne ro

Capob. de Baron. ſup. Frag 8 , n.308 , PJ , e de .lin

gelir de dell'8’ 0.8 , n.4, <19’ 8

35 Ciocchè abbiamo detto ſinora intorno alle pene

di quello delitto , ci conduce ad un’ altra conſide

razione intorno alle pruove , che ſono. neceſſarie_ per:.

liquidarlo; ed avvertiamo, che come` in_ tuttiglr

altri delittiz che laſciano veſligi appo (11.1011), per.

le regole da noi date in quella. Pratica :n.3 , 5.!,

vi è biſogno delle pruove evidenti _m genere', ed ”r

ſpecie, così fa duopo, che nell’inciſione , o incen

dio degli albori, rivolga il giudice tutta la ſua cu

ra a ben provare le due parti , che compongono que

llo giudizio. Per le pruove in _ſpecie non cioccor

re di altro avvertirvi , regolandoſi ſecondo i cano

ni comuni agi’ altri delitti, ſe s’ intenta l’ timone

criminalmente ; ed intentandoſi civilmente coi-am

.Bajulo , ballano le pruove privilegiate della bagliva.

ó Ma per le pruove in :nere èſempre neceſſario

l’ acceſſo su la faccia del uogo , e trattandoſi dr ſo

la. inciſione di albori fruttiſeri , i tellimonj dovran

no deporre la inciſione , che ſi vede , e chf prima

non vi era : iIthmpo, il modo , con cui fi_e latta.,

e che ben ſappiano , che l’ albore era fruttiſero: il

numero , il valore , la ſpecie degli albori inciſi, dau— ›_

do del tutto una perfetta cauſa della loro ſcienzz,‘

Sarno in prenoti”. de :indi-verſo". deliöi'. ”n.40 , de

.Angelis de deliéì. 0.8 , n.8 , pa“.

37 E trattandoſi di albori combuſli , oltre le ſud

dette pruove, richiedeſi inevitabilmente , che ſi ac—

einga il querelante , o il fiſco a ben provare, che

l’ incendio non ſia fiato nè caſuale , nè col oſo , m3

doloſo; imperocchè difiiinguëidoſi l’ incen ioſm tre

' r pe
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"P-:cie: caſuale: coTPOflH e doloſo , ſecondo ben lo di

ſtinſe Corrado Friedbeb nel ſuo trattato de igne no

cemc, ſempre che il fattoè dubbio , per preſunzio—

ne di legge l’incendio ſi preſume accaduto per ca

ſo fortuito, come trovaſi ſtabilito dal teſlo nella l.

fi ut certo, @fi 'Uerò feneäute, fl’. commodati , nel

la 1.52 , S. damnafipm ſocia, e finodalmente da

'Ulpíano’nella I. videamus rr , 5._fibac, fl". loc.,ivi:

fi fortuítus caſur admifir incendium ; e l’ inſegnano

egregiamente Gail/o obferuzl , num. a , e Menocb.

de arbitr. cafu 39’, n.2 ~ di tal modo , che volendo

fi pretendere di oltrepaſſare la preſunzione della leg

ge , e ſupporlo colpoſo, o doloſo, dee il fiſco , e

non il reo provare il contrario, per la ragione`

che non ammette riſpoſta : quia juris pra-jumpzio

transfert onu: Probandí in contrarium, conforme gañ‘

rentito di molte leggi, e DD. il ſollenne Farina

cio nel conf.76 , n.3 , dicendo: ergo quidiciz cafum

non comprehenſum , eum faciat qſſertianem contra prie

_ſumptionem juris , cm debe: concludentiflimè, <19* evi

dentiflîmè' probare .

38 Nè balla , che i periti della ricognizionne del

luogo combullo eſcludano con le loro depoſizioni,

che il fuoco non potè provenire dalle vicine parti;

perche con ciò non eſcludono poſitivamente , ed

eſpreſſamente il caſo fortuito , cioè un fulmine, che

cada da’ nembi , e faccia l’incendio; e trattandoſi

di fenili , di ripoſti di paglia , di mete di grano,

di orzo , di avena accumulate sù l’aja per indi treb

biarſi , la ficlſa riſcaldazione della paglia bagnata,

e riſcaldata dal Sole, o altro ſimileimproviſo ac

cidente, ſi ſperimenta alla giornata ,~ che cagioni

l’incendio: e ſiccome ben poſſono darſi quelli caſi.

'fortuiti dall’iſleſſa legge ben prevcduti, cosièob

bligo preciſo dell’ accuſatore , di eſcluderli eſpreſ

‘ſamente , per poterſi pretendere l’incendio doloſo .

39 Tanto più ha contraria non ſolamente la poſſi

bìltà , Che~ può darſi in contrario, la quale rende

dubbia' la' pruova , (9’ probantem non relevat , come

inſegna Lancellotta Corrado de qff. Pretec-ris, (.1, 0.9,

S.: de tefiibus , rubric. de dubío , n.32 , ove dice :Po

:efl (9* hic fubiíci , ut zeflis nunquam Probe: , ubi op

pafitum ejur , quod ipſe dici: , ;>0wa flare cum cauſa!

-veritate 5 (‘7‘ propterea Abbas, 8( Felinus in apne

_ſcmia de rçflib. colligum, quod Probaeio grneraſís , -vel

in genere faóîa non Pro-:ſeſſi , quando qzo-rz'ibetfpecies ge

neri: non conſeqnitu‘r illum left-Sum, ad quem [nipo

nitur. . . . item 'videtur alia conclujx'o, de qua per e

linum , quod ambigua *verba interpretantur contra pro

ducemem , (F'ſemper obfcurum , <9' ambiguum dicitur,

anda multiplícirer Patçfl intelligi. Ma di più la pre

ſiinzione della legge , la quale balla a favore del

ico, trasferiſce il peſo di provare all’accuſatore ,

come inſegna l’ ifieſſo Lancellotto nel luogo anzidet

to , tir. de Probat.”.33 , ivi: Si regala efl , ut PNE

fumPtíonifietur-, donec contrarium Probexur, I. non efl

Aerifimil'e , uod meta: cauſa : atquoideo efi, ut

pi-zeſumprio tras erat onu: Probandi contra-rin”: in ad

merfarium; aſſegnandone il medeſimo .Autore la ra

gione nel n:: 2. .* quod preſumptianerlegix dicuntur Ii

quidiſſimre probationer ; ed in queſti medeſimi termi

ni d’ incendio l'inſegna Rainal’do nel c.r3 , 5.2 , n.

72, ivi: qui autem habet pra-:ſumpfianemjuris proſe,

reſe-vat” ab onere probandi , (‘7' bujus qflërtionis efi ra
‘tio, quia ubi adflfl juris fm‘fumpnſio: ibi dicitur adeſ

je liquida Probatio.

40 E qual-ora il giudizio de’ periti eſcludeſſe affatto

il caſo fortuito , giammai però s’ intende eſcluſa la

colpa di coloro, nella di cui cuſlodia ſono gli al

bori incendiati , e le mete delle vettovaglie , della

P3253“) de’ fenili , e di tutte quelle coſe , che fianfi

inter-&l'ate- in quelle caſe, ove efli abitavano, conu

Forum detta la medeſima preſunzione, allorché ſi

pretende eſcluſo il caſo fortuito. ' `

4: Così ‘…PODG il ;eno della 1.fi vendita, fl‘. depéſi'

n'cula, O‘ eonnnodo rei vendite', ivi: incendium fine

culpafieri non poflè; che ſe bene ſiimò Onomano s

abjiio , che la ne ativa NON debba depennarfi dal

tcſìo , e darli ſen o contrario; pur nondimeno il ſa

vio Cujacio 17 obſerv. 19 , reputò la ſua lezzione

aſſurda , e audaciffima , e nulla più eſſere alieno

dalla vera mente del G.C.Alfeno autore di quella

legge ~ per aver egli oſſervato tutti gli eſemplari

delle andare, ed in tutti ritrovato il ſenſonega

tivo, e non affermativa; che ſe vera foſſe l’opi

nione di Ottomana , ſi avrebbe pure da emendare un’

altro teſìo di Paola G.C. nella [.3 , flerumquehfl’.

de oflíc. Prcf. vigila”; , ivi : Plerumque incendio _fiune

culpa habitantium: quale parola flermnque, così vie

ne ſpiegata da’ DD. , e ſpecialmente da Lancellotta

Corrado de afiÎC. Pratt. in criminalibus , 1.1 , c.9 , ri:.

de incendio, nu.13 , da* r4, ſcrivendo: conclufio fit'

preſumpn'one iuris ignem immfſſum ab habitantíbus,

L"T converſantìbu: , O' eorum culpa, five unus , five'

plui-es firmi'? cenſeo *verbum plerumque eflè interpre-`

randum ; quod—lieta} , ('9‘ frequentius fiat incendium cau

ſa, v culpa inbabirantium , quam alia; (9‘ idea *viñ‘

detur ſuccedere , quod iflafit Pra-ſumptio 'mis, Ù‘ tran:

fert onu: probandi contrarium in advcr arium; quia pro—

bato incendio , fundaxa dicitur intentia contra inbabi

tante: , aiſi Probe”: culpam abçflë .

4a L’ illeſl'o prima di lui ava- inſegnato Pietro Ca

lefaro nel conj.cri1n.58 ”.22 , rom-2 diverfor. , ove

notò: probato incendio, efi fundata intentio contra ba—

bitantes , aiſi ipfi prabent , quod abjízueſua , vel'luomnl

òulpa incendium [eauturn fuerít , quod nec articulatum,

nec probatum fuit in cafu de quo agitur ,- ed è comu-’

ne opinione de' DD., fra’ quali Rainaldo c.13 , 5.

a , à n.70 , -v. in /ècunda -verò parte, e Carpſovio in

\

prox-(1.39 i a n.581”.

43 Nè ilfiſco potrà ſcanſarſî da tale preſunta colpa,

c ſupporre , 'che gli alberi incendiati non venivano

cuſloditi da perſona alcuna; imperocchè , quando'

così andaſſe la verità , tale mancanza di cuſtodia,

fa duopo , che eſpreſſamente appariſca provata nel

proceſſo , ſc ſia Vero, come lo è ſenza meno , che

fiaincumbenza del fiſco, e del querelante dl eſclu

dere eſplicitamente tanto il caſo fortuito, che la

ſuccennata preſunta colpa, e dimollrare , che ds~

niuno venivano custoditi quegl’ alborr , e guellr

luoghi incendiati , ogni qual volta pretende il fià

ſco ſupporre l’ incendio doloſo : si perche la naf

tura del dolo richiede le ſue pruove da farſi da chr

le allega, ſecondo la cenſura del tcsto nella I. quo

ríer, qui dolo, fl". de probar. , ivi: qui dolo dieſe .

faäum aliquod , [ieet in exceptíone , dacere dolo admif

ſum debe: ; sì ancora perch: deve eſeluderſi ogm poſ

fibiltà , che poteſſe darſi' in contrario , per non la

ſciare ſu le dubbiezze il fatto , altrimenti la pruo

Va generale , e dubbia niente conchiuderebbe al fat-v

to ſpeciale: conforme coll’ autorità dell’Aóate, e

di Felino dottamente inſegna Lancellotta' Canada dl

:ſopra allegato , n. 4t , tanto maggiormente, peg*

che nel dubbio , qualora ripugna il erederlo formi-f

to, almeno dee preſumerſi l’ incendio colpoſo , e

-non doloſo , come ne’ termini individuali inſegna

Farinacia nella q. 89 , n. r4, dicendo: limita non

`>jarocedere in bi: , quae non ſale”: committífine culpa;

pra” efl incendium , in quo preſumitur culpa , nz'fi

_ probetur, culpam abçfi": . ‘

44 Si aggiugne l’aperta diſpoſizione del teflo neló_

la Ì. l , item illud, fl". ad J‘. C. Syllanianum , che

richiede , affinche legitimamente reſti provato rl

.corpo del delitto, non ſolamente , che Colli ele-coſ

re faéîi, ma della qualità doloſa del fatto , :vr :

ſigno-e' igitur debet ſcelere : come ancora ritrovafi ſla

bìlito da Ulpiano nella l. proinde as , fl‘. ad legend

aquiliam , e nellal.fi per alium , 5. doom, - nequzs

eum; per l’ iſleſſa’ ragione naturale , j jblum fa~

&um _fieri poxçfl caſa , *nel caffe fine -,

, a.
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“refuſo, come dottamente i e '
(lc-'im‘, n' 3. r fl tte Bojia nel tir-'de

Dl quinderiva , che mai può dirſi provato il cor

po del delitto dell’ incendio con la qualità doloſa,

‘le altro non colla , che la ſemplice ricognizione del

la coſa incendiata ; poiche volendo il fiſco deſu

mere, e concomitare con il fatto la ualità doloſa,

deve poſitivamente eſcludere il caſo ortuito , e la

colpa d} chi la cuſlodi va ,~ o pure Far apparire eſpreſ

íamente nel proceſſo , chela coſa incendiata da niu

no veniva cuſiodita ,, per togliere di mezzo la ſur

rxſenta preſunzrone di ragione della legge , che

addoffa , come ſ1 è detto , la colpa agli abitanti, e

cuflodi_; mentre ofiando la preſunzione di legge al

dolo , in‘ questi caſi è obbligo preciſo del fiſco" di

'provare il contrario con tutta l‘ evidenza, eſclu

dendo il caſo, o la colpa con pruovein ſuperlati

vo grado concludenti , come fieſprime il tello nella

l. non ef} :verrfimrle 23 ,f de eo quod mera: cauſa , ivi:

zac-amb” :Pfir faéìl probatr'onìs nc’cqflitasF l’ inſegna la

Cbzoſa nella l. aci” 2 3 , *v. non adfln'flgi‘r, C. de ſrobat.

46 E. cio maggiormente, perche la poffibiità , che

dar ſi ottobbc m contrario , balia ad eſcludere il

corpo‘ el delitto, particolarmente in uelli fatti ,

‘tra gli quali viene annoverato l’ incendio , che poſ—

-Îſono avvenire SCELERE , Ù‘ SINE SCELERE,

ſecondo_ 'la dottrina di Farinacío nel conſÎ 15| , n.1,

ove diſle.: boe eni” , ut' cor-pru- deliÉl‘i concluden

rer ;mbar-r drcatur , non Ham conflare debe: defafl'o,

mſi etiamfonflet de qualitatefaffi ſalus-,19‘ deh'ffum in

ducente-U‘ bce-c conclufia ”ul/am in ‘iure,vífl‘in predica ba

be: di _cu'tatem e nel n. r 5. ſoggiugne :qme [bla ”eu

matt: rn comrarium pofl'r'bilitas carpus delíöìí ciccludit .

47 Ponte, onde deriva quella concluſione ,fi èquÉL

la irreſragabìle maſſima generale , che apprendia

mo da’ DB nel ſommario della I. neque nata!”

lo, C. de probat.: non Probe” boe çffè, quod ab l:0e

coming-et obçfie 3_ e gnidandofi da tale principio in-.

ſegnò Raznaldo nel c. 6 , 5 , ma. 107 : ſuſſidi! ad

rxilzgfionem cor-paris dell'81' Poſſibilita, quod non fi.- ,

‘do quo qua-mar: e continuandoa ſoſienere nel cap.

7- , ſupplet. 19 ,--n- 26 , che que-ſia ſola poffibiltà

impediſca l" inquiſizione ſpeciale , ſcriſſe: namſo—

ia ;Lupin/im” quad Poznan': coming”: fine sCELE.

’RL', .ſufficrt ad_ inducendan impotenría” formandì‘

i ”qui-ſitxonem ſpa-culo”; . . . . ratio efl , quia quando.

giu-altra: effl- cauſa alícuz'ue qffeflur , oPortet , quod de

[lla confier plan? , (3‘ concludeva” .. . . alias succedil

ad favor-em imputati regala m'ta, @communisquod

non probat .hoc eſſe, quod ab hoc continget abeſ*

ſe.. . . [dt-’O bene lege.” (3—‘ Dofl‘ores requirunt ,

quod Frei-'real 3 (9‘ ante omnia confiare debear de cor-

pore delréît ; (9‘ :cactus in d. item illud, -vuh , Iì~

guere debcre , corpus fuit)? SCELERE intereumm,

quza ”oniluficrtfrobare , bomínem fuiflà inter-emptum,

_ſine qualitare faéh dcÌofi ab .externa violenti-1 , QD‘ ma

lma cauſa”; boo enim denotar *verbum SCELERE,

Poſitummdërcxtutet boo apud- meçfl Pluſñfllafll eertum.

48 _In termini individuali d’ incendio a maravigliañ

ſpiega la diſpoſizione Cicli-O lleſlo S. item illud Luc

chmo Curti nel conſ. crim. 62- , è n.. ro ,tom/i di'

-verflz'n dicendo : ('9‘ ”zu/ris modi; perni: alicerjòrrr'n’ inñ

cendzum ,* triímo. de j…:e praju-mítur culpa inbabìtan

”um provenzL/e ..... _ſec-nudo probatur in fimili, [L‘ac

Cſaudimo S.. C. Puniunrur ſervi , qui opem non Wre

flrrsrunt domino m-culiò caſſinfi add‘. C. Sjlldnia

”um ; U* vrain-en Mſl‘qllafll tor-quem” familia; chef-’edit

probare duo ſcrllcet, FACTUM z (3‘ DOLUM “ſi‘

units quanti-emanano Occulnſi ; quia fi videretur homov

”iorruus fine aliquofigna viole-mc , (9' cruenta mor

t” , non torquetur jamilia ', 1…] , S. acciſorum , (F'

S. non zllud ad S. C. .ſyllaníanum . ‘Sic i” pro`

Piz/ito , deb” eonflare non _ſolum tie/incendio, ſed quod

dolo Per mccndiarum _fit faäum , ut juriburóſupra al

lrgzmr , que loquuntur in bomicidio. . - .Ù‘ ,fic malto

fortiùs in incendio , quia, dato eo , culpa fundata çfi

contra babimntes . ,

49 Quindi meritamente il dottiſſimo Gio: Bruneman

i” procqſſ crim. c.7., dnu. iz , in tali ambiguità

avvertiſcei giudici , d’ indagare le circostanze tut

te , per avere le pruove del dolo nel corpo dal de

litto , dicendo : conti” r': non rarö , ut ambígarur ,

i a” ſer SCELUS, (9’ OLUM aliquid faäîrwn fit,

an non; lion faäum ipſum adçfl'è 'videaxur P In L‘ir ,

(9‘ fimílíbu: cafibus diligenter omne: circumflantiz exi

gcndte ſum; ex circumflamíí: enim corpus dell'31' cum

qualitaribur ſuis facilè eluceſcit 5 nam fi appare” Per

SCELUS id non çflë faffum, ſed caſa , 'vel culpa :

runc non amplíàs inquircr;ſedfi dc `S‘CELERE ap

pareat , pergar inquircndo; ela ragione ſi è, perche

l’indagine delle circoſlanze d’molira a’ giudici la

verità netta de’ fatti, come dice il teflo nel c. oc

cidit 23 , q. 8 , ivi : non ſolum igùur reſpíciamur ad

opera, ſed ad tempus, U‘ cauſa”: , al" ad -uoluntatem

Perfinarum , E" quantacunque alia ipfis operíbus acci

derunt, diligentffi'imè inquíramur; non enimpqflùmus

ad 'veritatem alírer pervenire.

50 Che più? Abbiamo in eſpreſſi termini l’autori

tà de’ noſtri Regnicoli , richiedentino l’ eſplicita

pruova della qualità doloſa. Così inſegna Gian/1n

ronío de Nign*: nel c. del regno 36, n. 26 , dicendo:

Et dance non conflat, ignem dolosè impegſitum , ”0”

potcfi cona’emnari _per ea, qu:: dicít Baldus in l. l,

5. ”em illud , fl'. ad S. C. Syllanianum . P10 bocfa`

air , quia quando qualitas gli fundamentum intenfionís

alicujur , debet illa qualitar probari pro ea , quce dic-it

Bnrtholns . . . . Ù‘ in dubío non prrrjumìrur doÌus ,

”gli Per inditia Probe-fur" ('9' in dubio preſa-mizar ignem

imPofitum culpa inbabitanrium , Ùfic non dolo .

5! in tempo era Conſiglio-ro del S. R. C. Matteo de

gli Affitti‘, fu diſputato in quel Supremo Tribu

nale, ſe un vicino tenuto folle dell’ incendio ſegui

to in una caſa vicina z e concioſiache non rcſlò eſclu

ſa la colpa di chi abitava , ſu riſoluto negativamen

te , come ſa fede l’ iſicllo .Affitti nella deci]. 57 ,

à n. 3 , ſcrivendo: rertiò {ſia qurtflío decidi!” Per id,

quod -uoluit Baldus in I. fi crediror , C. de pignorarí

rr'a aéiíone, ubi dicir, i‘ncendíum commím' culpa ba

bítamium , U‘ tum; habiranter , ut non teneamur, de

bent probarc culpa”: abcflè .

52 Eliſeo Danza nelle addizioni alla dccíſ. 3. di Gram

matica, nu. 43 , ſpiegando quando poſſa applicarſi

la pena dell’ incendio doloſo a tenore della legge

comune, o ſiatutaria , inſegna così: ad boe , ut pre

na habent [acum , ”ecçflè gli , ut Probe!” íncendium

faflum fufflè cum dolo , ('9' bare guaſti” omnr'no Pro

bari debct, I. Fulcíníus , S. air rmor, ric-quid in

loco Publica: o non coiiandofi una tale qualità , al

n. 4 dice , di non poterſi determinare la penarnon

potçfl quid certain dici, cum ”eſciaiur , quia denoft‘e

commiſſum fuit , _fi inter-venir DOLUS , 'vel CUL~

PA, @9‘ _fi fuit immifliflm cauſa inimicitíaa , ”eſpre

dce , U‘ ignoranti” qualita”: delia-um aggravante-r ,

a que fi ſcíerentur, P9173*: declarari Pwna.

53 Ed in nulla afl’atto oſia quel tanto, che in con

` trario ſcriſſe Moſcatello in prax. crim. tir. de incen

dio, n. 8_, U* ſeqq. , ove s’ intcliò, di eſſere ſuffi

ciente-a fermare il _corpo del delitto dell’incendio,

la ſola ricognizione della coſa bruciata; atteſoche

formando egli queflo ſuo ſentimento contrario dia

metralmente alla'diſpoſizione chiariſiima devi cita—

to tell’o della L l, S, item illud, ad S.C. .ſyl—

ianianum , ed al comune ſentimento de’ .DD. di ſ0

pra riferiti , per le regole da noi date nella Pre—

fazione , non deve attenderſi , nè metterſi la ſua opi-›

nione nel calcolo delle opinioni avverate, e degne

di ſeguela 5 .tanto maggiormente , che Cloro , ch’

egli allega per ſno garante, nulla concorda aqnel

tanto egli dice, anzi gli è contrario, come dimo*

:C’erano l’ inciſe parole del medeſimo Autore S— fi“.

R t a T4]
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q.4, v. quandogue 'vero, e nel 1-. Le:: autem, ove

avvertiſce i giudici , che fiano oculati a ricercare

la verità del fatto , ſempre clic relia oſcuro :fi `?CE

LERE , un: …FINE SCELERE _ſec-um”; fueri: ;

per vedere , ſe vi ſia , O'no il delitto.

54. E molto meno la ragione, che adduce Moſcatel—

.li , reſine allrtello della diſcuſſione; poiche fi

guranlcſi intanto non ellerc necellaria la ſpecifica

pruova della nalità delflelcre , cioè del dolo, in

quanto che gl incendi per lo più ſogliono accade

:re per colpa umana: rame” genus ÌJOC deliäí , ſono

ſue parole , fre-quentin: colpa kominisoccidit , (Tira

frqliznmndum çfl , quod (alpi: hominir per-veneti:. Un

rale ſno argomento, ſalva la ſua pace , pecca nel

ſuppnſio , e nella conſeguenza .

55 Nel ſuppoſlo, perche dalla legge medeſima ve

dendnſi più volte annoverato l’incendio nel cata

logo de’ caſi ſortuiti , conforme oltre le leggi al

legate di ſopra, è chiara la diſpofizìone del teſto

nella I. fi fortuito , de incendio, mina , naufra

gio , c nellal. capitalium , S. incendiarii , de penis,

ivi .~ fortuito incendio: nonè vera la regola da elio

Il'loſ-.mello formata ; e quella poſiiniltà. che l’ inñ

ceri-dio poſſa accadere caſualmente , richiede cſſen

zialmcnte la pruova del dolo, ſecondo le autorità

da noi ſurriſerite .

ñ) Vaglia a tal’ uopo l’ eſempio di un uomo morto

ritrovato in ualche pozzo, il quale con tutto che

non preſurnaſi , che fraſi cla ſe medeſimo buttato

dentro , ma da altri , ſecondo l’ autorità allegate

da Rainuldo nel c. 7 , ſuHJlet. lO , n. .l (2‘ ſq.; tut

tavia non ollante una tale preſunzione , neceſſario

è il provare la qualità doloſa per togliere di mezzo

la poſſibiltà , che darſipotrebbe in contrario, co

me con ſuoi garanti l’ inſegna il citato Ruinaldo

nel n. 5 , Ù‘feq. , particolarmente neln.|4, (Ffl‘q.

57 Pecca poi nella conſeguenza: mentre ſe a ſenſo

dell’ illello Moſcatclli gl' incendj ſogliono per lo più

ſeguire culpa bominis ; mal fi accorda inſieme il vo

ler ſupporre, e confondere l’ incendio doloſo con

la ſola preſunzione della colpa ; ellendo qucſìa ben

che lata , contradillinta dal dolo , particolarmente

nellidolitti , ed affari criminali, dal teflo nella l.

l , 5.)? quis ideo,fi`. ne -virfiat ei, qui MMT-*111,

gloſa in I. lege Cornelia , ’v. culpa lara, ad legen

Lorneliom de ficaliis , e latarnente Farinacio nella q.

87 , a nu. |8 ; ed in termini d’ incendi veggiamo

con eſperienza, altra pena praticarfi nell’ incendio

colpoſo , e molto diliimile da quella del doloſo ,

conforme maniſcstamente dimoflrano i tetii nella I.

3 , . de oflìc. Prcf. -w'gilum , e nella l. capital-iu” ,

S. inimicitias ,fir- de penis .

58 Ebbero perciò giulio motivo tanto Rainoldi nel

c. [3 , r , n. IO, che Bonfini nelli bandi genera

li c. 4.9 , n. 46 , di non approvare il ſentimento di

Mchaiellì ; ma di ricercare la pruova del dolo alia”

de , quam e” flmplici recognitionc ſoci cowbufii . Sed

ame omnia , ſcrive Raioaldi , .exifiimo , çflè aliquid

dimrdum da corpore deliäi ; quia e” cjur ”Ela , (.9‘

conſiderata j'ai mazione, devenitur ad faciliarem cogni

zione”; inclufionir , 'vel exclufionis dali ; non enim ac

çriieſco IVIul'catello , qui ait,fu_fficere ſolar” vffitatio

'nem , 0' adnotationem loci combufii 5 e nella mede

ſima conformità , anzi con maggiore chiarezza ſcriſ

ſe Bonfini nel luogo anzidetto: e Lancellotta Corra

do (le of”. Pim. in climi”. tir. de incendiis, nu. r7 ,

cnnclute aſſeverantemcnte, che 1.’ origine dell’ in

cendio debba onninamente verificarſi almeno:- con

congetture, cioè con eſcluderſi il caſo , e La‘ coi

U1

pa degl’ altri , qualora ſi pretenda incendio doloſo ;_

per non Proccdcrfi allo ſcuro , e .per non ſuppor

re acreamente un incendio doloſo, qnandoche P0

!” accadere ancora caſualmente , o colpoſamcntc -

59 Che ſe i1 incendio ſu caſuale, cagionato peſav

VCHÎUTI da un Marine , o da altro .fortuito vric-ci*

dente , concioiiache veruna mente umana la più.

provida ſaprà prevedere i cali. fortuita, come dice

il teſto della I. 2 , eo tempore, C. de adminifìr. 7

rerum ad civi:. ſmi”. , eſcluſe la colpa , ed ilao

lo di chi ſi ſia , ed in conſeguenza ogni pena, e ri

ſarcimentn del danno, Row:. deciſ. 59 , nu. 4, o'

9 , Capecelalro conſoli. 135 , n. lo.

óo Se poi l’incendio ſia itato colpoſo, diſputanoi

DD. ., ſe chi ha commeſſo la colpa , fia tenuto

nmnmeno nll’emenda del danno , che a pena af—

flittiva. Cerca c013 è, che la colpa, benshe lara,

nonè dolo; ſen'La dolo non ſi dà delitto, e ſenza.

delitto non ſi dà pena ; 0nd.: a noſtro avviſo , ſe l’in

cendiario colpoſo emenderà prontamente tutti gli

danni , non ee ſoggiacer a pem ver-una ; enel ſo

lo caſo , che non potrà riſarcirli intieramente,per

la ſua oſcitanza , e negligenza potrà con pena lieve

gaſligarli , come è chiaro il telio della l. qui ed” 9,

._de incendio , mina , (’5’ naufragio; ove il G. C.

Cajo diſpoſe I. la pena di morte all’ incend-ario

doloſo: II. il riſloro del danno all’ incendiario col

poſo: e Ill‘. una pena lieve all’ incendiario colpo

ſo , ma impotente a riſarcire : fi ma capii , idzfl ”c

gligemia , aut non”; farcire jubetur: autfi minus ido

ncus fit, Ieviùs cafligatur 5 e l’ ifleſſa diſpoſizione

ritrovafi nelli frammenti delle XII. Tavole di ſo—

pra da noi rapportata nel .n.12

61 Or ſe la legge fi avvale della particella diſgiun

tiva AUT , condannando l’ incendiario colpoſo o

al riſarcimento dc’ danni , o ad. una pena lieve nel

caſo , che ſarà impotente a pagare: che occorre a

n01 queſiionare, e mettere in bilancia la legge fleſ

ſa , ed eſaminarla , ſe contenga rettitudine., o in

giuſtizia ? Vedete _quello , che da noi ſi è detto“
nella Prefazione S. 5 , à n.v z.

3
62 Il Conſigliero Prato Scoliafle rli Mofcmello in Praz:.

trim. tit- de incendio , mina , (9* naufragio , .-u. (9‘ pra

jationis, ad n. 6 , va inteſlendo molti caſi a diſca

rico dell’ incendiario colpoſo; ed il Reggente Ca

pacelatro nella d. confult. 135 , rì n.32., , raccolſe molti

altri cali , quando ſia colpoſo , e degno di pena l’ in

cendiario. Voi attenetevi alla regola di Scoppa al

.Turn. prax.crim.c. r , n. il . che qualora la col

pa dell’ incendiario ha ſtato indrizzata a1 pericolo

‘ dell’incendio , di tal modo , che dalla ſua colpa

'immediatamente ſia ſeguito l’incendio , i’ incen

ſ/diario colpoſo non potrà mai ſchivare 1’ emenda,

e rifloro del danno, perchè egli veramente con ſua

colpa proſſima, onde ſegui il fuoco, ha dato 1’ oc

caſione del danno , e dell’ incendio 5 perciò quel

Nobile Cacciatore , che tira.o avea un colpo di l‘u

cile ad un Colombo su di una Colombaia , e la ſua

floppa acceſa diè fuoco ad alcune Caſſine di Villa

ni , bcnche ſenza ſua intenzione , e fuori della ſua

opinione, dalla Camera Imperiale ſu condannato al

riſarcimento di tutti gli danni , come ne fa fede

Gaillo obJEr-u. 22. n. .
7

63 Gi retta da notarvi , che nelle due faremmo!. de

inciſione arbomm s’ impone a' nobili la pena della

relegazione per anni cinque , ed a’ plebei anni UC

di galea . Ma per eſllre leggi locali contra coloro,

che andaſſero a tagliare albori di Pini nella Sila di

Calabria , non poſſono affatto eflenderfi agli albori

delle nollre Contrade, dove per lo più firel‘trigne

la pena ad eſilio , o carcere temporaneo , o pena pe

cuniaria , ed all’ emenda , e rifloro del danno.

64 Da tutto ciò potrete agevolmente riſolvere , ſe

per queſto delitto poll'a procederfi ex ofiicio, col re

golarvi ſoltanto dalla pena. Se trattaſi d’ inciſio

ue di albori ſilveſtri, non potrà certamente il ſo

lo fiſco procedere , riducendofi la cauſa più ſono

al civile , che al criminale . Se trattifi di nlb0l’i

fruttìferi , con circoſtanze tali , che poſſa giulia

*dente infliggerſi pena di relegazione , per la rego

la .cl-noi data nella Pratica tir. a , 5. r , n.123‘,l non

u
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ii dubita, clic poſſa procederſi perinquifizionqeo

me pure _ſe il territorio folle bandito, perche en

trerebbe il diſprezzo del bando, per laV re la di

dj} , n. lçl . In altri caſi , come che il elitto

non_ e ubblieo , ma privato, ſempre che la pena

da infliggerſi ſi riduca a più inferiore punizione ,

non potrà_ certamente procederli. ſenza la querela

.delia parte offeſa .

.‘55 :Ma trattandoſi di doloſa combuſlione di albori,

poſcrache il_de_litto d’ incendio doloſo viola la pub

blica tranquillità , e viene aggregato nel catalogo

dc’ delitti pubblici , atroci , enormi , orrendi , e

dctcflandi , come _ſi ricava dalla I. r , fl‘. ad lego”

irrita!” *ui-publica , edal aggiorno” 2 , q. 8 , a

. uono dritto procederà il giudice ex o cio , ſenza

che" la tranſazione, o rimeſſione della parte leſa,

che_ ’ſopraven a , ſia valida a ritardare le ſue proceſ

ſore; e quel a ſu dottrina di Carpjouio in pra”. qu.

39 ,'11. 44 ,- p. r , avvalendoſi del tello della l. 2, C.

”e mm alzo; aä'a .

_Della Mozione del Termine.

Tirolo I V'.

q NUma_ Pompilio , che con la riverenza della_

ñ Religione pensò cicurare la ferocia del P0

polo Romano, fra l’altre Dcità, avendo relirit

ti de’ poderi i confini, conſacrò iterrnini di quelli

-od un Dio , che dall’ ufficio chiamò .Terminale , Dio

niſo’ Alicamaf. l. a Antiquír.: onde il ſuo Popo

lo ,ſe non per altro ,Lituano per timore di quei_

:Nume ſi foſſe allenuto di violarli , e turbare il vi

cino nel poſſeſſo de’ ſuoi territori : nr eos doceret

( parla Grano-uſo ad Hugo”- Grot. de fare b. C9* PJ 3,

e. 15. , 7 , in morir n. [2 aly‘linere :i mavendirñ

agraromqn marmi.: , (9' ficminueeet lite.: de_finibar .

E per maggior accetto , ed. oſſervanza fiavvalſe

*di un Collegio di Miniilri Sacri, che.nominò Fr@

mr Amaia: da’ Campi ,- e loro limiti ,,_ che doveano

vcuílodire , galligando i contravenienti con orribili

eſecrazioni , comeruna. ſpecie diſcomunica , che da

loro dicevaſi Din': vrientri-vere ; al di cui vrito , ecoñ.

`fiume alluſe Giovenale, allor che diſſe:

.Aut facmm efl'odíx medio de limite faxum' .

'Vedete Giacomo Spon. in Miſcellanea ”udite anti*

qnizaris , e Pietro Baila in novel]. de la rePubl. der

ture: ,t tom. 5 , art.10. ^

2_ Quaſi l’ifieſſo ritrovaſi ſiabilito' daMoisè Deu

tl‘eron. c. a7- , n; 1,7. : -malediéhr ,t qui :render: reró,

min” @regimi .ſui .. Et dice: omnis Popular e_ Amen .

In ſeguela'Cajo Caligola , Nerva , e Adriano Im-`

peradori Romani non tralaſciarom promulgarne ſe-`

vere leggi , onde ritrovarſi. compilato un’ intiero tia

tolo nelleEandetee de termino. moto…

3 Si commette quello delitto , amovendoſi il—_ker-.

mine diviſbrio de”poderi ,` il quale può eſſereſat

to in varie-guiſe, di pietre , e di albori , col-.eonñ.

traſegno, per farliì conoicere , che fiano tali, e none

ſemplici ñdpietre poſte arcaſo, oalbori dalla ſolaznaf

tura_ pro atti'. Coſtumaſî prima di piantare i to”.

turni di pietrn , di buttare nella cava .tre iapilli ,

che il volgo chiama teſtimoni; e qualora l’albero

ſarà iltermine ,, inciderci ank-'gno , che preſſo noi.

ſipratrca con ”e inciſioni, volgarmente nominate

'Iacche , due pollici i’una dall-4" altra diſtanti , e

preſſo altri una Cro-ce impreſſa nell’ albcro ,` come

ne rende teſtimonianza Giantomo‘ 1'052 qucdam aci-io

Iter , inflit. de aéiiot ibm- ,. de affina: finitura, ”gando
rrím ,, n. 2 6.‘ i

Puv'ſiî ancora formare i‘ltcrmine diviſoria d² una

foſſa continuata , o ſia canale , che molto giova ,`

ad effettov che gli albori dui vicino non gittino lun

gc radici nel noſiro podere ,` traendpſi l"nmore ,_

la pinguedine, ed il ſucco nutritivo in noſtro dan

HO- Suoleanche fornoarſidi pali fiſſi a terra ` o
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di macerie, o ſia di terra , o di pietre a ſecco, o

di fabbrica conmalta , o caicina; e Micheledí Mon

tagna ci attellaſaggio r4, l. 2 , che vi ſia nel Mon

do una Nazione, dove la clauſura de’ giardini , e

de’ campi , che ſi vogliono llrcttiſſimamente riſer—

bati , ſi fa di un filo di cottone , e ſi truova mol

to più ſicuro, e più fermo, che le noſtre foſſe, e

le noſire ſiepi; verificandoſi così nell’ antico Ada

gia-furemfignata ſollicùam, aperta eflmílanur praterie.

Poſſono divellerſi itermini per tre iniqui diſegni:

I. qualora ſi divelle il termine , o ſi distanno l ſe_

ni inciſi negl’albori , affine di dilatare r confini

del ſuo podere più al di là verſo il territorio del

vicino .* Il. qualora ſi dimette il termine, non_con

animo di occupare di fatto il confine del Vicino.

ma ad effetto , che introducendo , o pendendo li

tigio de’ confini col vicino , dovendoſi poi fare l’ ac

ceſſo per riconoſçerli , ſe ne perda la pruova _, _e

ſi confondono i veliigi , ed i ſegni del limite divx

.ſorioz e IIL qualora ſi tolgono i termini, non per

.diſtendere il proprio podere al di là in danno del

vicino, nè per oſcurare la verità de’ confini ,’ma

con diſegno ſraudoleuto di rubare le pietre , o l al*

bore ſegnato, o l’altra materia ,_ che compone il

termine diviſoria , li quali tre caſi ſi diſtinguono

da Clara nel [in. q. 83 , “v. termini” move”: , e dl

de .Angelis de delíäìir c. 7 , n. 2 , p. i.

Iu tutti quelli tre caſi richiedeſi il’dolo , non po

tendoſi. mettere nel catalogo de’ misfatti quello , che

ſi fa ſenza dolo , O* Prw-ter intenfionem : nè ſi dà

peccato ſe non volontario , .5‘. .Angie/ì. de 'vera re

ligione, c. 14,. Ù‘l l verme}- c. 13 ,ffl‘ I5 , Cl::

menti”. uni-c. de bomr'cídio. .DL quì deriva, che ſe _r

termini ſiano ſlati ſvelti fine dolo , e per caſuale ac

cidente a, fate il caſo , che il vomere in arando l’ab

bia ſmofii, e traſportati piu oltre : Tue caffe-ue

”iunt ,, non poſſono chiamarſidelitti . ‘08,‘: ſe ll la

pide foſſe di menomo valore, e cbi lo traſporto via,

il reputo per derelitto , non può imputarſr per cri

minolb i così. pure avendo ijl vicino comprato _un

podere confinante al ſuo , togliendone il termine

diviſorie di mezzo, non vi è dolo , e per'conſe

gneute non vi è delitto, come rapporta denſo .No

~uarí0 nel gravam, 69 ,i n, 8 , 0’ 9 , contro al Conte

di Sibari, che pretendi-za criminoli alcuni ſuorvaſ.

ſalli ,_ e_ da loro volca eſigere la pena ,_ per avere

- ſvelto i termini diviſmì. da mezzo ipropr, poderi`
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come ſe veramnte foſſero coſe inviolabili ,_ e ſa

groſantez.

Divulſo il, termine diviſorie., riſultano _al _adre

ne varie e e. diſtinte azioni civili ,_ e_ crimiua l . Se

il termine ſarà_ amolſp fine dolo, 0. per le caſualità

ſuccennate , o per le inondazioni ,_ ondal voraçe tem—

po , compete al padrone azione civile _fimum re

guadomm , l.- fl‘ irruprr'one_ 8 ’fl'. finire”: reáandor. ,

01'”:an` in_ quadam …Stoner ,infine de a tomb”,

- de aci-fi”. ”gian-lory”, 8; ed il come ſi debba pro

8

cedere-in nella indizio, vedete la decífl l 8 del

Veſcovo _ relItih’ èfinodalszcd un."_.\1[_e azio

ne. di D. -ziflgflomo Calò per gi.- Siguori_ di alma

di Brindiſi nel,`XII.romo delli ”Oflfl omzcgnſuln 5;

ed il maeſtro dirutti è Girolamo tic-’Manu m Ì-fill.

guluri de _finíbur regandir .

, Se il termine ſarardivulſo con. dolo periniqno di:

ſegno: nel primo _eſodo noi contemplato 1 *2101;

effinr: di dilatare i confini del proprio, "leſe fieſſo…

il territorio del vicino ,_ compete azione. criminale

de termino mato, e:: I. r , 0' a ,3F de ter-”5106.27030

Così pure nel ſecondo caſo ,› che pendente `lire, ſvel

lanſi. i confini , nemmeno compete l’ iſieſſa azione

criminale di ridente da nelle leggi, ma ben’an-_x

che la condiólione :xh-ge :riva-ire, lI fieoqfliteríraj,

C.finium, re or- , la quale oltre la pena commi

nata dalle leggi ſotto. il titolo de termino motp › 3m'

pone. altra pena , vche il divenute perda del-Lſu‘?
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altrettanto , che ſlerpando‘i_ termini aveſſe per av

ventura uſurpato, Uinat._rlnd. n. l . .Ma ne terzo

caſo, che il termine :loſle amoſſo per l’unico fine

d’ involarne le pietre , o qualche albore , o altra

materia , di cui il termine ſia compoſlo, compete

azione criminale defuno , perchè ſi contratta la co

ſa aliena in‘vi:o domino, lucrtſaciendi cauſa. Se non

dimeno il valore del termine involato ſarà modico,

non potràimporſi pena regolata dalle leggi del ſur

to , potendoſi ſempre preſumere , che l’ amovente

l’ abbia potuto conſiderare per coſa derclitta, Ur

_fillo ad ./ſfflifl‘um deciſ. 322, n. ó.

9 Cercaſi , ſe per lo delitto de termino moto poſſa

procederſi ex aflicio ? Attento il rigore delle leggi

Romane , è chiara la deciſione , che pofla l’Occ

derlí, per la diſpoſizioneletterale del tello nella I.

agraria 3 , _ff- de termino moto , ivi : ejus ac’fionis ſe

…ionem ei , qui 'voler , çflëjubet; ed ivi la Chieſa:

idefl cuilibet de Populo . Ma ſu qnt—ſſa materia non

molto biſogna fidarti alle leggi Romane , tra il

perchè dalle nolire lelggi del regno ſul punto del

procederſi ex offeſo, ono ſiate corrette , e mode

rate , come fu da noi avvertito nella Pratica tit. 2,

5. r n. 195 ed il perchè i Romani di *una inſulſa

pietra, o palo ſituato per termine , facendone un

Dio , aveano almeno dichiarata ſacra ogni pietra,

c palo ſituato per termine , e dedicato con ſolenne

rito a Dio Terminale ; e ſccoudo queſli loro prin

cipj , colui, che amovca il termine, riguardavaſi

come ſcommuuicalo , ſacrilcgo , ed addetto alle Fu

rie infernali , per avere violato coſa ſacroſanta,

turbata la quiete ad un Dio nella ſua 'propria fede,

e commeſſo nn ſacrilegio , ed un delitto pubblico.

lo Ma iDD. Criſiiani , che non conoſcono, che un

ſolo Iddio Eterno , ed lmmortale , ſi burlano di

ueſle leggi del Paganeſmo ,` e della ſciocchezze de’

ìegislarmi Romani, per altrocotanto ſavj, e peñ

netranti; e concludono per unanime conſentimen

to, che non eſſendo preſſo- noi itermini ſacroſanti,

non poſſa procederſi ex qfficío , riguardando ſolamente

‘l’ intereſſe de’ privati , e che perciòcompcta l’azio

ne di querelare ſoltanto a ‘colui , di cui ſi tratti l’ in

tereſſe , de .Angelis de (ſe/{5L c. 7 , n. 5 , _p r , che

che in contrario ſcriva Maradei in Praxcrim. c. [8,

n. 4 , p. 3 , ingannato , con ſ‘ua buona pace , dall’ idee

gentileſche , e dalla poca perizia dell’ iſloria . .

ll E quì biſogna ſar uſo di quelle regole , e cano

ni , che inſegna l’ .Autore delloſsirito delle leggi nel

1.29 per rat…- che biſogna attcn ere lo ſpirito del

legislatore, con cui abbia fondata la legge , c. I:

che le leggi , le quali in tempo , ed in una na

zione ſembrano giuſic , non deggiono produrre in

altri tempi, ed in altre nazioni ilmedcfimoeffetto,

‘cap, 6: che le leggi , che ſembrano l’ iſſdle , non

‘hanno ſempre il medeſimo motivo , cap, 8 : che non

biſogna ſeparare le leggi dall' oggetto, per lo quale

ſono ſiate promulgatc , cap. 13: che non convenga

‘ ſeparare le leggi dalle circoſtanze , per le quali ſono

ſiate fatte , cap. r4: e come che le leggi civili di

endono dalle leggi politiche , è neceſſario, che qua

ora voglia portarſi una legge civile da una nazione

ad'un’ altra , ſi eſamini prima di ogni altro , ſe am

bedue le nazioni abbiano le medeſime iſtituzioni,

il medeſimo dritto pubblico, e politico, e la med"

deſima religione , cap. r 3 . Tuttoqueſio però ſi de

ve intendere in ſenſo ſano , non ſecondo quello,

che l’ intende il detto Autore, ma ſecondo i ſodi,

ì veriffimi principi della noſlra Santa , Cattolica Rc

ligione. - `

12 Le pruove di quello delitto, che laſcia veſligìo

permanente , conſiſtono, che mediante l’acceſſo su

la ſaccia del .luogo , depongano i reliimonj , che

nel tale luogo vi era una pietra , per averla villa

più volte ivi‘ affiſſa , o un’albore con le tre con~

j-,ſnete marche , che devono deſcrivere, e ben [HP:

f

re: che la pietra era affiſſa, e le marche inciſe era

no ſegno, e dimoſtrazione di termine diviſorio e che

da tutti così veniva reputato , come eſſi ancora

l’ hanno reputato per ſegno , limite, e termine tra

il podere di Cajo , equello di Sempronio: che ſpe

cialmente nel tale giorno videro , ch’ eſiſteva: che

oggi, fatto l’ acceſſo , hanno con oculare iſpezione

riconoſciuto, che già non efiſla : che ſe eſiſleſſe,

lo avrebbono veduta, perchè il poteano vedere : che

han VlllO la ſoſia di quella pietra , ma non la pie

tra nel medeſimoluogo, e che hanno Viſio le mar

che cancellate nell’ albore , ove erano impreſſe con

iſirumento incidente, ma non le marche .

13 E ſe la pietra foſſe altrove ſituata , che fi dica

dove la vedono ſituata , con miſurare la diſianza

dalla ſoſia , e ſito antico, ſino al luogo , dove di

recente fi truovi affiſſa , e che concludano la ve

rità de’ confini , quali prima erano , e la quantità,

e qualità del luogo occupate ñ' che tale termine non

ſia ſlato divelto a caſo da vomere , da inondazione,

o da animali , ma con animo , ed iniquo diſegno

di dilatarſi verſo ilpodere del vicino , il che ſi at

guiſca dal terreno occupato col coltivo dell’ amo—

veute , il quale ben ſapea , o ſaper dovea , che

quella pietra era termine diviſorio, perchè così da_

tutti , in veggendola, ſi rcputava; e del tutto aſ

ſcgnarne una poſitiva cauſa di ſcienza , de Angelis

de della'. c. 7 , n. 6 , p. r.

14 Riſpetto alla pena di quello delitto, incontrere

te una gran confuſione tra le leggi del titolo deter

mina ntato, ed i DD., che quelle eſpongono, e ſe

ne avvalgono. Li Regiſtratori delle Pandetteſitua

tono per prima legge , che la pena non ſia pecu

niaria, ma di coercizionc corporale, e ad arbitrio

del giudice , I. LF de termino 'ſtato, ivi : Termi

norum a'vulſorum non Multa pecuniaria efi ; ſed Pro con

ditione admittentium , coercitione tranfigendum: edivi

la Chi/;ſa : idcfl puniendum . Suffieguc lal. a. , e pure

impone pena alflittiva ; ma nella I. 3 chiaramente

s’ impone pena pecuniaria di ducati cinquanta : Fe

cuniaria Piena confinata gli; nam in Terminosfingu
lo.: , quo ejecenſinr, loco-ve moverint , quinquaginmau

tear in Publicum dare jubentur .

15 Molti han ſuppoſlo, che per la regola legcspo

fleriares deroga”: prioribus , la l. 3 come POllcſlOl'G

abbia derogata la I. | , e 2 , e che oggidi per tale

delitto altra pena non ſi poſſa praticare , che la

multa pecuniaria di ducati cinquanta; e che que

ſta ſia l’ opinione comune ricevuta in pratica , ſi.

difende da Fau‘nacio defurtis q. [08 , n. 90 , (9‘ 9|,

e da .Antonio Mattei de crimim’lms I. 47 de termino

moto, :it-r4,c.a,”.2. 7

ló Altri ſoſiennero, che non entri affatto la pena

pecuniaria, ma infligger ſi debba la pena aſfiittiñ

va ad arbitrio del giudice, penſati: circumfiantiir,

ſecondo la diſpoſizione della I. r , e a , _ff- de ter

mino moto. Di queſto ſentimento ſu MenOchio de

arbitr. caſa 393 , n. 9 , Novario gra-nam. 69 i 1- 2 7

e Rainaldi obf. erim. e. [5 , 5. 7 , à n. 33 , roma.

17 .Ma Giuſeppe de .Angelis de dell'8." c. 7 , a‘ nu. 8 ,

P. l ,‘ſi va ſervendo di queſta diſlinzionc; che nel.

primo caſo , qualora fidivcllano i termini , affine

di uſurpare terreno del vicino , la pena fia pecu

niaria di ducati cinquanta : nel ſecondo caſo , che

ſi divellano pendente lite, affine di oſcurare la ve

rità; e nel terzo per rubarne le pietre , l’albore ,

o altra materia, di cui ſia compoſto il termine, ſia

aſflittiva , e ad arbitrio del giudice , ed aſſevcra così

indubitatamente praticarſi .

18 Giulio Clara nel Lfin.. q. 83 , ~a. termina: mo

-vens, fa un’altra uſcita , e procedendo con la di

ſlìnzione delli tre caſi da noi ſurriſeriti , ſ'oſlicne a

che nel primo caſo debba infliggerfi la ſola Pena

aſflittiva, al nobile di relegazione ad tempus a ed

al plebeo di ſuſligazionc , e relegazione biexìëaic -

e
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Nel’ ſecondo caſo condanna'pure il reo' a pena af

flittiva, ed arbitraria del giudice; e nel terzo ca-ñ

ſo_del. ſuite’ accorda ſolamente la pecuniaria di du~

cati cinquanta : e quella dice eſſere la ſentenza la

piùìvera, la più comune, ed in pratica ricevuta .

[9 Eccovi. il ſolito conflitto de’ DD , che ſa dare

nel varco la gioventù', e fa perdere.` 'il "cervello a1

giudiCi li più giulli, ed i meglio intenzionati. L’

una , e '1" altra tazione vuole, che la ſua opinione

:ſia la_ piu vera_ , e col titolo maestoſo di comune
La_ piu _in pratica ricevuta , e pure trattaſi di ’opi-ſi

nioni diametralmente; oppofie. A chi ſi ha da cre

dere? Strana ſaralità. tante volte da noi compian

ta, della noſ’rra intrigatiſlima profeſſione‘ . Va , e

fidati a 'dare per opinione comune quella, che ta~

luno allcvera, o per opinione in pratica ricevuta

quella , che taluno atteſla . Non conviene credcrla

a veruno, e deeſi dubitare di tutti , perche oltre

uello , che inſegnò Carteſio come un punto prin

cipale delle ſue meditazioni ,aſſai ben diconoiS ~

:ſi di Perſia , che chiamano il dubitare la chiave

della coſcienza , ſu del che allegano quella loro

ſentenza: chi non dubíra,-non eſamina : chi non eſa

mina , non :liſca-apre: chi non diſcuopre , è cieco , e re

fle’rà nella ?terrà , al rapporto del Cavaliere Cbardin

ne Viaggi di Perſia , tom. 2 , c. i i.

;o Per uſcire da quelli anfratti, e ritrovare il ſ1-

lo, avvaletevi della Cronologia additata nella no

flra Prefazmne, tanto neceſſaria reputata a’ noilri

profefl'or‘i .Matteo Gríbflldo de methodo, ac unione

end: infure civili . Mal fecero i Regiſìratori del

le Panda”, ſituando lal. 3 nel terzo luogo , e la

La] nel ~srirno; e' da quello loro abbaglio è nato

.l altro e’ DD. ſurriſerìti nella prima claſſe , ll

quali hanno creduto , chelav I. 3 folle posteriOi-e a1-

la I. r , ed alla I.

datali da’ Registratori . ~

2| lira _1. 3 , che commina la pena pecuniaria di du

cati Cinquanta ,

peradore , com: chiaramente in quella ſi legge: 6

deveſi credere, che quella legge in quel 'temP0 f“

oſſervata fino ’a’ tempi di Net-va ſucceſſore Impe

ladOl’e 1 ll quale in d. 1. alia :funzia-:ſi menziona : ed

_al credere di Duarerio ad [Juno riiulum, impoſe per

tale delitto pena capitale a’ſoli ſchiavi , allorche i pa

droni non volell'ero pagare la multa pecuniaria .

,2.2 In progreſſo di tempo coverrà dire , che' fu o

abolita con _altra legge , che mutato aveſſe la pe

na pecuniaria in aſflittiva , o pure antiquata,e an

data in diſuſo; e che .Adriano lmperadore ſucceſ

ſore di quelli promulgato aveſſe nuova leggci 511°

la pena del termine amato eſſer doveſſe afflittiva,

ed arbitraria del giudice , penſati: cſrcumfiamiir ,

come aPart-'irriente ſi ricava dalla l. a , .de remi—

”9 moto , dove dal G-C. Ca1lffrraro quella pena afflit

ÎJV? l come , quando, e con chi praticar ſi debba ,

cosr chiaramente ſi ſpie a: Divas Hadrianur in bce

.E ”erba reſcrrffit ; e concio iache .Adriano imperò mol

to dopo gl’ Imperadori CajoCaligoIa, e Nei-*vai dir

conviene ,che la legge di .Adriano ſia la poſleriore

che -dcrogo .le leggi di Caio , e di Neo-?va , non oſlan

te che le leggi di Gaja Caligola , e“ di Nervi* ſituate*

fi leggano dopo la legge di .Adriano , non doven

doſi. attendere il luogo della ſituazione delle leggi”

ma il tempo , in cui le leggi furono‘promulgate -

.23 Per queſta irreſragabile ragione, la l.i ,fir- de

termino mora quantunquc ſi legga ſituata nclpſìmo

luogo , dee tenerſi per legge’ più poſteriore della l.

3_ , e della l. 2 , eſſendo la l. r un Reſponſum Pruden

11-? dc] G. C. Erennío Modefiino, eſlratto dal ſuo L

8 regular. , il quale fiori in tempo di .Alçflímdro .ſe-ve

"0 1_ m’Olto dopo Cajo Carígóla, Nerva , e .Adriano a

e ſul ultimo de' G. C. , che de jurc rejponfitabanr ;

del che ebbe a dire Giacomo Gorofredo, che gli Draco*

li… de’ Gt- C. ſi ammutoliroiio dopo lui : cum illo Ora

J‘ - . o’ l

o

a , regolandoſi dalla ſituazione‘

fu legge di Cajo CeſareCaligoIa Im- ~

cula Juriſconfultarum obmutm' ;come ancora lo atte;

ſiano Errigo Bre-alemanno in diatriba de Heinemarícis ,

Gio:C1crícoin Bibl. Chica:. tom. 24 , PÎZ‘, art. 4 , e

Gr‘o: Vincenzo Gravina 1. i' de arm, (F ;#0ng ju:

ris civili.: , c. ioz.

24 Se al titolo de termino moro aveſſe voluto darſi.`

i

una giulia ſituazione di leggi, ſecondo la cronolo- .

gia de’ veri tcrnpi,la l. 3 dovrebbe’occupare il primo`

luogo, indi la 1-2,:: nel terzo luogo ſituare lal. I , e

con ciò ſi. ſarebbe evitato l’ errore di quelli, che

non ſapendo distinguere, econoſcere i veri tempi,

regolandoſi ſoltanto dalla ſituazione datali erronea

mente da’ Regiſtratori, ſi ſono involuti in quellio

ni vane, ed inutili, ſoſleneiido tante inezie , che

or debbaſi infliggere la pena pecuniaria ,ora l’ af

flittiva, in quel caſo nella , ed in quello caſo

nell’ altra , dilaniandan tra di loro , econfonden`

Oſl loro {leſſi con tante diſtinzioni di caſi , ſen-1.’

altro fondamento , che in quello della loro ſanta—

ſia, ed iiiviluppando di tal ſorte il lettore , che

leggendo il ſolo Maradcr’ in nello , che ſcrive inñ.

torno alla pena di queſto delitto , in Pra” crim. c.

18 , P- 3 , ſi perde, e confonde ogni più fermo, e ‘

penetrante penſiero , nè giugnerà mai a ricavare di

certo , ſe debba infliggerſi la pena pecuniaria , o l’

afflittivá; quando che con la cronoligìa alle mani,

diſliiiguendo itempi delle leggi, ciaſcuno_ agevol

mente comprenderà , che la pena pecuniaria lndlf:

ta dzi Cajo Caligula , praticata ancora in tempo dr

Nff'Ufl, col gite degli anni fu abolita, e cancella

ta da Adriano Imperadore , il quale impoſe la pe~

na nſflittiva , e ſu autorizatadaun Reſponfo di Mo

" defiíno ultimo oracolo de' G. C: , ilquale letteral

2

mente dichiara , di non avere più luogo la multa pe`

cuniaria , dovendoſi praticare la pena afflittiva: coer

cíti'one puniendum , d. I. r ,fi de termino mato . _ ñ

5 Quelle multe han dato una ſeria occupa'Lione _ali

ſavio Giovanni Kool , il quale nel i 698 die fuori per

le ſlampe di Utrek una elegantiſliina diſputa , che

porta il titolo ad Legem .Ateriam , Tarpcyam de Mal-

*is a 3 cui dà l’ origine delle pene pecuniarie , clic ala

tri ſcorrettamente han chiamato LEGGE .A’IER—

NIA , molti LEGGE ARETINA , ed alcuni

LEGGE FATE-'RINA . Fu ella pubblicata da .ſpu

ría Tai-Pejo , ed .A. Atefio, che ſecondo Si omo cra

no Conſoli di Roma nell’ anno 298 della ſua `ſonda

zione. Il nome di Tarpe-_io più conoſciuto ſi e cori

ſervato intiero , e quello di .Arctic è fiato alterato in

più maniere `; ma è facile di reſiituirlo per le molte

iſcrizioni , che ſi ritrovano preſſo Grurero .

26 La legge Amin, Tarpeja fu fatta per punire le

WIP‘? I che 110;! meritavano nè la morte , nè altre pe

ne corporali ſewre, ma ſolamente lap-ardita di qpalá

che coſa z e con ciò foſſe che allora il tutto conſule

- va non in oro , nè in argento, ch’ erano rari, ma in

taſſe, greggi , ed armenti , perciò su gli principg

di Roma l’ emende venivano ordinate in bovr, ‘e

-in montoni , le più grandi delle quali furono ſiflate

in trenta bovi , e le più picciole in due montoni , ſe*

condo un' antica legge , che Barnaba Brfflànio attri

buiſco a Sestio Capitolino .

27 Quelli , che venivano condannati a tali multe,

per eludere in quanto poteano la legge , ſolevano

dare li minori, e più cattivi montoni de’loro greg

gîa e lì minori, e piùinetti bovi de’loro armenti;

e per ovviare a queſta frode li Coſs. Torpejo , ed .Ate

riodiedero ilprezzo in danaro: per ogni montone

dieci ſoldi , e per ogni bove cento ſoldi .

28~ In tempo della Repubblica li ſoli Conſoli aveano

il diritto di mettere mano a quelle multe nelli caſi

.della rimozione de’ termini , del devaſlameiito delle

ſtrade pubbliche , de’ tellamenti inofliciofi , de’ litigi'

calunniofi , e delle colpe de’ giudici , che aveano m

giudicato , o che non aveano terminato le cauſe riel

li termini preſcritti dalle leggi , del che Azzurra”.
` ,ì ar*

ì

ſu) \..~v-`

.V ‘

_L _…—
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polo poſſa apportare pregiudizio veruno; enoi ab.

biamo viflo , che un Baldo ſovente ellolleva il ca

o contra Bartolo ſuo maeſtro , ed i Scaligerì , ed

l 'Vaſi-j non hanno riſparmiato i ſentimenti de’ lo

ro Padri.

Della Frattura delle Carceri.

Titolo V.

l Ivono alcuni perſuafi , che la frattura delle

~Carceri non ſia delitto ,_ e che gli effrattori

non fiano meritevoli di pena vcmna , perche l’ isteſ

ſa Natura è quella,che iſpira ſenſi di libertà, ed

ogni animal terreno naturalmente fi ajuta contra

i duri lacci della ſua prigionia , ficome l’ uccello

fi affanna , e tutto di ſi. arrovella per ſrangere

quella gabbia, che ſuo malgrado li dà ricetto,ed

albergo . E conſormeè lecito ad ogni ſchiavo rom-

pere la catena , e porre fine alla ſua miſeria, co-ñ

si ad ogn’infelice particolare non fia illecito fug

gire dalla -prigionc per un iſtinto naturale ,relian

do in ciò qualche velligio de" privilegi della na

tura , com: ravvisò Mozifieur de .Fill-on nel Mi

nÙZÎ-o di .ſtato , I. i , diſcorſi 1| ; e sù tale fonó,

damento , inſrantc le carceri , e fuggito il reo ,

da molti ufficiali non più fi cura prenderne inſor

mazione ,- e procedere contro al reo fuggitivo : lo

che dà occaſione nelle carceri delle nollre Corti al

la frequenza di tale delitto ,perche resta per lO_ Più

ÎmPunìto i c per uno llravolto mal credere eſente

di ogni gastigo .

a Quello è un errore maniſeſio ; poiche quale nce.

collo ſcampato dalle mani del padrone , Se li vien

fatta di riaverlo , non ſ1 rinſcrra in gabbia più

'ſtretta , e più ſicura ? Ed a quale ſchiavo -non fi

radoppiano le catene, ſe nella fuga venga ſorpre

ÎOP Quella è una maliima aſſai pernicioſa , lira

namente nimica alla pubblica tranquillità, alla lo

cietà civile, ed alla giuſtizia vendicativa i Peſa**

fra“Llfflîdoíi impunemente le carceri , fi offende la

Macttà del Principe , li riempie la Città 'dl nia[

Vagì i non ſon puniti i delitti , ſi led: il-dmto

` della parte offeſa , e ſi viola , e manomette m

luogo pubblico ſiabilito dalle leggi per un_ d°P°fi‘

to il più geloſo di coloro, che troppo ardimcnto—

fi le hanno oltraggiate, e calpellatc. _

3 L’ alrerigia de’ Romani ſu molto ſenſibile &Ita

- le punto , caricando la mano contra quelli *effl’af‘f

Marcellino ci ſomminiſh'a alcuni eſempi . Ma la'leg

ge Tarpeia , .Amin dilieſe tal giuriſdizione a’Pretori,

ch' erano conſiderati come li Colleghi de’ Conſoli, a’

Tribuni del Popolo , a’ Prefetti del Pretorio, ed in

fine a’ Preſidi delle Provincie ; ma non già a’Magi

flrati Mnnicipali , nèagli Arbitri , o Arbitratori .

~39 Sotto gl’ Imperadori le multe cedevano in benefi

cio del loro fiſco particolare , c non altrimenti a pro

del teſoro della Repubblica , che l’ impiegava in

ſollievo de’ poveri , alle rifezioni delle lira-ie , ed

all’ ornamento de’ loro Tempi 5 e quanto più queſti

Regnanti erano avidi di danaro , tanto più caricava

no la mano alle multe , come praticò Cajo Caligola

moſtro orrendo di tutti gli vizi , fiſſando l’emenda

del termine moto i” guinqua’ginra aureíx ; al contrario

in tempo de’ PſlnClPl buoni , ſotto de’ quali ſempre

il fiſco ha una mala cauſa , come ſu l’ lmperadore A

driano , il'quale come detto abbiamo , aborrendo le

pene pecuniarie , commutò queſta multa in pena cor- _

porale , giuſta quello , che a diſteſo va comprovan

do Giovanm Kool nella lodata ſua diiſertazione ad 1e

gem TarPejam , .Am-iam de Multís.

30 Non ci fi aſcriva dunque a temeritä , ſe oſato ab

biamo di mettere bocca contro iRegiſtratori delle

leggi‘, tanto benemeri_ti della legal diſciplina: lo

Iran fatto prima di noi , e con più critica ſevera Va

lentuomini della ſcuola moderna , come un Ottoma

:lov nel ſuo .Ami-Tribaníano, il Chiariffimo Signor

di Gennaro nella ſua Republica ,Turi/'a , ed altri mol—

ti , che li han riviſto i conti-. Non è il regiſtro del

le leggi , ma le leggi , che non debbonli porre in bi

lancia per vedere ſe giuſte , o ingiuſto fiano , eſſen

do lc leggi ſacroſanto , ed inviolabili , come il lega

me più fermo della ſocietà civile , ed il pegno più

certo della noſtra felicità , tenendo nel corpo politi

co il medeſimo luogo , che tiene l’ anima nel corpo

naturale ; ma gl’ Uomini, che Giuflíníano preſcelſe

per dare regiſtro alle leggi , bcnche ſavjflimi, e mae

ſtri , intorno alla ſituazione data da’loro non debbo

no godere l’ iſteſſa autorità : c ben anche contro di lo

ro lecc ad ognuno 'ſorvirfi della libertà , che regna

nella repubblica letteraria , la quale ha il ſuo ſtato

totalmente libero , in cui non riconoſce , che l‘ im

perio della verità , c della ragione , e ſotto i di loro

nuſpicj può farli guerra innocentemente contro a

tutti . Gli amici fi debbono tenere in guardia con

tra gli loro amici, i padri contra i loro figliunli,

i ì ſuoceri contra i generi , i maeſtri contra i di ſce

poli , come appunto ſi foſſe nel duro 'ſecolo di fer

lì

:o , di cui cantò Ovidio I. | Metamovpbflv. 1442

. non Hoſpes ob Hoſpite rutus,

Non J'ocer à Genera. . . . _

i Ciaſcuno nel tempo ſteſſo è ſovrano , e riprende

'vole da chichefia . Le leggi della ſocietà civile non

ban fatto pregiudizio alcunoalla indipendenza del- ñ

lo llato di natura per rapporto alla critica _degli

errori, ed ogni particolare tiene in mano il drit

to delle chiavi, delle quali ciaſcuno pvò ſervirſe

ne, ſenza chiederne permiffione a quelli , che go

vernano. Altre ſeno le ſatire , ed i libelli diffa

matori ben degni della eſecrazione pubblica ,e de’

più- ſeveri gallighì , perch-c tendono a ſpogliare un’

uomo del ſuo onore, ch’ñè una ſpecie di omicidio

civile; ed altro è l’ oneſtamente dimollrare , che

quello, o quello .Autore nel tale, o tale punto ab

bia ſallato, facendoſi conoſcere al Pubblico le man~

canze, ‘che ſono in qualche libro , e ſoſienendo le

parti della ragione per lo ſolo interelli:. della ve

rità, e ’della giullizia , ilche niente ha di comu

ne con gli {acitori de’libelli ,famofillos‘i èun’ef

fctto della giuflizia naturale , :che ciaſcun membro

della repubblica letteraria conſervi la ſua indipen

denza per rapporto alla rifiutagione degli Autori:

ſenza che la relazione di padre , di ſuocero’ diffa

tello, di figlio., digeneto, di maeliro, edi diſce

ì

.

tori ſmo alla pena di morte , per quanto appren

diamo dalla ~l. hf'. de qffméî-oribu; , ivi : de_ 13”,

qui carcere çffrafl‘o, wafer-unt, ſumendum ſuEPlfl-'Iuſn

Divi Fratres Emilio Tironi refcrifſerunt . .Saturni

nus etiam Praha!, _eos , qui de carcere erupmmt J. fi*

*ue qflFraffí: foribui` , five conſpíratione cum cette”: 9

qui in eadem cufiodía erant, capire Pantene-:lp: a HPC“

fi per negligentiam Cuflodum evaſi-rum , le-ums Fifmen:

dos . Quello ſu certamente pur` troppo ; mai gli

nnltri Criminalifli prendendo da ciò norma , e Prin;

cipio, tutti hanno aggregato ne’ loro cataloghi de

delitti quell’ altra ſpecie di- maleficio , come ben

degno , e meritevole di galtigo.

o con coſpirazione , o ſenza . Commettefi con co

ſpirazione , qualora ſortiſca ammutinamento 1 °

concerto fra’ prigionieri , anche di uſare Violenza

contra i cuſtodi . Senza coſpirazione , ſempre Che

ſoltanto fi cerchi ſcampar via , preciſo ogm am

mutinamento , concerto , o violenza ;ed è ſempre

, delitto , o il prigioniero fia in ca'rcere per cauſa

criminale , o per cauſa civile, o il delitto fia Put"

blico , o privato , perche cade ſoltanto in confide

razionc la‘violenza uſata nel luogo pubblico ›; c

riſpettabile, ove nemmeno ibanidit-i, i for "l

dicati poſſono eſſere offeſi. , nè moleflztl da a cu

[1°]"w

\.I

l-""NM*

l

4 Può commetterfi quello delitto in due maniere: `
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no ,v-Saîielh' i” pra:. :correnti M. Pò ~ de' ”

-g‘elir de deſíéîro de delisöë‘. (zz-'27 ,’ n. r I ?pſ- r.

5 _Sortita dunque la frattura delle carceri, e fug

gito Il reo, dee' ſubito prenderſi il &clik-to in ge

nere, e, prima di ogni altro metter fideelnegliat

_tr il mandato de copiando , in virtù del duale ‘ſu

.il reo carcerato, con la relata del ſervicntedieſó

ſere fiala eſeguito , e`careerato dove è ſolito car

cerarfi tutti gli altri. Indi: deve inſerirſi ‘la rela—

zione al carceriere , che iLatini chiamavano Gom

menranenfis, il quale dia il' rapporto della frattu

ra del carcere, e della fuga ſeguita: e fi procede

ex ofl‘îcro per lo diſprezzo della corte in virtù del»

la V. eccezione da noi rapportata nella Pratica tir. _‘

r , n. ló. Sr ordina la cattura‘del’l’ infor² 1

magione; fi fa l’ acceſſo alle carceri con gli periti

tellrmonj , i quali dovranno deporre , che il car

ceraro N., il quale prima era in quelle car

ceri , piu non v1 ſi Vegga ; e che avendo ricono

ſciuta' la frattura dei muro 8a:. fatta l'eſperienza,

riitrovato, di aver potuto per quella frattura

u cir non un uomo onde credeflerſene uſcito . ’ i ano per quel buco

6 Se_la porta ſarà rotta , dovranno riconoſcere la

maniera come fia ſeguita la rottura : ſe .la ſerra—

tura apparrſca rotta , o ſlrappata con colpi d’iliru

mento terreo , o pure reciſa con lima, e così ſiaſi.

aperta; ſe con chiave adnlterina , dovranno i te

ſhmonj deporre quanto ſia diligente il carcericre

nel conſervare ſeco le chiavi; dal che giudichino,

che fi ‘foſſe aperta con chiave falſa , perche nella

ſerratura non appariſce nè rottura , nè limatura ,

ne violenza _uſata . Se poi titrovaſſero nella ſerra

tura ſegni di cera_, coflumandoſr prendere il diſe

gno di cera_ da chi medita fare chiavi ſalſe , ſarà

più certo riſcontro della chiave adulterina;efinal~

mente la porta ſarà incendiata , fi prenderà il

delitto in. genere della combuſiione , delle ceneri ,

da’ carboni , e dellixveſiigi laſciati dal fuoco .

7 Se l’ efſrattore fuggito ritrovavafi in prigione per

cauſa ClVl-le .- la_ ſua cauſa , per la frattura diviene

criminale, e cnminalmentc in villa di queſta in

formazxonc può ſpedirſi. il mandato de ”pſeudo , e

carccrarſi, ſe. fia poſiibile 5 in diffalta può intimarfi

dom la Citazxone ad informandum 2 e reſofi contu

mace, ſi effegua la pena contumaciale, per la ra

“ gione , che non arte-”ditur cauſa fuga , ſed ”ſalario

- Locr Public! a. Pſ0!“ Career , qui dícírur face' Lacur,.

< dj' Contempt!” SuPcrfarís , Pellegr. in pra”. p. 4 , ſca'.

7 , ”._72 , Angela: de delíff. d. c. 27 , n. 5 ,p.l.

8 Se ritrovai]. carcerato per cauſa criminale, da que

fla ſua fuga riſulta altro nuovo indizio molto ur

gente , per cul , ſe per lo primo ſuo delitto non

porca condannarfi a pena llraordinaria , per la for

za dt queſto nuavo indizio potrà , edovrà condan

narfi: ed oltre la pena del primo delitto, perche `

la frattura è nuovo delitto , dee infiig erſt l’una,

e_l altra pena ñ Ma ſe non potrà aver 1 nelle ma

ni , citandofi _ad informandum , e dichiarandofi con

tumace , fi efleguirà la pena comminata .

9 Ma potendoſi avere nelle forze , ſe prima della

fuga ha fiato_ eſaminato, ſenza che ancora li foſ

ſe fiato dato il termine ſu le ſue difeſe, s’inter

roghi nuovamente , ſe un’ altra volta fiallato car

cerato , per quale cauſa , e ſe ſu eſaminato ; e ri

trovandoſi ,` e leggendoglifi la ſua depoſizione: ſe

accetta la_Ìrattura , e fuga , e ſoſia confeſſo del

delitto principale , accettata ancora la conſeflîone

del fiſco, etramſupcrno-vír, gli s’ impartiſce il ter

mine.su le ſue difeſe adverjizs confçflìoncm ſofia”

ſulf die - . . . ratificatíonem, O‘ vota”: inquifitionem,

etiam ſuper novi:.

ao .Se neglrerà la conſeflione prima da lui fatta ſul

primo delitto , e conſefli la fuga delle carceri , con

tcflata la lite ſopra la ſua negativa, gli ſi, dà il

:.t

termine per'difencierfi";'d9' in code”; termino valere!

e defender-e ltd-ver us ctmſiſçſſronem far-I‘d") _ſuPer ‘nm-ir ai

enrinco‘ntro , ekrati chi la confeſſione del delit~

to , …e nieghi la'framíra delle carceri , gli ſi dà il‘

termine‘per diſendçrfi’fuper norris; (J‘ in cadenti-r

mi—no ”chaiſe difendere crd-verſus confçflìonem ,ſpente fan

&amſub dic 4‘; . … ma. ſe' perſista ſu la negativa nell’

nno, e ’nell’ alam. delitto, ſ1 conteſta la lite, e gli

fi dà il carmine adſedefendendum ad‘mrſus.cjur in

qár'firíom nihil-'Iper ilo-vis ‘- .

al Che ſe per ventura il termine ſu le ſne. diſe

ſe~, o adverſur cjus confeflíonem li ſu impartito pri

ma della fuga, dovrà un’altra volta cſami-narfi ,

e collìtuirfi ſu la fuga , e la frattura , e‘dovrì

darglifi nuovo termine di difeſa': quod mmm:

alia: datus ſub die . . . cun-ar ab bodie , etſam- fu

pcr‘ no‘uír Ù‘c.

12 I-l terzo caſo, ſe ſeguita fia la fuga , prima _che

affatto il c'arce‘rato ſ1 foſſe coſiituito: carcerato ia.

ſeconda volta, dovrà costituirfi in forma , C. p”

T. .5‘. tanto ſopra il delitto principale, quanto to

pra la fuga, e frattura ; e ſe conſelſerà -,; dovrì

darſi il termine ;rd-verſus ejus confcflìonem: ſe ne'ghe-`

rà , dovrà conteſtarfi la lite , e darti il termine_ per

difenderſi adverfus eius inquifitíanem , e queſta è la

pratica de’ Regj Tribunali , e Corti inferiori ,

della nale chiara a noi rende teſtimonianza de

.Angelis de delia-is c. 27 , nu. ó , p. 1 , v* -de oflîc.

Baroflum c. 2 | 3.

13 La pena della frattura delle carceri ,' ſeatten

deſi il dritto romano pare, che fia l’ ultimo ſup-z

plicio , d. l. l ,fl-Î de efraóìoríbur, ivi : capite pu- `

Hendrix; ma perche la pena capitale ammette va- `._

ri ſenſi , potendoſi interpetrare diminutio capirís, che

fi verifica nella deportazione, o relegazione , ſe- 4'

condo il ſentire della Cbiofi; nella l. l , v. capitali ,

C. de cbríflían. mancipíís , in]. criminali ,flÎ dejurifll.

om”. judíeum , (9‘ in l. unica , de crimine peculams,

di Bartolo in I. *reo: 3 , n. 9, , v. bre-viter- concludo , C.

de accuyſatíonibu: , di .Alcíaro in l. licet capitali': , dc

verbor.fignif. , edi Clara iusnfin. :1.67 princ. : il.

comune :le’ .DD. l’ ha reſa arbitraria del giudice, ſe

condo la maggiore, o minore gravezza delle cir

coilanze , riducendola o a ſemplice relegazione , o

ſuſìigazione , o carcere temporaneo, o multa arbi

traria , e non oltre, Carpſav. in Pra:: p. 3 , q. r r | ,

n. 96, qufio in Pra”. crim. tir. de effrafloribar carce

rum, n. a , Scialoja deforqiud. c. zo , n. 4 , Farinac.

in Pra:. criari-I. 1 , tit. 4, q. 30 , à n. a , Boerio dec.

215 , nu. 22 , Peguem decif. r , nu. ó , Urfillo ad'

.Afl-Yiäum decif. 404 , n. ró . .*›

14 Altri han ſuppotlo, che dovendoſi le parole del.

testo interpetrare con proprietà, e per conſeguen

za dovendoſi ſentire la pena capitale per pena di

ſangue, e di morte naturale, e non di morte ci

vile , ſecondo il telio della l. ſunt quadam 8 , _fi-Î de

czeyaordinariìr criminibus , della I. 7 , uh. , ad

Iegem Julian repetundarum , e della l. licer 103 , fl‘. de

*im-bar. figm'f. , dobbiamo ricevere la diſpoſizione

della ſuccennata l. r , f. de çffraëlor. prout *verbaſo

mmr, vale a dire della pena di morte naturale,e

dell’ ultimo ſupplicio , chiaramente dalla legge pre

ſcritto in pena ordinaria a’ ſuddetti effrattori 5 in

fatti riferiſce il Reggente Sanfelice nella decìf47,

n. 3, che ſortita nella Vicaria frattura delle car

ceri cum covrfflraxíone , regolandofi da queſto tello

ſu praticata la pena di morte naturale .

15 .Ma quello,ch’ è permeſſo alla Vicaria, ed al

tri Superiori Tribunali Collegiati in virtù di Jo

ro preminenze, non dovrà mai imitarfi dalle no!

ſlre corti inferiori , conforme al noflro propoſito

ci avvertiſce Giuſefape de Angeli: de delia'. c. 27 , ”

9 , p. r , che unque mai ſaltaſſe in cella a’giudi

ci inferiori per la frattura-delle loro carceri Pen

ſare a pena eſtrema , o ,dis aſprezza ſubalterns; a

a e~
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ſegnando‘neragione molto, propria il dotto Rai-ml* zo ‘Noi , con ſu: buona pece , non poſſiamo a park.

di ob/eru. c. 3 , 5- 2 z n. n°4., perche è molto gran

de la differenza. tra la trattare delle Regie carce

si de’ Supremi Tribunali, dove ridonda l’ offeſa,

e dſprezzo alSovrano: e la frattura delle carceri

de’ giudici inferiori , dove la frattura diſprezza ,

ed offende ſoltanto 1‘ inferiore : vedete Toro .voto

42 , n. 9 , l. I , (Vincompdeaj‘. mm. r, o. carce

ratì Pro furti.: .

[6 Se ſeguirà la frattura ſenza coſpirazione, nel

Alal- 2 , fl‘. de çfl‘ìfléiorib. fi dillingue tra effrattori

notturni_, :diurni . I primi, come più enormi de-~

linguentr , fufiíbur C‘kfi i” metallum damnan*: I ſe

condi fulligati ad 0p”: Frydman, 'vel temporarínm.

Ma eſſendo in alcune noſlre corti comminata nel.

li bandi pretorj la. pena pecuniaria di quello de

litto, o eſſendovi conſuetudine introdotta di pu

nirlj con pena più mite , quella dovrà oſſervarſi;

ed in ma-icanza de’ bandi, e della conſuetudine ,

ſempre la pena è arbitraria de’ noſtri giudici, li

quali però non dovranno mai penſare nèa fustiga

zioni , nè a galee , nè a metalli, come ſiavverte

dall' isteſſo Gz'ujèppe de .Angelis in d. c. 27 , u. 7 , ü*

9, ma reſtrignerſi a pena più mite, ed al riſar

cimento del danno cagionato dalla frattura , Cabal!.

refolerím. caſu 42, Sabelli nella prat- '11. refifienza, n.7.

[7 Controverteſi , ſe l’ ingiuliamente carcerato, rom

pendo le carceri , e ſcampando via, ſia immune,

e franco d’ ogni pena? -Diremo ingiuſlarnente car~

cerato colui , che a buono ‘dritto non dovea car

cerarſi , o che nullamente ſiaſi carceraro , come ſe

carcerato ſi foſſe ſenza Voto del giudice, I. nemi

nem, C. de exibendís reís: qualora ſia ſtato carcere—

to da giudice affatto incompetente: ſe~carceratoſi

foſſe in Chieſa, che goder dovea per aſilo: ſe per

debito civile fu carcerato in di feſtivo, come di

queſti , e di altri conſimili caſi, avVertiſce Guaz

zíno dda-nf. 5 , à n. 8.

|8 Eſſendo dunque ingiuſla, o nulla‘la ſua carce

razione , nè potendo o per la prepotenza del ſuo

avverſario, 0 per la ſua inopia , coil’ appellazio

ni, ed altri rimedj legali dar celere modo a ſcan

ſo di tante aſflizioni , che ingiuſlamente patiſce in

'un penoſa carcere , che chiamaſi cattiva {lenza ,

ſpecie di tortura , ſepoltura de’ viventi, ſchiavitù,

e caſa del Diavolo, I. a , C. de c-uflodía rea-um , l.

omncr 23, C. de Pî’îliî' , ivi : imma-”forum crucia

tuum z c. nulli dubium , cauſ. 3 , q. r , J'abelli in prua'.

sbarca-ati , n. 9 5 quindi i DD. più umani han

penſato di dire , che queſioingiufiamente carcera

to abbia una fondata ragione, di metterli inliber

tà in qualſivoglia modo, che rompa le ſue catene,

'e che franga le carceri , e non eſſere meritevole di

pena veruna , Maroc/.n'a de arbz'rr. caſa 30| , n. 15_,

(9' 16 , Fai-ingoio inprax. crím. 1. r , tir. 4 . ñ 30 ,

n. r7 , Guazzz'no defenf. 5 , 0.412” to:. , J‘cia oja de

forojud. c. 20, n.4| : ed in tale contingenza po

trebbe applicarſi l’opinione di Monſieur .ſilborr nel

:ſuo Minç'flro diſtato I. 1 , diſc. || , che in ciò ci re~

ſia qualche velligio de‘privilcgj della natura.

19 Ma Giuſeppe de Angelis de deliéî’. che. 27 , n. 3;

va conſiderando , che ſarebbe quello un ſatto di ma

lo eſern io , ſe ſi permetteſſe al carcerato per la

preteſa ua ingiuſla carcerazione agere 'víafaëìi, quan

do pottebbe ſalvare la ſua idennità viajurir: dalche

riſulterebbono inconVenienti-aſſai ſcandalofi, e ſo—

lliene, che in pratica debba gaſiigarſi- un tale eſ

itattore ; e nel ſuo trattato de oflic. Barona!” c. 2| 3,

n. ‘z "QPropostoſi a ſquittinare l’ illeſſo articolo , ad

duc’e trentacinque claſſici .Autori , li quali di una

nime conſentimento concordano , che tal caſo ſia

ii‘npu'nibile . Ma egli poi ſempre fermo nella ſua

- opinione ,’ conchiude , che tai’effrattore punir ſi.

debba, ſoggiugnendo ,altra *ragione , che mm anan

u‘u-:ir cauſa fuga! , [ſed violatíolocí publm' , From cfl

etnico‘, qui dicano‘ nous-ſacco* .

l

alcuno accomodarci a nella ſua etichetta , banche

avvalori egli la ſua opinione con la dottrina di Ca

ballo nel-caſo 42 , di Scania deforojud. cap. ao , n. 43,

e. di Pellegrino inprax. p. 4, ſea. 8 , n. 23 , ü’ 24;

poichè le ragioni , ch’ egli allega , non reſillono al.

martello della diſcuſſione : mentre , ſe trattaſi di evi

tare gl’ inconvenienti , ch’egli conſidera; maggio

re inconVeniente ſi è il carcerareingiuſlamente co

lui, che non doveafiimprigionare: e ſe trattiſi del

diſprezzo del carcere , luogo ſacro, ed inviolabile,

molto più fi diſprezza , e' viola da chi ſe ne abuſe,

ſervendoſi di quello per gl’ innocenti , quando è de

ſlinato per gli colpevoli .

21 Riſpetto all’ autorità di Caballo , parla egli ſecon

do le Conſuetudini , e Statuti di Firenze , che ſo

no particolari , e recedono dalla ragion comune,

per quanto ne rende a noi tellimonianza Mare’fin

tom'o Sabelli ſuo patriota nella Pratic- Scarcmm', *Î- 31

il quale dopo avere detto, che un tale delitto non

debba punirſi, ſoggiugne eſſere ciò vero di ragion

comune, ma non già negli Stati di Toſcana, ove

ſi dovrebbe punire con pena arbitraria, ancorche la

cattura folle ingiufia , e cita a tale propoſito l’ illeſ

ſo caſ. 42 di Cabal/o. - '

22 Toccante all’ autorità di Scr'aloja , ben noi ci

maravigliamo , come egli qui lo chiami in ſno

ſoccorſo , quando egli [laſſo aggregato l’ avea per

l’opinione contraria nel catalogo de’trentacinque DD.

23 _E per quello, che riguarda la dottrina di Peſſa

grmo, vie-ppiù ſi accreſce la noſlra maraviglia , per

chè lungi di eſſ:re del ſuo ſentimento , nell’ iliello

luogo da lui citato ſolliene il contrario , ed acer

rimamente difende , che ll caſo ſia impnnibile , o

fiegua con frattura , o ſenza frattura lo ſcampa

.mento ; anzi s’ inoltra più queſto .Autore dicendo,

che ſe nel fuggire venga impedito dal cuſlode del

le carceri, poſſa percuoterlo , ſerirlo , ed. anche uc

ciderlo, ſempre che altrimenti non poll'a ſcampar

via; e che altresì ſia immune di ogni peccato le- 'f

tale , ancorche il cullode per la di lui fuga aveſſe

da patire qualche danno . Nonintendemo d_’ obbli

garci a tanto ; diciamo bene , che Pellegrino lr e con

~ trario: e dopo tutto quello, che può dirſi in ſuo

pro , conſeſſar dobbiamo , che l’ opinione del Signor

de .Angelis , ſoggiace tuttavia a grandi difficoltà, e

laſcia un’ adito ad inveſligare una teoria migliore.

.Vedete il confl 51 , n. ó , di Grammatica, il quale

ſcriſſe per l’ impunibiltà non ſolo dell’ effrattore,

ma pur anche del ſuo mallevadore de tuto carcere.

24 Nè occorre obiettarci il tello di Calliflmto nella.

1- in eo: 13 ,f de cqfloó. C7* exbib. rei: , dove il C.

pare , che dia per reo l’ effrattore , bench_e_rnno

cente ſia del ſuo delitto principale , per cui ingiu

ſlamente ſia llato carcerato , e nulla‘ oſiante ll di

chiara degno di punigione 3 .imperocche parlando

Colli/?fato di quelli , che tale delitto commettono

cum coſpirazione , maniſeliamente ſi vede, che fen

tir ſi debba in quello ſolo caſo, il quale e molto

diverſo, qualora fiegua la frattura _fine confprrano

ne; e così tale teſio fu interpetrato da Clara nelr

S. fin. gi 21 , uterríò autem , dicendo : illa lex non,

habet Iocum , ”{fi in eo , qui aufugít frocio cuocere‘, (9‘

ruptis fai-ris, U' cíPPír , cum con cfr'ratrorle; ed ehe!!

degno da dillinguerſi I’ uno caſo all’ altro , ne mar

uguagliarli , e conſondetli : perchè ſeguendo la ſtat:

‘tura cum conſpiratione , ſe bene il carcerato, ch’ e

ſcampato via non ſia punibile per lo ſuo ſcampa

mento, è ben’ egli di pena meritevole per la .ſua

coſpirazione , ed ammutinamento, ch’ è il delitto

grave diſtinto dalla ſua fuga.

a5 `Nè ſi dica, che la l. r ,fi degffraH-oríbus con

ſonda, e pareg i ambidue i caſi 5 mentre chi ben

conſidera il tel o ,, immantinente ſi _accorge , che

ivi il G.C. ebbe ſoltanto in mira di rapporìre il

e.
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DELLA FRATTURA' DELLE CARCERl. 372.3;

_z Reſcritto degl’ Imperadòtî': de hier, qui, ;fili-año .car- '

cei-e cvafirunt, ſumendurnſupplicium Divi Fratte’s re

] ſcripfirunt . Il ſupplicioabbraccia molte ſorti di ’pene,

nè ivi ſi parla di ſupplicio ultimo , e capitale,

*ugualmente iiifiiggendo agli effrattori‘ cum canfpira

rione, (2' fine confpiratione .` Paſſa avanti il G. C.,,

narrando, ſenza affatto approvare l’opinione di .ſa

turnmoz Saturninus etiam Probat , eos , qui de carce

re eiuPerunt, five qffraä'is foribus , five confpiratio

”e ,i cum ceti-ris, qui in eadem cufiodia erant , caPite

firmando: . Se Saturnino ugua liando la frattura con

la coſpirazione, ſlimò ufguag iare la pena , ſu un’

opinione riſcrita da Ulpiana , ch’ egli non approvò,

onde non può aVere forza di legge: vedete .Augufi. 4.

emend. i6 , e Cujacio if; eliſa-ru. 3i 5 ed è ſempre da

notarſi , che Claudio Saturnino ſu uno di quelli , che

andava a caccia dzlle opinioni ſingolari , onde di

lui ſcriſſe Guido Pontirolo de clan': legioni interpret

Ì- 1 a_ C- 49 t ~vir fingularir quandoque opinioni:. Unde

Fſ’fl" lagun- mrerpme: , qui ſoli ſunt in aliqua ſit-men

li-Î Saturninos vocant; ed il Signor di Gennaro nel'

la ſua Republica juri/'confulta pag. 234 conferma

l’ iſleſſo ,

'-:IÒ Più grave riſpettivamente ſarà il delitto di c0

loro, che ſono di fuori delle carceri, e danno ma

no alla' frattura, illigano,ajutano, favoriſcono , o

,conſigliano la fuga de'carcerati; e la ragione, Che
---.. aſſegna il ſavio Raìffialdi, è chiara, dicendo nelle

'\

giova-14.3 , 5. 2 , n. ara : magi; enim ifli delin

Q‘m’" 1 qma in a': non ineſl innatum fludium cvadendi .

27 Eſaltano alcuni DD. quello delitto fino al gra

do di leſs Maeſlrà, e che quantunque non vi ſoffe

il pravo animo di offendere la Maellà del Sovra

no, ed il eareerato non ſia per lo ſuo delitto degno

di morte , vogliono, che ſia meritevole dell’ ulti

mo ſupplicio , come può vederſi preſſo `S‘caglione ſo

pra il rito della Vicari-.a 39,” 5. Tanto rigore ſola

mente ſièviſlo praticato in Roma per virtù di una

Bona del SI P. Siſto V, giulia l’ atteſtazione di Fa

'nnaoro de earcerib. q. 30.- e nel nostro Regno s’ in

corre al di preſſo nell’iſleſſa pena del carcerato ef

írattore, il quale ſe in carcere ſia per debito civi

le, l’pfimente , 'il complice, il fautore pagar dee

il debito’ del debitore fugitivo; e ſe foſſe carcera

to per cauſa criminale , conforme la pena della frat

tura contro al reo fugitivo è arbitraria del giudi

ce_,-cos`1 arbitraria ſarà riſpetto a’ fautori , com

plici , e conſulenti; caricando la mano alcuni con

tra colloro, per gli quali non milita l’ innato de

-fiderio della_ libertà naturale , re olandeſi dal mag

giore, o minore concorſo delle circollanze, e dan

o luogo a qualche motivo di pietà naturale, co

me per eſempio , ſe qualche ſlretto congiunto moſſo

ſiaſi a compaſſione di liberare un qualche ſuo pa

rente da un_ duro, e penoſiſlimo carcere , de' A”—

gelir de della'. d. c. 27 , n. |8 , (9‘ I9.

.‘38 ’Nel i74i ci ſorti caſo conſimile in difeſa di

Giovanni Caſio noſlro galeſiiere , il quale tenendo

ſno padre ſettuagenario carcerato per debito civile

ai} .carcere Baronale criminale, ove eranvi carceri

ciVili, di notte tempo ſi portò colà, e con iſtru

*mcnto di ferro inſranſe quel carcere, e ne tirò via

rl vecchio ſuo padre, che ivi da più. meſi langui

va - Accadde, che nell’ iſleſſa prigione , ritrovavaſi

per avventura loco dem/iti , ed a diſpoſizione della

3‘813 UdlfllZfl di Lecce un’inquiſitordiomicidio,

‘..Fn ll ' ' ~

ingiuſtizie .

ehe pure ſcampov vvia: quel Tribunale preſa l’ in

formazione , carce‘rò Giovanni Callo , ed il condan

nò per un triennio- al uma/re, ſenza aver mai v0

luto dare luogo a’ giulli motivi, che da Noi alic

gavanfi riſpetto all’ inpiulla carcerazione , perchè

per un debito civile , c 'illiquido non potea e eguirſi

perſonalmente un vecchio ſcitnagenario, e cacciarlo

nel fondo di un criminale, quando vi erano le car

ceri civili : riſpetto alla naturale pietà del figlio

verſo un decrepito padre , che ſu ilfine principale

di quella ſruttura , e non di dare ſcanpamento all’ in

quiſito d’ omicidio , che nè pur conoſce: . Onde

prodotto il gravame nella (l. C. Vicaria ,- etraſmeſlî

gli atti, ed il carcerato con- la catena’, inteſe da

quello Tribunale le nollre ragioni , ſenza verun’

altra pen-1 ſu ſubito aſſoluto, e licenziato , e tut

tavia perſiſte nel nostro l'ervigio . '

29 Ma o ſia giuſlamente , o iugiuſlamente taluno

carcerato , ſe romperà le carcerifine conſpiratione , e

ricorrerà al giudice ſuperiore , allegando, che ve

niva ivi duramente trattato , e che temea l’ ecceſ

ſiva ſeverità. di quella corte, non ha luogo contro

di lui pena ver-una di effrazione ; mentre il S. R. C.

ha praticato in ſimili contingenze rimetterli al Ba

rone , che provedell’c di giullizia con la clauſola:

citra pienamfraffi carceri: , come lo attella Capo-'Jian

co ſuper Frag. 3 , n. [53 , de Baronibu: , reputandoſî

tale fuga una ſpecie di appellazione 5 e l’ illeſl'o dir

ſi dee, ſe il detenuto col mandato ricorra al Supe

riore , Bsflio de carcflmírfidejuffione relaxandís , Pal:

legrino nell’ anzidetto luogo , fit-Elio”. 8 , n. 43.

30 .Dando ſine alla noſlra impreſa , iiiculcamo ſem-—

pre , e ripetemo, che tutti coloro , che maneggia

no le bilance di Aſh'ea , tengono da Dio l’ obbli—

gazione—di renderli conto eſattiſlirno, e dal Sovra—

no l’ iibbidienz-a alle leggi, ſecondo le quali devo

no formare tutti gli loro gi udizj ; e 'perciò tutti

debbono avere un cuore docile, per ricevere l‘im—

preſſioni della verità , e della giullizia : un cuore

nobile per elevarſi al di ſopra degl’ intereſſi , e

delle pallioni: un cuore tenero per aſſiſtere gl’ in

felici : un cuore fermo per reſìſlere alle iniquità:

UT INNOCENJ` J‘ALVUS FIAT , (9‘ REUJ`

PEREAT. Vedete la nobile , ed elegante Digi-v

razione dell’ .Anonima Conſigliere del Parlamento di

Parigi ſlampata , e riſlampata nel i700 , che porta

il titolo Le: Laalitez neceflòirer au fuga , avec la

Reſolution der Lucflioner les plus imponente: fin* les

Devcirr de ſa Prof-:gian: nn’altro .Anonimo France

ſe ., che ha dato fuori nn’ altro OPI-ſcolo ſotto il ti_

tolo Eflais fur l’ idee du perfair Magrfirat: il Prefi

dente de la Bigotiere ſopra .ler Devoírs der ſugar :

il Configliere Simon de I’ idee de bonjtige; il Pre

ſidente Fornicr des Devoirs des-ſugar , che ſcriſſe con

ampolloſo llile , affittato di figure e D. Girolamo

Miloni nel ſuo Liio lidio in Idea optimiſudicir , pie-K

no d’ antiteſi puciili , li quali ſi copiano l’uno

l’ altro 5 ed a quelli ſono da aggiugnerſili .ſaggi

Efpedienti, che ci ammaellra Giovan Davide Than

niker G-C. Alemanno,il quale nel i702 in Chernnitz

diè alle llampe un Trattato ſotto il titolo .Advo~

cam: Prudens in Foro Criminali adverjì” malizia/ì ,

malevoli , (3* imperiti Judioir frauder (9‘0- ove ap

prendiamo tutti gli modi onelli , per difendere l’ iii

nocenza oppreſſi; , e liberare l’ innocente dalle ſue

c
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'IND ICE

DELLE MATERIE.

A

Bilitazione del Rjeo : Premi:. 6 , num. l cum

?ì _ſe q.fol. 13| cm” eqq. . Accade in quattro tem
piq, e quali ſiano, ivi nu. r ad 32. Abilitafi

ancora con altro modo ſtraordinario, e fuori

de’ ſuddetti tempi: in caſo s’inſermi il Reo , e .

come regolar ſi debba: ivi nu. 33 ad 36 ,fol 136.

.Avendo luogo l’Abilitazione, enegandola ilGiu

dice , commette ingiuſtizia , ed è riſponſabile al

Sindicato ,ivi num. afohgi . Dee abilitarſi il Reo,

ſe ſiano dubbie le prnove, ivi num. 3: ſe trattaſi.

di delitto infra relegationem , ivi num. 4, (9' 5 z

ed ancorche ſia di relegazione , 19* ultra , ſempre

che non vi ſia piena pruova , o indizj ſufficienti

a tortura , ivi num. 4 cumſeqq.fol. 13| . Le noſtre

Corti non devono prenderſi altro arbitrio, che ſi

prendono li Tribunali Collegiati: ivi num. 8 fol.

[32, . S’ ingannano coloro, che ſoſtengono poterſi

negare l’ Abilitazione in ogni delitto, o porti pe

na afflittiva , o pecuniaria , opure ſi dubiti , ſe aſ

flittiva, o pecuniaria ſi mertiaſſe: ivi num. 11 ad

r4, fol. 132 *[9* 133. Li molti caſi, che adducono

per negare l’abilitazione, ſono opinioni ſtravagan

ti contra le leggi eſpreſſe , ivi num. 15 ad 19 ,fol.

x331 O’ 134: nè l' abilitazione dir ſi de: arbitra

ria del Giudice, ivi num. 18 , <9' 19 ,fol. [34 .

Non può il Reo abilitarſi , ſe ſu coſtituito colla

particola MONITUJ` : e quando ciò proceda , ivi

num. zo, (Far . Formole dell’ abilitazione , ivi

num. aa , foI. 134. Se prima di proffcrir la Sen

tenza debbaſi il Reo abilitato richiamare in car

cere, ſi riſolve con diſtinzione , ivi ”un-.25 ad 27,

’fol- 134., (9' [35 . Differiſce l’ abilitazione della

liberazione , ivi num. 28 , fa). 135 . Abilitazione

deve ordinarſi, col dare il plegio ; ma ſe il Rec

fia povero , che non può ritrovarlo , ſi ammette

alla giuratoria cauzione , ivi num. 37 ad 44 , fa!.
ſi 136 cumfeq. Così ancora per gli beneſtauti,edonñ

ne tutte, ivi nun-4,5 , fol. 137 . Abilitato il reo

col plegio , come ſi richiama, ivi 1mm. 4.6 , (9‘ 41,

fel. [37 . Non è tenuto il plegio ſubitopreſentar

lo, ivi num. 48: e decorſo il biennio , è eſtinta la

plegeria, ivi num. 49; ma non, ne’Tribunali Col

legiati, ivi ”14171,50 , @'51 ,l-fola 137 ,` O‘ 538 .

Abilitato, quando deve fare le ſue difeſe anime,

*rieſca-tra: Frutti:. 8 , a` ”ñ 5 , fa!. 147. e'… ...~

.Abitanti nelle caſe , e cuſtodi’de’ beni di campagna

ſi preſumono colpoſi dell’ incendio ſortito. V. in

cendio . . . . .

Accuſare non diceſi chi non ha perſeverato ſino alla

ſentenza diffinitiva : Miſcell. ti:. r, a , ”- 4.5,foL

268 , Accuſato , quando poſſa, o non poſſa vriac

cuſare: Ponti:. 2 , S. l , num. 32cm” fo!. 58

camſeqq. Accnſatore non ſa india-io colle ue aller

tive giurate: Prot-t. 3 , 5. 4,, n. 92., fol. 10'! ,_ Ù'
:oa . Accnſatore neceflſiario nel giudizio crimina

le: Pranzi:. 2 , 5.1, ”n.12, fol. 55 . Se non ha

dritto di accuſare , dee diſcacciarſi , altrimentc tut

to il proceſſo è nullo: ivi nu. 3 , fo). 54. . c

Acceſſorio quando ſeparali’ dal principale r Mrfl:. m.

laS-²,nu.ó,fol.163. p ,~

.Ade-ſione è un rimedio, che compete al Regio Ii

ÎCO a r;nando il Rco ha appellato a’ Regi Tribu
nali , bcnche farmíreſſr non aderiſca: Prot. tir. 16 ,11,

55 , fo!. 249; ma al Coadjutorc della Corte , ſe

formíreſ non aderiſce ,non compete queflo rimedio:

.-3 x_ .l

Amanuenſi

ivi a. 56.-e nè meno competeli , ſe vi ſia l’accuſa

tore, che non ha appellato: ivi n 57,V.Ricorſo.

Adulterio , e ſlupro non s’ inquirouo ex Mido-Pr”.

kit. a, 5.1 ,num-12,fol. 55.

.Affitto non è ſtato creduto su le ſue Deciſioni:Pre~

fa:. S. 6 , num. zo ; fol. 22 . .Affitto come , e quan

do commentò le Coliituzioni del Regno: Preſs.

a, num.r4, fo!. lo_: ſuoi d.ſetti: ivi num. 13,:

[4 , fol- lo.
‘ſſAggreſlſio non è tenuto aſpettareilprimo colpo: Pra:.

m. io , S. 2 , num 59 ad 61 ,foL 164. Dee con

tenerſì ne’ limiti preſcritti, ma non con tutto ri

gore, dalle leggi ; nè dee fuggire , per evitar 'rl

pericolo: ivi num. 63, (9* 04,fol. .65 . Non è

obbligato ſervirſi di armi uguali: ivi mm.65,fol.

165 . Se non ſi difende , è omicida di ſe hello z

ivi num.75ad77,_fol. 166. '

Aggreſſore comunica all’ aggreſlo poteſtà di ammaz

zarlo, e rinuncia alla ſua vita, Pronti:. to , 5.2,

num. 45 , fol. 162 . Qualora per le ſue differenza

laſcia la via della ragione , c ſi appiglìa alla via

della forza, dee trattarſi come una beſiia: ivi nu.

48 , fa!. 163. Imputar dee a ſe lieſlo la diſgrazia

avvenutali,e reputaſi , come ſe da ſe ſieſlo ſi foſſe

ucciſo: ivi n. 49 , fo!. 163.

Aìta, e conſiglio nel furto. V. Correi . ..

Alapa ſi ha per ingiuria grave , banche dal: ad un

Villano: Miſc. tir. l , S. 3, n. 3, e 7, d. 270 ;

ed atroce , data ad un Nobile , o ad fficiale di

Giuſlizia, e perche: ivi num. 9, e to. Nel pri

mo caſo non prò procedcrſi e: ofiicío, come ſrpuò

nel ſecondo: ivi nu. 39 ,f01. 274.

Albori ſruttiſeri qual-i ſiano= Miſc. tir. 3 , nam. 2K,

fo!. 323: equali gli ſilveſiri : ivi m4. 29 , e 30,

foſ- 323 . Loro inciſione , cd incendio qual pena'

portano . V. Inciſione .

.Alçflàadro di Alçflîmdro perche abbandonò il Foro a

Prat. rie. 13‘ , 5.4, nu. 5 , fol. 223.

.Alfonſo d’Aragona il I. adottato da Giovanna Il :

Prcf. 5.4, n.4, fa!. 13. Sua vita , e morte : iv»~

S. 5 , num. l , (9' a ,le. 13 . Sue Prammatiche

quali ſiano-num. a , fa]. 14. hreſl'e il S. R. C. ivi

”u- a .-Concede‘ a’ Baroni profnſamente la Giuriſz

dizione .* ivi num. 3 , ſol. |4.

.Alfonfli d‘Aragona il Il: ſua vita , e morte .~ Pref.

S. 5 , rm. 5 , fa!. i4. S’intimor‘t dell’armi di Fran

cia; rinunziò il Regno a ſuo figlio , e fuggi a

-Mczzary ivi nu. 5 ,be i4, e15.

Alienazione de’ beni ſecolari in’ Ecclefiafiici .- Pref

a ,’ rm. 9, e io ,foL io.

AllegaZioni degl’ Avvocati con lungo attiraglio di `

dottrine., deriſe da’ſavj , e nauſcoſe': Pref. 7’,

nu. _28 , fol. 29.

uante, falſità , ed errori commettono ,

.morſi , e iverberati da’ ſavj: Pref. 5. 6 , narra. t 5,

e ló , fa!. aa.

Ainminiltratori della roba altrui , abufindoſi , non

commettono proprio tutto. V. Furto . V. Miſe_

_tín a, nua-513, fo!. 287. -

Amore di ſe ilello, primo principio di natura - V

Sociabilità .

'Anime di delinquere ha li ſuoi gradi: o improviſo,

ñ ~o premeditsto gdee ben’ appurarſi dal Giudice .

Regola i gradi della pena . Può provarſi con in

dizj,e congetture : Pra:. tít. 3 , S. a, num. 37 i e

38, fol. 84. V. Dolo .

Anime di offendere è nello, che dee attenderſi , e

non l’eſito dell’ offe .- Maſſari:. a , S, 3, ”u- ?2,

o.  

\ l
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foi. 27q. Si eſclude dal luogo della ferita z. ivi il.

84..- dall’illrumento, con cui fu data la feritazivi

num. 85-' dal modo, come ſu data: ivi num. 86:

dalla qualità della ferita num. 9.1 ,foL 280 . Ma

ceſſa la difeſa, ſe la ferita fu mortale , eſegua la

morte del ferito , e perche: ivi iui- 92 . Sieſclu-ñ

de, ſe le percolſe date ſiano a correzione, edachi

compete tale dritto di correggere: ivi num. 95 ,

fa!. 281.

Antinomia di leggi toglieſi colla cronologia de’tem

pi : Pref. nun. ó , fa]. 5,

Appellazione, e ſua materia: Prot. vir. 16 ,ſol 242.

V. Rimedi . Appellazione ſoſpenſiva dee ammet

terſi circa i decreti di tortura. V. Decreto.L’ar~

bitrio del Giudice à quo intorno al vedere ſe giu

fla , o ingiulla ſia l’ appellazione : Pra:. tir. i3, no.

91 , foi. 209 . Corre per gli Tribunali Collegia

ti, e non per le Corti inferiori: ivi nu. 92 . Ini

uità inſegnata da Mai-aim , che per impedire il

eo di appellare contro al decreto di tortura,

ſi notifichi il decreto nell’ atto della elevazione :

ivi num. 96 . Appellazione , Contrario Imperio ,

Nullità , ed altri Rimedj , ed eccezioni del Reo

non ſi poſſono ricevere, ſe prima l’inquiſito non

ſi preſenti perſonalmente , e cautcli il Fiſco con

qualche mandato: eccettuati li caſi d’ infermità ,

aſſenza, e cattività: Punti:. 16, num. 6,fol.243;

ed opponendoſi l’ eccezione dell’ Indulto , o le nul

li t`a della Citazione : ivi nam. [0 , foi. 243. Negl’

altri caſi deve il Rec preſentarſi, ancorcheſitrat

ti di pena pecuniaria: ivi num. 7 , cr- 8 ; ed ancor

ehe trattalſeſi di delitti lievi: ivi num. 9. Appel

lazioni circoſcritte in tre Fatali , e qualrſianoN.

Fatali . Quando, e come diceſi deſerta: Pra:. tir.

aó , ”um-40 ad 43, fol.í 8. Ne’ Tribunali ſu

premi non ſi dà mai per eſerta ; ma non dovea

eſſer così nelle Regie Udienze: ivi num. 44 ,fol

248. Non può rinunziarſi dal Reo: ivi num.

4t . Appellazione non compete al Reo convin

to , e conſeſſo, prerogativa ſola del S. R. C., ma

la Vicaria , e le Regie Udienze , e le Corti in

feriori devono ammetterla; Pratrir. 16 ,mun- a.

jo!. 24.9 . E con quale riſerba procede sù di cio il

S. R.C., ivi num. 53 . Appellazione non compete

' al Fiſco , nè al Goadjutore della Corte, e che li

compera r Pm:. ric. i6 , num. 5' , fel. 249, Appel

non». 40 : e per gli ſoli urgenti non può condan

-nare, ma liberare, o collare il Reo ſolamente :

num.4.r , fo]. 219 . Arbitrio delle Corti inferiori ſi

rcſtrigne a diminuire al Reo le pene, ſemprea ſa,—

vore del Reo, e mai del Fiſco: Pra:. t. 15 , 5. 6,

”556 , fo!. 24,2.

Arbitrio , ſe in morte confeſſa , che ſedetto dal

,danaro, abbia promulgato Lindo ingiuſto, non fi.

crede: Pmi.:- 3, 5. 4, nu. 91, fa!. 10].

Armi non ſi devono prendere dalla caſa del reozPrat.

1.5, nu. 6,foI. 124, Otis”; , ”.18,fol. i4o.

A-rmi proibite , e loro pena quando ſi evita . V.Pe~

na dell’ armi - Armi corte di fuoco quando indu:

cono premeditazione . V. Premcditazione ._Arn_ii

proibite, e loro delitto in genere . V. Delitto in

genere d’ armi. Armi proibite quali ſiano: Prot-t.

3 i S— r , num. i9 , ſol. 77 . Quante Prammatiche

diſpongano di loro: ivi num. 18 ad a4 ,fol.77 , e

78 : loro pena: ivi nu. 26 . Qual ſia la loro pruo

va .- Prat- ii't. io , ”n.25 ad 27 , foi. iso . .Ama

rum appellatione quali armi s’ intendano: Miſcell._ r.

i , 5. 2 , nu.. ii ,foL 263 . Armi tutte pr0ibite

da’ Romani fuori della ſ edizione militare: ivr n.
l 2 ,foI.263. Armarſi , edparmare amici per d:feſa di

ſua perſona, e delle coſe ſue èpermeſlo dalle leg

gi. V. Difeſa . Mn nel caſo, che non potrà averſi.

ſoccorſo dal Magiilratot MſfceſLÎÎL | , S. 2 , num.

35 ad 37 , foi, 266 , e 267. Per aver luogo la pe- i.

iia dell’ armi proibite ſi richiede la flaganzaffiiar.

.tir. io , num. 25 , [bl.156.

Artc critica quanto neceſſaria, nelle materie legali :

quale ſia , e come debba raffrenarfi : Economia ,

foi'. 3.

Articolo legale come debba eſaminarſi: Prat- tir. ul:.

num. [5 , fa!. 252. ñ Acerrimamente controverſo,rlo

vrebbe deciderſi da Sovrana autorità: Preſs.7~,çe

iis , foi. 43 . Articolo legale incidentemente toc

cato, non diceſi diſcuſſo, nè fa autorità: Prd. S.

ó , num. 24, fo!. a3 . Quando diceſi toccato per in

cidenza: ivi num. 26 . Articolo reſo dubbio da’

DD. dee deciderſi con la comune : Prc-f? S. 7,71”.

6 , fel. 9.6 -

Articoli ſu l’ eſame de’ teſiimonj non dedouo eſſere

_impertinenti , ſub pena Ue. Pranzi:. IO ,'rs. 5, ”uu

i l , f01.182 . Ingiurioſi ſu la ripulſa de’teitimo

ni non ſi puni ſcono, e per quale cautela‘? Prot-r. ~

lazione in che conven a , e di conven a col Ri- ,ra , a. io, 01.i84. - ,,\-…
corſo: Pm. ii'r. i6 , mi”. 58 , e 60 ,gfoL 2’49 , Allen-ione delfferito fa indizio , e con quali circo:

e 250 . Appellazione diceſi ancora , ſe il Carce- ſtanze: Pm. tir. 3 , <5. 4, num. 88 , fol- lQl - SI

~‘ o rato frange le carceri , e ſubito ricorre al Giudi- confuta tale indizio ñ' ivi nu. 90 , ad 95 ,fuL …loz
`.ſi`* cc ſuperiore . V. Frattura - .Aſſentazione del Reo . V. Fuga .

Appcnſamento del delitto . V. Premeditazione. Aſſente il Reo , non può condannarſi. V. Roo. ;

.Arbitrio del Giudice non eſſer dee del ſuo capric- Aſſenza del Reo allegata dal ſuo Eſcuſatore non ha

cio , ma regolato dal freno della legge, della ra- luogo col Reo vincolato col mandato Demi , per ,

zione, e dal ſuffragio de’ Dottori.- Pmi-rie. 3 , 5.

4, nam. i6 ,e r7, fol- 92 . Arbitrio del Giudice

nell’ indizi frenato da due freni, ſi reſirigne ſen—

pre a pro, e non contro al Reo: ivi nam. 123 ,

jd. 108 . Non può mai eſſenderſi ſino alla morte

naturale : Praz. tir. 4, 5. 3 , nm”. 12 , e i3 ,fol.

[17. De’ eſſer ſempre diminutivo delle pene ri

poſie al ſuo arbitrio:.ivi nm”. i4 . Arbitrio del

Giudice quanto pernicioſo a diſlruzione delle leg

gi: Prat.rit.4, S. 3, num. 23 ad 27 , fa]. 118..

Quanto viene frenato intorno alle carcerazioni.-ivi

num. 30 ,{ol. ”9 e Arbitrio , che ſi prendono i

DD. è un abuſo deteſlabileszrar- ”'r. 6 , nonno,

jol- 134. Arbitraria pena , come- debba ſentirſi :

Praz-tie. is , num. 5| .fel. a4! -ì Arbitrio delGiu

' dice eſſer dee come :mm contro al veleno delle

_pcnez Prat- t. 13 , num. 58', ol. 205 . Arbitrio ha

il Giudice o di collare , o i condannare a pena

ſiraordinaria il Reo indiziato: Pra:. tir. 15 , 5. r,

"um. 9 , foi. 218; ma tale arbitrio ſi reſlrigne

Per gl indizi molto urgenti, ed urgentiſſimi.- ivi

“ _ .X‘

-Palmium, o Per Civirarein ; come lo ha col man

dato ad omne”: ordinem: nè ha luogo , vſe il Reo

fu citato Perſonalirer , nè ſe ſianfi incuſate le‘ due

contumacie , ed in altri caſi: Pra:.tit.4 , S. 2,nu.

25, e 26 , fol.|13. Ma ſe ſi alleghi, che il Reo

ſia ſlato veduto nel Paeſe , come ſi procede: ibid.

Ammettendoſi l’ aſſenza allegata , dee darſi il ter—

mine ad denunciandum di un meſe , ſe alleghiſi l’

aſſenza infra Regnu-m: e di du: meſi extra Regni-nf:

ivi num-28 ,folñ ”3 . Corre il termine della Ci

.tazione à die clapfi termini concçflìonír aſſenti-a, e

uello decorſo , incuſate le contumacie , ſi con

* anna alla pena comminata : ivi num. 29 . _Con

quali decreti ſi eſclude l' aſſenza allegata : ivr mr.

a7 , fo]. ”3

Affillente al deliito chi ſia , e che ſi richiegga per dirſi

tale: Prot. tir.: , 5.3 , num.5 , e ó , fol.ó7.

Aſſoluzione del Reo è meno male , che condannare

l’ innocente : Prot. tir.3 , 5.4 , n.57 , _ſol-97. Aſſolu

zione dell' inquifito innocente è difficile ad ottener~

ſi , più toſlo fi libera in forma, che aſlolvdì co,

ne
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ane innocente ;- e perche: ?mah-x5 , 5.2 , mmm,

jol.2zo,- ma tal volta è tenuto il Giudice aſſolve

re ex capite innocenti”, e caſlare il titolo: ivi n.2:

che molto più è vantaggioſo all’ inquiſito , e per

che: ivi ”.3 , folaao.

'.Aſtrologi quanto ſono ſallaci: Pra!. ring , 5.4. num.

46 , fol.9o.

Atrocit‘a delle ingiurie donde riſulta. V.Ingiurie.

Attentati quali ſiano . Si rivocano ad ogni ſemplice

ricorſo‘: Prat. rimó , n.4, fol.243.

Attuarj non poſſono ricevere querele d’ ingiurie ver

bali : Miſcell. tit.l , 5.1 , n.3 ,fol.256. Per lo più ſo

no impuntuali , ed ingordi: Pret.rir.3 , n. r7 , ſol.

72. Non poſſono ſoli eſaminare ſenza ſpeciale com

meſſa: ivi num.19. Dati ſoſpetti non poſſono eſa

minare: ivi numao. Si conſuta l’opinione di Ric

cio: ivi ”.22 ,fol.73. Quanti ſconcerti produce il

loro eſame *- ivi numo4. ad 28. Non eſaminano pro,

(9‘ contra Fiſcum : ivi rm. a7 , e 28 , fol.73. Non

danno iuramento a’ teſtimon’ , e ſcrivono averlo

dato: gra: ”'23, 5.2 , n.4, 01.7 9. .Attuarioquan

do merita credenza più che li teſtimonj , i quali

nella ripetizione negano avere depoſto , come ſi ri

trova ſcritto: Pra:. tir. 9 , 'à rmm,ró cum ſeqq. fo!.

15|. Attuario , che non ha giurato de fideliter ad

miniflrando , non merita quella fede, dell Attuario,

che ha giurato; ivi n 26 , fol.rsz.

Auſiliante del delitto chi ſia, e che ſi richiegga per

eſſer tale: Pra:. tir. 2 , 5.3 , ”.2 ad 4 , fal.67. Au

:liliante del furto . V. Correi . Auſiliante nella frat

tura delle Carceri . V.-Frattura .

..dutenticbe da chi, e quando furono compilare : Pres‘

far. SJ , ”.9 , e ro, fol.7.

.Autori . V. Dottori. Autori utili , come ſi diſcer

nono dagl' inutili : Prefet. S. 7 , d ”n.1 | cumſeqq.,

_iſola-7. Autori umani ſempre ſon ſoggetti all’erro

re = Pref. .6 , ”14111,25 , e 34 , fol.23, e 24. Non

devonſi o endere , ſe dagl’ altri ſi rivedono l-iloro

canti: Prar. tir-r 3 , ”.53 , feleoq.. Eſponendo ve

nali le loro opere , han venduto agli Avventori il

dritto di eſaminarle , e criticarle: Prar.tit.u1t. rm.

31 ,3:01.253 Autori, che ſieguono l’anteſignano,

non n numero alla opinione comune: Preſñ 5. 7,

”.36 , fol.30. Imitano gli uccelli, e le pecorelle.

ivi n.37 ad 43.

,Autorità de’ DD, ſi ricerca in mancanza delle leggi,

A e delle deciſioni: Prefaz. 5.7 Princ. , fel-25 ; e baſta

` “fw’ 'una ſola non contradetta , che reputaſi come un ca

ſo di legge: i‘vi _rr-.r , folxzs; e ſupplìſce al ſilen

zio delle leggi : rvr m“ : e deve onninamente ſe

guirfi: ivi 1114111424, fol44. Ma la loro autorità '

non dee ricercarſi, quando vi è il teſto chiaro, e

letterale: ?rd-S-s , n.3 ad 33 , fol.r9. Neceſſaria

nell’ interpetrazwne delle leggi , che ammettono va

ri ſenſa diſputati: ivi n. 36, foi. 19. Autorità de'

DD. ricavata da un punto detto da loro per inci

denZa , non_ fa peſo vcruno :- Pref. 6 , n. 24, foi.

23. Autorità de’ Conſulenti incerta , e da non ſe‘

guirſi: Prrf- 5-7 ì d num. r_r , ſol-27. Autorità ,che

rapportano troncate, è rnciviltà , ed inganno:

Prçf. 5.7', n.48 ,fal- 31. Devonſi adattare in tutto

le congruenze nel caſo , che ſi tratta: ivi ”.48 ,le

49. Autorità contrarie al ſenſo, che fi pretende,

quanti mali effetti produce ñ* Pref. S37 , n.50 , e 3|,

fol.3t. Autorità de’ Dottori, prevale la più fondal

:a, e la più ragionata-z Prc-f.- 5.7 , ”14.65 , fol.34.

'Autorità di un Miniſtro, o di un conſumato Av‘—

-’vocato ‘preferibile a’ Dottori, che non hannopra‘

ticato nel Foro: ivi num.69,fcl.34. Autorità de’

Lmoderni. V. Moderni? Autorità de’ Dottori, cos*

me ſiſreſtrigne al diete’ per cento". ‘Pref.-S.7, n.60,

`J9Ì.33-›Aut0ritì ‘quando ſi deve preferire alla ra-"

gione 'z 'Pratzrírz \,- Sua; , n.15 , fol.92 E con quali

cautele:` 1V] n.15 , ’e'zo , (9* 552 , 1m. 30, foi 83.

Antoine de" DD.²'V.`Dettori. Autorità de’ DD.

ſempre dev’ eſſere poſpoſta alla verità . V.Dotto;

ri. Autorità quando eſſer debba ſamulante alla ra..

gione , e nando la ragione all’ autorità : Pref. 5.

7, n.2, f .25. Autorità de’DD. non prevale alle

leggi , e alla ragione , per eſſer eſſi molto incoſtan

ti : Prat- rim 5,5.5,n.15,fol 2.33. Quando ſia neceſſa

ria per ſoſtegno della ragione . V. Ragione. Au

torità de’ DD. non vale ſenza il critico noſtro ra—

ziocinio: Pra:. tir. uh. n.17 , jbl-252. Qual ſia que

ſto raziocinio: íbíd., e con quali regole: ivi num;

18 , e r9. Autorità de’ DD. può da tutti cenſu

rarfi: Miſcell.tit.4, n. 30 , fol.3zo. E con quali re

gole di critica ſi dee diſcutere : Prat-tr't.13, num.

46 , folñzo 3.

Avarizia . V. Giudice. ,

Avvocati non devono con diſcorſi alti premere i Giu

dici di baſſa levatura: Pref. 5.7, n.5 , fol.26. Av

vocati, che con ragioni, e dottrine ſalde difendo

no i Rei, non ſono inteſi, come ſono inteſi mol

to bene quelli, che promuovono le compoſizioni :

Prat. :ius , 5.4, n.4, e 5 , ſol-222. Avvocati in

giustamente da’ Giudici imputati di sofismi: Prçf.

SA), n.20, fo! 23. Son tenuti addurre le autorità.

nelle loro Allegaziom , e perche: Pref. (5.7 , princ.,

fol.25. Avvocati ſono compatibili , se ſi avvalgo—

no alle volte di motivi deboli , e fallaci , e perche :

ivi n. 18 , fol.29. Ancorche ſcrivano Diſcorſi pro

'veritatr , neppure fanno autorità , per il laſcino del

futuro lucro: ivi nu. zo , fol.28. Devono tentare

tutti i modi per illruire il Reo loro cliente, pri

ma di coſtituirſi, e perche: Pra:. tir. 5 , num.4l ,

ſuſino. Come, ,ed in che devono iſlruirlo: ivi ”

423% 43, Eſempio d’iſtruzione data da D.Fran~

caſco d‘Andrea: ivi n.44, fango. Ma non devono

perſuadere il Rec, che deponga il falſo , peccato

unibile da Dio , e dal Mondo .- ivi nu. 45. Non

devono difendere le cauſe ingiuſte: Pra:. tir-ro , .

4, n.53 , fol.180. Devono veſtirſi la perſona del ’

avverſario , ed obiettarſi le oppoſizioni di quello-r

ivi nu. 54. Efiiminar bene li ſuoi argomenti : ivi

n 55. Devono veſtirſi la perſona del Giudice .~ ivi

”.56 , fol.|80, e fatti bene queſti conti , abbrac

ciare poi , o licenziare la cauſa , anche nel ſuo cor

I

ſo’ &dopo; fi ſcoprirà ingiuſta: ivi num.57,fo!. _

180. Avvocati neque pro, neque contra Rem” poſ

ſono eſamina rſi , perche tradirebbono la ſede :_ Praz,

zie.” , ‘n.45 ,foL 189. Per quali notizie s’ inten

da: ivi num.4ó , 47 , e 48 , fol.189. Se poſſa for

zarfi ,` e` ſeſia tenuto rivelare mrtu excommunícaria

”55: ibid-folflòq. Avvocato fatto Giudice non può“?

darſi ſoſpetto in cauſa diverflr, che non ha parroci..

nata: Prat.tit.la , n.50 , foI.|89. Avvocati diſen- '

dono-la ‘vita, e l’ onore de’ clienti . Pref. in inc.

01.4. Non ſanno per quali motivi ſiano nate e de

ciſioni: Prd‘. 5.6 , n. | o , folal. E Peſo quando ſot—

to le loro Allegazioni ſcrivono : accendi” allegata

decifum: non ſono degni di credito .- ibrd. Avvoca—

ti , c'he- nelle loro allegazioni infilſano lungo cata

logo di DD. , vituperati : Pref- 537 , rm.8 , fol.28.

Conſoli per la moltitudine de’ libri: ibid.n.7.ſRa~

'onano ſenza princin , mutano di opinione, ed oraPeli-ivo” per l’affermativa , ora per la negativa,

ſecondo la opportunità della cauſa, e richieſla de’

clienti : ivi n.28 ; e_ menano il Giudice alla con

fuſione: ivi ”30,-falco. Avvocati antichi atten

devano a muovere -gli affetti con argomenti debo~

«li v; al‘contrario li moderni.: Pref. S. uh. d nur”. 8,

` ’fol.4o.‘ Devono attendere più toſto alla forza degl'

argomenti, che allaaeloquenaa ſuperficiale: ivr m

[o, u , e |2,“fol.47. -

1..: i. . . A ,

‘i -

—`__". "7`



D E L L EÎ‘PM’ì A-îîl" E; RH E. 351`

'~ r. .. - - B . .~ ‘ñ i l regalarſi il Giudice con g'li'nbbili, econ gli piani?

ñ, I z; i A l
-~ I. i,

BAndi pretorj , che ſono contra ju: non ſi devono

efleguire : Miſcell. ci:. 155. 3,(um. 4| , ſoſ-$74..

Abuſo di quelli audi :.ivi ”um.42. '

Baroni molto contendono Per la loro Giurisdiaione

contrai delinquenti, ed alle volte con pregiudizio

della Giullizia: Pm. dit. 2 , 5. 2 , nu. l , ſul. oo .

Taluni ſono rapaci , e deſiderano carcerazèoni ,in

ogni caſo: Prot. rie. 4, 3 , num. 26', fo). 118-."

Gravano i Vaffalli , ſe non diflinguono le carceri

de’ Nobili da quelle de’ plebei . V. Carceri . Ba*

roni dello-Stato Pontificio ſoflennero un gran. liti

gio iu Roma , ſe poteſſero , o no dare mano a pene.

ſtraordinarie contro al Reo negativo indiziato , e

non convinio ;PNL tir. 15 ,5. 1 , ”um- 24, foi-'217.

Quando acquiliarono la loro Giurisdizione : Pra:.

rít.15,$.4,a` ”ñ 34, folzzó; eda chi con molta pro

fuſione li fu concell‘a: Pref. S. 5 , num. 3, fel-14.

Baroni onorati non Vogliono eſſere di meno delli

buoni Imperatori Romani, che mai favorivano il

Fiſco .- Prat. tir. 15 ,5 6 ,num 56 ,fol. 242. Han—

no le loro Corti maggiore autorità delle Regie ri

ſpetto alle compoſizioni. V. Compoſizioni; e mi

nore intorno alle inibitorie delle Regie Udienze ad

_fincm recognoſcçndi . V. Corti Regie .

Bortolo : ſuo elogio . Si buttò dalle fineílre del Palaz

zo di Todi , per non eſſere manomeſſo da’ ſuoi ſud

diti . Pra:. tir. 2 , S. 2 , numv 15 , ſol. 62.

Ballonate recano ingiurie grave , ed atroce, preciſa

mente date ad un Nobile: Miſcell. tir. l , 3, nu.

3 , fol- 270. E perche: num. io , fo]. a7 r.

Battere il Reo ante defenſrom: proibito a’ Tribunali,

e Corti inferiori : Prot. tir. 7 , n. 22 ad 25 .fol 141.

Bel-lam e:: utrague Parte juflum tra il Giudice ', ed il

Rco ual ſia: Prat- zìt. 5 , nam. 1 , fol. 123. ' ’

Bei-.lina irroga infamia , e deve infligerlia perſone vi

li : Prat- tir. 15 , S. 6 , num. 44, fa!. 241. E’ pena

lieve , e può infliggerfi per delitti lievi , anche orere

'nur : íbíd. … .

Biennio perime l’ iflau‘za criminale , e quando comin

cia a correre. V. Percnzioni.

Bellemmie , e loro pena : Prar- tir. 3 , l , nam. 29,

fol. 78.

Bollazioni , e Marche al Reo proibite alle noflre Cor

ti , benche permelſe a’ Tribunali Collegiati . V.

Corti 5 019‘ Miſta-II. tir. a , S. 3 , n. 49 , fol- 304.

'Brìachezza ingiurifl grave nella Spagna: MiſcelLM,

S. r , num. 36 , fa]. 2.59.

› C

CAdavere ritrovato in caſa , o nel podere di ual

cheduno fa naſcere indizio . V. Indizio . Ca ve

ri degl’ Efiliati . V. Efilio . V. Compoſizione.

Canonici , e Canonifli nando preſerir ſi debbano alle

leggi Civili, e ClVllllll: Pref. 7 , à num. 7 ,on

26 cum eqq- Canonica legge in quali cali ſiguir ſi

dee nel oro ſecolare: Pref. S. 7 , num. 76 ,foi-35.

Cafiatur, e ſua ſormola: Pra:. tir. 4, S. 3 , num-4| ,

fo!. l zo.

Capi/?rana J'. Giovanni, avendo errato per troppa ſe

verità , rinunziò l’ ufficio , e ſ1 ſe Frate Franceſca

no: Pranzi:. , 5. 4, num. 40 , fol. 95. '

Capitale pena . . Pena capitale .

Capitoli del Regno , e loro Illoria : Pref- S. 3 , mmm

adrr,fol. rr , era..

Cara-viraWPero ſaprai Riti molto lodato ; Prcf. S. 4,

num. ó , ſol. 1 3.

Careers-Lione quando diceli ingiuſla : Miſc. tir. '5 , nu.

17 , fel. 322. Carcerazioni quando poſſan farſi ſen

za voto di Giudice da chiunque : Prat.rít. 4 , 3,

num. 38, foi-[2.0. Nelle careerazioni , come debba

ne’ delitti lievi , gravi., ed~enormi , e con quae

pruove: Pm. :n.4 , 5- 3, nu. 39 ad 4,! , fo!. 120.

V. Cattura . i. e .1.1

Carcere quanto penoſo , e naturilmente ſ1 ſehivisz-ae:

tit- 3, 5. 4 , num, 31 , fa). 94. Carceri de’ nobili

devon’ eſſere din-inte da quelle de? plebei ; e—nqñ

allen-:levi a li nobili li devono rilaſciare con qual—

che mandato: Premier 4, 5. 3, m. 33 , fol. l l9i

Arreca ignominie: Prar.tít.4, 5. 3, num. r ,qu \

115 , (Forum-.18 , fo!. l 18. Career Pulſar cedas m

”nam ,' quando poſſa ordinnrfit'PÎ-at. ”3.4; 5- 31

n‘um. 7 , fa!. rló. Carcere orrendo , e penoſo a Per

ſar conſcllare il Rec, annulla la conſeſfione ſponz

tanea: Prat. n'e- 7 , num. 26 , fol. 149,. Carcere per*

petuo praticato negli antichi tempi di Roma’ ln'

terdetto ne’ tempi ſuſſeguenti , che ſu dellinatope:

cullodia; e non per pena : Pra:. tir. 15 , 6 , nu.

36 , folñ 240. In Regno la pena di carcere perpe

tuo , e temporaneo è in uſo ne’ Tribunali, e nel

le noſlre Corti dël ſolo temporaneo: ivimmm- 37.

e 38 , ful- 240. Carceri , e loro frattura . V. Fran

tura . Sono ſacroſante, ed inviolabili: Miſcell. tito,

5 , num. 4, fo] 320.- Carcere privato , e ſua pes

na: Miſa-[Lift. 2 , 5. r , num. | ,foL 29$. .

Cameriere, ſenza ordine di ‘Giudice, non eve met~ \

tere ceppi, cannali , e maltrattare i carceraxi jub

pena *Ù‘c- Prat- tít. 4 , 5. 3 , num. 43 , fo!. ra!.

Carlo ’Principe di Salerno .. Sua vita, emorte: Prqf.

S. 3 , num. 2 , ad 4 , fiil. 1 u Carlo I. d’ Angiò au—

to”: dc’ capitoli : ivi num. r. Carlo ſuo figlio li

continua .- ivi num. 2. Roberto li profiegue: Car

lo ſuo figlio, e Giovanna I. ſua nipote li comp'o

no: ivinum.zad8,fol.ll,elz- ~ 'ñ

Carlo III. d’ An’giò, ſua vita, e morte : Pref. s. 3,

”0111.8 , jol. | 2. ~- 7 .

Carlo V. d’ Aultria Imperatore . Sua vita , e morte :

Pref. S. 5 , num. l7 , foi. 16,- * . i _. ~`.‘

Carlo Il d’ Auſiria ſua vita, e morte , edile”.` Ve

cerè: Plef. 5. 5 , num- al , foi-16. e -

Carlo III. d’ Auilria. Sua vita , fine, e ſuoi Vece

rè: Pref. <5. 5, num. 23,,f01. 17. z -.- j.

Carlo Borbone noliro Monarca , e Per quali ragioni:

Pref- 5. 5 , n. a4 , fa!. i7.

Carneade perornva il pro, ed il contra: Pr'ef. 6 , n. z

8 , fo!. 2t. ‘
Caſo , o colpa deal’ abitanti’ ſi preſumono nell’ in- ì‘

cendio , e non il dolo, ſe non fi pruova i V. In

cendio .

Cattura del Rec non può farli, ſe non preeeda l’in- R

.formazione con piena pruova , o con indizi ſuffi

cienti a tortura: Prat- tir. 4, 5. , mo- 15 , e ró ,

fa]. ”7. Opinioni diverſe da’ D .1 `ivi nu. 17 ad .

22, fa!. ”7 , e 118- Si confutano: ivi num. 26."

cum feqq. foi. ”8. Non deve ordinarfi ſu la ſpe

ranza de’ futuri indici: ivi nu. 19,_foi. 117. Dc- ,

vono farſi con diſcreta dillinzione de’ Nobili , e

Plcbei: ivi nu. 31 cum feqq.,fol. ”9 : e con de

creto del Giudice: ivi nu. 34 , e 36 , foi. ”9 , nè

deve alliílere la parte offeſa : ivi ”14.41 , fo!. i 20.

Cauſe riſerbate a’ Tribunali , ove le nostre Corti non

poſſono procedere, e devono farne relazione , ua

li fiano: Prat. tir. 2 , S. 1 , nu. 8 , foi. S4- ('3‘ -3,

n.15, (Fring, 5.1., n.r9 ad24,fol.7a, 13*”.

25 , foi. 73: Pra:. m. 15, 5. 6 , nu. zo , fel. 238,

U‘ Miſc. tir. i, S. 3, n. 17 , fo]. 273,. *

Cauſe modiche quali ſiano, che devonli trattare ore

tenur , e ſenza condanna di ſpeſe : Pra!. rir. 15 ,

4 , n. 2 , fel. 222. O civili , o criminali infra duas

augqflaler , non cfiggono diritti : Pra:. xit. 3 , n. lo,

fol- 70. Efiggono la pena del Bando Pretorio ,.ſe

vi fia ; e non eſſendovi, non più di carlini ſei : ivi

n. 13, foi. 7x. Non richieggono nè molti ſolenni,

nè perlezioni di pruove: rbíd.

Cauſa di D. Antonio Gomez: Miſc. ”'r. | , aſgl'…

' 3 y *
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Cauſa del Dna di Teleſe: ivi mi. Circoflanze, ſegni , e riſcontri fi devono richiedere
l ` e 2 n

ZTE-Ji; Da Giacomo Salerno a ivi a. 36 , e

ZFÎÎU'²74: . .

Can e moderantr la pena , nali fiano: Pra:. m. ro,

5, z , dn. 102 , foi. 169. . Pena. Cauſa intrinſe

u minor-a di un grado la pena , e l’ eſlrinſeca un’

altro grado : ivi n. 109 , fol- 170. Eſempi : ivi n.

”o , e ru. In quali cali le cauſe minoranti non

han luogo : ivi”. ”2,fol. 17|.

Cauſa della ſcienza richiedefi ne’ tellimonj . V'. Te

ílimonj .

Cauſa del delitto quanto neceſſaria:: provarfi . Prar.

m. 3 , a, n. 17 ad ab, foi. 8! , 82. Dadove ri

cava: fi dee : ivi n. 17 , e 1 8. Dee provarſi dall’Ac.

cuſatore: ivi 1m. 23. Regola Caffiana, cui bono ,

quanto vera: ivi ”- 19 , ed alle volte fallace: ivi

”i 20 , e at. Non provata la cauſa , fi eſclude il

delitto, o non può dirfi premeditato: ivi n. 22,

93 , e 25. Eſſer dee proporzionata al delitto , ma

non nelle riile : ivi ”ñ 24 , e 25. Dalla cauſa fi c0

noſcono li delinquenti , le circoſlanze , e qualità

del delitto: ivi n. 26 , ſol. 82 , <5’ tir. ro , s. 4 ,”._

:"4 ,fol. 174;. Mancando la pruova di quella cauſa

-del delitto , può preſumerſi fatto demandato :Prat

zi:. to, S. 4 , n. 16 ,foL l'75.

Cauſa giulia di accuſare ſcuſa dalla condanna delle

ſpeſe. V. Speſa . . ,

Cauſe materiale , efficiente , emcdia del delitto ſi de

vono tutte .provare dal Fiſco, e nali ſiano: Pra:.

;ing , S 3 , n- 5 ,foL 87- Cauſa rſlrumentaie del

e

Cauſa efficiente del Furto è il dolo: Miſcell. tim,

n. 43, fa]. 286.

Cauſa giulia ſcuſa l’ omicidio premeditato: Pm:. tir.

ro, 5.3, n." 79 cum faq. 01.167. Giuſi-e , ed in

giuſla ſcuſa l’ omicidio ri oſo: ivi n. 86, 87 , 9!,

e 92 , foi, 168.

Cauſa deve eſprimerſi in tutte lo citazioni, anche de’

teſlimonj: Pra:. tir. 4, z , n. l'5 , foi. r ll. Abu

ſo de’ Preſidi , che ſpediſcono lettere Regie ſenza

eſpreſlione di cauſa: ivi n. [7 , foi. ”2.

Celebrarſì da un Sacerdote .più Mcil'e il giorno, non

ò delitto , e perche ſ1 gastiga .- Prat. ric. r o , S. 2 ,

fl. 14, 15 , e 16 ,foL l'59

Cervelli umani quanto fiano differenti s Pramít. 3 ,

5.4,”. ñ '

Cavalloc nelle ſue opinioni comuni contra le comuni

- diſcreditò la facoltà legale: Praz. tir. 7 , num.42,

foi. 143.

Chief/'a èdi grande autorità , e vince l’ opinioni degl’

a tri DD.: Pref- 5. 7 , ”n.81 , e 82 , fol- 36- S’ in

ganna alle volte nelle ſue interpetrazioni : Miſcell

rir. | , 5. r , nu. 31 ,fol. 258.

Chiave adulterina aggrava il furto: Miſcell- tir. 2,

5. 2, n. 27,fol. 297, ("9-5. 3 , n. 40, e 4r,f013o3.

Chirurgi , eBar‘oieri ſon tenuti denunciare alle Cor

ti le ferite , che medicano, ſub piena Ù‘c. : Miſcell

tit. l , l , n. 3] ; ivi . Quando, e quanti fi ri

chieggono nel delitto in genere delle ferite , e ſe

prevagliono a’ Medici: Miſcellñtit. | , 5. 3 , ”ñ 5|,

fol- 27 5- Come debbano deporre ; e ſe ſon degni

di fede , quando ragione non allegano: ivi n. 52

Cicatrici ricevute in Guerra ſono` marche d’ onore:

ricevute da’ Privati ſono di perpetua ignominra .

MiſcellJit. r , S. 3 , n. ó , fo!. 270.

Circollanze benche menome variano il caſo : Preſs.

ó, n. 8 ,fol.al.

Circoflanze del luogo, etempo del delitto . V.Luo

go. V'. Tempo Circoflanze varie producoo altri

aſpetti : Pref. S. 7 , num. 92 , fo]. 39. Circoſlanza

della perſona rende l’ ingiuria atroce: Miſcell. tir.

l 7 5- 3 r nu. 9 , fo!. :71 ; come anche del luogo ,_

C di" temPo: ivi n. n. cum feqq. : ma nulla nuoccioñ

no I ſe fia m ritl'a , eprecedentc provocazionezMx

ſul]. tit- I ', 3 , nu. 25 cum flqq. , foi. 272

rite deve provarfi; Prat. tic. 7 ,”. 3|,fol.14ai. i

dal Reo confeil'o , per datenerbo alla ſua cOnſt-ffio

ne; e ritrovandnfi. ſalſe o in tutto , o in parte fi

evita 'la condanna ordinaria: Prat- zit. 7 , nun-31

cum ſeqq. fol. e42 , e 152.

Citazione di Autori ſenza-riconoſcerii , abuſo , ed

errore deteflando: Prc’f. S. 7 , n. 47 , foI. 3] . Ci

tazioni di Autori non devono determinare il Giu~

dice, ma le ragioni , e loro pruove: ivi rm. 35 ,

fol. 29.

Citazione trina richiefla dalle leggi {i compenſa coll’

unica citazione col termino perentorio : Pra:. tir.

4, 5.2, n.12,fo!. ll[

Citazione ad deponendum: Prot. ti:. 4 , r , nu. r a

ad r4, fòl. 108 : ha luogo in tre caſi. Nel delit

to lieve , non pienamente provzito , e con ſoli in

dizi: ivi n. 2. Nel delitto grave provato con in—

dizi non ſufficienti :i Tortura : ivi n. 3; purche

il‘ delitto non irroghi infamia: ivi n.4. E quan

do fi dublta ſe vi ſia, o non vi ſia criminalità :

ivi n. 5. Formola della citazione ſuddetta: ivi n.

ó ad 8., Comparendo, e confeſſando , o negando il

Reo, come debbnfi praticare: ivi n. 9 ad I3 7 fo'

|09 ; e non comparendo, s’ incuſano le contorna

cie , e fi cita ad informandum: ivi .

Citazione ad informandum quando haluogo: Prattìc.

4* 5- l a ”ll-14a Z9' -2, num.l ai 8 ,f01.rro.

Che ſpecie d’ indizj l. richieggano , ſe non con

corra piena pruova: ivi num. 2 ad 8 , ſol. rio, e

ru. Sua formula, e decreto: ivi n. 9. Richiede

il voto del Giudice : ivi n.10. La pena , che lì

cammina , eſſer dee moderata: ivi nu. lr; che lì.

citi col termino perentorio: ivi nu. n 3 con ter—

mine competente alladillanza delluogo : ivi n.13.

Che fi dica Perſonaliter comParere debe-at: ivi ”ñ [4.

Che fi eſprima la cauſa, per cui ſicita: ivi n. l'5

ad i7 , fol.1|1_, e ”a . Quella citazione è molto

meno del copiati”, e con quali pruove , ed indizi

debba ſpedirli .- Pra:. tir. 4, S. 3 , nu. 28, fol.118e

Citato ad informndum , pre ſentendoſi ſparirà , quan

do dcbba, o non debba carcerarfi . V. Spontanca

preſentazione .

Citazione ad informandum , (9' ad capimla : Pra!. tir.

4, 4 per tot. ,joL 121 ad [22 . Perche così

chiamafi: ivi n. 2 . In quali delitti ſi rilaſcia: ivi

1a. 3 , e 4. Richiede atrocità di delitto , e pruova

piena ', o indiciaria ne’ Tribunali Suprcmi , ma

nelle Corti inferiori biſogna piena pruova : ivi n.

5 , e ó . Sua ſormola n. ó . Procede con giuriſdi

zione ordinaria, o delegato: ivi n. 7, (F 8 5 e ſe

le nollre Corti poſſono procedere* con lgiuriſdizione

delegata : íbíd. Come debba notificarl , e molte

nullità , che -naſcono da nella notificazione t ivi

n.9- Altra citazione ad orojudicandum a chi deb

ba notificarfi : ivi n. ro; eſe queſta ammette nul

lità , n. Ir. V. Forgiudicato . d

Clemenza ha due parti: l’ una ſpetta al Sovrano dl

comode-re la grazia , l’altra al Giudice di mode

rare la pena: Prae. tir. ro, S. 4, n. 44, fa!. i78

Coadjntore della Corte, quando vuole procedere e::

officio , dee moflrare da qual legge del Regno ri

ceva egli tal ſua facoltà: Prat. tit. 2 , S- l , 1m.

18 , e 19 , foi. 56. E’ tenuto all’ cmenda de’ dan

ni, e ſpeſe per l’indebita carcerazione: Prot.). 4,

S. 3 , nu. 29 , foi. ”8. Sua origine: Prat- m. 2 ,

nu. 2 , f01.54 . V. Fiſco .

Coartata de loco , O‘ tempore annulla ogni conſelfio

ne: Pra:. tit- 7 , 1m. 30 , fo!. 142. E’uno principal

Topico di difeſa, e di gran conto preſſo i DD. :

Prat. kit. ro, S. 2 , num-4 , foi. 157. Tellimonj de

ponenti ſu la coartata, ſono fiati da taluni repu

tati negativi, e ſoſpetti di falſo' , onde li debba~

no diſcacciare, o carcerare, o rilaſciarli col man

dato.- ivi num. 6, e 7 , fa!. 158. Non è pura ne

gativa , ma afi'ermativa pregnante : ivi num. ro.

E’ fal
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tendo il ritorno del Cadavere : ivi nu. 82. Qual

fia il vero tempo di componere , e tranſiggerez ivi

num. 84;, fo!. 23!. Soſpendendoſi con rimedj lega

li la ſentenza, fi può tranſiggere 5 ,e componere :

ivi n. 85. Si richiede ſempreil voto del Giudice, e

per le tranſazioni, e per le compoſizioni: ivi nu.

86 ,[01.231. _
Compoſizioni uando proibite in cauíe di ferite:Mr

_ſec-ll. ”'r. 1 , . 3, num. 97 , fa). 281 : ed in cauſe

di furti. V. Furto. . Tranſazione .

Compratnre della coſa furtivafi ſcuſa per l’ignoran

za: Miſe-el!. ”'r. 2 , un. 50,fol. 286. Deve reſii

tuirla al Padrone non ”fujb prerío , e quando poſſa

E’ {Dl-to , eîie la Viearia non fa conto della eoar

'tata L Pra:. m. 10,5. 2 , n. ra ,foL 158.

Codice quando ſu formato, e da chi: Prcf. S, l , u.

`'.'adó,fol~. 6. e 7.

Laollatcralc Conſiglio : ſua origine , ed abolizione z

`I"rat. 5 , num. u , fa!. rs.

"Jo-lezioni di Prammatiche quante ve nc ſonarPref.

` _Cz 5, num. 25 , fo!. 17. _

polpa ſi'reputa l`_irnpacciarfi di coſe a ſe non appar

tenenti I Prat- m. 3 , 5-4, nun. xoó , fa!. 104. Si

diſhngue dal dolo, e merita pena leviore: Miſa-l!.

` m. e , nu. 54 , fa!. 287.

Lolpa [ata quale fia :- Prat- Ìír. 3 , S. 2 , num. 34 ,foL

l

83- Non fi paragona al dolo , ed in quali cali .

Diſcrepanza di teſii , e loro conciliazione: ivi nu.

34:- Non contraefi per elſa vero delitto, e perche.

1V! num. 36 , fo!. 83. V. Dolo .

'Comune ſentenza de’ DD. dee il Giudice ſeguire z

.Pref._ 5.17 , or. ó , fol- zó. Se ceder debba alla chia

ra diſpo ;zione del teflo: Pref. S. 5 , num. 31 , ad

33 › fol- 18. V. Opinione comune.

ripetere le ſpeſe fatte in re funi-va: ivi, (5. 3 , n.

87 , fol- 309. Ha l’ azione però contro al Vendi

tore; Praz. tir. 3, 5.4, num. :oo , fa!. 103. Per

cfi'merfi dalla complicità , deve nominare il Ven

ditore: ivi nu. 98 , e 99. In Napoli deve tenere

le coſe comprate eſpoſte al pubblico per giorni fil‘

piena O‘c.: ivi n. [oo. In RegnO, ſe ſcíemer com

pra coſe furtive, ficondanna al remare: ibìd.

Conato al furto di tre ſpecie : Miſcell. rit. 2 , n. 4a‘.

fol.185._ Confistente nel ſolo penliere , è impuni

bile : ibid. Se congiugnefi con atti estrinſechi re

moti, merita qualche pena: ivi nu.4|. Se con at~

ti proſſimi , pena più grave; nu. 42 , fo!. 286.

Compenſazioni quando lecito. V. Furto . Camper”

fazione di delitti con delitti come s’ intenda . Vi

Delitti . V. Ingiurie.

Complici del delitto che pena meritino .* Pra:. tir. a ,

.5.3 , num. 8 , fa!. 68. Complici veri quali fiano:

`rvi num. 2c]. , e 25 , fa). 70. Concordare i Rei ſola preminenza de’ Tribunali Col

Lommentatori delle Collituzioni del Regno chi {ia- legiati : Prot. tir. 15 , 6 ,nann- 49 ,fol- 2,4[.

no : 'Pref- , S. 2 , n_u._u _ad |4,fol. ro. Sopra iñ Ca- Condanna del Reo a qual ſorte di giulíizia appar

prtoh del Regno: 1V] nu., IO. Sopra i Riti di Vi~ ten a: Brut. tir. rs, .1, nu. 1 , fa!. 214. Formo

cana: Pref- 5. 4, num. 6 , fo]. | 3. Delle Regie le di condanne . V. ormole .

Prammatiche : Pref. 5. 5 , nu. 30, fo]. 18. Conſeſiione del Reo non ſuppliſce alla mancanza del

Compoſizioni , e tranſazioni , loro materia : Pra:. ri:. delitto in genere:. Pronti:. 3 , S. 1 , nu. 8 , fol.76

l 5 › 5- 4 1 'Hi- Î a ad 48 , ſd- 222 e 227 cum feqq., Conilflione llragiudiziale fa indi-Lime ſemipienapruo

Cagioni di molte ingiuſiizie: puniſcono la borſa ,

e non la etſona del Reo : ivi num. r ,'e 2. Eſcla

~mazioui i ravi Autori contra le Compofizioni a

:v-r n. 3 .

Rino : ivi ”- 4_, . Compoſizioni ſono i‘ngiufle con i

. er , che meritano pena ſevera , e coll’inquifiti ,

on adempiono il fine principale delle ‘

va ; e concorrendn un tcllimone de *viſa , ia pie

na pruova : Pra:: tir. 3 , 4, num. 37 , fa!. 95.

Deve provarfi con due teſirmonjlcontesti , e, ficon

ſura l’ opinione contraria: ivi nu. 38; nè il ſolo

Notaio , oil ſolo Attuario balla a provarla : ivi

num. 39, e 4a.

che ſono innocenti: ivi 21- óv , e 7- , ſol. 2,23. Com- Couſeffione giudiziale ſpontanea del Reo fa meravi

poiizipni giuſie fi ammettono , ma con molti [C1

goditi. Che preceda la rimeflione della parte le*

_ : ivr ”11:9- ad al ,ſol 213, e 2.24.. Che ilde

litto ſia duratura _componibile , e quali queſrifia-`

no , o non ſiano:. ivi num. 22 cum jeqq. Che colli

pienamente il delitto: ivi n. 56 cum jèqq.jol.128,.

Che fiegna in tempo opportuno, e quale fia: ivi

num. 75 , foi. _230. Che vi fia la giulia cauſa di

componere :ñ ivr nam. 67. Le Corti Baronali han

maggior facoltà dr componere, che non hanno lo

Corti Regie : Pra:. u‘t. rs , ,5. 4., dn. 23,—f01._2`25,,.

(F‘ nu. 54 i 101.228.

Compoſizione è una commutazione di pena afflittifl

va. in pecuniaria; e non meritando il reo l’afflita

tiva, non ſi puo. compouere: Prot. tic. r5‘, S. 4,

eau. 56-, fol- 228. E’ una vera condanna t Miſcell.

r—zt. 2 , S. 3 , num. 52 , fol- 303. Diceli ingiurie. , ſe

non collaudo il delitto , ſi fa chiedere dal Reo con

un memoriale autentico: Pra:. tir. 15 , 5.4 \ num`

57 , e 58 ,fol- 22.8. Differiſcei dalla tranſazione .

V. Tranſazione. Ed in alcune coſe conviene-ì ivi

art.60 ad 66 , fo!. 229. Cauſa giulia per compo

nere fi richiede anche alle Corti Baronali : ivi n.

68 ad 73 ,fab 230. Cauſe giulle ſono quelle (leſ

ſe, che moderano le pene: ivi nu. 74.. Campofi—

.zrom , e t' **fazioni richiedono il tempo loro, non

.ban luogo prima del termine nelle difeſe: ivi nu.

75 . Non può riſerbarfi la facoltà di componere,

‘e di tranfiggere nella ſentenza .- ivi n. 76. Nè dal

le Corti inferiori ſenza la rimcflione , può dirſi

exulcc , velſolvate ivi num. 77 ad 79 , fo!. 230.

S’OHO prpibite dopo la ſentenza: ivi ”5 Ko, anche

a Baroni : i-vi au. 8|. Nè polſono coupe-'nere gli

Efflliù Maputo dopo la di loro morte , permet

glia , e perche: Pra:. :n.7 , n. r , fel. 138. E’Id

dio, che il fa parlare: ivi n. 2: e gli ilimoli di

ſua coſcienza: n 4. Ma richiedefi, che ſia comm

_Indice comferente, e però. nelle nostre Corti è nul

la, per le cauſe riſervate: ivi nu. 6,fal. 139. O

fatta da un Napoletano , n. 7 : O da un Militare :

n. 8 z O in Corte Baronalc, trattandoſi d’intereſ

ſe del Barone , n. q. Deve riceverfi Curíapro TJ‘. _

ivi num. ro ad x4, fa]. 140. Avanti il Governa

tore , ed Attuario, ſenzail Conſultore , è valida:

ivi nu.. 15 ; e quando avanti il Luogotenente fia

nulla ,, n. 16.. Deve riceverfi in giorno giuridico‘,

e non feriato, n. 17. Devefi prima ben collare ll

delitto in genere: ivr n. 18. Che ianecie proceda

uo indizi, legitimì , e ſufficienti, n. 19. Senza mi‘

nacce , e ſenza battiture : ivi nu. zo. Si confuta

l’ abuſo di minacciare , e battere il Reo ame de

fuvgſiofl:: , e poi ſcrivere in proceſſo : Spomè con

jëzfliar . Falíità punibile: ivi n. 20 ad 25- ſol 141

Ballano le ſole minacce per renderla vizioſo_ , o

pure il detenere il Reo in carcere orrendo .é ivi

n. 26 , fo]. 147.. Non dee contener coſe, acni la

natura ripugni z_ ivi n. 27 ad 30 , fa!. 142. Che ii

verifichi in tutte le circoflanze , e'qualità ,j n.31:_

le quali il Giudice de’ eſſere curioſo di domanda

re , ed appurare; che ſe ſalſe in tutto, o in par

te {i ritrovino, vacilla la confeflione .- ivi n. 32.

ad_35 , fa!. 143.

Conieflione giudiziale ſpontanea del_ Reo deve eſſe

re pnra , aſſoluta, e non qualificata, per meritare

la pena ordinaria: Plot. kit. 7' , num. ?6 , fa!. qs.

Se qualificata pofl'a reſcinderfi dal Fi co . Ban o.

ſu per l’affermativa: ivi nu. 37. L’Abate per la

negativa.- ivi num. 38. Li Conſulenti fi ſon divi

T t fi z e \\
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[i , e ſono incostanti : ivi m. 3'9. L’ Interpetri ſi

oppongono tra di loro: ivi n. 40. Così li Trattati

fli : ivi num. 4| ; e li Pratici fi confutano _l’ uno

l’ altro: ivi nu. 42. In queſia incertezza li-Giudici

decidevano ſecondo voleano: ivi num. 43 , ſol-144..

Deciſioni l’ une coli’ altre contrarie: ivi n. 44

53 , fa!. 145; anche de’noflri Supremi Tribuna

li : ivi num. ‘54 ad 56. Giusto deſiderio, che Su

premo Legìslatore la decida: ivi num. 57. Fu già

deciſa dal Re Signor Noliro ; e come: ivi n. 58,

59 , e óo ,foL 145.,-Per poterla il Reo reſcinde

re , dev‘e evacuare , o debilitare l’indizj fiſcali :

ivi n. 62 , fo]. 146. L’iſieſſo .Abate avea modera

to il ſuo parere: ivi n. 63.

Conſeil-ione' del Reo deve accertarſi dal Fiſco , val

trimente può ſempre rivocarla, non do&0 dc errore:

Prat. tir. 7 , num. 64 ,foL 146. La ſua confeſiio'ne

'ſpontanea a differenza di_ quella fatta in tormentir,

non ha biſogno di ratifica : ivi -n, 65 , f01.r46.

Confeffiune del Reo ſi fralloma dagli altri Carcera

ti ſeduttori : Pra:. tir. 5 , n. r , fa!. 123. Non vi è

per lui coſa peggiore, che il confeſſare il ſuo de

litto : íbíd. Ellorta con inganni , ltratagemmi ,pro

meiſe, vafrizie, dolo malo è nulla , ſuggeſtiva ,

ed abominata da Dio , e dal Mando: ivi à ”u- 14.

'cum ſeu. fa]. 125. cum ſcqq. Ellorta con promeſſe

d’ impunità, e di grazie è nulla: ivi num. 19 ad

a4,fol.126, ‘l'3' Pratt-tir, 10 , S4, nu.qz,fol.17ó~

Confeflione del Reo può ſempre confutarſr con tut

te ſorti di pruove , ed eccezioni, ancorclu il Reo

neſſuna ne aveſſe propoſia nel ſuo Coſiituto: Praz.

tir. 10 , S. 4, num. 1 , e 2 ,fol. 172. Non eſſen

do la confeliione valevole ad eſcludere la verità ,

-Î'neſlnna ſcuſa ſi deve ributtare , non ostanti cento

confeflioni del Reo: ivi n. 3 , fo]. 173. Non v’ è

peggio per lui , 'che la confellione; ma può ſem—

pre difenderſi inolto bene il Reo conſeſſo: ivi n.4;

cd in quello ſi conoſce il prodeAvvocato : ivi

”55. Stimafi pazzo il Reo,‘ehe confeſſa: ivi n.7.

.Alle volte il Reo non confeſſa per gafligo d’lddio:

ivi n. 8 , ſol-.174; nè la‘ſola' ſua confeſſione fa pie

na pruovaz-ivx n. ~ _

Confeſſrone del Reo è nulla ,‘ſe 'fu implicita , e non

eſplicita: Pra:. tir. 10 , I. 4, n. 9 , fol.174. Se fu

condizionale , n. ro. Non conflíto corpore delia-x': ivi

n. ll. Se non han preceduto legitimi indizj inſpe

cie: ivi nu. 12. Se non ſiafi provata la cauſa del

delittó: ivi n. 13, U I4. Se non furono ſpiegate

le circoſtanze del delitto: ivi n. r7 , fa!. 175. C0

ram Indice incompetente: ivi n. 18. Se lia impoſii—

bile ſecondo la natura: ivi n- 2!. Se ſiaſi emana

ta in di fcriato : ivi 'num, 20. Sè non ſu C. Pro

T. S. ivi n. 19. Se l’ informativo ſarà nullo; ivi

n.23. Se non furono verificate 'le circoſianze :ivi

nu 22. Che ſu fatta dal minore ſenza il Curato

re: ivi nu. 24; il quale dee intervenire nell’ atto

della confeſiione: ivi num. 26 all’28 , ſol, 176.'Se

:ſu fatta ſopra interrogatorj ſuggefiivi: ivi n. 29 ,

jol- 176. Se ſu eflorta ~dolo: ivi n. 32; benche più

volte ratificata , purchè il Reo non aVefle mai

ſcoverto l’inganno: ivi num. 33; eſlorta meta tor

mento'rum: ivi n. 34 , foZ. [77. Se fu erronea con

tn la verità: ivi nu. 36 ’5‘ o in tutto , o in parte ,

e dee provarfi : ivi nu. 37. Se fu qualificata, ed

il Fiſco'non ha indizj contra detta qualità : ivi

n. 40 , fa'. l'78. Se ſu fatta per incidenza: ivi nu.

4]. Se non ſu acCettata: ivi nu. 42..Fatta ſpontè

mitiga la pena 5 ma quello non ſi ofierva , e per

qual ragione: ivi uum.46,fel. 179.

Conleffione del Reo alle volte deve il Reo formal—

mente drivoclrîtla , alle volte non ha tal biſogno ,

c "1…… o: . rat. rit- i'o , . , nu. , '0L l .

Rlvchllldoſi dal Reo con äuîlche ecîezzioèe , 071921

Plum“ › 9 _non la pruovi , non deve il Reo tor

mentarfi: ivi num. 50 cumſsgq., _fol- [79.

  

Confeflìone del Reo in tortura, ſenza averli notifi.

cato il decreto di tortura è affatto nulla , ed in~

valida : Prat- rit. 13, nu. lOO , fel. 210. Come ,

quando , eperche deve ratificarſi: ivi n.105 , foi.

211'. Non ratificandola , deve nuovamente tortu

rarſr: ivi n. 107 ; ma negando nella ſeconda cor

da, non può darſi la terza tortura, purche l’ in

dizj non foſſero urgentiſiimi: ivi n. 108 , ſolai-5.

E confeflando nella ſeconda corda , e poi non vo

lendo ratificata , ſe gl’ indizi furono urgenti, non

dee più collaríi; ma ſe furono molto urgenti, o

urgentiſiimi , e di delitto atrociflimo , ſ1 dà la ter

za corda ; e ſe poi nè meno la ratificherà , non

può darſi la quarta corda: ivi n. rio , fa!. 215.Pcr

terriríonem è nulla , nu. 84, ſol. 208.

Confeflione del delitto non include come confeſſe le

qualità aggravanti il delitto: Praz. zi:. 10 , 5. 4 ,

nu. 38 , fol. 177.

Conirontazione de’ testimonj quale ſia, e che giovi :

Prat. tir. 9 , n. 5 ,foi-15|.

Confugio alla Chieſa . V. Fuga .

Congiunti del Reo per la ſola parentela col Reo ,

non ſono Rei .; ed abuſo sù ciò dc’ Subalterni :

Pra!. tir. 2 , 3 , n. 25 , fo]. 70.

Congiunti non devono forzarſi a teflimoniarc contra

i loro Parenti: Pra:. tir. 12, nu. 35,f01. 187. E

quando ſi ammettono , c ſono ripulſabili : ivi nu.

37 ,foL 188. Sono degni di ſcuſa , ſe dall’ affetto

naturale ſono ſpinti a qualche delitto in ajuto del

loro Parente: ivi nu. 35 , fa!. I 87.

Congruo ha l’ origine dalla umana ingordigia: Pref

S.a,”. lradr4,f01.|o. ~

Congetture, e preſunzioni talvolta ſono pruove più

evidenti de’ teflimouj 1 PN“- 1Îî- 3 'l 5- 3 › ”"m- l ›

ſol. 86. - ,

Congetture della premeditazione quali ſiano. ’V. Pre

meditazione .

Conſuetudine di delinquere è circoflanza gravante il

delitto; Miſtell. tir. z, 3 ,_num. 55, fa!. 305.

Forma indizio grave: Pra:. m. 3, 5. 4, num. 83

cum feſſo!. IOO. Eſſer dee nell’ iltelio genere di

delinquere : ivi nu. 84; eche coiii o per confeſſio

ne , o convinzione, o condanna , nè balla col lolo

proceſſo informativo: íbíd. : e coiiar dee per due

altre veci, che inducono il ſolito '.* ivi num 85 5 e

cella , ſe è decorſo il triennio , preſumendoſi allo

ra emendata: ivi fl. 86. Difeſa contro di eſſa , che

inſegna Cicerone: ivi ”- 87 , ſOÌ- 10|

Conſulenti DD. non ſanno veruna autorità : Pref

á-7, n. r , cumfeqq. fa!, 25. I di loro Conſiglrnon

evonfi flampare : ivi ”- 12. Fermano Conſigli_op

posti, e contrari : ivi nr 13. Scrivono contra i lo

ro interni ſentimenti: ivi n. 13 ,- i4 , e 15. Si pa

ragonano a’Poeti : ivi n. 16 ; ed a’ teſtimou] ſubor

nati : ivi n. i7. E’ una pazzia dare credito alle lo:

ro dottrine venali: ivi nu. 18, e 19 ì "è Pu" 3

Conſigli , che chiamano Pro veritate: ivi Mineo.

Conſigli opposti , che formano : ivi n. 21. Sono m

coſlanti : ivi n. 22. Errano i Giudici prendendo

norma da loro: ivi n. 23. Affaflellano per ingan

nare i Giudici: ivi n. 24. Dee vederſi la deciſio

ne nata in queſti Conſigli: ivi num. 25- Scrivano

ſenza roſſo! vcruno: ivi n. 26. Altro conſigliano

in caſa, altro nel Foro: ivi n.27. Sono di natu:

‘ra amfibia: ivi n. 28. Uniſcono buoni , e fiacchi

motivi per dare al genio de’ Giudici deboli :iv:

”um— 28 , e perciò alquanto ſon compatibili , rbid.

fa!. 29. 'V'. Avvocati. Si deve ritrovare il Confi:

glio contrario: ivi n. 30, fo]. 30. Loro Conſigli

ſervono a veflire le nude ſardelle : ibid. Si deve'

eſaminare quello , ch’eſli dicono : ivi n.123.ſ01-44

Conſulenti al furto, e correi del medeſimo, deve

riflettere-3' quando danno non ſolo il conliglio, ma

anche l’ àjuto : Miſcell. ti:. 2 , s. 3 , num. 56 , fa!.

305. Unendo conſiglio , ed njuto , il conſuàeute

L
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diceſi vero ladro: Îvi n. 57. Può ſiate ilconſiglio,

.ſcn'm l’ ajuto ; ma l’ajuto non può ſlare ſenza il

conſiglio: [bid. Il ſolo conſulente non ètenuto all’

ille-ſſa pena del ladro: ivi n. 58; ma chi dà aju

to, e conſeglio è tenuto: ibid. Si diſliugue ajuto

dato prima del furto , in tempo del furto , e dopo

il furto: ivi nu. 59 ,foL 306. Come ſentano ,gl’

Autori in quelli tre cafi: ivi ”u- 60 , 62, e 63.

Per aver luogo l' iſteſſa pena del ladro , ſi richie

de, che l’aiuto ſia cauſa proſſima del furto : ivi

num. 65; e non per atto remoto: ivi nu. 66 , 67,

e 68 ad 7| ,foL 307. Che ſi richicgga per dirſi.

conſulente del delitto: Pra:. lit. 9, , S. 3 ,73_ 7 ad 1 z,

{01. 68. Condizionata , o rivocato non tragge pe

na : ibid.

Conſultori Baronali, che procedono di giuſlizia , e

non riempiono le borſe Baronali colle compoſizio

ni , perdono la loro carica , e ſe li toglie la pa—

tente :Prot tir. [5 ,5. 4,n.4, e 5 ,foL 222 e 223.

Centellazione della lite nelle cauſe criminali con atto

ſeparato del termine è neceſſaria , e ſua formola:

Prar.rír.8,n.iz,e 13,fol.i47. *

Conteſii chiamati da’ teſtimoni , ſi devono tutti eſa

minare , altrimentc preſumeſi, che erano contro al

Fiſco .- Pra:. tir.. 3, S…: , n. 50 ad 52 ,foL 86 5 nè

in ciò il Giudice ha veruna ſcuſa : ivi n. 5 l.

Controbandi quando richiedono provata la fraganza:

Prat. tir. ro , n. 28 , fal. 157.

Contrettazione nel furto eſſer dee fraudolenta : Miſt-el].

rir. z, n. 43 cmnſeqq. fol. 286 . Richiede du: ter

mini a quo, Ù‘ adguem. V. Furto .

Contumacia non può mcuſarſi contro al Reo citato

ſenza voto del Giudice: Prat- eít. 4 , S z , n. lO ,

fel. rrr . Conrumace ad dePonendum ſi cita ad infor

mandum: Prat.tir.4 , S. r , n. r4, fa!. 109. Con

tumacia fa indizio ſufficiente a tortura , ibid. Con

tumacia del Reo citato a comparire prima die _iuris

_pofl Ù‘c. non può incuſarfi nel primo giorno giu

i ridico: Prar.rit. 4,5. a , n. r3 , fol- ”r . Contu

macia è delitto meritevole di pena : ivi nu. 30,

foi. | 13. Contumacia s’ impediſce allegando l‘ aſ

ſenza , o l’ infermità . V. Aſſenza . V.lnſermità .

Coutnmaciale pena. V. Pena contumaciale .

Contrario imperio: Prot. tir. 1’) , n. 6 , ſol. 243.

Convalida è una pura cerimonia, che deve abolirfi:

Pra:. tir. 3, 5. 4, n.106.

Copia de’ Reperti anticamente davafi al Reo 5 ma

oggi ſ1 dà il proceſſo originale in loro vece , con

pagarſi la ſola ſolita prellatura: Prat. ri:. 9 , n. :2,

foi. r 50.

Correi nel delitto , e del delitto quali fiano : Praz.

rie. 2 , S. 3 , n. 24, fol.7o. Correi nel delitto fan

no indizio grave: Pra:. tir. 3 , 4, n; [la , fo!.

106 ; ma ne’correi del delitto e queſiione: ivi iì

nu. r l 3. V. Indizio della chiamata . Correi nel de—

litto non ſono iufami, come i Correi del delitto;

e ſenza la convalida ſan ſede: Prat- tir. z , 5. 3,

1m. a4 , jol. 70. Correi del furto, e nel furto quali

fiano; e come ſ1 diſtinguono le loro pene : Miſc.

tir. 2, 5. 3 , num. 56 ad 7| ,ful. 305 ad 307. V.

Conſulenti. ‘ i

Correzione , e ſuo dritto a chi competa. V. Anima

di offendere .

Corti Baronali godono maggior libertà nel compo

nere , e tranſiggere, che non hanno le Corti Re

gie: Pra:. tir. i5 ,4, nu. 23 , ſol. 225. A loro

ſono ſtate conceſſe le quattro Lettere arbitrario ,

e non alle Corti Regie: ivi n. 24 Corti Barona

li, che tengono le ſeconde cauſe, Pendente appello

tionc poſſono componere , e trauſiggere , non così

le Corti-Rc ie : ivi nu. 85 , folñ 231.

Corti Regio oltanto poſſono compouere le cauſe di

eſilj , e di pene lievi , ma non quelle di morte ,

galea , o altra aiflittiva grave , come ſi può dalle

;Bate-nali‘ : Pra-r. zie. 15 ,5. 4, ”mms , @1,225 ,

(9‘ nu- 54, foi. 228. Corti Regie di maggiore au

torità , che le Baronali , toccante l’ inibizione del

le R. Udienze ad fincm recogmjìendí . V. Inibi

zione . V. Compoſizioni .

Corti inferiori hanno meno ſacoltà de’ Tribunali Su

premi, o Collegiati: Economia , jo!. l cum ſeqq.

Non devono regalarſi colle deciſi0ni dell’ altre Cor

ti inferiori , talvolta nè con quelle delle Regio

Udienze , nè della Vicaria: Pref. S. 6 , num- 6 ad

8 ,fo-'- 21 5 ed alle volte neppure da quelle del

S. R. (`.: ivi num. 9 , fo!. ar. Vengono deriſo, per

che ſenza verun diſcorſo ſeguitano ad lite-ram le

deciſioni ; ivi num. 23 , fol. 24. Deferiſcono più

tolto alle autorità , che alle ragioni : Puff. 7 ,

”WL 5 7 foi. 26. Nelle Corti inferiori non ſi appu

ra agevolmente quale ſia l’ opinione comune , la

più c‘omunc, la eomunifiima: ivi num. 9 ,foi-27.

Non praticano uè titolo, nè fatto ne’ loro proceſ

ſi: Prot. tir. r , num. 5 , fo( 53.

Corti inferiori, e Tribunali Collegiati ſono in mol

te differenze , le quali ſono neceſlariillime a .ſa

perſi per non ſallare: Pra:. 1ſt. i3 , num. ”2 ad

117 , foi. a” , e ara . Perche non godono quelle

preminenZe , ed arbitrj conceſſi a Tribunali lupe

ſiori: Prat. tir.. 15 , 9 ,num. 55, fo!. 242. Han

no il loro Coadjurore di minore prerogativa ,Che

non è il Fiſco Regio .- Pra:. tir. 16 ,~”um.50,f0].

249. Non hanno pnteſlà politica, nè economica

di giudicare ficundum confeiemr'am, come l’ hanno

tutti i Tribunali Supremi: Prar. rie. [5-, 5. 1,”.

9.8 , fol. 217 . A queiie differenze devono molto

bene badare i nollri Av cati, e Giudici , ch’ è

il fine di quella noſira NticauPrar mit. 713 , nu.

rraadl18 , fol zu , e 212 ; e le differenze ſo

no le ſeguenti . _

Corti in Ferrari non procedono ex oflîcio, che ne' ſol!

cali euzertuati , a differenza della Vicaria , che

procede come le pare , e piace in virtù di ſua pre

minenza 2 Praz. lit. z , 5. i , num. 5 , e 6 ,foL 54.

E quali ſiano quelli caſi: ivi num. 8 cum ſeqq. Non

poſſono procedere in diverſe cauſe, ed in altre de

vono farne relazione: ivi ”14111.8 , fol- S41 (9‘

a, num. 9 cumfeqqfol 6x, U' tir. 3 , 3 , num.

15 ad i7 , fa!. 8:) . Devono eſiggere le pene con

tumaciali ſecondo i Riti, e le Coiìituzioni ,ben

ehe le Regio Udienze, e Vicaria non l’oll’ervino:

Pratrir. 4, 5. z, num. 34 ad 38, fu]. ”4. Non

poſſono ſpedire citazioni ad informando!” GD‘ ad _Cu

pírula con le ſole pruove di ualſivogllano indizy,

come ſogliono li Tribunali Èollegiati : Prar.rrt.4.

g. 4, n. ſuſa]. ”i . Non poſſono procedere con

elegazione nelle cauſe di forgiulica contra l Cor—

rei del delitto, come procedono li Tribunali Su

periori : ivi num. 8 , fol. 127. . Non poſſono eſegui

re le Sentenze di morte 1 nè di forgiudica, ſenza

ell'er approvate dalla Regia Udienza: ivi nu. [(3,

fol. rza . Devono abilötare il Reo anche ne’ ca i,

che li Tribunali Collegiati non abilitano: Premi:.

6 , num. 8 , e9, foi 132 . Lidi loro Attuarj per

le pleggerie non poſlono eſiggere più di un ca_rli_

no , quantuuque quelli de’ Tribunali Collegiati

eſiggauo ſomme maggiori , e perche: .ivi anni. '4|

ad 43, fol- |36, e 137 . Nelle Corti interiori

dà la perenzione dell’pilianza , benche non ſi dia

ne’ Tribunali COllegiati: Prat. tir. 6 , `num. 50 ,ie

5| , foi, 138 . Commettono nullità , ſe nel Coſti

tuto del Reo tralaſciano la clauſola Czpro T. S. ,

che non è nullità ne’ Tribunali Collegiati : Prot.

tir. , num. r1 ,13, e r4,fol. 139 , e 140. Non

po ono collare il Reo ame defenfione: a differenza

de' Tribunali Collegiati: ivi num. al cum ſcqq.fol:

140 , ÈTÌÎÌ. r3 , à num. 31 cumſetz.fol. :or . Corn

inferiori con i tellirnonj dell’ iniormativo acquiſiz

no due effetti: citare , e carccrare 5 e li Tribu

nali il terzo, di ”ſmontare : Prat.;tit.9 , num. r,

, 'Ita 62,
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e 2 , foÌ. 148 . Non devono ammettere in pruova

li teſtimoni dell’ informativo aſſenti , omorti non

Iipetiti , quantunque li Tribunali ſuperiori tal

volta li ammettano : Pra!, tít. 8 , num. ó ,fol.r47.

Non poſſono ſenza vizio di nullità tralaſciare la

ripetizione de’ tellimonj dell’ informativo nel Reo

cOnfeſſo , come poſſono tralaſciarlo li Tribunali

ſuperiori : ivi ”um- rr , fol. [47 . Non hanno ar

bitrio di condannare i minori a pena ordinaria,co—

me compete a’ Tribunali Collegiati : Pra:. tir. lo,

.4 , num. 27 , fo]. 176 . Non hanno tanta facoltà

i raddolcire le pene, che godono i Tribunali ſu

periori: ivi ’ru-;15.44, e45,fol. 178,e 179. Non

poſſono infliggere pene ordinarie coll’indizj indubi

tati, perche tal potcſlà è ſtata ſolamente conceſ

ſa a’ Tribunali ſuperiori .- ivi num. 43 , fa!. 178.

Non poſſono, torturato il Reo negativo, per gl’

indizj molto urgenti , dare pena _di galea , benche

ſi dia da’ Tribunali Collegiati ; Prot. tir. r 3,num.

40 ,foL 202. Non poſſono ſervirſi della tortura

acre, nè di stnaghette , nè di ſunicellate, che ſo

lamente ſono permeſſo a’Tribuuali Collegiati:ivi

”um- 82 , fo]. 207.

Corti inferiori devono notificare al Reo il loro de

creto di tortura, ed ammettere la ſua appellazio

ne ſoſpenſiva , benche li Tribunali nè tali decre

ti notificano, nè ammettono appellazione ſoſpen

fiva : Prat. rie. l 3 , num. 90 cum_ e q. ſol. 208. Non

poſſono dare la convalida ante de ”fiji-ones , quan

tunque li Tribunali la diano col olo informati

vo : ivi num. ”z , foi. z” . Non poſſono avere per

convinto il Reo gra‘vatod’ indizj indubitati , co

me paſſ per convinto ne’ Tribunali ſuperiori .*

Pra:. rír. 15 , r , num. ro , fo]. 215 . In elle que

flionafi, ſe in virtù di ſoli indizi poſſano inflig

gere pene ſlraordinarie, che non ficontroverte ri

ſpetto a’ Tribunali Collegiati: ivi ”um- 27, fo!.

2r7 cumſeqq. Non poſſono condannare a pena firaor

dinaria il Reo gravato di ſoli indizi urgenti, co

me ne hanno la poteſlà li Tribunali ſupremi-'Prat

tít- 15‘ , 3, num. 3 ,foL 220 . Non poſſono nè

componere, nè tranſigereſenza la rimeſſione del—

la parte leſa, neppure in quelli delitti , ove non

fu lcſa la perſona del querelante, come ii può da’

Supremi Tribunali: ivi 5.4, num. 2! ,fol. 224.

Non poſſono decretare exulet , *nel jòlvaz , come ſi

può dalla Vicario .- ivi num. 77 ad 79 , fa!. 23! ,

Non poſſono imitare il S. R.. C., che non ſuole

condannare alle ſ eſe. V. Speſe. Non poſſonoda

re che un meſe i termine ad collígendasſarcínular,

-benche le Regie Udienze ne poſſono aſſegnare due:

PratJit. 15 , 5. 6 , num. 28 , foſ- 239. Non poſ

ſono condannare a carcere perpetuo, ma ſolamen

te a tempo , a differenza de’ Tribunali Collegia

ti , che uſano la pena del perpetuo, e temporaneo

carcere: ivi num. 38 , ſol. 240. Con altri requiſi

ti devono imporre la pena di frusta , a’ quali non

badano li Tribunali Collegiati: Pra:. tir. 15,56,

num. 43 , fa!. 24:.

Corti inferiori poſſono infliggere pena di Berlina ,

anche per delitti lievi, Ùomenur, ma a perſone

viliſſime ; i Supremi Tribunali poſſono infligger

la a chiunque , ma per delitti atrociſiimi: Prar

rit. |5 , 6 , num. 44, fol.24r . Non poſſono pra

ticare li tratti di corda , che ſono permeſſi a’ Su

,premi Tribunali : ivi num. 45 , fa!. 24r.Non poſ—

ſono concordare i delinquenti, preminenza ſola de’

Tribunali Collegiati : ivi num. 49 , foi. 24x . Non

ammettono reclamazioni , come l’immettono li

Tribunali Snpremi : Prot. ric. 1 ó , nu. 5,fol. 243.

Devono oſſervare li fatali dell’appellazionc ;ben

che li Tribunali Supremi non li oſſervano: num.

44›_f°l;²48- Corti inferiori , Regie Udienze ,

e VlCätla_devono ammettere l’ appellazione del

RW ‘Olwmwi e conſeſſo , benche il S. R.C.noa

L

 

l’ ammetta : ivi num. 53 , foi. 249 *. Non poſſono

prenderſi tanto arbitrio nell’ abilitare , quanto ſe

ne prendono li Tribunali Collegiati : Prat. tit. 6,

num. 8 , foi. 132. . Non dura in eſſe la plcggeria

decorſo il biennio, come dura ne’ Tribunali'Col

legiati: ivi num. 50 , e 5|, ſol. 138 . Per la frat

tura delle loro carceri non poſſono infliggere mai

la pena di morte naturale , nè altre pene ſevere

praticate dalla Vicaria: Miſcell. tir. 5 , num.“ 15 ,

e |ó,fol. 321 , e 322. Non han facoltà di far

grazie , e promettere impunità, la qual coſa ſpet

ta al Sovrano: Prar. tir. 5, num. 19 ad í4,f0[.!26.

Ne’ delitti privilegiati non poſſono paſſare per

pruove convincenti le preſunzioni violentiſſime ,

come ſi paſſano da’ Tribunali Collegiati : Miſc. tit

2 , 2 › ”um- 35 , fa]. 298. Non poſſono ammet

tere li teſlimonj inabili a piena pruova , come ſi

uſa da’ Tribunali ſuperiori: ivi num. 47 ,fol.` 299.

Non pollono ordinare bollazioni , e marche a’ Rei,

benche permeſſo a' Tribunali Supremi: Miſurina,

S. 3 , num. ›|8 , fol. 301: e neppure l’eſilio di tut

ta la'Provincia , benche fi pratica dalle Regie U

dienze: ivi num. lo , fol. 30| . Ne’ delitti d’inſul

ti non devono imitare il procedere ex officio della

Vicaria: Mifcell.tit. r , 5. 2 , num, 18', fo]. 204.

Non poſſono procedere e: ofiîcio per l’ alapa data

ad un villano, come procede la Vicaria: Miſcell.

m. r , I. 3 , nu. 39 ,fol- :174 .

Corti inferiori non ian decironi da ſeguirfi per ne

ceſſità , nè induc0no pregiudizio: Pref. 6, num.

8 , fo]. 2! . Criticate , perche abbracciano ogni

querela anche de’ delitti, che dev-ono diffimularſr:

Pra:. rir.'3 , nu. 2 , f01.70 . Come praticano nelle

querele ‘di Banca: ivi 1m. Sad [3 ,foL 7] . Abu

ſi, che ſi praticano nell’eſame de’ teſlimonj : ivi

rm. r7 cumfleqñ foi. 72 . Come li ſia' ſlata riſlretta

la facoltà ne’ delitti di omicidj , ferite , ed armi

proibite: Prat- tir. 3 , 5. r , nu. rgad 26 , fol.77,

e 78. Vengono ſempre diſprezzati i loro decreti

da’ Tribuali Collegiati: Prar. tir. 4 , 4, ”- r4,

e 15 z fil. 123 . Sono ſempre da’ Tribunali reputa

te ſoſpette: Prat. tít. , num. 13, ſol. 139 , 0'”.

15 . Preſumono li ribunali ſuperiori , che le

confeſſioni de’Rci nelle Corti inferiori fiano ſem—

pre ſlate eſlorte , e nulle: Prot. ti:. 7 , ”um 13,

fol. 139 . Li Tribunali ſuperiori ſi riſormano ſem

pre li decreti di ſorgiudi-ca: Pranzi:. 4, 5. 4,”.

r4,~e|5,fol.123cumfcq, '

Corti inferiori godono del mero , e miſio imperio ,

e poſſono infliggere l’ ultimo ſupplicio: Prar.'zie.

15 , 5. ó, n.4, fol._236. '

Corti , e loro ufficiali non poſſono appropriarſi le

coſe ſurtive: Miſc. tir. 2,5. 3, nu. 88 ,fol. 309.

Coſcienza ſlimola il reo a confeſſare : Pra:. tir. 7, n.

- 3 , fo!. 138.

Coſpirazione de’ Carcerati . V. Frattura .

Costituto del reo ſempre deve ſarſi C.pro T.S.Prat.

rír.7 , num. ro, foi. 139. Compiuto, che ſarà il

coſiituto , ſe il reo ſubito ne chiede copia , devo

darſi: Prat. tir. 5 , nù. 49 , foi. 131 . Altro coſlitu

to non dee'farſi dal reo avanti al Giudice di ap

pellazione: Prar. tir. 10 , n. 46 , fol- 249.

Coſtituzioni del Regno , e loro itioria: Prefaz. 5.2,

mani. 2 ad 6 , fol 8 , e 9 . Coſiituzione .ſancímus :

de jure protbomifcor , pſeudepigrafa non ha il ſuo Au

tore certo. Non è uè di Federico I , nè del Il.

Non oſſervata nella Lamagna , nè in tutte le par

ti del Regno; ma autorizata dal noſlro Monar

ca: Pref. S. o , nu. 5 ad7 , ſol. 9 . Coſtituzioni di

Federico II da molti reputato giuſle , e non ec

cedenti la ſua poteſtà: da altri riprovato :Pref.

S. 2 , nu. 8 cumfeqq.fol. 9 . Loro difeſa : ivi num.

9,Ùll,foſ.10. \ ñ

Credenza ferma qual fia . V. Indizj .

Crede-re , e non credere alle volte pericoloſo .- Prar

1 m.
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’E’. 3, 5-4,”. l`0,_foſ. 9! -

Creditore, che ruba il ſuo debitore , per pagarſi ,

quando non eommetta furto. V. urto .

Creditori pignoratizj , ſervendoſi del pegno , non

commettono proprio furto. V. Furto . V. Depo

ſitario .

Critica arte molto neceſſaria a’ DD. Pref. nu. 7 ,foL

5 . Quali regole c’ inſegna per eſaminare le dot

trine , e ſentenze degl’ Autori: Prcf. n. 2 ad 9, fol.

5 , O' Pra:. tir. r 3 , nu. 40 , fol. 203.

Critici quanto ſi abuſano nell’emendar le leggi: Prcf.

S. 5 ,n. 36 , 19 . Critici audaci , ed arroganti

ſi confutano .- Pre-f. n. 8 , e 9 , 5.

Criminali affari ſi devono trattare con indugiozPrat.

tir. r , num. r , fol.53 . Criminali cauſe richiedo

;ä maggior attenzione delle civili : Pref. Print:.

. 4.

Croce patibolo antico de’ malſattori , di tre ſpecie ,

equalí erano: Prat. tir. 15 , S. 6 ,71. 12 ,foL 237.

Cronologia neceſſaria per conciliar le leggi r Miſc-el!.

”'r. 4 ,11. 20 , fol. 319. Cronologia de’ tempi, ed

ifioria neceſſaria a tutti gli ProfeſſorizPref. n. 6,

fa!. 5 ; e come regola la deciſione delle cauſe: Prffi

5.5, n. 30,fol. 18.

Crudeltà , e ſuoi eſempi inumani deteſlati : Pra:. tir.

r 3 ,11. 96 , e 97 ,foL 209 . Crudcltà rimproverata

da Mecenate ad .Augqflo .* ivi nu. 98 ,fol z r o . Cru

deltà di Bartolo : Maſaru). 2 , 5._3 , n. 60 ,fvl.3oó.

D

Eciſioni hanno forza di legge: Pref. S. 6 , n.1,

fol. 20 . Ricevono vigore dall’ autorità del-Tri

bunale, che l’ ha profferite , e dalla ſimilitudine

analoga de’ caſi: ivi num. r . Devono concorrere

le medeſime circollanze: ivi num. 2 : che ſe va

riano , la deciſione perde la ſua forza : num. 2 z

ma non ſempre fi richiede tutto il concorſo di

loro: ivi n. 3,e4. Sono molto lodevoli , perche

pongono termine alle questioni controvertite: ivi

1m. 38 , ol. 25.

Deciſioni 1 devono prendere con giudizio : Pref.

7, nu. 122 , fol- 44 . Si devono anatomizare per

rilevare , ſe il caſo ſia diverſo: Pref.<5. 6 , nu. 2,

ſol. 20 . E’ difficile ritrovarle adatte , e congruenñ

ti, ed alle volte non è neceſſario , che in tutto

ſiano uniformi.- ivi num. 2 , e 3 ,ſoL 20 .- Si de

vono verificare col proceſſo , ſu del quale ſono

nate, o almeno col regiſlro de’ decreti: Preſs. 6,

num. 19, fol. 22 . Rapportate da chi non inter

venne nel votare, non ſon degne di credito : ivi

num. road 14., fo!. 21 ad 22 . Ne pure quelle,che

riferiſcono gli Avvocati in calce delle loro alle

gazìoni , che danno alla luce: ivi num. to,fol.21. .

Nè _meno creder fi deve a quelle deciſioni , che

ſi riferiſcono in piè de’ Conſigli , che danno alla

luce» li Stampatori per loro conto .- ivi n.15 ad 16,

fo]. 22 . Eſempi di deciſioni apogriſe : ivi nu. 18,

fa]. 22 . Se non ſi cita la Banca ,.nè lo Scrivano,

ſono apogrife; o citandoſi, nonſi ritruova il pro—

ceſſo, ne il voto ne’ regiſtri , o ſi ritrova , ma.

contrario: ivi n. [9 , fo!. az . Rapportate da Mini

flro, che intervenne nel votare , alle volte ſono

apograle: ivi n. 20 ,e 2| , fol. 22 ,e 23 . Deciſioni

di .AF/ina non credute vere , ibíd. '

Deciſioni, per abbattcrle , non balla , che ſi ener

vino, e debilitino, fa duopo ſcuoterle da’ ſonda

menti: Pref.5. 6 ,n. 36, e37 , fol. 25 . Quando

ſi pretende confutarle , quali ſiano le cautele ora

torie: ivi n. 34,: 35 ,foL 24, efol. 25.

Deciſioni, che han forza di legge , ſono quelle prof

ferite da’ Tribunali Supremr , che non ammetto

no appellazione : Pref. ó ,11. s , fol- zo ; ma non

quelle della Vicaria :ivi n. 6: neppure quelle del:

le Regie Udienze: iviv n. 7; e tanto meno quell

delle Corti inferiori : ivi n. 8 , fol. 21.

Deciſioni della Rota Romana alle volte c'inganna

no, non ſono costanti , nè ſempre è da fidarci :

Pref.5.7 , n. 94, fol. 39 . Alle volte ſono l’ une

coll’altre contrarie: Pref- 6 , a. 2| , ſol. 23 ;

talvolta erronee: ivi n.29, fol. 24. L’ iſleſſo può ~

accadere in quelle del S. R. C. ivi nu. 30, 3t ,

e 37. , ſol. 24

Deciſioni proſſerite in tempi, che richiedono ſeveri

tà , ne’ tempi tranquilli non inducono eſempio :

Pref. 6 , n. 33 , fo]. 2.4 . Qualora ſi. oppongano

alle maſſime fondamentali della legge, non meri

tano imitazione: Preſs. ó ,n- 29 ad 31., f01.a4*.

la ragione , n. 32 . Variano ſecondo l’ umore de'

Regnanti z ivi n. 33 , fb[- 24 . Proffcrite da’ Supre
mi Tribunali, che procedono in vvigore di loro pre~ .

minenze, non ſi devono imitare dalle Corti inſe

riori: ivi n. 9 , fo!. at . Emanate ſenza ſentire am

be le parti , non fanno autorità; ivi n. 22 , e 23;

e' neppure quando adomatum , o perincidenza paſ

ſano ad un’ articolo non neceſſario: ivi n. 24 ad 28,

fol. 23 , e 24. . Si devono diſtinguere in quello , che

principalmente fondano , da quello , che trattano per

incidenza: ivi n.~28 ,foL 24.

ecreto = magis impinguemr, quando ha luogo : Pref.

1114,54, n. e. , Ù4,fol.108. Decreto: quod

CarcerPaflùr cedo: in piana”; , non è vera condanna.:

Mifce/l.rit. 2 , S. 3, nu. 5| , fol- 305 . Decreto _di

tortura non può eſſcguirſi dalle Corti inferiori,

ſenza l’approvazione delli Regia Udienza: Pra:. nr.

r3, n. 95 , fal. 209 . Non dee notificarſì al Reo

nell’ atto dell’elevazione contra Mamma: ivi n. 96;

ma molto prima, per dar luogo all’ appellazioue :

ivi num. 90 , fal. 208 . Decreto di capiarur informa

n'o pon s’ intima, e perchè: Prar- tir. 3 , num. 29,

fol- 74 C

Delatori, Denuncianti , Spioni , Calunniatori devo

no condannarſi alle ſpeſe , qualora ſi ſcuopre la lo

ro impoſlura: Pra:. tir. 15 , S. 5 , drm_ 4. cum ſcqq. ,

ſol, 232 . V. Speſe . Molte pene llabrlrte contra co

ſloro: ivi num. 25 , fa]. 234 . Sono peggiori , che

gli aſſaſſini ; ibíd. Sono notati d’inſigne ignomr

nia : ivi n. 26. Più deteſlandì , ſe ſono Criſliam e

ivi n. 2 . E’biaſrmevole chi li protegge: ivi n. 28.

Conſiderati da’ Savj come peſte del genere umano,

(9* nunquam fatír coerciri .* ivi n. 30 ,foi 23$ . Da

chi puniti, e da chi premiati: Prat- m. 1".‘ , ”- 53 ,

fa!. [90. 4

Delitti non ſi ſcuſano coll’ errore jim': , ma coll’ er

rore {rifarſi-o: Mifc.rít. 2 , n. 51 , C9‘ 52, fol— 287 .

Delitti con delitti ſi compenlano, e rellano impu

niti‘: Miſcell. rir. 1 , S. r , n. 39 ,foL 259_. Come,

e con qual diſtinzione ciò s’ intenda : ivi num. 40

ad 44 , fo!. 259 , ('9‘ 260 .’ Delitti quali ſiano , chq

per non diſtruggere lo Stato ,b ſono impunibili: ivi

n. 53 , (9' 54, fo!. 26| . Delitto maggiore aſſorbi

ſce il minore : Miti:. tir. r , S. a, num. 3 cumſcq…

fol.2‘62 . Delitti uanto più creſcono dl gravezza,

tanto’ più robulle e er devono lc.pruove: Miſc. m. r,

S. 3 , num. 43 , fa]. 274. Delitto notturno , o di

di cile pruova ammette per lo Rco , e per lo Fi

ſco teſiimonj inabili : Pm. tít. r-z , n. 37 , ſol 188.

Delitti o lievi , o ravi richiedono, che il Rco per

ſonalmente ſ1 prelënti . V. Appellazione . Delitti

incomponibili quali ſiano: Pra:. tir. 13, S. 4 , n. 22,

fo]. 224 Delitto è punibile per la volontà , e non

per l’ evento: Pra:. tir. ro , 2 , n. 89 , fol. 168 .

Delitto ſempre deve eſcluderií: Pra:. tir. 3 , S. 4 ,

n. 124,_7‘0!. 108 . Delitti ſi provano con i tellimo

nj , e non coll’ accuſatori : Premi:. 3 , S. 4, n. 92,

f01._ror . Delitto ›, a cui non è comminata pena,

non' è punibile , e qualora ſia comminata , per un

requiſito tal volta, che manca , o per una qualità,

che concorre, non è punibile : Premi:. lo, 5- 2 ›

num. r3 , fa]. 159. De
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Delitti pubblici s' inquirono e” ”Fc-'o : Prar- rie. a ,

5. r , fl. io ad 23 ,foL 5513’ 57 . Delitti altri di

:fatto permanente, altri di fatto tranſeunte, equa

li ſiano: Pra:. tir. 3 , 5. r , num. 5 , fol. 75. De

litto non fi dà ſenza dolo, nè dolo ſenza ſcienza:

Prat.n`t.a, 5.3, n.3, U4, foI.6-z. V.Dolo.

Delitti di quante ſpecie fiano: Miſcell. n.4, fo!. 253.

Delitti altri lievi, altri gravi, altri graviori , altri

raviſlirni , ſi diilinguono dalla pena , che a quelli

a legge minaccia: Pm:. tir. 8 , n. 5 , foi. 147 . De

litti la di cui pena è infra duas Auguflales , o ſia

pecuniaria, o aſflittiva, ſi devono trattare Orcrenur,

ſenza eſiggere deritti : Praz." tir. 3, n. lo , (9‘ ll ,

foi. 7x 5 ed ancorche eccedelie l’ augustali , ſempre

che il delitto è lieve : ivi num. [2. Delitti lievi

fi devono talvolta diſiimolare , ed abuſo in ciò delle

' noſlre Corti : Prar. tir. 3 , n. 2 , fo]. 70 ; e ſe meri

tano qualche picciola pena, ſi devono concordare,

e come: ivi ”mn 3 ad13,fol.7o (F71.
lDciitti riſſoſi, e premeditati ſidevono molto ben di

i. ſlinguere: Prat- n’r. 3 ,5. 2 , n. 37 , ü‘ 38 ,fol. 84,

Delitto premeditato da quali circoſtanze ſi ricava:

~ Prat- tit. 3 , S. 3 , d num. I cum ſeqq. , fol. 86 _cum

’ feqq. Li rifloſi come ſi devono provare: Prat. txt-3,

‘ 5- 2, num. 27 4430,”. 82‘, 083. Sideve in

dagare il principio , e l’ autore della riſſa , e diſlin

guere il provocato dal provocante : ivi n. 27. Va

rie opinioni intorno all’ tutor della riſſa: ivr n. 28.

Senſi di molti Forenfl: ivi num. 29. Noſtro ſenti

mento: ivi n. 30 ,foL 83

Delitto i” encre quale ſia: Pra:. tir. 3 , 5. 1 ,nu. | ,

fo!. 75. ee provai-ſi prima del delitto in ſpecie :

ivi n. 2 ; e con pruove non indiciarie, ma Perre

_fles de 'mſn : ivi n. 3. Inconvenienti accaduti , ſe

così non ſi pruova: ivi n. 4. Delitto i” genere dell’

omicidio come debba prenderſi: Pra:. tir. 3, 5._1 ,

”um.7 , O,8,fol,75 , (9* 76. Come il delitto in

genere diñſlupro.- ivi num. 9 ad i3 , fa!. 7b. Co~

me il delitto ‘in mere di armi proibite : ivi nu.

:8 ,foL 77. D: itti in genere dc’ delitti di ſarto

tranſeunte come ſi prendono: ivi num.28 a ‘1435’

fo]. 78. Come il delitto in genere delle ingiurie

Verbali: Míjìell. tir. | , 5. l , num. 34, fol. 259

Delitto i” genere delle ferite come debba provar

fi: Mil-cell. tir. r , 3 , num. 44 cum [eq ,ſol-275.

Come il delitto i” genere della frattura elle car—

ceri : .Miſc-e11. ri:. 5 , num. 5 , e ó ,fol- 321- Come

il delitto in genere della inciſione degli albori .- Mi

fcelI. tít. 3 , num. 35 , f01.313. Delitto in mere

dell’ incendio . V. Pruova dell’ incendio. . In

cendio . Delitto d’ inciſione di albori , o d’ incen

dio quando ammette il procederſi ex ’oflìcío:

lit. 3 , num. (>4 , (9* 65 ,foL 316 , (9' 3|7. Delit

to de termino moto non ammette il procedere e” af

_ficioz Miſc. tir. 4 , nu. 9 , fo]. 3r8. Come ſi pruo

il igm delitto in genere r ivi num. [2, (9‘- l3 r

o. 31 .

Delitto commeſſo in carcere , o nelle ſlrade pubbli

che, o in Chieſa più ſeveramente puniſceſi: Pra:.

tir. 3 , 5. a , n. 40 , fa!. 84.

Delitto di D. .Antonio Gomez , e del Duca- di Teleſe,

per ragione del luogo ſi reputò più atroce: Prat.

tít- 3, 2, num. 40, fo!. 84. Delitto di D. .Aleſ

ſandro Riccardi': Prar. tir. 3 , S. 2 , nu. 43 ,falò .

DepopulatOri notturni de’ campi quali fiano :

ti:. 3 , num. 27 , ſol. 3m. 'Qual pena meritino: ivi

n.8,(9‘9,fol.3ir '

Depoſitario, e Creditore pignoratizio , che ſi abuſa

no del pegno , e del depoſito , non commettono

furto-proprio: Miſcell. ri:. 2 , num. 55 , ſol. 287.

Quando il pegno , o il depoſito è coſa fungibile ,

non commettono furto vcruno : ivi nu. 101‘, foi.

'292- _V3 Furto.

Depoſizlom dc’ teliimoni ſi devono firmare dal Giu

ÎÎ‘P‘ › G din’ Attuario; nè ſi crede al ſolo Giudi—

ICE?"

ce - è neceſſaria la firma dell’ Attuario, altrimen~

te l’eſame è nullo: Pra:. ti:. 3 ,5- 2‘, n. 53 ,fol_86,

Deritti chi debba pagarſi nelle cauſe ama-nur: sz_

tir. 3, num.4,fol.7i.

Difenſori de’ luoghi quali erano , ed ~in loro vece

ſono ſucceduti li Baglivi : Prat- tít. 15 , S. 4, à

num. 45 cum feqq. , fol. 227.

Difeſa del Roo come debba regalarſi: Pra:. tir. lo ,

s z , per tot. , fa!. 157 cm” fiqq. Reltrignefi nella

ripulſa , nella coartata , nell’ eſcluſione del delitto,

e nelle nullità; ivi n. a. Non naſce da’ tellimonj

ad defenfam, ſunt nugzt ”ugarum , ma nel riprova~

re li teliimonj fiſcali: Prat. tir. ro , 3 , nu. 8 ,

(7' 9 ,‘fol.` 177.- Diſeſe del Reo non devono to

glierſi dal Giudice, ma coadjuvarſi: Prat. rit. 5,

num. r3, fa]. 125. Difeſa naturale proibendoſì , ſ1

diſtrugge la ſocietà umana, e la virtù : Pont. tir.

to , S. z , num. 50 , fa!. [63. Difeſa del Reo e‘ una

delle principali incumbcnze del_Giud‘cc : Pra:. tir.

8 , num. r7 , ſol. 148. Dipende dal dritto natura

le, nè può il Principe derogarvi : ivi num.: , ſol.

146. Non ſi può dal Reo rinunziare , ed il Giu

dice dcve `ſar le ſue difeſe : Pra:. tir. 9 , num. 8 ,

(9‘ 9 , fo!. 149. Diſeſa naturale ſi toglie al reo ,

ſe dopo datoli il termine , ſi detiene nelle carceri

ſegrete: Pra:. tit. io , num. l , fo!. 153. Difeſa del

reo gode due vantaggi ,quando diſlrugge le pruo

ve del Fiſco , e quando le rende dubbio: Pra:. tir.

IO, 5.4, num. 5x ,ſol 179. Ammette tellimonj

congiunti : Pra!. tir. 12, num. 37 , fòl.,188 : ed ina

bili : ibid.

Difeſa del proprio individuo è molto naturale: Pra:.

tr':- ro , a , nu. 47 , fo]. róz . E’ permeſſa dalle

leggi della natura latameute , ma più riſlretta nel

lo ſiate della ſocietà: Pronti:. ro, 5 2 , ”mn- 52

ad 58, fol.163, (9’164. Che ſi reilrigne nel ſo

lo pericolo preſente, ma non per l’ ingiurie paſ

ſate , nè per la ſicurezza nell’ avvenire : íbíd. : Et

confefiím , non ex inter-vallo: ivi num. 55. Eſempio:

num. 57 . La ragione: ivi n. 58 . Vero tempo del

la dlfClii naturale: ivi nu. óz , fol. 165. Difeſa na

turale con uccidere l’ aggrell'ore , ſe ſia permeſſa

dalla noſtra Religione: Pra:. ti:. io, S z , nu. 74

M77 ,foL 166 . Si ſpiega la legge del Vangelo:

ivi nu. 75 . La Chieſa l’ approva : ivi nu. 76 . A

riſerva di alcune propoſizioni oltrate :~ ivi nu. 77.

Difeſa della _ſua perſona, e delle coſe ſue permet

te ad ognunq lo armarſi , e lo armare amici: Mi

ſcell. tir. r , 5. e , nu. 32 , fo!. 266 . E chi reſiſte

all’ ingiuſio aggreſſore , è eſente di pena : ivi nu.

33; ancorche non abbia preſa licenza dal Giudi

ce: ivi n. 34: ma nel caſo, che non potrà averſi.

il ſoccorſo dal Magiſlrato: ivi nuîèsad 37 ,fal

267 . V. Cìrcoſlanze. V. Ferite . - .Provocato .

› Ed il Sacerdote celebrante può anche uccidere l'

aggreflbre, e ritornare all’ Altare a compiere la

Meffa, ſenza riguardo nè di luogo , nè di tempo,

uè di perſone: ivi tir. l , S. 3 , nu. 25 ad 28 , ſol.

272, e 273. E può uccidere ancora per la pro

pria difeſa ogni~ perſona collituita in ſuprema di

gnità: ivi nu. 29 . Si conſuta quella opinione fal

a , ed arrogante: ivi nu. 30 ad 3! . V. Sovrano.

Difeſa naturale ſempre avrà qualche ecceſſo ,onde

non mai uſcirà il reo ſenza pena veruna : ivr nu.

12204 37 ofol. 273, dî' 274. V'. Provocato . V.

ena . V'. Ira .

Difeſa contro al delitto in genere , come deve rego~

larſi : Banti:. ro, S. I , nu. i ad 28, fol- 153, O'

157 . Nullità, che poſſono naſcere contra il de

litto in genere: ivi nu. r . Contra le perſone, enu

mero de' Periti: ivinu- a Centra laloro perizia:

ivi nu. 3 , U4, flal. 153. E per la diflubbidienza

del Perito contra i precetti del Medico , o per li

.ſuoi diſordini: ivi nm”. 5 . O perche i Periti non

ſePPCÎO diſlingucre il veleno genico , o propinatm

Licm~
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'Eſempio di coſa giudicata: ivi nu. 6 ('3‘ ~

154 . Difeſa contro al delitto in gene’re di’Ìſ'lbÉd:

'V.Stupro. Contro al delitto in genere di furto .

V. Furto . Contro al. delito in genere, che richie

de fraganza: Pra:. zi:. ro , <5. 1 , num. 2x ad 28

f01.156,v*15 . ’

Difeſa contro le erite non mortali , e per far ve

dere ſeguita la morte per altre cauſe: Miſcel. tir.

s‘èa’llfim- 93 , {101. 2811 . Efeſa contra l’ in

!, come re oa.- ic.- tir. 1 .
num. 6% ,._fOÌ- 27 . Congcitata l’iſra. V.Ir’a.sMîn:

tando l‘anlnro . . Anima. Difeſa contra gl’ in

] dl'l} .- Praf. *fit-_10 , 5. 3 per to:. , foi‘. 17 1 cumſeqq.

Molto privilegiata , ecorne 5 ma diſprezzare da’

moderni : lVl num. , ſol. 172 . Difeſa contra la.

dolo, che preſume la legge negli omicidj `rilſofi ,

:e dell’ imperfetto, nè ha biſogno di pruova .- ivi

";19 1 fol- U59 . Imperfetto ancora diceſi, ſe ſ1 uc

Clde l’ uomo nel caſuale incontro dell’inimico: ivi

?mſn- 20: o ſe l’ ucciſore avea un giulio dolore. :

1V! ntfm. 2! : o pure cominciò la riſſa ſenza ani

n_\0 di uccidere: ivi nu. 22 ; ma paſſa nel grado

di perfetto ne’ delitti premeditati : ivi nu. 23 , fol

lóp . -Dee, precedere però cauſa proporzionata al

delitto.; e quello dolo dee provarſi con pruova pie

na , o almeno con indizi indubitatiñ: ivi num. '25

ad 34,1‘01- l’óo ad 16| . Dolo fi eſclude per l'igno

ranza: Miſcell. til. 2 , nu. 50 , fo!. 286 . Dolo degli

arnmmistratori delle coſe aliene donde ſi ricava :

m n. 53 , fol. 287 . V. Delitto .
“…t-emo”: Pm' m’ ‘o’ 5- 4*”“4 9 C“mfc’qq-afOÌ- Dolore reputafi cauſa giulia, ſe proviene dalla ptc

Î_72 cumjiqu- Difeſa contra. gl’ interrogato” fiſca

_li : Pra:. ut. I o , 5.5 , a‘ n. 1 cumfl-qq.fol. 180.

Difeſa contra l’ armi corte di fuoco, che non indu

`conopremeditazione . V. Premeditazione .

Differenze, clic-paſſano tra gli uomini, fidecidono

tragli uommnper la via della ragione, e tra le

beflie per la vm della forza .~ Pra:. tir. 10 , 5. 2 ,

,puma 49 1,19* 5! , fa]. 163.

Diſcorſo . V. Ragioni ñ Diſcorſi molto raziocinativi

non devon farſi. con Giudici di poca levatura :

Prd: n'SÎfOI- 2-6.

cedente ingiuria: Miſc. rit. 1 , S. 2 , num. 30 ,fol

265: Scuſa il delinquente, ſe proviene da giulia

cauſa: Pra:. tir. :o , 5. 2 , nu. 79 , fo!. 167 . Se ri

ſulta da cauſa ingiulia ne’ delitti premeditati non

ammette ſcuſa: ivi nu. 80; e nelli riſi'oſi ſi rego

la_con arte: ivi nu. 81 . Il giulio dolore fa gli uo

rmui , e( le bestie molto ſenſibili: Pranzi:. lO ,

2 mu. 47, fa]. r62 . Dolore deldelinquente è cau

ſa minorante la pena: Prat.tìt.ro , S. 2 , nu- 1|“,

foi. 159 . Opprime la volontà , e la ragione@ traſ

_porta l’ uomo a’ diſordini : ivi n. 42 , fol- 1 62
Diſcerniment ‘ ' - - - - . … . .o "…co m°lt° "cceſſaſlo a’G'UdlC! a e Donna diſprezzara piu tosto odia , che ama: Prot-ttt.

agli Avvccati , qual fia , ed in che confilla: Prat

~.nr. uh. nu.) 3. cumſe”. , ſol. 252.

Diſcorſo razrocinativo degli Avvocati non deve eſ
líſere ſecondo l‘1 Pl’lopl'llo cervello , ma per le maſ-i

.une ,_ e nncrp} ega i: Pre . . n. ‘ol. ó

Diſpaccio cale , che da’ diffiiſitisviÎd chè’lím ſor

, 5. 4, n.108 , U‘ 109 , fo!. 104 . Facile ad eſ

ere ſedotta: ibid. Donne inſidiate d’amore da mol—

ti giovani; ma clſcloro più ſcaltre di quelli: ivi

1114.!” , fo!. 105 . Donne diſcreditate nelle loro

.tellimonianzu Prat- tít. 12 , num. 56 ad 61 , fo!.

.1,90, v [91.
zz d‘ d'ffimuw ſolamente fi ammetta l’ appell'a- Doppiezze, e fimolazioni nel Giudice ſono peccami

²l°n°r fi ſPlcgaz che non abbia luogo ne’ decreti
noſe: Prat. ti:. 5 , n. 20, fol.226.

di tortura: Frutti" I3 1 "u-93 7 Ù‘ 94af0Ì- 209- Dottori , che ſcrivono ſenza allegar le leggi , non

PlſPîlCCl Real! del 1739 , che contengano r Prat

e-_t~›rs, 5- 4, num. 47 , e* 48, fa!. 227. Diſpac

‘1°',dîl, l74-7' a Ch; le Regie Udienze non poſſa

no inibire le Regie Corti ad finem recognofccndi :

Pra'- ma l_6 , nur”. 35 ,fol`. 247 . Altro Diſpaccio

del 1750, elle il ſuddetto Diſpaccio fi. oſſervi ,

e pubblici” : ivi nu. 37, .

Diflmguere non ſi dee , dove la legge non diſlingue:

',Pfflt-m-JS › 5- S z 'lu-7 ›f01. 232

Distor’no drquerela m mduo , deve ammetterfi in

que luoghi , che ne tengono il privilegio:Prat.tít.

2 › 5- 1 1 Mm- 46 ,ſoL óo ,- purche il Fiſco_ non

p'oíſa_ procedere ex oficío : ivi n. 47 . Utile , che ſi

ricava da quello privilegio : ivi n. 48- ~ ›

Dolo buono , e dolo malo,come ſi diſlinguono:Prat.

m’- 5 ì nu-_ao ,foL 125;- _Dolo malo al ſuo autore

;non .dee-*,.giovare : Praz. :jr- 9 ,‘21. 24 , fol- 152. Do

o _malo_ cauſa efficientedel delitto: Miſc.. iſt: 2 ,

"‘343 a fOZ- ‘236 - Neceſſario, acciò ſi vdia crimi

nalrta r. m, 1_ , S. g , n, 3! cumſeqq. fol.aóó ,

:Non _reſu_me, madee‘provarfi da chi 1,0 81'*

'983 i. fſc- txt. 3 , ,1114.1 44 cuni-ſega]. , fel. 314. Pre

ciſamente non ſi Preſumc in quello, che opera 00-‘

l’a-,dalle le l permefl'e.-,Miſcell.tit. l ,5.2 ,num-,r

andeſe]. 26 . E’ neceflario provarfi , Për f0.11113"?

_il ,ällſtoit Pra:. m, 3 , I…: , nu. 32, foL 83 -

fi &ide-litri} ſenza dolo: ivi.nu.v3.3. ‘Nè balia la.

colpa lataz-ivi nu. 34. ,La'ragionc qùálC'fiPÌ lVÌ .

nu. 33’ .. Dolo, e colpa, lata ſi diſiinguonoriſpetto

alle .pene Pra:. tir. 3 , a , nu. 36 , _ſol-.8,3 .ADO

lo digende dall’ animo del delinquente; edil ciclo

maggiore accreſce- la pena, come il ,minore là di

minuiſce: lVl nu. 37: e come ſi pruova :7 ivi-nu. `

38› foi. 84.- e da chi deve provaríi :ñ Prat- ”ſit- '10,_

S— 2 z num. 25, (73'_26 ,foL 160 . Dolo ha i, ſuoi

gradi, e per punirſt con pena ordinaria , dee giu

gncre all'eſlremo: ivi num. 90 cum eq. fo]. 168 .

Altro e il dolo perfetto , altro l’ imperfetto , 11

.:~`|

ſono degni di ſede: tir. 3 , n. 25 ,foL 312.

Dottori di qualunque. clfllle fiano non devono pre

valere alle zleggi; Abuſi loro , e pregiudizj pre

polieri: Prat.tit. ó, nu. zó , fol. 135 .z Dottori ,

che decidono a loro piacere , dctîliabili: Pra:. ti:.

7 , nu. 43, fa!. 144 . Dottori, che ſcrivono ſenza

ragione, poſſono eller cauſa di fallare : Prm.r:'t.3,

S‘. 2 , nu. 30 , fo!. 82 .v Dottori , che ſi fondano ad

una dottrina, ſe ſarà contraria , che mali affetti

PIOduce: Prqf.5.7, n.50, O‘ 5! , fol. 3|. Dot

tori, che toccano il punto,per incidenza , e come

oracoli, non ſono cOnfiderabili: Preſs”; , nu 5a,

’l’3‘ 53 , fo!. 32- . Qualora non provano la loro opi

nione, non ci obbligano a ,crederliz ivi num. 52,

foi. 2.` Quelìi, 'che laſciano la loro Orzinione da

pen arci , non ſan calcolo all’ opinion-comune :ivi

nu. 55 ,foL 3a. Dottori incollanti , e contrar) _a

ſe fielii, ſono indegni di fede: ivi num. 56.Quel~

li, che fondano i loro ſenſi ad un falſo preſuppo

fio, dato a terra il preſuppoſlo falſo , cade la lo

ro autorità: ivi nu. 57 . Dottori Estcri non devonſi

mettere in maſſa con i.-Dottori regnicoli : ivinu.

59. Dottore men celebre ,‘flche ben ragiona, è pre

feribile a’ Dottori più celebri ſenza giulio razioci

nio ñ Dottori . che ſcrivono in` età. ſenile , preferi

bili a’_D,ottori , che hanno ſcritto nel fuoco di lo,

xo gioventù ,~ ivi nu. 83*, 84, f01.37 . Dotto

ri 1 hençhe di-,poco numero , ſcrivendo a favore del

vrea, ſono preſeribili a’ molti DD. , che il con

dannano: ivi num. 85 , fq1.3z . Dottori accademi

ci malmenano i Forenſi, e poi han biſogno di lo

ro: ivi nu. ”6 , fol. 45 . Dottori Forenji neceſſa

rj in pratica : ibid. Dottor vero non è, chi apri--‘

ma villa non conoſce il debole , e ’l ſorte delli diſ

corſi degli Autori: ivi nm”. 6.8 , foi. 34. Dottori

che fieguono un’antefignano, non accreſcono il r Zu‘:

mero delle autorità: ivi num. 36 ,fol. 30..So'á)í°'_

- no ſeguire uni-{dottrina ſenz‘aueſarninarla rr", {ann

»aper
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ſaperne il perche , onde ſi paragonano agli uccelli,

ed. alle pecorelle: ivi nu. 37 ad43 , fol. 30 , Se i’

Aitefignano ha errato, errano ancor e 1 , come

teſiimonj de audit”: ivi nu. 44ad46 , foi. 3i. Dot

tori, che citano un' Autore, devono ſentirfi ghz

ſia il ſenſo di quello A”utore: ’ivi nu. 45 1 fol. 31.

Quelli , che ſieguono una dottrina, ſe quella non

ſa al caſo, cade a terra la di loro autorità; ivi",

47 ,foL 3i. Dottori devono impugnare gli abuſi:

Pranrít. i3 , n. 28 , foi. *zoo . V. Autorità.

Dottrina ſingolare e pacifica equivale come un cz

ſo di teſto: Prq.5 7, nu. r , fol- 25 . Per cſſet

puntuale, che ſi richiede: ivi nu. 4:8 ,foL 3|.De

vcſi adattare in tutte le congruenza col caſo,che

ſi tratta: ivi nu. 48 , @‘49 - Dottrine di Autori

Uivati non ſi poſſono citare ne' Stati di Savoia ,

rbino, Venezia &c.r ivi num. il4,fol.43.'V.

Autorità .

Doveri del Giudice uali ſiano . V. Giudice .

Dubbropunto richiede , che ll Giudice ſoſpenda il

ſuo giudizio: Prot. tir. 4, s. 3, n. 30,fol. l 19.

Dubitar ſempre uanto ſia utile, e neceſl’arioî

m. 4,_ n. ig , ol. 3r9 . Dubbio , quando veramen

te naſca : Pref. 5.7 , n. 86 ,foL 38 . Deve deci

derſi a favore del reo: ibid. , Ù‘Prahn't. i ,S r,

n.44,fol. 219, da‘ ti!. lO , 5. l , nu. ”Minas-5.

Duello improprio per cauſe d’ ingiurie verbali . V.

.ingiurie. Ducllo ſpeciale di purgazione canonica,

ignoto agli antichi Conquiſlatori , ed a‘ Cittadini

Romani: Prat- iii. 13 , nu.~13 , fol. [99 . Ma ne’

ſecolibnrbarì furono introdotti …Italia anche giu

diZiali , per ogni cauſa civile, o criminale: ibid.

Calo dal Settentrione quello abuſo,e poi ſe ne for

marono leggi: ivi num.i4 .Si ammetteano le pruo

ve negative col giuramento , e l’ attore per elu

dere il giuramento, chiamava il reo al duell) ,

ed era tenuto di corriſpondere: ivi nu. 15 . Si ac

crebbe quello abuſo da Ottone Il,che ſormòle leg

gi del duello giudiziario , a cui anche ſoggertòle

donne , e le Chieſe per mezzo de’ loro Campioni:

avi num. 16 , che fi leggono. nel noſìro Autentico t

Wi num. i7 . Si combatte-a per ogni decreto o iu

terlocutorio, o diffinitivo: ivi 1mm. r8- Il contu

niace pur,;ava la contumacia duellxndo col Giu

dice: ivi num. 19,fol. zoo . Se il reo negava il

delitto, e mentiva 'il querelante , il Giudice per

quella mentita ordinava tra loro il duello: ivi n.

20 , fo!. zoo. Li teſlimonj ſi ripulſavnno col duel

lo: ivi n.21. Le appellazioni ſi decida-ano col duel

lo tra l’ appellante , ed il Giudiceàquo: ivi num.

2-2 . Dominò quello abuſo nel noſtro Regno,e nel

la noſlra Provincia, e ſi tentò d’ introdurlo nella

noſlra Città di Gallipoli , la quale ottenne privi

legio _da Federico ll, che le cauſe inciſa non per

Vla di_duclli , ma per idonei teſtimoni ſi decideſ

ſero: .ivi n. 2 , fol. zoo . Per quali ragioni furo

no peiabolitiſiduelli .- ivi n. a4, ſol. zoo.

E

Ccezione carenti” iuris* querelandi, quando poſſa

opporſi al Fiſco: Pronti:. 2 , 5. 1 , mi. 19 ad

al , fo!. 56 . Eccezioni devono unirſi , per avere

maggior forza: Pra!. tir. l‘2 , nu. 68 r fa!. 192- Ec

cezioni d’ infermità , allenza , cattività , indulto,

e nullità di citazione ſi devono ricevere , ſenza

preſentarſi il Reo : Prat.,tit.16 , num. o , e ;o

foi. _243 ,

vEccleſinlìici, e perſone miſerabili offeſe con ingiurie

lievr , _ſe non querelano, non ſi procede ex ufficio:

Pfqt ttt- a , S. r , nu. r4, fol. 5 .Eccleſiaſlici ini

biti all’ac uiſlo de’ beni de’ Laici : Puffi. 2,11”.

q , e 10,27!. io.

Edk ‘ga ſu una collezione di leggi Romane,ritrova

.’
*

ICE

tz in Taranta, e data alla luce in Bafileo :Pi-ef.

. i nu. | ol. 8- _ ’ *
Eliipſi’ figurasriztftorica borrita dalle leggi’ negl in.

terrogarorj :Pron tir. 3 , z , nu. ,fol. 79.

Emendazione del Reo ſolito a delinquere quandoſi

preſume: Prat. tir. 3 , S. 4 , n. ?6 ,foli ror.

Equità quanto ſi eſlenda : Prof-Nf- _2 , 2 , ”n.17,

foi. 62; ma non dee abuſarſi ›’ iVi num. i9 , e 20,

o!. 6 .Erfetici ian ogni anno fännpdnuova pro

de: rc.. nu_ , .19. .
Eredi Eclflfdrä ,devoiio reſtituire _o la coſt fattiva,

o il prezzo di quella . V. Reſhtuzione. i ’

Errore jurir non cſcuſa il delitto , come lo ſcuſal l cr

ror di fritto: Miſc-tir. a , num. 51 , e 52 , fel-.’236,

a'? 287 . u _ ~
Eſame de’ teilirnouj in quali punti deve conſiſlfre:

Prot. tir. 3 , S. z , ”14111.8 , _fol- 80 . Non ſottoſcritto

dall' Amm-io è nullo: ivi nani. 53 , fol: 86.N0n

deve prenderſi dal ſolo Attuario . V. Giudice. V.

Art 'ai-j . Vñ Testimonj . .

Eſame, e Costituto del Reo: Pra:. rin_ 5 ,ñfoL la;

cum ſet”. Dee farſi ſenza indugio ſubito dopo car

cerato: ivi num. l , e z . In tre maniere può il Reo

eſaminarſr: ivi num. 3. Eſaminandoli ſenza giura_

mento , ſopra quali punti ſi eſamina, e con qual!

indizi': ivi nun-.4. Quando ſi eſamina col giura

mento , quali indìzj neceſſitano: ivinum. 5. Qua

lora fi eſamina col giuramento , e colla particola

MONITUS, che coſa ſi richiegga: ivi num.6 ,

- ol. 124 . V'. Coſlituto_. .

Eiliato per condannarh alla pena del rotto confinio,

ſi richiede la fraganza: Pranm. io, s. r , nu, 24,

Fo'. , ’ S. ó, "lu- 29 ’ fol- Rom

ndo il confinio commette nuovo delitto , edeve

farli nuovo Proceſſo con tutti gl’ atti neceſſari : Prot.

ri:.15,5.6,n.3o,_fol. 239. _ _

Eſilio ſlimato da molti pena atrociſiima: Prat- ”2.15,

5. 6 , num. zr , fol. 2.38. Paragoiiato da Platone alla

morte naturale: ivi num. 22 . Così pure da Salo

ne: ivi num. 23 ; e Socrate profer‘r la ſua morte

all’ Eſilio: ivi n 24. Dagl’ antichi Romani l’Eſi

lio ſu aggregato alle pene capitali ; non così ne'

noſtri tempi : ivi n. 25; che reputiaruo pena lie

vezivi”26,fol.238; v . ` ' b

Efil’o ſe poſſa darſi dal Giudice al di la di ſua giu

riſdizione, ed in qual calo poſſa darſi : Prat. nt.

15, 6 , num. 35 , foi. 240.—Eſilio dopo la ſen

tenza non può nè aggraziarſi, nè tranſigerſi. , nè

componerſi dalle Corti inferiori : Prot. tir. r 5 , 5._4,

nu. 80, ſol. 23! ; neppure dalle .Corti Baronali ,

le quaſſnè meno poſſono dare licenza di ritorno

per modico tempo: iVi n. 8|. . '

Eſule condannato a tempo deve obbligarſi alla pena di

duplicato eſilio . Eſule *vita'dumme deve obbligarfi

alla pena di galea ; ed eſſendo Nobile a ena di re'

legazione; eſſendo donna a pena della ruſh-a 5 eſ‘

ſendo minore ad pienamyuris , cioè al duplicato eſi

lio, o ad arbim'um: Praz. tít. i5 , 5.- o , nu: 2.7 ,

fol. 239. j o `
Eſule, che dee obbligarſi de ſer-vanti” finzbur : o e

povero, e balla il ſuo obbligo , o è benellante , e

deve dar plegeria , ed il plegio ſi obbliga a pena

pecuniaria z Prot. tir. r5 ,5. 6 , n. a7 ,fol. 239.

Eſule ha il termine ad r’ecolligendas _ſarcinulas , che

nelle C0rti inferiori non può eccedere il meſe; ma

le R. Udienze poſſono ſlenderlo a due meſi: Prat

tir. i5 , 6, nu. 28 ,foi 239.

Eſule, che ha rotto il conſinio ha molte ſcuſe vali

de , per evitare la pena della contravenzione , e

quali fiano*- Prar. tir. i5 , 6 , num. ?i , fol._239;

Deciſione memorabile del, S. R. C. a avore di un

eſule contraveniente : ivi nu. 32. › - ` _

Eſule morto nell’ eſilio non compiuto, non Puo ti

,tornare il ſuo cadavere nella Patria, ſenza lità-alza

fiſſione di ſe

“ÀLF—-óx
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del SOVYSM ; ma :ſolo pofiono ritorna! le ceneri ,

;11’ 01h ſpolpate : Prat- rir. rs, 5. 4. , num. 82,

o. 231.

Eſule , finito il tempo del ſuo eſilio , può ritornare

nel'ra ſua Patria ſenza licenza veruna, a differenza

de’ condannati a ternate : Prot. tít. r 5 , 6 , n.35,

d. 240. Vedi pena di efilio.

E ploramento curioſo dcl luogo del delitto, fa indi

zio . V. Indizio .

Eſploratori, che ii mandano alle carceri, per estor—

guere la confeſſione del Reo , è una pratica antica,

e moderna , ma molto deteſtanda , per eſſere una

Vera ſuggcfiione: Pra:. xi:. 5 , nu. ro , e 1 6 , fo!.
124., e 12$. ì

. Eflremì ſempre viziofi i” maralr‘bus: Pranzi!- 3 ,$- 4,

n.14., e15 ,foI. 92.

Eau-let, *vel ſalva: non dee praticarfi dalle Corti infe

riori: Prat~ ti:. xs , s. 4, n. 77 ad79 ,foL 231.

F

FAI!” con qual diſegno, e metodo compilò il ſuo

Codice: Pro‘. 5. 5 , n. 26 , fa]. 17.

Firma pubblica fa indizio grave: Pra:. tir. 3, 5.4. ,

num. 41 , 95. Naſce dalle voci del“popolo , che

s’ inganna, o viene ingannare: ivi nu. 47 , ad 49,

ſul. 96 . Richiede molti requifiti, e quali fiano :

ivi nu. 49 ad 53, fol. 97 . Famaaltra ſemplice,

altra veemente: ivi”. 54.. Conſeguenu vane , che

ne ricava il Reggentc di Roſa , confutate : ivi nu.

55. Meier-ana confutato ſu l’ iflefl'o ſoggetto : ivi

rn. 56, e 57 , fa!. 97. Fama , e Romorc, come li

diflinguono . V. Romore .

Fatale primo compete fra giorni diece , decorrendi

dopo il di notificata! ſ'cntentr'c, e frattanto non PUò

eíſcguirſi la ſentenza ; altrimente è attentato ri

vocabile : Pra:. tie. 16 , n. 40 , fa!. 248. Corre pe

rò contro al querclante , e contro al giudice; ma

non contro al reo , che ſempre può appellarefflon.

adbuc :recata ſentendo.- ivi n. 4x , foi. 248.

Fatale ſecondo è di giorni cinquanta decorrendi dal

dì , che fi preſentò l’ appellazione; dentro i quali

dee cProdurre l' inibitoria , e preſentare gli atti al

Giu ice ad Quem: Pra:. ri:. 16 , nu. 42 ,foL 24.8.

Fatale terzo è di un’ anno , di due , e di tre anni , dc

correndi dal dì, che fi ſono preſentati gli atti al

Giudice ad quem 5 ma come, e perche : Pra:. tir.

16, num. 43 ,foL 248. Qucfli Fatali fi devono

oſſervare dalle Corti inferiori , benche non li oſſer

vino da’ Tribunali ſupremi: ivi nu 44.fol. 248

Fautore del delitto chi fia , e che fi richicgga P61'

dirſi tale: Prar. tie. 2 , 5. 3, n. iz , fo!. 68. Ma ſe

ſarà congiunto èſcuſabile: ivi n. [3 , fo]. 69.

Fede data dee ſempre oiſervarſi: Pra:. tir. 5 , nu. 20,

fa!. 126 . Fede delle coſe promeſſe non dee mai

tradirfi , preciſamente dal Giudice: Pm:. tir. ro ,

5.4., num. 32, e33, fòl. 176. Nè vi è poteſtà,

che poſsa obbligarci a tradirla : ibíd.

;Fedi , ed atteflati, che prima di eſaminarfi fanno i

testimonj . V. Testimonj .

Federico II Imperadore, e ſue Coflituzioui: ?ref-54,

nu. 4. , ſol. 8 . Quando fu ſcommunicato e quando

privato del Regno: ivi num. 14, foi. ro.

Federico d’Aragona nofiro Re, ſua vita , e morte :

ſpaventato dall’ armi collegate di Francia , e Spa

gna , ricorſo al Turco . Promulgò alcune Pramma

tiche : Pref. 5,”. 7, e 8 ,foL r5.

Femina quanto fallace nelle ſue depofizioni : Prat.

rif. 3, 5. I , n. 9 , foi. 76. Menſogniera nella ſua

onoll‘a : ivi n. 17, fa!… 77.

Ibdínando I d’ Aragona , ſua vita , e morte . Pro

mlnlgò alcune Prammatiche: Pref. s. 5, num. 4,

0.1 .

Ferdinando Il d’ .Aragona , ſua vita , e morte . Pro

mulgò altre Prammatiche: Pref. 5.5, ”- 6 , folrg.

Ferdinando il Cattolico noſtro Re : ſua vita ,' e morte.

Mandò al Regno i ſuoi Vecerè , e quali `furono .

Ereſſe il Conſiglio Collatcrale . Promulgo molte

Prammatíche: ed altre promulgate da’ ſuor Vecc

rè: Prqfs. 5, numgadró ,foL r5, e 16

Ferita , che ha cagionato poco ſangue, come quello

del naſo , o da graffiatnra , non diceſi ferita grave ,

nè contiene delitto: Miſc. tit- l , S— y 1mm- 2 I fo'

270. Nè fi rende grave , ſe non ſara fatta con ar

mi dellinate a nuocere, ivi num. 3 . V. Balionato.

Grave fidirà, ſe laſcia tumore biſognoſo dl Chi

“178° ñ' ivi num. 4 . O ſe la ferita data ſia con ar

mi in luo o pubblico, o con gente armata, o'con

notabile eiëfulione di ſangue, o ſe laſcerà cicatrice:

ivi n. 5. Oſe la ferita ſarà grande, o ‘ſe ſara data

conappenſamcnto : ivi ”um-7. Si dir-a atroce , ie

ſarà fatta ad un Nobile, e ad Ufficiali: ivi nu. 9.

E perche: ivi n. ro , fa]. a r . Atroce ſi dita_ per

riſPC“O del luogo , la Chic a , il Eoro U0. rvr uu.

rr , e 12 .' .E per lo luogo dxllti ferita, l’occhio ,

il viſo Sac. Tanto più ſe fia letale : lVl num. [4,

fol. 271 . E pen-hg: ivi …4. [5 . Data nel volto ,_ e

atrociflima, e porta la pena dell’ ultrrno ſupplrcro:

ivi n. 16, e 17,foI 172, Ma la. ferita deve dc

ſormare il volto, e quale fia: iw num. [8 . _Se la

ferita data nel volto, e laſcia cicatrice, obbliga 1‘]

reo, oltre la pena afflìcflva, a pagar* rl danno, e

controverfia da noi deciſa, con dittrnzronc : IVI nu.

1 9 ad ar . Ferita data alla telia dall’ Uomo è atro

ce v ° quando ñ' ivi num. 22 , fo!. 27 2. Come pure ,

ſe debilita , o lede membro dell’Uomo . EcouÎe :

ivi num. 23 ,ì E quzl venga nupellatrone meinbu. V.

Membro. Ma cefla ogni atrocità, ſe rl ſentore fia.

fiato provocato, e fi tratti di riíſa. V. Provocato.

ñFcrite date alle parti deretanc prcſſumono appellffimcn'

to; cdate da fronte a fronte indicano rrſſaz e P‘ù

toſio date a dit' ſa , chea vendetta: Pra:. m. 3 ›5

3: num. 18,_f01. 89. i . i

Fcrite, come debba prenderſi illoro delitto _m gru@

re. V. Delitto in genere. Quando_ padano ll ſoli_ te

fiimonj per l’ in genere, ſenza Periti :_Mrfcell. mr,

5- 3 a ”lun- 47 , fol 275. Quando ii richreggano lr

Periti: ivi num.48 , e quando lì Perltr , eli 'leſh

monj: ivi num. 50 . V. Chirurgi . _ `

Ferite fi diflinguono in tre claſii I mortali : perico

leſe di morte: ed accidentali : ivi "til-"L 5,3 1 e S4»

ſOl- ²76- Quali fiano le mortali: IVI num_ 56 ad

59. Quali le pericoloſe di morte, e (11131! 13,36'

cidentali : ivi num. óo. In eſſe dee attenderſi l efi

to: ivi num. 61, e da quell-w regolarfi_.*__rvr num.

69- ~ Quale fia il loro delitto inſpccre : ivrnum.63,

fol- ²77/ñ ` ,

Ferite buona difeſa contro a loroe la mancanza dell

animo , e volontà del feritore . V. Ammo . Per

“ant" tempo non poſſono dirſi `cauſa della morte

del feritorMíſc. tir. r, I 3, ”uva-'94 ,foL 28]. _

Fcrite quando , eguali fi devono ni‘cnrc alla Regia

Udienza: Miſchl. tir. r , S. 3‘, n. 97_ , fai. 281.

Férìto , e ſua allerzione giurata ſe fa rndmo . V`. Aſ

ſerzione del Ferito.

Feflinanza del Giudice nel decidere , detcstata: Prat

tit. 14 num. r fa]. 212. _ _ `

FiliPPo II’; ſua viia , 'e morte, e ſum Viccre.: Pref

5-5, ”um.18,f01. r6 * `

Filippo IIl ; ſua vira , e morte, e ſuor Vecere: Pref

ñ n. 1 o!. 16. ` .
Filippi) ÎV; {Quiz {rita , e morte, e ſuoi Vecere: Pref.

5. 5 , num. 20 ,foL 16. _ `

Filippo V; ſua vita, e morte, e ſuor Vecere: Pref

. n. 22 fo!. r7. x . _

'Fii‘co5 ’ſolo pui‘a querelare in tutte le cauſe , e delitti

nel Foro Ecclefiaſiico , e nella Vicarra , proceden

do ſempre erofiicío: Prat. m. 2 , 5. I , nu. 4-2 e 5 -

Ma non così nelle noflre Corti : ivi nüm- 6 1 .i‘ll

V v 54
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34 . In eſſe può querelare in cinque occorrenze ;ñz

gnando il delitto porta pena di relegazione , gut ul—

na; ivi num. 8 , fa!. 54; ne’ delitti pubblici, e

nali fiano; ivi num. 9 ad 13 , fo]. 55 . Nell’ of~

?eſe degl’ Eccleiiaflici , e perſone miſerabili ; ivi

num. x4 , fo!. 55. Ove fiavi effufione notabile -di

:ſangue: ivi num. 15 ,foL 56 . E ſe vi fia diſpre

io della Corte: ivi num. 16 , e [7 , fol. 56. De

istente, o rimettente la parte leſa', non può pro-~

cedere ex ufficio, ſe non fia nel caſo di queste cin

ue eccezioni: Prat. ti:. 2 , r , n. 45 , ſol. 60.

Fico non dee pagare , nè efiggere le ſpeſe della li

te: Prat. ti:. r5 , S. 5 , n. 20 , foi. 234..

'Fiſco non deve adularfi, e mai ha buona cauſa ſot

to i Principi buoni: Pra:. tie. x 5, S. ó , num. 56,—

e 57, fol. 24D.

Fiſco quando diceſi , che ſucceda albluogo del que

relante = Miſc. 11':. r, S. 2 , nu. 46 , fa!. 268.

Fiſco mai pregiudica la parte leſa negl’ Indulti Ge

nerali ; Miſc. tft. 2, nu. 65 , fa!. 288

Fiffio idem oPeratur in cafuficîîo , ac *verita: in cafu

'vero : Prat.1it.ro , g. 4, nu. 39 , fo!. 178.

Forca pena capitale . Salmafio , e Gronovío ſoflenne

ro , che non :fu praticata da’ Romani , prima di

Cqflamìno Imperadore : ma la Croce . Si coni’uta-v

no , e fi ſostiene il contrario: Praz- tit. 15 , J. ó ,

num. 7 , Q'F' 8,;fo]. 237. Forca praticata da’ Roma

ni in tre ſpecie di ſupplicio , e quale era la ſua

forma: ivi num. 9 , ad u , f01.237.

Farenfi Dottori quanto devono apprendere : Pref. 11.!,

fel. 4. V. Dottori.

Forgiudicare poſſono beniffimo le noflri Corti, revi

fla però la ſentenza dalla R. Udienza ñ' Prar.tit.4,

num. 13 , fo!. r 22 . Ma perche le R. Udienze dif

ficilmente approvano le ſentenze delle nostre Cor.

ti , ſarà meglio rinunciarli la cauſa: ivi num. r4.

Nè con ciò fipregiudica la noſira Giuriſdizione :

ivi nu. 15 . La Forgiudica fu ignota alle leggi Ro

mane, e contra l’ equità ; ma introdotta ncliRe

gno per la frequenza de’ delitti enormi: ivi num.

l Ò , fo). 123. '

Formola di decreto di chiamareilquerelatp creta-nur:

Prat- tíx. 3, num. 3 , fo[.70 , Formola della pace

fatta, che non fia molestato’ .' ivi num. 4, fa!. 71 ,

Del rilaſciarfi col mandato de non offendendo invi

ccm : ibid. Del flame Fortis remiſſione non mole/ie

rur: ivi num. 5. Della rinnova-zione del mandato:

ivi num. 7. Del licenſiemnr: ibid. .

Formola della Citazione ad tqfles: Prat. tir. 3, num.

29 , fol.74. Formola degl’interrogamrj a’ tetlimo

nj : Pra:. tie. 3 , 2 , num. 8 , fel. 80. Del decre

to , e citazione ad defonendum: Prat- tít. 4 , S. 1 ,

nu. 6 , e 7 , fol. 109. Rilevandoſt ,il Reo nella ſua

depoſizione, qèmli :l’ormole di decreti fi adattano:

ivi num. 11. " quali non rilevandofi-: ivi nu. 12.

E ſe in parte relevaſi, ein parte no, quali formoñ

le: ivi num. 13 . E ſe a queſia citazione ſarà con

tumace , quali formale di decreto: ivi n. r4.

Formola di decreto , e citazione ad informandum 2

Prot. tir. 4., 2 , nu. 5 ,foL ”0. Delli decreti ;

flante _ſpontanea preſentation” ivi num. 20 , e 21 ,

fo!. ”z , (F Praz. ti:. ró , num. 9,_7‘01. 243. Del

decreto: reducatur in províjìonem: Prat. fit-'4. , 2,

num. 24, foi. 112. Dell’ incuſa del mandato:íbid.

Delli decreti per l’ allegata aſſenza: ivi num. 26 ,

ad 29 , fa!. 1! 3.

Formula del decreto di Capiatur, e mandato de capien

du-` Prar. tft. 4, 3 , num. 42 p, foi. 120. Della

citazione ad informandum , O' ad Capitolo : Prat.

n':- 4 , g. 4 , '1mm, ó , fa!. 121 . Del decreto di For
giudica: ”14111,10 , 122. ' ì

Formola d’interrogatorj al reo eoſiitnito: Prat- tir.

_5 i num. 28 cum ſe”. fa!. 127 . Della partieola

MONITUJRiyi num. 37 , ſol. 128. Formola de"

ſecondi collituitr t ivi M17:. 39., fa]. ;29, Dell’cſz

` I., N.11).

` l

I‘CÎE‘

me del Reo principali: quand ſe Q lefiìs nei-ö quam;

alias.; ivi num_ 40. Dell’ atto della trepidazione del

reo nel ſuo costituto: ivi num. 42 . Dell’ abilita.

zione del reo: Pra:. eít. ó, num. 22 , fol.\34. DA

liberetur informa: ivi num. 29 ad 31 , fol. 135.

Fox-mola, del decreto della cauziene giuratoria .-Prar,

xi:. 6 , num. 45 , ſol. 137. Formole dell’ incuſa per

le plegerie : ivi num. 47.

Formola della conteíiazione delle lite : Pra!. tft. 8 ,

…4…. 12 , fo]. 147. Delli decreti del termine ſu le

difeſe: ivi num. 14ml 16 , ſol. 148. Del decreto del

ſecondo termine alle difeſe : Pru- kit. 9 , ”14111,12 ,

fo!. 150. Della Requifitoria ad reflex dçfenfivw: ivi

num. 12. chl’interrogatorj a’ teſiimonj difenſivi :

Praz, zi:. zo, 5, nu. ro, fa!. r8:. Formola del

decreto di pubblicazione , e ſua relata: Pm. tir.

u, num. | , ſol. 185- Della citazione aſentenza:

Prat. tir. 14, n. 5 , fol- 213. -

Formule diverſe del termine , che fida agi’ cffratto

ri delle Carceri: Miſc, tit- 5 ,nu. 10 ad 12 , foi. 321.

Formola di decreti di liberazione in forma: Prot. tir.

13 , num. 37, fel. 202. Del decreto : liberetur no

'vis ~ſuper-i:criſe-milani* indicìis , che dà totalmente ei‘rin

ti gl’ indizi tutti : Pra:. tit. 15 , 5.3 , num. 5 , foi.

22 r. Nè li nuovi indizi fi poſſono aggingncre‘ coil’

. indizi vecchi : ivi nu. 6 . Formola di Iiberctur etiam

novi: non fuferveníentíbus indicíz's', laſcia intieri l’in

dizì vecchi, che ſ1 poflbno congingnere colli nno

vi-c Pronti:. 15 , S. 3 , n. 7 , ſol. 22x. Deriſa que

lla formula da Mrſcatello, ma a torto : ivi num. 8,

e 9.

Formula di decreto z Confignetur mm Perſona: , co

;cnze debba concepirfi : Frutti:. 15 , 3 , num. 9 ,

o. 27.1.

Formula di decreto per la perenzione dell’ ifianza :

Prat. tít. 15 ,5. 3 , num. 12 ,613 ,fol- 221 , e 222.

Formola del Voto per le compoſizioni: Prat.zz`z.15,

S-4,”.86,fol.23|. ’

Formola della monizione ſopra la diſcuſſrone degl’

indìzj: Prat. tit- 13 ,11. 85 , fol- 208. -

Formole de’ decreti di torture: Pmi. tít. 3 , nu. 89 ,

foi. 208- -

Formole di decreti di morte , forca , o mannaja .~ Pra:.

tit. 15 , S. b , num. 6 , ſol. 236. Delle ſentenze di

deportazione: ivi num. 14, fol- 237. Di galea per

petua , ed a tempo: lv'r num. 19,f01.238. Dell’

Eſilio temporaneo : ivi ”mn- 26 . Di decreto, che

1’ eſule ritorni all’ eſilio, ſenza pena di contraven

zione : ivi num. 3| , fol. 239 . Del decreto di enr

cere: ivi num. 37 , e 38 , fel. 240. Di fuíligazio

ne: ivi num. 41, e42, fo!. 24:. Di berlina: ivi _

num-44. Della condanna di un minore alla galea,

e poi ſoſpeſa : ivi num. 48 , fo!. 2,41- ,

Formola della ratifica della confeffione del reo fatta

mtormentís: Pramír. 13 , num. roó , fo!. 2” .

Formula d’ inibitoria ſu le nullità preſentate : Prot.

:it-16 , num. 61, ſol. 250. .

Formola di termine in‘ grado di appellazione :Pv-at.

m- 16 7 'm- 46 a fbl- 249. Di ſentenza del Giudice

ad quem , che conferma il decreto delle prime: ivi

”14711.48. Altra formola, che lo rivoca 7 ivi num.

49 . Altra formola , che lo modera : ivi num.5o. -

.Altra formola , che muta la pena: ivi num. 5|.

Fraganza in quali delitti ‘ii richiede : Prot. tic. 10 ,

num.. 2!, fol.- 156 cumſeqq. l‘

Francbts non iu creduto in una ſua Deciſione: Pref

5. 6, nu. 21 ,foL 23.

Fratture ne’ furti. V.` Pruova del furto.

Frattura delle Carceri è delitto punibile . Sua ma

teria: Mxſe. tit- 5 Pertat.fol. 320 cum ſeqq. Pregiudi

zj ,-e diſordini , che naſcono da quefle fratture :

ivi n. 2 . L’ alterigia dc’ Romani punìva file de

litto con la pena di morte: ivi num. 3. Quando

fiegue per conſpi razione , o ſenza , come fi diflin

guono le pene : ivi n. 4. Come debba prendàrfi il

ch
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delitto m genere: ivi num. 5,1: 6- Come debba‘

proce‘derfi, ſe il reo ſia fuori, o dentro le Car

ceri: ivi ”n.7 - Che indizio produca: ivi num.8,‘

ſul. 321 . Come il reo debba interrogarſi :livi nu.

9 , e 1.0 . Come debba darſi il termine alle dife

ſe.: iv”:- lb, ii, e 12. La ſua pena quale ſia:

1Vl num. 13. Se etici- poſſa, di morte :,ivi nu. i4.

Quella Per tal delitto mai permeſſa alle noſlre

Corti ;_e pe_rche z ivi num. 15 . E’ ſempre prefio di

nor arbitraria ñ' ivi n. 16 , fo!. 322—. Se incorra pc-Ì

na di frattura chi ingiullamente ſu carcerato: ivi.

nani., i7 . .Autori dell’ affermativa: ivi n. 19 .So

ílenuta da noi la negativa: ivi num. 20 . Si ri

ſponde alle dottrine contrarie: ivi num. 21 adag.

pi_ſilllgUElld0 frattura per coſpirazione , e ſenza:

WI {1141113 2_4; e ſi ſpiega il tello, che ſembra con

tratto-"HH num. 25 . E’ più grave tal delitto nel

li auſilraton; e perche: ivi n. 9.6, Jtd-323* M3

non e tanto atroce, quanto altri fi credono: ivi

ſufm. 2F. che ſcuſa legitima ſi può addurre :

’[7161- E cmſflo di coſa giudicata: ivi ”.u. 28 . Se l’

eſtrattore ſi preſenta ſubito al Giudice Superiore,

evrta la_pena: ivi n. 29

Flä: dfíiíàrliëîizio di gelitto, e la non fuga dà riſcon

cenza: rat. ii:. ’i . nu. o ol. .
A ben provarla ſi richiedoiid gli? ’estrenizi ;fc (Lil/'ci

li ſiano : 21nd, Fuga non fa indizio , ſe ſeguirà

d_°P° 13 querela , dopo la citazione , o dopo l’in;

Furto lia per’ cauſa efficiente il Dolo: Miſc'. tìt. 2,

num.43,fol.'286 . Furto ſi eſclude per l’ igno

ranza: ivi num. 50 , come anche dalla credulità ,

e dall’ errore in fatto, ma non per l’errore [mis:

ivi ”14.51 , e452,fol. 287. '

Furto non fi commette dalli amininistratori delle co

ſe aliene , ſe ne devono dar conto : Miſcell.iit. 2 ,

nu- 33 ad 35 ,fel 284, e285 ; purchè non ſiano

in dolo , e dal che il dolo ſi ricava : ibid.

Furto non ſi dà ”ij-"i invito Domino: Miſc. tir. 2 , n.

.56 ,f01. 287.. A quale Padr‘one ſpetta l’ azione

di ſui-to: num. 57 . V'. Volontà .

Furto, ſein eſſo può procederſì ex ufficio, la rimeſ—

`ſione del dirubato non pregiudica nè il Fiſco , nè -

la pena: Miſatit- 2 , ”um- 62, ſol. 288 ., Quando

in e110 poſſa procederſi ex qffiuío: ivi S. i , 'ma ió,

fa]. 257.

Furto quando ſi commetta dal ſocio: Miſe”. tit. 2 ,

num. 68 ad7o , foi. 289 , Quando ſi commetta da’

Coloni parziarj : num. 7:. Non ſi commette dal.

Figlio di famiglia ne’ beni paterni: ivi 1líſfll- 72.

V. Padre . Ma può il Padre quei-claire i compli

ci : ivi n. 84,fol.290. Non ſi commette dalla mo

glie ne’ beni del marito: ivi num. 84. Ma il ma

rito può querelare.i complici: ivi nu. 89 . Non ſi

commette da’ conſanguinei , affini , parenti, ami

ci ; eqiiandofi commetta , non ſono degni di pena

ſevera: ivi num. 87 , jol- 291.
Ìormazione ; e perche: ivi num. i . Fu vc an

~che tal volta l’ innocente: ivi nunii 32 . Eiſd’mPi i

1V! _nm 33._ Fuga come ſi elude: ivi nu. 34.. Pre

teſll vani: ,iVi n. 35 . Si distingue tra delitti capi:

tali_, c lievi :ivj num. 36 , fa]. 95.

Flſgglrc quando non ſia tenuto l’ aſſalito; e perche:

rat. m. [o, :,num, 63 , e 64, fol.165.

Fui“tive. coſe poſſono eſſrarſi da’luoghi immuni dal

(IllldlCc ſecolare , Petita, {'3‘ non obtcma licenxía dell’

Furti domeſlici da’ ſervi, e ſerve non poteano que-

relarſi dagli antichi Romani; e perche: Miſc. tir.

2 , num. 88 , (9* 89 , f01.291 . Oggi ſi querelano,

,ñ e perche : ivi mini. oo , E con più ſevera pena ſi.

gastigano : ivi num. 91- ,

urto non può, darſi ſenza la lucriſaziorie del la

dro .- Miſatít. a., num. 92 , e 93.fol. 291. Ilcre

ditore , che ruba il ſuo debitore Per pagarſi , non

commette furto: ivi num. 94, e 95 . Sono com
E ' _ - . ›` . . _ . . . _ - . - .{filier’legîſiſ/Îg’ cfccitjuwail h “Konſewatorl ’ e WLW" Penlazlom innocenti, permeſie de juve Cl'vlſl , e de

fel-53m nacie . ifccll.tit. z , 3 , num- 94» jure canonico : ivi num. 96 , e 97 , fa!. 292 . Il ſer

' " - _ _ vo, la ſerva rubando al Padrone in compenſo del
Fraſi-:Lee robe ritrovate preſſo un terzo . V. Indizio ſalario convenuto, non commettono :lutto : ivi n.

98 . Nè oſta la Propofizione dannata: ivi nu. 99.

La ragione: ivi nu. ioo ,foL 292- _

Furto. richiede quattro requiſiti per dirſi tale ,uno

che manchi, non è furto ; e che delitto ſarebbe:

MÎflÎJít. 2 , num. 102 , foi. `2,92 . _Furto proprio,

ed improprio perche debba ben diſtinguerſi , e loro

effetti diverſi .~ ivi n. 102.

Furto non ſi dà in caſo di eſlrema neceſſità : Miji:.

tir. 2 , num. 103 , fa!. 292 . La ragione : nu. 104.

Un tale necelſitoſo può impunemente rubare : ivi

n.105. E perche: n.106 ad108,fol- 293. Ma

con quali condizioni : ivi nu. i 09.

Furto, ſuo giudice competente per arrestare il ladro

in fraganti, ſono tutti gli Uomini 5 Miſc. tie. 2,

Fumv} coſa deve ſempre al Padrone rellituirſi.V

çſhtuzrone . Non poſſono appropriarſi 'all’ Uſ

ficmli della Corte: Mifid/Leit- 2 , I. 3 , nunz- 871

ſal; 309. .

u!“ per quali cauſe tanto fi frequentano : Miſc.

…- 2 , num. 1 , fa!. 28: . Furto ſemplice ſi diſlin

Bue da molte ſpecie di Furti: ivi nu. 3,fol. 2.82

allia *Rapina: ivi nu. 4- 'Dal furto manu arma~

mñ' {vi num. 5 . Dal Ricatto: ivi nu. 6 . Dal Raf

toî ivrnum. 7 . Dal Plagio : ivi nu. 8 . Dall’Abi

geato: ivi num. 9 . Dalla Rottura di ſtrada: ivi

nu. io . Dal Sacrilegio: ivi nu. r l . Dalla nottur

na depopulazione dc’ Campi: ivi num. 12 . Dilla

cſpilata eredità: ivi nu. 13 . Come fi diffiniſce il

Furto ſemplice : ivi nu. i4 . Richiede la Contrat

_ta_zxone: ivi n- 15 t col termine d quo , @- ad quem:
lVl nu. [7 . Quanto neceſſario a verificarſi il ter.v

5. r , num. i , fa!. 293 . *Deveſi però fra ore venti

conſegnare alla Corte : ibi'd. V. Giudice competen—

te del Furto. Quando, e chi poſſa il ladro ain

mazzarca V. Ladro .

mine a` quà, per dirſi vero furto: ivi n.18 ad3

283 ad 285 . Conſermaſi dagl’ .Autori Tedeſchi:

ivi nu.19 ad aa ,foL 283 . Dalli .Autori Romani:

lVl num. 23 a’ iorentim' :ivi nu. 24., e 25.1)3’

Franceſi , ’da’Miſanefi, da’ Lombardi: ivi num.'zó,ñ

Da’ noſiri Regnícoſi : ivi num. 28 , e 29 . Confer.

mali colle Deciſioni de’ noſlri Tribunali: ivi num_

30 ad 32 , fo!. 284. . Si ſpiegano le deciſioni con

trarie: ivi num. 33 , e 34 . Si. riſponde ad una De.

crſionc eddotta da Maradei ñ' ivi num. 35 ,foL 285'.

Furto per dirſi vero , e proprio furto , richiede

due termini àguò, Ùad quem, eche ambidue con*

corrano: Miſc. tir. 9., num. 36 ad 39 ,foI. 285 .

Furto, a cui non ſi verifica il termine ad quem,

qual delitto ſia , e che pena meriti: ivi nu. 38 ,

:39,fol. 285. ~

Furto come ſi pruova . V. Pruove . Furto nelle Ta- /

verne , ed Oſterie. V. Pruova del Furto . Furto

quale pena merita. V. Pena del Furto. Furto,e

corrci del Furto . V. Correi . /`

Furto, e ſuo delitto in genere. Non baita provarſi

1’ eſistenza, e maiicanZa ; deve ancora provarſi i’

identità della coſa rubata: Pra:. tſt. IO , num. 19,

foi. 156.

Furto 'improprio, o ſia truffa ſemplice , delitto le

vifiimo, o ſi ſoſpende la criminalità, o ſipunich

con pena lieve: Pra:. tir. 15 , S. ó , n. 26,fol. 238.

Furti quali fiano , che ſi devono riferire alla Regia

Udienza :Pi—at. tit- [5, 5.4, num. 47 , O‘ 48,ſ0!.

227 . Quali’ ſiano componibili, e quali incompe

nibili : Miſc. ri:. 2 , 5. 3 , n. 92 , fol. 310.

Furti piccioii di {tutti di campaguaſi puniſcono ore

tenus

/
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terms: Praz, lit. 3,‘ nm. il , foi. 7| . Commeſlî in

Chieſa, o nelle ſirade pubbliche, benche piccioli,

più ſeveramente fi puniſcono: Prata ti:. 3, 5. a,

nu. 42, fo! . 84.

Fnstigazione come praticata da’ Romani, ed irroga

va infamia: Banti:. 15 , S. 6 , ”um- 39 ,foL 240.
i' Come praticata dalli Ebrei con Gesù Critic , e

con S. Paolo; ivi num. 40 . Non fi pratica con

i Nobili_, e perſone oneste , e con chi ſuole prati

carfi.- ivi num. 4| . Suole accoppiarfi con pena

maggiore, e con quale moderazione: ivi num. 4.2..

Come , e quando praticar fi dee nelle noſhe Cor

~ ti: ivi ”u- 43 , fel. 24:.

Fumrì contingìbili noti ſolamente alla Sapienza d’

Idlio , ed ignoti a tutti gli nomiui : Fran-tir. 4,

S. 3, man-26,_foI-.r18.

G

Allipoh' nnque mai ſoggetta alle leggi de’ Bar:

bari 5 ma a quelle de’ Romani , e per alcuni

ìecoli agl’lmperadori di Coliantinopoli nel tem

porale, ed a quei Patriarchi `nello ſpiritualchref.

S. 1 , num. :3 , fol. 8 . Non fu preſa da CarIoVIlI:

Pref. 5 , num- 5 , fo!. i4 . Dal ſuo Archivio fi

ricava il ricorſo del Re Federico al Turco : ivi

num. 7 , foi. 15 .- Fu diflrutta da Carlo I. d’Angiò:

Pref. 3 , num. r , fa!. I r.Ottenne privilegio, che

le ſue cauſe non ſi decidelÎero per duello, ma per

idonei teſtimonj: Pra:. tir. [3 , num. 23 ,ſoL 200.

Gode il privilegio di Giudice Cittadino : Premi:.

2 , 5-2 , num. 28 , foi. 64. E del dillornoin tríduo

delle Querele: Pra:. tir. 2 , S. 1 , nu. 46 , fol. óo.

Il privilegio , ehe tiene di non eſſere alìretti li

:ſuoi Cittadini di andare in Galea, nè per Sorgen

ti in verun Calìello , come s’ intenda:Prat.rit.i-5.

5. 6 , ”14111,16 ad 18 ,fnL 237 , e 238 . Aggra

ziava li eſiliati dopo la ſentenza , ma poi ſu proi

bito: rar tit- |5 , S. 4, num. 83 , _fol- 23|.

Gerarchia ritrovafi in Cielo, ed in Terra-'Pra tir.

4, 3, nu.3r,fol. ”9.

Giunone confutato .- Prcf- S. 4, fl. 4 , foi. r 3.

. Giovanna l Regina, ſua vita , e morte : Prcf. 3 , nu.

i., 7 , GFS ,fol.12.

`~ Giovanna Il , ſua vita, emorte ; Ordinò li Riti di

Vicaria: Pref. 4, n. l ad4 ,foi 12

Giudice di poca levatura entra in ſoſpetto de’diſcorli.

molto alti, e ragionati .* Pref. S. 7 , num. 5 , foi.

2,6 . Giudici confuſi dalla moltitudine de’ libri :

denza: ivi”. [T, e l’ equiti: ivi na; 17, Ù* x8.

Ma non abuſar a , e con chi: ivi num. [9 . Trat

tar con diflinzione il Nobile dal Plebco .- ivi nu.

2! ; e nelle pene, e nel modo di procedare : ivi

num. 22 ñ Ma non opprirnere il Povero per lo

Nobile, nè il Nobile per lo Povero : ivi nu. 22,

(9* 23 , fol. 62 , da‘ 63 . Nulla dee innovare con

nuovi Bandi , ed Editti: ivi num. 24. Dee rife

rire le cauſe ardue , e non le picciole al Principe:

ivi num. 25 . Non accender fuoco di difi'enzioni ,

ma ſpegnerlo: ivi ”n.26 . Dee oſſervare le Pan

detta', e non vendere nè gli arbitrj , nè la giulli

zia: ivi nu. 27 . Non dee ricevere regali,e quan.

do pofla 'riceverlí: ivi 0m. 28 . Non amare il da

naro, che non li ſpetta: ivi n. 29, fo). 64,1'? 65.

Nè riceverne neppure da chi ha ragione : ivi nu.

30 . Diſcacciar da ſe i Torcimanni , e tener gli

occhi fili alle mani de’ſubalterni: ivi n. 3r.Nul~

la operar dee in tempo di ſua ira: ivi n. 32 .Dee

fuggire l’ oſ’rentazione d’ intrepido , ed ardito: ivi

nu. 33 . Non eſſere troppo prudente , e non far

nulla, ma gittarfi al fuoco quando biſogna : ivi

num. 34, (9' 35 , fa!. 05 , 19* 66 ;ed alle volte 7

piegare: ibid. Non farſi guidare dalle affioni: ivi

num. 36 , {9* 37 . Se meglio ſia eſſer Èittadino ,

o Forastiero; ivi num. 38 , e 39. Deve dimenti

carſi della patria , e de‘ ſuoi congiunti: ivi 11,40,

Ù'4l , foI. 66 ; nè uſare gratitudine per veruno:

ivi nu. 42 , fol. 67 . Nè cominciare il ſuo giudi

cato am‘bus initiis , e finirlo incuriajb fine: ivi nu

43 , foi. 67. '

Giudice tiene il cuore con diverſi cantoncelli , dove

ſi rannicchiano molte paflioni: Prat- n‘r.2 , 5. 2, o!.

36 ,faL 66 , Uri:. 3, 5._4, nu. l'2 , fo]. 91 , Dc

ve avere il ſuo cuore dOClle , PObilc_ , tenero , e

fermo; e perche, e come: Mrſcell. m. 5 ,i nu, 30,

ſol. 323 - Dee farli un rigorOſo eſame di ſua co

`ſcienza, e come eſſet debba quello eſame 5 e dc:

miſurar le ſorze del ſuo talentO, e ſe altre volte

In ha ingannato, più. non fidarſene, ma ricorre

re all’ autorità de’ DD. : i’m:- frr._3, @.4 ,7114. i4,

(9‘ 15 , foI. 92 . Perche il Giudice chiamnfi ‘V'ir

bonus: ivi nu. i7.

Giudici , altri ſono di natura "eau“ r Che mito

credono; altri di umore ricalcitroſo , che nulla cre

dono. Inconvenienti , che da ciò naſcono alla giu

fiizia: Prat. tir. 3 , s. 4, _nun- lo , ſol: 9| . Ener

dee più tosto mite , che'ícvem; meglio ,_ che la

ſci il delitto impunito , che condanna: l’ innocen

te: ivi nu. 124,_fol. 108.

Preſs. 7 , num. ’_7 , fa!. 26 , e dalla varietà delle Giudîce deve adempiere due parti , nel perquirere i

opinioni , fi lancra al Pirroniſmo: ivi nu. 9 , Ù' n.

30 ,fol- 27 , (9‘ 2.9 . Non sà dove volgerfi per

le molte, e varie opinioni : ivi num. 90, fol. 38.

Non dee regalarſi dall’ autorità de’ Conſulenti :

ivi num. 29 .- Nè credere alle decifioni :la loro ri

ferite: ivi num. 17 , (9' 31, fol- 28, @‘29 . Non

deve appagarſi delle molle citazioni, ma delle ra

gioni , e loro pruove: ivi 1m. 37 , fol. 30 . Non

dee cercare la Vacca roſſa: Pref. ó , ”n.4, foi.

:o . Non dee prendere le deciſioni ad Iiteram,ſenñ

za riflettere alla ſoflanza: ivi n. 28 , foi. :4. Non

agendo ſecondo le leggi , fi degrada da ſe fieſſo ,

e diventa perſona privata , ſenza autorità veruna:

Praz. tir. 5 , num. 9 , fa!. 124 . Ne’ punti dubbj ,

meglio è, che ſoſpenda, e fi metta al ficuroert.

rít. 4 , (5. 3 , num. i4, foi. ”7 . Per recedere dal

ic deciſioni, dee avere motivi molto forti a e ‘o’

**v-;‘buſii .ñ Pref. 5. ó , num. 36 ad 38 , fol- 25 . Non

lia autorità di calpeflare le leggi i Prat.m.4›S-3›

nu. 24. ,foL 118 .

Giudice molto fatigar dee ne’ libri, e nelli proceffi

in iure, ed in fado in ogni cauſa: Prar- tit. 2 , 5

2 , nu. [ó . Dee aCcoppiare la prudenza alla ſcien

za legale: ivi nu. :5 . Come debba uſare la pru—

delitti, e gaſiigare i rei , e nel difendere , e ſalva

re l’innocenti ; e chi le due parti rellrigne "1.11113,

nel ſolamente punirli , è un tiranno: Prar. ut. 8,

num. r7, fo!. 148 . Deve coadyuvare , ed ampliare

' le difeſe del reo, e non pregiudicarle : Pra: tit.9,

num. 9 , fol. 149. Sempre dimrnmr le pene ripo

fle al ſuo arbitrio: Prot. tit- 4 , <5. 3 , nu. r4 , fòl.

”6 ; e ne’ punti dubbi riſponder dee a pro del

reo: Prot-tir. 3 , 5. 4, n.124,_fol. 108.

Giudice competente ne’ delitti , chi ſia: Praz. rie z,

S. 2 , foi. 60. Competente diceſi _o per l’ origine ,

0 pe; lo domicilio, o per lo delitto , oper la con

trettazione , e ciaſcuno può procedere: IVI nu. a,

Si preferiſce quello del domicilio a quello. dell’

origine: ivi n. 3 . Quello del delitto a quelli dell’

origine, e del domicilio: ivi num. 4.. Quando di

ceſi Giudice del delitto: ivinum. 5 ,foL 61 . Se

il Giudice del delitto poſſa efiliare il reo , oltre

il ſno territorio: ivi num. 6 . Ma ſe ſarà negligen

te, o colluda, perde ſua preferenZa: ivi ”um- _7:

Vince ancora il Giudice della contrettazione : :vr

' num. 8. In quali cauſe, e delitti ſono le noſh'e

Corri giudici incompetenti : Pra:. tir. 7, _'Îum- ad

9 ,fol. r 39. E qualideve riferire alla Regia Udien—

2-3;

e



DELLE M ATERIE.` 341

za: Premi:. 2 ,5; 2 ,”. 9 ad i4, ol. 6| ,479* 62.

Giudice competente del furto è uello del delitto,e

quello della contrettazione . Chl debba eſſere pre

ſerito ſu queſtione tra Bartolo , e Baldo . ll primo

dif:ſe il Giudice della contrettazione : il ſecondo

il Giudice del delitto z La noſira opinione quale

E…: Miſcell. tit- 2 , <5. r , num. 2 ad 15,fal. 293,

6‘194 | '

Giudice deve egli eſaminare li teſiimonj : Prot. ti:.

3, num. 16 ,fol.72 . Gommette furto , e falſità,

uando abbandona l’ eſame all’ Attuario , ed egli

rma, e ſi eſigge il diritto: ivi 1mm. [7 . Impe

dito da legitime cauſe , può commetterio all’ At

-tuario , ma con molta riſerba , nè egli deve eſig

ger diritto , e la commeſſa dee apparire iu uffi::

ivi num. 18 . Nè può commetterlo, ſeſi faiſian

za , ch’ egli cſamini : ivi num.zo. Si conciliano

due Deciſioni contrarie: ivi n. a r , ſol. 73 . Come

i': pratica nelle Corti Baronali 2 ivi nu. 23 . Che

:l'corrcerti naſcono, ſe e li non eſamina : im num.

25 :11128; A lui ſolo l preſia fede nell’ eſame :

íbid. ,foL 74. Deve eſſere molto attento nello eſa

minare li tetlimonj : Prar. tir. 3 , 5. z , num. l ,

`"’01.'79 . Come deve eſortarli prima di darei] giu.

tamento: ivi nu. 2 . Come _deve interrogarli 'ſenza

”izio di ſuggeſtione: ivi n. 5 . V. Interrogatorj .

Sopra quali punti , e circoſianze deVe interrogar

li : ivi n. Scumjèqq., fa]. 80 . eve interrogarli

de comefiíbus; ivi n. 49 , fa]. 86 . V. Conteſii. De

ve in tutto aſiiiiere nel loro eſame , per evitare

l’ inconveniente della vacillazione: Prot. tic. 9 , n.

l 5 7 ſ0!. [SO

Giudice dee maturamente ponderare il proceſſo in

formativo, e tutte le ſue circoſtanze , e gradi di

pruove; e poi riſolvere, che citazione competa :

Prot. tir. 4, num. r , foi-108 , dì‘ 5 3, num. a ,

foi. ”5.

Giudice è depoſio dal ſuo. ufficio, ſe traiaſcia la ri

petizione de‘ tcſiimonj : Pra:. tir. 9 , num. 29 , fo!.

153- Deve forzare i tcſiimonj a ratificare le lo

a'o depoſizioni , altrimcnte carcerarli : ivi numaa,

`fol. 151.

Giudice dee abilitare il reo nc’ caſi ordinati dalle

leggi, altrimente è riſponſabile nel ſuo Sindaca

to, e quali fiano le pene: Pronti:. 6 , nu. a ,fol

1 3r.

Giudice deve interrogare il reo di tutte le circoſian

ze del delitto : Prec. rit. ro , SS. 4,1:. r4, fol.r74.

Non dee permettere al reo impunità , e' poi tra

dirlo: ivi n. 32 , fa!. [76 . Non dee uſare :tedi

mcnti , decezi‘oni , inganni , doppiezze , ſimulazio

ni Bce. per eſiorquere la confeflione del reo: Prat.

tir. 5 ,num 19 ad a4.,fol. 12,6. Non dee ingan

nare , nè ſarfi ingannare: ivi num. 20, e al ,fcl.

126 . Non ſar conſiſtere il ſuo officio nel ſolo ga

liigare i rei, ma ancora nel ſalvare l” innocenza:

ivinum. 2t ñ Sua ſemplicità è danncvole : ivi un.

24. Se non ha giudizio , non trova bottega dove

comprarne: ivi nu. 25 , fol. 127. Dee ſedare l’

iglimicigie colle plegerie; Pra:. rit. 6 , num. 37 ,

ñ I -
Gifudicesz quali pene ſi rende onnoſiio per l’ indebi

to carcere ñ‘ Prat. lit. 4 , S. 3 , num. a9 , foi. r 18.

Dee ſezîínaciter refiflere, O* ſub piena contra le car

cerazioni , e ſcarcerazioni , che fanno i Governa

'- tori , ſenza il ſuo voto : Pra:. ”14 , I. 3 , n. 37,

foi-120. . '

Giudice è reo di colpa letale , ſe interroga il reo

»ſenza indicj: Pronti:. 5 , nu.7 , foi. 124 . Allora

è vero Giudice , quando interroga giutlamente :

ivi n. 8. Deve ſar ſapere al reo le pruove,e l’in

dizj incartati, altrimente è tenuto al Sindacato:

ivi num. 9 . E’ tenuto con arte cavar la verità

dalla bocca del reo, e non farſi deludere , ſenza

però raggirarlo con cavilli , e toglierſi le diicſe:

ivi num. ra, e 13, foi. ras, nè ingannarlo , ſer

vendoſi del dolo buono, e non del malo: ivi_ nu.

14; nè ſervirſi di eſploratori dentro le carceri per

ſedurh! ivi nu. r5 , e 16 ; nè fingere di leggeîe .

nel proceſſo pruove, ed indici , che non vi ſono: ‘

ivi num. r7 , e 18 5 nè promettcrii grazia ,ed im

punità: ivi n. [9, ezo 5 nè uſare rctirizioni mc'n-.

tali ñ' ivi n. 2! , foi 126. Che ſarebbe zelo indi

ſcreto : ivi n. 22, e 23 . Non dcr: p;rò farſi ill-

gannare , ma contenerſi su la verità , e circoſpe

zione: ivi n. 24, ſol. 126'. ` '

Giudice deve uniformarſi alle depoſizioni de’ Periti:

Pronti:. 3 , S. r , ”14771,13 ,fol,76. =

Giudice nel giudicare non deve appagarſi delle mol

te citazioni , ma delle ragioni , e loro pruove :

Pref. 5.7 , num. 35,fol. 29 . Dec giudicare ſul

valore degl’ indicj , non ſecondo la verità , ma ſe

condo il movimento del ſuo animo: Prat.xít. 3 ,

5- 4, n. rr , fo]. 9| . V. Indiciaria pruova .

Giudice , che in morte conſefli aver profferito ſen

tenza ingiuſia ſedotto dal dauajo , non ſi crede 7 r

Pra!. tir. 3, 5.4., ”um- 91,fol. ror.

Giudice delle ſeconde cauſe come debba regalarſi in

gradu appellatíanir. V. Appellazione. Non Può al

terare la pena impoſta dal Giudice delle prime ;

ma ſolamente o rivocarla, o moderarla: Pra:. tir.

16 , num. 56 , fol.249. Quali ſiano li doveri di

ogni Giudice, e come le loro frodi , ed ingiuſti

zie ſi poſſano eludere: Miſcell. tir. 5 , num. 30 ,

;‘0’- 323 - . . . . .
Giudizi pubblici, e privati come ſi drſimguano.-Mr

[cell. tir. r , l , ”um | , ſol. 2“55. _

Giuramento a’ teſlimonj neceſſario , come, e da chi deb

ba darſi: Pm. ri:. 3 , 5. 2, 1m. 3, e 4 ,fol.79.

Deve vederſi dal reo ſubprime nullímtír : Pra:. ti:.

97"“m-íae32fòl'1‘i9ì . i

Giuramento al reo ne’ Criminal! abolito dal Concilio

Romano; ma per mancanzav del Regio Exequamr

praticato nelle ”olive Corti: Pm:. :n.5 , num. ro,

ſol. [24. Non deve darſi ſenza pruove , o indizj

ſufficienti. V. Giudice .

Giuramento ad [item dei dirubato quanto ſia perico

loſo , e con quante condizioni debba ammette riì: Mi

ſcell. tir. -z , 5. 2 , num. good 34 , fo!. 7,98.

Giureprudenza non è colpabrle , ma il ſuo abuſo :

Pref. S. 7 , num. 105 , fa!. 41 . Viene aſſoluta da’

difetti incolpatiii: ivi num. r 13 , fol.43 . Deve rr

ſormarſi nelli abuſi, e con quali eſpedienriflvi”.

Il4ad118,fol.44. _ -

Giuriſdizione non è prorogabile nelle cauſe crimi

naii .- Pm. ri:. 7 , num. 9 , foI. 1.39 . Giuriſdizione

ordinaria , c delegata nelle~caule diſorgrudrca qua

le ſia, ed in quali delitti: Pra:. m. 4, 3. 4, nu.

8 , foi. 122. . ì

Giufiim'ano ſu di fama varia , e dubb_ra: Pref. Sign.

l , foi 6 . Se la critica di Svída ſu contro di lui,

o di Giuflinor ibìd. Deve eſſere molto benemeri

to preſſo i DD.: iln'd.. Li noflri zcfii per ſno or

dine compilati : ivi n. 2 ad 7 , fo!. 7 . Condannò al

fuoco ventimila Volumi di Commentatori anti

chi delle leggi : Prefis 7 , nu. 7 , fo!. 26.

Governatore delle noſtre Corti quando merita cre

denza più de’ teſiimonj , che vacillano: Printing,

num. 27 , e 28 , foi. rs-z . Se pnſl’a eſaminare ſen

" za il Giudice. V. Giudice . Non può nè carcera

re, nè ſcarcerare ſenza voto del Giudice , ſotto

pena di ducati mille; Pra:. tic.4 , 5. 3 , nu. , 36,

foi. r 19.

Grazia facendoſi al reo , non può dirſi condannato

per reo: Miſc. ri:. a , S. 3 , nu. 54 , fol. 305.Gra

zia , ed impunità non può prometterſi dalle Cor

tiinferiori, e chi la romette dee adempieria ; e’

rometterla, e non a empierla è un’ inganno ; nè

t ſalva il Giudice colle reſirizioni mentali: Prot.

t't. num. r ad 22 ol. 126.l 5 i 9 x Gu
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Guglielmo I detto il Malo , autore di Coſtituzioni ’:

PTJ-sníj "-29f91-8. . '

Guglielmo II detto il Buono , autore di Coſhtuzionr:

Prff: S— 2 7 'ſu-.3 ,fol- 8.

Guardie del carcerato da chi debbano pagarſi : Prot. '

A”. 6 , num. 35 , fo]. 136.

I

'Dentità della perſona del reo come debba giulli

_ ſicarſî. V. Reo .

Imperio mero , e miflo .Alfonſo I ſu il primo , che

a’ Baroni conceſſe con molta profuſione , e perciò

criticato: Pref.5.5 , nu. 3 ,foL r4 . Carlo VIII

vqlea abolirlo , e non ebbe rl temno: ibid. Origi

ne di queſto imperio , e ſua comunicazione alle

Corti : Prot. tir. r 5 , S. ó , num. 4, foi. 236

Ime'ne., cllaie coſa ſia, e ſe ritrovai': in tutte le Ver

gini: rami:. ro, n. 15 cum e ., ol. 1 -
Impoſlure de’ preteſi dirubati defvonosërederſì ,

ma punirſi: Miſc. tít. 2, S. 2, nu. 8 , fol. 295,19‘

1114.9, fo!. :96.

Impertezione di pruove. V. Pruove imperfetta.

Impubcri proflìmi alla pubertà quali ſiano, quando ſac

ciano tellimonianza , e gli ſi può dare il giura

mento : Prat- tit. iz, nu. 40 , fo!. 188.

Impulſore , inflarnmatore , ed iſirnente al delitto ,

quali ſiano, e quali pene'meritino: Prat.rit. 2 ,5.

3, n.7, ſol. 66.

Impunrtà . V. Grazia .

Incendio è in tre Gialli: Cauſale , Colpoſo , e Do

loſo . Indubío preſumeſi per caſo fortuito : Miſc.

rie. 3 , num. 37 , fo!. 313 . E chi pretende il con

trario, deve provarlo: ivi num. 38 ,fol. 314 , cſi.

allegano le ragioni : ivi num. 39 . .E quando fi

eſclude il caſo fortuito , deve preſumerfi colpoſo

per colpa' de li abitanti, e non doloſo: ivi num.

40 ad 42 . E? per dirſi doloſo, deve il‘Fiſco eſclu

dere ancora la colpa degli abitanti , e provare il

dolo Con pruove robuſle: ivi num. 43 . Perche l’

in genere non‘baſia provarfi col fatto,r'a duopo pro

varſi il ſatto,ed il dolo: ivi nun. 44 `ad 58 ,foL

316 . V. Inciſione .

Incendiari laſciano i loro eredi obbligati all’ emen

da delle coſe incendiare: Miſc-tít.a,$.3,n.83,fol. 308.

Inciſioni d’albori è delitto degno di punizione : Mi.

fceILtit. 31mm. , fol. 3m cumſeqq. Come fi diffi

niſce tale delitto: ivi num. 2 . Quante azioni ri~

ſultanov al padrone contro al reo di queflo delitto:

ivi ”11111.4. Civili , e criminali, e perche: ivi n.

5 . Che ſe il reo ne traſporta le legne, naſce azio

ne di furto: ivi nm”. 6 ,foL 3” . Se incide con

violenza, li compete azione dell’ interdetto _Qyod

*ui (F5,: ivi num-7 . Se molti, e molti albori in

cide, ed incendia , è reo come depopulatore de’

campi: ivi num. 8 . Se con comitiva armata , ſi

trattano come forgiudicati : ivi num. 9 , fo!. 3”.

inciſione di albori, e combuflione di caſe ſenza uo

mo incendiarſi, qual pena porti: Miſc. tie. 3 , nu.

lo , foi. 3”. -Se fiafi uomo combuſio .* ivi num.

_lr . Controverſia su di ciò tra’ DD. : ivi num.”

Quelli , che giudicarono per la pena di morte ,

ancorche uomo non ſia combuſlo: ivi num. 13.Da

?Noi fi diſtingue tra incendio in Città, Villa , e

Caſale , e quello in Campagna: ivi num.14,e 15

ad 27 , fol. 3” ad 312.

:Inciſione d’ albori , per coſiitnir delitto , devono eſ

ſere alburi ſruttiferi: Mijc. ti:. 3 , num. 28 , _fol

3l3 . Quali fiano li fruttiſeri , e li filvestri . V.

Alberi . Dalla inciſione degli albori infruttiferi

"R011 _naſce azione criminale, ma la ſola civile, per

la rif-:zione del danno : ivi num. 30 ; e ſpetta la

Utili! al Giudice civile, e non al criminale : ivi

‘zum-31- Perche gl’ albori .ſilveflri , come gli uc

celli , li peſci, le fiere de _iure genti-”n ſono a tut

ti comuni: ivi num. 32 , e 33 , e ſolamente .può

condannerfi al rilloro del danno; o pure ſe l’ in

ciſione ſeguita ſia per vendetta ,- a qualche pena,

ſiraordinaria : ivi n. 34 , fo!. 313.

Indiciaria pruova , e preſuntiva cader dee alla veri

tà: Prat.tit. :o , 5.3 , nu. r, fol. 171 . Indiciaáa

pruova, e ſua forza dipende dal cuore , dal talen-ñ

to , e dall’ arbitrio del Giudice: Prat- tt't. 3,54,

num. rr , fol. 9| . V. Giudice .

Indizj del delitto quali ſiano: Prot. tir. 3 , S. 4 Per

tot. , fa!. 90 cumfeqq. Diffinizione degl’ indizi : ivi

num. I. Si dividono tra indubitati , e dubitati:ivì

num. 2 . Quali ſiano l'indubitati , quellionano lì

DD. nel diffinirli : ivi num. 3. La Drammatica

li diflinì, ch’ eſſer debbano di ferma credenza: ivi

”um- 4 . Varie opinioni circa l’ intelligenza di que

ſla ferma credenza: ivi nu. 5 ad 8 . Si conclude ,

che baſta la morale, che non eſclude la poſſibilità

in contrario, e ſe ne danno gli eſempj: ivi num.

9, 18,20, e21,fol. 93.

Indizi dubitati , e loro diffinizione: Prat- tit. 3, 5-4,

num. al ,foL 93.

Indizj proſiìmi quali ſiano, loro diffinizione,ed eſem

pj: Prot. tir. 3 ,P 4,”um. 23 ,fcl- 93

Indi_zj remoti qua i ſiano , loro diffinizione , ed eſem

py :_ Prot_- m. 3 , 4 ,11. ?4401. 93. _

Indizg dubitati ſi dividono in lievi , egravi.De’lre

vi non ſe ne ha ragione nel noſlro Regno: Pra:.

ri:. 3 , 5. 4 ,num 25 ,foL 93. _ -

Indizj urgenti, molto urgenti, ed urgentiſiimi quali

fiano :Prat.tit. 3 ,5. 4, n. 25 ,foL 93.

Indizj come ſi devono provare Î Pronto. 3 , 5. 4, nu.

16 ad 29, fel. 94.. Non ſi poſſono provare con

pruove indiciarie : Pra:. tit- 13 , num. 48, e 49,

ſol. 203.

Indizio della Fuga. V. Fuga -

Indizio della confeſſione flragiudiciale . V. Confeſ- "

ſione ſlragiudiciale . _

Indizio della fama pubblica . V. Fama pubblica -

Indizio dell’inimicizia . V. Inimicizia .

Indizio delle minacce . V. Minacce .
Indizio della Conſuetudine di delinquere . V. Con- i

ſueturline di delinquere .

Inîjzío del‘l’aſſerzione del ferito. V. Merzione del

erito .

Indizio delle coſe rinvenute nel Luogo del_delitto ,

che poi fi appurano eſſere di Tizio : Prat- t”. 3, 5-4’

"u- 96 1 fol- 102 , come deve provarſî, e come

ſvanlſca : ivi num. 97.

Indizio riſultante dalle coſe rubate, che ſi ritrOVano

in caſa di un tale: Prot-tir. ,8-4- 'W- 98› foi

102 . Alcuni ſostengono , c e ſia lieve preſun

zione; altri distinguono: ivi num. 99_, fol. [03

Come debba provarſi, e come ſi debilrta, ed ener

va: lVl num. xor.

Indizio tirato dall’ orme del piede , e della ſcarpa è

confiderabile , come provar ſi debba . Debole re

putato da `ſumo: Pra:. tir. 3 , S. 4. , ”n.102 ,f01.ro 3.

Indizio riſultante dal curioſo eſploramento del luogo

del delitto , come debba provarfi: Prot. ri:. 3 , 5.4,

nu. 103 ,fal. 103.

Indizio del maſcherarſi come provar ſi debba : Prot.

tir. 3, <5. 4 , ”14.104, fa!. 103.

Indizio, che naſce dall’ occultare i tellimonj. V. Oc

cultazione .

Indizio tratto dalla importuna ſollecitudine di chi ſi

va ſpeſſo informando , che fa la Corte per lo tal

delitto , come debba provarſi , e quando noccia :

Pranzi:. 3 , 5.4, num. roó , fa!. 104.

Indizio riſulta dal ritrovarſi un Cadavere nella caſa a

o podere di Tizio: Prantír. 3 , S 4, n. 107 , fo]. r 04

Indizio , che naſce dalla depoſizione giurata della

Vergine lluprata , ſu ſufficiente un tempoa cattn:

n 5 ma il Re noſtro ñordinò il contrario, pin-che

non

O

//



DBLLÎEÎMÎATEÎRIE. ` ;4-3

L’I"

non"vi fia finta violenza nello .flnproq cÃPitoli. nia— ì

trimoniali ,'-o ſponſali contratti cora” Paroco: Prat

"11.15.35. 4, ”n.108 , ad [ll , fo!. 104, e 105., `

lndizio della chiamata del correo nel delitto è ur

gente': Pra:. tir. 3 , 5.4, rm. 112,-fol. 100. Ma

del corteo del delitto è 'molto dubbio, anzi vano,

e pericoloſo: íbíd. Altri lo reputano di valore ,cd

il Regg. di Roſa fa una buona diſtinzione: ivinu.

‘113 , e 114.‘_Nel noltro Regno i correi in alciíni

caſi ſpeciali tan-no piena. pruova : ivi num. ”5. Ma

*il corrco ha'biſogno di convalida , ed alcuni ri-ì

chieggono 'due torture: ivi num. r 1 6 , la quale per

eflcre una vana cerimonia ,"dovrebbe abolirfi : ivi

1m. 117 , fol. roó. ›

Indizio prodotto dalla depoſizione di un teſiimone

// ñngolare, ſe coſtui ſarà maggiore, ſe minore, ſe

infante , di qual valore fia: Prat. tir. 3 , 5. 4 , nu.

’118 ,fab 107.

Izidizio elkratto dal procurare la rimeſſione del que

relnn-te , è urgente, e come fi elida: Pra:. tir. 3 ,

S. 4, ”n.119 ,fol.107.

.lndizio , che riſulta dal mendacio del reo nella ſua

degoſizione di che peſo fia: Prat. tir. 4, S. I , 1m.

i? ,fol. 109, (Fring, num. 12, fil. 125.

Indizio , che naſce dalla contumacia del reo citato

ad chonmdum , e non competente , è urgente: Prat.

m. 4, S. ”num- 14, fol. 109.

Indizio, che rilevali dal timore , sbigottimento , e

trepidazione , che dimostra il reo nel ſuo eſame :

Pra:. tir. 5 , nu. 42 , fa!. 129.

Indizj hanno ma materia molto vaſia, e quali Au

tori ne trattano: Prgt. tir. 3 ,4 , nu. r z |,fol.1o7.

Indizj ſubentrano in mancanza di pruova di convin

cenza , ma non {i devono eſirarre dal proprio cer

vello ; fa duopo ricavarli dalle leggi , o dal ſul"

l'ragio_ de’ DD. , altrimenti ſi dicono giudiz' te

merar) , c non' indizj legitimi : Prar. tir. 3 , ñ 4 ,

mi. 1 22 , foluoyl.

Indizj ſono arbitrarj del Giudice , ma non di ſuo

diſpotiſmo , ed il ſno arbitrio ti ene due freni,l’uno,

ene_ l’ indizio lla ben provato , l’ altro, che ſia le

gitimo indizio : Pramír. 3 , <5. 4 ,n. 123 , fol.roS.

‘In-lil] lievi non baſtano a tortura , nè a cattura, ma

deve abilitarli il reo, nè contellargliſi lite ; e ſe

mai fièconteſtata per errore, deve rivo:arſ1 il de

creto: Prat. ”‘r. 13 , n. 36, fo!. 201 . Indizj lievi

non _han forza di carcerare ilquerelato . Indizj ur

gent1_non han forza di condannarlo a pena straon

‘dinaria; Premi:. 15* , r , n. 20 , cum faq-ſolar@

lndiz; molto urgenti poliono far ripetere il tor*—

niento : ivi num. 23-‘ perchè rendono l’ inquiſito

Piutosto reo, che innocente : ivi num.23,foì.zi7.

Indizz molto urgenti , ed urgentiffimi ammettono due

~ torture: Prot. tir. 15 , 5. l , n. 47, , ſol. 219- -`

Indizg a tortura non fi devono confondere cnll’ indi

zi a condanna: Pra:. eíe. 15 , s. x ,foL 2-14. Indi

z! urgenti, malto urgenti , ed- urgentiffixnirquali

diſtinti arbitrjdanno al Giudice .- ivi n. 4t , ſol-219*

Indi'Lj urgenti ſono meri ſoſpetti non eſenti dal dubbio:

P_ra_c. nf. 15 , nu. 44, fo! 2:9.

India) legitimi , e ſufficienti fi richieggono per cofìi

turre, ed eſaminare il reo :.Prar. tir. 5 , num. 3 ,

f), 87 , foI.-r 24 . Che fi devono leggere al reo:

IV! num- 8, e 9. Quali fiano per interrogarlo giu—

ſtamente, fi diſtingue :-ivi num. 1 r , fol. 1:5. *

India} altri dc juve, altri di fatto . I primi non ſt"

devono provare , come preſunzioni di legge, che

fifhzamano liquidiflime pruove. Quei. di fatto han

bilogno di pruova: Pra:. zi:. 7 , nu. 61 ,fab x46.

India] de futuro acquirendi ſon tutti fallaci, cda non

fidarſene ; edè pernicioſo a loro fondare ilcapiarur:

Piaf. tir. 4, 5. 3 , num. 28 , e 29 , ſol. ”8.

Indtl) firagiudiciali falliſcono nelcimento dclgiura

mento‘: Pm:. ſit, 4, 3, n. 28 ,foL ”8.`

ÌÎÎ‘ÌPT-l ì tortura ſe. el'aflouo, e in arbitrio del Giuli

ce o carcerare , o citare."- Prat- tit;4, 3*, num.

o,ſol.l|9. ,~~

India] Ii estinguono col decreto libererur in forma fu

Per novi:: Prat. tit- 8 , nu. 4, fo!. 147, 5. ma .non

ſt cflinguono—coll’ altra formola : etiam non@` non

.ſupervcniemibus : Pra:. zie. 15 , 5. 3 , num. 6,_ ad 9,

{01. 221. . - _

In-dizi urgenti affatto impotenti apena firaordinaria;

Pnít- ih. 15 ,5. 3 , à n. l cumfi-qq. fel. 220. _

Indizj per quanti modi fi polſono conl’ntare: Pre:. di”:

10,5.3 , nu. 2 , fol. 17|. Anche con altri_ indi-1.5_

contrari: ivi num. 3. Eſemp|.- num. 4. Li molti

'ſuperano li meno , e quelli del Rec bencltedi nu:

mero uguali, devono vincere quelli del Filco: lVL

n. 5 , fo!. 172. .

Infamia iuris buon motivo di ripulſa : Praz: m. ra,

”- a4 (um‘ſcqqſol. [86. Quali fiano quelli infarnii

ivi num. 26 cumſflqq. Infamia diflrugge la filma ſem

plice . V. Stima .
Inlſiamia faéii cauſa di ripulſa: Pra:. tir: r2‘, vi. 24,

cum ſeqq- _fol.186. Quali fiano qneſh inlami: ivi

num. 31 ad 33, fo!. 187 . Dxllmgge la lunga_ ſem—

plice . V. Stima . Non dipende dal giudizio del

volgo, ma de’ più effennati : ivi num. 33 . `Tutti l

quell’ infami ſono ripùlſabili , e quando ianno pruo

va, e qual grado di pruova: ivi n.34. Intamia

arrogali colla pena di lruſia : Bret. m. r5 , S. ó ,

nu. 39 ad 41 , fa!, 240 ._liifaniia èpena, che ſem

pre ſeguita il ladro: Mtjc. ttt. a , 5:3 , ”um-.89)

fa]. 309 . Togli: le nobiltà al nobile , che-il 1a

meritare la forca. Eſempj: ivi num. 90..E’ pena

capitale . Priva l’infamc di ogni dignità, ed ono

re . Non può eſſere nè Teſtimone, nè Avvocato,

nè Giudice , nè Militare : ivi uu. 91 ,foL 3|o. ì

Infante incapace di dolo , eper conſeguenza di delit

to , e di pena ”1.2 , num. 44 , ſol. 286 ..WII

ſe lia prollimo alla pnbercà, devepunirſi: iVi 1m..

45-. Quando dicaſi prolìimo , varia la Scuola an:

tica dalla moderna; ivi num. 46 ad 48,- ma tutti

convengono , che ſempre la pena elle: debba pill}

mite : ivi num. 49 . Se non ſarà prOffimo , non puo

darglili giuramento , nè elaminarli ,_ma s’ interro

ga , e l’ Attuario ne fa fede: Pranzi:. 12 , nu. 38,

c 39, fòl. 188. .

Inferiori Corti. V. Corti inferiori.

Infermità del reo. V. Rco . Infermità , che allegañ v

fi per parte _del reo citato, .impediſce le contuma

cie . Come debba allegarſi. , ſe il reo è inlermo

in loco judí'cíí , o altrove ; e con qual metodo fi am—

mette: Pra!. tít. 4, S. 2 , num. 4x , e42 .› Quzlo

ra li aileghi l’ infermità da’ liretti congiunti è‘buo

na 'ſcuſañ' ivinum.43,fal. “5-. . -.

Ingaunato il reo una volta , Iddio gaſiiga l’ inganna

tore 5 ma ingannato l’a ſeconda volta , gaſhga Pm

gannatOTPVat. tir. io, S. 4, n. 33 , foi. 176.

lngiurie verbali tra perfone balle‘, li. devono tratta

re ormnur , e concordarfi, e come :~ Pm;- tí:. 3 ci

num, 3 , fo]. TO. z

Ingiuria ſ1 accreſce per ragione del luogo: _Prat.r:'r.

3, 2, n. 39, c 40 , fo!. 8.1.; e per*r;:g:one del

tempo: ivi à num. 42 , fb!- 84.

Inginrie avvenute in rifla, non ’hanno ll: vero dolo a '

nziríus~ uníunt-ur: Mifcdl. ſit. r , S. 3 , num-6c!,

fo!. 236 .l ſe l’ ingiwianto fn provocato ,ha mag

gior '

fa!. 27-9 . V. .Difeſa ñ V. Prbvocazrofle. V. Ira . .i

.Inginrie reali li cerca, È .pofi'ono galügarſi ”uffi-cnc.

Mir-:all uit. x , s; 3 , num. 38 , folñ 274. .~ Si può ,. ſe _

cagionano ferire: otnmoro, o ſangue notabile-; ſe

ſarò. atroce: ſe fu alapa. arpecſone nobili, o ad uiL

;liciali , o’a privati, ma neL Foro . V'. Alapa. Se

vi ſiî Bando Pretorio . Ingiurie reali quale dif-la

’ricliieggono: tir. r , s. 3 , n. 68 , fa]. 277.

Iugiurie-perche ſono molto‘ſcnlibili , e fi rendono

criminali? il’iijlcll. zir. 1 , g. i ‘, 1mm,… 8 much-(1.1.,
i ' ' X x z~ ja!.

ifeſa , e quale ſm: ivi num. 61, U* .nu. 81 ,A
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foi.256. Ingiurie verbali ſono delitti privati: ivi

n. 1 , fa!. 255’. Nè in eſſe può procederſi ex aj?

cío: ibid. num. 2 - e richiedono querela formale , che

non può riceveri dagli Attuarj .' ivi num. 3; ma

dal Giudice , che conſidera le circoflanze :ivi num.

e , 01.2 6 . Si distinguono in lievi , gravi,
ſaid, atrsocijzt ivisnum. 6 , fa!. 256. La gravità dell’

ingiuria verbale non ſempre produce atrocità:ivi

num. 7 , (’3‘ 8. La circoſlanza del luogo può ren

derla atroce: ivi nun; 9 ; e la qualità della perſo

na leſa : ivi num. xo. Circoſianze , che deve il

Giudice riflettere , e regolarſi, ſe la querela poſſa

riceverfi : ivi num. l r . Non è da riceverfi , ſe l’ac

cuſatore ſia di vile condizione: ivi num. 12; co

me ſono i corſali , i ladroni , l’ aſſaſſini &c. .- ivi

num. i4, fo!. 257 ,- le meretrici , i lenoni , i bir

ri , li boja, i nctratori de’ ceſſi &c. ivi num. 15;

e tutti l’ infami dc jure, o di fatto: ivi nunmó;

i ſacchini , li ruſlici , e tutte le vili perſone: ivi

num. i7 . L' ingiurie verbali fatte_a cofloro ſono

lievi , e di neſſuna conſiderazione: ivi num. 16 ,e

17 ; e con tali ingiurie .niente perdono ſu la loro

condizione : ivi num. [3 , fa!. 257.

Ingiuria verbale fatta al Nobile dal Nobile non dee

guerelarſi , e perche: Milia-II. tir. r , 18 , fa!,

257 . Sogliono i Nobili vendicarſi da loro [leſſi z

ivi num. 19. Ma è più generoſo il perdonarle :ivi

num. zo . Eſempio degl’ animali più nobili : ivi

num. 21 . La privata vendetta è pericoloſa ,e proi

bita: ivi num. za . Nè ſarà marca di viltà : ivi

”um 23 . E’ un genere di vendetta il diſprezzo:ivi

num. 24 . Ma vendicandoſì , ſi puniſce con pena

più mIrc: ivi num. 25 , fo!. 258.

Iugiuria verbale fatta ad. un’ Uomo ſavio , non dee

il ſavio querelarla, ma tolerarla, diſprezzarla , e

traſcurarla: Miſcell. tir. l , n--zó ,foLsz ; e per

che: ivi.num.z7 , fo] 258. Ingiuria ridonda con

tra l’ ingiuriante: ivi num. 27. La pa'Lienza , ed

il diſprezzo la diſtrugge: ivi num. 28. E le leggi

ſìeſſe ripugnanodì punirle : ivi nu. 29 7 ".30

Ingiurie ver_bali_dìſprezute da Carlo II Re d’ Inghil

terra:JW1‘c.ttt.l,J.|, nu. 32 , ſol. 258.

Ing-…l’33 Verbdli Poſibno querelaríi ſolamente dalla

gente dì mezzo, che non molto ſi piccano di po

litica: Mtjc. tir. r, 5. i , num, 33, fol. 259.

Ingiurie devono provarſi in genere, (9‘ in ſpecie:

rtf. l , Sñ 1 , num. 34, fa]. 265 . Ingiuría di men

trta npn è punibile: ivi num. 35. Ingiuriare li Spa

gnuolr briacni , nella Spagna è delitto punibile: ivi

”“m- 35?’ fOÌ- 259 . Ingiurie verbali degl’ antichi

Roman! i e Greci li diſprezzavano , e_ ii vendica

vano colle ſole parole: ivinum. 37 . Ingiurioſe pa

role ſe fiano dubbie, devono interpetrarſiin eſclu

ſione del delitto_: ivi num. 38 . Ingiurie controin

giurie ſi compenſano , e ſono imponibili :.ivi num.

39 , ſol: 2-59 . Comee con qual distinzioneciò s’in

tenda: 1V] ”um 40 ad 45 , ſol. 259 , e260. Non

ſi ammette tal compenſazione contro al Fiſco:ivi

.1mm- 4' 1 B 43 . Nè quando l’ ingiurie ſono falſe :

lVl num. 44.

Ingiuriante evita la pena, ſe mettendo l’ ingiuria in

cbiaro , il Fiſco poſſa punire quel delitto, che s’in

giuria , e' uali ſianoidelitti , che non poſſono pu
mrlió: szgc. tir. 1 , S. l , num. 51 ad 54, fb!. 260,

e z r.

Ingiurie verbali non poſſono querelarſi dopo un’ an

n?, o. ſatta la rimeſſione, o fattala pace: Miſcell.

m. l , l , num. 55 , ſo]. 2.61 . Qual ſia la loro

pena ſecondo le leggi comuni , o del Regno , che

riduccſi ſempre in arbitraria: ivi num. 56 ad 60,

ſol: 261 . Eſcurpj di coſi: giudicare con pena mite :

IV} 7‘* 6' ‘d 65 ,JDÌ- 262 . Eſempi di pene ſevere:

1V! 1mm— 66 . Ingiurie verbali non devono punirfi

con pena di Palinodia : ivi num. ó , e 68 , fd.262.

Ingruria nonfit valenti: Miſc. tir. 1 ,g a, n. 43,fol.267.

In iurie reali, altre lievi, altre gravi, altre ati-oc::

ifc. tir. x , 5. 3 , num. r , fo]. 270 . Quali ſiano le

lievi: ivi nu. 2 , 3 , e 4. Quali le gravi .- ivi nu,

5 , 6, e7. Quali le atroci: ivi ”um-8, 9 , lO ,

25" u cum ſeqq. foi. 271 cum ſezq.

Ingiuria grave, che riſulta, ſe atta foſſe ad un pri

vato comm Pretore, s’intende ſempre che fatta foſ

ſe C. pro T. .Y- , e non balla caram Gubcrnatore,~vel

Judice paſſeggianti per la Città , ofuori della Cor

te: Miſc. tir. r. , 5. 3 , num. iz,fol. 27|.

Inibitorie anticamente ſi davano dalla Vicaria , dal

la R. Udienza , e dal Giudice delle ſeconde alle

Corti delle prime contra ogni interlocutorio , ed

anche del futuro gravame , e non ubbidendoſi, ſi

ſpediva il Commeſſarioa ſpeſe de’ contravenienti

con diſordini grandi della gîuflizia: Prar. tir. ró ,

num. ll ,fol. 24.4 . Frenate da S. M. colla ſua C0- _

fiituzíone del 17 38, che non ſi poſſano ſpedire ſen—

za l’eſpreflione del gravame : ivi num. 17, 5 che

poi falſamente eſprimevaſi, e davanſi l’ inibitorie

in frode di tal legge: ivi num.l3 . Per frenare l’

abuſo, S- M. con l)i'.`paccio del 1750 ordinò , che

non ſi diano tali inibitorie nifi d Decreto definiti-uo,

e proibì ancora il Relationepn fáciat: ivi num. 15.

Non davanfi inteſi. li Giudici nelle ſeconde , e le

Regie Udienze di quello divieto; onde S. .M. nel

1751 dè fuori altro Diſpaccio, Proibendo l’ ini

bitorie contra gl’ ,interlocutorj , ed ammettendole

ſolamente contra i diffinitivi , o che han forZa di

diffinitivo.- ivi num. 16 , e 17 . La Regia Udien

za di Lecce cercò da S .M. ſe il decreto di Copia*

mr aveſſe forza di diffinitivo , e la M. S. con altro

Diſpaccio così dichiarò: ivi nam. 18 , fai-245. Di

ligenze uſate per la rivocazìone di queſli Diſpac

ci, ſotto pretello , che li Giudici delle Corti in

feriori foſſero ignoranti: ivi num. |8 . Lodate le

deliberazioni Regali, e confutato tale Pl'Ctesto:ivi

num. |9 ad 21 , fa!. 245 . Centra la diſpoſizione

di quei Diſpacci ſogliono talvolta i Tribunali Su

periori inibirci . Eſpedienti per eludere le di loro

ingiurie inibitorie: ivi num. 22 . Regola in ciò da~

ta da J‘. Ago/Zhao: ivi num. 23, fa!. 246

lnibitorie delle Regie Udienze contra le Corti inſe

feriori delegate , adfine” recognojcendí , quanto :ſia

no prcgiudiciali alla giuriizia: Pra:. ti:. 16 ,1 num.

24, f01.246 . .Abuſi , e violenze , che ſeguivano:

ivi num. 25 ad 27. Detestando eſempio l quello

abuſo.; ÎVí num-2.8: ch’eraſi avanzato nel preten

dere , di mettere in bilancia le Previſioni de’ ~S_u—

premi Tribunali, e vedete , ſe foſſero grulle,o in

yiufle i ivi num. 29 . Tale autorità , che aſſumeaſì

dalle Regie Udienze , non potea trarſi nè dalle .leg-~

gi comuni , nè da ragion politica , .nè dalle leggi

del Regno: ivi ”Lungo ad 33,, f91.247. Qual con_

ñteſa produſſero quelle inibitorie col Governatore dl

Gallipoli: ivi num.34. Fu deciſa da S.M. contro

alla Regia Udienza, che non poteſſe inibire, nè in

geritſi , ”1:5 completo negozio: ivi nu. 35- Occultato

quello Real diſpaccio dalla .R. U. ivi _n. 36. Con '

altro Real Diſpaccio ordinata la pubblicazione , e

notificazione alle Regie Corti: ivi num-.37. bene

mandò copia al Governator di Gallipoli , a cui fi

richieſe il ricivo: ivi nu. 38 , ſol.248. Interpetra

to poi a favore delle Corti Regie, e non dell-:.33

ronali , ma a torto .- ivi 0114.39.

Inimicizia, indizio grave del delitto,_eperche: Prat

tir.3 , 5.4, nu”. 58 , fol.97. Come provar fi_dee_:

ivi n. 9 , fol.98. Varie le opinioni , ſe il litigio ci

vile a cauſa d’ inimicizia : ivi ”14.60 , e 6| . 'Se

ogni lite cagioni uimicizia: ivi ”n.62, Se la lite .

eſſer debba di tutti li beni, o della maggiorparte

di quelli: ivi n.63 ad 65. L’inimicizia fidiſPCÎ"

de tra le molte inimicizie: ivi n. 66. Quello ſolo

indizio non è ſufficiente al tormento : ivi nu. 67,

;ſd-99 - Opinione contraria fi’confuta: ivi num.68

ad 72. lol*
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Inimrcrzia cauſa giuſta di zipulſaz Pm, tir. 12mm”;

132 e l4›f°l-l 4 , e [35. Inimicizia nonfipre

1.111116) preſume" Ofi in contrariol’amicizia: eper

th 5.1}71, ”WL l 5 ad 17-. Deve provarſi la cauſa dell’

lnlmlclT-ffla e Che ſia grave: ivi num.18- La gra

_Vezza dee regfflarſi dalla ſenſibiltà dell’inìmkffl

W! ”um- 19- _lmmicizia affettata con preventivo di

ſegno, dopo rl delitto, per aver cauſa di ripulſa,

ſoſtennero alcuni , che oſti pure : ivi nun-.20. Al

fl'l a Che non iovi per la ripulſa , e perche r ivi

num. ar. Cau e vere d’inimicìzie quali ſiano: ivi

num-2a. ,foi-_r 86. Inimicizia quando intendeſi eſtin

ta, e riconciliata ; e ſe la riconciliazione toglie la

cauſa della ripulſa :ivi nu. 23.

Innocente aſſoluto non dee pagare ſpeſa veruna degl’

att! . V. Speſe. Innocente non teme i proceſſi, che

contro di lui ſi van compilando ; non teme le pe—

ne, che gli ſi minacciano, non teme nè giudici, nè

tormenti: Prat- tit- 4, 5.2,”.zz,foi.r ra.

Innocenza ſi dimoſtra colla ſpontanea preſentazione.

. Spontanea preſentazione. Più riluce ſquittina

taz Prot. ri! 15 , Sa , ”.3 , fol.220.

Inſulto come ſi diffiniſce , e ſi diſtingue dall’ aſſalto:

.Miſcell. mn! , Se , nun… , fol.zóz. Inſulto, eper

caſſione ſe debbano punirſi con pene diſtinte . V.

Reo d’iuſulto. Inſulto dee provarſi in genere, O*

in fivecie; e qual ſia il ſuo in genere: ivi num. 8,

e o , fo!. 263. Quando in eſſo poſſa procederſi ex

dot-ivi num. lo. Se ſia delitto pubblico,o pri

vato .~ lVl num. l r. Non biſogna regolar l’ inſulto

con armi ſecondo le leggi Romane , e perchezivi

nam. 12 . Differiſce quello, che ſi fa da uomo ar

mato da quello, che ſi fa con armi: ibíd. Non di

ceſi fatto con armi , ſenza ſguainarle , nè ogni ſor

te di armi de jure Regni rendono l’ inſulto delit—

to pubblico .- ivi ”11.13, fol.zó4. Per eſſere delit

to pubblico, dee commetterſi canl‘ís bominíbur ar

mati.: , o da uomo ſolo con armi, ma in luogo pub

blico: ivi nu. 14, l'5, [6, e r7 . Nè la pratica

contraria della Vicaria induce imitazione nelle no

ſtre Corti: ivi n.18. Si ſpiegano li caſi quando in

queſto delitto ſi può procedere e:: affido: ivi num.

19 , e 20. Si ſpiegano le deciſioni , e l’ autorità di

Grammatica: ivi nu. 23 , foi-265.

Inſulti ,i ed. ingiurie quando non p"ſſono proſeguirſì

dal Fiſco , ſopravenendo la rimeſſione. V. Rimeſ

fione . l

Inſulto de iure commum’ tragge diverſa pena , ſe ſia

privato, o pubblico, e qual ſia la pena: MÎTc- tif

l , 5-2 , num-24, fol. 265v De jure Regni è arbi

traria: 1vin.25 5 e qual ſia additata dalle leggi del`

BcgnO: ivi numaó ad 28_- e quali fiano in uſo 2

:vr num. 29. Inſulti per eſſere punibili ,' ſi richie

de, che t’ inſultante non 'ſia ſtato prov0cnto_; ivi

num. 30; c che ſia ben provato il dolo: ivi num

3! , foi. 266. .

Interpetri delle leggi ſono di »vari pareri: Pref. 5.7,

num. 60 , fo[.33. Sono però più degni di fcde,che

l’_a_ltre claſſi di DD. : -e perche: ivi num. 6|. Ban
dit]. da Gíufirſiniano: ?ref-5.1 , num.6 , fol.7.-’Si ſo

no intruſi per forza , ſi .confutano l’uno l’altro, e

laceráno la Giureprudenza: Prff.5.7, num. 96 , e

97 , fol.39 , e 40. Si ‘prendono autorità diſpotica

nella interpctrazione delleleggi .- ivi nunmal , ſol

44. Iuterpetri delle Coſtituzioni del Regno quali

ſiano : Pref. 5.2 , num.” ad r4, ſol-Ioñ' Interpetri

delle leggi malrnenati: Mifi:dl.tit.l , 5-1, ”n.31 , ñ

foi. 258.

Interrogator'j ſuggeſtivi quali ſiano , che annullano

l’eſame de’ teſtimoni: Prot. tir. 3 , 5.2 , num.5 , e

6 ,fol.79- Non devono eſſere nè cavilloſr, nè capzio

ſi , o che contengano infamia de’ teſtimoni : Prat.

tir. ro , S. 5 , num. z ,foL 181. E tali, quali ſia

no. Eſempj—: ivi ”amg ad 5. Si devono depenna—

re dal Giudice: ivi nu. 6. Ne devon eſſere inten

zionali, e perche: ivi num-z. Il difenſore del reo

proteſtarſene : ivi n.9. Son peggiori l’interrogatorj

ingiuſti , che la ripulſa : ivi n.10.

Interrogatorj giuſti non devonſi riſcgare , ma devonſl

“P“ opportune riſpoſte evacuare da’ teſtimoni : Prat

:n.10, 5 , num. ro ,fo/.181. Formola de"giu~

ſti interrogatori: ivi num.ro , (F‘ Pramít. 3, 5-2,

num.8 , fol. 80.

Interrogatorj al Reo in corda Pendente non devono eſ

ſere ſuggeſtivi : Prat.tit.r3 , n.103 , folaro.

Interrogatorj al reo non poſſono farſi ſenza pruove,

o indizj ; altrimente può il reo appellarne : Prot.

"7- 5 › ”“m- 6 , fol— 124.; ed il Giudice è in colpa

letale: ivi num. 5 e devono farſi noti al reo, con

leggerſi al medeſimo , per eſſer tenuto a dire il ve

ro: ivi num.8 , e 9.

Interrogatorj al reo, precedenti pruove , o indizj, de

vono eſſere forti , e giudizioſi , che non fideluda~

no dal reo : Pra:. ”ts , num.” , f01.125; ma non

cavilloſì, e capzioſi, o che tolgano le difeſe : ivi

”"m'13-ì Perche ſono proibiti dalle leggi, che ſo

lo li permettono il dolo buono , e non il malo

num-[4. Sono ſug eſtivi, ſe il reo preventivamen

te ſcduceſi dagl’e ploratori : ivi num.ró z o con al

tri inganni: ivi ”um.l7 ad 21 , fol. n.6. V. Eſa

me . Non ſi apprende la ſcienza de’ giuſti interro

gatori da’ libri , ma dal natural talento , e pruden

za: ivi ”urti-.25 , ſoin-z, Formola de’ giuſti inter

rogatori: ivi ”zi-11.28. Quali ſiano li ſuggeſtivr , o

alliati , o aperti, che diſtruggono la confeſſione:

ivi “um-25 ,fol.17,7. Devono adattarſi alla natu

ra, ed umore del reo: ivi num-L7 , fol.rt7. Co

rne farſi al reo confeſſo: ivi n.25. Al reo negati

vo.- ivi n.30 ad 37,fol.ra7 , e [7.8.

Ita è un brieVe furore , e vince ancora i ſavj : Miſc..

tim , 5 1 , ”mm-50 , fal.zóo. D.ſcolpa il provoca

to dalla pena, e perche: Miſc. rr'” , Se. , nia-30,

fol.265. Ira non ha meta da preſcriverſi: Prat.n`t.

3 , 5-2,”.41 , ”1.84. Si riſveglia nella ſola villa

dell‘inimico :Prqt.tit. 3, n. 4,fol.87.lra è più difficile

a frenare, che fare miracoli : Prat- tít. I 0, a, "-73,

fo!. 166- Comune a tutti gli uomini, dalla quale

altri ſon vinti , altri la vincono : _ìVi 1m- 83 I fo’

1‘67- Traſporta l’ uomo nelle fune : ivi nun:.88,

fo]. [68. Fa l’ iſteſſo negi’ uomini, come fa nelle

beſtie!. ivi n.9] , foltóg. _

Ira, ſe bene ſia buona cauſa di diſcolpare ll reo ,

non farà però , che ſia affatto impumbrle : Mrſc

tit, r , <5- 3 i nu- 31 ad 37 ,fql- ²73,- c_274

Ira acceſa trasforma l’ uomo m beſtia feroce: .

tit— l , . . nu. a , al. 277 . Rende l’ anima im
otentes; ivi nani. 73*’: ſol. 278v . Impedrſce la lr*

Eertà d ll’ uomo: ivr num 76,. Cr viene impreſſa

dalla natura, ed a buon fine :ivi n.76 ; ſenza la

quale l’ uomo ſarebbe un tronco ſtupido : *ivi num.

77 . Nè può ſvellerfi dal cuore umano: rvr num:
78 ñ Nè meno i vSanti han potuto frenarla : iVl

num-79 ., Si dichiara dalle Sacre Scytture eſente

di peccato : ivi num_- ,8,0 , foi... 279 ; _ma ne’ falſi.

improvifi , e non neili premeditatr :ivi in. 8}

Irnerr'o clPdſia. Compito le Autentiche :,Eref. r ,

n. ro , . . , ~ ›

Iſernia inimiZo di Federico II ; _e quanto vano nel

titolo delle ſue opere: Pref. 5. 2 ,nu. [2- ,fol- lO.

Iſadella Vicaria del Regno, formò un ſolo Rito : Pref;

5-3,”um.9,fol.rz.ì_y 7._ _ ,

Iſtigatore al delitto chi ſia: Prat- txt- a , 5- 3 z “14-7,

oI. 68.

Déruzioni civili quando , e chi furono compila

teipreffi5'1›’t~4rf°l-ſ’- . u

Iſtanza diceſi perenta pofl decurjiçm Renn” . _V- Pe

renzione.

Iſtoria delle leggi quanto neceſſaria a’ G.Q{’Pref$.

a , 1mm- ó , fol- 9 . Iſloria delle leggi civili comu

ni: Pref. 1 per tot. , ,6 cum _ſeggi Iſtorra del

dritto canonico: Pref. 7 , d num. 4t , fol. 30

cumſcqq. Iſtoria delle Bofiituzioni del RegnÈPrEf

. a
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J Lſcrtot., ſol. 8 canili-q. Moria dc’ Capitoli del

Regno: Pref- 5.53 terror. , ſol. rr cum ſeq- Illoriz

dc’ Riti della G. C. Vicario: Pref. 5.4;?,— zoz. ,

fol. u cumſcg. Ilioria delle Regie Prammatiche ;

Pref. 5. 5 per tor. , fel. l 3 cum ſeqq.

lontà del Sbvr-ano, non in origine tantum , ſed in

duo-mich : Prof. ult.nu. 37 , fel. 52 . Almeno ſen

tir ſi dee de’G—iudiciſuprcmi , che olſcrvino le

leggi quando li pare , e piace: Pra:. tit. 4 , 3,

”n.29 , fo]. ”8.

Italia lacerara da' ſicari, e dagl’ aſſaſſini , ed oppreſ_ Leggi Romane ſono compoſle dalla più Perfetta lin.

:fa dalle leggibarbaretPrc-f. i ,13. iz , foi. 8.

L

Le‘ldíslao Re di Napoli formò un ſolo Capitolo

Ladri ſono de jure inſarni. V. Inſamia . Ladri , e .

del Regno! Plef.5- 3 ,n. 8 , fol.12 . Sua Vita,

e morte: Pref. S. 4 ,”. 1 , ſol. 12.

loro correi quando ſiano in jòlidum obbligati .~ Miri:.

tir. 2 , V3 muni- 67 , ſol. 307 , ('9’ num. 87 , foi.

309 . ;Correi. Ladro dee ſempre condanflrſi al

la restituzione della coſa involata , o al prezzo ,

o ne faccia , o non ne faccia iſlanza il padrone

dirubato: Miſc- ri:. 2 , 3 ,nu 72 , "foi. 'go-7, La

dro condannato alla forca , devono li’ſuoi cſ'edi ri

ſare il dirubato: Pronti). 15 ,5. 5 , num. 35 , foi.

235 . Ladri , quali ſiano, che non godondimmu.
nità locale: N1Jc.ttſií. 2, S. 3 ,nur-n. 93 , ſol. 310.

V. Furto .

Laudante il delitto, ſe pecca in foro P014', merita in

fora Fori pena molto mite, o veruna: Pm:. tina,

I. 3,11u. r4,ſo!.69. '

Lccite, e permeſſo coſe, non tum ſono ouestefflmh

Legale

Leggi ſono la regola del giuſto ,

‘MU-ì"

tir. 12 nu. 9 , fa!. 184.

diſciplina molto migliorata da’ moderni : Prat

rit. ult.num. 16 , j'01.2~32 - Non è una pura illo

ria, ma ſcienza nobile, ed illnſlre: ivi num. zo,

ſol, ;53. Hi paſſi molto malagcvoli: ivi nu. 22.

E’ di una eflenzione vaſtiſſima: Miſc. d num. r ad

5 , fol. 253, (F 254. Diſcaeciata da Pam-aſa: Prof.

5.7, nu.90,fol.38. v '

e dell’ in iuflo

Pranfl. 5 ,MUYL 3! › fai-18 - Legge dove Zoman:

da, ldiio comanda con lei; ma'dovc comanda l"

uomo , una beſtia cnmanda con lui : Prat- tît. ‘uit,

num. 12_, fol-` 25! ñ Legge chiara , e letterale ſi

deve efleguire , Ed Oſſcrvarc ſenza cavillarla , ed

interpetrarla , e perche: Prof. S. 5 ,num. 3t , fol

18 .' E ſono tal 'volta tanto chiare , che ſembrano“

ſcritte con un raggio del Sole: Prat. zi:. 15,53‘,

num. r7 ,1b2.z_33. Quando ſi odiano non fi. 5 _ r
il Re: Pratt”. 16, 1111.38, [01.248: Ucſámînî'.: L

loro cade', non in eſaminarne la giustizia ,‘ mà 'ſe‘

ſ1 adattano al caſo meſtre: Prot. tz't. uit. m4, ,5,foz.:

‘_252 . Legge non può chiamarſi , ſe dipende dall”

arbitrio del giudice -l’ oſſervarla: Miſc, ,iL-'2’ 5_ áp

71,- 45,1‘01.-ſ ;CH- Nè‘ fi .éeäçoo mÈttere‘ in bum-_I

cra, per caminarne a'gru rzra: r . . num_
12144’ T7* Miſt?”- îff.- 4Înum.qáos, _72217320,

. Sano cflctto della volontà del' Legislatore, e non

della ra ione , _e banche dure ‘,‘ ‘ſi devono oſſerva-"

re , nè il ‘ſuddrto può ragionare ſu leggizPref_ 5;‘

g, ”mg-_34, e 35 › fdífl9. Non fi devono 5…'…

are,re ngncre, o amp rare a capriccio ivi i ,n.8

fo!. 38 . Non fi devono da noi giudicare mi i176; 2331

dicare ſecondo le leggi i 'ivi n.35, fel-1,9 .e Amplian_ A

1doſi, rcſt‘rignendo , ed emendandofi da" DT), pri.

vati a loro piacere , non ſonó più- leggi d'e’ So.

vrani ,' ma' leggi de’ privati : Prot. tir. alt. num. ro ,

fo!. 251. Legge, ſe nOn- ‘ſ1 oſierVa dal Giudice ,

il `tutto‘è"nullo: Miſc. tit.-z’,s. 3 ,'num. 45 , fo!.

304. Legge chiara , e-letterale non‘ ha biſogno

'd’ interpetri, ed è ſempre preferibile alla comune

da’ DD.: Prçf. 5 ,71”. 31 ad 33, ſol, ;9,

. -Leggi, e 'loro oſſervanza'odiolì’c a' DD‘. privati ', e

c…,culczrc, e laſciate ad'at‘bitrio del Giudice , ſe'

voglia' , .3` non Voglia’olſervarle . Inconvenienri ,

che naſcono da quem’ "buffi" Pm’- fif- 4) 5-341!“

à3`ad'z7~,~fol. [18 a DlFCſv‘i'JllO le dalla 'VOL'

' num. 5 ,,jol. 4.6. e - ,

Leggi , che ſi citano diminate , e troncate ,‘ -è una m

gua latina: Pref. 5.7 , nu. 109 , fa]. 42 . Non ſo

—no oſcure, ma olcnre ſembrano a chi 'nonl’inten

de: ivi num. ”o , fa!. 42 . E da’ Magitirati rice

vono la vera ſpiega r ivi num. 111 . E ſi ricava

da loro una grande erudizione, e direzione.- ivi n'.

rio.. Sóno {late criticare di alcuni difetti : ivi n.

92 , e '93 , fo]. 39 . Cho la loro moltitudine im

barazza: ivi num. 93. Si-lodano , e ſi difendono:

ivi num. roó ad ”2 , fa!. 4| , e 42 . .Abbracciate

da tutta l’ Europa: ivi mhmroó ,foi 4] : Leggi

Romane molto lodate da Cujacio .- Prc-f. l , nu.

5 , ſol-7 . Sono ſtate abbracciare dall’ Ebrei,e da’

Turchi: PPLS. 5 ,~ n. 30 , _ſol 18.

Leggi de’Spagnuoli ſavie ad imitazione delle` leggi

Romane: Fre-fs. 5 , ”14.16 , foi. r6.

Leggi, che da una Nazione ſi vogliono ad altra tra

sferire , 'che debba oſſervarſi. : Miſc. tit. 4 , nun“ 1,~

foi. 318.4' ,‘

Leggi de’Barbai‘i aſinine , ed ingiuſle : Pref. SJ, nu.

ll, e [2 ,foL 8 . Invaſero l’ Italia , e la noflra

Provincia , ma non la noſtra Città di Gallipoli: ivi

rm. r3 , ('25. 7, num. 106 , fol. 4t.

Leggi naturali quale abbiano per loro primo princi

pio: Mikrlldit. r , num. r ad 3 ,fol. 254 . Quan

do vi fiano , o in loro Vece la ragione naturale ,

non dee cercarſi altra legge: Pref. S. 7 , num. 2 ,

fa!. 25 . V. Naturali leggi . Leggi naturali non

poſſono dal Principe derogarſi: Prot. ti:. 8 , num.”

fa]. 146. .

Leggi dcl- Regno intorno alla cattura dei reo ſi de

vono oſſervare , e non quelle de jure communi; e

quali ſiano quelle del Regno, e che da loro ſi or

ina: Pron-tir. 4, 3 ,nu. 2 ad 4 .foi. r r`5,e ”6.

E quanti diſordini produce il non oſſervarlo : ibid.

Leggi polleriori derogano alle priori : Pref- ſol. 5 ,'

num. 5 , O‘ I. 5 , num. 30 , fol. 18 . Leggi antiche,

e moderne poſie in confuſo, producono inganni, e

laccinoli: Prof. 5 , num. 28,f01. 18. Leggi con

trarie ſi conciliano con ia Cronologia de’ tempi :

Pit-ff. S. 7., num. ”7 , fel. 43 . La potterità delle

leggi deve trarſi dal tempo della loro promulga

zione' , e non dalla ſituazione' datali da’ Regiflrato

ri : tir-4,11117”. 20 cum ſe'q. , fol. 319.‘Leg—

gi ſi mutano ſecondo i tempi: ref-num. 3, e 4,

ſul'. 5 . .Leggi ccntrarie come ſi conciliano: Pramit.

alt., num. 16 , fo!. 252 . Leggi mal ſituate indu-,_

cono abbagli : Miſcell.cit. 4 ,à num- ao ,foi 319.

Legge .veruna ritrovafi al Mondo , che foſſe comoda

a tutti: Pnef, 5 , num. 35 5- fol. 19.

Legge ſ1 diſiinqne molto dal Conſiglio: Frei-.lit. uſe.

mamy”, e12,f01.251.Legge ſe varia in una c'çrcotlanza, perde il‘ſuo uffi.- i

cio: Pref. 5.1;”. nu. 5 fo]. 46.

Leggi , che hanno Varj ,ſenfi ,. devonſi fortificare' coil’

autorità de’ migliori interpetri: Prc-f. S., 5 , n. 36 ,

foi-ñ 19- ‘ - '

Leggi non poſſono comprendere tutti li caſicontin

gibìli: 6,‘ au. 1 ,foL ao . Sono inſufficien

ti alla moltiplicità‘ de’ noſtri affari : Pref. S. ul:.

civiltà , ed inganno: Prçf. S. 7 , num. 48 ,foi _31. ,

Leggi'civili , ed Autori Realiſii quando :Preferir fi' ~

debbano a’ Canoni , ed a’ Canonèfli: Pref. S. 7 ,i à nu.

7‘ - .ſu 35 i Cum ,ſc-[ſg. Leggi Canoniche bruciate

da Lutero : Pref. S. *j , ”66111.71 , fa]. 35 . Leggi cr

vili ſeguaci delle canoniche , e_ leggi cano-"Acne _ſc-~

guaci delle civili: ivi nam. 7". Leggi :maniche

abbracciare , ſeguite , lodato daile Catte‘dre , e Con~

citiorj Lutcrani 5 ivi ’Hi-7,4.. ‘ ~ ,d

Leg—
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i, che ”fiano ſolamente per ornameuto delle

ibrarier, ſenza mai eſſeguirle: Praz. 152.4 , 3',

num.27 ,fal.118.

Leggi penali devono interpreti-are nella parte più

mite: Pra!. m. to , z , num. uz , ſol. r7!. Mol

te di loro ſono comminatorie; ma da non eſſegnirfi

a rigore. V. Pene.

oggi intorno alla proibita alienazione de’ beni de’

_ ſecolari .- Prof. 5. z , num. 9 , e lO ,foL 10

'_chgi , quando mancano , ſuppliſce al loro ſilenzio

l’ autorità delle Deciſioni , e de’ DD.: Pref- S. 7,

num. r , foi. 25. ‘

Legislatore ſe ritrovai?, Èommnnicato , ſono valide

le ſue leggi : P79‘. S. 2 , num-14, f-oI. ro.Egli èil

Sovrano , che può fare leggi , e noniDD. priva

ti : Pref. 5 , num. 3r , fa!. 18. Non devonoda~

re conto a’ ſudditi de] motivi, per cui hanno pro

mulgato le loro leggi: Prar. tir.ult.nu.io,ſ01.251.

Lettere arbitrario loro origine , ed ifioria : Prat- rít. 15,.

5- 4 › &7mm— aó , fo]. 225. Da chi , ed achi furo

no conçeſſe , e perchè così chiamate : ivi num. 27.

Che contenga la prima lettera 2 ivi num. 28 . La

ſeconda: ivi nun:. 29 . La terza: ivi num. 30 . La

quarta : ivi num. 32 , Biafimato il ReRoberta, che

le concefl'e :,ivi num. 3| . Furono conceſſe a’ Ba

ron), coda chi : ivi n. 33.fol. 226 . E ſonoirrevo

cabili: m nu. 40, fo!. 227 . Carlo V. rninacciòv i

Baroni' di rivocarle , ſe più ſe ne abuſaſſero:. ivi’

ir. 41 . Carlo VIII volea privarneli , ma li mancò,

il tempo : ivi ”,42 . Il Re Signor Noflro avea

dato ſalutevoli providenZe , e quali : ivi ”inn-43`

ad 4.9 a Tcntò il Barona gio diverſi ricorſi , per go

dere la libertà di quefleiettere :~ ivi n. 50. ad 5-3, e

finalmente l’ottenne z ivi n. 54 . Del che a noi non

lcce indagare: ivi num. 55 , fa!. 228, . V. Pref- S. 5,_

n. 3 , foi. [4.

Lettere Regie , che ſpediſcono .i Preſidi‘ delle Provin

cie ſenza eſpreſſione di cauſa ,v devono. abolirfi . V..

L'ila‘uiiii S'bí!! P

iri ee r e: muti!. ,5. ,m2 01‘418.

Libri duemila de’ G. C. aiſtichiä’atti iiZe,ndiare da

Gmfl'fmano.: Pref. 1- , n. z , fo!. 6.. Libri, e loro

moltitudine quanta confuſione hanno prodotto :~ Prof.

, n. 7 , fa!. 26. Imbarazzano, la facoltà le ale:

lVl n. 118 , fel. 44. Libri di Autori cattivi ide

vono'dare alle fiamme: ivi n. ”5,fol‘. 43 . Pri

ma di flanrparſi.- dovrebbono eſaminarfi , ſe fiano ne'

ceſſar] : ivi n. ”8 . V. Moltitud’ine . Ogni' libro

quantunque cattivo, contiene qualche coſa` di buo

_uo : _ivi n. 126 , 3‘0145 .

Li belli. lauioſt tolgono l’ onore dell’ uomo , e ſono una

;Plane di omicidio. civile :. Miji:. tit- 4 ,_ num. 30 ,,

o ~. 320 . `

Liberazione in farmoin quali caſi ha luogo t. Pm: lit. 6,

num, 28 , 135 . Quando il reodee liberarſi, na

m: ſuperuenifmìbus indien': : e nando etiam novit

non ſuperven-cmiburindicií: . E quale fiala differen

.za de’_ loro.effetti: ivi-nm”. 30 , e 3:- .

Liberazione 'm forma propriamente ha luogo nel ſeo

g_rav_ato di_ ſoli indizj urgenti, o mriti, ononrne

riti il delitto pena ultra relegatíone” , ſenza poterli

dare pena ſtraordinaria :_ Prat- v‘r. l 5 , I. 3 ,, à ”ñ l
_cm ſe”. , fa!. aao . i

Liberasmone .del reo negativo , e tormentato. con due

_forrnole diverſe: Prat. ric. r 5 , 5. 3 , n. 4,fol. 22!.

Liberta_di eſaminare ,-e criticare gli errori conceſſa

a tutti nella' Repubblica` letteraria: Miſch; tir. 4 ,,

_11mm 30 , fa!. 320 ,

LMS“ 9 e ſua lubricit‘a_ difficile a rffirenare , onde

ſ33_E’51’d0‘ml>ìle : Miſcell- tit- 1 , 5. r , n. 66 ,fol. 262 .

Ling? Re adottato da Giovanna Il. , e ſua morte:

Puff. 5- 4 , ou”. 4, ſol; r 3‘ .

Luogo del delitto , circoſtanza molto notabile , che

altera la pena: Pra:. tir. 3, (5‘. 2 , num. 39 , fa]. 84.

EſemPffl di PCM ſwere per ragione del luogo i‘ ivi.

”um- 4o . Per la regola: de‘ contrari il luogo non

riſpettabile del delitto , dovrebbe minorare la pe

na: ivi num. 4t . V. Circoflanze . _

Luogotenente delle Corti. Baronali ha giuriſdizione

ſolamente per giorni venti: Pra:. "ſit. 7 , num. 16 ,

fol. 140 . _

Lucro neceſſario requiſito , che cauſa il furto . V.

Furto .

M

MAgiſlrati hanno il dritto di decidere li caſi.

omefli dalle leggi : Pref. 5. o , num. r , fo!. ao.

Mandante , e Mandatario quali fiano : Pm:. tir. z ,

S. 3 , num. r8 , foi. 69 . Mandato al delitto come

fi pruova : ivi num. l 9 , e ao - E conflitti- fipuni

ſce coll’iſleil'a pena , e rchè : ivi num. ar . Se

l’ autorità del Mandante ſcuſa il Maudatario : ivi

num. aa . Mandante , ed altri Correi molto differi

ſc°fl°› e perchè: Prot. tic. a , S. 3 , n. 23 , foi. 69.

Mandato come s’ incuſa contro al reo : Pra:. m. 4,

5.2,num.z4,fol.”2. ‘ _ i .

Mandato de capiendo con quante precedenti rifieſiioni

deve ſpedirfi dal Giudice: Pra:. tit- 4 , S- 3 , 'l— ?i

fol- 1 | 5 . Entra ne’ delitti di morte naturale , o Cl

vile, o di aſciffionc di membro: ivi n. ó , ſol. a [ó.

Se poſſa ſpedirfi ne’ delitti lievi per 10 ſolo ſoſpett

to di fuga :- ivi num. 8 ad” , fol. l 16 .i Quando ha

luogo nelle cauſe di pena pecuniaria: lVl num. 12,

e r3 , fol. 116 . V. Cattura .

Mandato fatto al reo deve llenderſi. in proceſſo , come

corpo del delitto, in caſo di contravenzìone: Prat

n'r. ó , num. 23, foi. T34. V. Carceri.

Manfredi uſurpò il Regno: Pref. S. 3 , n. 4 , foi. u.

Mamurra poſſo in deriſione: Pref. ó , n. 4, fol. .ao.

Marino dc Caramanico lodato chioſatore delle Coſhtu

zioni: Prffig. 2 , n. rr , ſoſ-.[0.- _

Ma-ſcherarfi è delitto , e formamdi‘zio al delitto. 'V,

Indizio dal maſcherarfi . _ _

Membro offeſo qual ſia , e quando il dito ſia mein

bro: Mifcrit. i., 5. 3, n. 23,fol. 27.2. _ _

Mendacio fa indizio, chiamato da’ DD. mdmo maſ

ſimo: Prat. ti:. 5-, num. 12 ,folñ 123

Mentita .. V. Ingiuria .

Minacce ſanno indizio Prat- ri:. 3 , 5- 4, num-7 3.

o

cum ſeqq. fo!. 99 . Si richiede , che il minacciante r

ſia potente, e ſolito ad efl'eguirle : i_vi ”.74 . Che

fiano- certe ,, e non condizionate : ivx ”14.75. . Lhc

fiano ſpecifiche :-ivi n. 76. Che _non ſiano equivoche:

ivi n. 77 fol.- roo . Fondato in cauſa precedente :

ivi num.78. Profferite con animo ſedato a ivi nu:

v9 . Fatte di brieve, e non di lungo. terripo: lVl

num, 80 ., Che il' minacciato non abbia Più grave

inimico .* ivi num. 8.1 … Si devono provare con due

conteſti :- ivi num. 82.

Minaccia di tormentato il reo per confeſſare, annul

la la conſefii’one ſpontanea: Pmt- m- 7 , ”um- 26-,

fa]. 14-7..

Minore non può‘ñcoſtituirſì' ſenza il curatore ..V._Con

ſeſſione . Non può mai punirfi dalle Corti interio

ri con pena ordinaria :; Pra: tir. IO. , 4, num. 27.,

foi‘. 17 6-. Non poſſono mandarli _in gale‘a, ſe non

entrano in età maggiore: Prat. txt.. 15, 6, nn.

48ñI01-24-- . . . .
Minori teflimonj-. V. Teflimon] min-ori..

Modcrui autori preferibili agli antichi , e perche :

P"d: 5-7, num. óíijL 31- .

Mede/Zina- Ìu l’ ultimo de’ G. C. è Miſcell, nr. 4 ,. n.23,

101-3-9- . , . .
Mod‘erame d’ mcolpata tutela come s intende , in

che confiſia , qual ſia la pena dell’ ecceſſo : Prot‘.

”110,54 , num.66, M72, fol- r65. Ma cm

non entra nelle riſſe : ivi nu'm. 71 . La ragione :

2 1. 66..“HW'Z.›f° 1 Mo‘.

a*
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Moda di ſeveritàintrodotfa Iel foro: Pm. ii:. 13 ,

num. 60 ,foL 205. `

Moltitndine delli libri distrae ilettori dal meditare:

Pref. S. 7 , num. 118 , ſol. 44 , O‘ num. 124. Con

fondono tutto il Mondo : ivi ”um.i7, fol. 26.

Maſſime‘: quando con queſta particola può il reo eſa

minarfi: Pranzi!. 5 , num. ó , foi. r 24..

;Monizione necefiariamente dee precedere alla tortu

ra: Pranzi:. r3, num. 85ml 87, fol- 208.

"Monizione a ſentenza : Prot. ti:. 14,, fol- 212 . E’ de

ſulflanzialíbus judícíí , e', la ſua mancanza produce

nullità: ivi ”unu-2 .Eſempio di coſa giudicata dal

S. R. C.: ivi num 3,_fol. 9.13. L’ illeſſo ſe ſtaſi.

ſpedita , ma nullamente : ivi num.4. Non richie

de iíianza di parte per iſpedifſi z ivi num. 5. Se

diſegna il giorno della ſentenza , quello decorſo ,

la ſentenza , che dopo proferiſcefi , è nulla : ivi

mum. 6 . Nel Regno non-ſ1 diſegna giorno della

ſentenza , ma diceſi cum continuaríom Ù‘c. , e ſi ſal

‘va la nullilà, purche la -monizionc non {ich-con

duca, e circonduçefi per lo decorſo di un meſe, o

ſe occorrano le ferie Paſquali, o Natalizie , o ſe

entraſſe nuovo Giudice: ivi num.7. Ma nel Fo

ro Eccleſiaíìico la cauſa cum continuatione firestri

gnc nel bidllo, quale decorſo, la ſentenza è nul

la: ivi num. 8 , e 9.

ſMOſÌbonCJO Offcſo non fa indizio veruno colla ſua ac

cuſa giurata , e Perche : Pm:. tir. 3 , S. 4, manga,

ſol. lO].

;Multe loro origini , e leggi: Miſc. fit, 4, "un. 25,

cumfeqq. ,_fol. 3! 9.

lMuraron ſcriſſe li difetti della Giureprndenza: Pref

5. 9, …4qu cum feqq. , fa]. 38.

N

Atura ſlimola gl’ uomini , e le bestie al riſen

timento, ed alla propria difeſa: Pra:. tir. 10, .

5. z , ſe. 4.7 , fol- lóz . Permette all’ aſſalito la pro

pria difeſa , _dl .Propulſare il pericolo preſente, ven

dicare l’ ingiuna paſſata , ed afficurarſi per la fu

tura ; non tanto permettono le leggi della ſocietà

civile : lVl num. 45 cum ſeqq.

Naturali_leggi ſono _reciproche all’ aſſalito , ed all’

aggreflore : Piaf. m. [o , S. 2 num. 48 , fel. r63 ñ

(Natura degl’uomini molto diverſa , altri sdegnoſi ,

altri di ſale dolce: Praz. tir. xo, 2 , num. 8] ,

e 82 , foi. 167.

Naturadormafi dall’ abito , e conſuetudine delle male

azioni : Prat_.m. 3 , 5. 4 , num. 83 ,ſol loO .

Natura dovc npugna › annulla ogni confeflione: Pm.

tic. 7 , num: 27 , ſol. 142 .

Nemo efi domini” membromm _ſuorum , e di farli uc

cidere ſpiccatamente : Praz. tir. 7 , num. 1 8 ,fol~ 140.

Neccſiità è una crudele tiranna, e diſcolpa il furto .

V. Furto .

Nietalopa chi ſia, e ſe è poffibile , che l’ uomo veda

?il nëtte , come i gatti : Pra:. tir. 3 , S. 2 , nu. 16,

n . o .

Nobili non devono querelare per cauſa d’ ingiurie.

‘V, Ingiune . Baflonati ricevono ingiuria atroce .

’V. Baflonate . Ricevendo un’ Alaya , ſono atroce

mente ingiuriati . V. .Alapa .

_Nobili ſi devono trattare con difiinzione de’ plebei

nelle catture, nel modo di carcerarli , di condurli,

e del carcere diverſo : Prat. tir. 4, s. 3 , num. 3|

cum ſeqq. , fol.119 . Intorno alle pene -Ì 'V'. Pena.

Più mitemente , che i plebei devono punirfi~: ivi

”mo- 32 . E quando con eſſo loro deve evitarſi'il

?Fanny e citarfi ad informandum : íbìd. Di quali

obili s’ intenda .- ivi num. 35 .

”Notajo , che in morte conſcfli aver rogato iílrumen

to ſalſoz ſedotto dal danaro , non fi crede : Pra:.

”‘3- 3 1 S- 4, num. 91,fol. :ox . Se la ſua teliiz

monianza equivaglia e due teſtimoni : Pm. di:. ’9 L

num. a! , fol- 151, (9‘ tini; , 5. 4, n.40, foi. 95.

Novelle da chi , e quando 'urono compilate : :Pu-f.1

5. r , num. 7 ad 9 , ſol. . Sono molto incoflanti,

e perche—z ivi ”14111.7 . èuanto fia il loro numero,

e chi il Traduttore.: ivi num. 8 , e 9 . Chi prima

le commentò , e chi l’ e ilogò : ivi num. IO.

Nullità contra la cauſa di forgiudica quando abbia

no luogo : Prot-tir. 4, 5. 4, num- 9 , (9‘ r LſOlez.

Nullità di proceſſo , buona difeſa del reo: Pra:. ſit.

:o , 2 , num. 95 ,foi-16R. La ragione: ivi nu.

96 .- Producono maggior a urdo , che laſciar im

puniti idelitti : ivi num. 97 . Se hanno molta forza

nel civile, tanto più nel criminale - e perche: ivi

num. 98. Queflione , ſe il reo confeſſo poſſa dire

di nullità de li atti, riſoluta : ivi num. 99 . Dee

aſſolverfi ab Ebjërvatíone judicíi, e ſrattanto ſcarce

rarfi, militando le nullità degli atti: ivinu. 100.

Nullità di ordine , o di giuflizra ſempre ſi poſſono

preſentare, o diſcuziende dal Giudice, à quo, o ad

quem , contra ogni interlocutorio, o diffinitivo , o

che la forza di diffinitivo , ſenza pregiudizio però

del Real Diſpaccio del 1751 : Pra:. tir. 16 , num.

ór ,_fol. 250 . Fra quanto tempofi poſſono preſen

tare Per -viam exceprionis, o per -uiam affiom's .- ivi

num. 62 . Elle: devono o contro a caſo eſpreilo di

legge , o contro a ſcrittura preſentata: ivi nu. 63.

Benche non appariſcono dagl’ illcffi atti , ſe cou

tengono caſo irretrattabile , impediſcono l' eſſccu

zione de’ decreti: ivi num. 64. Si devono diſcute

re , non paflarfi avanti , altrimente fi commette

nuova nullità : ;bici- Non cadono ſopra quei pun

ti , che ſi laſciano ad arbitrio dei giudice: ivi nu.

65. Quando, ed in quali caſi. compete quello ri

medio al Coadjutore della Corte : ivi num. 66.

Nullità della Sentenza ob nimiam fczflinamiam: Prot.

lit. x4, num. l. , ſol- 212.

O

Ccultazione de’ teſiimonj forma indizio di delit—

to, e come debba provaríi: Pra:. tit- 3 , 5. 4 ,

nu. 105, fol- 104. _

Offeſo contra l’ offenſore non fa indizio veruno col

le ſue affirtive giurate: Prat. tir. 3, 5.4 , 1114.9?,

_foluor . La ragione: ivi num. 95 ,foL 102 . E'.

ſempj di loroimpoſlure : ibíd. .

Omicidio, ſuo delitto in genere come debba prenderſi:

Prat.ſik.3 f S-I’n- O 8 9 fOI- ’ - Omi

cidio altro volontario , altro involontario_ :. Prot

tit. lo, S. 2,”. 36 ad 39 , fo!. i6! . O_mrcrdio riſ

ſoſo puniſcefi con pena flraordmaria extra morte-m:

ivi num. 40 . Perche è delitto dimidiato ~: ’lV! n.

41 ; e non concorre volontà perfetta :.lVl num.

42 ,ſol-162 . Distinzione di omicidj , in .Atene

diviſi in tre diliinti Tribunali: ivi num. 4:3 z O

micidj a propria difeſa permeſſi dalle leggi'di na

tura , che mette l’ armi alla mano dell’ aſlalito_:

ivi fl. 44, . Perche l’ aggreſſore fi appiglia alla via

della forza come le beflie, ed abbandonala ragio

ne, ch’è la via degli uomini : ivi nun!. 49 ad 5t,

jo! 163. Omicidio fa di ſe ſieflo , chi non fidi

fende, lo che è proibito: Prat.tit. [o, S.. 2, nu.

75 ad 77 , fo!. 166 . Preſumefi ſempre nſſoſo , e

non premeditato : Pramít. ro , 5. 4 , num. _39,fol.

178 .'0micidio, e ſua pena non fidiminuiſce col

la rimeflione della parte leſa . V. Pena . Omici

dio quando diceſi colpa, ed infortunio, e non do

loſo: Miſcell. tim , 5.3 , num. 96 ,fol. 2.8 r

Omicida non può rilaſciaríi. con veruno mandato =

Pra:. N.4, 2 ,num- 23 ,foL ”z . Qual ſia 13

ſua difeſa : Prat- zitJo, S. 2, ”.17 cumfeq. dfol.15_9.

Oncia d’ oro, di cui forma le pene Carlo d’ Angle,

non eta vero peſo di un oncia , ma prezzo_1maz

gina-~

l
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{ginaiîo di 'ducatiffei :.-Errore’iirrciöì'èórnlnoiſoÎ‘dà Penr» non devonli- im o'rre a’ca riceî‘o del' Bardan

. P P Fl

alcuni-XDD. : tie.” 5J3 , ”n.44 gd’í’z',

30’_ .T ‘. ~.-‘›. a"

Onore—,che -stin’nſi “più della ;propria Îvitoſ‘ ,² non è i

frangibile dall’ iugiurie verbali‘. Mijëellî'eio.—²r ',‘ S.
azh”,,-zñ,f:›1..256 ,(í’m44,fol..260.' a ſñì " =~

Opnüoniouanto- fiano variertra diloroíPv-ef. ’5.'7,

ref nè- ſecondo la fantaſia ‘del Giudice ,‘ ma quel

le; che;additano .le leggi ñ‘ Miſc. Zire i ,j 5F! enna”;

68 , .fol- 262 . Quella , chela legge minaccia * ai

un 'delitto , regola , 'e diſtingue la’ qualità,.:del d:
lirto- , ſe. fia lieve , vgrave ,ì graviore’, o ;nviffimoa

Pm:.tix.8,”.5,fol.:i47.. - " .cn `\

mi”, 3., folL-zó-. Dmíe-naſca la di loro-ñ varietà: Pene, e loro uſo molto neceſſarie a frenordaî ribal

ivi ”m 8.7 , FPS _,_fal.~38 L Quella varietà produ

ce. le molteliti : amd…: Abbraccian‘o *tal volta il

voro mm: ;Piu ſovenhul-.falſo .- Pref. i5 7 , 1m. 6,

di: Pm. tir. 15,5. r ,Înumia , fol.. 214;’;r‘li..q'uaü

di loro volontà , delinguendo , li ſottpmetrono al#

le pene: ibid. -- -` ~ - {ñ ‘ -ſol-2.5“ «,SÌ &TV-9'110 diſcutere calzlu-rne-dellnragio- Pene , e loro fine riguardano .quattro punti;l*L’-.cmen.-_

lle,iî:ÌVÃM'M- 35 *foi 29~ ‘-_ i l -

Opinionepiùprobabile ſeguir fi dee dal Giudice ,

`”Mia minus probabili.: Prof-.S. 7 ,ami-re. 85;, fol.- 37.

:Opinioxu’cqmnne ſridistiugue in comune , più’ co

,mune ,,fl e comuniſſrma .g e quanto ciò ~fia- difficile

.ad ;appurarfi , qconrradistio uerle: ivi‘ , fa!.

.9.6,- Opinioni .rilaſciate ;de’ÎD

(faſt' , :T,'*` .

Opinioni di ,quà,"e di là‘, prevale: dee'quella a fa

_voro del geo : ‘Miſchtizz 3 , n. 9,6 , fo!. 312.

Orme Zdel pie-ie fanno. :indizio . .V. Indizio .

Oro 'quantoivalea l’onda prima dello ſcoprimento

dell’indiej: Miſatirffi, S. 3 ,01. 27 ,foL 302. ñ*

Oflctrjci _aprono legitimare in aäíis il loro caratte

:c ,i di cui s" inveliiſwno : Pra!. lit. ro ,5. r , num.

13‘, fa!. 155 o. Devono ſpiegare z, ,ſe lo stupro è

certo, o dubbio , o peccano- di animofità , ſe lo

idanno certo Per ”ecc-[i'l- , quando che è un punto mol

to incerto. Si *fondano nell“imene disrotto , che

‘non rirrovaſi in turca: le'VA-:rgini: Pm. lit. '-10 ,~

g. r, .num. 1.4441 rT,fol-- 155-. V. Scu-pro . '

l o ‘ ~

ACG tra gli uomini eſſer nondee come quella Pene altre ordinarie ,‘ altreflmordinarie :'Pramírſirffi

tra’ Lupi , ed agnelli : Prat.u`r.|0 , '2 , nu. 46,

fo’. ,167. . Pace tra l’ offeſo, e l’ offenſore come fi

.pruova : tir. I‘, 1 ,11. 55 ,foL 26 r..

Pad-e , che al figlio comanda il delitto, poſſa il fi

glio ſcuſarfi ſul prctclio; icil’ ubbidienza dovuta nl

padre. . V. Furto . Paure ha il galìigo nelle ſue

_mani contro al figlio; o-può ricorrere alGindice

par_ farlo galiigarc ſecondo il padre li *preſcrive :

Mxflc tir. 2 , numi73, e74, {01.289 . Quanto fia `

grande la ſua patria poteiíà dc juve Nazar-1' : ivi P

num.75, e‘ 70.-Nella~l`ocierà civile , e de jure '

Genti'um: ivi num. 77 . Preſſo i Rom-mi quanto

ampìa: ivi num. 78 , c 79 ,,fol. 290 . Come bar

baramente oggi da’ padri criiiisui praticata… mo—_

_nac'mdo a forza i.loro figli , e figlie: ivi rm. 80.

Per quali motivi ſupoi moderata: ivi num. 8|;

ma ſenza dillrnggerla.: ed in che oggi conſilie ,

conſiderati ſempre i padri ſecondi crca:ori,eluo~ `

‘gotencntizd’ Iddibë ivi "14.82,. E’ neceſſaria a’ fi- o

gli 1’ ubbidienza , ancorche i padri fiano iniqui :

ivi n. 83. ‘ - ‘ . _ ..

Padre , ſe non ha azione di furto contro al figlio i,

ben li compete contrañgli complici del furto.~Mi

feel!. tít. 2 , 1m. 84, fo]. 290. ., . …. ,

Parenti . V. Congiunti . . - * r

' Patrom' , e Clienti quali furono in tempo dei‘ Roma

ni , e ſe hanno analogia con i noflri avvoca;i.V_. Pena di morte, s

Avvocati . '. - -~

Parole ambiguo devono interpetrarfi in eſculione dei

delitto: szi:. ri:. i ,5. r , ”.38 , fol. 259

Pandetta,_ o ſiano iDigefii ,quando fatte compilare

da Giufiinianò Prcf. 5. 1,”. 3 , fol. 6.

Pena non deeinfligerfi-.a chi non ha delitto : Prar

tir. r , nu. q , ſol. 53., «'9‘ tir. | ,In , nu. 33,

foi. 9,66 . Deve infliggerfi a_ proporzione del de

Jitro: Pra:. zi:. 3 , 5. 2 ,flñ 37 , fol.84 . PFMJÌÎJO:

S-z,n`.89,fol.-168.L_~ , v y_ _uk `_':

da del reo: Pra:. nr. 175; S. r , num. *4.v .‘:Ls:ſód~.`

disſazione della parte leſs: ivi num. ſ5 ...Lì eſem—

pio degli alrri-z ivitnmmb, ed ilirompeuſo-:della

legge violara: ibid.fol. 214, e 215".3'Quanch cel',

ſano quelli fini : Mifi:.~rit. r., 2 , Miquelon/l'99”.

fol- 267. -- - I‘ ‘ ' “

Drproibitç dal Rc ; Pena ſi accreſce, c fiſdiminuiſce per fagiano del loc

go, _del delitto: Pra:.tit 3-; 5. 1,‘ num*- 39‘ad 4t;

foi. 84;. Sì diminuiſccipàr lo' dolo minore , come,

ne’ delitti rillbfi ſc altera , per lo dolo- maggiore;`

come ue’ delitti premeditati : ibid- .V. Dolo. Pena‘

fi deve moderare per ogni cauſa moderauteì ; mai

non i” cod. gfintTePtffl'rB: Pra:. tir. ro , 2 ,Înu.|oó,;

ſol..|-70-. ,Pena accreſcefi da grado in grado, e così.:

deve diminuìifi: ivi nu. 107 . Lena :li minorao per

cauſa intrinſeca ,-0 estriuſeca , ma nOn in cod. ge—

nere pena” Prar. xit. 15 , 5. l , num. 45 nd*48,fol.

219-. Pena ordinata con ſentenza paſſata in coſa,

giudicatsſ, non 'ſi può ”è altercare , nè diminuire:.`

Prot. ti:. 1.5', S. ó , num 46',‘fol. 241 …Pene «non ii.`

pollono dalle nofire Corri concordare :,ivi n. 49.

Pena dell’omicidio-nonſi diminuiſce per la- ri

mcſiione dèlla parte {Miſc-xx': 1-, z, ”n.53 , e

54, foLzóg. -Pcr quali ,cauſe ſ1 minore ila-pena ,›

Vs Cauſe ,model-anti.- .n ., ſi

S 1 , nu. 8,’f01. 215,.-,chna ordinaria quale 'fia z

ivi num. 12 . Pena ordinaria ha luogo , qualora il

reo, o è convinto,‘ 0 confeſſo :v Dísjuuä'i-uè , (J‘

non conjum‘li‘uè ..Errore ~del Marini : ivi_ num. 9.'

Per dirſi. convinto, fi richieggono validi teliimo~.j

nj dc -uíſu, e non indizi , a differenza de’ Tribu

nali collegiati: ivi num. lO . .Pena ordinaria non‘

può~ infligerſi coll’impcríèzione di pruove: Prot. ci!.

ro ,5. 2 ,dn [oz ,foL 169.

ena liſaoxdinaria ha luog'o o per cauſa intrinſeca ,

o per cauſa eflrinſeca, ed in ognuno di tali cauſe

dec i-l Giudice condannare colla liraordinariarMa

per cauſa intrinſeca è_queſh'onc :i Frati". 15, S. r,

a‘num. 18 ,foL 216 . Motivi di opinione negati

va: ivi num. 20 ad 24, fol. 2|ó , e 217 - Ragioni

dell’opinione affermativa: ivi num. 25 ad 44, fo!.

217ml ”9 . Pene flraordinarie ignocc all’ amico ,

Foro Romanonivi'num.” , fo), 216 . Non pra

ticate da Salomone: ivi num. 22 . Ripugnano alla

ragione: ibid ;ed alle leggi civili , e canoniche: -

ivr num. 23 , fo!. 2.17. Pena firaordinaria deſidera

no liſci indiziari, più toſto che il tormentoávi

num. 43 , fol.a|9 ._.Non entra affatto _al reo indi

_ziato di ſoli indizj urgenti: Pf;1f.$ſt._15 ,5. 3d”.

1 cumſcqq., fol.210. Con altri indizi al rarofi evi

ta: Miſc. ri:. 1 ,5. 3, 1|. 3] ,ſoL 273

’ intende o di -morre naturale b, o

civile ,~ cioèvpena maliima per la morte naçurale,

.media per la galea , menoma per l’ eſilio: Pra:.

ri:. 4, S. 3 , num. ó , fo!. -r ró . .Pena capi-:ile , ſe

porti morte naturale, o civile: M'y‘c. tir. 5, n. i4,

j01.32| . Pene di morte , (9' ultra martem quali

fiano: Pra:. tir. 8 , num. 5 , fa!. 147 . Pena del fuo

co preſſo `gli antichi Romani fu di morte natura;

le, ma ”on ultra mortem , come è preſſo di Nor

Crifliani i Miſc- rit. 3 , num. 21 , e 2; , fol- ;ra- L'e

na capitale ‘può ſpiegarſx aria deporrazioueszmt.

. 8 i”.
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flag, s. 2,…43, N.83'. Pena di ”ni-te ſuin

polh a furti mençmi reiterati, in Napoli ,e non

per lo Regno: Mifl:. m. a , z , mm. 46 , _fol

304. Pena dì morte a’.plebei è__la force , morte

chiamata infame l‘album , a’ Nobili la decapitazio

ge , chiamata bono”; latina”: Pm:. til. 4 , S. 3 , n.

l, fa!. 119, O' :n.15, 5.6, num. 5,fol.238 -

Zena di morte naturale per hferita data nel Vol

lo dell’ uomo: Mi[i:.rit._l , 3 ,num :6 , e 17 o

jo]. 211, e 2.72, . Pene di ultimo ,ſupplicio : Pra:.

2.1.5, 5.6, ”un-.5, e 6, fa!. 236 . Quali pene

di ultimo fupplicio ſono aníate in diſuſo ,equah

in loro.luogo ſurrogate : ivi 5.1 ,11. i; , fo!. zig.

Pona di troncazione di mano , o di altro‘ membro

abolita, ed 'in che commutata: Miſe. ”'r. r , S. 3,

9|. 67 , foi. 377.

Pena di deportazione: Pra:. tir. rs, S. 6 , nun. r4,

fa!. 237. Surrogata a pena di galca perpetua o'

plebei, di prefidio a’ nobili: Prot. tít. ro , a,

num. 108, fol- 176. Pene di deportazione quali

abolite, e quali in uſo: Frankie. is , 5. r ,nu.z4,

ſul, 2| . Pena di ſervitù abolita : ibid. Pene di

Ãinte e’ nobili , e plcbci ne’ delitti atrociffimi fi

confondono: ivinum.13 . Ma regolarmente ſono

divctfi: le pene de’ nobili , e de’plebei , e diverſo

ancora il modo di procedere: Premi:. 4, s. ,.n.

3! , fa!. ì 19 . Pena di deportazione come uole

rcticarſi: Pronti:. 15 , 5. 6 , num. r4, fa!. 237.

ena ultra 'relegan'onem è la deportazione, la galea

perpetuo, e non la temporanea: Prot. tir-13, num

59 , fo!. aos . Pena di galea imposta dalle nofire

Corti fi rivede dalla Regia' Udienza: Praz. eius,

5. i, ”n.38, fel. 218.

Pena di relegazione s’ intende il preſidio temporaneo

a’ nobili , e la galea a tempo a' plcbei : Pra:. timo ,

5.2, m.l08, fol- |7o, (7:11.15, 5.6,”. 15,

jbl. 237 . Pena di releguione non di luogo all’abi

1icazione . V. Abilitazione . V, Reg ,

Penn del ſchÌ'I-ìo Emule-ì Pra:. eius ,5. 6 , ”n.19,

fol. 238. _

Pena dell' eſilio :Prat- ri't. [5 , 5. 6 , nu. 21 , foi-238.

Del duplicato eſilio non deve eccedere il decennio:

Pra:. rít. rs , num. a7 , fo!. 239 . Pena dcgl’ eſuli

contravenìenti quale ſia, e come dabba regolarli z

Pmtñtít. 15 , S. 6 , nu. 33 , fel. 239. Può traufiger

fi , e componerfi dalla Corte ſenza rimeſſione di

parte , purchè non leda il primo tempo dell’eſilio

condannato: ivi num. 34, fa]. 240. V. Efilio -

Pene del carcere : Pra:. tir; 1 5 , s. 6 , nu”. 36, fol

240 . V. Carcere . ñ

Pena di fufligazione: Prec. zi:. 15 , 5. 6 , nm. 39 ,

foi. 140 . V. Fulìigazione .

Pena di berlina : Prat- n't. :5 , s. 6 , ms. 44 ,fol.a4r.

V. Berlina .

Pena de’ tratti di corde proibiti alle nostre Corti :

Premi:. 15 , 5. 6 , ”um- 50, fol. 24:.

Pena pecuniaria : Praz. rie. rs , 6 , nm. 50, fa!.

24! . Pena pecuniaria, che ſi minaccia dalla legge

nella , per condannarla non ha biſogno di rimcflio

ne di parte: Praz. rie.. [5 , 5. 4, nu. 63 , fol.229.

Pena pecuniaria alle volte è pena ordinaria ; ma

deve eſaminarfi la differenza delle monete antiche,

`e moderne: Pra!. tir. 15 , 5. r ,num ì7 , foi. 216- .

Pena pecuniaria eſclude la carcerazione , e qùan—

do: Prat- ri‘r. 3 , nu. lo , fo!. 7! . Pena pecuniaria

de’ bandi pretorj può efiggerfi ne’ delitti oretenu::

ivi 1m. r 3 . Pena pecuniaria delle querele di Ban

ca non deve eccedere li carlini ſei : íbíd. Pene

pecuniarie gravano più i poveri , che i ricchi .

Prec. ri:. 4, 5. 3, 1m. 31 , foi. uo. Pene pecu

niarie comminate dalle leggi , epnmmatiche , ap

partengono alle noílre Corti, benche la legge l’at

tribniſca al Re io Fiſco: Pra:. ri:. 15 , . 6,”u.

50 , ſol‘ 241 . ene camminate di once d oſofllc

Vano ſentirſi un tali ad cucinivi ”.52 . Pena pe

I

*z enniaria richiede ancora, che il reo E preſenti, pe! j

eflère inteſo : Pm. tir. 16 ,mu-.7, ü‘ 8 , ”443,

V'. ulte .

Pena contumaciale per quale ſomma debba efiggez.

fi : Pm. tít.4, 5.2 , num. 30 , fa!. ”3 cum jeqq.

Pena comminata nella citazione ed informandum

eſſe: dee moderata , altrimenteè nulla : ivi nu. 1 1,

fol- u l . Pena del rotto mandato è differente dal

la pena comminata nella citazione “informali-m,

la quale de iure comun-'è arbitraria del Giudice;

ma nel Regno la pena contumacialo nelle cauſe ci

vili è di grana dodici, e nelle criminali, quando

citafi il reo ad informdum, U* ad capiti-la èdel

la terza parte de’ mobili: ivi nur”. 30, fa]. ”3 -

ma citandofi ſolamente ad inform-:Mim , ciò uoná

oll'erva , che ſe il citato è povero non dee pagare

coſa vcruna .- ivi nu. 31 , fo!. t r4 . Se ſarà facol

toſo, il Cittadino Napolitano paga ſoli carlini die

ce , gli altri carlini trentadue ; nè dee alterarfi que

lla talſa: ivi num. 33 . Decifione del S. R. C. ſal

ſamente rapportata da Toro , ed addotta con veri.

tà da Ca :lane: ivi nu”. 34. . Se perciò debba ,

o non de ba preſentarli il contamace : ivi ”um.35.

E con quale cautela .- ivi nu. 36. E ſe non ſîpre

ſenta , poſſa efiggerſi la pena intiera: ivi nm”. 37.

La Vicaria, e le Regie Udienza non ammettono

quella pena , come ſopra ristretta, ma l’ eſiggono

ad arbitrio . Non così le Corti inferiori : ivi nu.“

38 . La pena contumaciale efl'eguiſcefi realiter , (9*

perſonalirer, ſenza nuova citazione: ivi nu. 39,fa!.

”5. Ma il citato ad depenendum non dee pagar

la, ſe non ſe infra li carlini diece : ivi num. 40 ,

Pene contumaciali della forgindica quali fiano: Pm:.

tir. 4, 4 , num. 9 , fa!. [aa.

Pena arbitraria del Giudice: Pratm‘t. rs, 5. 6 , nu,

55 , fa!. 242 . Non fi regola con diſpotiſmo, ma

col freno delle leggi , e nelle noſtre Corti ut ”ii—

*ius: Prot. tir. [5 , 5. 6 , num. 55 ,fel-‘242 . N8

meno da’ Tribunali Supremi può ellenderfi fino al

la morte: ibr'd. (9‘ Pm:. ti:. 4 , î , num. ra , e

l 3 , fa!. [‘17 . Arbitraria eſſer dee a pena, quanl

do dalla legge non fi addita ; ed allora eſſer dee più

mite , e devefi addolcire : Miſc. ri:. a, 5.3 , num.

69 , foi. 307. Pena comminata in ſpecie certe , ed J

altre ad arbitrio, la pena arbitrale cſſerflce in ea

dcmf oie: Pranzi:. 15, 6 , num. 5| , foi-241.

Pena de l’ Alapa quale ſia: Miſc. ric. x , S. 3, 9mm.

. 7,:9,fol.'27o.. ~

Pena dell’ armi proibite quale ſia: Praz. m. 3 , 5.”

”um- 26 ,fol.78 . Se fi evita , aſſoluto il reo dell’

omicicàio : Mijcell. rit- l , s. 2, ”um- 4 ano ſq’.

ol. 2 .
Pciia delli calunnia non abolita nel noſtro Regno :ì

Prot-tit- 15 , 5. 5, num. 19 ,foL 234.

Pena de’ bialtematori: Pm. ”'t. 3, | , num. a9,

fo!. 78. ì

Pena de’ correi del-'81*,

num. 8 , fo]. 68. i

Pena del fautore del delitto: Pra:. m. a , 5. 3 , ”u

13 , ſol. 69. _

Pena del laudante il delitto : Pret- m. z , 5. 3 , ”u

14., fo!. 69.

Pena de' ricercatori : Pra:. u‘r. z , S. 3 , num. 15 , 15 ,

e17 , fd. 69. ›

Pena de’ frattori delle carceri nale ſia . V. Frattura .

Pena dell’ inciſore de li albori qpuale ſia: Mifl:.t_ìt.3,

mm. 3 , e 34, foi3|5 . Le reumatiche d’mci

fione ’albori ſono locali: ivi num. 63 , foi. 316.

Pena d’incendio quale fia: Miſc-zi:. 3 , ”um- 59 ad

62 j ſol. 3 l 6

Pena del Giudice per l’ indebito carcere quale fia =

Pra:. tir. 4., S. 3 Ì num. 29 , fol- ”8.

Pena del furto qual ſu: Mi cell. ”‘r. 2 3 Per m

azioni , p altre mol

quale fia: Prot. tir. z , 5. 3 ,

Impunito preſſo alcune

te ſeveramente: ivinum. i adó , 101.229 , Rico.

`
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- ' . . . ‘ i ;prima *cite al furto d?
STRESA” lmPoſe- la mm g_ ſe; "…97. "Cdrio r

. ì 1° .'1‘ fuſto eccedente li 'ducàfî‘i'e‘i'y condan

na adro alla moſti-z ivî num_ DD_4G"CIE

‘°‘~²““"M° Fddffíwdlv‘fl- ed'î ſdoi’Pòliefi `.all’-EIn— *

Ln”. ?BROWN fun-iegge‘flſenza ançótü fipcffi a'

Y': Fr ‘gli autore di. Que-ih:- Iegge :'ivi" ha”. q; E

rue-,Me efclamzno conero Carl-jd’ Ang'îò: ivi num;

?WE e‘~‘1n5annano,gperñ _eli-’ere 10 steſſo -ìl valore

gt ducati.\.ſei ,che delli ſoldi cîn'qfle‘e‘îivi mi”. tz

udñxózzfol. 1301.' Pena di ttiíorteper` detta ‘ſommi

non, m .oflerhuza :r ivi dub". i7: ‘ ì‘ "'- ' ‘ ſi"' ì"

Pena-"om _ ih da Carlo "al' flirt-odi unì-Auglſhie col i’

eſilio: 1 tuttu i3 Provincia‘,‘fusti’gazioqe-ſ e marca

.m7 fiorite, aPolrte.: Migècll_'.yíz_'z ’ 3a’ Wim.- [8,

{ai 3?; ..L telilio dalla‘PW‘Vincia l‘, ſe ‘ii-Pratica

t_zi ,lef— _egrîlffdxenze , non può praticarfi d'alle Cor

pl lälçl'loflzr m .num. 19 .. Ma ſolo .potranno dare

e 10 dei .1!!ng ,-0 la-fustigazione , o-il Career

”ſu tra.: zvnnum. zo …La pena della troncazio

”c ‘19“’ mano unposta da‘CarIo perrii- fui-to dell’

Augustale fipo all’ onciaſſ, neppure è in pratîcz ›

:citando o l eſilio ,' o ia**fustigazione ,` ó al più la

galca_-temporale: ivi num. a.: . E tal volta uſato

;peggior rigore', e perche z ivi num. oz . Eper lo

Iurto ultra unczcrm la pena di morte impoſin da Cnr*

0› neppure {i e praticata: ivi nm”. 23 , fol- 302'i

QP‘ fia l] valore di quest' oncia . V.”Onc'r1'. M3

ſe li furto ſarà ?ualificato , fi pratica'in pcnl di

morte come nel acriiegio: ivi num. 28 , e 19‘ m3

"o“ Per i" ’legge di Carlo: ivi num. *zo-ad 3327Co

mc nella ;ſC-lilh'LiOſlG :'ivi ”um.34. ,foi-;63 . Nella

rottura _driſh'ada pubblica, ed armamento di cam

paglia: ivi ”u- 35 . O per altre circolian'Ze azzu

vanti : _lVl ”uff-ñ 36.. Se ſortiſſe con frattura , e

ſquaflſamom violenta : ivi .num. 37 ad :gg .- O con

Cilldvl edulterme: ivi num. 40 , e 4r—. `Ma queſte

clNQflînZC" non baliapo, ſe non unite ; ivi num.

42 , foi. 304 . Per gli furti menomi reiterati fu im

posta da'Carlov la pena di morte ; ma'neppure èin

oliervanm , ne per lo ſecondo *furto: ivi num. 43"

ne per lo. terza-2 ivi num.44. -E fi riſponde à] dé

Angelis: ivi nn”. 45 , ed a Toro :- ivi 7:14.145” 48-’

Pena de furti reiterati è di. galca , ſe per io'pi-imo

furto fu condannato a pena certa : Miſc. tft. z , 3»

nu?”- 49 , e 50, fo!. 304, e 305 . Ma ſe .per lo

primo turco tn alſoluto , o dettoſi Career ”amis {Fc-

nonentrn Per_lo ſeconìovla galea 2 ivi iulm. 5t . Se:.z

Per lo primo i’m-to fu composto, entra detta pena:

wi num. 52 . Nh non ſe fu trauſatto: Nina-”1.53 ,

e neppure ſe fu_aggraziato : ivi ”um- 54 . lVIa ſern

pre per la conluetudine del delinquere fi aggrava

alquanto la pena: ivi nm”. 5,5

Pcna del fiuto improprio quale fia : tir. 2 , :ì

nu. 36 , fa!. 285 cum ſeqq.

Pena_ del furto fi~ acquiila al Fiſco , etiam invito Do

mmo, come a’mteudz:1MiſL-eil.tit.z , num'. (>0 ,foi

2.88 . .Non pregiudica colla rimeffione del dirn
beto-ì 1V! nu. 62; nè il ladro evita la pena ordina

ria, preſentando la rimeffione : ivi n. óó. ñ

Pene del_ furto ſono molte , e quali fiano , alle quali

fi_ aggiugnc l’ inevitabile pena dell’ infamia: Miſc.

m. 3 , 3 , nm”. 89 , fol. 309. V. Infamia .

Pena del fuoco quale fia ; tir. 2 , 5.3, nu.” ,

e 23 ,fc—>1. 301 , e 302,.

Pena dell’ingiurie reali uale fia; Miſc. tie-l , S- 3,

”um-643fol. 2.77. Se 1 'mgiuria ſarà. lieve,ſe ſarà

grave, ie .ſarà atroce: ivi num. 65 , e 66.

Pena'di Pfimodia non dee imporſi all’ ingiurie ver

bali: MaſchLM. 1, 5.1, n.67- , e 68,fol- 264- .

?ene dell’ inſulto. V. Inſulto .v x '

Pena del tagliano non del tutto abolita nel noliro Re

gnp: Pi‘flt.tlt-'ls , S. 5 , num. 18 , fa]. 233 . Penn

dc tuglmne contra i falli accuſatori di bcstemnie:

ñ t .- .Pm-’5L‘3x54!, ma-zgzfiqu.

PeMflkE lei’m‘hc'm'òto íqnaig‘ fil": .Miſc. PLA?, 4,14

qui” fe q. fol. 3|87.
Pcnoìmòcie

effetti737'M.ün'i.5›,~.s.ìi.i, Mm.‘1.8- ,John-l 6.. .

Penny ‘che irroga- i’nàfamin è ,lieve'al plebeo., ,eíguvç

al nobile-z Pral‘z. tin-145.3 ,mmm 3;., fo] Lig,… p

Pene a chi‘ defiste, o rimettefla. uerela, abolire; ;,Mífcp

T, In", lu”. . u n‘a ~ ñ v

Pena comminata;alternativeriçente,quando eieöfio r

tíneac ad mu” , *vel ad Fi—cum: ,Pramiç-,zs -, _ 6 ,

n”. 50,.foi.-24|.~ “-73 ~ … ñ), -ñ ..

Pene molte fi camminano al terrore” , che 'non ii eſ

ſeguiſcono a rigore : ;Pra ti:. 15- , ó , num. 51 ,

foi_ ?9.41.` '*~"~ ~ '' Perdonare -l’ ingiurie—.:degno di generoſità .'ſſ In*`

nun-e .* . . .~ . i - . ,

Peîenzione dÎ' illa-17.3 per decurſum biennii,`: ;Prata tir.

15 , 5. 3, num. lo, fel.- 22:. Non ha luogo ne’

Tribunali Collegi-ati, ma ſolo nelle noſtre Cortiz

ivi nu. I'l . Estingue l’ azione, o tutti gl’patti, ne,

ammette nuove pruove , nè meno la confeiiione :le

reo: ibìd. Eſempj celebri di‘ coſe gindicate:ivi n.

1-2 , e 13 ,fol- 222 ; nè ammette inſufflzizione di

ſpirito.: .ivi n.14., e quando corra il biennio: ivi_

”uflmo ,foLzzr , (F‘ Pramít. ó , num. 50 , e 51,

fol- l 38-’ '

Periti eflèt devono veri Periti, e giuflificare in uffi:

il' 'loro carattere , che fi aflumono: Pra:. tít.10 ,_
riſſum. 2 , fol 153. Devono eſſer due, e nonfuno;

ſoggiaeciono 3 tutte i’ ecceziOni de’ testimonj , c de

vono giuſtificare la loro perizia con falde ragioni:

ivi num-3 . Devon deporre nell" omicidio ia cauſa.

istrumentale, e la cauſa materiale: ivi num. 4. In

ciuſa- di Veleno , devcno diliingnerev il genito dal

propinatm ivi num. o., fam-54.. Si rendono teme

rarj , ſe depongono con all'aiuto certeznaia ſpecie

dei- veleno .‘ ‘V, Veleno,… ì L `

Perfidia . V. Fede. .t i

Petra' commento i Riti di Vicaria con ecceſſo: Pref;

5.4, num!), fo]. 13. ' ñ i z.

Pirroniſmo :cagionato “dalla varietà. delle opinioni:
Preſ. , num. 9 ,f91- 27'. , v

Plcggeria rileva ſienderſi. inſieme coil’ obbligo del prin

cipale , e con giuramento : Prat. tir. ó , num. 24.,

foi-134. Pleggeria giuratoria deve ammetteríi. per

gli poveri, e per le rlonne .- ivi num. 44 , e 45.

Piaggio non può, obbligarfi a pena afflittiva , ma íö-Î

lo ,a penaPecuniaria : Pra:. tit.ó , num.33 , fa', l 36,‘

(9* tíms , 5.6 , num.27 , fo!.239. Quella ‘pena eiier

dee *moderata , e non ecceffiva , maggiore de’ noñ- . .

bili , minore de’ poveri , e quanta elſe: debba’: 31-‘

trimente ſarà moderata , o. cancellata da"Tribuna-’

li Superiori : ivi num. 39 , e 40, f01.24.0. ‘Quanto

aller debba il diritto., che pagar fidec per la iii

poia della pleggeria z ivi num. 41 . Li noſtri At

tuarj non poflbno. prender eſempio dagli Attuarj _.

de’ Supr—mi Tribunali ; e erche x ivi num-1.3 ,foL

a4! . Pleggeriz delle ſpe e deve darſi' ancora nel

criminale: .Prattit. 15-, 5.5, nu. 31, fól. 235,

Poſiibilità in contrario rende'molto dubbia. la pruo

va: Miſc. tít.3 , ”14:39 ,foL 314. ó

Popolo non deve ſeguirlî` da’ Di). , come incoſiantc :

Prc”. u't. 3 , 5.4, ma”. 42 ad 46 , foi. 96.

Poveri litiganti non devono pagar le ſpeſe degli at

ti.“ Prot. tir. 15*, 5.4, numg,,fol. 2,12…, (9‘ ti:. 9 ,_

num. 12 , fa!. 150. .

Povertà bruttomoflro , cauſa di ri-pulſ—a ; ma non tnt`

ti i poveri ſono indegni di fede. E’ un’appannzg

gio delle Mnie 1 ed. unoſde’ caratteri deila Filoſo

fia: Pratt-'2.12, ”n.66 , e 67-, folder.

Potenza di ſare permeſſa a’ Giudici, nonindure ne-t

ceffltà di farlo .- Pmt. tít. 1 3 , nu. 4t , fal. 202

~Pyazmnmíclze antiche , e moderne laſciate in conſziíio

ue , ſono tanti lacci , che ingannano i Sudditi : I‘refî.

s. 5. , ma”. 28 , jul. 18 . Loro ilìoria : {inciv ger mx.

ſſ * Y y z ` ono.

,_.__-__,__. ._ ._ _..1' 7…

.(~ o: _ , « fi

rire ſurroga”- ail’antìehc. producono-elfificffl -L
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Sono ſeggi-di quattro

27,fol.”8. ..

Premeditazione del delitto., e qualità efirinſeca, del

delitto deve p'rovarſi dal ,Fiſco .~,-Pm. rie-ro , 5.2,

num-25 ad 34, fdflóó , e ro:. Comefidiffiniſcezr

e ricerca tre tempi : Pm:. tir. ro, 5. 2 , nm”. 92*,

;[01.168 . Premeditazione non può conſiderarſi., quan

do mancano li tre tempi, nè può punirſi con pena

ordinaria : ivi a”. 93. E'dìfficile a provarſie- Pra:.

ring, 3, rm. 1 , foi. 86.

PremeditazÎone, ſe non ſi pruova , non ſi preſume

nelli om":cìdj : Prar- tir. ro , 5… 4, num.38,fol. 177.

E fi pruova col preparamento dell’ armi contro al

ſolito , e prima del delitto: Prat. kit. 3, 5.3 ,,n. a ,

fa]. 37 . Non così, ſe ſi foſſearrnato per propria

difeſà,,,c quando cîò: ivi num- a , 3 , e 4. Colla

qualità de'll’- armi corte di fuoco: ivi ”um-5. Ma

non ſempre ‘inducono premeditazione : ivi num. ó.

Come , ſe ſi foſſero trovate accidentalmente, o ſe

l’inimico foſſe molto perito di ſcherma : ivi n. ,

('3‘ 8, ſol-88- In dubbio ſi deve dire preſe a di e

ſa z ivi nia-9 ñ Coil’ alienazione , o occultazione de’

'beni prima del delitto: ivi nu lO. Colla prepara

zione di cavalli , galcſſo, ed eſazione anticipata di

ſuoi crediti : ivi ”anni r. Coll' aſſociazione de’com

agni , e fautori: ivi rm. la. Coll’ inſidie , appo

äamento , e andirivieni inſoliti per lo luogo del

delitto: ivi num. 13. .Per lo luogo ſolitario, e re

moto: ”um- r4 , e 15 , foi-89. Del tempo , ſe foſ

ſe di notte , o in giorno non :feſtivo: ivi nu. r6,

e 17. Dal modo di percuotere , e luogo della ſe

rita: ivi ”14.18. Dall’ animo ſerino iu negareiſa~

gramenti : ivi rm. 19.

Preſunti di preſunti abborriti dalle leggi : Pm:. zig,

3 , 5. 4 , ”um-39 ,foL 95 , U' Miſcell. tir. 2 , 5.3,

”n.7 , fol.295.

Preſunzioni legali ſi reputano pruove liquidiſlime:

Miſc-el]. tir. 3 , ”um- 39 , fol- 314. Obbligano l’av

verſario a priſovare con chiarezza il contrario : Miflz

:it-3 , ”um 37 , foi. 313. Preſunzioni , e congettu.

realle volte ſono più evidenti , che i teſtimoni:

Pra!. n': 3 , S. 3 , ”.r ,foi 87.

Preſentazione del reo neceſſaria in tutti gli delitti,

per eſſere inteſo. V. Appellazione .`

Pretore Romano come giudicava le cauſe: Prat.t1't.r5,

5. r , ”n.21 ,foL 216. Pretori Romani, caminan

do per Roma , ſacean ſempre Vederſi , e diſlinguerfi

con i ſegni Pretorj: Miſcell. tir. r , 3 , “…42,

;ſol 27r. .

Principale offeſo , che non querela , può ſorzarſiadi

chiarare il fatto, eda nominare l’ offenſore : Pra:.

tic. a , 5.1 , 1114.22 , faſ- 57.

:Privilegi dell’ Univerſità , e Prammatiche , che l’abo

liſcono , come s’ intendono: Miſaxír. r , 5. z , nu.

48 9 fol

Proceſſo è neceſſario ritrovarſi, per verificare le de

ciſioni: Pref. S. ó, n.19 , fa!. 22.

Proceſſo informativo quale ſia , e perche compilaſi

ſenza citare il reo : Prar. tir. 3 , num. r4, fal.,7z.

Da queſio dipende il tutto , ed il tutto regola:

Z ""- 4 ’i 5-3 j ”e

\

ivi 111411145. Perciò deve penderfi dal Giudice , e

non da Subalterni: ivi num. 16._ Anche ne’ delitti

lievi :` ibid. E con verità prò , (7F contrafiſwm : Pm:.

ring, 5.1 , num. 26 , fol,77.

Propricìdio proibito, e condannato: Prot-ti!. 8,1148,

fa!. 148.

Provocato , che inſulta non è punibile: Miſc. tir. r ,

5.22 , num-30 , folaós . Se feriſce il provocante non

commette delitto atroce : Miſcell. tir. 1 , 5 3, :ì rm.

Nè lo gravano le circoſianze del

tempo , del luogo , e della preſenza del Re: num.

a5 ad 28, fol.273 . Provocato con ingiurie miríus Pruove ad defenſam ſi

. Ira . Provocato, ſe bene avrà una buona

ſcuſa, ecfede ſempre in qualche coſa, eperò non evi

tcrà mai la pena ſlraordinaria: Miſcell. tir.: , 5.3, Pruove ſono proibite al Fi

a4 7 foi. 272. .

punírur -

apr”: 3a- ad 37, fol.273; e 274. ?revocato d’in:

giurie verbali, ſe riſponde con fatti, è ſcuſabile

e miti” punítur: Mike”. tir. l , S. r , num; 44, d

50ml 260, ~ñ v .
Pruova del delitto i” genere non baila', che ſia de Pojî

fibrh , fa duopo, che ſia per ”eceflè -, e liquida‘ , e

certa: Prat- titlo, 5-1, dn. ro ,fel {54 , Uffigſi

5. r , à ”urn- 3, ſolo-75 Pruova del tutto in .
re è l’efifienza, e mancanza ; che ſi devonogpäſi

vare,con pruove di convincenza: Miſcell. ”La ,5.

2 , .num-2 , foI. 295. Se baſta il conquetlo del diñ'

rubato: ivi num. ad 8, Pruova del furto quali

ficato , non balia provarfi l’eſiſlenza, e mancanza,

fi deve anche provare la qualità aggravante : ivi J

?"_ffl- ‘ó a ſli-296. Come eve proVarfi laſt-attura z
IVI "“m- l7 1 e 18 , faſe 97 . Come la ſcaliazione :l

1V! 1114-19. La frattura eſſer dee con violenza:ivi

”um-?Lv e 22. Quali aperture, e fratture diconfi.

ſf‘PPl‘Cl a e non violenti : `ivi num-'23 ad 27. Per

l m genere del furto , ſi deve‘ ancora liquidare il

valore della coſa rubata r' ivi num. 28 , e 29,_fol.

?98; Ma non eſiſlendo la coſa rubata , ſia-mmette

1] dll’ubato al giuramento ad Iirem: ivi ”.30 ; ma

con molte condizioni, e riſerbo: ivi n 3] ad 34..

Pmffl'a dcl furto , che naſce dal ritrovarſi il ladro

CMI "E furti-ua, o ritrovata nel luogo da lui defi

gnzto a _annto robuſla , e come poi debba verificarſi.

"a ſim…, e diſſimili: Mr' e. tina , S4, num. ro,

f°1-²95- Ma ſe deſignato i luogo, dopoi nonfi ri

,ÙE’VÈÎ i'e debba il ladro ſcarcerarfi , 0 gaſtigarſì:

:vr a n. n.

Pruova del furto in ſpecie quali ſiano : Mifl:. tir. 2 ,

S* ² a 'lum- 36 , ſol. 299 . Sono privilegiate , am.

mettendo le preſunzioni , e congettufc per pruove

temi: ivi ”um.35 ,ſol 298 . E ſono a ſe‘ ſpendeſ

ſe Più, che non può; ivi n.37. Se ſiaſi concordato

col_ diru‘bato : ivi nm”. 38. Se gli ſi ritrovaſlero

chmVi ſalſe, o altri iſlrumenti di aprire: iVi nu

39- Se nel luogo del furto ſi ritrovaſl'e qualche

ſuo mobile : ivi ”um-40. Se granelli di frcmento

fi ſcorgefi'ero dal luogo del furto ſino alla ſua ca

ſl: ivi ”1012.41 . Se* Viſio ſi foſſe uſcire inſardella—

to; ivi ”n.42, Se ſuo bono tantum ridondaſſe il ſur

tO: ivi ”um 43. Li domeſlici , ſervi , e ſerve ſo

no ſempre ſoſpetti : ivi n. 44, foi. 299

Pruava del furbo è ancora privilegiata , perche am

mette teſlimonj domeſlici, ed inabili .- MichíL 2,

5- 2 , num. 46 , ſoſ. 299 . Ma tutto ciò s’ intende

per gli Tribunali Collegiati , e non per le Corti

inferiori. V. Corti.

Pruova del furto nelle Taverna, ed oſierieè privi

legiata col ſolo giuramento del diru'oato , in odio

degl’Olii: Miſe. tir-o. , a , nu. 45 , foi. 299.

Pruova del delitto arborum fu‘tim cineforum in genere,

(9‘ in ſpecie come debba farſi: Miſc. :it-3, ”n.35 ,

fa!. 313. In genere, che neceſſita: ivi ”11.36. E ſe

foſſe o l’albori incendiati , come debba provarſi.

V. Incendio. _

Pruova del delitto in genere dell’ omicidio . 'V'. De

litto i” genere. V. Omicidio. Delle ferite . V. Fe

rite. V. Delitto in genere. Dello flupro. V. De

litto r'n genere. V. Stupro Sec.

Pruovc imperfette accagionano la moderazione della

pena: Premi:. 10,54, ”n.102 , e 103,fol.169,

e 170. Imperfezione di dette pruove riſulta da cau

ſa interna, ed eflerna, e quali ſiano quelle cauſe :

ivi ”n°3 , e 104. E quanti capi di uona difeſa

naſcono da queſle cauſe: ivi n.105. _

Pruova del delitto tanto più eſſer dee piena,e forte,

quanto più creſce la gravczu del delitto: Mil‘ .

m. r , 5.3 , fol- 270.*

hanno per coneludenti anche lo

preſuntive , ed ingiicÌIrie, e imperfetto: Pra!. m.

lo, .4,mmr. , 0.1 .

5 4 17cc?, ed al guerelante nel

‘ `~ ter,
v W-..—

b
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terminej che fi dà in grado di appellazione, che

ſolo puo fare il reo , ad eſcluſione della coattata:

Pra:. m. ló , num. 47 , [01.24,9.

Pubblicazione de’ tcstimonz : .Prat- tit. ll , foi. 182.

Quando‘non è necefi'aria: ivi ”um-l. Formola del

ſuo decreto , c come debba notificarſi , conoſciuta

da tutto _le_ leggi, e ſotto quali vocabili : ivi n.2,

o 3. Se riſulta nullità , o ſolo gravame , tralaſcian

doſi.: ivi ”n.4, e 7.

Punto ſolo , o Coma mutata toglie, e varia il ſen

ſo : Prcfis. 6, num, 15 , fol- 2.2

Q
Uerela ſola neſſuno Ta reo : Pret- tît. 3, ”.r, fa!. 70.

'e . Quercia di banca quali fiano, e come ſi tratti

no :. ivi ”mn- 8 , e 9 , fol- 7| ñ Quercia neceſ

ſaria per gli delitti rivstl , e venendo la rimeſ

fione della parte I, ceä'a ogni giuriſdizione del Giu

dice: Miſcell. eſt. r , (5.2 , ”u- 42 cumſegq.fol.267.

O ſopravenga la rimeſſione ante, o pafilirem conte

Èatam: ivinum. 50 ad 52 ,foL 268, e 269 , edi].

iſco allora non può aggere : ivi num. 45.

Querelante è tenuto dar cauzione delle ſpeſe , e ſe

fia di alieno foro , anche de jndícíojifii , ſe fi ri

chiede : Pm. tft-2, s. i , nu. 23 , fol. 57 . E non

dando quelle cauzioni , ſe non può procedcrſr e:: of

_ficia , il Fiſco non può più proſegUire : ivi ”um—

45 , fb!. 60.

Querelare nel Regno non può veruno, ſalvoche per

la ſua ingiuria, e dc’ ſuoi congiunti ſino al quarto

grado: Pra:. tft. a, S. l , num. 37. cum ſeqq.fol.58.

Pnrche il congiunto fia morto; e s’ inganna ,ſar

no, che ammette l’ amico, ed il compare: ivi nu.

36 . E tra’ congiunti èpreferito chi abiutçfiato do

vrebbe ſuccedere : ivi num. 27 . La figlia non può

querelare l’ omicidio del padre , eſiſiendo i figli :

ivi ”um- 28 . Ed ucciſo il figlio , fi preferiſce il

fadrc : ivi num. 29 Ucciſo il marito può quere

are la moglie , ma i figli ſono preferiti: ivi num.

30 . ll figlio di famiglia può querelarc la Pſ0?“a

ingiuria ſenza conſenſo paterno ,; ma il padre Può

rimetjtrelrla, purche non ſia ingiuria grave: ivi nu.

31 , c. 55.

Quercia può farſi in tre maniere . A voce , con iſlan

za , e F01 coſlituto Petter 08.1; e quando, e come:

Prît- m- a, 5. | , num. 23 ,foL 57 . Quali circo

fianme deve eſprimere , e nando richieda l’c‘Pmſ*

ſione del di del delitto : rbid.

Querclato non può riquerelare: Pra:. tir. a ,S- l , ”

32 , ſol. 58 . Nè per delitto maggiore , nè mino

re, ne uguale, ſe non finita l‘a prima querela :ivi

3114!”. 33 . Ne contra i congiunti del querelante :

:vr num. 34 . Ne_ l congiunti del querelato contro

al querelanre: [vr mm. 35 . S’ intende qualora il

querela” voleſſe riquelerarc per diverſo, e diſiin

to_ delitto ;.rna non quando riqucrclnr voleſſe per

i isteſſo delitto, che naſce dall’ iflefl‘o fatto, e dal

medeſimo fonte : ivi num. 35 , cumſeqq- E PUò an

che riquelerare per diverſo delitto, fieadem die ac

cuſavem , @‘_fi _na-um” crime” eontingat pofl mora”

caufam accufauoms: ivi ”uo-;.41 , e 42 , fa!. 59 . E

che altri eſpedienti vi fia per lo qnerelato . ivi

num. 4 .

Que-ele di flupro_ per lo più fi riducono ad eſpiſcar

danaro : Pra:. m.
. _ 3, S. 4,1tum.no, 01.10

Quadra-d’ ingiurie verbali da chi poſſoío farſi: Mi

ſcell_ m: I , num. |2 cumſeqq. _fol- 255. V. Inginrie.

Queſtioni ſono creſciute all’ immenſo: Pref- 5- 72m"

<32 ,for- 38- .

`

 

R

RAgione diflingue l’ uomo dalle bcliie : Pref. 5.7,

num. 33, fol. 29 . Ragione prevale alle auto

rità , vertendo la cauſa avanti il Principe; ma non

nelle nostrc Corti: ivi num. 2 , ſol. 25 . Quando

deve cedere alle autorità: Pra:. tir. 1 S—4› "W"

15 ad 20 ,foL 92 ad93 . Quando el er debba fa

mulante all’ autorità , o l’autorità alla regione .

Pref. 7 , num, 2 , fo]. 15 . Ragione nale ſia : ivi

num. 3. Ognuno ſe la figura aſuo mo o: íbxd. Ra

gione vera delle coſe non ſi è fiabilito qual ſia ,

ed ognuno ſe la figura a ſuo mOdo, evaria ſecon

do i cervelli: ivi num, 3 , ſol. 26 . Talvolta non

balia, ſenza pogiarfi a ualche autorità: Pra:. ti!.

ult- mm. r , fo!. 252. on biſogna molto incul

carla ne’ (Îiudici oco capaci: Pref. 5. 7 , num, 5,

foÌ- 26- Ragione ola, ſenza nè meno una dottri

na: non ha gran peſo nel Foro: Pref. 5.7 , nua,

foi.25 . Ragione non s’ indeude ?nella , che fi_fa

col ſolo lume naturale, ma quel a tirata da’ prin

cipi legali : Pref. 5. 7 , ”1011.4 , fol- aó . Dedur fi

dec dalle maſiime ſcientifiche , c non da’ Reperto

r): ivi nu. , e , 01,29.
Raziocinio nelzlä matZe‘iiejl-egali come debba farſi , c

ſuo abuſo:Prat. n‘x. 10 , S. 2 , n. 8 , e 9, ſol-158

Raziocini mendicati , ed imaginarj non han luogo

negli afllri criminali: Pramit. 3 , 5. 4, n- 39 , ſ0!

5. aniocinio ben retto come efl'er debba : Pref.

-7 a .W- 67 , fa!. 34, íbíd. 5.1411“. num. 6 ,foL 46.

Raziocinio ualc ſia . V. Diſcernimento.Raziocinativi ldiſcorſi non devon farſi con Giudici di.

poco lcvaturaz Prqf. 5, 7 , n. 5 , fol. 2,6.

Rapolla difende la Giureprudenza contro al Murato

ri: Pref. 5.7 , nu. 105 ,foL 41.

Reclamazione e rimedio , che ha luogo ne’ ſoli Tribu

nali Supremi, ma non nelle noſtre Corti : Praz-tft.

16, nu. 5 , fo!. 243v Concedefi in quelli Tribunali

executo decreto ; ma negl’ atti irrctrattabili ſi. am

mette ſoſpenſiva; ibíd.

Regifiratori delle leggi abbagliati nella ſituazione del

le leggi de termino moro: MN:. ti:. 4 à n.20 , ”1.319

Regiflro de’ Voti del S. R.C. ginflifica le deciſioni a

Pref- 5.6, n.|9,fol.22. . u

Regole per diſcernere l’ Autori utili dagl’ inutili ;

Pnf-S-7,àmm. rr,fol.27. v .

Renato Re adottato da Giovanna II. Sua prigionia :

Pref. S. 4 , num. 4, fa]. 13 . Distacciato da Alfon

ſo : Pref. S. 5 , num, 1 , fa!. | 3.

Roo chi debba dirſi: Prat. tir. 2 , 5.3 , ”n.1, fol.67,

Identità di ſua perſona dee ſempre giníiificarfi con

i teſtimoni: Pmi. rit- 3 , S. 2 , num. 9 , fa]. 80. O

per averlo conoſciuto dalla ſua flatura, e dalle ve

fli , ed è una cognizione imperfetta: ivi num. 10.

O dalla voce , e clamore , edèfallace: ivi num”,

e 12 . O per l’ oculare iſpezione , e ſempre che

arrivi la villa , e non ofli intermedio impedimen

to, è valida: ivi num. 13 , c r4, purche il telli

rnone non ſia loſco, o corto di villa: ivi num.15,-c

ſe ſ1 tratta di delitto notturno , dee aſſegnare con

qual lume riconobbe il reo: Prat- n’r. 3, 5.2 , m4.

16 ol. 8|.

Reo èièato a comparire perſonaliter, non può compaq

rire Per ocuratorem :Praz-tir. 4, 5. 2, n. 14 , ſol.

l” . on uò eſſere inteſo , ſenza perſonalmen

te preſcntar a 'V'. Appellazione . Rco all'ente non

può condannarſi: Pm. tir. 4, 5. 4, num. 16,1%!.

123 . Reo citato a comparire ſenza cſprimcreda

cauſa, non è tenuto a comparire , nè può dich!”

rarfi eontumacc -' Prot. ri:. 4 , 5. 2 , num. 15 , ad 17,

ſol. Ill , e ”2. Roo citato ad deponendum , e al

infammdum ſenza voto di Giudice , non è tenuto

a Comparire , nèfi rende eontumace: ivi num. ro.

Reo indiziato con indizi lievi non dec carcerarfiſ, e

e
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ſe ſarà carcerato, dee abil'ita‘rlî: Prar. tir. r5 , s. r ,

nu. »zo , foi. 216 . Graváto con indizj urgenti dee

tor-meritarſi, o‘ liberarſi informa: ivi-n:im._2q.fgſ._.

,9, i 6 . Con indizj molto urgenti dee collarſi, e ‘con

'dannarfi ad cllraordinaria: ivi num. 25',fol.‘bl7’. ~

Con indizi nrgcntiffimi dee collarfi, econdannarfi

’anche al remare: ivi num. 38 , fo!. :'18. _Indizìato

con indizj molto urgenti, o urgentiflirni può’due

volte torturarfi, e ſe ſi tralaſcia una tortura‘, pu'ò

eondannarfi a pena ſiraordinaria ; ſe fi ”rilaſciano

ambedue, a ſlraordinaria più aſpra: Prat.t1r.'15,

g. 1 , ”rm- 42 , ſol. 219. Non può“condannarfi _nè

a tortura , 'nè a pena ſenza eſſere -inteſo'z- Prat'. til.

'13 ,Mu-n. 85 ad 88 1 fol. 208. ’Rc-'o -iìndiziato con

‘ſoli indizi urgenti non- merita pena‘fl‘raordinaria ,

ma ſolamente può collarfi :-Preh ‘íít- lS-i "I

num. 43, foi. 219. Rei deſiderano tutti ‘più tofi

la, pena Hrnordinaria, che li tormenti r ibid. ‘

;Rea inferno dec abilitarfi: Prar. ti:. 6 , ”n.33, foi.

135. Con quali modi-,e Cauſa Cogníla: ivi num.

' 34, e 36 . V. Abilitazione. ‘ - `- `

TRL-o non è tenuto confell’arc il ſuo delitto ,’{quando il

Giudice non ha indizi ſufficienti ; e’ ”cuando non

incorre a ſpergium i nè è punibíle ne’ Tribunali del

Mondo: Praz. tir. 5 , num. I , c a ,fol. 123; Per

Eſſer tenuto di confeſſare il -vero, ſe li devono ſa

ec noti gl’indizj legitimi , e ſufficienti: ivi num.

8 , (F' tít. 5 , num. 46 ad 48 , fo!. r 30. E nel Tri

bunale di Dio è reo ſolamente di peccato veniale:

Prot. tir. 5 , num. 9 , fo!. [24. Reo con volto terri

bile , èindizio di empiezza: ivi num. 27 , fa!. l’27

Reo negativo dee più volte cſaminarfi, eripeterſi il '

ſuo collituto , e con quali iormole: Prat- tir. 5 ,'

…4171.39 ,fol. 129.

:Roo conſeſſo, che chiama correi,'ſc ſ1 eſamina pri”

cipali.; quand ſe, tçflir *verò uoad alias , ſempre co

`mc infame non merita fede enza la convalida-'Prat

zír.5, ”rim.4o,fol.129. ñ

,Roo prima del ſno collituto , ancorchè letterato fa

bene il ſuo Avvomto d’ iílruirlo ; e perche: Prat

aír. 5 , num_ 41 , fol. .r ag. *

.Ren eſaminato colla particola MONITUJ‘, non può

abilitarſi .- Pra:. tir. 6 , nu. 9 , fo!. r 32 .

'ÎReo di pena pecuniaria quando poſſa , o non poſſa car

cerarfi: ’Prat. tir. 6 ,nu- r4,fol. 133 , C9‘ tir. I 5, 5.6,

num( 53 , ſol. 24|. '

Reo confeſſo, e la ſua confeſſione ritrovaſi falſa nel

’le circollanze’ confefl'ate , dee torturnrſi , o pure

*condannarfi a pena firaordinaria: Mifc.tít. 2 , 2,

n. 13 , e 15 , jol- 296. V. Conſeflione .

Roo non dee tenerſi riſervato nelle carceri ſegrete ,

dopo il termine datoli alle difeſe : Pra:. tit. ro, n.1,

fa!. r 53.

Rco non eſſer dee di condizione inferiore al Fiſco :

Prat. tít. i 2 , num. 37 , foi. 188

Rco d’ inſulto , e perculiione ſe debba punirfi con arn

bedue le pone inerenti a-qucſli delitti: Manti”,

5. 2, num. a ad7 ,foL 262 , o 263.

;Rec non è punibile, ſ2 ſ1 difenda provocato: V.Di.

feſa . V. Circoſlanzo . `V. Provocazione .

Reo quando diceſi convinto, equando confeſſo-Pra:.

tit- 15, S. 1, num. io, 19*” ,ſol.2|5.

Rec condannato a morte può fare teflameuto ñ' Prat.

wir-15 , 5.1 , nu. i4 ,foI. 215.

Rco liberato ſuper now': non può richiamarſi in car~

cere , ſe non ſopravengnno altri nuovi indizj; ma

ſe liberato folle etiam novís non ſuperveníentíbus, può

xichiamarſi , ſenza aver acquiſhito altri indizi .- Pra:.

tft. 15 , 3 , num. 6 , e 7 , fa!. 221. V. Formola.

~ Liberata in forma, ſe poſſa condannarſi alle ſpeſe.

rV'. Speſe. Condannato , tranſatto , o cor'npollo pa

gar dee le ſpeſe offenſive, e difenſive; ma aggra

uiato le ſole difenſive: Pra:. ti2.15 , 5. 3 , nu. ci,

fa]. 220. Se condannato a pena liraordinaria debba

condannarfi al riſtoro de’ darmi , e ſpeſe ; Pranzi-I

'N 'ì 'D1 1,05 j .A

15,5.i,anu.50,fol.2ro.‘ ,i- -“~ l

Roo carcerato nelle carceri dal Giudice di prima illanä

za, in caſo di appellazione , non 'dee` traſmetterfi,

al Giudice ad quem : Pra:. tir. 16 , nu; 45 , fol- 2483

nè far dee nuovo Costituto: ivi num. 46.“ -

Reperti V. Copia -. ' " ` '

Repertorj ſervono ad eprirci un' veicolo ,~ e non per

fondamento di autorità: Pref. S. 7-, num. 35 , fa!,

29 , ‘(9‘ num. 123,, foI. 4.. Sono ncceſlarj .- Pref

S. uit. num. 4, foi. 46'. a non biſogna fidarcenc:

P-ref. 7 , num. 35 , fal; 29 ; perche non diſcer

nendo il vero dal falſo, nè raziocinando, ſcrivono

conſuſamcnte: ivi num.,;3z=. ad 34; ed accreſcono

l’incertezza del giulio, e danno anni all’ altro li-z

tigante: Prcf. 5,7 , num. uo , fol- 42

Repubblica letteraria dà adito a tutto le Nazioni : `

‘Prat. tir. ró , num. 21 z fa]. 245. Non conoſce al- ~

tro imperio, che la ragione , e la verità :: Miſcell

rir. 4 , nun:. 30 , fol. 320.

R-:quiſitoria ad tcfles , 'e ſua-ſormola : Prati tir. 3 ,

num. 24 , fa]. 73 . Dec apparire in Proceſſo con at

to diſtinto: ivi num. 3r , ſol-74 . Requiſitoria ad

tcficsdefenfivor dec conſegnarſr al reo dalla Corte,

per correre il termine datnli sù le difeſe: Pra:. tit.8,

num. i9, fa!. 148 , (F tit. 9 , num. ia ,f01~.15o.

Reflituzionc in integra”: contra i decreti in cauſàcri—

minali non,compete al privilegiato, nè pure alFi

ſco: Prattít. r 6 , num. a , fo]. 242. Compcte ben

sì ati-verſus confeflîoncm: ivi num. 3.

Restituzione della coſa rubata dee ſempre condan

narſi’l ladro: Miſa-el]. tir. 2 ,5. 3 , nu. 72,fol. 307.

Aucorche non eſula, ſi condanna il. valore . Rc

stano tacitamente ipotecati tutti li ſuoi beni: ivi

num. 73 , fol. 308 , e paſſa a’ ſuoi eredi , che poſ—

ſedendo beni ereditarj, ſon ſempre tenuti al valo

re: ivi num. 74 ad 85 , fo!. 309 . Se il ladro ſarà

condannato a pena liraordinaria , quando ſia tenu

to alla relìituzione: ivi num. 86.

Rettorica chiamafi arte d’ ingannare: Pref- 5. uh. n.

4, fo!. 46. ‘ _

Ricercatori de’ delinquenti uali fiano: Praz. tzt. z ,

5. 3 , num. r 5 , fo!. 69 . Ricettatori di banditi non

ſono di noſh'a competenza: ibid. Ricettatori di mi

cidiali a' uale pena ſoggiacciano: .ivi ”um- 16.Ri

cettatori ?li ladri, e coſe furtive,onnoffij all’illeſ

ſe pene de’ ladri r ivi nu. r7 . V. Correi .

Ricorſo èrimedio che compete al Fiſco , e al Cond

jnrore, ſe nella ſentenza è fiato leſo enormzíflimè ‘,

o vi ſia, o non vi fia appellazione delle parti ; c

gl’ atti ſi devono ſare come in grado d’ appella—

zione , ed in eſſo han luogo li fatali.- Pramimó,

num. 58 ,,fol 249 . Quale ſia la differenza tra Ri

corſo, ed Appellazione: ivi n. 60 , _fol- :50.

Riforma della facoltà legale come debba ſarii.:Prcff.

S. 7 , num. r r4 ad r 18 , fo]. 43 , e 4.4 . Comincia

ta in Napoli, e non proſeguita : ivi num. ”9 ,

jol.44. Mezzi da Noi ritrovati proviſionalmcn

te: ivi n. [zo ad 123.

Rimedi contra i decreti, quali, e quanti fiano: Pra:.

ric. i6 ,71. i ,e a , fo[.- 24.2.

Rimeílione della parte leſa procurata dal reo,fain

dizio urgente . Non dee apparire per danaro-Diſ

ſeriſce dalla cſcolpacione . Dee procurarſi da ter

za perſona , e che ſi dica per amor di Dio : Prat.

tit. 3 , 5.4, num. [09 ,foL 104. Oggi non alte

ra, nè diminuiſce la pena degl’ omicidi : ivi nu.

mo. Nè quella del dirubato pregiudica il Fiſco,

che procede ex ufficio ; nè toglie la pena preciſi

mcnte la eſh'ema: Miſcell- tir.: , num. 62. , O‘ 6‘,

fol. 288, (ET‘ tic. 3 , num. 65 , foi. 317.

Rimeſſione della parte lcſa neceſſaria in tutte le com

poſizioni , e tranſazioni: Prat. tir. r 5 , 4 , n- 97

fa]. 223. Non baila la rimeffione dell’ ucciſo in

etto che ritrovafi morihondo3 fi richiede di tutti

li più. congiunti in code-m gradu , che ſuccedono ab

"I'
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iniqflatoſit ivizm”. to‘. E perciò ſono eſcluſele fi—

glie femine , e la moglie , che non ſuccedono.- ivi

nam. u . Quantunque non tutti -i congiunti avaſ

ſero querelato: ivi nun. :e . Nè -fis pallone for-aa

re a querelare , e non comparendo , pure è neceſ

-ſaria la loro rimeffione: ivi num. 13 , e. 14. Ne

bolla , che il reo abbia fatta ' la paoe colla parte

Jeſs; fi 'richiedo Proform la rimeflîone, cite deve

.farli o avanti il Giudice,o Govcmatore,per eſclu

dere il meta, e le minacce ,' e però non uò far*

fi con procura; e ſe la‘Corte locale è ſo petta,ſi

Può commettere alla Corte viciniore . Fatta con

minaccie è nulla , e vi' è la periodi’ morte : ivi

num. 15 ad 17, fa!. 224. . Solamente tra’ Nobili

uſafi diverſamente : ivi na”- 18 . Non è necell’a

ria in alcuni cafi , ed in quali: ivi num. t - Nè

quando la perſona del querelante nOn fu lc a: ivi

nam. 20 . Ma ciò ſentir fi doc del ſolo Principe,

e ſuoi Tribunali Supremi , e non delle Corti in

feriori :o ivi num. 2|.

Remifiìone della parte offeſa con ingiurie, o con in

ſnlti , ſe impediſca il giudice dl più procedere , fi

controverte da’ DD. .~ ”'t. 1 , S. 2 , num. 39

eum fcqq.fol_. 267 . Ragioni dell’ affermativa -' ivi

num. 39 ad 41 . Ragioni della negativa: ivi ”.42

ad 55 › fo': 269

Rimellione Ìormale non è neceſſaria nel

tenus , ma baila, che il Giudice l’ atteſi]

.:n.3, ”n.4,fol.71. , i

Rimeätere non fignáfica carcerare, e traſmettere, ma

er onere, e con onare: Mi c. t’t. 1 . .
;dl-258. b ſr .Sun 3h

Ripetizione de’ teliimonj dell’ informativo , è atto

ſoſlanzrale del giudizio, a tralaſciandoſt, produce

nullità inſanabile: Pra:. ti:. 9 , num. 2 , e 3 , foi.

149 . Anche di qu_elli eſami nati in genere: ivi nu

4 . Non è neceiſana, ſe il reo vi rinnnzi . Pra

tica ;lu quella rmunzia: ivi num 5, e 6 .Ma può

rivocare la ſua rinunzia , re integra t ivi piu”. 7 .

E:. latta _la _rinunzia , ii reſia ſempre il diritto di

”pu-_zarlit lVl num. 8 ; ancorchè tal facoltà non ſi

nvcſie ri_ſerbata.- ivi num. 9 . Non è neceſſaria ne’

teflrnron) confrontati ,_ ed eſaminati . E’ un moio

pero ;itaca-dinamo , e gravante: ivi num. to , fo!.

150. Altri hanno giudicato , che non ſia neceſ

ſaria , cd_altri , che non fia neceſſaria a'Tri'buna

ll Collegiati , e non già alle Corti inferiori : ivi

_ni-ng.) l. ’

Ripetmone de teſiimonj fiſcali , ſe l’inquifito dolo

1”an ll occulta , li fa all’entare , o li ſuborna , e

ſeduce a non ratificato , e qual fia la pratica in

firm? caſi: Pra:. m. 9 , num. z| ad 25 ,fol. 151,

e l 2.

Ripetraione de’teíiimonj dell’ informativo ne'delitti

gravi, dee ſerlnpre pchiederfi dal ”0,6 maî ſlm-m

aiarvi, eperc e: rat. ”‘t_ ,41, , ol. l .
Ripetizrone de’ tellimonj dell’9inforcinaíivo ,491?: non

fi confrontano, nè dal reo firinunzia, ed il Giu

dice la tralaſcra ,* annulla tutto il procefl'o 1 ed u

* Gèudlcc dee gaſhgerfi: Praz. tir. 9 , ”um- 29 1 fol

.‘ 3' ſſ

Ripa-ſa fra quanti giorni dee domandarſi : Prc-_7‘- 5

53, num. 9 , foi: 2| . E’ principal topico della di

ieſa, e gode-ſ1 in due tempi : Pra:. tft. lO , S— 21

nam. 3 , fa): 157'. Non fi pregiudîca nè col rinun

mare alla ripeti-none , nè col non proteflarfi pri

ma dell’ eſame: Prat- u'c 9 , ”um- 8 , e 9 , fol.149

E’ la vera difeſa dei reo: Prar. tir. 1-1, nu. Lfòl.

182 . Può iervirſene il reo ,‘ e ſotto il termine

delle difeſe, e dopo la pubblicazione : ivi nu. 2.

Spgliono i Fiſcali in ciò opporſi , ma è 'ingiufli

ma: ivi nu. 3. Non compete al Fiſco : Prot. tir.

_10, 5 , 1|”. | ,foi-180.

Ripuiſa conoſciuta., e 'praticata da tutte le Nazio

m ñ' Pmi-m. |2,_ num-1.‘ foi. 184,. Si dà contra

: Prati

le querela ore-`

Riſſa ,

tutti i teſtimoni vivi, e morti ”ad dia-a,

ad perſonas, aleſandoli tutte le infamia , e- d it

ti: ivi num. . Si concede al querelante t ivi mf.

l r . Ma li teſtimoni riprobatorj elſer devono mag—

giori di ogni eccezlone. V. Teilimonj riprobato

‘rj . Si concede non ſolo e: capite inimicín'e , nta

ancora per altre eccezioni: ‘ivi num. u. . La ik

robufla cauſa di ripulſa è la nimicizia; e pei-_c e;

ed ha luogo anche ne’ più atr0ci delitti ; ivi nm

13 , e 14, foi. 185 . V. Inimicizia . E’ ancora l’

inſamia juris: ivi num. 24 , foi. 186 , e l’ infamia_

faäi ivi'mam- 35 , fol- 187 . La parentela , e lino

a quale grado; e quando non _oſta : ivi num. 35

ad 37 , fo!. i88. L età imperletta: ivi num. 38.

L’ affezioue alla parte producente : ivi _nm-1. 43 .

Contra tutti coloro, che deponendo acquillano ono

re, o diſonore . V. Teflimonj . Centra chi animo

ſamente depone , o con molta certezza‘quellOfllÎe

con certezza non potea ſaperſi ; o che_ impingml‘

ſero tutti gl’ articoli, c contro al_ primo teſhmo

ne eſaminato, mancando il denuncmnte, ol’accu

ſatorc: Pra:. zi:. lz, num.“ 52 ,_e 53 ,ſql-190 - V

Tellimonj. Centra i teſiimon) ſoggetti al produ

cente: ivínum_ 54; come ſono] vallal'll., dome#

flici , Familiari , coloni, maſſa!! ,_ giardinieri, ‘Cit-

tadîni per la `loro patria &c-f 1V! ’mm- 55 ~ U3":

tra le donne, che dejurc civili li ammettono.- ivi

num. só . De jurecanonìco ſon0,ll}ſfl\° dllecdstaWa

ammeſſe ſoltanto nezzli affari clVlll, ed eſcluſenel

criminale: ivinum. 58 ad 60 , ſOÌ- .191 _a C ‘de' 1""

Regni fanno ſolamente pruova indimaria: iv: fm.

61 . Per la viltà de’ tellimonja come ſ°n° l, ‘21“’

chi, ed in qual tempo tali eſſer debbano: lyltlfl:

61 . Cocchieri , Nam-e , Cau ”ef a &ubi-1“?“ î 1V*

num. 63. Birri, AlgO’Lini , crvÎcnth e 101’0 te

flimoni extra guardiani: ivi num- 64_-_ QWÎ kde

facciano, e quale grado di pruova} Wi num. 65!

e 65 . Per la povertà de’ testimon} 1 e Peſchîilfl

”um- 66 , la qual coſa non baila , ſe non fi ag

giugne altra eccezione : ivi ”UHF-*677 e 68 1 fol

192 . Per la loro iing01arità: :vini-1n- 69 ad 84,

foi. 192 ad 194. Per' " invcrifimilitudme delle_ c0

ſe depoflet ivi num. 85 , fa]. 194. Contra. chi de

pone con premeditato ſermone_, o _che Plim? _han

fatto fed‘, o attellati , che por ratificano : Wi_ n.

37 , c 88 , foi. 195 . Per le depoſmom dubbie ,

non concludenti , de Poflìbilí 1 non P” 'leg—"JP › con

elitazione, de iudicio, e nonyer uno “le, ſeflfi dd

corpo, :le credàlitete, o con |P²ſb°l² i "i" "WN-9°»

foi. 195.

Ripulſa fi deniega per l’ atrocità del delitto , come

di leſa Maeflà, beflemmie, aſſaſiinj 8m eccettua

ti li teflimoni nimici: Prar- nf. tz ,.””m.`99_,fol,

196 . Per la notorietà del delitto , m cm ninna

difeſa com te al reo: ivi num. loo_. Per lo pri.

vilegio de delitto occulto , ſodorma ,_ adulterio

Bce., e s’intende, che non denrega il termine

della ripulſa, ma li teliimon) V111 paſſano per va:

lidi: ivi num. lol , e roz . Ma non quando lr

ollano molte eccezioni 2 ivi num. 103 ,'jol. 1.97 ;

Per volontà del producente ; quandolrmun‘zra a

ſuoi tellimonj : ivi num. 104. Sl demega ancora,

ſe il reo l’ aveſſe approvati, o prodotti, ma quand

Perſona: , O‘ non addiäa: iv: num- 105.

Ripulſa di ripulſa abolita: Pra:. ti:. 12 , num. 97 ,

foi. 196 . Ripuiſa trattaſi latamente da molti .Au

ron': ivi ”2171.91 . V. Tellimonj .

Riſarcimento del danno dejure nature: Miſc. tim,

3 ,n.328, foléoS .

bene a buon motivo per diſcolpareil reo,

non fi evita però la pena almeno flraordinanafllífl

ſcell.tit. l , 3, num. 2 ad 37 , fo!. 273, e 274.

Rifle ſemplici tra per one baſſe , fidevono‘tratta

:e emma: , e concordarfi , e come: Pra:. m. 3 , à

u- 3 , fol- 70 . V. Delitti nlÎofi. ai“.
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Riti della 'Vice-ria da chi formati‘. Pref. 5. 4,n.r,fol.

12 . Da chi commentati: nu. 5 , fa]. 13~ -` -~ ;‘l

Roberto Re autore de’ Capitoli del Regno, reputato

un Salomone:.Pref. 3 , num. 5 ,i ſal. r l . Sua vi

`ta,eznortezivin.ó,e;f. - `~

Roſa il Reggente per ſua everità caduto in errore :

(Prot-fit. 3, 5.4, num.4o, 89, 90, 97 ,-e103,

(9-11. 109 , e ho ,. 01.104.

.Rota Romana nelle ſue deciſioni non è eſenteidi er

‘ rorî ,_ nè le ſue dccìſiooi erronee devono ſeguirfi:

Pref. 5. 6 , n. ar) , ſol. 24. V. Deciſioni.

Ruggiero primo Re dr Napoli, e fue Coſiituzioni :

Pref.s.2,n1,fol.8. ›

Rumore diſiinguefi dalla fama , e non è in linea d’

indizio: Pra:. m. 3 , 5. 4 , .mm. 5° ’ e 5, JAM,

e 97.

Rusticì ‘, e perſone_ Vili non poſſono querelarc per

1’ ingiurie verbali: Mifchl. fix. i, 5, i, num_ ,7,

ſul. 237.

S‘

Acrilegio trae ſeco pena di morte : Miſe. n't. 2 ,

I: 3, num. 29;- e 30 ,foL 302. Non ſolo per

lo Ìurto delle coſe ſacre, ma ancora di ooni coſa

destinata al culto Divino : ivi num. 31.‘Èſempj

s ”uanszó e ſua t 't‘ i

acro - ., au on a venera '
gl’ Esteri: Pref. 6 , 1m. 5 , fo]. :21,6 anche? preſſo

saáorîfîiediodîgo Per non avare condannato neſſuna

e e ue onue a ena flraor ' ' - ‘
S. I ’ n_ 22 ’ fa!. mè). dmarra . Prat.nt.15,

Scommunica non toglie al Legislatore la poteſià di

Prornulgare leggif _Pi-ef. S. 2 , n. 14, fo]. lo.

Scaglione ſopra l Rm , ſu di famiglia originaria di

Gallipoli : Pref. S. 4,”. 5 , foi. 13, -

Scaliazione come s’ intenda : Miſceſl. tir. a , S. a n
26 ,foL 297 :Qual pena porti.: n. 34, ſo?, 203.’ i

Scienze tutte piene di molti libri,e.coniſiufi~oni.-Pref

5.7, à”._1250draö,fol.45. ‘ .

Segreto_ dec …violabilmente cullodirſi, ed ègrave in

,zîaiuna punibile il prepalarlo . Eſempio de’Periiani:

, rara”. 12 , num. 43 , e , o]. 1 e .‘
Sentenza dee pubblicnrfi cofiolínnitîé eqtiaòli? Praz.

m. 13, 6 , mfmñ 54 ,fel 24a . Sentenza ènulla,

{e profcnſcefi crrcondorta ln mouizione . V. Mo

nizrone. Sentenza è l’ ultimo fine del proceſſo o

aſſolve , 0 libera, 0 condanna, o compone : Pim.

m. r5 , ”um-_1 , e 2 , ſal. 2 r4 . V. Condanna . Aſ

ſoluzione. Liberazione . Compoſizione; '

Sentenza di morte non può eſseguirfi dalle noſtre

Corti ſenza mandare il proceſſo alla Regia Udien

za , e ncevcrne _la conferma : Prat. ti:. r 5 ,5. 6 , ”

13 ,ſol-237 . DI deportazione , e di prefidio fi de

vono riferire a S. M. per deflinarlo. Di galea,fi

devano traſmettere gli atti alla Regia Udienza ,

inſieme col condannato. La Regia Udienza rive

de la ſentenZa , come la Vicaria rivede li ſuoi

condannati , e concordati , che traſmette colla c2

tena: ivi 1m. ao , fol- 238. ’

Sen”, e ſerve commettendo {urti domestici , come

debbano punirſi: Miſc. zít. 2 , num. 88 ad gr , foi.

29| . Trattati da bruti dalle leggi Romane: iLíd.

In quali cali, rubando al padrone , non commet

tono furto . V. Furto .

Seszrìtù di pena abolita: Pm. tir. 15 , 5. x, num. i4,

o. 215.

Severità non ſ1 ha in conto di giuflizia: Prat- rif-Si

n.15 , foi-125. l’

Simile regolafi coll’ iflefl'z ragione ñ' Prot. tir. 9 , nu. ñ

,‘25 _, 01:15: . Similitudine delle circoflanZe nelle

deu 10m quale offer debba: Pref. 5. ó , num.aad

_ 4 , fa]. ao. _

Sindacac0:_è reſponſabile il Giudice , ſe non fa leg`

ógel‘eìal reo coliifflfo l’ indizi contro di lui int.

-nti (nell' informativo , richiedendolo : Pra:. ti:.

num. 9, foi. 124; Se negherà l’ abilitazione ne’ea.

fi , che dee il ‘reo Îabili-tare : Pra:. rit.6 , num. 36,

ſol.: 36,. Se ammetterì le cauzioni giurarorie, ju

n': ordine non ſei-vato: ivi num. 44 , ſol. 137 Se

batterà il .reo ante ”fetiſh-tes.: Prat. tir. 7 , n. 20,

fol. [40 . Se non verifica le circoiianZe 'della con

fefiione del reo: Pm; zit.7 , n. 3r ,foL 14.2. Se

non ripeterà li teflimonj dell’ informativo : Prat.

.l ei:. 9 , nu”. 39 , fa!. 15-3 `. Se darà torture ante

defenfiones: Prat.tít. 13 , ”um 33 ,’fbl. 20: , da* 1|.

n 3 , fa]. al r - Se `condanneri con pruove non ſuf

` ficicnti : Prat- tie, 1,5 , S. r ,- num. :Fuſe-1.217 . Se

. compone il' reo ſenza piena pruova el- vdelitto‘

;Pi-and:. :5 , 4,11147”. 56 , ſol-*228 . Se non

‘condanna il ladro alla rellituzione della coſa ru

bata;Mifc zie. 2 , S. 3 , num. 72 , fa!. 307.

Singolarità de’ teſtimoni, altra oſiativz , altra diver

fiſicativa, altra amminicolativa: Prot-tir. 12 , nu.

72 , fol. 192 . Qual fia l’ oltativa : ivi num. 73

ad 78 , ſol. 193 .‘“Q—ual fia la diverſificativa, e che

effetti produca: ivinum.79 ,fat 193 . Qual fia

l‘ amminicolariva , ed a che conduce : iv-i num.80

_ad 84, fa]. 194. V. Tellimonj .

Sedomia non s’inquire ex qfficio: Pra:. tir. 2 , r ,

.num. [Bifd- 55- '

Società civile onde tragga la ſua origine : Prat. tir,

15,5. 6 , num. 1 ,foL 236.

391*…, indncsfiv con tre arti: Pm:. tie. 3 , 5. 4,num.

85 , fo]. roo.

J‘oldo di che valore s’ intenda: tir. _a , I. 3, nu.

,3ad|6,fd.3oo,e301. ›

Sollecitudine importuna di chi va cercando‘ , che {a

13 Cox-te per lo totale delltto. V. Indicio .

Sognando , ſe delinquiſca. Non è punibile: Prat. tit

7 , ”um- 49 a fOÌ- 1f4~4 * _ "

Soſpjcionc contra gli Avv'ocatl . V. Avvocati.

Soſpetto dj fuga non così facile fi preſume il nobi

le , ed il beneflante: Pra:. tir. 4 , 53 , n. 32 , fol.

…9 , Soſpetto di fuga ſe pofla carccrarfi , come’,

ed in qual caſo: ivi num. 8 ad rr , fo!. 116. Come

poſſa evitare la ſua carcerazìone , e come queſta

ſoſpicione debba provarfi~: ibid. _

Sottigliezze ſcolalliche incongrue per l’eſercizio del

foro.- Pref. S- 7 , n. 67 , jo]. 34. . _

Sovranità onde tragga ſua origine: PratJn. 15, S. 6,

nu. l , ſol. 236. _

Sovrano, avendo più proprie le cure degl’ Eſerciti ,

distribuiſce il ſuo mero , e miíio imperio alle ſue

Corti, e Magistrati : Prax.tír. 15 , g. ó , num. 4,

fol.`23ó._

q
0

Speciali‘a duo nonſunt admittenda ñ' Prat.tit. 3 , 5. 4. , nu. _

28 ſol. 94. i

Spoglio, e ſua querela non ha luogo , ſe ll quere

lante ha prima ſpogliato il querelato: Pranzi:. 4,

5.1 , nu. 5 , ſol. 108. u

Spontanea preſentazione: Prot. m. 4, S. 2'_, 711411149,

fo]. ”2 . Indica riſcontro d’ innocenza :_ivr n. 22,

Ma tal volta è una frode; e perche : ivi nu. ao.

Toglie l’ indizio della fuga , e debilita gl’ altri

indizi: ibíd. Opera , che il citato ad deponendum,

.o ad informandum ſ1 riîaſci con qualche ’mandato,

~e non fi carceri, eccetto il reo di omicrdio : ivi

num. a! , e 23 . Ma poi dovendoſi proſeguire-i!

giudizio , dee richiamarfi in carcere , e come: m

n. 24. V. Prot. zie. 6 ,14. 1 , fo]. 13!- ~

Speſe quando fi condannano a pagare : Prat-ttt- {5 y

_C Sa à flum- I ad- 37, fo!. 232 ad 236 . Per delitto

irrogante pena di due augustali ,ñ o di afflittivz

menoma, deve procederfi oretenuc , nè fi devono

Pagare ſpeſe d’ atti: ivi num. 2 , ſol. 232 . Il p0:

voro, a cui ſi devono fare gl’ atti gratis, non P110

a ſpeſe condannarfi: ivi num. 3 . L’ inquifito_ af

ſohito POD: innocente non dee pagare ſpeſe al‘.

p
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ci: ivi ”n.4, Develi. bensì condannare l’ accu

ſatare per legge comune: ivi num. 4. E per leg

e del Regno : ivi ”um- 5 ad 9 . Si rettifica una

dottrina di Rouíto, che alle ſi in contrario : ivi

num. ro, ſol. 2 3 . Pratica ella Vicaria : ivi n.

`u . Si eonfuta .ar-avi”: ivi num. 15 , e ao ,fol.

234.. Si ſpiega il de Angeli:: ivi mama!. Siret

tifica Sanfelicc: ivi num. 22 ad 24 ; e ii. conferma

l’ affermativa: ivi num. 30, e 31 , fo!. 235 . Nè

il querelante , nè il uerelato devono condannarſi

alle ſpeſe , ſe il reo u liberato informa: ivi num.

32 , e 33 . Ma ciaſcuno pagherà le ſpeſe fatte a

ſua iflanza : ivi num. 34 . Il condannato alla mor~

te non dee condannarli. alle ſpeſe : ivi num. 35 .

Condannato a pena nonca itale ordinaria, o firaor

dinaria dee condannarli ale ſpeſe: ivi num. 36 .

Così ancora il rco compoflo , o tranſatto; ma non

i’ aggraziato : ivi num. 37 , foi. 236 . Speſe fide

vono pagare dell’ accuſatore , quando mancali la

giulia cauſa di accuſare: ivi num. 2 r , fa]. 234. A

peſe non ſuole condannare il S. R. C. , ma le

nostre Corti non poſſono imitarlo : ivi num. 23,

e 24.

Stato della ueflione quanto è neceſſario , che fifer

mi prima i ogni altro .~ Prat- rir r3 , n. 46,fol.203.

Smmfarorí non meritano fede intdſho alle deciſioni,

che allegano: Pref. 6 , num. r 5 , fo!. 22 . V.A

manuen . Commettono talvolta frodi , ed errori:

ivi num. 16 , TF* S. uit. n. 3 ,fol. 46.

Stile di un’ Autore è la regola del ſuo ſenſo genui

no : Pm:. ri:. 6 , nu. 5 , fa!. 131 .

Stima ſemplice ſua diffinizione: Pranzi:. n ,nu 29,

fo!. 187 . Non fi perde *per o ni ſorte di cattive

azioni , e delitti, ma per inciſi ſolo, a’ quali la

legge Civile, o Canonica a attaccato l’inſamia:

ivi ”um- 29 , e 30.

Stu’pro non può in ell’o procederfi ex oflîcío: Piatti:.

z , r , num. 12 , foI. 55 . Suo delitto in genere

come debba prenderſi : Prattir. 3, r , nm”. 9,

ad 17, foi. 76, e77 . Stupro recente , antico , ed

antico cum continuazione: ivi num. 9 , fo!. 76.0fle

trici devono diliinguerli , per non commettere nul

lità: ivi num. [3 . Dee provarfi nell’ in genere l’

onefiì della Donzella: ivi num. r4 , con pruove

robuste , e per provarfi il contrario , ballano le

imperfette, e le preſunzioni: ivi num. r5 ad i7,

ſol. 77 . Stupro richiede tre requiſiti : ivi num.l4.

Stupro depoſto con giuramento della fluprata non

fa indizîo a cattura . Per ſare indizio ſi richiede,

che vi ſia fiata violenza effett‘va, e non interpe

trativa . V. Indizio . V. Violenza .

Stupro in *virgine come fi diffiniſce ; deve provarli

` cauſato da membro virile, nè baſta la ſola frattu

ra , che può eſſer cagionata da altre cauſe . La

ſua pruova dee eſſe! liquida , e certa i” genere ,

e non de poffibíli: Prar. ri:. ro , ”um 8 ad 17 , fa).

154 , e155 . V. Olletrìci . V. Imene.

Stupro in puero deve provarfi i” genere , cauſato da

membro virile , perche molte altre eller poſſono

le cauſe della dilatazione delle rughe : Pra!. tie.

ro , num-18,fol 155.

Sundente al delitto chi lia : Premi:. a , S. 3 , nm”.

7 , fa!. 68.

Suggeliione altra aperta, altra palliata , quali ſiano:

‘ Prat- tít. 3 ,5. 2, num. 6 , fa]. 79 . Rende l’eſame

nullo: íbícl. Opinione del chgente di Kqſa : ivi

num. 7,fol. 80 . Suggefiiva dicefi la confeflione

del reo, eíìorta coll’ eſploratori .' Prot. kit. 5 , nu.

16, fol.125 . O eflorta con interrogatori ſuggefli

vi, o aperti, o- palliati: PratJít. lO , 4 , num.

29 , fol. 176 . Opinione del Reggente di Rafa con

trarie: ivi num. 30 . Come ſentir ſi debba .- ivi

num. i .

Supplícj perche, li eſſeguiſcono nel pubblico: Premi:.

‘Sr 5- h num. ó , fo!. 215.

T

Tflpfia il Reggente con qual diſegno , e meto

do raccolſe tutte le leggi del Regno: Prefis.

5,1mm.aó,fol.r . _ _

Taglione contra i ſali denuncianti di beflemmre ,

in uſo : Pra:. rie. 3 , num. 25 , fa!. 78'. . _

Teatri de’ Romani erano luoghi ſacri , ed r noſtri

ſono proſani :Mr'fi'eIL kit. r , n. u , fol- 255

Teorica deve unirſi colla Pratica: Pref. 5-161:. n.35,

fa!. 51 . Teorici puri, ſono inetti. al Foro: m 1}

35 , e 36 . Conforme i puri Pratici_ ſono piu perm

cioſi: ivi ”ñ 37 . Teorica , e Pratica ſono compa

gne indiviſibili : ivi n. 38 , fol— 52- .

Teado’n'co Re de’ Goti morì di dolore , per aver fatto ‘

uccidere Boezio, e Simrnaco ſenza pruove perfet

te: Miſc- tit- _x › S. 3 ,n- 43 ,fol- 274—

Tempo muta I coſiumi , e le leggi ; Pre-f. num. _3,

fo!. 5 , E’una circoſtanza_ molto notablle ne’delit

fl .‘ Prat. fit. 3, I. z , num. 42 , . Qual fia

queſto tempo, che tragge pena maggiore , chela

.circoſtanza del luogo: ibid. Unito il tempo, ed il

luogo rendefi atroce l’ingiuria : ivrnum.44, fol

85 . Tempo, e luogo non atti alla ſicurezza del_

delin uente , eſcludono la premeditazmnei manu

delittuiſſhfi alterano in alcun poco la pena: iv’: n.45.

Termine, che fi dà al reo per comparire , de eſſere

proporzionato alla dilianza del luogo‘: Proof”. 4,

5- ² › ”“m- 13 , fa!. ”r . Naſce nullita per l angu~

llic nel termine .- íbíd. Termine regolare nelle ci

tazioni ad informandum è di giorni cinque : rbtd.

Termine ſu le difeſe dzl reo , come_accordate dal

dritto di natura, nè meno il PrincÎpe puo negar

lo, e ii dee correedere, ancorche ll rco nol chieg

ga: e più volte prorogarſi: Pra:. tít. 8.,_num. r ,

fo!. [46. Ma non può il GiudiCe venire a. que

flo atto, ſe non ha prima pruove dr_convmcen

'La, o indizj legitimi , e ſufficienti: rvr (Zum. 2 .

.Altrimente pregiudica il querelato , ed il quere

lante: ivi num. 3, e4, fa]. 147 . quando e m

rado di dare il termine , dovrà prima riflettere,

ſe dar dee le difeſe intur, vel extra carcere-s; e lo

regalerà la gravezza del delitto: ivi num. 5 ad ro.

Formole del decreto di termine al reo negativo ,

ſe ſarà in carcere: ivi num. i4,fol. [48, _equan

do è abilitato , e darſi il termine extra :find For

mula del termine al reo in tutto confeſſo , ſenza

qualità minorante , ivi num. r5 ,ſoli 148 ~ Dc]

reo confeſſo in parte.: ivi num. 16 - Dçljeor‘îhe

confeſſa un delitto , e niega un’ altro: ivi nu. r7.

Al termine delle difeſe ne’ delitti gravi_ il reo non

uò rinunziare, come può ne’ lievi : ivi num: 18.

{Von corre mai il termine , ſe non ripetiti ll te

flimonj dell’informativa: data la copia de’ reper

ti › e conſegnata al reo la requifitoria de’ ſuor te

flimonj a difeſazivi nu. 19 , (9‘ tir. 9,”.l?,f01..150.

Termine i” cauſa criminali avanti il Giudice~drap~

ellazione, è differente di quello in cauſa c1mlx,nè

1 dà ad impínguendum: Prot. tir. ró , ”um-46 , fa].

249. Il reo in eſſo può produrre nuove pruove,

anche pofl dídícím :Wifi-:ata , eccetto la coartata, ma

ſono proibite all’ accuſatore , ed :il Fiſco : ivi n.47.

Termine novamente deve darſi. aduerjus confeſſronem

Rei fatta in tortura , e nè pure a quello puo il reo

rinunziarvi: Prot. tir. r3 , num. 106 , fa!. 2”.

Termine ad recolligendar ſarcínular quanto ‘ſia i Pra:.

”115,5 6,”um.28,fol.239. i

Termine ad donano-'enduro al reo all'ente: Prat. m. 4.,

S. a., ”n.28, e 29,fol.r|3.

Teſlimoni cfler devono degni di fede , e di lode . Si

dee oſſervare , ſe poſſano , o vogliano dire la ve

rità. La ſantità del giuramento forma in_ loro fa

vore una gran preſunzione ; ma ogni bugia ritro

va i ſuoi teflinonj: Prat.tix.12 , ”1410.5 , fo’î183.

Z C*
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Teſiimoni ſalfi molto abbondano nel noſlro Regno."

Prat. ri:. 12 , num. 91 , ſol-rgó . Li Greci portaro

no ueſio vizio lino all’ ultimo ecceſſo : ivi "n.92.

Li Cappadocj fi accostumano fin dall’ infanzia ade

porre il falſo: ivi num.93. Una intiera Provincia

della Francia pratica queſito abuſo : ivi num. 94.

Nella Provincia di Toloſa vi è grande abbondan—

za di falli. teflìrhoni: ivi num.95- Non tutti, ed

in ogni dove fi eccettuano gli uomini onesti :‘ivi

”11,96 , fo'!.2oo Teſiimonj falli ad offenſam ve ne

ſono molti nel noſiro Regno ; Pra:. tir. lO , 5. z ,

num- 1 l , fol. 158. Queſii ancora ad dejenſam s’in

ducono facilmente a deporre il falſo, come quelli

ad qffenfam : Pra:. ”'r. [o , s. 3 , num.7, fo]. 17a.

Da’ moderni quelii ad de mfam ſon tutti diſprezza

ti : ivi num. 6. E pure ono più privilegiati que

iiì ad defenſam , che quelli ad offenfam: ivi ”14.5.

Teſiimonj eſaminati nell’inſormativo, i quali nella

loro diſpoſizione negano avere così depofio ; ſe ſ0

no fiati eſaminati dal Giudice , fi devono punire:

Prat. ti:. 9 , num. 15 , ſol-151. Punire ancor ſi de

vono . ſe dal ſolo Attnario furono ricevuti 7 ma

ſoſcriſſero le loro prime depoſizioni , e poi vacil

lano nella ripetizione ,- ivi n.16, foI- 151 . Così

Pure › Se ricevuti dal ſolo Attuario croceſegnaro

no , e la maggior parte di loro ratifica, e la mi

nore niega .- ivi nu. 17. O pure ſe dopo eſamina

ti, han tenuto colloquio , o dato atteflati all’in

quiſlto: ivi ”15.18. Che ſe u‘n ſolo testimone nie

gn , e l’ Attnario afferma , credeſi ſempre all’Ar

tuario: ivi num. zo. Quando ſ1 creda a’ teíìimonj,

e non all’Attuario: ivi navi-.26 , foi-152 ; e quan

do fi creda al Governatore , e all’Attuario, che li

han ricevuti , e non a’ testimonj : ivi num. 272 e

28. V. Ripetizione .~

Tellimonj formano una claſſe diflint'a dalli Accuſa

tori: Praz:. tir. 3 , S. 4', annuo: , foi. 102.

Teliimonj , che ricuſano eſaminarfi, come debbano

forzarfi: Prat. tir. 3 , s. 2 , num-52 , foi. 87. Chia

mato in conteſta da altro teſiimone più degno, o

più veriſimilmentc informato, può carccrarſi adi,

re la verità: ivi n.52 ,fol. 86 , i9‘ n.34, fol.83.

Teliimonj , che non ſ1 eſaminano dal Giudice, quan

ti ſconcerti producono: Pra:. tir. 3 , num. 24 ad 28,

fo[.73 . Si devono eſaminare pro , @contra Fiſcum:

ivi ”um- 28 , foi 73 . Vacillando nella ripetizione:

ſono galiigati : ivi num. 25 , e -26 , foi-73

Teſtimoni a che ſon tenuti, deponendo il falſo: Pra:.

ſit. 3 , S. 2 , num. 2 , fol.79 . Devono giurare: ivi

num. 3 - V. Giuramento. E non dando giuramen

to , ſ1 credono non peccare, deponendo il falſo :ivi

num. . Devono citarlì, ed eſaminandofi ſenza eſ

ſere crtati , ſ1 reputano inimici: ivi n.29 , tic. 3,

fol.74; e le ſono perſone egregie , e citati ſ1 pre

ſentano, ſenza farſi eſaminare in caſa , fi hanno per

ultronei , e nimici: ivi num. 30.

Teliimonj fi conoſcono alla voce , al volto, alla tre

pidazione , alla costanza, alla confidenza &c. ſe di

cano layerità : Pra:. tir. l 2. ”um.87 , fol.-193.

Teſhmon; occultati dall’inquiſito. V. Occultazione.

Tefiimonj in cauſa criminali fi poſſono' eſaminare i”

giorno 'ſeriato : Pra:. tir. 7 , num. 17 , foI.|4o.

Tellimonj bcnche non citati in termine, poſſono ad

illanza del reo eſaminarſi : Prot. tim r,n8,fol.18S

Così ancora ad iflanza del Fiſco , ma non ad iſlan

zacdell'_Accuſatore: ivi num.9, foi.183.

Teſhmon) _non devono girarfi , e raggirarſi con inter

rogator] mgiulii : Prat.tít. [o , Q. 5 , ”um- ro, fo!.

181_- Deponendo 'ſopra l’interrogatorj ſuggeíiivi ,

”ullxter depongono: Pm:. tft. :o , g. 4, nam. 29 ,

jo]. r7ó ._ Deponendo ſopra l’ interrogatorj fiſcali in

tenzwnali , ed impertinenti , non provano; e di

cendo Il falſo, non pregiudicano la loro depoſizio

31° $11 gli articoli : Prat ci:. lo , 5. 5 , num_ 3 , fa!.

181 . Devono giurare di dire la verità anche su gli

, ‘4

inter-rogge”; : .ibid. Prev-le_ la loro depoſizione fa:.

ta— sù ‘li giusti interrogatorj_ fiſcali , a quella fatta

ſopra l’articoli delHrqq: Wi num… l , fa!. 180. \

Teflimoni inabili fi ammettono ne’ delitti occulti, g

di difficile pruova, nel caſo però dc onefl'emſppxz .

il delitto principale , ,ma non ſopral india’, ed am-ſ

minicoli : Pra‘:. tir:. 13, num.49`,fol,203 . E fi am- i

"dettano, quando altri neque ai?” , ”equefaremíafi

` potcano ritrovare ; Pra:. ttt-‘l a , num. .i oa , e l‘03,

fo!. [96 , e 197 . Mar pero. fi.;am_rriettono , qua",

do li oſtano molte eccezioni : 'ivi num., ;03 . V'.

Ripulſn. ,' . ,i ,- z A.

Tellimonì devono riconoſcere l’ armi colle quali ſu.

ſono fatte le ferite: Pra:. tir. l z , num. _78 , fa!,

193. Devono giuliificare l’ identità della perſona

del reo . V, Reo , Deponendo avere vino di not

te tempo , devono giuliificare con qual lume, so

fiano loſchi , o nìetolopi .' Pra:. m. 3 , 5. 2 , num,

15 , e ló , fol. 80 . Devono addurre la cauſa del

la loro ſcienza , e con capitolo a parte ,- ivi num.

47 1 e 48 , falò-5 : altrimente neppure ſanno prua.

va indiciaria: ibid. Devono deporre il tempo del.

la fama inſorta, e la cauſa di quella : Practit- 3 ,

S. num.” ,ol-9 . ñ
Teíiiirione …ÙÌO ,fe ſolZnon pruova il delitto . Eſem

pio di &ſce-vola :OPML ti:. 3 , 2 , num. 49 ,fol,

86. Benche fia Miniliro, Veſcovo 8m. Pm:. ci:.

3 , 5.4 , num. 40 , ſal-95. Evvi leggev Divina , ed

umana: Prat.tít. la , num. 69 , fol. igm-Solamente

fra' Turchi , chi ha viſitato la Mecca , banche uni

co, fa piena pruova: ivi num. 70.. E’ più giulio

il mſlm-,regolamento , e perche: ivi num. 70 , e

7| . Ma l’ unico teſlimone , ſe ſarà maggiore , fa

indizio proſſimo: e ſe ſarà minore , fa indizio re

moto, ed inſufficiente al tormento z ed eſſendo in.

ſante, non fa indizio vcruno: ma neldelitto di ſo

domia fa indizio molto. urgente: Pra:. tir, 3 , 5.4 ,

num. 118 , foi. 107.

Testimoni ad defenſam non ſ1 poſſono dal Fiſco ripul

ſare , e perche: Prot-tir. IO , S; 5 3 num-r , foi.) 80,

Deponendo su la coartata, giudicarono alcuni, che

fiano ſoſpetti di falſo , e fi debbano carcerare , o

diſcacciare ; Frankie. lO , S. a , ”um-7 , fa]. [58 .

Si conſutano: ivi num. lO. . ‘

Testimonj ad qſſeflſam non li ritrovano Uomini one

fli , perche temono la ripulſa , e fanno bene :_Pmr.

tie. [z , num. 9 , fol 184. Testimonj offenfivr , eſ

ſendo il reo negativo , fi devono dal Fiſco molto

rinforzare . E come : Pm:. tir. 5 ,nu-n.38 , foi, | 29.

Si devono dal reo indizio per indizio ripulſare:

Prat. tic. :3 , num. 55_, fol 204.. _ _ `

Teſtimoni riprobatorg m grado dl ripulſa cosx per

l' accuſato , come per l' accuſatore eſſer devono mag

giori di ogni eccezione: Prete”. la , num.” , fa!.

18 . ' d .
Teliiinonj ripulſabili , come inſami infanzia guns ,

per legge Canonica ſon tutti quelii inf-im] z ma _non

tutti per legge civile , banche non fiano maggior:

di ogni eccezione: Praz. tir. ra , nam. 24 ,‘fol. 18_6.

De iure civili per eſſere ripulſabili quem miami ,

devono eſſere condannati ; de jure canonico balla , che

fi pruovi questa infamia, benche non fianofiatì

condannati: ivi num.25. Quali fiano l’ inform ”c

famía ſurf.: de ſure civili: ivi num. 2.6 ad _ag-,fol

187: ed il dritto Canonico aggiugne altri: IVI n.

30 , fol. 187. _ _ . j

Testimonj ripulſabili come infami mfamza feat quaf

lì ſiano .- Pm. tir. ra , num. 31 , e 32,101. ;37 .

'V'. Infanzia . Tutti ſono ripnlſabili , e quando non

ſono, e che grado di pruova facciano: ivi nu. 54,

fol- loo- o

Teliirnonì ripulſabili propter conjunéìionem quali fia

no , e in quali caſi fi ammettono = Praz-”1.12 1”

35 ad _37, fa!. 187 ., e 188.

Teflimonj …fanti . V. Infanti . Teflimonjimpuberi.

V. Im
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'V- IWPUBGÌÎ . :I‘efiimoni minori deb‘oho giudicare,

e pallone eſaminati} ; ma a qIÎerela- ` parte fan

*ſolo pruova indiciaria , ed a quarela da ;Fiſco fen

no piena pruova.- Pm. eít. 12 *un l… e 2
' folflòs. a ;4 1 4 a

hTestimon) proffeniri -, otncdiatori‘ ſono, tioulſabili,

perche non an i ed: nè pro , nè‘ contro al ‘reo, e

Peli-cha‘.- Ptat. m. 1.72., nm.›4ngol. l88 . V. Se

crçtq .

Teiiinjñ-Avvocati ſono ripulſjili . ViAvvocati r‘

Toliimonj dÎ‘ponmti per acqniflar onore , o evitar

Èzſſonore, ono ripulſabili .i Prantít- m , num. 5|,

**‘Qqfi N' ' .

rflTeilimonja ripulſabili propter WeB-"one… .- ,Pr-1t. ;in x2,

non:. sxiodìsg, fo!. i go. '

Teſhmon) ripulſabili propxer ſubjeffionem , Vaſſalli ,

Domeflici, Famigliari, Coloni , Maſſari , Giar

dmien Bce. : Prot. tir.” , num.54, e 55 , folugo.

'V1 Rigulfa. . i , .., ì

Tcſhmonj‘ ripulſabili profit” fiamn :, Prot. rima, ›, nu.

56_ , 046.1 , fol. 190, e191.

.,,óTeſhmonL ripulſabili ,per loro viltà , quali fiano, e

quale rado di pruova formino: Prat- tit.. [2 , m‘

62._, a _65 ,foI. [gr. V. Ripulſa.

“-.Tciìimony ripulſabili per la povertà: Praz., tie. lí. z,

num. 69 , fa!. 19!. V'. Ripulſa .

Tellimon) , che variano nelle cireoflanze,_ che riguar—

dano _la i ſoflanza- del delitto , e concordano nel fat-t

to Pr…:xpale , fanno piena pruova: Pra:. tie. 12 ,

num- 741 fol- 193 . Sentir fi dee di quelle cireo~

flanze, che non riguardano il fatto principale , e

quali fiano.- ivi nu. 75,.. Ma ſe ri'gnardanoili'atto.

principale , e li teſtimoni variano, e diſtordano , li

/ olla la ſingolarità_ oilativa; e quali fiano quelle cir

ſ coflanze ñ* ivi num. 76 ad 78.

Teſiimonj di Suſanna quali furono z. Pra:.` tir. la..

nu. 73 , foi. 192 . Diſcordarono nel luogo del luogo.

ſolamente , e fi ripntarono falſi :z ivi num.` 77 z

fal.193

"-—

Tcllimonì firipulſano per la di loro ſingolarità ofln 7

tiva: Pm. zi:. lí. , nu. 73 ,foL r 92; epellaloroz

ſingolarità` diverſificati”: ivi num. 79 . V. Singo-.

larità . V. Ripulſa.

Testimonj diſcordanti fi devono. conciliare con ogni:

congrua_ , e benigna interpetrazione ;_- ma in qual

lfîlflé di diſcordie: Pra:. tir. [z ,_ num. 74,_ e 75 ,ì
ì. l93.

Testimonj, diſcordanti per ſingolarità, diverfificativa ,

banche molti, fan ſcmipiena pruova.: Prat..tít. 12,,

num.79 , fo!. 193. '

w—-Tcllimonj ſingolari ſanno piena pruova

x7- , num. 80 , foi. 194 , dî‘ num. 84.

Teílimonj riſpetto al loro. ſenſo della_ villa~ ſon tutti

ſingolari; l’ oggetto. , e le circoálanze anneſſe all’

oggetto li uniſce ,4 e identifica :- Prat. ti:. 12-_ , ”um._

82 , fa!. 194. V. Singolarità. V. Ripulſa .

Tcllimonj. rìpnlſabili per la_ loro, inveriſimilitudine.,

V. Verifimilitudine. V. Ri’pulſa .

:..Teſiimonj ripulſa'oili ob premedizmum firmonemszA

ì tir. ia. , nu. 87 , fol; 195,. Per a_ver_`ſatto fedi , o,

atteſlati : ivi num. 88, e 9,. v

.Teflimouj ripulſabili per la loro depoſizione dubbia…

’Y - efitante , non concludente , oſcura , non. per ”care-[Tè,v

capace di var' ſenſi,` de credulitate, de judicíò,iper

Eolica @‘0. : I;

pdù

'Ir-[limone, che afferma , è più degno di credito di;

: Prot. ”'t…

’

jol. r 57 ._ Come~ ſenti( fi‘ dee, queſta maflima : ivi

num. lO .

Tcllimonj ripulſati neppure ſono idonei‘ a tortura :

Prot. tit.,10, z , num. 3~, fol. 157. L

Testimone quando può. corregere la iua_ depoſizione:

Prçhzic. c) , nu. 18 , e 19, fol. 151.

Tffimzonj, che in, morte conieſſano. di‘ arcreidepoſio,

Topici legali donde ii

rat. tir. ra ,E nu. 90 ,faI. 195. V. Rió.

mille , che negano : Pra:.- txt. lo , 2 , num. 3 ,ì

il-falſo fedotti dal danaro a n°11 fi' CPP-&G10; Praz'.

‘ tic-‘3z-S.-4,num.,9i ,fOI-z 10|. ; _

Tefio . V!. Legge .

Timore toglie all’ Uomo tutte le ſue potenze ſgíri

tuali: Pm, in. lo.; 5. 4,1114- 34’,_f01-'77- 9a

balla allegarlo, ma ben dee provati” eche la: ſu:

cauſa fia forte: ivi num. 38 .

Titolo del Proceſſo non dce guardaxiî , mala verità , '

e le pruove , che non dal *titolo , ma dalla infor

mazione ricavznfi :.Prat- m. I , ”um- 2 , 3‘, fo!.

33. Titolo non fi uſanelle noílre Corti ,inc pro

d ce *nullità: ivi num. .ñ ñ, z,
u presndono: Pref. nu. 7,.

Predicatori diverfi quelli H

degli Avvocati, e perche -' i", 'mm-` 8- cumfeq-'Toñ

pici ‘de’ Teologi : ivi num. 13 , _fol- 47 . ~Topic: de

Giureprndenti : ivi num. r4 cumſeqz. fo!. 48.__Toñ

pico cz argumento Irgì:: iv: nun:. rs , foi: 4_8 _.1 To

PICO à Pari .7 ivi num. ró . "Topico àfimslt .* iv1_num.

17- Toplco à verffimílí: |v1 num. 18: Topico d

correlati-m': ivi num- 21 ,foi-49_- TOPlCO _a ſubſo:

garís: ivi num. 24.. Topico à menor: knajus : WL

num. 25. Topioo a` majori ad minus“: _iVi nun). 27,

fOÌ- 50- Topico ex- "ui compzzratzm : lVl num. 28_ .

Topico a confidi-iis: ivi nun:. 29. Topico. fipa—

mi:: ivi n. 3: , fo!. 51. Top-[co ab abſurdo: ”110732.

ſol. -46 .ñTopici de’

Tortora abominata dalla Natura: Praf- fit— 13 › 'Hz

ol. Î -. Praticata uaſi da tutte le Mzioni:
{Lungè Cercaſi.; ſeqfu praticata da* Romani: lVl.

mmi- 3 - Fine della tortura'non permette , che ſi.

dia al reo confeſſo, o convinto: lVl num. 4. Non

fl conſeguiſce il Vero fine della tortnra , e perche.

ivi num. 5 , c 6 , foi. 198. Eſa-mp): ivi num. 7

ro. Nun dec fidarſiñal rimedio della tortura : 1V].

num. n~ , e n , fol- [99` Raffomigliaíi al duello,

cheparc è rimedio_ faliace Sz-ÎVX non?, 13 _;_> e per

I’ iſieſſe ragioni ,. che furono abolm l duelli!, deelí

abolire la tortura :-ivi "ma. 25 , foi.;zoo . coſa.

indegna praticarfi, da’ Cìriſliani , ne ſ1 .pratica .da.

tutte le Nazioni ,_ e fi condanna da’ migliori: ivr.

num. 26,. Si pratica. nel nollro Regno‘ , ma non o

articolo, di fede a crederſi, giulia: Wi nani. :S.La

Vicaria, la va abolendo:_ ivi ”nm- 29 . Sl colluma

nel noliro Regno in due tempi, ante , pofl dg

fenfi‘ane:: ivi' num. 30 , foi. 201.. Il priino mo_ o

ſolamente permeſſo a’ Tribunali Collegiati. :_ ivi

num. 31 ,_ e 32. . Il ſecondoalle, nollre, Corn_ mic

riori :; ivi num. 3 3., e 34.

Tortura è unrimcdio' ſuffidiarioin mancanza di prua.

ve , e concorrendo indizi : Prat- tit. 13) ~num. 33 ,

ſol. è… .,- LÎ indizj llCVl non ballano : Wi nu. 36'.

L‘indizj urgenti ſono, ſufficienti , ma evacuati i.”

termino, non; entra-` tortura; e come il reo‘_ dee li

berarfi ;_ ma non. evacuatì , fi da luogo alla tortu

ra :` e perfiflendo il reo nella, negativa , entra la

regola .S‘emel tortu: Dc.: m nunz- 37 ,fol- 2_02.Ha

luogo, nell’ indizi_ molto urgenti ad arbitrio dJ

Giudice , ſe non. voglia condannare a_ pena ſli-aor

dìnaria; ma evacuati. l’ lndl'Lj ,7 dee liber-ario fufer

olo-vis; e volendo dare la tortura , non evacuati ,

non entra. la regola Seme! torti” , inadee condon

narc a, pena straordinaria_ mmore _: xiv: num: 39 ,

Quella pen-a da’-Tribunaii Collegiati fi'puo lieu

dere- ſino. al remare , edalle‘Com inferiori al ſo~

lo efilio :x ivi- num. 40. _ o _ .

’I'm-tura ha luogo nell’ indizj- urgentiilinii‘ . Quì h

Tribunali-Collegiati hanno l’ arbitrio di condanna

re il— reo-a pena ordinaria , o_ di dare il_ tormento

acre ;e reflando il reo negativo , condannarlo ad

anni ſette di galca, , ſe la pena ordinariafoíle la

morte: Prat- tít.| 3 ,` num. 41-, c4'2., ?oz ._ le

da quella pratica furono eſcluſede Com inferiori :

ivi nm”. 43. Che per l”urgentiililni , oſſono ſo

lo condannare a pena… flraordinana _di ga ci , o tor

turare, il reo , che ſe rellerì` negativo! condannar
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lo ad eſilio diuturno: ivi num. 44,_foI. 203 ñ E

:ſe ſi appellerà di uelli nostri Decreti a’ Tribuna

li Collegiati , queli non poſſono avvalerſi delle lo

ro preminenze ,* ed alterar la pena , ma devono

giudicare ſecondo le baſſe facoltà delle noſtre Cor

ti: ivi n. 43 , fel. 202.

Tortura avea anticamente luogo nelle cauſe Civili ,

e Crimin’ali , oggi ne’ ſoli delitti ultra relegationcm: `

Prat. tir. 13 , num. 56 , foi. 205 . Non ha luogo

nc’ delitti di relegazione, Ù‘infra: ivi num. 57;

Tortura non .ha luogo, ſe non è ben provato il de

litto i” genere per pruove di convincenza , e non

indiciarie : Pra:. tir. r3 , num. 61 , foi. 205. ‘

Tortura non ha'luogo ne’ delitti di pena arbitraria,

come alcuni follemente ſi credono; 'Pian tir. I3 ,

num. 58 , ſol. 205. '

Tortura non ha luogo, ſe non vi ſia un’ indizio proſ

:ſimo , o uno indubitato , -o più indizi remoti :

Pra:. tir. r3 , num. 62 ad 64, jol. 206.

Tortura non ha luogo con gl’impuberi minori, ſet

tuagenarj &c.: Prot. tir. 13 , num. 66 , e 67 , fol.

206. Con i ſebricitairti , e cagionevoli di altri

morbi: ivi num. 68. Con i leſi, obeſi, donne gra

videf puerpere, nudrici .- ivi num.69 - Con i Sol

dati di piana maggiore, Dottori, Titolari , No

bili , ſempre che non trattaſi di delitti atrociori:

ivi num. 7c , fol. 207.

‘Tortura non ha luogo , ſe li testimonj ſo ra l’ in

dizi ſono fiati ripulſati : quellione tra D .ó‘ Prot.

N.13 , num. 45 cum _ſc-q]. ſol. 203 cum ſeqq. An

teſignano dell’ affermativa fu Grammatica , che da’

ſeguaci non è ſtato bene inteſo Si ſpiega il vero

ſuo ſenſo , che neppure ſu ammeſſo dalla Vicaria:

ivi num. 47 ad 50. Si difende da noi la negati

va: ivi num. 4.7 ad 5! , fa'. 204 . Maradeí difen

dando Grammatica s’ in, ,rnna , conforme s‘ inganna

adducendo due Decifiom del R. Collateralc : ivi

num. 52 . Eſempio di nOn iſgomentarei nell’ eſa

minare le ſentenze, ed opinioni degli Autori illu

ſtri , perche tutti ſon ſoggetti a. fallare: ivi num.

53 , e 54, fo!. 284.

Tortura non ha luogo nel reo conſeſſo: Prat- tir-ro,

5. 4, num. 52 , fol.180.

Tortura, che li Tribunali Collegiati danno a’ tefli

monj' , che non vogliono ratificare: Prat. rít. 9,1114.

7,3 ,1211. 15!.

Tortura inventata per togliere l’ infamia del correo,

è una vanità: Prot. tir. 3, 5.4, nu. ”7 ,fol.|oó.

Tortura per la convalida richiede , che i correi

preſenti debbano intervenire , e l’ aſſenti l devono

citare . Se i cortei ſono preſenti , la tortura dee

darſi in primo grado; ſe aſſenti , ſuole legarſi il

xeo, ma non elevarſi . Quella tortura cerimoniale

è ingiuſta, e vana: Pra:. :img , nun” n , ſoka”,

Praticano i Tribunali- Collegiati di dar la convali

da ame defenfiones ; ma nelle nolìre Corti deve darſi

_pçfl defenfione: . Sbaglio in ciò preſo dalla R. Udien

za di Lecce in una Cauſa di Gallipoli , e poi già

corretto: ivi num. r 16 cumſeq- , fol. ara cumſeq.

Tor'tgra per gl’ indizj molto urgenti, ourgentiflimi

può ripeterſi: Prot. tin-‘15 , S. r , 1m. 23 , fa!. 217,

Si compenſa colla pena ſtraordinaria: ivi num. 26.

Tortora arbitraria del Giudice: Prot. tir. 15 , 5.1,

num. 39 , ſol. 2.18. Si compenſa colla pena ſtraor

dinaria: ivinum. 42 , fol. 219.

Tortura non può darſi ſenza procedere la Monizio

ne: Pra:. rít. r3 , num. 85 , e 86 ,foi 208; Per

che ſi devono diſcutere inteſo il reo, molti punti,

e uali ſiano: ivi ”n.88 . Non può ordinarſi ſenza

il oto del Giudice: ivi num. 102 , ſol. 210.For

mole dc’ decreti di tortura . V. Formole . Arn—

mette l’ appellazione ſnſpenſiva- V. Appellazione.

Tortura data con crudeltà , molto detellata : ivi

ny. 96, e 97 , fel. 209. Non può darſi nè dal Giu

due , nè dal Governatore , nè da’ ſuoi Minimi ,

 

ma dal Baja della R.. Udienza : ivi num. 10| .

Toi-tura praticavaſi anticamente in varj modi - C01

tormento del velo: Frutti:. 13 , num-7! 1 fill-207

' Con quello del fuoco : ivi num. 2 . Con quello
della Capra: ivi ”um.73 . Della lZ-ame: ivi num

74. Dell! Sete: ivi num. 75 . Tutti quelli aboli

ti. Reſia quello della Corda , e Corda con funicel

le, che chiamafi tortura acre ; eda chi non può ſof

frire il Pendolo , quello della ſlanghetta: ivi num

76. Perche il reo .eſtar dee illeſo dopo la tortu

ra , o a ſofferire l’ ultimo ſupplicio &C- I ° a 8°der°

glicffetti di ſua innocenza: ivi ”577- ‘

Tortura ha diverſi gradi . Lieve , mediocre , ed atte =

Prot.- tit. r3 , nu. 78 , fo!. 207. Quali ſiano , per

quali indizi , per quanto tempo, ed a chi: ivi n17.

79 , ad 8! . De’ ſuddetti gradi due ſoli fiaccorda

no alle noſtre Corti , primo, e ſecondo; il terzo

èproibito: i_vi nu. 82 . Altri danno il quarto gra

do terrirronem . Qual ſia ueflo , e per quali in—

drz3 : 1V] mlm. 83, fol 208 . i confuta: ivi ”14.84.

Tortura nel ſuo atto chi deve, o non deVe interve

nire: Prot. tir. 13 , num. loz , fo!. :to . Come deb

ba il Giudice interrogare il reo pendente i” Cor

da: :vr num. 103 . Negando ii reo ſul tormento ,

come debba il Giudice contenerſi .- ivi num. ro4..

Confeſſando , deve la ſua confeſſione ratìfieare, co

me I quando, eperche: ivi n. 105 , fb!. a”.

Tortura ſi reputa maggior pena , che l’inciſione di

ambedue le mani, epiù penoſa della morte fiefi'a:

Prot. .trr._r3 , num. 57 , foi. 205.

Tranſazioni . V. Compoſizioni . Non poſſono farſi

nelle cauſe di ſurti , e ferite; e quando : ,Prat.rit.3,

S— l i "“m- 25 ,folñ 8 . Sono permeſſc ‘tra il que

relante ,_ e reo: Mi cell. tít. 2 , nu. 62 , fol- 288

Trattatrſh ſono più degni dì ſede, che i Conſulen

ti, e perche: Pref. 5. 7, ”um- 61 ,foi 33 . Ma

neppure* è molto da fidarci , avendoi loro difetti ,

e paſſioni : ivi num. 99 , foi. 40

Tratti di corda proibiti alle nollre Corti: Prot. tir.

1.5 ,5. 6 , num. 45 , foI. 241.

Trabamano girava , e raggirava la mente di Gíflzfli

mano 3 Pref. 5. r , num. 7 , fo!. 7 . Soventc mutava,

e variava le leggi: ibid.

Tribunale cl’ lddio , e quello degli Uomini in che

differiſcrmo : Prot. tir. 5 , num. z , ſol. 123.

Tribunali Supremi veramente ſar poſſono Deciſioni

con forza di legge : Pref. 6 , num. 5 , fa!. zo.

Truffa qual delitto ſia , e che pena s’ infiiggn: Miſt-'

nt. 2 , num. 38 , fol. 285.

V

Ariazione del reo . V. Mendacio. V. Indi-zio,

. Vacillazione de’ tcſlimoni fiſcali . V. Ripeti

zione .

UdienZe Regie giudicano contro i decreti , e ſenten

ze delle Gorti inferiori con molta prevenzione :

Prot. tir. 4, S. 4, num. r4, ſol. 123 . Devono ri—

vedere le ſentenze di morte, e di ſorgindica delle

Corti inferiori : ivi nun:. r 3 , fol. ma.

Veleno altro genito , altro propinato , quali fintoó‘

mi li contradiſiinguono , e quanto ſono incertizPret.

tir. ro , 5. r , num. ó , f01.154›

Vendetta per gli oltraggi già ricevuti , e'ficurezza

per l’avvcnire , non può cercarſi con propria au

torità; ma fidee ricorrere al Magiſirato : Pra:. tir.

lo, S. 2,num. 53,_ſol. 16 .

Vendetta privata è un’IdoIo di chimera contro alla'

noſlra Religione : Miſcell. tir. 1 , r , num. 44,_fol

260 . Non fipermette nello fiato di ſocietà civile:

ivi num. 45. Perche ogni membro vi ha rinunzia

to: ivi num. 46 5 ed ogni Governo l’ ha proibitax

e perche: ivi num. 47. Riſerbata ſolo a’ Gina!“

col miniſiero delle leggi , alle quali e i grandi ,ed

l PAC:
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i piccioli devono ubbidire: ivi num. 49. Offcnde

le leggi fondamentali della ſocietà: ivi num. 50 .

h’ permeſſa , quando non può averli ricorſo al Ma—

giſtrato: ivi num. 5 063 fa!. 259.

'Verginità qual ſia ,i dome ſi ’

5.1 , ”.14,fol 76.

‘Verifimilitudine ſempre dee eercarii nelle pruove in

‘Cauſa criminali: Prar- n't. 12 , nu. 85 , fo!. l 4. E’

l’ imagine della verità 5 e l’ inverifimilitudine è

l’ imagine della falſità: ibid. Eſempj della inveri-ñ

ſimilitudine t ivi num. 86.

'Vicario non dà forza di leggi alle ſue Deciſioni: Prc-fl

S. ó , rm. 6 , 01.2.0.

Violenza nello llupro richiedeſi vera , ed effettiva ,

e non interpetrativa , e come li diſtinguonozPrat.

”7.3, 5.4, num. 108, eiii,fol. ic4, e 105.

Virtù conſilie nel mezzo ; in Ogni estremo, che tra

bocca, èvizio: Pra:. tie. 3 , 5.4, nu. r4, fol. 92.

Volontàſfi richiede al ~peccato , ed al delitto : Prat

rir. 2 , 3 , num. 3, fol. ó . Volontà commoſſa

dall’ ira , e dal dolore none in equilibrio, nè può

dirſi perfetta: Prar.rir. ro, 5. 2 , n. 42 , foi. ióz ,

(9‘ num. 87 , fol. [67 . Volontà ne’ delitti deve pu

nirli , e non l’evento: ivi num. 89 , fo!. 168 . Ha

i ſuoi gradi , e ſe non giugne all’ eſtremo , non

entra pena ordinaria: ivi num. go. Diceſi volontà

imperfetta, quando mancanoitre tempi: ivi à nu,

97_ . E’ ingannnta dall’ intelletto , quando ne’ falli

improvifi non ha tempo di riflettere: Miſint. I ,

5. 3, num. 71 , cui” ſeqq. , ſal. 2.77. V. Animo .

Volontà cauſa il Furto: Miſc. m. a , rm. 43 , fo].

286. Volontà del padrone dirubato fa ceſſare il fur

to; edè o eſprell'a ,go tacita ; ivi nun-.58 , fol- 288.

Qual ſia l’ eſpreſſa: ivi num. 59 . Se impediſca il

- procedere del Fiſco , ſi. diſtingue: ivi num. 56 , o_

óo . Quando quefla volontà fi reputa colluíiva, o

fraudolenti:: ivi num. ót, fa]. 288. Preſunta dee

provarſi con le congetture: ivi nu_ 67 . Sì preſu

me nel ſocio: iv'i num. 68 , foI. 289. Nel padre:

ivi n.72 . Nel marito :.ivi nu. 85, fa]. 291 . Ne’

parenti, congiunti , amici .T ivi nu. 87. ù _

ÎV'olto, elia vilo, faccia ſe fi feriſce , riſulta ingiuñ

C L/

c

FINE DELL’ INDICE.

pruova: Prat- n't. 3,

ria atroce , perche fi'deturpa l’ imagine di Dio .

Come ciò s’intenda, non avendo Iddio né faccia ,

nè membri L Miſc. tir. r , 5. 3 , num. 15 , fo!. 27 i .

Volto , o ſia viſo, quale veramente ſia: ivi nur”

18 , fa!. 272.

Uomo libero non è flimabile , nè può apprezzarſi quan

to vaglia: Miſc. tir. r , S. 3 , nu. 19 ,foL {72.

Uomini tutti uguali: Miſc. tir. l , num. 4, fa!. 254.

‘ Tutti generati per ſoccorrerſi l' uno l’ altro: ivi

mun- 8 . Si preſumono buoni , e non mali contra

Hobber : Pra:. tir. iz , num. 26 , fa!. iSÒ. Natural

mente ſono amici, e non inimici tra di loro , con

tra Hobbes : ìbid. Tra di loro la ugualità è parte

dell’equità naturale .- Miſc. ri:. l , n. 3 , fol. 254 ,

e però neſſuno può arrogarli privilegio ſopra gl’al

tri, perche quella ugualità è un gran dono di Dio:

ivi num. 5 ad? . Perche ſono gli uomini molto ſen

ſibili nelle ingiurie : ivi num. 8 ad io . Loro us’ua

lità fu diminuta collo llahilimcnto della ſocietà ci

vile , ma non difirutta da' fondamenti: ivi num.”

ad i4,fol. 255. Uomo non dee trattarſi come un

cane, è ſempre riſpettabile: Miſc. rie. l , num. 12,

ſol. 255. Ma non ſi pregiudica , ſe non ſi ricevo

no certe querele d’ ingiurie degli uomini inſumi :

lVl num. 13.

Uomini altri iracondi , altri molto placidi , e nelle

paſſioni non differiſcono dalle bestie . V. Ira .

Voto del. Giudice ſi richiede pro form nelle citazio

ni ad deponendum, O‘ ad informandum (Fc. : Pra:.

tir. 4, a , nu. xo, fol. iii.

Uſuraria pravità quando poſſa inquirerſi e” officio t

Prat. tir. 2 , l ,11mm ro , fo]. 55 . Oggi vi è nuo

va Prammatica del Rè Signor Nollro .

'Vulnera non infcmnrur neque ad fondus, neque ad men—

furam: Pra]. tít. 4, 4, ”um- 3 , fa!. izi.

` Z

Elo indiſcreto è Heccaminoſo : Prot. tz': 5 , ”n.22,

fa!. 12_ó. Dc' e 'ere condito dal ſale della pru

denza; ilud. num. 23, U‘n‘r. 13 , nu. 99 , fo!. 210
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